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delle 

HISTORIE 

DEL  MONDO- 


Parte  Quinta. 

a Aggiunta  nuouamentc  alla  notabile  tìifioria  dì 
M.  GIOVANNI  TARCAGNOTA. 

La  quale  ripigliando  oue  egli  lalTa,  contiene  quanto  è (uccello 
fin  all'Anno  M DC  VI.  della  noftra  falute. 

Da  veridici , & apprettati  Scrittori , e da  fedeli  Auifi , con  [omnia  fede 
e diligenza  raccolta,  da 

BARTOLOMEO  DIONIGI  DA  FANO. 

Et  in  tpufta  TerXa  Editane  JdJritteJfa  Authart  rautta , carrata  , & ambiata! 

CON  PRIVILEGI!. 


IN  VENETI  A,  M PC  XVII. 
Appretto  Gio:  tc  V ariico  V aiiichie  fratelli. 
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CHRISTIANISSIMO 

& Inuittifslmo 

HENRICO  QVARTO 

RE  DI  FRANCIA,  ET  DI  NAVARRA, 
mio  Signor  Colcndirtìmo . 

I dilettai  fempre , Chriftiani  filma, 
& Inuittiflimo  Re  , fin  della  mia 
fanciullezza,di  {pender  gran  parte 
del  tempo  nel  legger  le  molte  Hi- 
ftorieda  veridici  autori  indiuerfè 
lingue  deferitte, godendo  lèmma- 
méte  deli’intendere  in  ertegli  cgrc- 
gn  & incliti  fatti  de  i gran  Prcncipi,e  dcll’altre  perlènc  ll~ 
1uftri,chcfi  fono  con  la  lor  virtù  refi  immortali,&  degni 
di  eterna  mcmoria.T ra  li  quali  hauendo  trottato  quanta 
fin  da  gli  ancichiffimi  tempi  i Regi  di  Francia  habbiano 
Con  i lor  Splendidi  gefti  fparfà  per  tutto  il  mondo  la  fama 
del  lor  fèppremo  valore,  della  incorrotta  lor  Religione  c 
Giuftitia , & dclfimmenfà  grandezza  de  gli  animi  lorov 
demenri,bcnigni,egenerofi,  mi  fon  loro  di  modoaffct- 
rionato,&  cofi  fi  è in  me  imprefla  tal  amoieuole  inclina- 
rione  verfè  quella  Corona , ch’altro  più  non  defiderai  in 
tutto  il  tempo  di  mia  vita,  fè  non  che  mi  s’apprcfcntaflc 
qualche  ftrada  di  poter  far  chiaro  e palefè  al  mondo,  & a 
dTa  inficmejquanto  cqual  fia  l’affètro  ch’io  le  porco.  Ve- 
dendo io  pertanto,  che  Giouanni  Tarcagnota  nella  rac- 
colta, elicgli  ha  compcehofàmente  futa  di  tutte  l’Hifto- 
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rie  del  Mondo,  ha  deferitte  tra  l’altre,  l’honorat©  c degne 
imprelè,  , fatte  da  i Re,  e da  gli  altri  Prencipi  Franteli  ini 
Grecia,  in  Soria,  in  Africa,  in  Alemagna,  in  Italia,  & in 
tante  altre  parti  del  m<  ndoin  leruirio  di  Dio,&  in  accre- 
Itiméto  della  fede  di  Chrillo,&  perditela  c beneficio  deb 
là  Romana  Scdc,&  de  i Sommi  Pontefici  Roma.nfilorto* 
entrerò  in  penfiero  di  lèguitare  il  breuc  modo  dal  T airca- 
gnota  tenuto  nel  tcflcr  la  fua  billoria,  & ripigliando  ouc 
qglifinilee,  gli  hò  aggiunto  quella  Parte  ; nella  quale hò 
con  raltie,diflcle  le  gloriole  imprelè  fatte  ai  tempi  nollri 
da  Vi  M..  Chrillianiflìma  nel  debellare  con  la  forza  e pru 
deriza  i nemici,neiracquietare  conia  clemenza  gli  animi 
dei  fuoi  propri  i,  eh  e le  lerano  lolleuari  contra,&  nel  feli- 
cemente racquillarlì  col  luo  valore  inuitto  il  Regno, che 
ingiuftamente  gli  era  Rato  occupato.Hor  quella  Hillo- 
ria  da  me  fedelmente  e lìnccramente  raccolta , ferina , c 
fatta  nuouamente  Rampare , m’hà  data  occafione  di  pa-r 
kfarc  a V.  M.Chrillianilfiina  l’cllreino  delio,  c’hò  di  br- 
uirla , con  prefcntarle  e dedicarle  quelle  mie  fatiche , Sc- 
ornarle nel  luo  principio  col  fuo  gloriofo  nome:  offendo, 
inoltre  chef  agioneuolmenre  più  a lei  che  ad  alcuno  altro, 
l^conuengono,  poi  ch’clfa  edandio  più  ch’altro  alcuno, 
dei  tépi  nollri,  m’hà  darò  ampia  materia  di  lcriuere,con. 
lcmoitclue  imprelè  in  tanti  anni  fatte  nelle  turbulenze. 
gradi  del  fuo  Regno,cheda  i 1 uoi  proprii  fudditi,  & dal-, 
le  forze  di  Prencipi  clltrni , gli  era  in  guifà  combattuto  e 
irauagliato  (come  in  quella  Hilloria  appare)chc  da  tutti 
fi  giudicaua,  che  ne  douelfecffer  totalmente efclufa . Ma 
tale  é fempre  fiata  la  fua  inuitta  coflàza,&  animofo  ardi- 
re , che  fauoreijdo  Iddio  la  iua  buona  ragione  è bontà  , c 
i-i  f - "difeii- 
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difendendola  fua  perlona  dagli  aperti  infiliti  , e dalle 
molte  Iccretc  congiure, dopò  i lunghi  tumulti,con  mol- 
te vittorie, n’è  rcllato  vltimamcnte  quieto  e pacifico  pof- 
lèffore,&  ha  ridotti  i fuoi  popoli, già  molti  anni  maltrat- 
tati e confumati  dalle  dilcordie,e  dalle  guerre  in  telline  & 
efterne , alia  pace  e ripolo , tanto  da  i buoni  lèmprc  defi- 
derato.  Ne  qui  fon  finite  le  lue  glorie:  perciocne  Iddio 
fuppremo  datore  d’ogni  bene , nà  voluto  colmare  la  fua 
bcnedittionc  verlò  la  perfona  di  V.  M.  Chriftianiflìnu 
non  lolo  con  darle  in  matrimonio  la  Sercniflìma  c Gra- 
tiofiflìma  Prencipeffa  Maria  de  Medici , dotata  di  tutte 
quelle  belle  parti  e virtù  di  corpo, e d’animo,che  per  elfcr 
moglie  d’untal  Rè  , e Regina  di  coli  gran  Regno  fc  le 
conueniuano , ma  di  elfa  ctiandio  con  lommo  contento 
c giubilo  di  tutti  i lìioi  popoli,  e conlòlatione  del  fuo  cuo 
re, gli  ha  conccllb  figliuoli,  ne  i quali  habbi  da  perpetuai 
re  la  Corona  del  Nobilillìmoe  Potcntiliìmo  Re^no  di 
Francia.  Et  coli  felicemente  fia.  Accetti  V.  Maefla  Chri- 
flianiflìma,  &InuitrilUmaconIa  fua  lolita  bemgnitàc 
clemenza  quello  miopicciol  dono,  & con  elTo  il  grande 
affetto  c deriderlo  , cnò  dicfferdalei  con  numerato  tra 
gli  altri  fuoi  fcdelifiìmi , & affettionatilfimi  leruitori. 
Conchcriuercntemcntc  inchinandomele  , le  prego  da 
Dio  lunga  felicità, prolperi  lucce/fi,&  maggior  accrelci- 
mento  di  Gloria. Di  Vcnetiaài  zo.di  Maggio  MDC  Vf. 

DiVo  firn  Chriiìitu^ffimi  & InHÌtùJJima  Macflì 

dffettionatiffimoferuo 

Batolo meo  Dionigi  fa  Fato. 

* * 
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A i Lettori . 


yS  N corche  benigni  e giudicioff  Lettori , io  mi  fainge- 
™ guato  quanto  ho  potutoci  dar  compita fedi  sfati  te- 
ne À tnttt  nel  defcrmtre  t vii  ime parti  della pr  e fin- 
te H istoria  ( quanto pero  comporta  la  verità  delle 
cofe  fuccejfe)fr  ch'io  babbi procurato  con  ogni  arte, 
d effer  da  buone , e varie  bande  informato  del  vero 
di  quanto  per  il  mondo  e a quefii  tempi  occorfo.T ut 
lauta  fon  ficuro,the  la  varietà  de  lì  affé  tuoni  po- 
tè an  cagionareyche  non  tutti  lodar  anno  a vn  modo  hor  quefta-Jbor  quell' al 
tra  cofa  da  me  de  feriti  a : e pero  mie parfo  di  auertirli , che  non  ci  ho  pofto 
co  fa  alcuna, nè  per  mia  particolare  affé  ti  ione,  ne  a compiacenza  d alcuno, 
la  quak  io  potefsi fòfpettàr  non  effer  vera  ; anfi  dopo  f bau  cr  maturamen- 
te confederati  tutti  i ragù  agli  datimi, ho fola  deferito  quello, e he  per  le  va 
rie  informationi  ho  giudicato  effer  più  vero  ; ne  ho  voluto  anteporre  i ri- 
fletti di  ehi  fi  voglia-tali  a veri  t affé  bene  in  qualche  luoco, parlando  di  per- 
fine che  v tuono, mi  fin  rattenuta  di  dire  apertamente  alcuni  fatti,  magli 
ho  pale  fati  pero  in  mo  dolche  non  faranno  ofcuri,a  chi  gtuduio fornente  pro- 
curarli di  penctrarli.Auertifcopoì  ciafiuno,che fi compiacerà  di  legger  que 
Be  mie faticherei)  io firtuo  generalmente  a tutta  ltAtia-,0 4 & quelli  (han- 
no notti  ia  della  lingua  Italiana,  e pero  ( come  Ito  fatto  e ti  ondi»  neU altra 
miete  rute)  non  m fino  obligato  alla  lingua  duna fila  r reuma  a : ma  ab- 
bracciando l'ufo  comma  ne  del parlar  di  tutta  / Italia  per  effer più  chiara- 
mente da  tutti  in  te  fi , nella  lingua  Italiana  ho ferino , non  mi  obltganào 
ad  alcune  offer  nanfe , che  feruono  ptt  vna fola  Proumcia , c jr  rendono  il 
parlar  ofeuro  alC altre . Leggete  pertanto  ficuramentc  che  la  trouarete  in 
tétto  verifstma  ,•&  per  U varietà  de  tfuccefii  molto  dilettatole . Ut  Dio 
vt  conferai  felici  * ».  m ^ 
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TAVOLA 

DELLE  COSE 

PIV  NOTABILI, 

Che  nella  prelènte  Hiftoria  fi  contengono. 


A 

Bdclmclec  Re  di  Tunigi.  c.ijo 
Abdelmelec  toglie  al  zio  il  Re- 
gno di  Fes,e  di  Marocco.  507. 
fa  fatto  d'anne  col  Re  di  Por- 
togallo e vt  muore.  . 313 

AbdiffòPatriarchadegli  Aflirij  in  Ro- 
ma.acar.  191 

Abiffini  in  Ethiopia  Criftiani  (coperti  da 
i Portughefi.3  tdorcoftumic  leggi,  j 1 
AbrAirn  Vilir  fautore  deChrilham . 66. 

fatto  (cannare  da  Solimano.  91 
Acomat  fuccede  al  padre  neH’Imperio 
tnrcbefco.  jto 

Adcm  e Zibet  prefi  da  Turchi.  96 
Africa  città  prefà  da  ichrirtiani.  141 
Africa  e fuoi  tumulti.  71 

Agfia  prefa  da  1 Turco.  447 

Aiuti  mandati  d'Italia  al  rim  per.  4 M» 
Adriano  VI.Papa.j6.oue  egli  naIce(Tc,cd 
me  afcendefle  a quella  grandezza.  36. 
viene  a Roma.  j9.cófcrma  i lor  Duca- 
ti a Francefco  Maria, & ad  Alfonfo.40 
fa  lega  con  l'Imperatore  «Scaltri  con- 
tra  Francia.4i.muorc.  41 

Agoftin  Barbarigo.  141 

Alba  Regale  fi  da  al  Turco.  1 i6.a(Iediata 
-da  gli  lmperiali.473.prefa  dal  Duca  di 
Mercurio.473  prefa  da  i Turchi.  489 
Alberto  Arciduca  d’Auftria  Gouernator 
della  Fiandra-439.  dechiaratodal  Re 
Filippo  fuo  genero,&  Signor  della  Fia 
dra.44i.prende  Calcs,  «Se  Ardres.44  i.c 
rotto  dal  Conte  Mauri tio^óS.alIèdia 
Oftcnde.  481.485 

Alberto  Marchefe  di  Brandeburg , e fuoi 
fatti.  t49.rotto  dal  Duca  Mauririo.ijo 
Aldighiera  e fue  ipiprefe  nella  Prouenza. 
362.  rompe  Federato  di  Sauoia.  404. 
prende  alcuni  luochi.  405.449 

Alertandrode  Medici  capo  della  Rcpu- 
blica  Fiorcntina.69.l1  da  l’Imperatore 


moolic  vna  fua  figliuola.ctitolo  di 
ca.88.  vccifo  da  Lorenzino  de  i Me 
dici.a  car.  9 ? 

AlefiandroContarino  butta  a fondo  al- 
cune galee  del  Tuico.  97 

AldTandro  Vitelli  s’impatroniflepcr  1- 
Impcfatore  della  fortezza  di  Fiorcza . 
94. da  Vna  rotta  a Pietro  Strozzi.  94 
Alellàndro  Prencipe  di  Parma  combatte 
Nauarino.  250.  Luocotenentc  di  Don 
Giouanm  in  Fiandra. Z9i.Gouernator 
Generale  della  Fudra.joo,combattce 
prende  Maftrich.  312.  prende  Tornai . 
j 3 3. nuda  a combattere  Aquilgrana . 
191. prende  Oudenard,&altii  luochiJ 
3 j9.alledia  Anuerfa^j.acquirta  Bru  \ 
felles  & altri  luochi. 3 jó.préde  Anuet- 
fa.  357.  prende  Nuis.360.  lùccede  nel 
Ducatoal  padre. 363. prende  l’Efilufa. 
j62.s’apnarecchia  di  pallarin  Inghil- 
terra.368.pair>  coneflcrcito  in  Fràcja, 
efoocorre  Parigi.  3 87.prcde  alcuni  luo 
chi  nella  Francia. 3 88.  va  in  Francia  a . 
foccorrere  Rouano,e  piglia  alami  luo 
chi.  399.  e ferito , c fi  ritira  in  Fiandra. 
401.mu0rc.404.  il  fuocorpo  c portato 
a Parma.  407  . 

Alfonfo  Duca  di  Ferrara  fi  collega  con 
Francia.34.ricupera  le  fue  città  perdu-  . 
te.jó.cófcrmato  nel  Stato  da  Papa  A- 
dnano  Sefto^o.racquifta  Reggio.  42 . 
s’ accorta  all’Imperatore.  53.  prende 
Modena.acar.  56 

Alfonfo  vltirao  Duca  di  Ferrara, va  a Ro 
ma.j97.rauore.  450 

Alfonfo  d’Aualo  Marchefe  del  Vaftocó 
batte  la  Puglia.6  j.  General  decederci 
to  Imperiale.  84.  s’oppone  a i Francefi 
nel-Piamonte.  1 19.  prende  Cai  magno 
la, e Villanoua.  1 19.  prende  Mondeui. 

1 ij.rorto  alla  Cerdola.  1 ji.da  vna  ro  t'  . 

a 4 ra 
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raa  Pietro  Strozzi.  iji 

Alfonfo  Piccplomini  capo  dei  banditi . 

3 Sp.fatto  morirein  Fiorenza.  3 89 
Alfieri  combattuto  dall’Imperator  Car- 
io V.  1 1 ó.aflalitodal  Doria.  410 
AluaroSandeocfuo  valore.  18 6 
Ali  Generale  de  rannata  Turchefca.134. 

rotto  & veci  fri.  24  z 

Ah  Bada  prende  Simonia.  322 

Amida  toglie  il  regno  al  padre,  e li  fà  ca- 
ttar gli  occhi  1 29.fi  continuile  tributa 
rio  dell’Imperatore  1 30.e  /cacciato  del 
Regno.c  atonia  in  Stato.  1 30 

Amba/ciatori  del  Giappon  in  Spagna 
34<5.a  Roma  330.it!  Veneria.  331 
Ambrofio  Spinola  lattato  dall’ Arciduca 
Alberto  all'allèdto  d’Oftende  483.p1- 
gliaOftendcpió.pattà  in  Spagna  316. 
fatto  cauallier  del  Tofòne  prende  a leu 
ni  luochi  in  Fritta.  321 

Ancona  ridotta  dal  Papa  (otto  la  Cnie- 
fa.  76 

Amurath  gran  Signor deTurchi  260.10- 
pe  guerra  all’Imperatore  273.  confer- 
ma la  tregua  a Vcnetiani  173.  fa  tre- 
gua con  l'imperatore  284.rompe  guer 
ra  al  Pcrfiano  3 1 6.fa  tregua  có  lui  391. 
rompe  guerra  a l’Imperatore.  3 <>7.muo 
re.  417 

Anton.da  Lcuaalla  guardia  di  Patria  43. 
Gouernator  di  Milano  da  vna  rotta 
ai  Franccfi  38.63.  induce  l’Imperatore 
a entrar  nella  Francia  89. muore.  90 
Antoniotto  Adorno  Doge  di  Genoa. 
*8 

Andrea  Doria  da  vna  rotta  a i corfàri  27. 
latta  Francia , e fi  accorta  all’Impera- 
tore 60.  ripone  la  patria  in  libertà  6 ; . 
da  vna  gran  rotta  a i corfari  63.  va 
nell'Arcipelago  a danni  dei  Turchie 
prende  molti  luochi  7 i.Soecoi  e Coro- 
ne 76.  fa  gran  danni  a i Turchi  97-vni- 
tocon  Vcnetiani  prefenta  la  Giornata 
a Turchi  e fi  rctira  101.  Serra  Dragnt 
in  vn  porto  143.  rotto  da  Dragut  148. 
muore.  1 87 

Andrea  Gr iti  Doge  di  Veneria.  41 

animotttà  d’vna  donna  Vngara.  116 


OLA. 

animo  grande d’un  capitano chrifh'ano.  • 
448 

animotttà  de  ifoldati  di  S.Ermo.  196 
antonio  Caraffa  entra  con  dicroico  nell* 
abruzzo.  167 

antoniodi  BoiboncRcdi  Nauarra. 
tutore  del  Re  Carlo  IX.I  Só.vcciib  fot- 
te Rouan.  J 89 

antonio  Canale.  142 

antonio  Bragadino  in  Famagofta  pei' 
Venetiani  131  .diffonde  valoro/amcn- 
te  Famagofta  138.0  tormentato  & ve 
ci/òda  Muftafa.  • 239  1 

Don  Antonio  amato  da  Portughefi  , e 
fuoi  trauagli  3 24.  gridato  Re  da  Por- 
tughefi 3 17.  rotto  dal  Duca  d’Alua,  e- 
fee del  Regno  327.1'.!  in  Inghilterra 
3 34.fi  armata,  & è rotto  da  1 Spagnuo 
li  34aefcacciarodalleTerzCTe344.té-  , 
tadi  ricuperarli  il  Regno  379.  muo- 
re. .438  -, 

amicns  prefo  da  i Spagnuoli  449.  atte- 
diato dal  Re  di  Francia , e ricupera- 
to. 449  . 

amoreuolczza  de  i Francefi  vetfo  il  lor 
Re . 177 

annaBolcnia  Regina  d’Inghilterra  deca 
pitata.  91 

anno  Santo  pnblicato  da  Papa  Clemen- 
te Vili.  4Ó0.  celebrato  con  gran  con- 
corfo.  460 

anabatifti  hcrctici  deftrutri.  91 

annerfacombartuta'  dal  Roftnio’  1 1 9-fac 
chegggiata  dai  Spagnuoli  164.  181. 
combattuta  dal  Prendpc  di  Parma 
34?.pre(à.  3J7 

arabi  fi  ribellano  dal  Turco.  211 

aragona  tumultua.  398 

argentina  difeorde  ncU’clettione  del  Ve- 
feouo.  399 

arrigo  Re  d'Inghilterra  patta  in  Piccar- 
dia'contrai!  Re  di  Francia  3.43.  pren- 
de Taroana , e Tornai  j.  torna  in  > In- 
ghilterra 6.  fa  pacccon  Francia.  1 ».  di- 
fcaccia  la  moglie*  ne  prende  vn’altra, 
onden’è  fcomraunkato  dal  Papa  73. 
fi  lena  dalfobcdienza  della  Chicli 
Cattolica.  75 

fa  le- 
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fi»  lega  con  Carlo  V.  contra  i!  Re  di 
Francia,  1 i j.pafTa  con  efferato  in  Fra 
eia , & affedia  Bologna  da  mare.  134. 
fa  gran  danni  in  Scoria.  1 34.  muore . 
acar.  139 

Ariadeno  Barbaforti  di  Cotto ro  fi  fa  Re 
d’A!gieri,e  da  vna  rotta  all’armata  di 
- Spagna.65.fi  to  Signore  di  molto  pae 
fe.71.  creato  da  Solimano  fuo  Amma- 
glio del  mare. 78.  fa  gran  danno  nelle 
ridere  d’Italia.  8o.prende  Biferta.  So. 
s’impatronirtè  di  Tunifi  per  il  Turco . 
8o.è  fcacciaro  di  Tunifi  dall’Impera- 
tor  Carlo  Quinto,  85.  fa  gran  danno 
in  MinoricaTpalto  a Coftantinopoli. 
87. fa  molti  danni  inCandia.  101.  da 
la  fuga  al  Doria.  103.  prende  Caftel- 
nuouo , e tentai» vanoCattaro  104. 
Combatte  Nizza.  1 18.  depreda  le  ride 
redi  Spagna.  1 19.  fa  gran  danni  alle 
ridere  d’Italia.  1 3 ì.muore.  14X 
Armate  Chriftianea  fronte  dei  Turchi 
allaPreuefe.  103 

Armata  di  Carlo  V.  fa  naufragio  (otto 
Algieri.  n 7 

Armata  Turcltefca  fotto  Malta.  i45.dan 
neggia  le  ridere  del  Regno  di  Napo- 
li. 1 3 a.  1 80. 

Armata  di  Spagna  rotta  dalla  fortuna  a 
car.  1 90 

Armata  Chriftiana  và  per  (occorrer  Ci- 
pri . 2 18.130. 

Armata  Turchefca  altàica  Candia.  239. 
entra  nel  mar  Adriatico, e prende  mol 
ti  luochi  de  Venetiani . 239 

Armata  della  Lega  contea  Turchi , a car. 
189.240. 

Armata  di  Spagna  affale  Inghilterra,  & 
e cóquaflàta  3 67. va  fopr.i  Algicri.413 
Artois  abbrufeiato  da  Francefi . 151 

AffamVifir  Generale  del  Turcoin  Vo- 
gar ja  va  fotto  Alba  Regale^:  n'è  fcac 
ciato  da  gli  Imperiali . 473 

Afanaga  Gouernator  d’Algieri . 116 

Afcanio  Colonna  prende  Roma,  & alfe 
din  il  Papain  Cartello  Sant’Angelo. 
5 i.c  priuato  da  Papa  Paolo  ULdel  fuo 
flato,  11/ 
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Alla  hi  dati  dai  Turchi  a Famagorta,i37 
Aflàlto  dato  da  gli  Imperiali  al  cartello 
di  Buda.  490 

Artemblea  di  Bfes.37r.di  Parigi.403.442 
Allèmblea  di  Parigi  per  far  vn  Re  in  Fra 
eia.  403 

Aftor  Baglione  Generale  della  militia 
Vcnetiana  in  Cipro.  228.  dio  valore 
nella  difèfa  di  Famagofta.  13S.  fatto 
vccidere da  Muftafa  (otto  la  fede.  238 
Aftutia  de  gli  Spagnuoli  in  prender  fan 
Defirc.  133 

Aftutia  di  Dramit.  145 

Aftutia  di  Mehemet  BafTa . 101 

Ataba  lippa  gran  Re  del  Perù  prefo  & ve 
cifòdaiSpagnuoli.  72.&feq. 

Atto  heroico  d’vn»genriIdonna  Ciprio- 
ta. 131 

Audicnza  regia  nell'Kbla  Spag  nuota.  17 
nel  Medico . 19 

B 

BAbiIonia  prefa  da  Solimano.  87 
Banditi  perfeguitari  da  Papa  Sifto. 
3 5 i.deftrutti  dà i Venenani  a Vegia. 
a car.  407 

BartholomeoLiuiano  capitano  Genera- 
le de  Venetiani  prède  Pefchiera,  e Cre 
mona  3. rotto  da  gli  Imperiali  7.aiura 
il  Re  Francefe  contra  i Suizzcri.  14 
fua  morte.  14 

Bartholomeo  Re  nel  Giaponeefiioi  fat- 
ti. io6.tratiagliato  da  di  Infideli.  10 6 
Ballilo  gra  Duca  di  Mofcouia  trauaglia- 
ro dai  Tartari. 91. occupa  alcuni  luo- 
chi al  RcPoIono.i58.cócorrealla  co- 
rona di  Polonia.  177.  entra  come  ne- 
mico in  Polonia. ipj.rotto  da  i Polo- 
ni in  Liuonia.  195»  perde  molti  luochi 
3 11.  fa  pace  col  Polono.5  35.morc.346 
battaglia  nauale  fotto  Napoli . 60 

battaglia  nauale  ne  1 mari  di  Fiadra.  5 i 1 
battaglia  nauale  tra  Francefi  e Fiamen- 
ghi.  H>2 

battaglia  nauale  tra  Chriftiani  e Turchi 
acar.  24* 

battaglia  nauale  tra  don  Antonio  & i 

Spa- 
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Spagtmoli . 340  Cainbrefi  prefo  da  Trance  fi.  1 j i.diftrut- 

Cardmal  Battori  palla  in  Tran  fi  Ina  ma , to  da  Fianccfi  con  altri  luochi.  163- 

& vi  erotto  & vccilb  da!  Va!acco.4j7  prefo  dal  Farnefe.  339 

Belgrado  prefo  da  Solimano.  33  cambra)  prefo  da  Francefi.  316.  combat* 

BenedcitoSoranzo  c fua  generalità. 14}  luto  dal  Prcncipe  di  Parma,?  da  i Mal 

Bergamo  prefo  da  gli  Imperiali^  ripre-  conftenti.3  3 2 di  da  al  Re  Henrico.404 

foda  Venetiam.  6 prefo  dai  Spagnuoli.  436 

Marefcial  di  Buone  tratta  d'ammazzare  candia  trauagliata  dalla  pelle . 406 

il  Re  di  Franria,et  feoperto  e fatto  rno  cardinale  Sciatigliene  fi  fa  Vgunotto  . 
rire.  493  car.  216 

Boemi  fi  ribellano  al  Re  Ferdinando,  e cardonacapo  degl’imperiali  combatte 
fono  da  lui  domati.  137  Padoa-tSaompel'elTcrcitodeVenetia- 

Bollc  del  Papa  Bracciate  in  Francia.  3 94  ni.7.  combatte  Crema  7.  prende  Par- 

BoIognatrauagliatadaiBentiuogli.  38  ma cPialènza,  eie daal  Papa.  7' 

Bologna  da  mare  combattuta  da  gli  In-  careftia  grande  in  Italia.  391.  383 
glefi  134.  tolta  e rellituita  a Franceli ..  carelVia  grande  in  Parrgi . 387 

a car.  . 134  carignanotì  rendea  Francefi . 132 

Bofcain  Iftuan  aliai  ta  la  Tranfiluanio,  e cario  di  Borbone  gridato  dallalega  Re 
fuoi  progrelTì.j  1 2.e  feq.  Tuoi  acquilli . di  Francia.  37  7 

car.  . 322  cario  di  La  noia  General  della  Lega  Im- 

Brefcia in  poterde  Venetiani.  320  periate. 43.  Vicerèdi  Napoli.  32 

Bretelle  prefo  da  i Spaglinoli . 132  cario  Prencipe  di  Spagna  fatto  morire 

Brulcellcs  fi  dà  al  Farnefe.  3 36  dal  padre.  213 

Buda  piefà  da  Solimano. 3 3.cotnba fiuta  cario  Duca  d’Vinene  fii  l’armata  della  . 
da  Todelchi.m.artediata  da  gli  Impe  Lega.248.da  vna  rotta  a gli  Vgonotri 

riali.  434.  prclà  in  parte  da  1 Chriftia-  293.  prende  Broaggfo.  294.  eletto  in 

ni.  489  Parigi  Luocotenentedel  Regno.  374. 

afialtail  Re  in  Tonni.  J74.C  vinto  dal 
C Re.  3 84.  ri  fa  l’efièrcito  383.  s’abbocca  * , 

. col  Duca  di  Parma  387-priuò  dal  par* 

CAgione  perche  la  Fiandra  fi  leuò  lamento  di  Parigi  della  dignità  data- 

dall'obediéza  del  Re  Filippo.  203  li.422.fi  riconcilia  col  Re.  439 

Cagione  che  molTe  l’Authore  a far  que-  Carlo  d’Auftì  ia  Re  di  Spagna  to.  fa  Le- 
fta  opera.  t ga  col  Re  di  Trancia  2 c .eletto  Re  de 

Cagioni  della  folleuatione  della  Pian-  Roinani,&  Imperatore. 27. è corona- 
dia.  ;.  246  toin  Aquilgrana.32.s’vnillècol  Papa 

Cairo  combattuto  e prefo  dal  Turco.  23  conila  il  Re  di  Francia.  33.  rompe  la 

Calice  Taccheggiato  ria  gli  Inglcli.  443  guerra  al  Re  di  Francia.  33.  palili  in 

Cales  prefo  da  Iràcefi  176.prefod.1Spa-  Spagna.  39.  fa  lega  coni  Venetiani» 

gnuoli,  441  41  fi  fa  condurre  il  Re  Francefcopri- 

Camcrino  dato  da  Otrauio  Farnefe.  100  gione  in  Spagna.47.Ioripoae  in  liber-  •„ 

103.  . tà,econquai  condicioni.  49.  fi  pace 

Ca nclla,peuere,noce  mofcaie,e  garofo-  col  Papa,e col  Re  Francefco.  64.  parta 

li  oue  nafeano.  7,  in  Italia.  63. fa  pace  con  Venetiani. 

Camita  prefa  da  Turchi.4<,7.conibattu-  67.  c dal  Papa  coronato  in  Bologna- .. 

ta  da  Chriftiani . 474  67.  s’apparecchia  córra  Solimano  70. 

Campione  Canno  foldano  d’Egitto rot-,  palla  con  eflèrciro  in  Iwlia.7i.s’obligft 

to  Se  vccifo  da  Selitu  Turco . 1 7 con  gran  doni  i Prencipi  d’Italia.  8a. 

- parta 
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palla  in  Africa  e prende  la  Goletta  8} 
rompe  le  genti  di  Birbarolfj  , e preti» 
Tunilì  ripone  in  tedia  Muleailcni  H 5. 
da  titolo  dt  Duca  ad  A leda  n dio  de 
Medici  SS.  và  a Roma,&  indi  a Fio- 
renza 88.  allatta  la  Francia  So.  rorna 
confederalo  in  Italia  po.conterma  il 
Ducato  di  Fiorenza  a Colmo  de  Me- 
dici 94. da  il  Monferato  al  Duca  di 
Mantoa  74  s’abbocca  col  Redi  Fran 
eia  1 o 1. palla  per  la  Francia  e va  in  Fia 
dra  105.  palla  in  Africa  all'ùuprdà  di 
Algieri  1 1 6.  sbattuto  da  fortuna  raa- 
ritima  torna  in  Spagna  117.  fa  Lega 
col  Re  d'Inghii terra  1x3.  apparecchia 
di  interno  guerra  contra  Franceti  1 14. 
rinoncia  il  Regno  di  Spagna  al  figlio 
Io  ri4.  s’abbocca  col  Papa  a Bufato 
1 Z4.prcnde  Dura  & il  Ducato  di  Clei. 
ues  t i7.palla  córra  Francia,  e combat 
reLandrefi  rxS.  prelènra  la  giornata 
al  Re  Francefco  1 zS.  entra  con  gran 
sforzo  in  Francia,  evi  prende  molti 
fuochi  1 3 fa.  pace  con  Francia  1 54. 
muoue  guerra  a Filippo  Lantgrauio 
Se  al  Duca  di  Sartbnia  1 3 5.  da  vna  rot 
taal  SalTonio , e Io  priua  del  IXicato 
1 j7.f1  prigione  il  Lantgrauio  1)7.  s’i- 
Ttimica  l'Ateroagna,c  fugge  a Vtlacco 
i4f.rilnllail  Lantgrauio  146.  via  có- 
■bactcr  Metz,e  n’c  (taccia  to  14  7. fa  mo- 
uer  guerra  a Siena  1 50.  manda  grolTo 
elFercitoin  Piccardia  iji.  s'oppone  al 
Re  Henricoin  Fiandra  1 j 9.  rinoncia 
al  figliuolo  i tuoi  Regni, Se  al  fratello 
Ferdinando  l’Imperio, e fi  dàa  vita  re- 
ligiofa  1 64.  muore.  1 79 

Carlo  Caraffa  Cardinale  fortifica  Ro- 
rna 166. triangolato  in  Roma.  1S4 
Carlo  IX.  Recti  Francia  186.  permette 
l’etlèrcitio  della  lor  Religione  a gli  V- 
gunotti  1 89.I1  fa  guerra  190.fi  pace  có 
«dì  1 iJ.i9i*ctrauagIiatoda  loroxtx. 
vuole  che  «ittiifuoi  fiano  Catholici 
2 1 6.  fa  pace  col  Co  ndè.  x 1 j .fa  di  nuo- 
vto  guerra,  e dà  alcune  rotte  a gli  Vgu- 
notti  1 1 6.  fa  pace  con  effì  15 1.  prende 
pa  moglie  vna  figliuola  «kl'Imperato 
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re  xj  j.fi  vccider  l’Amiraglib,  c molti 
Vgunotti  15 i.dìla  pacca  gli  Vgunor 
ti.  15  {.muore.  160 

Carlo  Duca  di  Sauoia.33 1.  muoue  guer- 
ra a Gincura  340.piglia  per  moglie  v- 
na  figliuola  del  Re  Filippo  333.  pigi  a 
Carmagnuola  371.  tenta  farli  Re  di 
Francia  378.  combatte  Cinema.  378. 
ha  lacitràdi  Marfilia. 393.  fi  gran  pio 
gretfi  nella  Prou enza  389x011  tinua  la 
gueira contra  il  Re  404.414.41 3.437, 
4 6 1 .fa  pacc.47 1 .tenta  di  pigliar  Gene 
ura.  496 

Carlo  Doria  Duca  di  Torti  4So.capo  del 
le  galee  di  Genoa.  481 

Carlo  di  Masfelt  va  per  (occorrere  Pari- 
gi 4ii.prende  la  Ciapclla  4ix.paffa  in 
Vngariaalfauitlodell’lmperat.  4x7. 
affedia  Strigoli ia  418.  da  vna  rotta  a i 
Turchi  4 X9.ituióre.  4x9 

Carlo  Duca  in  Succia  fi  tblleua  contra  il 
Re  di  Polonia  filo  nepote  449.  viene 
all’armi  4jo.fa  alcuni  progredì  483.  ri 
nona  la  guerra.  491. 504.524 

cario  Duca  di  Borbone  Gouernatore  per 
Francia  in  Milan017.fi  ribella  aitilo 
Re  41.  adulta  la  Francia  43.43.  fatto 
dall’Imperatore Gouemator  di  Mila 
no  3 1.  va  a pigliar  Roma  33.  è vccitò 


nel  prender  Roma.  53 

carloftat edificato  m Auftria.  319 

calo  notabile  di  dui  fratelli.  4 

calo  notabile  auennuto  al  Re  di  Scoria . 
4 69 

cafo  compadioneuolc.  nx 

cadrò  prctb  da  i Turchi  in  puglia.  $6 
cartel  miouo  prefb  da  1 chriftiani  103. 
prefbda  Barbarortà.  i»4 


Catarina  de  Medici  prefa  per  moglie  da 
Henrico  figliuolo  del  Redi  Francia. 
77 

catianer  General  di  Perdi na Odo  rotto 
da  Turchi.  99 

catholici  fi  folfeuano  in  Inghilterra.  liS 
caualheridiSanSpiritoinftituiti  in  Fran 
eia.  Jt  9 

cauallicri  di  Malta  tumulala  no  fra  Io-’ 
ro. 

ca- 
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Cauallieri  di  fan  Stefano  inftituiri  dal 


Duca  Cofmo . 191 

caualieri  pij  inrtituridaPio  IIII.  194 
caualctte  m Italia . 1 14 

canaletrein  Polonia.  11S 


ce  fare  d’Elfc  Duca  di  Ferrara  4 30. di  Mo 
dena  431.  guerreggia  coi  Lucheli  494. 
300.  fa  pace  con  loro.  3Ó3 

celeli  Saiuano  e fue  iniprefc  contra  il 
Turco.  499 

china  gran  regno  e fua  portanza . 173 

cliars  tonificato  da  Multa  fa  3x0.  com- 
battuto da  Pcrfiani  . j 19 

chriftiano  Re  di  Dama . 414 

chriftoforo  Tieffctnbach  e fue  imprefe 
409. rompe  1 Turchie  prende  alami 
luochi.  416 

cimilo  foro  Canale  da  vna  gran  rotta  a i 
oorfari . 1 30 

Ci  merlotti  trattano  d’ammazzar  Solima 
no  il  gran  Turco . 97 

Cipro  allibato  da  i turchi  xxS.prcfo  119. 
cittadelle  di  Fiandra  difttutte.  291 
Cittadella  fobricata in  Lisbona.  3 x8 
eiuitella  combattuta  da  i Francefi.  168 
cigaia  Bafsà  nella  Pcrfia  3 f 8. Genera  Idei 
l’annata  turdicfca  3 97. fa  gran  danni 
in  Calabria  4X4.va  (opra  la  Sia  1. 4/4. 
palla  in  Perfia,&  vi  hà  molte  rotte  j io 
& feq. 

demente  vij.  Sommo  Pontefice43. en- 
tra in  lega  co  i Francefi  30.  ferrato  in 
cartello  da  gli  imperiali  fi.  fa  tregua 
con  gli  imperiali  3 x.fa  abitare  il  Re- 
gno di  Napoli  31.34.  fa  tregua  con  gli 
imperiali  3 1.  prefi  Romac  artediato 
in  cartello  36.  s’accorda  con  gli  impe- 
riali 36.  clartàto  in  libertà  d’ordine 
dell'Imperatore  3 7.  fapacecon  Nm- 
peratore , e fa  a (Tediar  Fiorenza  64.  fi 
abbocca  con  l’Imperatore  in  Bologna 

66.  c 73.  corona  Carlo  V.  Imperatore 

67.  fcommunica  Arrigo  Re  d’Inghil- 

terra  73.  s’inipatroniflc  d’Ancona  76. 
s’abbocca  col  Re  Franctfco  in  Marfi- 
Iia77.muore.  83 

clemenza  d’Hcnrico  Re  di  Francia.  139 
demente  viij.Papa  398.  manda  danari 
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all’Imp.4xd.  non  vuole  afcoltare  Pam 
bafciatore  del  Re  Henrico  di  franai 
413.  mandai!  nepotecon  molta  gen- 
te in  aiuto  all’Imper.  4x6. riconcilia 
cólaChicfailRcdi  Francia 438.  nu- 
da vn  fuo  legato  in  Francia  442.  nat- 
ta la  pace  tra  Francia  e Spagna  441. 
riunirti  il  Ducato  di  Ferrara  alla  Chic 
fa  43 1 .va  a Ferrara 4 ( x.intima  l’anno 
Santo  del  Giubileo  460.  fua  gran  bon 
tà  46 1 . procura  la  pace  tra  Francia  e 
Sauoia  461.  manda  danari  aU’Imper. 
463.  muore.  3x0 

dirti  prefa  da  gli  Vfcocchi . 443 

concilio  di  Trento  1 tx.  richiamato  dal 
Papa  à Bologna  ili.  richiamato  a Tré 
to  1 34.fi  disfa  per  cagione  della  guer- 
ra 146.  richiamato  da  Pio  iiij.  1 87.  fi 
conclude.  19* 

collatione  de  i Benefici  j concerta  da  pa- 
pa Leone  el  Re  Franccfco  di  Franai . 
car.  13 

colonefi  nimici  del  papa . 31 

competitori  del  Regnodi  Franai.  4rj 
conte  d'Egmonte  da  vna  rotta  a Fran- 
cefi c prefo  dal  Duca  d’ Alua  209.  efitt 
todecapitare.  213 

cornar  combattuto  da  Turchi . 4x0 

contefapcrlaprecedenria  traFrandae 
Spagna . 19* 

condiuoni  della  pace  tra  Carlo  V.eFrà- 
ccfco  Re  di  Francia . 64 

congiura  fotta  in  Roma  per  amazzare  il 
Papa.  1 91  ' 

congiura  contra  la  Regione  d' Inghilter 
ra.  130.364484 

corone  prefo  dal  Doria7X.  combattuto 
da  i Turchi  7<>.abbandonato  da  i Spi 
gnuoli.  79 

congiura  del  Marefcial  di  Birone  con- 
tra il  Redi  Franai.  493 

congiura  contra  il  gran  Duca  di  Tofa- 
na. 31 

corpo  di  Mahomerto  oue  fia.  ,96 
corfu  combattuto  da  Solimano  97.  cora- 
batuto  da  Turchi.  x 39 

corfica  de  i Genoefi.  181 

colmo  de  Media  detto  Duca  di  Fioren- 
za 
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z'4  94.'fitionTcc  gli  Imperiali  contra  Sie 
na  i49.gh  e morta  guerra  da  Francia 
15/.  manda  ad  adattar  Siena  1 r j.ha 
Siena  in  ilio  potere  iói.inftituillePor 
dinedcicaualieri  di  San  Stefano  191. 
Ita  dal  Papa  il  titolo  di  gran  Duca  z 3 3. 

' rfiuore.  16  3 

corigrcg adone  di  Breda  per  accordar  la 
Fiandra.  z<»4 

crocelignati  in  Vngaria,  e Tuoi  tumulti  8. 

l»r  crudeltà  caftigo.  10.11 

cmdeltà  de  moui  (ignori  de  Turchi.  8 
crudeltà  del  Vega  Spagnuolo  in  Anda- 
rlo. . IJZ 

crudeltà  de  i Spagnuoli  nella  Florida. 
Z07 

crudeltà  del  Viceré  di  Napoli.  1 3 8 
coftantinopoli  tumultua.  3 S 1.484 
cudabenda  Re  di  Perda.  z88.  guerreggia 
col  Turco  Z97*và  ad  incontrare  Multa 
fa  al  Chars  3 zo.  manda  ambalciatore 
a Venetia  3 zp.s’affronta  contri  Ofina, 
e li  dà  alcune  rotte.  3Z9.  fa  tregua  col 
Turco  341.  manda  ambalciatore  al 
Papa  jSz.rinonciail  Regno  al  figliuo- 
lo. . 391 

Cuflahin  Bada  della  Cara  mania  d ribella 
al  Turco  Se  Tue  im prede  4 39. abbando- 
nato da  i fuoi  4)  9.1SC  vccilb  in  Conftan 
trnopoli.  439 

il  Re  Cucco  in  Africa.  500.  combatte  Al- 
gidi. 517 

D 

DAmianoCimerioto  tenta  d’ammaz 
zare  Solimano  Imperaror  di  Tur- 
chi. 96 

Dauid  gran  Re  de  gli  Etiopi  Abiffini  det 
to  il  Pretcgiani,c  fuo  gran  dato,  fede, e 
coftumi.  3 1 

S.Dedre  combattuto  e prefo  da  gli  Spa- 
gnuoli.  133 

Diete  de  1 poloni.  z6i 

Diegocolombo  Almirante  dell’Indie,  17 
Diego  d’ Almagro  e fua  rtehezza.  7 z 
Dieta  di  V ormaria  per  la  religione.  3 3 
Dieta  di  Ratisbona.  1 1 1 

Dieta  d’Ati goda.  • : - - 101 - 

pietà  di  Baroni  Fiamcnghi.  zoj 
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Dionigi  Romito.  " Zi 

Difcordiapericolofa  ndrannata  della  le 
ga.  14® 

Diicordiede  Genoefi.  z 6f 

Donne  di  Famagoda  s’affaricanoindife 
fa  del  la  patria.  Z38 

Donne  di  Oirzola.e  lor  valore.  Z39 
Dragut  Rais  corfaro  prefo  da  Gianettin  • 
Doria.  100.  fatto  General  da  mar  da 
Solimano.i4Z.paiTa  lopra  il  Regno  di 
Napoli , & da  vna  rotta  al  Doria.  1 48. 
fa  gran  danni  achridiani  in  Italia  188. 
vccifo  da  ichridianfa  Malta.  196 
Duca  di  Ncmurs  alledia  Lione  189.  lo 
prende!9i.GouernatordiLione,elùe 
imprefe  393.fatto  prigione  41 3.fugge. 
4Z3.muore.  - 1 

Duca  di  Gioiofa  nemico  del  Re  Henrico 
IIII.  44» 

E 

E Dino  prefo  da  Franced  i48.racqtu- 
dato  da  gli  Imperiali , e di  nuotio 
prefo.  1 48 

Elifabetta  Regina  d’Inghilterra  hererica 
179.  fa  prigiona  la  Regina  di  Scoria 
zio.  fauotifcegli  Vgunotti  di  Francia, 
zij.s’vnirtè  con  i Baroni  di  Scoria  116. 
feopre  vna  congiura  tramatali  contra 
Z4Ó.  3 50. aiuta  1 Stati  di  Fiandra  z8z. 
fa  trattar  male  icatholici  343.  accetta 
la  proterioue  de  i Stati  di  Fiandra  3 36. 
360.  fa  decapitare  la  Regina  di  Scoria 
364. affalda  dai  Spagnuoli  367. aiuta 
D.Àntoniodi  l’ortugallo  379. manda 
armata  nell’Ind.360.  infìdiata  da’  Tuoi 
330.  accorda  fccoil  Redi  Scoria  367. 
manda  i!  Drago  nell’Indie44C.  feopre 
vna  potente  congiura  la  fua  perfona 
484.muore.  497  '• 

Emiienze  Perdano  ricupera  il  Semano 
3 iS.da  vna  rotra  a turchi.  3 18.  combat  - 
tc  il  Chars  & da  vna  rotta  ad  Ofmam. 

119-ÌS9  - • : 

EmanuelloDucadi  Sauoia  Generale  del 
l’Imperatore  i3i.e  161. da  vna  rotta  a > 
Francdi  e piglia  San  Quintino,  & Ha-  ’ 

' na  1 71 . e fec~  piglia  per  moglie  vna  fo-t 
tdla  del  Re  di  Francia.  1 81.rhuore.307 

£ma- 
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Enjanuello Re  diPomigallo.&imprefc 
dei  foni  ««U'indic  Orientali  30.  man- 
daambafcutori  al  Prcteg1am.31.muo- 

«•  , _ 41 

Empietà  fatte  da  Todefchi  e da  Spagnuo 
h nel  Taccheggiar  Roma.  j6 

Empietà  degli  hcierici  in  Srngonia.  4 19 
Enrico  Re  di  Nauarra  tenta  d 1 ricuperare 
il  Tuo  Regno  col  braccio  di  Francefi , e 
o'è  Tracciato.  33 

Enriques  Cardin.e  Re  di  Portogallo  31 6. 

muore.  317 

Emetto  d’Autlria  Arciduca  Gouernator 
delia  Fiandra.408. muore.  43/ 

Etterato  Francete  in  Italia  del  Re  Lodo- 
uko.  a 

EtTèrdto  Imperiale  contra  Venetiani  3. 

fcovre  infino  a Mefite.  7 

Etna  monte  di  Sicilia  e fuo  gran  fuoco  : 

F 

T^Amagofta  efib attuta  da  Turchi  131. 
JP  156.  s’arrende  a Mufiafa.  138 
Fame  grande  in  Parigi.  3 87 

Famcc  pette  inCottanrinopoli.  313» 
Fano cóìratnito dal Ducad’Vrbino.  zi 
Fartieni  fotte fotto  Strigonia.  430 
fattioni  ti;a  Francefi  c Spagna  oli.  63 
fattioni  di  Michele  Prcnape  di  Vala- 
chia.  433 

fazioni  fette  da  i Poloni  in  Suetia . 433? 
fattioni  diuerle  nella  Prouenza  tra  il  Du 
ca  di  Sauoia,&  i Capitani  del  Re  393 
& per  tutta  la  Francia . 3 94.  & feq. 
fastioni  tra  Spagnuoli  eTurchi  lotto  Co 
roae.  79 

fattioni  fatte  in  Schiauonia  tra  i Vene- 
tiani, & i Turchi.  98 

fattioni  fette  in  Fiandra  tra  gli  Imperia- 
li,& i Francefi,.  131 

fattioni  fette  tra  Francefi  lotto  Gcrnac. 
“3* 

fattioni  traChriftiani  e Turchi  fatto  Ni 
colia.  419 

fattioni  fatte  fono  Famagofto.  13 1.137 
fatnoni  farte  lòtto  la  Rocella.  ìyz 
fattioni  nella  Fiandra  tra  Fiaxnenghi , e 
Spagnuoli.  V7*3*f| 


fattioni  tra  Francefi  et  vgonotti  1 31. 3 33 
363.407. 

fartioni  fatte  da  Turchi  in  Croatia  41 7. 
4J4-.  „ 

fettioni  tra  Perfiani  eTurchi.  317.34  9 
fattioni  nella  Frilà  tra  Spagnuoli , Se  i 
Stati.  333-43» 

fattioni  de  turchi  nella Soria.  337 
facrionl  tra  imperiali,  e turchi  3 63. 399: 
408.448.463. 

fattioni  diuetfe  di  Francia  377.384.4 1 3 
436. 

fettioni  farti  lotto  Peli.  490 

fano  d'arme  tra  gli  Imperiali, & i Vene- 
tiani all'Olmo.  y 

fatto  d'arme  tra  Selim,& il  Soli.  9 
fatto  d'arme  tra  i Francefi  e l'eflercito 
della  Lega  a Marignano.  1 3 

fatto  d’arme  tra  Selun , & Campione 
Gaurio.  17 

fatto  d’artnetra  Tomombcio  Soldano 
dei  Mama!ucchi,&  Scimi . 13 

fatto  d’acme  tra  gli  Imperiali,  c Francefi 
alla  Bicocca.  38 

fatto  d’arme  tra  il  ReFrace£o<S<  gli  Im 
pedali  fotto  Pauia.  46 

fatto  d’arme  tra  Turchia  Vngari.  33 
fatto  d’arme  della  Ccrilùola . 131 

Fatto  d’arme  tra  Pietro  Strozzi  & il  Mar 
chele  di  Malignano.  137 

Fatto  d’arme  tra  l 'Impera  tor  Carlo  V.dc 
HenricoII. Redi  Francia.  160 
fatto  d'armerra  Francefi  e Spagnuoli  a 
firn  Quintino.  171 

fatto  d’arme  tra  Carholici,&  Vgonotti 
in  Francia.  190. 361 

fatto  d'arme  fra  il  Re  di  Damale  quel  di 
Scoria . 107 

fatto  d’arme  tra  gli  Vgonotti , & il  Re  di 
Francia.  111.  zzo 

fatto  d’arme  tra  l’Angiù  & PAmiraglio , 
ZZ4 

fitto  d’arme  tra  don  Antonio  > & i Spa- 
gnuoli. 317 

fatto  d’anse  tra  sii,  Itag.  & i Turchi  lot- 
to Alba  Regale . 474 

fàcco  d’arme  tra  il  Pcrfiaaq  Se  il  Cicala . 
S*i 

fata 
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fatto  d’arme  tra  £udabenda  Se  Ofinan. 
jio.  j^8 

fatto  d’arme  tra  Inglefi  e Scozxefi . 3 66 
fatto  d’arme  tra  Todcfchi  e Poloni  373. 

tra  Poloni  e Soctij.  491 

fatto  d’arme  tra  il  Re  Heruico,e  l’Vme- 
na . 384 

fatto  d’arnie  tra  il  MasfèJt,et  i turchi  415 
fitti  d’arme  tra  il  Tranfiluaruv  Sinam . 
4J 1-477. 

fède  Chrifhana  crefce  grandemente  nel 
l’Indie.  134.174.188.413 

firto  d'arme  tra  gli  lmperiali.ee  i Turchi 
(òtto  CaniUà  474-fotto  Albaregal  174 
fèderico  Duca  di  Saflònia  nemico  dell - 
Imperatore  133.1000  dair  Imperatore 
prete,  epriuo del  flato . 137 

fcrath  Baisi  General  del  Turco  con  tra 
PerGani  j44.gueneggiaconi  Giorgia 
ni.449.focct>ne  tauris  j;p.in  Vngaria 
contra  il  Tran  Gina  no . 431 

fèderico  Spinola  vccifo  nella  battaglia 
nauale.  jotf 

fernando  Cortes  e Gioì  acquifli  nell’ln- 
die.  18 

fèrdinando  Re  di  Spagna  muore . 18 

ftrdinando  Arciduca  d’auftria  aftedia 
Canifla  474-tcicria  gli  heretici  del  filo 
Raro  478-  diftrugge  gli  Vfco  echi.  478 
fèrdinando  Gran  Duca  di  Tofcàna  366 
manda  buon  aiuto  di  gente  all’Irap. 
416.  prede  permoghe  la  figliuola  del 
Duca  di  Lorena  3 Si.da  vna  fua  nepo- 
te  per  moglie  al  Re  Henrioo  1 1 1 1.  di 
Francia.e  di  Nauarra.  46Z 

ferdmando  d’Auftria  Redi  Boemia  (cac 
eia  alSepufiodi  Vngaria,  & ne  pren- 
de egli  la  Corona  6 i.eletro  Re  de  Ro 
mani  d<).ma  nda  groffò  esèrcito  in{  Vn 
gatta  99.  fi  pace  col  Re  Giou.ini  108. 
imioueguetraalFVngaria  109.  man- 
da Ambafc.  a Solimano  109.  manda 
vn  grolla  edere*©  m Vngaria  109.111 
111.  A tregua  col  Turco  117.  A pace 
con  la  Regina  Ifabella  144.  eletto  Im- 
per.  1 64.  muore.  . 191 

firmando  Magagli anes  va  a fèopnre  le 
Mohicdkc  ingiunge  m Leuante , e vi 


OLA 

èvecifo.  30 

firmando  Duca  d’Alua  Viceré  di  Napoli 
foccorre  Vulpiano  1 61.  entra  armato 
fa  quello  della  Chiefa , & vi  fa  molti 
danni  1 66.  mandato  dal  Re  Filippo 
al  «xierno  della  Fiandra , fa  vna  cit- 
tadella in  Anuerfa  .eritiene  prigioni  i 
Baroni  Fiamenghi  109.  vccide  molti 
Fiamenghi  109.  fa  decapitare  i Pren- 
cipi  di  Fiandra  1 1 j.rompe  il  Nanfau, 
e s’oppone  allOrange  114.  domala 
Fiandra  tiy  trauaglkto  dalla  folle- 
uatione  de  1 Fiamenghi  i4ó.racquifta 
ihiochi  toltili  daIl*Orange  148.  è ri- 
chiamato in  Spagna  ij8.da  vna  rotta 
a Portughefi,e  prede  ouel  Regno.  3 17 
fèderico  Gonzaga  Marchefe di  Mantoa 
Gen.  della  Chielà.e  dei  Fiorentini 41. 
ferrara  trauagliara  da  i Spagnuoli  1 3 1. 

in  poter  del  Papa . 4J 1 

fera  data  dalla  Lega  a i Spagnuoli  398. 

prefa  dal  Re  Henrico . 446 

ferrante  Gonzaga  generale  de  gli  Impe- 
riali (òrto  Fiorenza  69.  Vicerèdi  Sici- 
lia 101.  Gen.  dell’Imper.  neU’imprela 
del  Duca  di  Qeues  1 27-afledia  Parma 
143.G0uer.di  Milano  143. muore.  1 7 9 
ferrante  Gonzaga  il  zoppo  Gen.dell’Im- 
per.  nell’ Vngaria  fùperiore  da  vna  rot 
mai  Turchi.  478 

filiberro  Prcncipe  tfOrange  fùcoede  a 
Borbone  percapo  de  gli  Impcr.  j 6-ca- 
na  l’dlèrcnodi  Roma  38. Omerale  de 
gli  Imper.  a Napoli  60.  ricupera  l’A- 
bruzzo all’Impcr.Uj . piglia  molte  cit- 
tà neirVmbria  64.  a He  dia  Fiorenza 
6j.  è vocilo.  68 

filippino  Dona  rompe  Tarmata  Jmp.  ?9 
filippoLantgrauio  muoue  guerra  al  Re 
Ferdm.81.  ripone  H Duca  Oldoricom 
Rato  83.muouegueira  airimp.t36.le 
li  da.  Se  èda  lui  Ano  prigione  1 37.  li-' 
berat©  c ri  pollo  in  Rato . J44 

Fiorenza  fuma  km  f&Raccn  la  calata  de 
i Medici  j6.  afièdtaia  da  gli  Imperiali 
adtnfhnzadri  Papa  6j.s'àrrcndc  a gli 
Imperiali.  69 

Filippo  1 LRe  d»  Spagna  1 *4-paf&  in  Fii 

dia 
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«Ira  141.  piglia  per  moglie  la  Regina 
Maria  di  Inghilterra  1 6 1.  fa  tregua  col 
Re  di  Francia  164.  fa  gueixa  al  Papa 
1 66.  fi  pace  col  Papa.  1 71.  rompcgucr- 
ra  al  Re  di  Francia,  171. va  nell’eflerrito 
inPicnidia  172. fa  pace  con  Tràcia  e pi- 
glia per  moglie  vna  figliuola  del  Re 
He  urico  18 1 . paffa  in  Spagna  c calliga 
gli  lieretici  183.  difegnadi  fàri’impre- 
ì'a  di  Tripoli  1 86.  manda  il  Duca  d’AI- 
uaalgouerno  della  Fiàdra  205?.  famo 
rirc  il  figliuolo  214.  manda  grofli  aiuti 
a Venetiani  zap.prédevna  lua germa- 
na per  moglie  233.  fa  lega  col  Papa  e 
con  Venetiani  concia  ìlTurco  256  ma 
da  vn  perdon  generai  in  Fiandra  26?. 
dichiara  D.  Giouanni  Gouernatordel 
la  Fiàdra  281.  fa  tregua  col  Turco  197. 
precede  nel  Regno  di  Portugalio  524. 
v^manda  efferato  e Io  prende  3 iS.e  pu 
blicato  per  nemico  da  1 Fiamcghi  331. 
corre  gran  pericoli  in  Lisbona  334.  da 
vna  lua  figliuola  per  moglie  al  Duca 
diSauoia  3 53. màda  armata  contraln- 
ghilteria.366. mandali  Duca  di  Parma 
in  Francia  380.387.403^011^  guerra 
ai  Re  di  Francia  43  j.fa  pace  con  Fran 
eia  452.muore.  453 

Filippo  1 1 1.di  Spagna  fatto  giurar  dal  pa 
are  fuo herede  546.fuccedeal  padre  ne 
ifiioi  Regni  43 3. manda  aiuti  al  Duca 
di  Sauoia  fuocugnato  403. manda  vn’ 
armata  (òpra  AÌgieri  479.  manda  Col- 
dati  in  Irlanda  483.491  .fa  pace  col  Re 
d’Inghilterra,  318 

Forte  di  Varbagao  difhutto  dal  Soian- 
zo,  236 

Forte  edificato  contra  i Crifòni,&  rumo- 
ri caufari  per  quello.  3 1 3 

Francefco  di  Valois  Re  di  Francia.ii.  paf- 
fa in  Italia  ali’acquiflo  di  Milano  1 3. 
prende  Nouara,  c va  fotto  Milano  13. 
da  vna  gran  rotta  ai  Suizzeri  dellale- 
gaaMarignano  13. prende  il  Ducato 
di  Milano  14.  fa  pace  con  Papa  Leone 
t4.!torna  in  Francia  14.  fa  pace  col  Re 
Carlo  di  Spagna  zaconcorre  nell’elet- 
tione  dell’Injper, 26. tratta  Lega  con  P. 


Leone  33.  manda  a combatter  il  Re»  * 
gno  di  Nauarra  33.fi  collega  con  Ve- 
nctiani  manda  graffo  efferato  in  Italia 
41.  tribuna  gli  Imperiali  & glilnglefi 
che  Fafialtauano  nel  fuo  Regno  43. 

Saffi  molto  potente  in  Italia,  eprende  • 
dilano  43.a(fedia  Pauia  46.  gli  e rotto 
l’e(Tctdto,&  elio  fatto  prigione  46.e  li- 
berato di  prigione  e torna  in  Francia 
49.  muoue  guerra  allTmp.5 1 . manda 
Locrecco  in  foccorfb  del  Papa  37.fi  pa 
ce  con  l’Imper.64.  rompe  guerra  al  Du 
ca diSauoia,  e li  toglie  Turino  88.di-  » 
fende  la  Francia  dalì’Imp.  89.  prende 
Edino  91.  fa  amicitia  con  Solimano  \ 
93 .paflà  con  efferato  in  Piamente  100. 
fa  tregua  con  l’Imp.  100. 101.  s’abboc- 
ca con  rimp.iot.chiamandofi  burla-  . 
to  dall’Imp.difegna  di  rinouar  la  guer 
ra  1 1 S.rompe  guerra  all’Imp.da  piu  bà 
de  1 iS.  fila  generalità  con  i prigioni 
121.fi  feme  dell’armata  di  Solimano 
1 23.  va  in  perfòna  a foccorre  Landtefi 
combattuto  daUTmp.12S.con  grande  \ 
efferato  in  Piamonte,  e difegna  di  far 
l’imprefà di  Milano  1 3 i.licctia l'arma- 
ta de  Turchi  1 32.  fi  prelènta  con  l’cC- 
fercito  all’Imp.per  fare  il  fatto  d’arme 
1 3 4-fa  pace  con  l’I  mp.  1 34.  fauorifee  il 
Papa  nell’eftirpar  l’hcrefie  133.01110-  , 
re.  140 

Francefco  Dol  fino  di  Francia  piglia  per 
moglie  la  Regina  di  Scoda  1 ly.fucce- 
de  nel  Regno  al  padre  182.  bandirti 
gli  heretici  iSz.muore.  186 

Francefco  di  Valois  Duca  d’Alanfòne  fi  1 
dichiara  nemico  del  Re  fuo  fratel- 
lo z/ó.offtrifcc  aiuto  ai  Stati  di  Fian- 
dra 282.  chiamato  dalla  Fiandra  per 
Signore  299.palfa  in  Fiandra  con  grof 
fòeflèrcito  299.  è accenato  per  Sign. 
da  i Fiamenghi  3 26.  paffa  in  Inghil- 
terra e giurato  per  Sig.  3 3 7.  piglia  al- 
quanti luochi  in  Fiandra  3 38.  fcac- 
dato  di  Fiandra  343.  muore  in  Fran- 
aa.  347 

Francefco  Maria  della  Rouere  è pnua-  . 
to  del  pucato  d’ Vxbino  da  Papa  Leo-  ’ 

ne. 
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ne  li.  racemi fta  il  flato,  e combatte 
Fano  città  della  Chiefa  11.  e di  nuo- 
uo  fcacciato  del  Stato  n.  ricupera  il 
flato  36.  nm oue  guerra  a Siena  36.  è 
riconfermato  nel  flato  dal  Collegio 
de  Cardinali  37.  confermato  nel  fla- 
to dal  Papa  40.Gen.  de  Veneuani  41 
jo.racquifla  S.  Leo.  yy. muore.  104' 
Francefco  Maria  li.  Duca  d’Vrbino.zfiy 
li  nafte vn figliuolo.  fio 

francefco  de  Medici  gran  Duca  di  To- 
fana 25y.  gli  c confermato  quel  tito- 
lo dall’imp.  muore.  $66 

francefco  Danaio  Marchefe  di  Pefcara 
mandato  da  Carlo  V.  a facciale  i 
Francali  di  Milano  }4.muore.  jo 
francefco  Pizzaro  conquifta  il  Perù  . 

francefco  Marchefe  di  Saiuzzo  vedfo. 

9i  . . 

francefco  Sforza  fatto  Duca  di  Milano 
38.  priuato  del  Stato  da  gli  Imperiali 
47.  prende  Cremona  51.  con  l’aiuto 
della  legaaflèdia  Milano  fi.  rotto  da 
Anton  leua  6$.  ripofto  in  flato  67. 
muore.  87 

francefco  Duca  di  Ghifà  con  efferato 
Francefe  in  Italia  in  aiuto  del  Papa 
prende  valenza  157.cn  tra  ncll’Abruz 
zo , e combatte  Ciuitella  1 58.  toma  a 
dietro , & và  a Roma  1 70.  torna  in 
Francia  1 70.  prende  Cales,&  altri  luo- 
chi  175.  prende  Tconuile.  vedfo  a tra 
dimento  dagli  Vgonotti.  191 
francefco  palazzi  da  Fano.  211 

francefi  fanno  gran  danni  in  Fiandra. 
16} 

fiiomfdti  in  campagna  di  Roma  38p.de 
ftrutti  a Vera  aa  iVeneriani.  407 
fuoco  nel  palazzo  di  fan  Marco  in  Vene 
ria.  197 

fuentcs  al  gouemo  della  Fiandra  433. 
prende  Dorleans e Cambrai  4 $6.  go- 
uernator  di  Milano  fa  groffo  efferato. 


GAbrio  Scrbellone,e fuo  valore.  238 
Galee  di  Tofana  danneggiano  i 
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luochidelTurco,e  fan  no  grofli  bot- 
tini. 314 

Galeone  del  Cigala  prefo  da  Drag  ut . 
188 

Galee  Grolle  de’  Venetiani  filali  giste  da 
Turchi  in  AlcfTandria  . 93 

Don  Garzia  va  a foccorrer  Malta . 198 

Gafparo  Coligni  Ammiraglio  di  Fran- 
aa,capodegh  Vgonotti  189.fi  dichia 
ra  nemico  del  Re  rimette  infieme  gli 
Vgonotti  111.  vaall’efpugnatione  di 
Poitiers  , & prende  alquanti  luochi 
li),  rotto  dal  Duca  d’Angiò  124.  và 
repigliando  forze  iji.è  vecifo  da!  Du 
cadiGuifa.  if  1 

Gantefi  cafligati dall’Imp  cratere.  107 
Gantflda  al  Farnefe.  j{6 

Gcbbardo  Arciuefcouo  di  Colonia  here- 
tico  fcacciato  del  flato . 344 

Giauarino  affèdiato  da  Turchi , e Arnio- 
ni fàtteui  lòtto  417.  fi  rende  a Turchi 
419.  e ricuperato  da  gli  Imperiali. 4 3 3 
Geneura  affiliata  dal  Duca  di  Sauoia , e 
difefa  da  Francia , e da  i Suizzeri  340. 
affiliata  indarno  da  i Sauogini . 496 
Germanico  Strafoldo  valorofo  Capita- 
no . jop 

Ghelfi  e Gibilini.e  lor  tumulti  jn  Roma- 
gna* 43 

Genoa  fi  libera  dalla  Sign.  di  Fràcefì  1 1. 
tornaadiuotione  di  Francia  1 2. affa- 
li t a dall’ellèrcito  di  Carlo  V.  34.  prefa, 
e Taccheggiata  da  i Spagnuoli  3 S.affe- 
diatada  Francefi  y/.  fi  da  a Francefi 
y7.  ripofta  inlibenà  delDoria  5 r. af- 
fai ita  dal  Rangone  per  il  Re  di  Fran- 
cia 90.rumul tuano  tra  loro  commoffi 
dalFiefco  r 39.  rihanno Corfica  t8t. 
zi  1.  tumultuano  grauemente  tra  lo- 
ro 16 f.  vengono  a manifcfta  guerra 
273.  acquietati  e riformata  la  repub. 
depongon  l’armi . 274 

Giacomo  Soranzo  proueditore  dell'ar- 
mata Venetiana  143.  diftmggeil  for- 
te di  Varbagno  i<6.  e fatto  Genera- 
le. 238 

Giacomo, & Agoftino  Seneftrari.  166 
Giacomo  Re  di  Scoria  vccifo  in  vn 
b fatto 
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fatto  d’armi . j 

Giacomo  Stuardo  Regcntc  di  Scotta  vc- 
cifo.  116 

Giacomo  Ragazzoni  mandato  da  Vc- 
netiani  a Coftanunopoli  . 135 

Giacomo  Fofcari  ni  General  deVenctia- 
ni  Z4j.vaad  incontrare  Vluzaii  149. 
vuol  far  giornata  Se  è impedito  149. 
fatto  di  nuouo  Generale.  414 

Giacomo  fanciullo  Re  di  Scotta  zio. 
tradimento  orditoli  contra  469.  de- 
cbiarato  Re  d’Inghilterra  49/.  (uoi  e- 
ditti  498.  Icuoprevna  congiura  4 96. 
fa  pace  con  Spagna  j 1 8.  tradimento 
orditoli  contra.  jn 

Gianettin  Doria  piglia  Dragut.  no 
Gieronimo  Rulhcucd  Cardinale.  100 
Gteronimo  Canale  da  vna  gran  rotta  al 
Moro  d’Aleflandria . 7 6 

Gieronimo  Zane  General  de  Veneòani 
Z17.  priuo  del  Generalato  . 13  j 

Gieronimo  Moltedo  prouede  d’armi  il 
campo  Ecclefiaftico . 4jo 

Gieronimo  Ragazzoni  Vefcouo  di  Fa- 
magofta.  131 

Gie&iti  vccifi  da  gli  hererici  13 3 .(caccia 
ti  di  Francia  1 06.  rimdTì . 414 

Giganti  in  India . 29 

Giulio  Cardinalde  Medici  Legato  del 
Pipa  nel  campo  ecclefiaftico  34.  elet- 
to Papa . 43 

Giouanni  Sepufio  Vaiuoda  della  Trifil- 
■ania  diftrugge  i villani  Crocefignati 
1 1.  eletto  Re  d’Vngaria  61.  (cacciato 
da  Ferdinado  ricorre  a Solimano  6i. 
riporto  in  ftacodal  T ureo  6 6.  fa  pace 
con  Ferdinando, & muoue guerra  al 
Mulatto  108,  muore.  109 

Giouanni  de  Medici  foccorrc  Siena  3 6. 
prende  Malignano  44.préde  Bragrafc 
lo  44.  parta  al  (èruitio  di  Francia  4 6. 
Generale  del  Papa  50.  vccifo  da  To- 
dcfclu  . j 3 

fra  Giouàni  Valerla  gran  Maftrodi  Mal 
ra  fi  fortifica  contra  il  Turco  19j.fi  di 
fènde  valorosi  mente  da  1 Turchia  96 
Giouanni  Cafmiro  palli  con  citrato 
nella  Francia  zió.  palla  Co  cilcruto  in 


OLA. 

Fiandra.  298 

Giouanni  IH.  Redi  Porrugallo.  4 3 

Giouan  laeomo  Tnuultio  guida  il  Re  di 
francia in  Italia . 13 

Giouanni  Magno  hiftorico  . 92 

Giouan  Battifta  dai  Monte  artfedìa  la 
Mirando'a . 143 

fia  Giorgio  Vefcouo  di  Varadino  gran 
Baione  della  Regina  Ilabclia  109. fat- 
to Cardinale,  & vccifo  da  Sforza  Pa- 
lauicmode  ordine  del  Re  Ferdinan- 
do. 144 

Giorgio  Badi  Capitano  dell’lmperat.  e 
film  progredì  in  Tranfiluama  4 6§ 
477.478. 

Gioachino  di  Bramdeburs  Generale  di 
Ferdinando  nella  ìmptèii  d’Vngaria, 
allidia  Pefto . 1 u 

Giouanna  chiamata  Regina  d'Inghiiter 
raiji.decapitata.  160 

Gioua  Incorno  Marche  fé  di  Malignano 
Generale  del  Duca  Cofmo  afihlta  Sic 
na  ijtf.rópc  Tellèccitodi  Pietro  Stroz- 
zi 1 37.  prende  Siena.  161 

Giouan  Battifta  dal  Monte  General  del- 
la miliria  Veneta . 479 

Don  Giouanni  d'Auftria  generale  de/P- 
armaca  di  Spagna  z 1 8.  detto  generai 
dell’innata  della  Lega  236.1  Medina 
con  Tarmata  239.  va  ad  a di!  tare  i tur- 
chi 241. li  da  fa  battagliai  li  vrnee  5 44 
toma  in  Siciiia243. tarda  ad  vnirfi  col 
ttfto  dell'annata  J4l.va  in  Ixuanre  e 
sfida  Vluzaii  alla  battaglia  ijo.  paffi 
in  Afiica,  e prende  Tunid  238.  man- 
dato dal  Re  Gouernator  della  Fiadra  ’ 
281.  è accettato  per  gouernator  da  i 
Stati  di  Fiandra  290.  fi.falua  in  Na-  * 
mur,e  muone  guerra  ai  Stati  291.  li  da 
vna  rotta  notabile,  e prenife  molte  cit 
ra  298.  e ributtato  a Namur  muore . 

2 99 

Giouan  Andrea  Doria  generai  defTar- 
matadel  ReCatholkoalleZeibi  18 6. 
va  d’ordine  del  Recon  cinquanta  ga« 

Ice  in  aiuto  de  Vencriani  229.rprna  in 
Sicilia  231  épropoftoal  corno  deliro 
dell'armata  della  Lega  240.  chiama-  . 
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to  in  antro  daiNobili  VecchidiGe-  guerra  tra  il  Re  dì  Francia,  de  il  Duca  di 
noa,  prende  Porto  Venere,  eia  Spetie  Sauoia.  461 

17  3. aiuta  il  Papa  nell’imprefa  di  fer-  guido  Baldo  Duca  d’Vrbino  104.  fa  de- 
rara 396.  va  con  graffa  annata  fopra  capitare  i capi  dei  follatati  d’Vrbino 

Algieri , & n’è  dalla  fortuna  del  mare  133.  muore . i6j 

rifofpinto.  479  gugltelmo  Amiraglio  di  Francia  palla 

Giulio  III.  fommo  Pontefice  conferma  conelfercito  fotto  Milano,  e prende 

il  Ducato  di  Parma  al  Duca  Ottatuo  Lodi  41. (cacciato  con  tutti  i Francefì 

142.IÌ rnuoue  guerra  143.  fa  pacccon  di  Lombardia . 44 

Francia,  qui  conferma  ti  Duca  Otta-  guglieimo  Duca  di  MantOa muore.  \\6 
uio  t44.muore.  161  guglieimo  Principe  dOrange,  Generale 

giouanni  de  Medici  in  giauarino , e fuo  dell’ Imperatore  in  Fiandra  164.  tenta 

valore  4 t7.forritìca  Coniar  417/0110  de  acquietar  1 tumulti  di  Fiandra  103. 

Strigonia  419.  Ma  (fra  di  Campo  in  acquieta  l’Holanda , Se  Anuerfa  108. 
Croatia . dee  di  Fiandra, e la  cagione  109.  fa  ef 

giouan  francefco  Aldobrandino  gene-  ferrico  contra  il  Ditcad'Alua  213.  di- 
tale delle  genti  del  Papa  ih  Vngaria  chiarato  ribello  di  Spagna  11 3.  palla 

4i<S.giunge  nel  campo  Imperiale  416  con  elftreito  in  Fiandra,  e fuc  preten- 

torn.ì  di  nuouo  in  Vngaria  473.  vi  fiont  113.  tenta  di  paflare  in  francia 

muore.  4 7f  114.  torna  in  Alemagna  114.  entra  di 

giubileo  dell'Anno  Santo  intimarodal  nuouo  molto  potente  nella  lìandra, 

PapaaChriftiani.  460  & acqui  (la  molti  luochi  147.  acato 

giula  fi  rende  .1  Torchi . loj  dai  Stati  d’Olanda  lor  Generale  pren 

giuramento  dato  a i Parigini.  386  de  Mideiborg  163.  sVnilIeconi  Stati 

giuftitta  notabile  di  Solimanogran  Tur  di  Fiandra  190.  non  fi  fida  di  Don 

Co.  98  Giouanni  191. creato  lor  Generale  da 

gouerno di  «>enOa riformato.  179  i Stati  di  Fiandra  29i.prcndc  Amftet- 

goletta  prefada  Carlo  V.  84-prefa  da  tur  dan.  1 98.  ferito  nel  proprio  palazzo , 

chi . 2 39  e quel  che  ne  fuccefle  337.  fi  rctira  in 

gregorio  XHI.Sommo  Pontefice  conftr  Olanda  tpX.vccifo  a tradimento  347. 
ma  la  Lega  contra  Turchi  139.  ofFeri- 
fceaiutoal  Redi  Francia  Z77.manda  H 

danari  al  Re  di  Francia  280.  294.  ri- 
forma l’anno  43  2.  muore.  331  TT Amere  Re  di  FclTa , e di  Marocco 

(gregorio  xiiif.Papa  38r.manda  aiuto  al-  tj  313 

la  Lega  di  Francia  392.manda  vn  nu-  Haifàm  Baisi  rompe  guerra  airimperio 
do  in  Francia  3 941  muore . 398  3 97-entra  nella  Croatia, & è rotto  fòt 

greci  non  vogliono  aocet&r  la  riforma  to  Sifach.  408 

dell'anno.  342  Hebraim  Baisi  General  in  Vngaria  4 66 

guerra  trail  ReSigifmotidO  dipotonia,  prende  Canillà . 467 

& Bafilio  grati  Duca  di  Mofcotlia  • 8 Henrico  1 1.  Re  di  Francia  figliuolo  def 
guerra  tra  Inglefi e Scozzefi . 123  Re  Francefco  piglia  la  nepotc  del  Pai 

guerra  tra  dui  figliuoli  di  Solimano.  174  pa  per  moglie  77.  allàlta  la  Spagna, 

guerre  nel  Giapone . 190.360  &aflcdia  Perpignano  fuccede  al  pa- 

guerra  (Iridata  tra  FranriaeSpagna.433  dre  nel  Regno  140.  racquifta  Bolo- 

guCrra  tra  F Imperio  & i Turchi . 338  gna  da  mare,  e fa  pace  con  gli  Inglefi 

guerra  del  Redi  Portugallo  in  Africa.  141.  rompe  guerra  airimperatore  la 

300.  ,■  ■ ■ ■>  u.  ...  ; . <•.  Lega  col  Duca  Maurino;  Sbirri  Pren 
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cipi  Alcmani  145.  palla  in  perfona  in 
Alemanna, e prende  l iti  e Metz  146. 
nel  ritorno  in  Francia  prende  alcuni 
In  oc  hi  nel  Dncatodi  Lucemburg  146. 
va  in  Piccardia  contra  gli  InipK-riali 
1 ; 1.  entra  nella  Fiandra, e vi  fa  gran 
danni  1 fz.  prefenra  piu  volte  la  gior- 
nata aH'lmpcratore  1 t z.incttc  a terrò 
& a fuoco  il  paefc  dvVrtois  1 y 1.  muo- 
iie  guèrra  in  Italia  al  Duca  di  Fioren- 
za "155. entra  da  tre  bande  nei  luoclii 
deH'lmperatores  riprende  e diftni° 
gc  molti  luochi  nella  Fi  a udrà  1 
lua  notabil  clemenza  i fp.da  vna  per- 
colfa  all- Imperatore  1 tSo.fa  tregua  col 
Re  Filippo  164.  manda  aiuto  al  Papa 
ncH'imprela  di  Napoli  1 66.  rópe  gucr 
ra  al  Re  Filippo  171. lo  va  ad  affronta- 
re in  Piccardia  171.  è foccorl'o  di  da- 
nari dal  fuo  popolo  17  va  ad  aftion- 
tare  rellèrcito  del  Redi  Spagna  i/jl 
la  pace  con  Spagna  1 b’  1 . ferito  in  vna 
gioftra  muore . rSi 

Henrico  IlI.Duca  d’Angiò  Generale  del 
Re  Carlo  tuo  fratello  zi  r-va  con  rei- 
terato contra  il  Condè  z i f.  fa  có  elfo 
il  fatto  d'arme.e lovince  zi  d.va  al  Toc 
cotfo  di  Poitiers  zzo,  la  giornata  con 
J'Ammuaglio^  lo  vince  zzj.  yà  a có. 
batter  la  Rocejla  z ^. eletto  Re  di  Po- 
lonia z 5-5. palla  in  Polonia , & : n‘è  co- 
ronato zt?o.  fe  ne  parte  afeofàmente 
palla  per  Venetia  241. e torna  in  Frati 
eia  al  Fio  Regno  zói.offèriTccaiutoa 
1 Gcnoaclì  z'70.  piglia  moglie  *75.  fa 
guerra  a gli  Vgonotti  Z75.  li  dà  di 
miouo  la  pace  iS  i . comanda  che  tut- 
ti i Cuoi  (ridditi  (iano  Catholici  zp j. 
rinuoua  la  guerra  centragli  Vgonot- 
ti  dà  la  pace  Z94.  inftituiflè  i Ca 
uallieridiS.Spitito  pp-rrauagliatoda 
vna  Lega  de  Prelati  c baroni  Francefi 
j F j.guercggia  contra  i Prcnapi  Vgo- 
notti  j z (.fa  pace  con  elli  j z {.  rinuo- 
ua  la  guerra  j ; j.ricercato  che  fi  nomi 
ni  il  facciHoie  c mohotrauag'iato  da 
il l'uoi  il  4.  piglia  fulpetto  del  Duca  di 
Glufa  $44.  efee  di  Parigi  370.  chiama 


vna  AlTemblea  in  Blcs  !•  fa  recide» 
re  il  Duca  di  Girila  1 7 rifa  pace  col  Rè 
di  Nanara  374  ftioi  prò  (peri  lùcceffi 
)7d.alledia  Parigi  $76.  c vailo  da  vn 
frate. 

Henrico  Duca  di  ghifà  vende  t'Amira- 
olio  z fi.  imputato  di  volerli  far  Re  • 
j 14. va  in  Parigi  conti  a il  voler  del  Re 
j/Q.  pigliai!  gotierno  ili  Parigi  ;;o.~ 
aggrandito  dui  Re, -71.  tatto  recide- 
re dal  Re . f7» 

Henrico  Prendpe  di  Condì-  1 1 ri*  ni  irò  in 
Parigi  a; r.  conduce  d’Alemagna  ef. 
terato  córra  il  Re  zilo.c  rotto  d7il  Du- 
ca de  Vmene  zgj.  muore  di  veneno, 
169.  .. 

Henrico  iuj.Re di  N.uiaraeletto  per  lor 
capo  da  gli  Vgonotti  zzi,  ritenuto  in 
Parigi  r fi.  lene  (ugge  zbo.  la  guerra 
co  1 Catholici , e li  da  vna  rotta  j6j. 
combatte  con  tra  1 Capitani  del  Re,  fa 
pace  col  Re  di  Francia.e  và  in  luo  aiu- 
to ^7f.è  dechiarato  Redi  Fràcia  $77. 
combatte  Rouano  377.  attedia  Pari- 
gi 4/8.  liioi  prorpcri  liicceili  j 7S.  vin- 
ce il  Duca  de  Vmena  t^.vla  clemen 
zaai  Parigini  jSy.afledia Parigi  3 85 
piglia  fan  Dionigi  3 86.  prefenra  la 
giornata  al  Duca  di  Parma  ; Svaligi- 
la Parigi  5 SU.  fa  gran  progredì  con- 
tri laLega  )p).  prende  molti  luochi 
della  Lega  393.  permette  a i Cuoi  [rid- 
diti la  liberta  ddlacofcicnza  j?4-  aC 
tedia  Rouano  399.  va  ad  incontrare 
il  rarnefc4oaftringe  FalTedio di  Ro- 
uano 401 . rifpofta  data  a 1 luci  > che 
lo  configliauano  a farli  Catholico 
401.  fi  lena  da  Rouano  401.  alTalta  il 
campo  della  lega  e lo  sbaraglia  402. 
alleata  Parigi  403.  ti  fa  mrtnnre  nel- 
la fede  Catnolica  41  r.  abiura  l’he- 
relie  , e fi  fa  Cattolico  41;.  fua 
grande  humiltà  col  Papa  41  3.  rao 
quitta  Rouano  c Cambiai  414.  Pa- 
rigi le  li  dà,  e vi  entra  come  Re  4ZI. 
Lione , Se  Urliens , Se  altre  città  ven- 
gono alla  lua  obedienza  414.  riceuc 
in  gratuli  Duca  di  Chi  la,  e quel  di 
Lorena 
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Lorena  415.  feritonel  proprio  palaz- 
zo 4’ j. (Inda  la  guerra  con  tra  Spagna 
4 j j.c  ribenedctro  dal  Papa  430.  nce- 
ue  nella  Tua  graria  il  Duca  de  Vmena 
45P.af)édia  la  Fera  4 39.  la  prende  440 
ricupera  Amiens  449-  la  pace  col  Re 
di  Spagna  43  z.  piglia  per  moglie  la 
pri nei petti Maria  de  Medici  4 6 1 .muo 
ue  guerra  al  Duca  di  Sauoia  461.  Tua 
gran  Clemenza, a Religione  461-  pi- 
glia Ciamberi.e  Momigliano  in  Sauo 
1a46z.fi  pace  con  Sauoia  471.  li  nafee 
vn  figliuolo  471.  congiura  del  Biro- 
ne contrala  Tua  pcrfbna  495.  grofla 
, prouifionedi  ioldati  491.  richiede  la 
fopranìca  d’alcuni  luoclii  della  Fian- 
dra 494.  filo  pericolo  306.  rimette  i 
Giefimi  in  Francia , e con  che  condi- 
tionejotf.  trauagliato  per  alcuni  trat- 
tati. 514 

Henrico  1 1.  Principe  di  Condè,fi  fa  ca- 
tholico.  441 

Huomini  Illuftn . 154 


ILIano  Rè  de  i Tartari . 549 

Ingleii  rota  neU'Iridie  da  i Spagnuoli 
3 63.  Anno  gran  danni  nei  luochi  di 
Spagna.  • 491 

Ingleii  fcacciati  di  Francia . 176 

Inquifitioneall’vianza  di  Spagna . 138 
Inquifitionc  feuera  in  Roma.  i8z 
Innocentio IX.  Papa  muore.  398 
Innondatione  hombiiein  Fiandra  & in 
Portugallo.  69 

Interim  publicato  dall’Impcrarore.  3 14 
Irlanda  e Tuoi  tumulti  443.  vi  pattano 
Spagnuoli  48/.  ne  fono  (cacciati  . 
491 

Conte  Ifolano  alla  diffida  d’AIba  Rega- 
le. 488- 

Ifinael  Sofi  Re  di  Perfia  è rotto  in  vn  fac 
to  d’Arme  da  Selim  Imperator  de  Tur 
chi.  li 

Ifmael  II.Rè  di  perfia  e fue  crudeltà  186. 
auenenato  da  i (boi . 188 


OLA. 

L 


LAndrefi  prefb  da  Francefi  . 117 

Lega  tra  Francefi  e Vcnetiani.  z 
Lega  del  Papacongli  Imperiali.  11.4  t 

r ...  j.  ; ... 3*r._ir.  _ 


Legadei  principi  d'Italia.  47 

Lega  tra  Francia  & Inghilterra.  48 
Lega  tra  il  Papa,  Francia  Se  altri  Princi- 
pi. . :,«o 

Lega  tra  il  Papa  Imperator  e Prin  dpi  d‘I 
ralia . 73 

Lega  tra  Carlo  Quinto  , e Venctiani . 

88.  • 
Lega  Scalmantica  tra  i prencipi  d’AIema 
gna.  13; 

Lega  era  il  Redi  Francia  &i  prendpi  de 
Alcmagna.  143 

Lega  tra  il  Papa  il  Re  Filippo , e Venc- 
tiani. • 

Lega  degli  Vgonotti.  143 

Legadei  Baronidi  Francia.  333 
Lega  fra  il  Perdano  Se  i Tartari . 360 
Legnago  in  poterdc  Venctiani . 3 

Leone  X.  fommo  Pontefice  1.  affalda 
Suizzeri  in  fiuiore  del  Duca  di  Mila- 
no 3.  procura  lega  tra  i prencipi  d’Ita- 
lia 6.  manda  le  file  genti  comra  il  Re 
. Francefco  1 z.  fa  pace  con  lui , Se  s’ab-  ' 
beccano  in  Bologna  i4.priua  dei  Du- 
cato d’Vrbino  Francefco  Maria  della 
Rouere  1 1 . fcuopre  vna  congiura  ce- 
tra la  fua  vira  13. tratta  di  far  la  crucia 
ta  contra  Turchi  16.  Vnifce  il  Ducato 
d'Vrbinoalla  Chkrfà  16.  tenta  di  pi- 
gliar Ferrara  16.  fadecapitarGiouan 
Paolo  Baglione  16.  danna  i dogmi  di 
Luthero  17.  s’accorda  col  Re  France- 
fco contra  Napoli  3 3.$’vniflccon  Car 
lo  V.  contra  il  Re  Francefco  33.  Sti- 
pendia dodeci  mila  Suizzeri  34.  rac- 
quifta  Parma  e Piacenza  34.  muore. 

Leone  XI  Papa,  e fila  morte.  310 
Lepri  detta  hora  Africa  prefaidal  Vega  . 

Viceré  di  Sidlia.  • 3 

Lettere  Siriache  quando  portate  a Ro- 
ma. rz 

Lione  in  poter  degli  Vgonotti  189.  ricu- 
b j perato 
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perito  da  i Catholici  191.  fa  prigione 
il  Duca  di  Nemurs,  c li  dechiara  per  il 
Refuturo  4t  j.viene  all'obedienza  dr 
Henrico  IIH.  411 

Leonardo  Velilo  Generale  del  Re  Fendi 
riandò  piglia  alcuni  luochi  in  Voga- 
rla. 110 

Lodouico  XII.  Rèdi  Fra n eia ,co! legato 
cpn  Venetiani  manda  a far  l’imprefà 
di  Milano  p.va  ad  oppprfì  al  Re  ti 'In- 
ghilterra 1.  rcuocad  Concilio  fchif- 
nìatico,e  fi  riconcilia  con  laChielà  6. 
fa  pace  col  Re  d’Inghirtcrra  io.  muo- 
re. r r 

Lociouico  Re  d’Vngaria  2 6.  veri  io  in  bar 
raglia  dai  Turchi.  • • • tj 

Lodouico  Conte  di  Lodionc  valorolo. 

Lociouico  Gonzaga  Duca  di  Niuerstra- 
tiagliail  Ducato  di  Lucembirrg  148. 
mandato  dal  Re  al  Papa . 414 

Lodouico  Requefen  Gpticenator  delia 
Fiandra  2 pS.  da  vna  rotta  a Fiamen- 
ghi  1 77.  prende  alcune  città  dei  ne- 
mici lyi.muorc.  281 

Lodouico  di  Nanfatt  con  eflèveito  in  Fri 
fa  da  vna  rotta  a Spagnuoli  2 » j.pren 
de  Mone  24 6.  vccifoin  vn  fiuto  d'ar- 
me. 164  i 

Lociouico  Orlino  flrangolato  in  Padoa. 
ÌS3,  . . 

Lodouico  Prcncipe  di Condè  lì  dichiara 
Vgonotto  1X9.  rotto  e fatto  prigione 
daiCathoiici  190.  alfàltail  Re  Carlo 
io  cainpagnazii.  prendemolti  luo- 
chi di  Francia  21  p. fa  pace  col  Re  11  f 
rinuoua la  guerra,  c prende  alquanti, 
luochi  216.  rotto.  Se  vccifo  nel  fatto 
d’arme . 110 

Lorenzo  de  Medici  fatto  dal.  Papa  fuo 
ziaDucad’Vrbino,  •...**■ 

Lorenzi  no  de  Medici  vccide  AlclFandro 
Duca  di  Fiorenza , & elio  è vccifo  ih 
Veneti.-» 95.  fua  morte.  44 <* 

Lorenzo  Priuli  Patriarca  di  Venetia.  ^91 
Ledette  dito  Lotrecco  Capitano, del  Re 
Francefilo  riaipera  Brcfcia  e Verona  a 
Venetiani  za.  c (cacciato  di  Milano 


O L Ar 

da  gli  Imperiali  jS.rotto  da  gli  Irope,  v 
riali  alla  Bicocca  $5».  1 ipalTà  in  Italia  c 
prende  Pauia  & altri  luochi  in  Lom- 
bardia o.  và  ad  adalire  il  Regno  di 
Napoli  pp.  .-diedi  a Napoli  s9-  muore 
di  pelle  con  quali  tuttoil  (uo  ed'u  ci- 
to. 6 1 . , 

Luigi  Gritti  erandeappreflò  il  Turco  66-  . 
combattcStrigonia70.  mandato  dal 
Turco  in  Vngaria  fa  vccideiei!  Ve-  ■ 
feouo  di  Varadiuo  ti»,  c vccifo  da  i I 
Tkanfiltrani.  Si- 

Luigi  Badoaro  Ambfldiatere  al  Turco. , 

! 106.,, 

Luifa  madre  del  Re  Francclco  di  Fran- 
cia. 49 

Lunardo  Donato  General  da  terra  di  Ve. 
nerian»479.  eletto  Doge  di  Venetia. 

Luchelì  gucreggiano  co’l  Duca  di  Mo- 
dena poo.  viuono  (otto  la  puoccttionc  ; 
del  Re  di  Spagna  poi.  fanno  pace  col 
Duca . . . . ; . v S°i  1; . 

M _ 

MAchinc  horreode  di  fuoco  fatte 

daAnuerlàni;  jjtf  p 

Malfatto  prelo  da  i Tirrchi,  109 

Malaterti  (cacciati  di  Rimini.  po 
Malignità de’làccrdoti  idolatri  del  Giap 
pone.  452. 

Maìucche  ritrouate da  Spagnuoli,  30 
Malcontenti  tli  Fiandra  sVnrlcono  col 
Prencipc  di  Parma.  32*. 

Malta  data  dall’ Imperatore  a i Caualie- 
rtdi  Malta 70xombattuta  da  Turchi, 

14  f- >9f- 

Mal  del  Montone,  jj  1 

Mamalucchi  e lor  valore  i7.lbn  rotti  da 
iTunhi  17.vintrdaSelim24.fine  del  - 
lor  Regno.  Xj 

Margarita  Duchertà  di  Parma  Gouerna 
trtee  della  Fiàdra  ritorna  in  Italia 21  p 
Maurugnà  fìnge  là  per  far  l’oro  291.  dg- 
. ; capitato  in  Bauiera.  . • • jgt  ■ : 
Marano  prefo  da  gii  Imperiali  p.racqui- 
; Rato  da  Venetiani.  123 

Mar- 
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Msrchefe  di  Tanta  Croce  rompe  l'arma-  reCchia  concia  Solimano  441.  filtre- 
rà di  Don  Anronio.  540  guacol  Turco  108.  predicele  rolline 

Marc’ Antonio  Colonna  e (ùo  valore  . della  Fiandra  114.  eletto  Re  di  Po- 
ro. Ionia  178.  muore . 184 

Mirc’An  renio  Colonna  priuo  dal  Papa  Maflimiliano  d’Atiftria  eletto  Re  di  Po- 
del  Stato  1 63.  Cenerai  delle  galee  del  Ionia  364.  entra  con  efferato  nella  Po 

la  Chiedi  23  3.  muore  in  Spagna.  330  Ionia  365.  vi  è Fatto  prigione.  373 

Martin  Luthcro  hereiìarca  in  Alema-  MartheoSenarega.eliia  prudenza  &do 
gnary.  bandito  dairimperator  Gir-  quenza  166.  tempera  il  Furor  del  po- 
lo Quinto.  .33  polodi  Genua  armato  266.difltiadc  la 

Martino  Arics  Gran  Maftro  di  Malta  collcgntione  con  i Suizzeri  16 9. è mi- 

440.regina  Maria  Gouernatrice della  dato  AmbaFciatore al  Papa  272.  per- 

Fiandra  89.  Fa  allàltarela  Borgogna  diade  con  lettere  i nobili  Nuouia  fi- 

S9.  manda  i fiioi Capitani  a i danni  metterli  ne  gli  Ambafciarori  di  tre 

della  Francia.  50  Principi  274.  torna  dalla  Fua  Legatio- 

Maria  ForelladelRe  d'Inghilterra  Ca-  neaila  patria  con  molta  gloria.  di  è 

- tholica  141.  Regina  dell'Inghilterra  poi  creato  Doge  di  Genoa  180.  perfua 

131.  vi  ripone  la  Religione  Catholica  de  iGenoeli  a dichiararli  per  il  Papa 

13  3. opprime  vna  congiura  fattali  co-  391 S.  peipetuo  procuratore  di  Genoa . 

tra  1 60.fi  marita  al  Re  Filippo  di  Spi-  431. 

gna  160.  inumala  guerra  a Francefi  Martheo  Zane  Patriarca  di  Veneria. 

• i/r.  muore.  1 737  4«J- 

Maria  Regina  di  Scotia  ipp.fatta  pngio  Duca  maoritio  occupi  la  Saffonia  r 3 6. 
na  da  i fnoi , Si  dalla  Regina  Inglelè  muoueguena  all'imperatore  r 46.1.1  r- 

• 2io.accu(àtaeproiiatainnoccte2i8.  to  liberare  in  Lantgrauio  fi  pacifica 

fatta  decapitare . ■ 3^4  con  l’Imperatore  146.  muore  di  ferita  • 

Maria  de  Medici  Regina  di  Francia . in  vn  fatto  d’arme . 130 

• 463.  •'  * Matthias  Arciduca  «fAudria  chiamato 

Marino  Grimani  Doge  di  Vcnetia  446.  da  i Stati  di  Fiandra  zoz.  fe  ne  parte 

■muore.  320  3 3 1.  Generale  dell’efièrcito  Imperiale 

Marfiliaaffediata  dall’Imperatore.  89  in  V ngavia  409.  a (Tedia  Strigonia  4 1 6 

Marcello  I L Papa.  ìói  va  a foccorrer  Giauarino, e n ’è  fcaccia 

Marco  Querini  foccorre  Famagofta  . todaSinam4i7. vaaStrigonia  4251.  , 

234  . ..  prende  Alba  Regale.  473 

M.iftrichprelòdal  Prencipedi  Parma.’  Conte Mauritio di  Nanlàu  Generale  , 

312.  dei  Stati  d'olanda  3731.  fa  gran  fu- 

Maffimiliano  Sforza  Duca  di  Mila  no  2.  mori  nella  Fiandra  379.  prende  mol- 
li fa  forte  in  Nouara  3.  racquifta  Mi-  tecittà  350.  fa  gran  progredì  centra  ’ 

lano4.  rinonciail  Ducatodi  milano  Spagnuoli  400.  prende  Stenuich  > & . 

• al  Re  Francefco  di  Francia.  14  altri  luochi  nella  Fiandra  403.  prende 

Maflimiliano  Imperatore  difegna  di  paf  Gruminghcn  411.  entra  nella  Fian- 

• fardi  peifona  all'acquiftodi  Milano  dra,e  da  vna  rotta  a Spagnuoli  441.  . 
13.  palla  in  Italia  & alfedia  Milano  prendeBergh,  é Moets  481.  palli  in 

« i4.torna in  Alemagna  ip.muore.  26  Brabantia  da  vna  rotta  all’Arciduca 
Maflimiliano  I I.figliuolo  del  Re  Ferdi-  Alberto  444.  466.  A:  prefi  alcuni  luo- 

mando  i40.eIetto  Re  di  Romani  1 89.  chi  aflcdi.i  Bolduc  48  3 . C07.  prende 

fuccede-al  padre  nell'Imperio^:  muo-  Crauc  486.  allèdia  l'Efclufa  3 1 3.  da  . 

uc  guerra  al  Tranliitiano  ipi.s’appa-  vna  peitoflà  a gli  Arciducali  313.  1 

•?«  - b 4 prcn- 
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prende  l’Efclufa.  31  6 

duca  Mercurio  continua  la  guerra  in  Ber 
tagna  403. va  Generale  ddrimpcraro- 
re  in  Vngaria.463.va  al  foccotfo  di  Ca 
miTa  466. prende  Alba  Regale 473.  da 
vna  rorta  a Turchi.  474 

Mehemet  Xequo  di  Romito  fi  fa  Re  di 
Marocco,  di  Fes,e  di  Tremiftn.  13. 
301 

Mehemet  Badi  vccilo  da  vn  Santone. 
JH 

Mehemet  Re  de  i Tartari  34  j.vccifo  da  i 


Turchi.  349 

Mehemet  Baila  da  vna  rotta  a i ribelli  del 
Turco  nella  Natòlia.  439 

Mecca  città  famoià  fra  Turchi.  96 

Metterà  prefa  da  Francefi.  100 


Milano  fi  da  a Francefi  3.  tornar  fotto  il 
fiio  Duca  4-fi  da  con  nitro  il  Ducato  al 
Re  Franccfio  14.  fi  da  all'effirrito  Im- 
periale 34.  e prefa  dal  Re  Francelco 
4J-  fi  da  di  nuotio  a gl’imperiali  46. 
aflediato  dalJ’ertcrcito  della  lega  63. 
maltratato  da  gli  Imperiali  J5?.aìlèdia- 
to  da  Fnancefiinpefiimo  fiato.  59 
Michid  Vaiuoda  della  Vallachia  da  vna 
rotra  a Tanari  447.  prende  Nicopoli 
448.  da  alcunerotte  a Turchi  433.  va 
in  Tranfiluania  Se  data  vna  rotta  al 
Cardinal  Battoli  l’vccide  437.  prende 
la  Tranfiluania  e s’accorda  con  l’l al- 
pe rat.  4 J7, 46  j.  da  vna  rotta  al  Bartori 
4^;&c  vccifo.  477 

Mirandola  combatnuada  Giouanbatti- 
ila  dal  Monte  nepore  del  Papa.  141 
Miracolo occorfa  in  Polonia.  173 
Miracolo  in  Mogon ria.  173 

Modena  e Reggio  confermate  a cala  d’- 
Efie.  7J 

Moldaui  maltrattati  da  Turchi.  106 
Monfcraro  adeguato  al  Duca  di  Man- 
toa.  74 

Monte  Alano  aflediato  da  i Spagnuoli 
133.  vi  fi  riducono  ì Scncfi.  1 61.  viene 
in  poter  del  Guca  Cofmo.  1 8 r 

Mori  di  granata  fi  falleuano  19z.dom.1ti 
da  i Spagnuoli.  119 

Moro  d’Atcfiindria  mandato  da  Sobilla 


OLA. 

no  in  Italia.  96 

Montcrtim.i  potentilTìmo  Re  del  Medi- 
co fi  lottoprne.il  Redi  Spegna.  18 
Motto  arguto  d' vn  capitano  Vngaro.  3 3 
Mehemet  Imperator  de  Turchi  417.  ri- 
chiede il  Tranfiluano  d'amicina  43 r. 
palla  in  petfona  con  grofló  efferato  in 
Vngaria  4-5.3.  nifi-dia  c prende  Agria 
446.  da  vna  rotta  a gli  Imperiali  447. 
continua  la  guerra  in  Vngaria  46/. 
manda  grolló  elici  aro  nella  Carama- 
ma.  482.  prohibilfiil  vino  a i ftioi  484. 
manda Sardai  Vifirin  Ongaria  487. 
fa  veddere  il  fiio  primogenito  300. 
muore.  ,54  o 

Muldo  Sendbefuoi  progredì  in  Africa 
13.  301" 

Muleaffem  Re  di  Tunifi  , efueimpietà 
77.  (cacciato  de!  Regno  da  Barbaro!! 
là  80.  riporto  in  fiato  dali’Impcracor 
Carlo  V.  fi  fa  filo  vafallo  86.  priuaco 
del  Regno  dal  figliuolo  & accecato . 
119 

Muftafa  Bada  di  Selim  con  edercitoin 
Opri  iiS’.adedia  Nicofia  119.  prende 
Nicofia  230.  cóbatte  Famagofta  231. 
2 3 6. rompe  la  lède, e fa  veddere  i difin 
fari  di  Famagofta  138.  Generale  del 
Turco  contra  il  Perdano  prende  Tiflis 
3 16  prende  il  Regno  di  Situano  317. 
fortifica  il  Gian  pzo.fi  retira  ad  Erzu- 
rutri  j ìuichiamaro  dal  Turco»  330 

N 

NApoli  e fuoi  rumori  per  conto  dell’- 
inquifitione  1 3 8. tumultua  per  la 
gran  careftia.  331 

Naue  vittoria  circonda  tutto  il  globodel- 
la  terra.  30 

Natura  d’alcune  acque  appredo  Buda . 
no 

Nauigationed’FIolandefi  nel  mare  Set- 
tentrionale. 440-43 1 

Naufragio  deH'Impcraror  Carlo  V.  fotto 
Algieri.  117 

Nicolò  Senni  goucrnator  diZighettoda 
vna  rotta  a Turchi  zoi.  fi  difende  ya- 
lorofamcnte.  293 

Nu 
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Nicolo  Dandolo  Luocotencntc  in  Ni-o- 
fia.  419 

Nicolia  combattuta  da  Turchi  2. 19. prefa 
da  Turchi.  ajo 

Nicolò  da  Ponte  Dole  di  Venetia.  3 1 o 
Nilocfua  origine.  51 

Nizra  combattuta  da  FiancefL  c Tacche® 
giara  da  turchi.  128 

Nobiltà  d’Italia  volontaria  in  aiuto  di  Ve 
netiani.  118 

Nouara  ailèdiata  da  Francefi  r.datta  da! 
l'Imperatore  a Pietro  Aluifi  Duca  di 
Panna.  tot 

Nozze  tra  Prencipi  Qirifliani  330.  in  Ita 
lia.  382 

Numero  de  Turchi  vccifi  fotto  Famago- 
fta.  139 

Numero  delle  galee  dcIDoria  defignate 
all'unprefa  d’Algieri.  479 

O 

ODoardo  VI.  Re  d’Inghilterra  140. 
rumori  nel  fuo  Regno  141.  muo- 
re. 131 

Olao  Magno  hiftoricò.  91 

Oran  combattuto  dal  Re  d’Algieri.  191 
Ordine  de  i Thcatini  principia.  9 z 
Ordine  della  compagnia  del  Gicsù  con- 
fermato dal  Papa.  1 33 

Origine  del  Nilo.  3Z 

Ofman  Balla  conduce  i Tartari  nel  Sirua 
no  e n’c  diacciato  dal  Pcrfiano  318. 
fua  perfidia  ? i p.luccede  a Sinam  nella 
Perfia  3 ji.rotto  da  Per  fi  ani  3 5 6. creato 
primo  Vifir  torna  in  Perfia  449.  entra 
molto  potente  in  Perfia, Se  alledia  Tau 
ris , e lo  prende  337.  rotto  da  Perfiani 
muore.  339 

Ottauio  Farnefè  Duca  di  Parma  11 1 . 1 4 1 . 
c fermato  nel  Ducato  dal  Papa  14Z.  s’- 
accoftaa  Franca  141.  gli  c reftituiu 
Piafenzadai  Re  Filippo  il  caftello  1 66. 
muore.  311 

Ottauiano  Fregofo  Dole  di  Genoa.  3 
(Mende  a(Ièdiat044Z.  fi  da  alIoSpinola. 
316 

P 

T>Ace  tra  Papa  Leone , & il  Retfrance- 

JL  fco.  c .14 


OLA. 

Pacetra  i Prencipi  Chtiftianf.  x6 

pace  tra  il  Papa,e  l’Imperatore.  64 
pace  tra  Cario  V.&ril  Re  Francefilo.  64 
pacetra  Francia  & Inghilterra.  141 
pacetra  Venctiani,&  il  Turco.  106. 236 
paco  tra  il  Re  Henrico , Se  il  Re  Filippo. 
1 £4.181 

pace  tra  il  Papa  Se  il  Re  Filippo.  171 
pace  tra  Spagna  & Inghilterra.  31S 
pacetra i SuètijA'  i Dani.  11 2.219 
pacetrailReHenricoIIIL&ilRe  Filip 
po.  4jz 

pace  tra  il  Re  di  Francia  Se  il  Duca  di  Sa- 
uoia.  471 

pace  tra  il  Re  Polono , Se  il  Duca  di  Mo- 
feouia.  3 33 

padoa  combattuta  da  gli  Imperiali.  6 
palma  fortezza  edificata  da  Venetiani. 
407 

parlamento  di  Parigi  annula  le  prometee 
fette  dal  Re  Francefilo  all'Imperatore 
30.publica  vn’editto  in  feuor  d’Hcnri- 
00 II II.  34Z.494 

parigini  afiettionati  al  Ghifit  prendono 
l’arme contra  il  Re.  370.  fi  leuano  dall’ 
obedienza  del  Re  jyo.aficdiacidal  Re 
Henrico  III.  376.  combattuti  dal  Re 
Henrico  IIII.383.  fanno  gran«ftc  per 
la  conucrfione  del  Rc4iz.fi  danno  ai 
Re  Henrico  1 1 1 1.  421 

parma  c Pialénza  redimite  alla  Chicli . 

paolo  III.Famclc  Papa  8 3. da  il  Ducato  di 
Camerino  al  nepore  100.  fa  Lega  con- 
tea il  Turco  too.s’ abbocca  con  l’Impe- 
ratore, e col  Re  di  Francia  100.  pmaa 
AlcanioColonna  del  fuo  Stato  1 ^.s’- 
abbocca con  l’I  mperatore  a Lucca  1 r j. 
chiama  il  Concilio  Generale  a Tren- 
to izi.fta  neutrale  tra  Francia  e Spa- 
gna 1 23.  s’abbocca  con  l’Imperatore 
a Bufato  1 24.  manda  aiuto  ali'lm- 
peratore  in  Alemagna  1 36.  muore. 

14* 

paolo  1 1 1 1.Papa  161.  toglie  Palliano  ai 
Colon nefi  i6f.  tratta  diracqtitfbreil 
Regno  di  Napoli  rfip.odtatoda  i Ro- 
mani 166.  ù pace  coi  Re  Filippo  1711. 

fa 
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fri  nicuc  riforme e (caccia  i ncpoti  di  glia  a pezzi  moiri.  4TÌ  • 

Roma  180.  perfeguita  i sfrataci  iSo.  pietra  di  Toledo  con  armata  in  Africa, 
ti  auagìia  moiri  con  vna  nuoua  inqui- ; 360 

.liuone,&  Indice  de  libri  prohibin  181.  piolIII.eletto  Papa  ,e  Tua  clemenza  184. 
muore,  de  la  firn  llaruac  memoria  è vi-  richiama  il  ConcilioaTrer.ro  1S7.fr 

luperara  dal  furor  popolare.  183  ftrangolare  il  Cardinal  Caraffa,  e deca 

paolo  V.  Papa.  fio  pitale  altri  Car.ifefchi  184.  conclude  il  t 

paolo  Giouio  Hiftorico.  91  Concilio  di  Trento  ipi.^infidiaro  nel 

pafqual  Cicogna  Dogedi  Vcnetia.  332  la  vita  191.  inftituifle  1 Cauallieri  Pij. 

pcmgiainpoterdeiBagliom  36.  data  194. muore.  199 

all’Ot  ange  ti f. (òtto  la  Chicli.  1 1 $ pio  V.elctto  Papa  100.  fa  rinouarc  il  Meli 

pegnon  prefòdaSpagnuoli.  1573  file  & il  Breuiario  Romano  ir  9.  man- 

perdono  publicato  in  Fiandra.  163  dagentiinfoccorfb  del  Re  di  Francia 

pelle  in  Roma  3 9.Ì11  Napoli 80.  peftegra  21 i.ricercai  Prencipi  Chrilliani, cheli  1 

dein  Venctia  278.  m Candia4o8.m  scolleghino  contra  il  Turco  127.ma.n- 
Coftanrinopoli;  4 py  -da  aiucoa  Veneriani  231. da  titolodi  - 

piali  Bada  combatte  Malta  ijfe.- piglia  il  Gran  Duca  al  Duca  di  Fiorenza  238. 
forte  di  Si.  Ermo  196.  aliala  S.  Michele  ; fa  Lega  col  Re  Filippo,  e con  Veneria-. 

iptJ.rotto  da  i Chrilliani  fi  lena  dall’iir  111  centra  il  Turco  2 3 6.  mandavi)  Giu 
preti  198.  Generale  dell'armata  Tur-  ; bileoneirarmata  della  Lega  241.  nino 
chefca.  218  re.  $49 ■ 

peregrini  ben  trattari  in  Roma  l’Anno  placito  Ragazzoni  mandato  da  Vcnetia-* 

. Santo.  1!  461  ni  in  Sicilia.  136 

peuere  , è altre  (pecione  oue  nafeono  . pò  fiume  diuerrito  dal  dio  corfo  da  Vene 
S ! ciani . 49f 

pinfenza  in  poter  de  gli  Imperiali.  139  ponte  famofo  in  Venetia.  393 

picrro  A luigi  Duca  di  Parma  1 32.  vccifo  poloni  dóno  vna  rotta  ai  Mofcouiri  210. 

daifnoi.  138  difcordi  eleggono  dui  Re.  364 

pietro  Strozzi  «Scaltri  Fiorentini  tentano  pomighefì  fcuoprono  Finche  Orientali» 
ripone  Fiorenza  in  libertà  94.  erotto  8.vi  fanno  molte  imprtìè  8.  e 30' 
da  Aled’andro  Vitelli  94.rótto lòtto  Mi  portali  Bada  c fila  perfidia.  103 

Jano  132.  prende  Alba  in  Piemonte  prencipi  della  Fiandra  cercano  d’acquie- 
1 p.Generalcdel  Redi  Franciain  Ita-  tar  1 minori.  ?o8 

jiaijj.  fa  gran  danni  nel  Ducato  di  prencipi  e cauallieri  ftmofi  , ch’crano 
Fiorenza  1 33. fa  giornata  col  Marche-  (li  l'armata  della  Lega  contra  Tur- 
le  di  Marigna no , erotto  157.  fua  chi.  240 

audacia  ij8.  vccifo  fotro  Tconuille.  prencipi  collegati  in  Francia  contra  gli 
177  . • Vgunorri.  382* 

pietra  Aldobrandino  Cardinale  tratta  Ja  prencipi  della  Lega  di  Francia  trattano 
pace  tra  Francia  cSauoia.  4 65  d’eleggere  vn  nuouo  Re.  372 

pietra  Moldauocfuoi  vari jcticnti.  106  prencipi  d’Italia  annano  per  tema  de  i 
pietra  Nauaro Capiuno  del  Re  Frante-  Spaglinoli.  468 

fra..  ....  13  precedenza  contefr.  tra  Francia,  c Spa- 

piercontcGaburio,&fuovaIorcinFama  . gna.  193  • 

goda  237.  pcriegtrita  il  Picoolomini  priuilegi della  Fiandra.  aop 

• 33!>.  perche  bandito  dal  Papa, e poi  ri-  prodigio  di  (quadre  armate  in  aere.  23 
- tolto  in  gratia  407.  mandato  da  Ve-  prodigi*ivedutain  Collaxitinopoli  2/;. 
rittiaai  coatta  gU  Vicqahi  407,2»  ca-  ,419  • 

* pio- 
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proueròic  de  l'chinefi.  1 73 

pcodigij  in  dittcrfc  parti  144.  297.  331. 
341.373.413 

prof  pero  Colonna  combatte  Crema  it. 
vi  ad  opporrai  ReTrancelco  1 2.  Fatto 
prigione  da  FranccIT  13.  Generale  del- 
le genti  del  Papa  4 2. muore.  43 

procedami  Prencipi  cFAtemagna.  70 
pretegialli  Tua  grandezza^  dato.  3 1 
preccnfioni de  1 Scandi  Fiandra  contrail 
Re  Filippo.  316 

Q_ 

San Vintine  pedo  dai  Spagnuoli. 
VÌ  I7J 

Quabacundonc  Signore  di  rutto  il  Giap- 
pone. 36; 

R 

RAdoio  Prencipeddla  Va!achia,c  Tue 
un  prede.  pop 

Rainucdo  Prencipe  di  Parma, e ino  valo- 
re 402.  fuccedc  al  padre  nel  Ducato. 
404.  piglia  per  moglie  vna  nepotedi 
Papa  Clemente  Ottano  461.  palli  in 
Spagna  48 1. va  a Roma.  134 

Rauenna  e Cecilia  in  poter  de  Vcnctia- 
ni.  36 

Radolo  Prccipcdi  Valacchia  da  vna  rot- 
ta a Turchi, Se  a Tartan  collega  con  l’- 
Imperatore. 487 

Rdigiofi  vccilì  nel  Giapone.  43 1 

Renzo  da  Ceii  Capitani  de  Venctiani  3. 
prende  Bergamo  6.  difende  Crema  6. 
Generale  del  Papa  contra  Vrbino  11. 
palli  in  Tofcana  38.  prende  l'Àqui- 
la 34.  difèndeva  Puglia  dagli  Impe- 
riali. 

Renato  Prencipe  d*  Orango  Generale 
della  Regina  Maria  rotto  dal  Rode- 
rne. 1 19 

Regno  [della  China  , ciba  grandezza. 
>73 

Re  de  gli  Alodali  trauaglia  Selimnelri- 
tomo  dt  Perda  10.  vccifo  dal  Turco . 

1 6 

Regni  deli’Indie  abbracciano  la  fede  di 
Chrifto.  v j6i 


Redegli  Abillìni  da  chi  difendano  31. 

lorvfànza  nel  pigliar  moglie:  3 z 

Re  di  Suetia  impazzito.  1 1 1 

Riuolucioni  nel  Regno  di  Tunigi  77. 

}*°  . 

Riuoltitro  ni  de  gli  Arabi.  211 

Riforma  dell'anno  fatta  da  Papa  Grego- 
rio XIII.  342. 

Ritmili  torna  fono  la  Chiedi.  40 

Riuolurioni  in  Francia.  273.373 

Rocellalì  ribella  al  Re  23  2.  combattuta 
da  i Catholici.  2 3 3 

RoccandoWo  Capitano  deli'Imperatore 
contra  Venetiani  3. li  teglie  molte  cit- 
tà. 3 

mandato  dal  Re  Ferdinando  a combat- 
ter Buda  i 1 1.  n’c  Tracciato  con  danno 
da  1 Turchi, c muore.  1 1 3 

Roili  preda  da  Solimano.  39 

Roma  prelà  da  Colonneli  3 1.  prefàe  làc- 
chcggtata  da  Boi bon  e.  33 

Rodolfo  d’ Aulirla  dicmiarato  Re  de  Re- 
mam  277.  eletto  Imperatore  fa  tregua 
col  Turco  184.  tratta  d’accordar  il  Re 
di  Spagnacon  la  Fiandra  596.  comin- 
cia la  guerra  in  Vngaria  col  Turco 
397.  s’apparenta  col  Tranfiluaiió  42C. 
aiutato  con  gentedal  Papa, de  dal  gran 
Duca  di  Tofcana  4 in. fa  Lega  col  Mo- 
feouito  domanda  aiuto  a 1 l’rcncipi 
Chrilltam  416.  richiedo  di  Lega  dal 
Redi  Perda  464.  fa  morire  il Gouerna 
tordi  Canilfà.  467 

Ribellione  della  Caramania  contra  il  tur 
co  continua.  490 

Rosbum  Madro  di  campo  dell’efTercito 
Imperiale  in  Vngaria  488.  palla  a Bu- 
da con  gli  altri  Capitani  deil’Impe-  . 
rio,  eprende  la  città  interiore,  e Pcd. 
488 

Rofcette  mutui  c guerra  al  Re  di  Tunifi 
foo  fratello.  77 

Refe  in  gran  quantità  nel  mefe  di  Deiem 
breinVenetia.  213 

Rotta  data  dai  Turchi  a iChridiam  ad  ' 
El&chio.  99 

Rotte  datea  Turchi  in  Croatia.  98 
Rouano  afiediato  dal  Re  Hcntico  399.  ! 

le 
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(è  li  dà . 414 

Rumori  d'Alcmngna  • 1 23 

Rumori  di  Napoli . 138 

Rumori  d'Inghilterra.  145.468 
Rumori  fui  Ducato  di  Ferrara.  174 
Rumori  di  Roma  nella  morte  di  Paolo. 

mi.  r8* 

Rumori  d'herctici  nella  Calabria.  188 
Rumori  d’italia  per  cagione  deli’cflèr- 
cito  di  Spagna  a milano.  468 
Rumori  di  Pcrfia.  < z8ó 

Rumori  di  Roma.  514 

Rumori  tra  i Cauallicri  di  Malta . 336 
Rumori  tra  Poloni  e Sucri] . 540 

Rumori  nel  Giapone.  341 

Rumori  dell’Affrica  . 440 

Rumori  in  iratia  tra  il  Duca  di  Modena, 
Se  1 Luchefi . • 494. 500 

S 

SAcco  di  Roma.  56 

Sa  Abas  Re  di  Pcrfia  e fuc  imprefe 
391.  manda amOTfciatore ai  Prenci- 
pj  Chriftiani  464.  rompe  guerra  al 
Turco.e  fue  imprefe  5 io.  & ieq.da  al- 
cune percofle  al  Cigala  • 513 

Santoni  lieuano  tumulti  in  Africa . 440 
Sardar  Vifir  General  del  Turco  in  Ón- 
garia  4S7.  atìcdia  Alba  Regale  c la 
; prende  4S8.  rotto  da  gli  Imperiali . 
509. 

Schiaui  Chriftiani  menano  via  due  ga- 
lee a Turchi.  • 1 SS 

Srio  perde  la  libertà.  199 

Scoria  accetta  l’hcrefìc  de  gli  Inglefì. 
1&5. 

SuirTcfi  vccidono  il  lor  Re,e  fanno  pri- 
gronala  Regina.  110 

Schiaui  dell’armata  Chriftiana  liberati 
nel  venire  alla  battaglia  con  1 Turchi  .• 

141. 

Schiaui  liberati  di  man  de  Turchi . 143 
Scriuan  ribello  del  Turco  nella  Carama- 
ma,dopò  date  alcune  rotte  al  Turco  è 
diedi  disfatto  484.  muore.  490 
Scbaftiano  Redi  Portogallo  175.  palla 
con  eilèreito  in  Africa  300.rotto,&  ve 
cifo  in  vn  fatto  d’arme  coi  Mori.  315 
Scbaftiano  Venicro  Genera.dc  Vcnetia- 
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nirjf.  faappicare  alcuni  Spagnuoli  f- 
140.  fuo  valore  nella  Giornata  con- 
tra  Turchi  34 1 . e ricalino  con  pompa 
» a Vcnctia  151.  ciato  Doge  di  Vene- 
ti.! 197.  muore . 315 

Sclim  Impcratorde  Turchi  muoueguer 
ra  al  Perdano  9.  lo  rompe  in  campa- 
gna,e prende  Tauri  9.0  rotto  dal  Sofi. 
nel  tornare.!  cafac  trauagliato  da  gli 
Aladoli  10. palladi  nuouo  in  Arme- 
nia ip.rompc.&vcridei’Aladolo  16. 
fa  in  fi  dare  e l’Vngariaifi.  ritorna  cé- 
tra il  Perdano  16. li  volta  contra  il  Sol 
danod’Egitto  t7.li  da  vna  rotta  e l’vC 
cidc  17.  s’impatronillèdi  tutta  la  Sc- 
ria 1 8.  da  vna  grati  rotta  a 1 Mamaluc 
chi  18.  honora  i Sacerdoti  Chriftiani 
in  Gieru fileni  18. entra  nell’Egitto, e 
fe  ne  fa  patrone  deftruggendo  i Ma- 
maluccln  13.  torna  a Coftaritmopoli  • 
ip. muore.  17 

Sclim  II.  Impcratorde  Turchi  r04.fi 
tregua  con  l’Imperatore  MafTìmiìia- 
noroS.  ordinali  raglio  della  Volga, 

& c impedito  dal  Mofcouita  ri 9.  fa 
grolla  armata  contrai  Chriftiani  di- 
segna di  pigliar  Cipri  rr6.  rópeguer- 
ra  a Venenani  117.  manda  a pigliar 
Cipri  129.  fa  pace  con  Vencriani  rp6.  t 
muore.  160 

Sepoltura  d 'Quid  10  Poeta . 336 

Sfratati  perfeguitatt  da  papa  Paolo  I V. 
180. 

Sigifmondo  Sttetio  eletto  Re  di  Polonia 
364.  s’-appatenta  có  gi'Auftnaci  406. 
tà  guerra  in  Suetia.  4 * 4-  f °|  ' 

Simon  GiorgianoSignor  di  Tiflis . r8p 
StluioPicolominiin  Trandluafiia.  433 
Siena  mmulrua  54.  fi  d'accia  il  preddio 
Spaglinolo  1 49.  gli  è modo  guata  da 

!>li  Imperiali  ijo.  fattioni  fhttejper  il 
ìio  Sraro  1 t+.n  lT.ilt.it a dàlie  genti  del 
Duca  Codino  di  Fioicnza  158.  ftretta 
con  Fai  Tèdio  dalle  genti  del  Duca  1 58 
” d rende  a gli  Imparali.  1 61 

Sigifmoiido  malarefta  pigha  Rimini  38 
n’è  tacciato;  49 

Sigifmondo  Re  di  Polonia  340.  da  vna 

rotta 
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rotta  a i Mofeouiri.  : 92.  fa  tregua  con 
loro.  15)1. muore.  253 

Sigifmondo  Prencipe  ili  Tranfiluania  fi 
lena  dalla  foggettione  del  Turco  410. 
s'apparenta  con  l'Imperatore  4 10.  da 
molte  rotte  a Turchi  4 20.  entra  nel  pae 
ledei  Turco  . e prende  molti  luocht 
427.  e prefentato  di  doni  dal  Turco 
43 1.  piglia  altri  fuochi  del  Turco.  431. 
pi ende  Lippa  4 5 2.  da  vna  gran  rotta  a 
Smani  45  ì.molcrtato  dai  Poloni  380. 
da  vna  altra  rotta  a Sinam , e pren- 
de Giorgio  433.  va  a trouar  l'Impe- 
rat.  444.  fe  li  folleuano  i fùoi  contra 
444.  fa  gran  danni  Lotto  Temifuar 
443.  va  nel  campo  imperiale  446.  ri- 
nuncia la  Tranfiluania  all'lmpcrar. 
45S. parta  lu  Polonia  43 S.torna  nel  fuo 
Italo , e n’c  di  nuouo  (cacciato  463.  ri- 
fa  l'ellercito  & ha  di  nuouo  parte 
della  Tranfiluania  476-  47#.  rinon- 
cia  di  nuouo  la  Tranfiluania  all’Im- 
perac.  487 

Simon  Tcrelli  Capitano  de  i Luchefì. 
ÓO} 

Sinam  Baila  raffrena  gli  Arabi  213.  pren- 
de la  Goletta  & il  FortcdiTunirt  239. 
mandato  dal  Turco  conrra  il  Perfia- 
no,foccorre  Tiflis  330.  fa  pace  col  Per- 
dano 331.  con  firmato  dal  Turco  3 1 6. 
e mandato  dal  Turco  in  Vngaria , Si 
aflèdia  Giauarino  417.  da  alcune  pcr- 
coflc  a gli  Imperiali  4 1 8.  prende  Ginua 
nno  419. va  contra  il  Tranfiluano,&  è 
rotto  da  lui.  43  2 

Sifto  V.Sommo  Pontefice.  3 31. fa  deftru- 
ger  i forufeiti  3 5 i.publica  vn  Giubileo 
e fcommunica  il  Re  di  Nauarra  331. 
accumula  danari  361.  da  il  Vefcouato 
ad  alcunicartelii  3<>i.fadiccigalce  363. 
fue  fabnehein  Roma  364.  alterato  per 
La  mortedel  Cardinal  di  Guifà.erifen- 
tiinento  che  ne  fece  373.  perfeguita  1 
banditi  3 81. muore.  388 

Solimano  Impcrator  de  Turchi  27.pren- 
de  Belgrado  33.  combatte  Rodi  , c 
io  prende  39-  parta  in  Vngaria , rom- 
pe il  Re  Lodouico  3 e piglia  Buda  33. 
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torna  in  Vngaria  e piglia  Buda  66. 
combatte  V icnna  6;. Dichiara  Giouan 
ni  Scpufio  Re  d' Vngaria  Storna  con 
dicroto  in  Vngaria  yo.torna a Coftan 
tinopoli  dopo  fatti  molti  danni  in  Vn 
garia7t.  palla  in  Perfia  contta  il  Re 
Tamas,c  prede  Tauris.e  lo  fa  faccheg- 
giare  >v6.  89.  torna  a Coftantinopoli 
pcrcollò  dal  Perfìano  91.  riatta  di  pa fi- 
lale in  Italia  93.  manda  vn’armatain 
India  contra  iPortughcfì  93.  conduce 
grolle  efferato  alla  Valona  per  paflare 
all'aquifto  d’Ita  lia  96. volta  il  fuo  furo- 
re contra  Venetiani  97.  caftiga  1 fuci 
c'haueuano  mancato  di-fede 98.  palli 
inMoldauia  e l’acquifta  106.  manda 
aiuto  al  Re  Stefano  fanciullo  tir.pafi- 
fàin  Vngaria  in  aiuto  del  Re  fanciul- 
lo 1 13.  simpatroniflè  del  Regno  Vn- 
garo  1 14.  da  la  Tranfiluania  al  Re  fan 
ciullo  1 13.  manda  la  fua  armata  al  Re 
di  Francia  123. torna  con  groffo  efTerci- 
roin  Vngaria,  e vi  prende  molti  lue- 
chi, & tra glialcri Strigonia,&  Alba  Re 
gale  1 23. 1 16.  concede  la  tregua  al  Re 
Ferdinando  1 27.  rompe  e di  nuouo  li 
muoue  guerra  143.  fa  ftrangolare  Mu- 
rtafa  fuo  figliuolo  1 34.  manda  a com- 
batter Malta  195.198.difegn.-1  di  palli 
re  in  Vngaria  ^.affedia  Zighete  Giu 
la  2cr.tTuiore.  202 

Soliman  Eunuco  mandato  dal  Turco 
in  India  , e (cacciato  da  Portughe- 
fi , prende  il  Regno  d'Adem , e di  Zi- 
bit.  96 

Solleuatione  de  gli  hcrerici  in  Germania. 
48 

Sollcuationi  della  Fiandra.  205 

Solleuatione  de  gli  inglcfi.  226 

Solleuatione  dei  Villani  d’Auftria.  433 
Solleuatione  de  1 Battoli  nella  Tranfilua- 
nia. 444 

Soleuationcdella  Suetia.  449 

Spagna  tumultua  córra  l’Impcrator  Car- 
lo. V.  31 

Spagnuoli  leuari  d’Italia  da  Carlo  V.  Im- 
pèratore.73.s'amouinano  in  Piamon- 
te,  & in  Africa  iot.e  102.  tagliano 

aptz- 
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x pezzi  i Francefi  nella  Florida  107. 
s’amuttmano  e Taccheggiano  Amici  l a 
264.eA.ono  di  Fiandra.  191 

Spondili  tij  Tidii  da  Papa  Clemente  in  Fet- 
i-ara. 4J  y 

Su. -u  agema  fatta  ali'Impcrator  Mattimi- 
tu  no.  19 

Statua  di  Paolo  III  I.ol treggia  ta  dal  po- 
polo di  Roma.  283 

Statue  fatte  dal  Ducad’Alua  in  Anuer- 
fa.  213 

Stati  di  Fiandra  guerreggiano  contra  O- 
Janda  per  il  Re  lì  (blleuano  contrai 
Spaglinoli  (cacciano  1 Spagnoli  di  inol 
te  Città. fanno  pace  con  Don  Gtouan- 
ni  e raccertano  per  Goucrnatore  191. 
li  muoueno  guerra , e chiamano  al  Icr 
gouerno  l’Arcid-Mattluas  rgi.combac 
tono  Naimir  igz.cditto  da  lor  fattoin 
materia  della  Religione  198.  chiama- 
no il  Duca  d’Alanfone  perlorSig.  199. 
fanno  protetti  a!  Re  Filippo,  e dechia- 
ranoii  Duca  d’Alanfone  !or  Signore 
323.  ptiblicano  il  Re  Filippo  ribelloe 
nemico  della  Fiandra  333.  bimano 
Francefco  di  Valois  per  lor  Signore 
337. lo  (cacciano  $4$. ricorrono  pernii! 
toal  Re  di  Francia  «Se  alla  Reginain- 
glefe  $,3  6.  ripigliano  animo  perla  mor 
te  del  Farnelè.  404 

Statue  del  Re  Matthias  portate  da  Soli- 
manoa  Cottami  uopo  li.  3 3 

Stefano  fanciullo  coronato  del  Regno 
Vngaro  109.  trauagluto  dall’dlèrcito 
di  Fcrdin.to9.ricorrono  i Tuoi  per  aiu- 
to a Solimano  t n.e  mandato  da  Soli- 
mano nclpaefedi  Lippa  u4.fattoda 
Solimano  Re  di  Tranuluania  Hj.guer 
reggia  con  l’Imperatore  Mallìmiluno 
ipz.e  aiutato  da  i Turchi  195.  (caccia  i 
Tartari  di  Tranfilunnia  i9j.entracon 
ettèrcironci  luochi  dell’Imperio  194. 
muore.  243 

Stefano  Battori  Vice  Re  d’Vngaria  6t. 
eletto  Prencipedi  Tianfilu.  145.  eletto 
Redi  Polonia  178. va  in  Polonia  ,c  ne 
prende  la  Corona  184. combatte  Dan- 
cica.  19/.  s’apparecchia  di  far  guerra  al 
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Mofcouito  3 1 1 .entra  nella  Mofconia  e 
prende  Polofco.j  1 1.  prende  Velcoluc- 
co  8i  alari  luochi  318.  fa  pace  col  mo- 
fcouito 333. uguagliato  dai  (uoi 349. 
muore.  361 

Succedi  dell’lndie  Orientali.  233“ 

Suizeric  lorbrauura  4.  rompono  il  cam- 
po France(c4.  pattano  contra  Francia 
f. fanno  pacccon  Francia  6.8.  rotti  dal 
Re  Francefco  a Marignano  14. palpano 
in  Italia  condotti  dal  Papa.  34 

Sueria  li  follala  contra  il  Tuo  Re.  414 
Suargembur  ricupera  Giauarino.  433 
Strigonia  prefa  da  Solimano  1 26.  cóbat- 
mra dall’Arciduca  Mathias  41 6.  com- 
battuta dal  Conte  di  Masfelt  428.pre(à 
dagli  Imperiali  419. combattuta  da  i 
Turchi  j ti.  prefa.  322 

Straragema  del  Duca  di  Mercurio  nei  pi- 
gliar Albaregalc.  423 

T 

TAnias  Re  di  Perda  traua^liato  dal 
Turco  86.da  vna  percolfa  alle  gen 
ti  di  Solimano  9 1 muore.  iS4 

Tartari  entrano  nei  luochi  dell’Imperio 
. . entrano  nella  Polonia  380.  fanno 
gran  danni  nella  perda  3 2 1 . entrano 
nella  Polonia.  300 

Tauris  prefb e diecheggiato  da  SeKm  io. 
prefò  da  Solimano  91  fi  da  ad  Ofman. 

3 38. ricuperato  dal  perdano.  339 
Tempio  del  Redentore  edificato  daVe- 
neriani.  178 

Temiftitan  prcncipalc  città  del  Medico 
pretti  dal  Cortes.  28 

Theodoro  Triuulno Capitan  Gen.  de  Ve 
netiani  combatte  Brcifria.  14 

Theodoro  gran  Duca  di  Mofconia.  348 
Theatini  onde  hebbero  principio.  91 
Terzere  combattute  dai  Spagnuoli  pre- 
tte dal  Marchefe  di  Santa  Croce  * 

344 

Teuereattaga  Roma.  69.398.433 
Terremoto  in  Tofcana  1 24.  in  Cipri 

Titolo  di  gran  Duca  dato  al  Duca  Cof- 
mo.  233 

Tomobunbeio  foldano  d'£gitto.i8.rotto 

da 
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da  Solimano  2 j.prefo&:  vccifa  14 
Toinafo  Nadafto  honoraio  da  Solima- 
no. 66 

Tomaio  Duca  di  Norfolc  decapitato  dal 
la  (Regina  I rigide.  'liff 

Trarnogliae  Triutiltio  Capitano  del  Re 
di  Francia  neli'impreik  di  Milano  2. 
afiediano  Nouara  5.  rotti  da  i Suiz- 
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ri  2 3 2.  fanno  lega  col  Papa  e col  Re 
ilippo  2 36. eleggo  no  nuouo  Generale 
e Proueditori  233. fortificano  i porti  «fi 
Venecia.  239  premia  no  querl’Cncf?  era 
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lici  fanno  paceeoi  Rè  190.  malrrattati 
da  i Catholici,  vanno  per  ammazzar  i l 
Re  Carlo  2 1 1.  maltratrati  in  Francia  , 
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233.  nnouanno  la  guerra  in  Francia 
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Viccnzo  de  gli  Alellindri  Ambafciatore  190  . 

de  Venetiani  al  Re  di  pei  fia.  134  Vno  fi  finge  figliuolo  del  Re  Carlo  di 
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Q VINTA  PARTE 

DELLE  HISTORIE 

DEL  MONDO, 

Di  Bartholomeo  Dionigi  da  Fano. 

LIBRO  PRIMO. 

O P O'  dato  fine  alGiardino  dì  tutte  PJ4i fiorie  più  i j 13 
Notabili  del  Ad  ondo  dal  fuo  principio  fi  no  ai  no- 
fin  tcmpip  iccrcato  da  alcuni  mici  Signori , prega- 
tv  da  molti  amici,&  conofcendo  etiandio,con  quan- 
ta buona  ragione  lo  debbo  fare,  mi  fon  pofio  aU'im- 
ps  fi  a di  Jtìiuercl'Hiflorìa  del  Afondo , dall’, inno 
della  no  Pira  Rodendone  A4  D X II  /•  fino  a quefla 
no  dir  a età  ; Poi  che  Intuendola  G iouanni  Tarcagno- 
ta  deferitta  in  tre  foli  Termi  dal  principio  del  mon- 
do, fino  a detto  tem  po , che  vi  fino  cor  fi  cinque  mila,  [deano  Ó~  vn'anno , c slata  c agione 
poi  dadiuerfi  tanto  di  verfamente  dal  fuoordine  feguitata,  che  nel  defiriuere  i 
fatti  d:  fcloottantajii  anni  fin  quattroaltriT orni  gli  hanno  dislefi;cofacb'in  tut  quelli  ope 
to  è aliena  dall'intètione  buona  di  efjo  T arcagnota,  il  quale  dalle  molte  e lunghe  r j. 
hifìorie  da  diuerfi  in  diuerfi  tempi  ferine  ,fnccintamente  cattandoli, ha  in  poche 
parole  (percommoditàde  i lettori)  & in  poche  carte, narrati  ifucceffi  di  tanti  e 
tanti  anni ■ M'ho  pertanto  prefo  l'ajfunto  di  continuare  con  l'aiuto  dittino  f hiflo 
ria  di  detto  T arcagnota , con  la  breuità  tenuta  da  lui  ,CS  aj  fuoi  trcT  orni  ditti  fi 
moltamente  in  quattro  Par ti , aggiunger  la  Quinta  ; nella  quale  fedelmente, 
e chiaramente  deferiuerò  tutta  l'biHoria  di  nouantatre  anni , che  mancano  a 
quella  di  detto  Nuthore , a pervenire  fino  al  A4  D C FI.  nel  quale  bora  fiume . 

Diodi  e benigno  datore  d'ogni  bene , fi  degni  fauorire  quefiomio  difjcgno , & 
infondermi  finito , e darmi  vita  e forge  di  potere  efiequir  quanto  ho  propofh , 
a honorfuo,  (S’  in  Jeruigio  dei  popoli  da  Itti  creati  e redenti.  Mentre  dun- 
que per  la  morte  di  Papa  Giulio  li.  vaca  la  Romana  Sede,  c mentre  per  la 
crcatione  di  Leone  e per  le  gran  feflc  nella  f uà  coronatìone  fatte  , fi  1 cane  X- 
prometteva  Roma,  e tutolo  Stato  Ecclefiafìico  vn  slato  tranquillo  c feike, 
efiendofi  il  mono  Pontefice  (affato  intendere  , ch'egli  voleva  fare  ogni  sfot- 

-A  go  poffi-  * 
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1513  go  pofiìbile, per  accordare  a vna  pace  vniucrfale  tutti  i Prenci  pi  Chrifliani,Lodo 
Tregua  tra  uicoXII • Redi  Francia  de fiderofo  di  ricuperare  il  Ducato  di  A filano, nel  quale 
il  Re  di  Fri  eglihaueua  grandifsimepretenfioni , e nuoue,e  vecchiette  tregua  con  Ferdi- 
d A piena  nan^°  M Catbolico  Redi  Spagna  ,perajjìcurarfi  di  non  iffier  da  lui  mole/lato  nel- 
0 la  Francia,  mentre  egli  attendeua  alle  cofe  d’Italia , e per  rimuovere  ancha  gli 
Spagnuoli>che  quel  Re  Iraueua  nello  fiato  di  Milano  Aa  gli  altri  Prencipi  che  fi 
Maffimilii  eìa>l0  con  lui  collegati  per  difendere  quel  Rato  a M affi  migliano  Sforza , che  col 
Duca"'  d*t  ljracc!0  ^1  Papa  cdelC Impera tor  Maffimilianoje  di  detti  Spagnuoli  fe  l'haueua 
Milano,  tacqui  flato-  E tanto  era  da  qittfio  fuo  difiegno  occupato,  che  nel  concluder  con 

Ferdinando  la  tregua, non  fi  curò  punto  di  richiederli  il  Regno  di  Nauarra,  del 
quale  fi  eraeffo  nuouament  e impatroni to,  [cacciandone  perforga  d'armi  il  Re 
Trance  li™  diouanni  Alebreti , perche  teneva  la  parte  Francefe  • Afficuratofi  pertanto  del 
Vcneuani.  Ferdinando , conclufe ancho  co  i Signori Fenetiani  la  lega , maneggiata  gii 

molto  prima  da  Ar.dreaGritti , cb’in  quella  corte  era  prigione  d'vna  libera  pri- 
gionia ,efi  convenne  con  ejji  che  aiutato  da  loro  nel  tacqui  fio  dello  fiato  di  Mi- 
lano , e fio  all'incontogli  aiu  farebbe  a ricuperare  quanti  de  i luochi  loro  haueua- 
no  perduti  nella  frefea  guerra  fattali  da  gli  efiereiti  diquafi  tutti  i Prencipi  Chi 
Jìiani , collegati  infieme  contra  quella  Republica  in  Cambrai . Conclufa  a quefio 
Tfflf  re,  ra  madQ  col  Re  di  Spagna  la  tregua,  e con  Fenetiani  la  lega,  diede  liberti  al  G ri  Iti, 
Italia  ? ,a  Bartolomeo  Liuiano,di  tornar  [ene  a V enetia  ,epofìo  infieme  vn'efiercito  di 

mille  e cinquecento  huomini  d'arme,  ottocento  cavalli  leggieri  , e quindici  mila 
! fanti, fiotto  la  condotta  del  T ramoglia , e del  T riuultio  fiuoi  famafi  capitani,s  ' in- 

viò alla  volta  d'Italia , doue  s'haueua  da  congiungere  con  l'effercito  Fenetiano 
d'ottocento  huomini  d’arme,\  500-  cavalli  leggieri, e io.  mila  fanti, guidati  dal 
Liuiitho  lor  Capitan  Generale  • Confitderando  ctiandìo  il  Re  Lodovico  di  auanto 
giovamento  poteva  efiere  alla  fiua  imprefia  l' bavere  il  nuovo  Pontefice  dalla  fiua  » 
0 che  almeno  fe  ne  fiefie  neutrale , fiubito  ch’egli  fieppe  della  fiua  elettione.lo  mon- 
da per  fiuoi  ambaficiatori  a ricercare, che  non  gli  fpiaceffc,  ne  gli  ofiafie , eh  ‘egli  fi 
ricuperafifiecon  tarmi  quello  fiato , che  perforga  d'armi  gli  era  fiato  vfurpato. 
leone  Pa-  Il  Papa  ancorché  haueffe  altra  intentione,  nondimeno  per  non  fiaper  ancora  ben 
pa  difle  ['animo  degli  altri  Prencipi, li  dona  buone  parole , ma  non  rcftauapero  dall'altro 
fruticeti  cant0  di  negotiare  e con  t Imperatore  e col  Re  d’Inghilterra,  e con  quello  di Spa- 
fuor  d'ira-  &m>e  principalmente  co  iSuig^eri , cheficontmuaffiela  lega  fatta  calj::o  pre- 
ti* • decefìore  » per  tenere  non  fola  i Frante  fi  fuor  dfiltaliama  leuarl  i ancho  il  camel- 

lo di  Milano  fila  Lanterna  diGenoua,&  altri  caftelli  d’altre  città  della  Lombar- 
dia,che  ancora  fi  teneuano  da  i prefidifdi  Francia.  Per  molùconuenienti  rif pet- 
ti fi  moueua  il  Papa  a de  fiderare , ciré  fi  tenefij'ero  i Franceft  fuor  d’Italia  ; ma  il 
principale  era , perche  temeua , che  s’effi  tornauano  a infi?  norir fi  di  nuovo  della 
Lombardia  Ji  toglie fsero  Parma  e Piacenza , come  città  del  Ducato  di  Milano, 
le  quali  per  virtù  della  Lega  fatta  da  Giulia  H-  erano  fiateaggiunte  allo  fiato 
della  Chìef  a:  La  onde  informato  che  gli  Suig^eri  ogni  volta  c'hauefsero  danari 
Storiano  faldhtella  Lega,  enelladifefadi  quel  Ducato , ir  bau  uto  ancho  inten- 
derne dall'Ambafciator  di  Spagna,che  quando  lifuo  Revedcjse  non  ef ter  abban- 
donata 
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donata  da  gli  altri  qucfla  imprefa,Hc  ambo  efso  l'abbandonarcbbe}nè  richiame-  I J I J 
rcbbe  le  genti  , ch'egli  haucua  in  Lombardia  Jotto  il  gouemo  del  Cordona  viceré 
~ di  Napoli , ancorché  hauefse  promefso  altramente  al  Re  di  Francia:»/ andò  gran 

? nautica  di  danari  a gliSuig^eri,  & tfsortollianon  mancar  della  lorfede  eva- 
or  loro  , (3  t-JJì  mitrando  fi  p>  ontijjimi  a dar  Jodisfattione  al  Papa,  (3  al  Duca  j,”  Plpl 
M affi  migliano , dal  quale  mantenendolo  iti  Jlato,ne  fperauano  hauergrofse  pa-  per  difefa 
ghe  e Stipendi* , fi  ni  ifcro  all’ordine  per  o fi  are  a F rance ft, facendo  apparecchio  di  diMtlano. 
vn  altra  grofsa  banda  di  loro,  olirà  quelli  che  ft  ritrouauano  all'horain  Lombar- 
dia.  Fratanto  il  Re  Lodouico  mando  vna  buona  armata  nella  rimerà  di  Gettona , j)oge  j j 
e con  l’aiuto  degli  Adorni  fuoi partiali-.ne  [cacciò  della  città  per  forga  d'arme  Geaoua. 
Jano  Fregofo , che  n'era  Doge  , & in  fuo  Inoco  fu  eletto  dalla  città  slntoniotto  limano 
Adorno  della  [attiene  Francefe.  Et  nell  ificfso  tempo  il  Liuiano,  che  conduceua  ^eneralJe 
l'cjsercito  Fenetianopcr  vnirlo  co  iFranceJi , battendo  coft  di  paf saggio  tentato  prfn(le  pe 
di  ricuperar  Verona , & nonglèefsendo  fuccefso,  piegò  verfo  PeJ chiara,  el’bebbe  fchiera , e 
col  luo  cafullo , nel  tempo  che  Brefcia  ft  dichiarò  anch’efsa per  li  Fenetiani , re-  Cremona 
ft  andò  pelò  il  fuo  caftello  in  potere  degli  Imperiali,  (3  indi  fe  n’andò  quafi  vola-  Ur'rcu 
doverfo  Cremona,  oue  erano  già  entrati  i Pallauiftni,  (3  vihaueuano  aliate  le 
bandiere  di  Francia , quai  furono  da  lui  [cacciati , inferno  col  prefidio  del  Duca 
Muffi  migliano, e tenuta  la  città  per  li  Fenetiani.  siila  nuoua  della  perdita  della 
qual  città  , Sene  ino  e Lodi  e molti  altri  luochi  circonuicini  fi  dechiararono  per 
Francia;  e maggior  riuolutioni  fi  [arebbono  fatte  per  la  Lombardiain  fauorde 
Francofile  nonfofscro  fiate  frenate  molte  città,  da  alcune  fattioni  fatte  da  Roc-  Roecidol 
candolfo  Capitano  dell’Imperio , ilquale  vfcito  di  Ferma  con  vna  graffia  banda  foCapira- 
di  T odefchi,&  accompagnatoft  con  Federico  Gonzaga, prcfeS. Bonifacio, e Co-  noJell  ^'n 
lagna,  hauendoui fatti  prigione  il  prefidio  lafiatoui  dal  Liuiano,  & indi  feorfe 
fino  fotto  Vicenda,  che  da  i proprij  cittadini  fuvalorofamente  di  fifa . Et  mcn~  tta  v«ae- 
tre  cofì  paffano  U cofe  in  quelle  parti, era  l'efiercito  Francefe  paflato  l'sllpi,  e s'e  enar- 
ra inaiato  allaffediodi  Nouara,  oue  di  tutto  l'efiercito  della  Lega , erano  fole  lo 
bande  de  iSuÌ7geri,&  oue  il  Duca  Momigliano  fi  era  retirato,fuggendofi  di 
M ilano  per  hauer [coperto  che  molti  nella  città  folleuati  da  Sacr amoro  Fifeun- 
te,trattauano  di  tornare  all'obedienga  del  Re  Lodouico,  e Rammassarlo  ; per  la 
cui  partita  algò  di  nuouo  Milano  le  bandiere  di  Francia , e giurò  fedeltà  al  Re 
Loaouico;di  modo  che  non  mancaua  altro  al  Re  per  effere  padrone  di  tutto  lo  fla- 
to di  Milano , che  Nouara,  e Comoahe  fole perii  Duca  Mqffimigliano  fi  tene-  Noatra  af 
turno;  la  onde  per  impatronirfi  ancho  di  quefle  città,  condufie  il  T ramaglia  il  fuo  tediata  da 
efsercito , come  fi  difse  a combattere  la  città  di  Nouara, hauendo  rifaputo  efserfi  Fr*ncefi . 

J’uiui  riferrato  il  Ducaffienga  hauer  rifgnardo,che  nell' ificfso  luocoa  dagli  ifief- 
iSuisfri , ch'ali  bora  in  fuo  nome  lo  teneuano , era  flato  il  Duca  Lodouico  fuo  . 

pad re^ià  pochi  anni  tradito * dato  in  mano  del  Re  di  Francia.  Condottoli  perla 
to  il  T Tanaglia  fotto  la  città , e fatte  le  trinciere ; piantò  l'arttgliarie#  fatta  vna  Nonara 
gran  batteria',  li  fece  dare  da  fuoi  vn  gagliardo  af  salto:  ma  fu  tale  il  valore  delti  JJJJ 

Suiseriiche  cd gride  vcctfione  li f cacciarono  dall'abbattuta  muraglia ;&  erata  teg. 
le  la  lor  brauura, ch'ili  tutto  il  sporche  fletterò  i Fracefifottola  cittdjtó  volfero 
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ly  1 3 che  mai  fi  ferrafero  le  porte , nè  che  fi  fxceffero  trinciere  o altre  difefe  ne  i l ticchi 
H numi  abbattuti  dagli  inimici, affermando  d i voler  quiui  co  i propri)  lor  corpi  & arme 
Jc  SU17.Z.C  difefa  tale, che  ci ì [alitar  la  città, dariano  a Francefi  coft  fiero  cafligo,chc  lift 

Frànteli  fì  eia  per  fempr e memorabile . llgiorno  che  feguì  a qucfla  fattionc , entrarono  in 
leuin  . da  Nouara  nuoue  bade  di  Suiggeri  ,cheveniuano  in  foccorfo  de  ifuoiflche  hauendo 
Nouan.  rifaputo  il  Franco  fé, ir  infieme  ef rendo  accertato  da  alcune  [pie,  che  poco  lonta- 
no era  vn  altro  lorcoloncllo,che  pur  per  queflo  effetto  con  molte  genti  vcniua,r,ò 
li  paruechc  fofsc piu  da  tentar  la  prefa  di  quella  città-, ma  di  retirarfi  alquanto,  e 
< con  vn  longo  afsedio  domare  la  ficregga  de  i Sumeri  .-col  configlio  periato, e pa- 

rere de  i principali  Capitani  del  fuo  efsercito  fi  retirò  dua  miglia  lòtano  dalla  cit 
tà;  ilche  quado  viddero  gli  Suiggeri, esortati  da  vno  de  i lor  Capitani  chiamato 
Motino, fi  ripofarono  il  reilo  di  quel  giorno, e fino  a mego  la  notte  fcguite,ir  in- 
di vfeiti  al  numero  di  diete  mila  fanti  di  Nouara, e pojli  in  ordinanga  andarono 
con  grand'ardire  ad  afsalire  il  capo  nemico, ch'era  più  del  doppio  maggiore, e che 
ad  ogn' altra  cofa,che  d'efsere  afsaliti  quella  notte, penfauano,  e però  non  fi  erano 
Sui  iteri  curati  di  trincerarli , nè  di  fare  per  ancora  per  quello  b fogno  prouifione  alcuna . 
aliai  tino  Non  poterono  gli  Suiggeri  andare  tanto  ftcreti,che  non  fo fiero  dalle  fcoltcdel 
i!  campo  C4p0  Francefe  fomiti  ;e  dato  all'  arma  prima  che  gli  deftero  l'afsalto&ncorche  ro 
lororn'o6  fCiir,t*  ^ 1 notte  H defscgrande impedimeto,ft  ridufic  la  cauallaria  in  vn  fqua 
ojompo-  ^ronec[ifantl  r odefehi  ch'eran  o in  guardia  dcll''arteglìaria,pr>flifì  in  battaglia, 
la  fecero  in  vn  tratto  voltare  cètra  il  nemico,  e f carie  ad., la  co  fi  a Ila  cicca  n'vccife 
ro  molti;  di  che  nò  fi  fpauentddo  punto  gli  Sui  ggeri,feguiro>io  co  prcfleggail  co 
minciato  viaggio, e fui  ràpere  dell'alba  vrtarono  co  tal  feregga  nella  f antaria  nè 
mica, che  non  oliate  la  gagliarda  rejiflifga  che  fecero  i T odefehi , i quali  tennero 
. p vn  peggo  la  vittoria  in  bilacio , finalmente  dopò  molta  veci  fono  de  gli  vaie  de 

gli  altri, la  moftero  di  luoco.e  s impatronirono  aell'artegliaria , e voltatala  cètra 
il  nemico, vi  fecero  tal  dàno,che  la  battaglia  fi  còucrtì  in  fuga, e fecond  o che  nella 
battaglia  fu  occifaquafi  tutta  lafantariaTodefcha  ,cofi  nel  fuggire  vi  rimafero 
morti  vna  gra  pane  de  Fraccft  e de  Guafconì,la  cauallaria  nò  hebbe  danno  alcu- 
no, perche  quado  viddcrottalafantaria,fi  mifeinfuga  ,nè puoteda  quei  pedoni 
effere  aggiunta.  Et  in  due  bore  che  durò  la  battag  lia  co  i T odefehi, morirono  de  gli 
Suiggerida  ijoo-tra  i quali  il  Capitano  Motino,  chequefìa  imprefa  con figliata 
haueua,edell  cffcrcito  Fraccfe  ne  furono  occifi  intorno  a K.milaVn  cafo  degno  da 
b *cd"diu  ,acc°tarl‘  occo'f°  in  quefia  battagli  a,  di  due  fratelli  Capitani  di  due  còpagnie  di 
fratelli.  "*  Teiefchi,Fiorengot  (ìenejin,ch’effendo  in  quella  flragc.mètrevalarofamentc  co 
battano  liuti  dai  nemici  cò  »tolte  ferite  atterrati,  Roberto  della  Marcia  lor  padre 
muffo  dal  dolore , e dall  alfetto  pati  rno,  entrò  cò  vn  Jquadrone  di  buomini  d'arme 
coji  feroce  in  mego  a i ne  mici, eh  al  lor  difpetto  fece  cavalcare  i figliuoli,  e vini  fe 
Milano  làduffein  luogo  ftcuro.H auuta , Fraceji  q.teftagrà  rottacene  ritornarono  inFrà 
torna  in  cia,e  Milano  cò  curie  l altre  città, eh' a loroji  erano  date  ,chiededo  al  Duca  pdono 
poter  del  tornarono  alla  fia  ubcd:cga,CT  furono  da  lui  caligate  in  danari, p pagarne  vn  do 
t)uc.)Maf  nt[;noagli  Suiggcri,  ihecò  la  lor  f deità  c valore  fel’haueano  meri  tato,  iquali  nò 
trinano.  t^-{-  j;  qfloffcorjcio  quaji  tutto  il  ficmòtee  vi  fecero  graffe  pde,  apponldo  quei 
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popoli, che  fi  faffero  moflrati  fìtti  tori  di  Fracep.lGenoeft  ancor  loro  co  V occafione 
di  quefla  vittoria  mutarono  ftgnore,percioche  ad  iuflanga  del  Papa  fu  Ottauiano 
Frego  fa  dagli  Spagnoli  rimefjo  in  Genoa, efjèndofene  vjcito  il  Dofc  AdornoMla 
nona  del  nemico, che  li  veniva  I opra . Et  il  I.iuiano,che  fi  trottava  al  topo  di  qlla 
rotta  con  le  genti  de  Vtnetiani  in  Cremona,nvfaì  cò  prevegga  f>  tema, di  nò  cf- 
ferui  tagliato  a peggi  dai  propri)  cittadini,che  chiamavano  il  Duca-, & tornado 
ver fod  Plato  de Vtnetiani, tentò  co  vn'improuifa  affatto  di  preder  Verona ;ma  ne 
fu  con  la  morte  di  molti  de  i fuoi fcacciatojbauédo  ncll  ifìcffò  topo  Gio. Paolo  Ba 
gitone  Generale  della  cavali  aria  prefo  Lcgnago;laonde  il  Viccre,temido  che  Ve- 
rona non  cadefiein  poter  del  nemico, co  gran  danno  dell’ Imperatore, fi  rr.offc  di 
Piamonte  co  i fuoi  Spagnuoli, per  venire  ad  opporfi  al  Liuiano,e  rifrenare  le  fue 
correrie, ne  piùpreflobebbe  egli paffato  il  Pò, cke [elidettero  Bergamo, Brefaia, 
e Pefchiera,& il  Littiauo  d'ordine  del  Senato  Veneti  ano,  fi  ritirò  p la  venuta  de 
gli  Spagnuoli  con  parte  dell'cffercito  alla  difefa  di  Padoa, offendo  col  reflo  andito 
il  Baglione  ber  difender  T riutgi ,&  Rògo  da  Ceri  forti  fi calo fi  in  Crema;cheque 
fle  fole  citta  con  Vicenda  erano  reliatc  inpo  ter  de  Vene tiani, effctidc fi  tutte  Val 
tre  ò per  forga,o  di  volata  dati  fi  al  nemico ■ H or  mitre  /'  Italia  è coft  trai-ag  Hata 
nella  Lombardia, Arrigo  Rè  d’Inghilterra  gioitene  deftdcrofo  di  gloria,  e d'accre 
fceril  fuo  flato  in  terra ferma  ,collegatofi  co  l' Imperatore,  eco  Margarita  [uà  fo 
rella,che  cometutricc  di  Carlo,  che  fu  poi  Imperatore, gouernaua  grà  parte  della 
F landra,  & battute  dall'vno  e dall’altro  groffe  bande  di  faldati, era  paffuto  in  per- 
fona  aCales,c  congiontofi  có  le  genti  de  i collegati  era  andato  a còbatterTaroa 
nafortifsima  città  della  Piccardia.All'auifo  de  i quai  mouimèti  il  Re  Lodouico 
raccolte  tutte  le  forge  del  fuo  Regno  e ben  preftdiati  i luocbi  [ofpettiatndò  per  fa 
nalmltc  ad  opporfi  al  nemico,bauendo  mandatoti  Tramoglia  co  parte  delle  fue 
gemi  nella  Borgogna  ad  impedire  il  baffo  a gli  Surggeri,chc  rulkcfii  dall' /rupe 
rotore, e dal  Re  Arrigo  fi  erano  mo/si  molto  potiti  a danni  della  Fi acia,e  difi e- 
gnauanod'andarftavnire  col  campo  de  collegati.  Gionfeil  Re  Lodouico  a villa 
del  campo  fnglefa  nell' iftejf  o tempo, che  V imperatore  jt  era  vnitoconil  Re  Arri 
go,&  vennero  fra  pochi  giomial  fatto  d'arme,  nel  quale  cff'endo  flati  rotti  i Fra. 
cefi, ancorché  cò  poca  perdita  di  gente, perdettero  i difenjori di  T aroana  lapperà 
ga  di  più  poter  efatr  Joccorfi  & rendettero  la  città  al  Re  Arrigo  faluele  pei  fané 
e larobba  ; il  quale  mandatine  gli  habitat  ori  a prottederft  di  nuoua  fiarrga  ,fcce 
f pianare  la  città  fino  dai  fondamenti . Et  il  Re  Lodouicovodendoft  andar  le  cc- 
Je  input  parti  tanto  contrarie, e dubitando  molto  delle  gran  forge  e del  giouenile 
ardire  del  Re  Inglefe  ,per  rimuouerlodal  penfiero  di  fare  maggiori  acquigli  in 
F rada, operò  che  Giacomo  Redi  Scottali  mouejfe  guerra  nel  proprio  Rcgno;Ha 
ueuail  Re  Scoggcje  vita  farcita  del  Re  Arrigo,  tuttauiao  inaiando  i prof  peri 
fuccejjidel  cugnato,o  temendo, che  t'egli  fi  faceuatroppo  grande  in  Francia,  nò 
gli  tolcfje  vn  giorno  il  proprio  Regno, facilmente  acconjentì  alle  richiede  del  Re 
Lodouico  fuo  collegato, & fatto  vn  pounteefiercito,entrò  cò  grande  empito  ne  i 
confini  del  Regno  Inglefe , oue  fai  incontrato  dal  Surreio  Viceré  del  Re  Arrigo 
con  non  minor  forge  delle  fue*  venuti  olfatto  d'arme, vi  fu  dopò  lungo  cotraìto 
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151^  il  Re  Giacomo  veci  fio  con  ottomila  de  i Juoi.  sdii' atti fo  della  qual  vittoria  batten- 
do prcfo  il  Re  sbrigo  maggior  animo, f t fpinfe  più  adorino  nella  Francia , e dati 
fc<w*iPAr  wdtiafialtiaTornai,l'hcbbc  finalmente  a patti  :ma  mentre afpira a cofe molto 
maggiorigli  furono  guafli  i fuoialti  diffegni  dalla  pace  che  fecero  gli  Suiggai  i 
cò  Francia  ; perciocbebaucdo  efsi  data  vita  rotta  al  T ramoglia  nella  Borgogna , 
& aficdiatolo  nella  città  di  Bifangone,ìlT ramoglia, ch'era perfona fauia,cójide- 
rando  di  quanta  importanza  fojfe  al  Regno  di  Francia  da  tante  altre  parti  traua 
pacificano**  leuarli  da  defili  qucfla  tempcfla\de  i Sùgheri  ,feppe  con  tal  deflreg- 

c«:i  Fricciì.  ganegotiare  coi  Capitani  Suiggeri,  chedatili  di  contantivna  gran  fummadi 
danari , e promefjoline  de  gli  attri  affai , con  alcune  conditioni  poco  honorate  > 
ma  necefiarifisime  per  la  Fràciaji  riconciliò  col  fuo  Re, e li  fece  tornare  ne  i pae- 
(i  loro  ■ S piacque  quefla  ritirata  de  gli  Suiggeri  di  maniera  all' Imperatore , 
'o  mrr.^'i'  Ó"  al  Re  Inglc  fe , che  caduti  di  fpcranga  dipoter  più  profeguire  la  lor  imprtfa , 
frghiiicìrj!  quello  lafiando  pref  i dij  ne'  luocbi  da  lui  conquiflati  J e ne  tornò  in  Inghilterra  , 
coti  difiegno  di  metter  ft  all’ ini  prefa  dcli'acquisìo  del  Regno  di  Scotta  ; CJ”  quel- 
lo ricondiifie  le  fue  genti  in  slìcmagna  • Lieto  il  Re  Lodouico , che  fe  li  fofic  le - 
nata  dalle  f palle  quefla  procella , che  li  minacciano  la  ruina  di  tutto  il  fuo  Re- 
gno,non  volte  a modo  alcuno  fottoferiuere  Ir  conditicni  della  pace  fatta  dal  T ra- 
moglia cogli  Suiggerì , come  troppo  vergognofe  alla  fu  a Corona,  & dall’altra 
banda  confi derando , che  i tanti  danni  patiti  non  potevano  rfierli  attenuti  per  al- 
tra cagione, che  per  hauerft  efio  Jcoperto  nemico  di fanta  Chic  fa,  (J  haucr  fanori- 
to  il  Concilio  da  lui  procurato  prima  in  Pifa,epoiin  Lione  di  Francia  cotitr a 
Pauthorità  del  Papa , e contra  il  Concilio  Lateranenfe  legitimamente  dal  Som- 
tir,  t Lodo-  mo  Pontefice  congregato, riuocò  detto  fuo  Concilio  j e rimettendofi  in  tutto  alRo 
uko  icuoca  mano  Pontefice, col  mego  de’  fuoi  sdmbafciatorin’ ottenne  il  perdono  ,e  fu  daini 
fi  ifinatieo'c  riconciliato  con  Santa  chiefa , dalla  quale  eia  prima  come  feifmatico  fiato  fepa- 
^o'nTch.c1  rat0>&  anathematigato . Fi  or  mentre  co  fi  paianole  cofe  in  Francia,  i Capitani 
u . * delta  Lega  contraVenetiani  deftderando  di  non  li  lafiar fpantut  di  terreno  in  ter- 
bjt1uuCtdà  rafermajVniteinfieme  le  lor  forge , fi  fpinfero  fino  vicino  a Padoa,&  dato  il 
gii  imperia  gua  fio  al  fuo  territorio , la  cominciarono  gagliardamente  abattere  e trauaglia- 
re;  ma  perche  trottarono  chela  città  era  fiata  benifsimo  fortificata,  e eh'  era  di- 
fefa  da  valenti  foldati , non  fi  conofcendo  bafìanti  a prenderla  perforga , fi  re- 
tirarono dàll'imprejanofenga  lor  danno  ricevuto  dall'artegliaria  nemica  nell’- 
auicinarfi  troppo  alla  muraglia , & andarono  ad  accamparft  intorno  a Fi  ten- 
ga ; A ’el  qual  tempo  Rengo  da  Ceri  incbinaudofi  i Bergamafcbi  alla  deuotio- 
nede  rcnct inni  bavetta  tolto  Bergamo  a gli  Spagnuoli  per  forga  ; ma  corren- 
Bcrgimo  doni  [libito  Siluìo  Saltelli  con  nuouc  genti  da  Milano/fu  da  lui  la  maltrattata 
Si  d°  veo"  città  di  nuovo  riprefa  ; (3  il  filmile  occorfo  d’ affai  caflelli  diqueipaeft,  eh’ bora 
vani.  erano  p eda  dell'vno , bora  dell’altro  effercito . Spiaceua  ed  Papa  il  tanto  dan- 
no de'  Chrijliani , onde  per  rimediami  cominciò  a trattare  vna  Lega  tra  i Pren- 
p»pa  Leon»  dpi  e le  Repitblichc  d’ Italia  inducendoui  ancoi  Spagnuoli  per  cagione  del  Re- 
«iTpIen®!  g»o  di  Napoli , tir  gli  Suiggeri  come  pronti  di fenf ori  della  Romana  Chiefa,  a 
p'd'iiaiù . fine  che  con  commime  forge  fofic  l’Italia  difefa  dagli  afialti , fattili  fpefio  da 
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Retiti  ftramcrì , & aquefio  con  grande  inflangaattendeua,  intendendo  ch'il  Re  r j 13 
Lodouico  di  Fràcia  faceuagrofie  prouifioni,per  ritornare  a ricuperar  fi  il  Ducato 
di  Milano -,  ma  trouaua  gran  difficultà  nel  poterla  concludere , percioche  i Pane- 
ttoni non  volevano  a modo  alcuno  leuarfi  dalla  Lega , c'baueuano  con  Francia, 
come  quelli  che  conojceuano  non  poterft  troppo  ajjieurare  nella  fermegga  degli  cn:«r« 
altri , eh' a queSla  Lega  erano  chiamati, e tanto  più  fi  rendeuano  difficili  ad  affen-  1 co1 

tirui,  quanto  c’baueuano  gli  animi  molto  alte  rati, per  igran  danni  che  ncll'iftef- 
fo  tempo  gli  erano  fatti  dall'effcrcito  de  nemici , nel  quale  erano  le  genti  del  Pa~  ^ , 
pa , quelle  deli' Imperio , & gli  Spagnuoli  -,  ilquale  efjendoji  Iellato  (come  fi  dif-  Imperale 
fc)Jall’affedio  di  Padoaffu  dal  Cordona  con  tutto  ch’egli  fofj'c  da  Profpero  Colon - 
nadiffuafo,  condotto  a dare  il  guaito  al  paejc  de  Penetiani  fino  a Liggafufina , acuì . 

C$  a Mefite, vltimi  luochi  di  terra  ferma, e posti  alle  paludi  falfe  del  mar  Adria 
fico  ; di  doueanco , come  pervn  difpreggo  furono  f parati  da  nemici  alcuni  peg- 
gi  d’artegliaria  contro  la  propria  città  di  Penetia , alla  vifla  della  quale  fi  era- 
no condotti.  Laonde  il  Liuiano,  non  potendo  /offrire  tanta  licenza  del  nemi-  fcrr,rjtjBÌ1"« 
co , richiefe  (3  ottenne  da  Penetiani  fv/cir  di  Padoa , (F  formato  vn  buon  effer-  ili- efferato 
cito , oppotfi  al  nemico , che  troppo  audacemente  era  feorfo  tanto  innanzi . Rac~ 
colte  donque  egli  quante  genti  puote  da  luochi  amici , fi  pofe  in  vn  luoco  preffo 
Piccagli , chiamato  l'Olmo  , perdoue  neceffariamente  donata  nel  ritomo  il  ne- 
mico pafiare  , e fattolo  forte , e prefi  tutti  i paffi , afpcttaua  con  gran  fperanga  di 
vittoria  la  fua  venuta-, Quando  il  Cardonaegli  altri  Capitani, che  s' erano  inaia- 
ti con  l’e/Jercito  per  tornare  folto  Picenga , trovarono  efferli  talmente  impedito 
il  paffo , che  non  potevano  a modo  alcuno  pafiare , nè  combau  ere, f e non  con  gran 
difauantaggio,fi  trouaronoin  vngran  penfiero  e pericolo, e fi  rifolfero  di  tornare 
indietro , e pigliata  vna  lunga  girauolta , andarfene  alla  volta  di  Perona  . Ma  ' 
il  Liuiano,  quando  li  vidde  partire  in  battaglia  quadra , cofi  inalando  e coman- 
dando i Proueditori  Penetiani  eh’ erano  nel  campojauò  le  fue  genti  fuori  di  quei 
luochi  fortini  le  conduffcalla  pianura, e le  fpinfe  fopra  il  nemico  ; ilquale  lieto  di 
quefla  occafione , non  rifutò  la  battaglia,  e fu  per  vn  peggo  valorofamente  com- 
battuto i ma  finalmente  preualendo  il  valore  de  nemici,  eh’ erano  tutti  foldati 
vecchi , a Penetiani  che  per  la  maggior  parte  erano  gente  nuoua,  ful'effercito 
del  Liuiano  rotto  e disfatto,  con  perdita  di  quafi  tutti  gli  huomini  d’arme, che  ™ ricino! 
fi  erano  valonfamente  portati, e con  perdita  ancho  di  tutte  l’artegliarie  & altre 
bagaglie  del  campo  ; spendo  fi  il  Liuiano  con  alcuni  pochi  retirato  dopò  la  rotta  efferato*  He 
in  Padoa-, (A  il  Buglione  generai  della  caualleria  effendo  venuto  vino  in  poter  del  '''n”'*"1- 
nemico  filqual  fu  poi  ricuperato  da’  Penetiani , con  dare  in  contracambio  vn  Ca- 
pitanofamofo,  chiamato ilCaruagiale . Et  AndreaGritti,  ch'era  vnode’  Pro- 
ueditori nel  campo , e che  fu  poi  Doge , fi  fatuo  con  la  fuga  in  Picenga . H avuta 
il  Ca,  dona  quefla  vittoria  notabile  ,conduffel’ efferata  a combattere  Crema,  che 
con  tal  valore  fu  diffefa  da  Rengo,c  tanti  danni  fece  effo  in  più  volte  a nemici,  cremi  co* 
cl>e furono  aHrettiatorfi  da  queU'imprefa.  Per  quefie  & altre  ingiurie , che  jj* 
ricevevano  Penetiani  dalle  genti  deli' Imperio,  t del  Re  di  Spagna,  non  puote  ». 

Papa  Leone  concludere  la  Lega, ch’egli  defideraua  a beneficio  d'Italia  ; ne  meno 
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1 5;  i 3 piwtc  concludere  tra  l’ Imperatore  e i Tenetiani  la  tregua  per  vrì anno,  come  egli 
con  grande  infiantia  ricercarla, per  potere  poi  fra  tanto  trattare  di  pacificarli  in- 
fieme;laonde  feguendo  pur  la  guerra  j ancorché  fofic  venuto  linuemo , toljert  i 
"lodT  Todefcbia  Fenctiani  Marano , luoco  forte  del  Friuli, £2  effendofi  voltato  quìuì 
KLi.  tutto  il  sforgo  della  guerra , fi  fecero  quell’ inuemo  diuerfe  fattioni,  nelle  quali 

accorto fi  che  Tarma  e Piacenza  piegavano  per  dar  fi  al  Duca  Mafsimiliano  , 
d’or  dine  del  fuo  Re  le  còbattettc,e  pre[e,<èr  caftigati  i tumultuarpje  confegnò  in 
poter  delle  genti  del  Papa . Et  qua  fi  nell'  iflefto  tempo  i prcfidu  del  caflelloJì 
«iVff» tro  Sci  Milano, e di  quello  di  Cremona , perduta  ogni fperanga  dieffer  più  foccorfidal 
uucito  di  [or  ge}  rejero  quelle  fortegge  al  Duca,&  efsi fecondo  le  (or  conuentioni , furono 
Miuno  . accompagnati  falui  con  le  lor  bagaglie  fino  a i confini  della  Francia  ; e co  fi  final- 

mente il  Duca  relìò  appieno  pqficjfore  di  tutto  il  Ducato  di  M ilano  quattordec  i 
anni  dopò  ch'ilRcdi  Francia  Je  n eraimpatronito  • Tenne»  oquefio  anno  amba  - 
Pori  Ughi  fi  fciatorialPapadal  Re  Emanuelledi  PortugaUo,c’baucndoli  prefentatovn'ele- 
fcuuprono  fante , vna  leonefia , e molti  altri  ricchi  doni , e di  gran  preggo,  li  dierono  conto 
r»j".Utc  Q'l<1  come  gli  annipajfati  hauendo  i juoi  cofteggiato  per  ì Oceano  tutta  la  cofìa  delP - 
affrica , erano  con  marauigliofo  ardire paffuti  oltre  la  Zona  Torrida , che  dagli 
antichi  fu  femore  J limata  inhabit  abile  , C hauendo  [coperto  il  paefe  effer  bonif- 
fimo  e bene  Inusitato,  erano  feorfi  tanto  oltra , chepafiato  il  capo  da  lor  chiamato 
di  JSuonaSperanga, battevano  trottato  che  con  vn  lungliifsimo  giro  fi  poteuapaf- 
fare  , circondando  tutta  l'africa  dall’Oceano  di  Ponente  nel  Aferidìonale  , & 
indi  tuffando  il  mar  Rofio , l'Arabia,  & il  Golfo  di  Perfia  a man  manca , fi  pote- 
va andare  in  Leuante  ; oueeffendoefsi  pervenuti , haueuano  [coperti  i Regni  di 
Calie  ut , di  Cocbin , di  Canonor , & altri , oue  nafee  il  peuere  in  gran  quantità  > 
Cjr  che  parte  perforga , parte  d’accordo  con  quei  Re, fi  erano  impatroni  ti  di  quel- 
lo appalto  , bauendone  J cacciati  i Mori , che  lo  conduceuano  nel  Mar  Rofio , di 
dotte  fi  difpcnfaua  poi  per  l’Egitto#  per  la  Soria,e  da  quefli  luochi  veniua  aneli* 
in  Ponente  ; e con  grandiffma  utilità  del  lor  Re  haueuano  voltato  tu  tto  quel  ne- 
gotio  in  Portugallo  • Davano  ancho  conto , che  feguitando  effi  il  lor  fc  opri  mento 
pur  ver fo  Levante , haueuano  paffuto  oltra  l'Aurea\Cherfoneffo,  (i  haueuano 
trovato  negli  vltimi  fini  del  Leuante  l’ifolcMaluccbe  di  Padan , otte  nafeono  la 
« m.rf  N°I  Ca”el,a  » ^ mischiate,  & i Garofoli,  (J  di  tutte  quelle  cofe  fatto  con  quei 

fCiécinciia"  paefani  l’appalto,frutta  certamente  degno  d'vnacofi  lunga  e pcricolofa  nauiga- 
* l‘one  ■ Ma  pajfando  dalle  cofe  d'Italia  e di  Francia  etiandio  in  altre  parti , per 
»r  ‘u  co_  efier  quella  vna  tela  dimoiti  fili, mentre  così  trauagliano  iChrifliani  di  Ponen- 
te,ne  ancho  nelle  parti  Settentrionali  ripofauano  ; percioche  Rafilio  Gran  Duca, 
G»«ra  n«  ^ Mofcouia  pretendendo  ragione  fopra  alcuni  luochi  della  Polonia, haueua  ma - 
il  Due»  di  dato  effcrcito  a travagliar  quei  confini  ,13  a tentare  dipigliar  Smolenco  fortiffi- 
ffSSSt  mo  cafleM°  > f di  grande  import  anga  in  quelle  parti  ; ma  haucndolo  il  Re  Sigif- 
•ùi  • modo  di  Polonia, valorofamente  difefo,e  [cacciato  a finga  i M of con  iti, vi  tornò  la 

primavera  feguentc  il  Duca  M efeouita  con  grojfo  eff  crcito  in  perfora, (3  offenda 
in  quel  tipo  il  Re  Paiono  occupato  in  [cacciare  dal  fuo  Regno  i Tartari,  ch'ad  in- 
pmg*  del  M ofcouita  vi  erano  entrati  molto  potctijbebbeegli  a tradì  mito  Smo- 
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lene offa  onde  mandò  il  Re  Paiono, Con  fantino  fuovalorofo  capitano  co  buono  ef-  1^14 
fercito  a ricuperarlo ; ilquale  venuto  col  Mofcouita  al  fatto  d’arme , n’hcbbe  vna 
fegnalatavittoria,e  lo  fece  ritirarenel  fuo  paefc;ma  impedito  da  i g va  freddi  che  y;>  dc 
in  quelle  parti  fono  più  che  nelle  no/ire  tempori»!  (3  infopportabili , non  puotc  piloni 
ricuperare  Smolenco,nel  quale  haueua  il  Duca  lafìato  vn  gì  offa  prefi  dio-  Unga 
ria  anch’effa  fi  trouatia  in  quefìu  tempo  tutta  fot  taf  opra, peuiocbe  Fladitlaofuo  Vnf,iria  tT% 
Re  vcccbio,e  di  poco  animo, non  potendo  con  le ftteforge  jote  re  fi  flore  a i cotinoui  maiin»  J» 
affolli, che  li  dottano  i T urchi  mila  Croatia,  nè  potendo  ottenere  aiuto  nè  (Jall’.m  «'‘gnau  f" 
per at  ore, ni  dal  Rè  di  Polonia  fuo  fratello, per  efjere  ciaf  turi  di  loro  intrigati  nelle 
proprie  guerre, fecondo  che  difopra  fi  è detto;  ricorfeal  Papa # da  lui  ottenne  di 
bandire  vna  cruciata  contra  i T urchi,  conflituendo  a quejio  effetto  fuo  Legato  T 9 
mafo  Cardinale  e Vefcouo  di  Strigoniatalla  qual  voce,  radunandoli  da  ogni  par- 
te i deftderoft  di  cofe  nuouefia  maggior  parte  villani  e gente  biffa, fi  fece  vn  ’effer 
cito  di  pii i di  quardta  mila  perfone,che  crouandofi  cofi  groffi  con  l armi  in  mano, 
fi  Iettarono  dall’obedienga  del  Rendei  Legato  Apoflolico,e  datift  a piedare  non 
foto  le  ville, ma  le  città  ifieffe,fì  crearono  per  Re  vn  lorCapitano,cbiamato  (for- 
gio Sechelo,efi  dichiararono  ingenerale  nemici  della  nobiltà,  dalla  quale  dice- 
vano eff’er  flati  tanto  tempo  mal  trattati ;aliaqt<  ale  fecero  ancograndì/fimi  darti , 
tome  difetto  al  fuo  luocofi  dirà-  L’empietà  di  Selim  Jmperator  dcTurchi  nò  co-  de  turdii  m 
tenta  d’hauerper  farfi  fignore  fatto  morire  il  padre, fi  diflefe  anche  in  quefiitem 
pi  per  qfficurarfi  l’Imperio  a far  morire  i fuoi  fratelli  Corcut,  e Acomat , queflo  del  fua  fiit- 
% ùnto  da  lui  in  guerra, e quelli  prefi  a tradimcto,e  con  ejfi  molti  innocenti  gioite-  Sue  * 
netti  della  cafa  Ottomana  c fuoi  nepoti;  ilqual  co  fiume  e poi  fiato- s?pre  da  i fuoi 
fuccefforiofleruatoicbc  nò  più  predio  predono  lo  feettro  Imperiale,  ebe  fanno  firn-  $*»»m 
votare  tutti  i lor  fratelli  c nepoti.  Hor  liberatoli Selim  con  questa  firada  da  ogni  HìfOndti 
jofpetto  dei  fuoi  inCoflatinopoli,raccolfe  alt  infegne  vn  beli  fino  sfiercito,&  al  **  *** 

laPrimauera  del  1514-  pafsò  con  eff'o  in  A fa, per  vendicarli  d’Ifmaelle  Re  dei  u * 
Perfiani,che  haueua  nelle fue guerre  civili  fauorito  con  le  fue genti  Acomatefua 
fratello  e nemico, (3  a quefti  tempi  battendo  dato  vna  fua  figliuola  per  mogtie  ad 
Amurat  figliuolo  d’ Acomat,  l'haueua  mandato  in  Amafia  a racquifi  arfi  lo  fia- 
to del  padre,  (3  e fio  lo  feguiua  per  farli  f pai  le  con  vn  potentiftìmo  cffercìto  - CÒ- 
iuffè  Selim  a quefìa  imprefa  80.  mila  cavalli,  e yo.  mila  fanti, e molta  arteglia-  v 

ria;ondenon  volfe  Amurat  afpe  t tarlo, ang;  abbandonando  i luocbtgià  daluicò- 
qui fiati  nell’ Afta , fi  ritornò  a gran  giornate  ad  vnirfi  coi  Soft , chef  trauaua  in 
campagna  con  fo.mila  cavalli , tra  quali  erano  \2.nuiabu0mini  d’armi,  c’bcc- 
ueuano  date  per  il  paffuto  molte  vittorie  al  lor  Rè. Quando  Sdimgiunfeìn  Ama 
fia,ela  trouò  effercfiatatutta.de folata  dalnt  . tico,neprtfe  tanto f degno , che  co- 
me io  diffi  di  j opra, fi  rifolfe  di  vendicar  i/noi  danni, con  farne  de  maggiori  al  Re 
di  Per  fi  a, fautore  de’ fuoi  nemici  ■ Entrato  per  tanto  con  tutto  il  fuo  cffercìto  den- 
tro a i confini  del  Perfianoatncorcbe  trouajfe  per  molte  giornate  tutta  il  paefe  de- 
frutto  dal  nemico, per  farlo  patire  di  vcìtouaglie,  nondimeno  amfomma  patio-  iin>3  4 ufi. 
%a  (3  oflinationefi  fpinfe  tanto  innanzi, che  fi  trouò  a fronte  dcll’tffercito  nemi- 
fO , (qI qualevenm  olfatto  forme  nelle  campagne  Calderone, pei  quella  batta- 
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1514  glia  famofe, facon  tal  valore  vrtato  dalla  cataUaria  Perfiana,  che  fehgct  potenti 
rimediare, li  fu  tagliata  a pegj{i  tutta  la  caaaUaria  A fiana.e  quella  d'Europa  tut 
ta  difordinata,c  fi  trouaua  a maliffimo  partito,  ancorché  egli  haueffe  quatti  0 vol- 
te più  gente  del  nemico, quando  fatto  f parare  tutte  Partigli  ie  contea  il  nemico , 
rcui  canali  non  erano  foliti  a fentirquei  rumori, lo  mije  in  diJordiue,c  tutto  a vn 
tempo  li  fpinfe  aduffò  i fuoi  va!  aro  fi  Gianigari,c battendone  co  i Lr  archibugi  ve- 
ci fi  molti, C3  ferito  di' arebib  agiata  in  mia  f pala  il  proprio  Soft  : egli  temendo  di 
peggio,raccolfe  i fuoi  in  vna  jlretta  battaglia »c  con  belijjimo  ordine  fi  camini  ciò  a 
rctirare,hautdo  perduti  de  i fuoi  intorno  a dodeci  mila  fi ldatt,&  dei  nemici  taf 
fondane  vccift  meglio  di  trenta  mila, col folo  valore  deUebr accia i& Jc  non  ei ano 
u^uìrii'c'  tegliarie, e gli  archibugi  arme  monca  quel  tempo  a Ferjianifl  vniucrfale  opi 

fiHcri»  Tur.  ninne, che  vi'refiaua  tutto  il  campo  del  T ureo  diftrutto , (F  effo  Scimi  ò morto  » ò 
1,1  prigione  • Si  retini  dopò  quefla  battaglia  IJmaelpiù  adentro  nel  fuo  Regno  negli 
Jberi,e  quitti  fi  diede  a raccor  con  prevegga  vn  nuotto  eff  e)  cito,  per  tornare  ad  af- 
frontar fi  col  nemico  ;il  quale  hauendo  piu  per  fòrte  che  per  valore  ottenuta  vna  fi 
gran  vittoria, e trouandofi  coU'effertito  tutto  conquaffata , non  fi  curò  di  Jeguita- 
re  il  Perfiano , angi  effondo  Plato  riceuuto  pacificamente  da  molte  città  e princi - 
Tiurùin  po  palmcnte  daTauris  città  regale  del  SofìÀiJfegnauadi  fuernar  quitti  l'efjercito  » 
«r  dii  Tu.-  fcHg  tante  fatiche  pafiate  ; ma  quando  rifeppe  dalle  fue  fpic,ch’il 

Perfiano  li  tornaua  molto  potete  Jopra, mutato  pcnfiero  s'inuiòper  ritirar  fi  quafi 
.0,ti  fM$Scnd°  *n  Amafia , e con  tal  preflegga  cambiando , che  non  lo  potendo  il  Sofl 
<u  Perii  ìi  ii-  giungere  col  fuo  effcrcito,li  mandò  fopra  vna  parte  più  fpedita  della  fua  cau  alia- 
no.,che  aniuata  la  retroguarda  T urehefea  nel pafìart Eh  frate, la  ruppe  e taglio  a 
peggi,  ricuperando  tutta  la  preda , e togliendo  al  T ureo  alcuni  peggt  d'ar  teglia- 
ria . Doppo  quefla  percoffa  fc  ne  tornò  Sclimìn  Amafia , non  fengaeffergran- 
Rctir  aU  a-  demente  molePlato  e maltrattato  , nel  poffare  il  monte  Nero  dal  Re  de  gli 
giu  u Tur-  Aladoli,habitatori  del  monte , chiamato  anticamente  Tauro;  il  qualRefecon- 
co  ; do  che  nel  primo  paffar  di  Selimgli  haueua  dato  il  puffo  pacifico, e promcffoli  vit- 

touaglie,temcndo  delle  fue  gran  forge,  co  fi  bora  vedendolo  tornar  tutto  sbattuto 
da  Pcrfiam,non  con  aperta  guerra,  ma  di  nafeofo  l'andaua  percotcndo  per  quegli 
alpeflri  luochi  del  fuo  regne;maSelim  diffimulandolofdcgno  che  li  prefe  contra, 
fuperò  finalmente  tutte  quelle  difficoltà^  ricondufj'e  le  genti  auangateli  a fatua - 
venaù  ni  mento  in  Amafia  ■ In  Italia  fratanto  fi  combat  teua  tra  Tenetiani,  &gli  1 mpe 
continuino  & /,'  sforgefchi  piu  con  animi  grandi, che  con  groff  e forge  ; percioche  ancor- 
cifunpcrii  che  gli  vni  egli  altri  foffiero  molto  indeboliti  dalle fattioni  degli  anni  paffuti,  fa- 
“•  cenano  nondimeno  i Tenetiani  ogni  sforgo  poffibile  per  ricuperar  Marano  nel 

Frioli,e  le  città  della  Ij>mbardia,che  gli  erano  fiate  tolte  nelle  paffute  guerre  At- 
crem»,  com  fendendole  gli  Imperiali  a tutto  lor  potere;onde  ne  feguiuano  ffieflo  leggieri  fat - 
Prolifero  et  tioni,con  danno  bora  degli  vni, bora  degli  altri . Et  il  Duca  Sforgefco  anch'egli 
lonni-  battendoli  conceffo  il  Papa  Profpero  Colonna, per  General  delle  fue  genti,  tentò 
**  * Fp""‘  col  fuo  mego  di  ricuperaci  Crcma;ma  Rcngo  da  Ceri  con  tal  valor  la  difefe,che 
con  ioghi!»  conucmc  al  Colonna  leuarfi  dopò  fatto  ogni  sforgo , da  quell' imprefa . E tanto 
più , eh' eff  óndo  di  quei  giorni  venuta  nuoua  ch’il  ReFraiicxfe  faceua  groffe  prò* 
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uìfioni  per  tornar  a racquiflar  Milano , bifognò  che  Mafsìmìlìano  fuo  Duca  I J 14 
attendere  più  per  all' bora  a prouederft  di  difender  l'acqui  {iato  ,che  di  cercar  di 
far  nitori  acquisii . Si  era  il  Re  Lodouico pacificato  col  Re  irrigo  d' Inghilter- 
ra, (3  tolta  Maria  fua  fare  Ila  per  moglie,  hauetia  ribattuti  i Inoriti  daini  occupa 
tiri  nella  Piccardia  l'anno  paf]ato;onde  libero  dal  pcn  fiero  di  cofi  importante  ne-  Morte 
mico,dif)egnaua  di  rinouar  con  ogni  sformo  la  guerra  in  Italia, e racquiflarji  A fi- 
Inno, quando  attendendo  egli  forfi  più  di  quello  ch'alia  fua  età  fi  conuenina  ,agh  eia  • 
abbracciamenti  della  nuoua  fpofa,morì  prima  ch’egli  poteffe  effettuare  i fuo  dif-  f'c 

fogni;elifirccefse  nel  Regno  Francefco  di  Falois fuo  genero,  & alquale  non  ha-  d»  Frane». 
vendo  il  Re  figliuoli  ri  cadeva  quella  Corona.  Queflo  anno  fi  tolfero  finalmente  jóno'iVroè 
iGenoeft  il  giogo  de'  Francefi  dal  collo,hauendo  dopò  l'ajf .-diodi  ventisette  mefi  «fi* 
hauutaa  patti dal  prefidio  Francefe,  che  vi  era  dentro,  tarocca  ch'efùhaucuano  udiàrugjo 
tanto  tempo  felicemente  difefa,&  bora  per  non  batter  di  che  fofientarfi  viri, for-  no  • 
■gaiamente  rendevano -Jaqual  fu  f ubilo, cofi  richiedendo  il  popolo  Genocfe,  t ùtil- 
mente defir  ut  t a da  Ottauiano  Fregofo  lor  Dogc-Georgio  Sechetlo  capo  de  i villa  ero .1.  Iti 

ni  follcuati  di Vngaria Jjauèdo  quefìa  e/late  data parte  del  fuo  cficrcito  a Luca*,  io  y1^1.' 

fuo  fratello, fi  mifero  l'vnoavna  banda, e l'altro  all' al  tra  a dare  il  guasto  a tutta  "•*  • 
l’ Fugar ia,ór  incrudelendo  con  ogni  maniera  di  fupplicij  contea  i nobili  nelle  per 
fono, ne  i beni, c nell' honorc,ncnlaf]àua  che  fare  per  efiingucre  affato  la  nobiltà, e 
far  l' Fugar ia  vita  Colonia  de  J'uoi  villani  non  meno  empi  di  lui;&  tra  l' altre  lor 
fegnalate  crudeltà , quella  fu  notabile,  che  battendo  Giorgio  fatta  circondare  di 
fafsinc  la  Città  di  Cenadio,fatta  quafi  tutta  di  legnami, come  fono  molti  edifìci / 
diquelpaefe , li  fece  dar  il  fuoco,  & abbrufcioUa  con  tutti  i fuoi  habitatorifil  cui  J villini . 
Fefcouo  ejfendone  la  notte  innanzi  vfeito,  e fuggito  ne'  bofebi  vicini, fu  da  i vil- 
lani trottato,  c còdotto  intingi  a Giorgio,  che  fattoli  molti  oltraggiai  diede  di  fua 
inano  d'vrn  magga  di  fcrroful  capo  ,e  fracaffatalilatefla,lo  fece  cofi  mego  vi. 
uo  impalare  fu  gli  occhi  di  tutti  i Juoi.  Sbigottito  il  ReFladislaocon  tutta  la  no- 
biltà da  tanta  federategli  de  i fuoi  ribelli,  fece  in  vn  tratto  richiamare  da  tut- 
ti i prrfidtj  contraTurchi  le  fue  genti  da  guerra, & vnitili  con  la  nobiltà , che  fi 
era  pofla  tutta  in  arme, per  di  fender  fi  le  vite,  le  mogli,i  figliuoli, e It  robba  da  ne 
mici  tanto  crudeli, ne  fece  Capitano  Giovani  Borncmiffa,valorofoe  fario  cattalic  G;olum,; 
refilquale  andò  prima  contra  Lucatio , e datoli  la  battaglia,  laviti fe,&  aftrinfe  a 
rifuggicene  dbn  quelli  che  gli  auangarono  dalla  rota  nel  capo  del  fratello, ilqua - a i villini  f 
le fe  ne  pafsò  con  prefiegga  in  T ranfiluania,e  tentò  d'impatronirfi  di  T emifuar 
cadì  elio  fortiffimo  ne  i cofi  ni  de  T urchi^quiri  difender  fi  dalla  ruma, che  li  veni-  (ìiomu  di- 
uafopra ; ma  non  gli  offendo  fuccefio  il  dìfkgno,(3  battendo  intefo  che  Gioii  anni  1 uU 

Faiucda  della  T tanfi  luania, lo  veniua  ad  afialtare, quando  fcopei fe  il  nemico umi  ' 
muti  ifuoi  con  gagliarde  ragioni Ji  mife  in  battaglia,  e venne  col  Faiuoda  al  fat- 
tu  d'arme, che  per  vnpeggo  fu  fanguinofo  e dubbiojma  finalmente  preualendo  la 
virtù  de  i faldati  vecchi  del  Faiuoda  alla  furia  difordinata  di  quei  villani , furo- 
noefsi  rotti, e tutti  mandati  a fil  di  fpada . Giorgio  & il  fratello  con  alcuni  pochi 
furono  d'ordine  del  Faiuoda  prefi  viui, quali  per  c alligarli  delle  tate  feelerateg - 
gè  fatte  da  loro,  furono  con  muffata  crudeltà  fatti  morire  ,percioche  dopò  l'ba-% 
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J ? j 4 KVf  i neo  renato  Giorgio  co  vna  corona  di  ferro  infocato, fatta  d'vn  vomero,  lo fece- 
r .1»  ro  ftracciare  a denti  daventi  villani _ , ch'kaneiano  fatti  J lare  tre  difenda  man- 
ìir  fviUm  giatcÀicrono  abere  a Lucatioiljuo  [angue, di  indi  cottolo  in  vna  caldara , lo  fe~ 
ridila  . i ero  diuorarc  dagli  affamati  villani, quali  inficine  cò  Lucatio  fecero  poi  con  ogni 

Jiratio  morire . siila  nuoua  di  quefìagran  rotta  de  i villani, moli  e altre  graffe  ba- 
de d’cfiijparfi  qua  c là  per  l'Tr.gana#  ch’ogni  giorno  più  ingreffauano#  fi  face- 
vano più  formidabili,depojìc  le  croci,  tornarono  tutti  quietamente  ai  lorpaeji,C 
cofi  hebbe  fine  l' bombile  procella  de  i crocefignati,(£  fu  anco  acquietata  cò  la  ve 
unta  de  i Boemi, eh’ erano  flati  già  chiamati  dal  Re  eontra  i villani, la  guerra  che 
la  nobiltà  gonfia  per  la  vittoria , minacciava  al  Cardinal  di  Strigouia , e Legato 
sipoflolico , incolpandolo  che  tutte  quelle  mineerano  aunenutc  per  la  fuaaua- 
. ritta,  & peri  cattiui  con}  gli  dati  al  Re , onde  rihebbe  tur  l' Fugarla  la  fuapri- 
di  chi  flirta  quiete  , itoti  affando  però  i Turchi  di  travagliarla  fempre  ai  confini  • Si 


li 


ulù  . 


,n  continuauafra  tanto  in  Roma  il  Conciliorii  quale  intorno  alfine  di  qtteflo  anno , 
vennero  tre  Ambafiiatori  di  Pieno  Patriarca  nella  Soria,dai  quali  s'impara- 
rono in  Italia  le  lettere  di  Scria, che  per  molti  fecali  n era fiata  priua . Mei  prin- 
cipio dell'anno  M DXT.h  avendo  Francefco  di  Valois  con  grande  cfpcttatione  nò 
JJo  di  Frante  fi, ma  di  tutta  la  Cbriflianità, prefa  la  Corona  del  Regno  di  Fran- 
cia,giouane  valorofo  c d'animo  grande,  e trouando  già  la  pronif  ionc  fatta  dal  fuo 
predeceflorc  per  poffare  ir.  Italia  a U'acqui  fio  di  Milano, fi  rifuije  di  non  indugia- 
re pitto  a mctterfi  a queflu  imprefa#  riconfermata  la  pao-  col  Re  d’Inghilterra, e 
con  Carlo  d' A ufiria  Di  ca  di  Borgogna , e la  Lega  che  haueua  il  Re  Lodouico  col 
Gcnoua  -or  Duca  di  Ghcldria  e di  Cieucs,  tentò  cJ"  ottenne  anco  dal  Doge  Frcgojo  di  G enoua 
Sfcnji  di  (che  fi  troiana  molto  offefo  dal  Duca  di  Milano  e da  gli  Spaglinoli , bau  t do  ilpri 
frmccii.  mo  cercato  di  farlo  am  magiare, e gli  altri  angariando  troppo  la  città  con  i cò- 
tinui  taglionifche  veniffedi  nuovo  alla  dinotione  di  Francia#  riceueffe  il  prefi- 
dio  Franceje  nel  cafieUo,reflàdo  eflo  con  gli  altri  magiflrati  al  governo  della  àt 
tà  per  F rancia, con  riconofcere  il  Re  d'vna  picciola  quantità  di  danari  per  le  fpe- 
fc  de  Ila  guerra.  Mitre  fi  tratta  c fi  conci  ud  e questo  negotio  di  G enoua,  ricò fermò 
il  Re  l race  fio  la  Lega  co  i Tenetianì,(S  hautdo  fatto  ogn' opera  d'includerui  an 
co  il  Papa,n on  li  fuccefjc;per cicche  eflendofi  Infilati  intendere  i F rancefi#hc  rac 
qmflando  AJilano  pretendevano  di  volere  etiàdio  Parma#  Piacenza, come  città 
pertinenti  a quel  Ducato, furon  cagione  ch’il  Papa  per  nò  perderle, fi  raffermaffe 
nella  I.cga  con  gli  Imperiali, Gl  màdafie  il  fuo  Legato  Matteo  Seduneje  co  mol- 
par»  i ront  ti  danari  ad  afioldarc  grafie  bande  de  Suiggari,da  opporfì  al  Re  nel  paff  o dell' Al 
rullai pir  P*>oue ordinò  ch'andaffeancho  tuttala  fua cauallaria, fitto  la [corta  diProfpero 
difender  *,i  Colonna  fuo  antico  (.  apuano, (S  oueanebo  doueua  andare  il  Cardona  con  gli  Spa 
^Ipróipcro  gnuoli , lafiando  Verona  in  guardia  di  Marc’ Antonio  Cotona  con  filmila  To- 
Coioniu  . drfihi  mandatili  dall'  Impilatore, per  o Piare  alle  forge  e diffigni  de  Venetianì, 
che  tenevano  col  mego  del  Liviano  di  ricuperar  cfto  li  tenevano  occupato  l'Impe 
riali.  Fatte  tutte  quelle  prctifiovi, fi  mafie  il  Re  F race fio  alla  volta  d’ Italia, cò- 
ducendo  feco  tre  mila  huomini  d'arme, fitte  mila  taualli  leggieri#  venticinq; 
mila fanti ,&  hautdo  rifaputo  ove  i nemici  fi  erano fatti  forti  per  vietarli  ilpaf- 
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fo  ,fpin[e  a quella  via  dieci  mila  fanti,  guidati  da  Lotreco,  e da  qu  iPietro  No-  if  l j 
narro , che  fu  già  da  trance  fi  fatto  prigione  nella  giornata  di  Rauenna,ne  mai  il  II  Re  Fri 
Re  di  Spagna  fi  era  curato  di  rij cattarlo ;di  che  [degnato,  ét  all  incontro  vinto  dal  ecf°  Pa(* 
la  cortejia  del  Re Francefco,  che  compendolo  huomo  di  valore,  co  ifuoi  danai  i 
haueua  pagata  la  fua  taglia , cpoflolo  in  libertà,  prefe  Juldo  da  lui, e fedelmente  uarro  fa. 

10  feruiua . Si  fece  il  Nauarro  veder  dal  nemico , e lo  tcneua  a bada,  fingendo  di  molo  C-a- 
volere  calare  a baffo; C3  in  quel  mego  il  Re  col  re/lo  dell  efferato, e con  l'artcglia-  P,uno- 
rie  hauendo  prejovna  lunga  girauolta,  con  la  [corta  di  Gianiacomo  Triuultio 

pafsò  per  luochi  nò  [oliti  con  tal  preHegga  e fecretcgga  lafpre  baione  degli  intuì  uuiti0 . 
ti  mòti, che  prima  ch'il  nemico  nhauefle  notitia,fpinfevn  [ho  capitano  alla  volta 
di  V diafane  a con  [eicento  caualli , e fei  mila  fanti,  oue  fapeua  trouarfi  Prof  pero  Profpero 
Colonna  con  cinquecento  huomini  d'arme , e due  mila  caualli  leggieri , e coltolo 
fuord’ogni  pcnfierod’efferaffalito  dai  nemici  ,eche  in  quel  proprio  tempo  eraa  „lone  ja 
tauola  a mangiar  co  i Jitoi  Capitani, lo  fecero  prigione  con  qua  fi  tutti  i J uoi-Qua - Fiancefi  . 
do  rifcpperogli  Suiggeri  la  perdita  di  cofigrojja  banda  di  cauallaria  della  Lega, 
e di  cofi  famofo  Capitanai  ch'il  nemico  era  già  di quà  dall'  Alpi, abbandonando  i 
luochi  fretti  cheguardaua.no,  parte  fi  retirarono  a Milano,  dicendo  di  voler  di- 
fender la  principal  città  di  quello  flato,  e dalla  quale  tutte  l' altre  dipendeuano  ; e 
parte  perche  non  gli  erano  date  le  paghe, che  attangauanotflgando  Un  fogne  ritor 
naronoacafa . Il  Re  Francefilo  lieto  d hauer  cofi  felicemente  paffute  l Alpi , (3 
d'hauer  nel  primo  ingrefio  dell’ Italia  data  cofi  gran  percoffa  al  nemico,  effendi  fi 
per  dirada  impatronito  di  Nouara , Z3  di  altri  luoghi  della  Lombardia, condtijfe 
in  buona  ordinanza  il fio  effcrcito  fina  fiotto  Afilano , alla  difefa  del  quale  filtro- 
ua/tano  folo  i Suiggeri;percioche  (3  il  Cardo» a cò  legèti  del  Re  Cattolico, (3  Lo  ^at 
tengo  de  Medici  con  quelle  del  Papa,e fendo ft  vniti  a Piacenga,diffidandofl  del-  Milano  • 
la fermegga  degli  Suiggeri , quali intendeuano  che negotiauano  la  pace  col  Re 
Francefilo  ; nè  meno  fidandofi  troppo  l'vno  dell’altro,  non  fi  afficurarono  mai  di 
pafìarc il  Pò,&  andare  ad  vnirfi  cògli  Suiggeri,comen'erano  ricercati;  laonde 

11  Cardinale  Sedunefc, vedendo  che  la  fitta  natione  picgauaalP accordo  col  Re, li  ca 
tiò  vn  giorno  con  aliti  tia  di  M il  ano , e fingendo  che  F rance  fi  [afferò  venuti  a dar 
l affatto  alla  città, li  fpinfe  con  fiomma  audacia  adc  (fio  al  capo  F ranccfic,che  in  te  fa 
la  lor  venuta  fi  era  mefio  t bat  taglia, & ancorché  nel  primo  arritto  [afferò  i Snig 
gerì  molto  maltrattati  dallartegliaria  Francifefu  nondimeno  taleetantoil  lor 
animo  evalore,  cheentrati  per  forga  nelle  trinciere  nemiche, ragliarono  a peggi 

gran  parte  della  Vanguarda,e  la  fecero  rinculacela  fopragiungèdo  il  Re  in  per-  r 

fona  col  colpo  della  battaglia;&  con  le  parole  e coi  fatti  animando  cfjo  i [noi,  fi  eia  , & ì 
mefebiarono  le  [quadre, e fu  fino  eh' il  gioì  no  durò  cobattuto  congrà  mortalità  de  Suiizcri . 
gli  vni  e de  gli  altri , & aneto  la  notte,  fin  che  durò  il J picador e della  Luna, non  fi 
refio  di  menar  le  mani;cfieudo  poi  al  tramòtar  della  Li.  na, reflati  ail'ofcure,fì  ri- 
tirarono gli  Suiggeri  fuoridei  campo  Francefeal  [nono  d'vngran  corno  in  tal  oc 
cafoni  vjato  da  loro, e fi  riflorarono  al  meglio  che  puotero  per  tornare  allappa r ir 
dd  giorno  di  intono  alla  battaglia;^  il  Reancb’efjò  riordinati  i [noi, (3  inanima 
ftll  alla  vittpM  tgli  vni  egli  altri  Jinga  difarmarfl,  afpettauano  il  giorno  con 
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7515  mimo  6 di  morire  odi  vincere  il  nemico,  ^dpparfa  l'alba  fi  fpinfero  dì  nuovo  gli 
31  Umano  S tùberi  cantra  Franco  fi  con  animi  coft  fieri  & indomiti, che  nò  J limando  i mol- 
con  le  gè-  fi  firi  dìartegUaria#he  le  flracciaua  e divideva  lefchisre,giunfero  off  ita  t am? te 
ti  Vencua  aii(  mani  col  nemico, e perni  olle  bore  durò  dubbi)  Il  fanguinofo  còflittc;  na  ceco 
Jnetwe^fi  chetici  maggior  furor  della  battaglia  giunfe  il  Liuiano  con  l'ejffercito  T'er.etiano 
tóbitte  . (che  non  era  potuto  venir  più  pie  fi  3)  vrtando  per  fianco  ne  i nemici,' 'ancorché 

Suizzeri  voltafsero  faccia, e facefsero  letta, fu  nondimeno  talel'empito  diquefiagetefre 
vìnn  d»  fca,&anco  de  F rance ft, che  accortifi  di  coft  bue  foccorfo,haueuano  riprefo  animo 
Ma  tigna-  ^ forge,chcgli  Suio^eri  non  fi  cottofcendo  più  atei  a refi  fiere,  fonarono  a raccol- 
se, ta,(f  ferrati  fi  in  vn  battaglion  quadro,  abbandonarono  il  capo#  cedendo  la  vitto 

Milano  e ria  al  nemico,  fi  ritirarono  in  Milano#  di  là  a pochi  giorni, non  gli  eftendo  date 
tutto  il  [e  pnghe  cli'effi  volevano , 1 itornarcno  alle  cafe  loro , efsendone  reflati  vccifl  » n 
fidi  al  Re  Hutlla  battaglia  meglio  di  dodeci  mila;e  tre  mila  dalia  parte  de'  Fracefì.  Partiti 
Piaccico  • che  furono  i Suiggeri  di  Milano  e <T  lta!ia,iMilaneft  inferno  co  falere  città  di 
Pace  tra  il  quel  Ducato  fi  diedero  volòtariamete  al  Re  vittoriofo,Ó‘ancho  gli  agiti  del  Pa- 
Papafit  il  pahauendo  conclufo  pace  tra  la  Sede  ytpoHolicaelaCoronadi  Fracia, includi 
ccfco””*  douifi  ancho  il  Redi  Spagna,  refero  al  Re  Parma  c Fiacenga  ; Solo  t Ica  fìcllo  di 
Mailimi-  Milano , oue  fiera  retirato  infatuo  il  Duca  M affinigli  ano,  ft  tenne  ancora  per 
gliano  du  vn  rnefe  con  tra  il  N aitano , che  d'ordine  del  Re  con  ogni  sforgo  & arte  inceffan- 
ca  di  Mi-  temente  lo  combatteuafin  capo  al  qual  tempo  vedendo  il  Duca  tff  er  flato  datut- 
lano  miù-  fJ-  abbandonato , refe  al  Re  quel  caftcllo  incfpugtiabile , e rinmciòalla  Corona  di 
flato  al  Re  f rancia  tutte  le  ragioni, c'haueua  nel  Ducato  di  Milano, hauedo  aU'incdtro  vice 
Fri  ceùo . unto  dal  Re  nella  F rancia  (oue  fi  obligb  d'habitar  fempre)  vn' entrata  da  venticin 
que  mila  feudi  ali‘anno;e  vi  fu  fitbito  con  hono>ata  compagnia, come  per  f , a guar 
1 J PaP*  & dia  mandato ■ Et  il  Re  Francefco  entrò  alChora  trionfante  in  Milano,  oue  nò  era 
cefeo  s'a-  voluto  entrare  finche  non  fu  patrone  ancho  del  caflello;  indi  dato  buon  ordine  al 
boccano  gouenio  di  quello  flato, andò  ad  abboccarfi  col  Papa  a Bologna ;oue  fi  era  conter- 
inficine,  tato  tra  loro  di  trouarfi,  nel  qual  abboccamelo  fu  tra  loro  confermata  la  cocerta- 
...  ta  pace , e fiat  u ito  che  acquietate  c’hai*  efle  il  Re  le  cofe  di  Ponente , doueflè  paf- 

nedtSene  fine  con  lefue  forge  e con  quelle  del  napa,e  d'altri  Prcncioi  Chrifliani  a deflrut- 
lìci  còcef-  tione  del  T ureo ; alla  quale  imprefa  prometteva  il  Papa  di  trasferirfl  egli  ifìeflo 
fadaPapa  in  per fona,pcr  incitarvi  meglio  gli  animi  deglialtri  Prencipati  di  Chriflianità . 
leone  al  /«di  hauendo  il  Papa  altra  molti  altufÉnti  conceffo  al  Reta  collationc  de  i Bene- 
eia  **  F Ì $ct  ^eSn0  di  Francia , fi  promeffolidireflitnire  al  Duca  di  Ferrara  Mode- 
li  Re  Fra-  na,e  Reggio  ,fe  ne  tornò  il  Re  Francefco  a Milano , e di  qui  riconduce  l'efl eccito 
cefco  tor-  vittorioso  in  Francia;hauendone  I affato  parte fotto  la  feorta  del  Nauarro  a ferui- 
na  in  Fri-  ti0  deFenetiani , acciochc  po  teff  òro  ricuperare  RrefciaJ'crona,e  C altre  città  oc - 
Morie  del  tuPatf^‘  dall'Imperatore;  nel  principio  della  quale  imprefa  efsèdo  morto  cTinfcr 
limano  • mila  il  Liuiano  genera!  e de  Fenetiani,  diedero  efsi  quel  carico  a T heodoro  T rì- 
Theodo-  uultio, capitano  di  concfciuto  valore;  il  quale  vnito  có  Francefl  andò  all' aftedio  di 
ro  Triuul  Brefcia,&  indarno  li  diede  molti  aflalti  e batterie  difendendola  vaLrofamente 
JedeV^ ne  lrcadio#oifuM  Spagnuoli squali  hauendo  anco  l'Imperatore  mudate  nuove  ba~ 
. ene  de  di  T odefehi  infoccoifo, convennero  i Fcnctiani  levar  fi  da  qtteKafsedio,efsÌdo 
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fiato  fratanto  molto  battagliatigli  altri  luochi  loro , (f  toltoli  anco  Legnago  da  i j nr 
Marcantonio  Colonna;cbc  come  ft  difse,  era  con  vnagrofsa  banda  di  T odcfcbi  L'iir.pera 
alla  guardia  di  ('erotta ; Nè  di  quello  contento  l'Imperatore,  disegnando  di  ter-  tor  MalI>  - 
nare  in  per  fona  in  Italia,a  racquiflar  Milano  per  Franco fio  Sforga, fratello  del 
Duca  Mqfjtmiliano , che  [haueua  ceiutoa  Fracc(i,f.ce  lega  con  Ferando  Redi  anj^'t  m 
Spagna, c con  irrigo  Re  a'  Inghilterra , che  fi  era  di  tmouo  inimicato  cò  Frati.: , perfori  a al 
perche  il  Re  Eracejco  batteva  [cacciata  di  Scoria  la  vedono  Regina  fua  fonila,  & • acquilto 
tolta  la  protettione  del  picciolo  fanciullo, figliolo  del  Re  Giacomo, vccifo  poco  pri 
madagli  lnglefi,fi  haueua  prefa  l'ammini'flrat ione  di  quel  Regno.  Còfederatoft  ^ Vnghil — 

Ìertanto l’/mper. con quefìi gran  Preniipi>condu{sealfti<\&ipcndiovna grcfsx  ieri  nerai 
onda  di  Suiggeri , (3  s'apparecchiò  di  paftarc  la  Primavera  [egli ente  alla  deft-  eodiFran 
guata  imprefa.  Quc fio  anno  iflefso  mette  era  cofi  battagliate  l'Europa e l si fu,  <u  • 
non  ripofatta  punto  ne  ambo  l'africa,  percioche  efsendotti  già  alquanti  anni  paf  ^{u[c;0  Se 
fatodall’ Arabia  M ulcio  Serifo,e  publicandofi  defeender  dalla  cafa  del  falfo  prò  rifo  in  A- 
feta  Mahometto,cò  ftmularcvnagran  fantità^  col  cotinuo  predicare  la  fua  fai-  fri«a. 
fa  legge, fi  haueua  acquijiato  tal  nome  e credito  appref so  quei  popoli,  che  li  fece 
prender  l’arme  in  fuo  fattore,  & irnpatronitoft  della Provincia  di  Sua,poJìa  fagli 
vltimi  confini  dell'Oceano  Atlantico , oue haueua  egli  menato pervn  tempo  vi- 
ta eremitica >e  mantenedo  con  tutto  ciò  la  f olita  hipocrtfta,nó  ne  volfe  pigliar  ef- 
fo  il  dominio  :ma  fece  ch'i popoli  giurarono  fedeltà  a Mehemet  X equo  tuo  figlio  £,cf,etn« 
lo , chef  i haueua  menato  feco  d’Arabia  : ilqual  Mehemet  èfsendo  di  grand’  ani - , ^ 

mo,evedendofi  batter  grandiffimo  feguito  per  il  gran  nome  della fatuità  del  pa - 
dre,non  ft  contentò  d’efscr  di  Romito  dìuentato  Sig.di  città:  ma  fatto  v n poten- 
te e fser  ci  toutf  salì  e prefe  valorofamente  il  Regno  di  Marocco, <3  indi  in  men  di 
tre  anniò  poco  piu  fi  fottopofe  il  Regno  di  Fetidi  T rcmifen,edi  molti  altri  luo- 
chi della  Libia , e della  Mauritania , che  fino  al  prefente  fono  ftgnonggiati  da  i 
fuoi  difendenti.  L'altiero  (3  inquieto  diodi  Selim  Imperator  de  T urchijl  mola- 
to davna  bada  dal  defio  d'acqttiHargra  fama  e nuoti  t flati,&  dall'altra [piato 
dalla  brama  ch'egli  hauetta  di  vèdicarfi  della  gra  peno  fra  datali  da  Per  [tatti  nel 
ripafsar  l'anno  paf. rato  l'Eufrate,(3  infieme  de  gli  infiliti  & darti  fattili  dal  Re 
Aladolo , fece grofso  apparecchio  di  buona  gentetenonpiu  prefìo  apparuero  i Selim  paf 
primi fegni  della  Primauera, ch’egli  fatto  vnpòte fu  l' Eufrate, puf sò  l'efscrcito , ^ n“° 

& andò  quaft  all'improuifo  a còSattcrc  Ciamafso  grò] sa  città  del  Perftano  nel-  £00*.  r~ 
l' entrare  deW  Armenia:  era  quefla  città  guardata  da  vn  valorofo  pre fidio  di  Per- 
mani , i quali  fecero  pervn  peggo  gagliarda  refifiettga  al  gride  empito  deTur- 
chi;  ma  foprafatti dalla  lor grafi  moltitudine > a viltà  forga  furori  {cacciati  dalla 
muraglia,  e retirati  fi  nella  piagga  de  ila  città , quivi  fecero  di  nuovo  te  Pia,  evo-  ciamafjo 
lorof amente  combattendo , dopò  l’hauer  veci  fi  molti  de  i nemici , vi  furono  tutti  prtfb  da 
tagliati  a peggi.  Et  Selim  impatronitofi  della  città , vi pofe  vn  grofso  prefidio  Tuiehi- 
de  i J'uoi, per  hauerla  come  vita  rocca, di  doueegli  più  commodamente potefse  en- 
trare nel  paefe  nemico  ;nelqualc  nò  volfe  per  all’ bora  paf  sare  più  adÌtro:ma  dif- 
fegnò  di  voler  prima  dillrug  gerì' Aladolo , cofi  per  vendicarti  dell'ingiuiic  da 
lui  riceuute^ome per  non  lafsarfi  (fi  dietro  alcuno , che  lo  potefse diflurbare  nel 
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3 J 1 5 proceffo  della  imprefa  di  Perfìa . Voltò  per  tanto  l' in  fogne  a quella  banda , e tre-' 
uo  che  quel  Fe  fi  era  fortificato  con  buon  esercito  in  alcuni  paffl  tiretti  del  mote 
T aura, "ite  nò  potcua  cfferc  afi alito  fe  non  con  gran  difuantaggn  del  remico  A’S 
ref.ò  Sielim  per  queste  difficoltà  di  darli  la  battaglia , che  nel  principio  fu  molto 
dannoft  a Turchi,  prcualetidofi  a fai  gli  sHadoli  dt  Italia  r faggio  del  luoco  ; ma 
finalmente  non  potendo  t (fi  re ji fiere  a tanta  moltitudine,  c patendo  grandiffimo 
Aladolo  , daìl)w  dagli  archibugica  T urehefehi,  cominciarono  a cedere, (dì  indi  fi  poftro  in 
fo!&  veci*  tnM,fe  f!‘£.a>&  cfjendofi  faluato  il  Fe  con  gli  altri  per  quei  fiochi  alpcflri,co 
fo  da  Seli . danari  c promefe  cor,  ope  Selim  alcuni  fuoi  principali  capitani,  che  abbandona- 
dolo  vennero  nel  campoTurchefco  con  tutte  le  lor  finti;-  p,  co  dopò  fu  l’infelice 
Feda  alcuni  altri  de'  luci  dato  ziuoin  poter  di  s elim , che  lo  fece  ammalare , e 
mando  la  fua  tetta  qua  fi  per  tutta  l'sifia , & finalmente  ara  o al  Senato  Venet  to- 
no,conte  per  vii  tettimeli  io  dilla  fua  vittoria.  Dato  pei  ilgouerno  di  quel  Fogno 
a i fuoi , e taf  andò  Sinan  Bafsà  con  P efferato  nell’ Agogna , ritornò  egli  con  prc- 
tteggaaCottantinopoli , di  dotte  era  flato  auifato , che  gli  Vngari  erano  entrati 
molto groffi  nella  Bulgaria, e vi  facetrano  molto  danno.  Giolito  a Cottantinopuli 
per  reprimer  l’ardir  de  Chriftiani , c farli  conofcer  ben  le  fui  gran  forge , & che 
ancorché  egli  bau  effe  lafjàto  cofigrojsocfsercito  alle  frontiere  del  Perfiano  non 
li  mancavano  pero  loldati  da  combatter  ancoconloro , f pinfe  lume  Bafsà  della 
Correrie  Bofflna  con  otto  mila  cavalli  a far  vna  correria  per  la  Scniauonia  fino  in  Croatia 
de  Turchi  (jr  vrialtra  banda  de' fuoi  mandò  a dare  il  guatto  all'Vngaria , e poi  per  tnttoil 
& ,Cnrra  rc^°  di  elue^0  nlucr,:o  attefe  a far  nuoui  apparecchi, pei  poffare  a danni  del  Per- 
j j a n n^J  frano  a tempo  nuouo . Oliai  venuto , afjicurato  di  non  efier  trauagliato  da  Cìni- 
ttianiyperctoche  dalle  fuefpie  era  auifato, ch'il  Fe  Potorio  era  occupato  nelle gucr 
re  col  A-f  ofccuito,et  il  Re  d'f  "ngaria  ira  im  pedito  in  quella  fi  a vecchiiggq  tal  me 
te  da  infermità, che  non  era  pericolo  chcfacejje  motiuo  alcuno  di  guerra,  & lira 
peratorc  era  tutto  volto  all' imprefa  di  Af  ilano  contra  F rance  fi  & cantra  Vene- 
tiani, inaio  le  genti  fatte  quell'  inuerno  alla  volta  dell'cffcrciio  de  i fuoi  veterani, 
Selim  vi  & lafciando  il  figliuolo  Solimano  con  buoni prefidij  in  shidrianopoli , e dando 
di  uuouo  yuon  ortiinc al gounr.o  di  Coflantinopoli,  e di  tutto  il  refio  delfuo  ttato,fe  n’an- 
J’crli  ano  * do  in  si  gogna, oh  c fi  era  fatta  la  mafia  di  tutte  le  Juegenti^be  pafiauano  lafum 
Optane  madi  cento  rutta  riddati.  Eginuto  ch'egli  fu  quiui, in  t e fe, che  Campione  Gaurio 
Gauno  tal  Saldano  dtW  I gitto  erapaflatoin  Soria  i on  vn  potente  efìercito  ,coji  per  aiutare 
dano  d 't-  j[  Perfiano, col  quale  fi  era  quell'  Inuerno  collegato, come  anco  per  ti  tare  di  rimet 
n”  re  u Se  tcre  in  flato  siladino  figliuolo  d' si  cornati)  fratello  di  Selim,  che  fu  da  lui  ( come 
lini  • fi  diffe  di  fopra)  vcnfo;iS  cti.nidio  il  figliuòlo  maggiore  dill’siladolo,  che  a lui 

era  ricor  fo  dopò  la  ruiua  del  padre . Si  turbò  grandemente  Selim  a qttetta  nuo- 
va,vedendo  di  quanto  impcdimcto  gli  era  quella  venuta  del  Sol  dano  nella  da  lui 
defignata  impreJa;onde  mandò  fttbirofuoi  ambafeiatori  a Campfonc, pregandolo 
ch'egli  non  voi  effe  di flur bar  li  l imprefa  de  Per  fi  ani, i quali  introdotte  nuoue  opi- 
nioni , cerano  Iellati  dalla  legge  di  Aiabomtuo  da  tutti  loro  offe mala  ■ Fifpofe 
il  Saldano  fupa  bameme  a queiii  ambafeiatori,  ch’egli  non  era  per  tettare  di  far 
ogni  danno  a Selim, Beffo  non  fi  nmoticua  dal  iHolejiare  D if madie  (S  ijm  luo- 
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r hi, e [e  non  reflituiua  il  Regno  al  figliuolo  [delibi  lalodo , poi  che  quel  Regno  era  jjj  y 
Hato  fcmpre  j otto  la  protettione  de  i Soldani  d'Egitto  ; Grande  fu  il  [degno  di  Se 
lim  quando  intcfequefia  rifpofìa  , e fece  fubitopen fiero  di  voltarftcon  tutte  le  SeI,7*  vo* 
fuc forge contra  il  Saldano , che  cofi  altieramenteli  commandaua;  fatta  pertan- 
to  vn'orationc  a i fuoi  foldati,  (3  animatili  alla  preda  delle  riccbeggedéll’Egit-  Soldino- 
to  e de  ì Mamalucchi , pafsò  con  incredibile  prevegga  gli  alpe  f tri  gioghi  , e 
halge  del rnonteT duro ,c di [cefi nella  Soriapaefc del  Saldano, e fi  coniufie  fi- 
no vicino  ad  Aleppo , ouc  fi  era  fermato  Campjone  con  tutti  i fuoi , prima  qitafi 
ch'egli fapejfe,cb'eifo[fe  partito  diri  gogna.  Haueua  il  Saldano  dodici  mila  Ma- 
malucchi nel  fuo campo , (di altra queft:  vngrannnmero  dilor  fchiaui  tutti  va- 
lorofi  foldati  a cauallo  ; l'animo  de' quali  era  fi  grande,  e cofi  poca  Rima  faccia- 
no de'  Turchi  ; ancorché  foffero  quattro  voltepiù  di  loro , ch'ajlrinfero  il  lor  Si- 
gnore a venire  con  effi  a giornata  ; laquale  fu  nel  principio  molto  fanguinofa  per 
i T urchi , percioche  Sibeio  Gouernator  di  Damafco  vrto con  la fua  fchiera  di  Ada  Valore  de 
maluccbi , con  tal  empito  nel  corno  deflrodelTurco , che  difordinatolo  tutto  to  Marnarne 
mi  [e  in  fuga , & nell'ifitfto  tempo  Gagelle  Gouematore  d' A panna  con  vn  altra 
febierabauendo  ajialito  la  fronte  di  mego  del  campoTurcbe[co,one  erano  le  fin- 
tarle de  Gianigari , rifece  grande  vccifione,  e la  pofe  tutta  in  sbaraglio;  ma  Ca-  Caìerbeio 
ierbeio  gouernator  d'Alcppo,  Capitano  della  terga  fchiera,  il  quale  era  poco  fe-  lta^uotc* 
del  e al  Soldano , per  fofpetti  che  di  lui  haueua, (3  il  quale  fi  era  fecretamente  ac- 
cordato con  Selim,  inluocod'vrtareil  corno  finiflro  , da  che  ne  faria  riiifcita  la 
vittoria  de  Afamalucchi , lavandolo  intatto  piegò  dietro  alle  fpalle  dcT  urchi , e 
fece  vn  poco  di  rumorene  i faccomani , (3  nelle bagaglie;  la  ondeSinam  Rafia , 
ch'era  algouerno  di  quel  corno , lo  fpinfe  tutto  in  aiuto  del  campo  difordinato,  e 
tuttoa  vn  tempo  d’ordinedi  Selim  furono  [caricate tutte  l’artcgliarie  contrai 
Afamalucchi, e al  cui  flrepito  fpauentati  i lor  caualli,  non  / oliti  afent  ir  firmi  ri* 
more , non  poteuano  cjfer  goucrnati  da  loro , onde  cominciarono  anche  cjTi  a di- 
fordinarfi , e caricandoli  adojjo  Sinam  da  vna  banda , e dall’ altre  tutto  il  cam- 
“*  * poT urchefio , che  con  qucHoaiuto  haueua  riprefo  animo , (3  haueua  fatto  tefla, 

furono  finalmctc  pofii  in  fuga  con  empito  cofi  grande,  che  incontrandola  quarta 
fchiera  guidata  dal  propì  io  Soldano, che  follicitaua  d’entrare  in  battaglia,  l'vrta  ^f^rotrl 
tono  di  maniera, che  la  dijordinarono  tu  tra, (3  l'infelice  Campfene  vecchio  di fef-  ,ja  Turchi 
fantafette  anni , offendo  in  quella  riuolta  caduto  da  cauallo , fu  calpeflrato  dalla  IlSoldano 
cauallaria  che  fuggiua,&  vccifo  ; morì  anco  nella  fuga  mentre  valorofamente  catpeftr»- 
tenta  di  far  te  fiati  Damaschino  ; (3  Gagtlle  effcndoficon  gli  auangari  retirato  1 C1‘ 
iu  A leppo;  rifre fiati  ch’egli  hebbei  fuoi  &i  caualli , n'ufiì , cJ~  andojj'tne  i» 

Dama]  co , (3  il  giorno  figliente  cfi’ortando  cofi  Caierbcio , fi  diede  A leppo fin - Alcopo  R 
ga  fare  altra  dtfefaa  Selim  ■ Morirono  in  quefia  battaglia  intorno  a mille  rende  a Se 
Mamalucchi , (3  molti  più  dei  lor  fchiaui  : pochi  de  i quali  furono  uccifinella  im' 
battaglia  : ma  la  maggior  parte  nella  fuga  : de  iT urchi  furono  ucci  fi  da  tre  mi- 
la tauoiii , oltre  il  gran  numera  de  fanti  • Lieto  Selim  di  quefia  uittoiia,  fpinfe 
[libito  I unite  Rafia  con  parte  della  cauallaria  dietro  a i nemici, che  fuggivano,  (3 
hautndj  poi  ime  fi,  chcGagcUa  cou  tutu  i Mamalucchi , c'baueua  tityeffiio- 

B fiera  e , 
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jf  1 6 fieiye  ,hancua  abbandonata  la  Soria , & fa  n era  andato  al  Cairo , andò  egli  con 
‘«ria  tu;-  tutto  l'ef lenito  a Damajco , & bcbbe  quella  città  fanga  contrailo,  & con  efìa  fa 
1 li  diedero  etiandio  T ripulì , Buratti,  Sidone , (3  slntiocbia , (3  indi  a poco  he  bbc 
“c'  ' anco  tutta  la  Giudea  ; & dato  buon  ordine  al  gouenu,  degli  acquistati  luochi , 

fpinfa  innanzi  Si  nani  Bafsà  alla  volta  del  Cairo , con  v na  parte  de  ijuoi  ,per  fa- 
gli irlo  poi  con  tutto  l’cffcrito , & itnpatronirfi  di  tutto  l'Egitto . One  fratanto 
eflendnfi  i A famaluccbi  ridotti  nel  Cairo  , ballettano  eletto  Saldano  vn  valorofo 
Intorno  Cìrcafjo,  chiamato  Tomobombco , cono! liuto  pi  r molte  pruoite  di  grand V- 
Tomobó-  animo  e valere . Ilqualc  fi  diede  fubito  a racco,  nnoue  genti  di  tutti  i [noi  flati, 
beo  detto  (5  mandò  slmbafaiatore  a Hif madie  Sofì , pregandolo  che  poi  che  l’Egitto  era 
deì'ai'o  Per‘co^  Per  batter  tolta  la  fuadifcfa , che  voieffa  entrare  con  buon  efferci- 

e 1,r0‘  to  nel  pacfcTurcbefco , e piegando  alla  volta  della  Soria,  otte  andana  ancor  lue 
con  le fue genti  ,Ji  sfoigaffero  di  torre  il  nemico  in  mcgo,e  diflruggcrlo.  H atten- 
do poi  iute  fa  che  Sinam  Bafaà  tu  parte  diil’cffarcito  Turcbefao  fi  era fpinto  innari 
da  Turchi  V fni°  aNJC‘tt*  di  Caga,  & che  quella  città  fa  gli  eradata,  limando  contro. 
a Marnali,  C ugello  con  fai  mila  caualli , e con  molti  slrabi,cbe  venuto  conSitiam  alle  mani , 
chi . dopò  vn  lungo  e fangttinofa  conflitto, finalmente  fu  dall' ar  t egli  arie, & archibugi 
T urcbcfcbi  dij  ordinato , rotto , e mcjjo  in  fuga . La  qual  vittoria  quando  rifeppe 
?e*im  in  ’ Part‘tofì  di  Damafabo  andò  in  Gierufalem  diabitato  all’ bora  per  il  più  da 
j,  je  rufa  Chrifliani , e quitti fatto  facnficio  a Mahometto,  riueritc  le  memorie  degli  an- 

honora  i fa  ti  ibi  Patriarchi , (3  Profeti , c fatte  grande  e /emofilie  a Sacerdoti  Cbriftiani,co- 
cerdoti  „ic  a bit  orni  ni  di  Religiofa  c fama  vita  ,fe  n’andò  con  tutto  il  fuo  effarcito  a Ga- 
Morte*1 di  ^a,non  eJ}er grandemente  travagliato  dagli  strabi . e fi  congiunfe  con 
Terdinido  Ptffercito  Vittorio  fa  di  Sinam,  per  entrare  conte  fue forge  tutte  vnite  infieme 
Redi  Spa-  all' acqui  fio  dell'Egitto,  & aUadcflruttione  de  i Mamelucchi  . Moti  fratan- 
8»*  • lo  che  Selim  attendeuaa  quefìa  imprefa , il  Re  Ferdinando  di  Spagna , tuffando 

per  te  fi  amento  berede  de  i fuoi  Regni  Carlo  fuo  nepete,  che  fù  poi  Imperatore  fa- 
mofjjìmo;  perla  cui  morte  non  voi  fai' imperato!  Aiaffimiliano  reftardi  fagui- 
tar  la  disegnata  imprefa  dell’ acqui  fio  di  Ad  il  ano , percioche  haucudo  egli  cinque 
mila  caualli, quindici  mila  Suiggeri,  e dieci  mila  tra  Spagnuoli  e T odcfcbijeue 
Marmili*  vennePcr  k Strada  di  Trento  a Verona , & non  haucudo  ardire  il  capo  Fratice- 
llo iirper.  fa  & Vene  turno  d'opùorfali  in  lucco  alcuno , andò  a combattere  si  fola  luoco  forte 
palla  mica  de  Vtnetiani , ma  bauendoui  fpefi  alquanti  giorni  indarnoper  la  gagliardadifc- 
• fa  de  fuoi  difensori , fi  leuò  dall' imprefa  ,efaguitò  il  fuo  viaggio  verfa  M ilano , e 
facondo  eh' egli  arriuauaje  li  renderono  tutte  le  città  di  quei  contorni  da  Cremo- 
na, e C rema  in  fuori , quella  tenuta  da  F ranceft , e qucfla  daVenetìani . L’effe re- 
cito del  Re  di  Francia , e di  Vcvetiani , abbandonando  la  campagna,  fi  era  ritira- 
to al  fuo  arriuo  tutto  alla  dififa  di  M ilano  ; laqual  città  trattarono  ancho  il  Go- 
A nJrea  aernator  Cenerai  Borbone  e gli  altri  Franceft  di  lafciare,e  ritornarfi  in  Francia  , 

G ritti , & c lo  facevano,  fa  uonfofjero  fiati  difhtaft  da  Sindrea  Gritti , e da  slndrcaT  riui- 
Andrcatti  J ano  Prouediiori  dt  Venctiani  ,cbe  facendoli  animo,  & affienandoli  che  prejlo 
tifano . giongeriano  i diecimila  Suiggeri  affaldati  dal  Re  in  loro  aiuto,  tirimoffero  da  % 
'cefi  vagguofa  diffegnoi  & per  meglio  poter  difender  la  città , li  con  fagliarono 

che 
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eh;  s' abbrucciafsero  e fpianafcro  i fuoi  borghi , il  che  fu  fatto  con  gran  danno  e Borghi  dì 
lantvto  de  M ilancfi;Giunfero  fratanto  gli  afpettati  Suigs^eri,la  cui  vai  itacome  ^aao. 
rinfrancò  gl' animi  deFracefì,cofi  sbigottì  grandemente  l’ 1 ir.  (.cratere, eh’ era già  P13"*'1, 
accampato  due  miglia  apprefso  la  città, e s'apparccchiaua  di  combatterla, vedìdo  L’fmp  fot 
che  vni  tic  fsa  nailon;  feruiua, &alui,  & ai  fuoi  nemici,  & cominciò  a dubita-  to  Milano 
rc,chenò  facef sero  gli  Snidai  a lui  quello  ebegià  fecero  a Lodouico  Sforma  Du- 
ca di  M ilano  a Nouara , per  iodio  che  fempre  hauea  m.flro  qttefla  natione  a cafa 
d'Auflna;e  metro  e a sic  quefli pen fieri, fu prefo  vn  vill  ino, eh’ a fludio  fi  era  fat- 
to prendere  come  [piade  Francefi, che  fattoft  condurre  dinanzi  aU'/mperatore,li 
promife  manifeflarli cofe di  grand'importanza  fel'aljìatraua  di  lafsarli Levita  e Stratage- 
la  libertà;  ilche  efsendo  dall'/mpcratore promefso,  fi  cattò  egli  di  tra  le  duefuole  ma  fatta 
delle J "carpe  vna  lettera,' gli  la  diede ;era  quefla  lettera  da  vn  capitano  prencipale  ail’[mpe- 
de  gli  Suizgeri  eh' erano  in  A filano,  che fcriueuaal  Capitano  degli  Suizzpri  che  Iurc' 
erano  nel  campo  Imp.che  fìeffe  .utento  ai  effequir  quanto  (i  era  coartato  tra  loro » 
perche  cJJ'o  con  tutti  i fuoi  faria  flato  pronto  nel  tepo  d. ceffi  prefiffj.  Cogliono  mol- 
ti che  quefla  [fi e vna  (ira  lagena  del  T riuultio, per  liberare  in  talguifa  la  patria, 
checorreua  grandijjìmo  pericolo  d'ejjcr  tolta  a Francefi , dei  quali  egli  era  coji 
gran  paniate- Per  quefìa  lettera  tenne  per  fermo  [Imperatore  d'ijff'cr  tradito  da  i 
Suiofzpri;  nò  li  potendo  cafligare  per  efl'ereffi  tantogrqffi  nel  fio  campo , fi  le  uà 
dall'affedio,  c dato  buone  parole  ai  collegati , agran  giornate  ritornò  coi fuoìTo-  L'fmper. 
de j chi  in  Alemagna, & i Suizzf n da  lui  abbandonati  ritornarono  alia  patria, co-  disfi  J ’ef- 
me  fecero  ancho  quelli  ch'erano  in  M ilano, paf sudo  vna  parte  de  iSpagnuoli#  de  lcrcito  >.e 
i T odefehi  nel  campo  Franccfc.e  Veneti-ma-  Et  i Venetiani  liberati  da  queflo  ff>a-  ‘B 

uento andarono  a combatter  Brefcia, eh' era  ancora  guardata  da  gli Spagnuoli per  gna . 
l'Imperatore , c li  diedero  vn  gagliardo  affollo  ; ma  furono  ributtati  dalla  mura- 
glia da  i difenforifla  onde  richiefero  Venetiani  il  Ri  F ràcefco  di  aiuto  fecondo  che 
per  le  capitulatìoni  fatte  tra  loro  fi  era  obligatofilquale  comifc  a Odetto  detto  Lo 
tre  eco , qual  egli  haueua  fatto  Gouernator  del  Ducato  di  Milano  in  luoco  di  Bor-  tot  t et  co 
bone, ciberà  da  lui  flato  richiamato  in  Fr'acia#  creatolo  gran  Conteflabile  del  Re-  gouerna- 
gno , che  doueffe  con  tutte  le  forze  Regie  aiutare  i Venetiani  a racquiflarc  le  cit-  { ore  d \Mi 
tà, che  gli  erano  Hate  occupate  nelle  guerre  paffute  dall' Imperatore;  per  loqualeij 
ordine,  condufse  Lotrecco  tutte  le  pie  genti  fono  Brefcia, &vnitoft  con  Venetia-  Venetiani 
ni  li  diedero  molti  fieri  afsalti,  dopò  [batter  fatte  le  folitc  battette  ; ma  era  tale  il 
vaio re  <f  Hircado  et  de  gli  Spagnuoli  e T odefehi  fuoi  faldati, che  ancorché  foj sero  jjirC4(ja 
in  pochijfimo  numero,  che  non  arriuauar.o  a ottocento,  fuppleudo  col lor  valore,  c va;orora. 
font  auantaggio  del  luoco, fecero  fempre  riufcirvani  tutti  idifsegnide  Francefi  e mente  di- 
tte Venetiani#  mantennero  tango  tempo  la  cittàper  f Imperatorejnu  finalmente  tende  £ te 
[tracchi  dalle  lunghe  vigilie,  flroppiati  dalle  ferite , e non  battendo  hormai  più  ne  lcia  ' 
munitioneenè  vittuaglia,nè  tampoco  [emendo  mona  alcuna  che  li  venifse  foccor- 
fo  d' Alemagna, venneroai  accordo,di  renderla  città  e la  rocca  a Francefi, fecon- 
do che  gli  Imperiali  [haucuanogià  battuta  da  Francefi ,e  di  poter  vfcirnecon 
lor  arme  e bagaglie , & a bandiere  f piegate , & liberamente  poterfene  andare  fi- 
turi  oue  li  piaceua  , daVtrona  infuori  ■ Qual  partito  accettato,  confcgnarono  tfji 
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lì'ffdaè  la  città  la  Le  trecca, e fen'an  dorano  paffando  per  mc^o  V cffercito  nemico, e LotreC 
Veneti!  ni  C°  entrat0  nc^a  tittà,poco  dopò  la  confegnò  ad  Andrea  6 ritti  Proueditorede  Ve - 
nettar, i , che  la  forni  [abito  d'vn  grafo  prefidio  > rifece  le  abbattute  muraglie , e 
con  la  molta  bu  man  ita , à cb'vso  verfo  i Brejciani , che  tanto  Itati  citano  patitola 
torno  a far  > ibabitare  c ritornare  in  pochi  anni  nel  Juo  prifìino  flato  • Ricuperata 
Brejcia  pafo  P cffercito  Franccfe  eVenetiano  alP  afedio  di  Verona,  che  fola  man - 
...bTrru  CMa  a tacquiflarji , espiantate  l'ar  tegliarie  la  cominciarono  gagliardamente  a 
d a Fra-  combattere ,c  vi  trottarono  piu  duro  contrailo  di  anello  che  fi  ptn[auano,perciocbe 
fi  e da  Alare  Antonio  Colonna, a cui  nel  partir f d'Italia  V Imperatore  l'haueua  data  in 
Venoum  goucmoitiotrandoft  battenti  vn  grafo  preftdio  di  faldati  vecchi  Spagnuoli  eTo- 
defcbi,&  anco  cinquecento  Suiigeri  con  iafua  diligenza , valore, & animofltà. 
Marc’ An  '■  &uaflaua  tuttl  i'dijjcgni  de  i nemici, & fpeflo  con  lor  mortalità,  lifcacciaua  dalle 
tc-nio  Co-  min  a daeffi  affidine  ,&  vfeendo  a fcaramucciare  li  trauagliauadi  maniera , che 
Lnna.  li  rcndeualimprcfamolto  difficile , equafi  dif parata  ; madurando  lungamente 
Pafcdioffii  erano  ridotti  gli  af'ediati  in  gradiffiima  penuria  di  tutte  le  cofencceffia- 
rie  al  vitto  humano;ondcgli  Spagnuoli  non  cffietido  pagati , e patendo  gran  fame» 
rifuggirono  nel  campo  Vcnetiauo , c perciò  fece  diffiegno  M are' Antonio  prima 
che  più  fe  gl'iiìdcbolijj  croie  for^e , d' vfeir  vita  notte  aU'improuifo  della  città,  (S 
af altare  il  campo  nemico , con  iiitentioticòdi  disfarlo,  ò di  morirui  tutti  ; a chCj, 
Vi  rona  mentre egl‘  t'apparecchia , li  fopragivnfe  d' Alcmagna  foccorfo  d'otto  mila  fan- 
foccorfa  ti  mandatili  daii Imperator  f otto  la  [corta  di \Roccandolfo , che  conducala  anclxt 
daU'tmpc  gran  quantità  di  munitionc  e di  vittuaglie . Di  chefpauentati  iFraucefi  c Vene- 
ratore ■ tiara  mirarono  i lor  campi, & accampatifl  lòtano  dalla  città, diffiegnarono  d’efpu 
gnarlacol prol)ibirc,cbeda  ucjfunabandafeliportafevittoiiaglia ; e Roccandol- 
fo  riufrefcatoil  preftdio,  e lójlati  nella  città  otto  miladifetifori , fette  ritornò  in 
Alemagna  ; (5  il  Colonna  con  quefle genti  frefche  vfciua  fpeffio  a fcaramuccia- 
recoincmici,  & afar  correrie  [infetto  le  l or\  trìnci  ere . Ma  mentre  Verona  è 
co  fi  combattuta  c dìfefa,ji  diede  fitte  a quefla  guerra  con  vna  confrdcrationc , che 
fi  fece  tra  il  Redi  Frani  ia , c Carlo  d' A ufi  ria  Re  di  Spagna , percioche  quello 
gioitene  Re, che  non  haneuaancora  prefo  il  poffieffiodei  Regni, taf  alili  da  Fernan- 
do fio  auolo  materno, conofcendo  quanto  li  [effe  per  giovare  Pamicitia  del  Re  Fra 
cefcofuo  vicino,  fino  ch'egli  hauefe  ben  fermato  il  piede  nei  fuoinuoui  flati,  vc- 
Co  («den-  nc  CQn  tjj0  a qliefi0  accor(/0>l  he  fatta  tra,  loto  vna  perpetua  lega,pigliaua  vna  fua 
ì 1 R e d i Fri  f igliuola  ancora  di  ti  nera  ita  per  moglie,  (S  il  Re  F rance feo  li  cedeua  per  dote  di 
eia  8t  quel  quefla  fanciulla  tutte  le  pretenfioni  ch'egli  kaucuaful  Regno  di  Napoli, & il  Re 
lo  di  Spi-  Carlo  all'incontro  premetteva  di  reftiture  fra  certo  tempo  il  Regno  dì  Nauarra 
6nl  ’ al  figliuolo  del  Re  lì  tonatiti  i ,chc  fi  tratteneva  nella  cortedel  Redi  Francia,  & 
in  oltre  prometteva  di  far  che  P Imperatore fuo  Q io , ricevuta  vna  certa  quatità  di 
danai  i,  rcflitnii  ebbe  Verona  a Vcnctiani  ■ A f enti  P Imperatore  per  beneficio  del 
nepote  a quefle  pi  omeffe,  con  che  fu  terminata  quefla  guerra  in  Italia , & e fen- 
do confegnata  ne  i primi  giorni  dell'anno  feguente  Verona  da  miniflri  Imperia- 
li a Lotmcoiigli  la  diede  poi  al  Proueditore  AndreaGritti,con  Jomma  allegre^- 
s^a  delSeuato  c della  nobiltà  dcVenctiani,  che  co  l'hauer  ricuperato  qudtogli  era 
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fatò  tolto  dopò  la  Lega  di  C ombrai , fi  conìentaua  d'bauer  taffato  per  tanti  tra- 
itagli  , e d'bauer  fpefo  in  quefta  guerra  meglio  di  cinque  miUioni  d oro . Et  neW- 
iflefj'o  tempo  i Suiggeri  fecero  pace  con  Francia,efi  conflituironoftipendiary  di 
quella  corona, gettando  per  terra  Lugano  e Lucerna  pajfi  forti, & importanti  al-  prancu  * 
la  ftcurtàdel Ducato  di  Milano . Mentre  cofi pafìano  le  cofe a Brejcia & a Fc-  , 

rana.  Papa  Leone  moffo  dalle  preghiere  di  Lorengo  fuo  nipote  e d'^il fon  fina  fua 
madre, opponendo  a Francesco  MariadaUa  RouereDuca  d’ Frbino  il  non  hauere  ^ 3 j C(>_ 
voluto  in  quella  guerra  vbidire  alla  Cbiefa , della  quale  quel  Ducato  è feudo , lo  n * p3pr,C^ 
fcommunicò  e pnuollo  dello  flato,U  battendoli  mandato  j opra  Rengo  da  Ceri  con  del  (hto  t( 
vn  buono  esercito,  fatto  fu  le  terre  della  Chic  fa  e da  Fiorentini,  hebbe  nonfolo  il  Due*  d' Vr 
Ducato  d' Frbino, ma  anco  Pefaro  e Senegaglia,che  non  fono  comprefe  in  quel  Du  • 

tato;perche  il  Duca  non  bauendo  forge  da  poterli  refi  fiere,  per  non  lafciar  ruina-  CetT gene 
re  il paefe,  fi  ritirò  con  la  m oglie  e co  i figliuoli , fu  quel  del  Duca  di  M ontoafuo  r*I  dei  Pa- 
Cugnato;& il  rapa  colconfenfo  dei  Cardinali  inueftì  di  quel  Ducato  Lorègo  de  pa. 
Medici  fuo  nipote . Mail  Duca  Francefco  Maria , che  di  continuo  s'anda-  *5 17 
ita  imaginando  di  trouar  qualche  flrada,per  rihauer  il  fuo,  quando  intefe  ciré  per 
la  reflitutione  di  Ferona  a Fenetiani,fi  licentiauano  tutti  quei  faldati, che  l'haue  Frincefco 
u ano  difefa,fe  n'andò  là,  e con  alcuni  pochi  danari,  che  portò  feco,  econpromeffe  Maru  vi 
grandi,  condufle  al fuo  feruitio  cinque  milaSpagnuoli,&  ottocento  caualli  leggio  a racqu  i fi  » 
ri  di  diuerfenat  ioni, con  la  qual  gente,  fengaprouifionc  alcuna  d'artegliaiiae  di  ^ ^ *“• 
munitioncjfe  n'andò  per  la  Romagna  alla  volta  (TVrbino  ; & ancorché  Rengo  da  DuCit0‘ 
Ceri, *3  Fitello  da  cittd  di  Caftello  Capitani  del  Papa,&  Lorègo  de  Medici  ifief 
fo  c’haueua  affaldati  iTodefchi,&i  6uafconi,ch' erano  flati  alla  guerra  di  Fero - 
na,tentaffero  in  diuerft  luochi  di  tenerli  ilpafio,fu  nòdimeno  tale  la  fua  diligcga 
e prevegga, che  fi  conduffe  felicemente  ne  i confini  del  fuo  fìaro,oue  fu  da  tutti  i , 

paefani  lietamente  riceuuto , come  quelli  che  molto  l'amauano , cofi  per  l’antica 
memoria  del  DucaGuido  da  Montefeltrofuofuoccro,dal  quale  erano  flati  fem- 
pre  amoreuolmente  trattati, come  anco  per  Ufrefca  del  buono  e piaceuol  gouerno 
di  lui;&egli  non  fi  fermando  in  luoco  alcuno,  fe  n'andò  di  tiro  a Frbino,  oue  era- 
no dui  mila  fanti  di  Lorengo  in  guardina  quali  mentre  s’apparecchiano  a difen- 
der la  città , s’accorfero  ch’il  popolo  fi  annaua  e metteua  infìemeper  fauorire  il 
fuo  vecchio  Duca;onde per  non  hauere  a combattere  in  vn’iftejfo  tempo  c co  i ne- 
mici difuora,e  co  i cittadini,  ch’eran  più  forti  di  loro , rendettero  la  città  ,falua 
la  vita  e l'armi.  Entrato  che  fu  il  Duca  in  Frbino , lo  furono  fubito  atrouaregli 
amba! 'datori  di  tutte  l' altre  città  e caftelli  del fuo  fiato, che  fi  ripa  fero  in  fuo  potè  il  fta  co.  '* 
re  da  Pefaro, Senegaglia,Gradara,M ondauio,eSan  Leo  in  fuori;  & egli  deside- 
rando £ hauere  vna  terra  fui  mare, per  più  ageuolare  la  fua  imprefa , e fapèdo,che 
Pefaro , e Senegaglia  erano  guardate  da groffi prefidif,  e da  valorofi  Capitani,  fi 
rHoffe  per  impatroni  rfi  co  vn  ’i  mprouifpaffalto  di  Fano  città  della  Chi  e fa, e butta  3 

to  a terra  con  cinque  peggi  d’artegliaria  hauuta  da  i fuoi  da  venti  braccia  di  mu-  Docad’Vr 
ro,e  datoli  poi  l’a(falto,vi fu  ributtato  da  i proprij  cittadini, dalle  geti  di  Troi-  bino- 
lo  S duello,  che  vi  era  flato  mandato  con  preftegga  da  Rengo  da  Ceri, eh’ era  in  Pe- 
faro,con  cèto  buomini  d'armc,e  confeicento  fanti;&  con  tutto  eh' in  quello  affal- 
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1 5 i 7 to  vi  re  fi  afferò  vccifi  da  centocinquanta  faldati  del  Duca, non  mancarono  per  queà 
fio  di  darle  il  giorno  feguente  vn  altro  affatto  co  tale  animo fità  e valore , che  fe  nS 
correua  alla  mitraglia  vna  banda  d’huomini  d'arme , che  fe  gli  oppofea  piedi  in 
' quella  pocabatteria , e ne  cacciò  quelli  che  giàvi  erano  /aliti  (opra , lacittàanda- 

,,  uà  al  certo  in  poter  del  Duca  ; ch’il  giorno  feguente  bautndo  rifaputo  efjèrui  cn- 
reati  altri  cìnquctento  fanti , leuò  l'af/edio,e  ritirofjì  a Monte  Baroccio . Eravi- 
cino alla  muraglia,  douc  il  Duca  fece  la  batteria,  e diede  l'ajjaltoja  douc  la  terra 
- confina  con  laghiara  del  mare, vna  Chie fetta , & vna  Scuola  à Fraternità , V vna 
Chiefa  di  e l'altra  chiamata  di  San  Spirito,  la  quale  alquanti  anni  prima  vi  era  Hata  edifi- 
S-  spirito  cata,econlefue  fatiche , e con  l'elcmoftnc  raccolte  da  perfone pie,  da  Dionigi  di 
Fa^o  • ° Nicoluccio  della  nobil  famiglia  de  i Boglioni ; il  quale  tocco  dalloSpirito  fanto  , 
e 'gelofidi  f alitar fil anima,  haueua offendo hormai d'età  prouetta,  diuifalafutt 
Dionigi  facoltà  a tre  figliuoli  c'haueua,  e veliitofi  da  Romito , fi  era  dato  a fabricare  del- 
JUxnico , ta  chiefa  , (fi  vna  Slantietta , da  poterai  Slare  al  coperto  ; (fi  crefcendo  ogn'bor 
, più  la  detto  tionc  delle  perfone  ver  fi  quel  luoco , vi  fece  fabricare  anco  la  fcuota  , e 
con  l'authorità  di  Monfignor  sintomo  Pinarolo,  ali' bora  Vefcouo  di  Fano  , vi 
erefi'e  la  confraternità , che  fin’hora  vi  fi  mantiene,  & efio  Vefcouo  fu  il  prima 
che  fi  fece  notare  sù  la  Matricola  di  cfja  Scuola  ; Filo  de  i tre  figliuoli  di  detto 
. Dionigi , fu  Franccfco,  che  togliendo  il  cognome  del  padre,  fi  chiamò  de  i Dtoni- 

, gì  ; di  quello  Francefco  nacque  Bernardino,  che  fu  padre  delTs4uthore  della 

prefente  hi  fioria , e di  Don  Francefco  Dionigi , c’ha  pollo  nuouamente  in  luce  il 
Decamcrone  fbirituale , (fi  il  Theatrootternuoua  f aurica  del  Mondo.  H ora  il 
Religione  Ducainogni  Jua  anione  fi  sforgaua  far  ft  conofcere  per  timorofodiDio, onde  or- 
deì  Duca  <f;nò  efprejj'amcnte  al  fuo  effercito,chcportaffero  il  conucniente  rifletto  a quella-» 
d'Vrbmo . chieja  ,(fi  ai  fuoi  luochi , & che  neffuno  vi  entraffe  fe  non  perfarui  ovattane  ; (fi 
in  talguifa  net  maggior  furor  della  guerra  ft  mantenne  quel  luoco  in  piedi, efin’- 
hora  & la  Chiefahonoratamente  s'officia , e dalla  Confraternità  fi  fanno  molte _* 
buone  opere  a honor  di  Dio,  & a beneficio  depoueri . Et  a noflri  tempi  quella 
Chiefa  e Slataaffignata  a i Padri  di  San  Francefco  di  Paula , offendo  Priore  del- 
ia fipradetta  Con  fraternità  M arco  Dionigi, fratello  ancor  lui  del  fopradcttaau- 
thore . Per  otto  me  fi  continuò  il  Duca  quefia  guerra  con  Lorenzo,  i cui  Capitani 
non  fi  curauano  di  vincere,  ma  di  mandar  la  guerra  in  lungo , e quantunque  infi- 
Preneipì  rtore  digerite , li  diede  molte  percoffe , fino  a reflaruieffo  Lorenzo  malamente  fi - 
traodano  rito.  Macfclamandoit  Papa  con  l’Imperatore , col  Re  di  Francia , c con  Carlo 
émei  al  Pa  Re  di  Spagna , hebbe  da  ciajcun  d’effi  aiuti  tali  , che  non  potendo  più  il  Duca  re- 
P*  •'  filiere , haucndoli  muffirne  i fuoi  Spagnuoli  fatto  intendere , ch'effi  per  commi  fi 

Fran  celio  fione  del  Re  Carlo  loro  naturai  {ignare,  erano  sformati  a lafciarlo,  fatti  alcuni ac- 
Mariaefce  f ordi  col  Papa,  ajfolto  da  lui  dalla fcommunica , fin’vfcì  di  nuouo  del  fuo  fiato, 
del  flato*  e retinffi  a Mantoa  , & le  fue  genti  effóndo  Siate  fidi  sfatte  dal  Papa  ddltL» 
paghe , eh' àuangauano  col  Duca , andarono  gli  Spagnuoli  a Napoli , (fi  iT ode - 
fchi,  e Guafconi  in  Lombardia;  e tal  fine  hebbe  la  guerra  d’Frbino  ; la  quale  men- 
tre era  nel  fuo  maggior  furore,  torfe  il  Papa  grandiffimo  pencolo  dell  a vita , per- 
tiotbc  alcuni  Cardinali  trattarono  di  farlo  auencnare;mafcqpcrtofi  il  trattato, ne 
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fece  egli  morire  alcuni  co  ilor  cùplici, ad  alami  altri  tolfe  le  dignità  & il  capel- 
lona onde  effondo  fcemato  molto  il  numero  deCardinali,  e dubitadofi  il  Papa  di 
non  effer  troppo  amato  da  quelli, che  refìauano;per farfi  degli  amici, publicò  vna 
mattina  trentanno  Cardinali  in  Concifìoropio  battendo  alcuno  dei  Cardinali  vec- 
chi ardire  di  contradirgli . Queflo  anno  iflefiò  Carlo  Re  di  Spagna , mantenen- 
do in  apparenza,  Panne itia  del  Redi  Francia , ancorché  hauefie  altro  nell'animo 
per  i cattiui  vfpcif  fatti  con  lui  da  altri  Prencipi#  quali  non  piaceua  l'vnior.t  di 
due  coji  gran  Re,  e mofirandofi  pronto  ad  cficqtiire  quanto  fi  era  tra  loro  conue- 
nuto  , puffo quietamente  e finga  alcun  disìurboa  pigliate  il pofieffo  de  i Regni 
di Spagna,  oue  fù  con  grandi  applauft  da  tutta  Iti  Spagna  accettato . Onde  (fen- 
do tutta  la  Chrif  unità  ridotta  in  fiato  pacifico, fi  cominciò  ad  infamia  del  Papa 
a trattare  tra  Prencipi  CbriPtiani  di  muoucr  a commune  fpefa  di  tutti  guerra  a 
Selim  ìmperator  de  Turchi,  ilqnale  fi  era  refo formidabile  a tutti  perle  molte 
impreje  dal  ti  felicemente  fatte, e per  le  gran  forge  con  gli  acqui  Pii  ai  gran  Piati 
al Juo  dominio  accrefiute  ; perciocbc  egli  al principio  di  quePìo  anno  dopò  l'ba- 
uerfi  fottopofla  la  Soria  tutta , s’inuiò  col  fuo  potente  ' fiere ito  alla  volta  del  Cai- 
ro anticamente  detta  Ad  enfi, grandifiima  e popolatifiima  città , nella  quale  face- 
vano la  lor  reai  rcftdengai  Soldani  d'Egitto  col  maggior  sfoigo  dei  Alama- 
lttcchi,e  lo  condufie  fino  a fette  miglia  vicino , oue  in  vn  luoco  chiamato  A/atha- 
rea,trouò  ch'il  nuouoSoldano  T omobombeo  fi  era  con  tutto  lo  sforgo  delle  Juegc 
ti  fortificato , conanimo  di  venire  al  fatto  d'arme  col  nemico , al  quale  hauea  fu 
quella  firada , che  doueua  fare  , tefe  trapole  tali , che  fe  non  erano  da  (rifuggiti 
feoperte  a iTurchi,vi  reflauano  efii  tuttivccifi  col  lor  Signore  ; maauertiti  del 
pericolo , piegarono  fuori  di  (lrada,e  s'andarono  a porre  dietro  al  nemico • Non  fi 
perdette  d'animo  per  queflo  ilSoldano,ma  faccio  voltar  la  battaglia  verfo  i T ar- 
chi ordinò  alla  cauallaria  Araba, della  quale  nhaueua  affai, che  circondati  i corni 
de  i nemici,che  veniuano  in  battaglia  Lunata  li  trauagliaffero#llefpalle;&  egli 
fpartiti  in  tre  Jquadroni  dodici  mila  Al amaluccbi,t  haueua,  eposiofi  nella  bat- 
taglia di  megocontra  Selim, che  fi  erapoPlo  in  mego  allafalangade  iGianizari, 
fece  dar  il  fegno  della  battaglia, &vrto  con  gran  valore  nel  campo  nemico, apren 
do  egli  con  la  fua  fquadra  tutta  la  fronte  della  battaglia  con  grande  veci  filone  di 
T ureb  i,e  tutto  a vn  tempo  Gagelle  urtando  con  la  fua  nel  corno  finiPlro , oue  era 
lunusBafsà  col  fiore  della  militia  d’Europa, lo  ruppe, mife  in  fugae  nc  taglio  gra 
parte  a pegjgi;ma  fopragiungendo  Sinam  Bafsà  con  vna  eletta  banda  di  caualli,  e 
di  fanti , da  lui  faluati  per  queflo  effetto  di foccorrere  oue  bauejje  viflo  il  bi fogno , 
fu  interrotta  co  queflo  impedimento  lacominciata  vittoria  de  Al amalucchi, an- 
corché Sinam  vi  re  PI  afe  vccifo  con  tutta  quella  eletta  banda  di  cauallieri  e di  fan 
ti;  perciocbc  mentre  eglitrattienc  il  nemico  vittoriofo  ,<&  rincuorai  fuoipofli 
in  fuga,  Al uflafà  Bafsà  ch'era  nel  corno  deflro  battendo  trottato  il  finiflrode  Al a- 
malucchi  tutto  difordinato  dalli  molti  colpi  dcll'arteglianefl’vrtò  di  modó,cbe  lo 
fece  piegare,  c corfcin  foccorfo  del  corno  deflro,  (j  tutto  a vn  tempo  vedendo  Se- 
lim il  gran  danno, che  faccaTomobombeo  nel  campo  di  mego  della  fua  battaglia , 
t ch’egli pcrfonalmentc  valorofamente  combatteua,  per  far  maggior  animo  a 1 
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1 51 8 fuoi, fi  fpinfe  imiangi  con  la  Falange  di  Gianigari,e  fece  tale  empito  con  vn  bai- 
taglion  ferrato  di  picche)  i,  nel  già  dirocco  nemico , & con  tal  temprila  di  palle 
cC  archibugi  lo  per  coffe,  che  non  folo  frenò  il  corfo  della  lor  vittoria , e li  fece  fer- 
mare , ma  cominciarono  anebo  in  alcuni  luocbi  a piegare  ; di  cheaccortofi  ilSol- 
Minuluc  dono  ,& efìendo  già  notte  ,fece  fonare  a raccolta, per  parere  di  leuarft  dal  com. 
chi  vinti  battereper  lanotteche  veniua,e  che  i fuoi  mantenendo  la  lor  riputatione  fi  re- 
da  Selim-  tirajjeronou  pertema  deinemici, ma  per  vbidire  allorSignore  . Maretira- 
ti fi  poi , l’isleffa  notte  abbandonando  l'artegliaria  e le  bagaglio  , fe  n'andarono 
nel  Cairo , con  diffegno  di  difenderft  in  quella  città  fino  alla  morte  ; laquale  non 
effondo  perla  grandette  cinta  d' alcuna  muraglia  , fortificarono  effileflrade , 
tumnoda  PCT  ^ tìua’‘ 1 haueuauo  da  entrare , (3  di  laaquattro  giorni  Selim  fatto 

Turchi  * animo  a i fuoi  li  conduce  a combattere  quella  città  , che  per  due  giorni , e due  not- 
te continue  fu  contale  oftinatione  d' ànimi  combattuta,  che  molte  voi  te  ftvidde 
Selim  quali  fuor  di  f per anga  di  poterla  pigliare;  onde  f degnato  grandemente  or- 
dinò che  fe  li  deffe  il  fuoco,  eh' effendo  a vn'isleffo  tempo  impicciato  in  molti  luo- 
chif pauento  grandemente  non  folo  gli  Egitffmagli  ifleffi  Mamaluccbi,cbe  non 
Japciiano  più  che  partito  pigliare  alla  falute  loro, quando  li  diede  l’vltimo  tracol- 
lo,Chaita  intefo  che  da  vn  altra  banda  erano  entrati  i nemici  nella  città, condotti 
da  Ai ttSlafà  Bafsà,e  che  fi  erano  impatroniii  della  pìagga,oue  teneuano  i lor  ca- 
uaUi,  onde  perduto  totalmente  l'animo, fe  ne  fuggì  il  Soldano  con  quei  che  lo  pue 
Selim  pren  tcrofeguire  con  alcune  barche  di  là  dal  Nilo,  e fi  conduffe  nel  paefe  Seietico  che 
de  il  Cairo  guarda,  ma  di  lontano  verfo  ouefu  già  l’antica  Carthagine  ; e di  qui  hauendo  in- 
to^dal°Sol  tef0iC',}e  S&m  affettate  le  cofedel  Cairo, del  quale  fi  era  fatto  per  la  ftia  fuga  pa- 
dano. trone,  baueua  fatto  vn  ponte  fui  Nilo  , e paffaua  l’effcrcito  per  andare  a franar- 

lo , non  ji  fidando  delle  genti  di  quel  paefe , perche  già  vno  de  i principali  tra  lo- 
ro era  rifuggito  aSelim  nel  Cairo, ne  più  fapendo  ciré  lirada  tenere  per  faluarfifi 
Animosità  P°fea  f&àa  difiperatovn'imprefa , che  fe  gli  riufeiua , haueria  totalmente  de- 
tti Tomo-  fitutti  i T urchi , & faria  ritornato  nel  fuo  llato  ; quando  pertanto  il  T ureo  ha- 
bombeo.  uerebbe  ogni  altra  cofapenfato ,prefe egli  tuttii  fuoi  Mamalucchi , e quegli 
Arabi  che  gli  erano  rimaft , c fecretamente  con  velocità  incredibile  fi  conduf. 
fe  ouc  era  quella  parte  dell' esercito  T urehefeo , che  haueua  paffato  il  Nilo , fpe - 
randa  di  facilmente  diflruggerla , e ciré  in  quell'i Heffo  tempo  il  numerofo  popolo 
delCairo,  qual  egli  baueua  ri faputo  eficr  molto  maltrattato  da  Turchi,  doueffe 
prender  tarmi , (3  tagliare  a pigigli  altri  ch'erano  ancora  nella  città  ; poiché 
fi  feutiuano  appnffoil  lor  Signore  , che  fui  lor  occhi  valorofamente  malmcna- 
Turchi  af  i tagli  altri  ; fece  egli  a prima  giunta  vn’horribtle  vtciftonc  de'  T urebi  colti  all’- 
faliti  dal  improuifa;ma  con  tutto  ciò  il  popolo  non  fece  motiuo  alcuno, per  le  buone  proui- 
Soldino,  c fatte  da  Sdim , il quate  battendo  fentito  ilrumore , fpingeua  di  continuo  ì 

^1  or  ma.  ^ ^ Mute  in  foccorfo  degli  altri  ; ma  vedendo  chef omobombeo  fi  veniutt 

ognhor  piu  ad  auicinar  al  ponte , q tal  era  fatto  fu  diuerji  vafclli , per  tagliar  le 
corde , che  lo  teneuano  ligato  a quella  ria  a , il  che  fe  poteuafare , la  gran  corren- 
tia del  fiume  l batteria  poi  tutto  dii  fatto  con  la  martedì  quanti  T urchi  vi  erano 
[opra  j è confequenteiucntc  con  U mina  di  tutti  gli  altri 3 vi  fallò  sù  egli  iuper- 
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fona  con  la  fua  valorofa  fantaria  Hi  Gianigari  archibugieri , con  la  quale  fece  tal  I y 1 8 
da.vione  i Mamelucchi,  che  anello  quel  lor  gran  furor  e ;e  tutto  a vn  tempo  ha-  Selim  ri 
uendo  la  cauallariade  T artari  di  Selim  paffuto  a nuoto  il  fiume,gti  vrtò  perfian-  *n * 
co  ; onde  i rniferi  fianchi  dal  lungo  combatterete  fopragiungcndoli  /empi  e gente  * 

frefea  adoffo , furono  a viua  forila  rotti  e polli  in  fuga , nella  quale  efiendo  peife • Mama!uc 
guitati  da  T archi,  c'Iiaueuano  ordine  dal  Signore  di  vcciderejo  di  pigliare  a ogni  chi  rotti . 
modo  T omobembeo  , il  tergo  giorno  il  trouarono  afeofo  in  vna  palude  nell’acqua 
fino  al  petto,  e lo  menarono  al  Cairo  a Selim,  che  fenga  volerlo  vedere  lo  fece 
comevn  malfattore  menare  per  tutta  la  città  fopra  vn  vii  camelo,con  le  mani  le-  bjó'prtro", 
gate  didietro , e poi  lo  fece  appiccare  fu  la  fua  porta  principale,  (3  hauendo  fatti  & appicca 
vccidere  tutti  i Mamaluccbi,ancho  quelli  che  f egli  erano  arre  fi  fu  la  fede,dijìruf  to . 
fe  a fatto  quella  lor  Signoria,  trecento  anni  dopò  cb'effi  fi  erano  dell’Egitto  impa-  Fine  del 
troniti , & e/iendofi  poi  fenga  più  Sìringer  fpada  impatronito  di  [tutto  l’Egitto , 
ne  fece  Gouematore  Generale  Caierbcio , CTlaSoria  diede  in  gouerno  di  Gagel-  cm. 
le , liquide  dopo  ch'il  Soldano  fuggì  del  Cairo , fi  era  libe.  amente  dato  a Selim , Caierbcio 
che  filmando  affai  la  molta  virtù  di  quell'buomo , lo  raccolfe  bimanamente , 1$  gouerna- 
fattofi  giurare  fedeltà,  lo  tenne  fra  i fuoipiù  cari,  e fidolli  il  gouerno  d’ vna fi  |°r  d £8IC 
gran  prouincìa  : Indi  lafiàndo  in  Egitto , & in  Soriagroffi prefidtj  di  T urchi , GaztlI* 
Je  ne  tornò  con  gran  trionfo  aCoflautinopoli  ,e  cominciò  ad  apparccchiarfi  per  Gouerna. 
refi  fiere  a iPrcncipi  Chrifìiani , li  quali  haueua  già  rifaputo  che  trattauano  di  tor  della 
muouerli  guerra  ; fe  ben  quelli  lor  motiui  non  pafjàrono  più  oltre  che  in  parole . |°J?a  * 
Qjteflo  anno  Martin  Lutero  di  Safionia  frate  apoflata  dell'ordine  di  Santo  Ago  na  a Co ftj 
fiino , prefa  occafione  dalle  molte  indulgente  mandate  dal  Papa  in  Alemagna , tinopoli. 
interpretando  malignamente  la  bona  mente  di  fua  Santità,  diede  ad  intendere  a Manin  i u 
quei  popoli  da  lui  ingannati],  che  gli  Ecclefiaflici  nc  faccuano  come  vna  mcrcan-  tf.ero  *Ici  c" 
tia , e che  però  non  fi  doueuano  accttare  ,poi  che  diceua  egli  che  niente  valeua-  aic  ‘ 
no  » & vedendo  ch’era  volontieri  afcoltato , pafsò  piu  innangi , e cominciò  a de- 
trahere  aWauthorità  del  Pontefice , 3 a biafmare  la  vita  & ordini  degli  Eccle- 
Jtaftici , e rimuoucre  chi  l’afcoltaua  dalla  loro  obedienga  e de  i lor  Canoni  ; il  che 
per  poter  meglio  e/fcquire,  entrò  arie  ho  a negare  alcuni  facramenti  di  Santa  Chic- 
fa,  & ad  aprire  vna  firada  larga  alle  genti;  Furono  quelle  fue  falfe dottrine  ab- 
bracciate datanti , che  in  vn  tratto  fi  fono  poi  dilatate  non  folo  per  gran  parte 
de  II' Alemagna , ma  anebo  per  molti  altri  Regni  e Prouincic , ch’entrando  dvn 
errore  in  vn’ altro , e rinouando  anebo  l’ antiche  ber  e fi  e,  fi  fono  leuat  e affatto  dal- 
! obedienga  di  Santa  Chiefa  ,ede  i Pontefici  Romani  veri  Eicarij  di  ChrìHo  in 
terra.  Intorno  al  fine  di  quello  mede  fimo  anno  Jcriuono  alcuni , che  fui  Ber- 
gamafeoper  multi  giorni  fi  viddero  in  aere  horribile  prodigi]  di  cinque  [quadro- 
ni di  gente  armate  apiedi  3 acauallo,  ch’vfciuano  tre  volte  al  giorno  congrof- 
fa  arteglia  ria  fuori  d'vn  bofeo , guidatela  capitani  con  corona  in  tefla , all  inco- 
rro de  quali  compariua  vn’altrogrofiò  cfjercito , guidato  anch'egli  da  vngrart  Re,  Prodigio 
qual  abboccatoli  più  volte  coi  Capitani  contrari i , finalmente  gettò  vn  guati-  dtfquadr* 
to  in  aere,  e Jubito  fi  comincio  vn  firepitojofattoa  arme  con  tutti  quelli  effet-  aeu 
ti , che  fanno  i veri  eserciti  in  terra , con  grandifjimofpaucnto  di  chi  lo  vedeua , 
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f di  chi  lo  rifeppe , poiciafcnno  cernendo  di  qualche  gran  ruina  in  ftalia . Papa 
leeone  che  vedeua  f ’condo  il  fuo  de fi  derio  acquietate  le  cofe  d'Italia, e di  tutta  la 
Chrifiianità  , & vdiua  inficmc  igroffi  apparecchi , che  faccuaSelim, entrò  in  fo- 
f petto  che  egli  non  volere  venire  ad  aflaltar  l'itali  a, poi  che  tra  gli  alni  Juoi  tito- 
li, fé  ne  chiama  f ignot  e : onde  e con  frequenti  protezioni  chicdeua  foccorfo  a Dio, 
& con  fioi  legati  follecitaua  i Prencipi  Chrifìiani  a prender  l'armi, (3  andare  ad 
afjaltareil  T ureo  da  più  bande  nel  proprio  Regno, per  diuider  le  fue  forge, prima 
ch'egli  con  tutte  vnite  infiemefi  poneflcall’acquiflo  di  qualche  Regno  o Prouin- 
cia  de  ChriPli  ani, e /opra  ciòfitron  fatti  vari]  trattati  e difcorfi,che  andarono  poi 
tutti  in  fumo, per  la  morte  di  molti  Prencipi  che  fra  pochi  mefi  fucceflero . Al  et- 
ri pi  ima  il  vecchio  Ladislao  Re  di  Angaria  e di  Boemia, e fu  coronato  di  quei  Re- 
gni Lodonico  fuo  figliuolo  gionenetto,  e li  fu  dall' Imperatore  data' Al  aria  ftta  ne- 
pote , e forella  di  Carlo  Re  di  Spagna  per  moglie:  qual  Re  di  Spagna  battendo  pa- 
gati i cento  mila  ducati  al  Re  diF rancia, che  Penano  conuenuti  di  pagarli  percolo 
del  Regno  di  Napoli , ogni  anno, finche  egli  fpofaua  la  figliuola  del  Re , haueua 
raffermata  con  ejfo  la  con  federatione  già  fatta  tra  loro.  S'accomodarono  etiadio  le 
differentiech’erano  tra  il  Re  d'Inghilterra  e quello  di  Fracia,  promettendo  l'Ingle- 
fcal  primogenito  del  Re  Franco]  co  vna  fita  figliuola  per  moglie,  c refi  intitoli  T or 
nai.Si  fermò  medefimamentela  tregua  tra  Venetiani  e l’Imperatore, pagandoli  i 
Venetiani  vna  certa  quantità  di  danari ;la  onde  tutta  la  Chrifiianità  era  in  pace  ; 
mantenendofi  foli  con  Carmi  in  mano  il  Re  Polono , & il  Alofcouito,non  pacan- 
do però  più  oltre  che  fare  correrie  firmo  fu  quel  dell'altro  . L'Imperatore  vecchio 
di  60.  anni, perche  l'Imperio  rrfìafiedopò  lui  in  cafa  d'Au  firia, cominciò  a trat- 
tare con  gli  elettori,  che  fi  elegefle  il  Re  de  Romani,  quale  poi  finga  contradittio- 
ne  fuccede  nella  Corona  Imperiale, e lafìando  Ferdinando  fratello  del  Re  di  Spa- 
gna,fui  quale  hauea  pri  ma  fatto  diffegno,fit  diede  a fauorire  e ffo  Redi  Spagna, & 
in  quefla  elettione  fucceffero  gran  motiui,  pcrcioche  vi  concorfe  anco  il  Re  Fran - 
ccfco  di  Fracia;ma  ridotti  fi  che  furono  infteme  gli  Elettori  in  Frane fort, fi  troua 
ronoqpprejfo  vu’effenito  del  Re  Carlo,  di  che  fpauentati  quelli  che  fauoriuano 
Francia  concorfero  con  gli  altri  all' elettione  di  Carlo ; Ala  prima  che  quefìo  ficee 
de/se, paflàrono  molti  mefi;pcrcioche  effondo  morto  l Imferator  M dfftmiliano  nel 
principio  dell' annoi  f 1 9. fi  di  ferì  quefla  elettione  fi  no  al  fine  del  mefe  di  Giugno. 
Et  fratanto  il  Pontefice  concili fe  ,($  confermò  con  la  fua  authorità  Papale  il  Con- 
cilio Lateranenfe,nel  quale  fi  erano  fatte  dodeci  feffloni,  (3  indi  effondo  morto  Lo 
rvngo  fuo  nepote,capo  della  Republica  Fiorentina,e  da  lui  creato  Duca  d'Vrbino, 
mandò  il  Papaalgouemo  di  Fìorenga  il  Cardinal  Giulio  fuo  nepote,&  accioche  i 
popoli  del  Ducato  d' Vrbino  nò  richiamaffero  il  Duca  Franccfco  Afaria,alqualefi 
Tuc.flrauano  molto affettìcnati , vnì  quello  flato  infteme  con  Pefaro  e Senegaglia 
con  gli  luochi  di  S-L  hiefa , & di/segnando  disfare  il  fimile  di  Ferrara,  tentò  non 
con  aperta  forga,  ma  con  flratageme  d'hauerla  nelle  mani;ma  efjcndofl  feoperti  i 
trattati,  il  Duca  Alfonfo  fi  feppe  talmente  batter  cura,che  feccriitfcirvani  tutti 
i diffegni  del  Papa;  il  quale  fece  in  quei  giorni  tagliar  late  flaaGioua  Paulo  Pa- 
glione^ appicare  Amedeo  tirano  di  Recanati, vnendo  i lor flati  allaChiefa,  in- 
di 
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dì  voltatoci  alle  cofe  della  religione  Catholica,màdò  vìi  Cardinale  in  Alemagna , 
che  confutale  Luthero,&  i fuoi  feguaci,cbe  no  n baucndo  potuto  in  vna  dieta  ge- 
nerale , che  Ji  fece  in  Aufpurg  di  tutti  gli  ordini  dell'Imperio  > reprimere  la  sfac- 
ciata audacia  di  Luthero, chevi  fi  trottò  prefente,  fonte  tato  dal  Duca  di  Saffònia; 
fe  ne  tornò  fengahauer  fatto  frutto  alcuno  a Roma  ; laonde  il  Papa  con  vn  Juo 
Breue  condannò  tutti  i dogmati  di  Luthero  , e dichiarò  Jcommunicati  tutti  quel- 
li,che  gli  haueuano  accettati  (3  accettauano;  quali  erano  grandemente  crefsiuti; 
perciochc  quel  venato  coperto  con  la  dolceggad'vnadannofa  libertà  , andava  di 
continuo  maggiormente  Jet pendo  e dilatando  fi . Con  vn  altro  fuo  Breue  dijpensà, 
hauendone  ricevuto  gran  quantità  di  danari , che  Carlo  Re  di  Spagna , non  ofiante 
che  f offe  anco  Re  di  Napoli , poteffe  effere  eletto  Imperatore , contra  la  conuentio- 
ne  anticamente  fatta  tra  S.  Chiefa  ,&iRc  di  Napoli , onde  a 28-  di  Giugno  fu  il 
Re  Carlo  eletto  in  Francfort  Imperator  de  Romani  ;(3  il  Settembre  feguentepre 
f et  Imperiai  corona  de'  T urchi  il  giovinetto  Solimano  figlinolo  di  Selim,  rffendo 
morto  il  padre  d'vn  caricaro  nella  propria  villa  , oue  egli  haueua  fatto  au alenare 
fuo  padre  Bóiaget;alla  nuoua  della  morte  del  quale,Jìimattdofi  Gabelle  gouerna- 
tor  della  Soria  libero  dal  giuramento,  che  gli  haueua  dato  di  fideltà , entrò  in  pen- 
fiero  di  tornare  in  piedi  il  dominio  de  Mamalucchi, vedendo  quanto  tutti  quei  po- 
poli odiafierola  grande  infolen^a  deTurchi;richiamò per  tanto  gli  ajcofi  M ama 
lacchi  all'infegne,  e fattovn (officiente  effercito  di  loro,  d' Arabi, e di  Soriani,  in- 
vitò Caierbeio  a folleuarfi,  promettendoli  di  farlo  Saldano#  che  non  hauendo  Ca- 
ierbeio  voluto  affentire , (3  venendoli  fopravn' effercito  di  Turchi  mandati  da 
Solimano  andò  fotto  Damafco  ad  incontrare#  venutovi  fatto  d'arme,vi  fu  dopò 
molta  vteifione  fatta  de  T urchi,  tagliato  apogei  con  tutti  i fuoi,  che  volfero  pri- 
ma tutti  morire  combattendo, che  fuggire,  ò render  fi  a i loro  implacabili  inimici  • 
Sfucflo  anno  f correndo  1 q galeotte  d’ Africani  il  mar  T treno  con  gran  danno  del- 
le riviere  de  Chrifliani , Andrea  DoriaGcnoefe  valente  Capitano  di  mare,  pofte 
infieme  fei  galee  ben  armate  gli  andò  a trouare , evenuto  con  eff  e a giornata  ap- 
preffo  l'Elmade  ruppe  ; prefe,  e fugò  di  maniera , che  con  fua  molta  gloria  affitti- 
rò per  motti  anni  e quei  mari, (3  i luochi  maritimi  da  igran  danni  che  prima  pati- 
uano.Grandiffimi furono  i difcoprimcnti  e le  conquifteche  fi  fecero  intorno  a que- 
fti  tempi,  c da  Spagnuoli  nell' Indie  Occidentali,  e da  Pertugile  fi  nell'Orientali  e 
ftelT  Etbiapia , delle  quali  fe  ne  toccarà  alcuna  delle più  fegualate;  Già  fi  è detto 
nell’hiffona  ielT arcagnota,  come  fi  trouaffero  qtiefle  Indie  daChrifloforo  Colom 
bo  Genoefe # de  i molti  paefi  ch’egli  vi  fcopcrferfual  eff  óndo  poi  morto  in  Spagna 
del  1 5015.  Don  Diego  (piombo  li  fucccffó  nella  degnità  d’Almirante  maggioic j 
delP Indie#!  cui  tepo  moltiplicàdo per  la  famadelmoltooroeperlech’erainquel 
paefe , la  nauigatione  e popolatone  de  gli  Spagnuoli  in  quelle  bande  , fu  fondata 
vn  A udicntia  Regia  fu  f ifola  Spagnuola,tkeftt  la  prima  terra  che  feoperfe  il  Co 
lombo, nella  città  di  S-  Domenico,  fabricata  (3  habitata  da  gli  Spagnuoli ;di  dove 
(3  ancho  di  S pagna  di  tempo  in  tempo  fi  partiuano  diuerfi  capitani  a feoprirnuo 
vi  paefi, e far  nuoue  conquifle,&  tra  gli  altri  effóndo  flato  nella  cofla  di  terra  fer- 
ma populato  dagli  Spagnuoli  vn  Im  o chiamato  il  Daricn,(3  hauendo  vn  di  loro 
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Vifco  Nu.  Marnato  Vafco  NunegMomo  di  gran  giudicio,e  di  maggior  animo,  intefo  d'vti 
rrc  il  mir  a^ro  mare  c^}e  eraveTf°  P°ncnte  ài  là  da  quella  terragne  fi  trouaua  molto  oro,  e 
Ut  j l grandijfima  quantità  di  perle, tolti  feto  non  più  di  tpo.Spagnuoli,c  molti  India « 

le  lìie  tic-  ni  de  i Caciqui  già  ridotti  all' amicitia  de  Spagnuoli,  ancorché  il  viaggio  fofic  lon 
cliczic.  ghijfimo  , c che  bifognafi'e  pafìare  monti  alti  fimi , oueper  cjjertutto  quelpaefe 
imbofcato,bifognò  farji  la  firada  con  le  fcuri,(4  che  di  luoco  in  luoco  li  bifognafie 
combattere  co  i Caciqui  che  li  fignoreggiauano,ch' armati  fé  li  veniuano  a oppor- 
re,fu  nondimeno  tale  la  fua  patienga, valore, e prudenga;che  fuperate  le  difficol- 
tà de  i luochi,  (4  parte  domati, parte  pacificati  i Caciqui , che  lo  combatteuano,fi 
conduffe  pur  finalmente  fu  i liti  del  mare  del  Sur,  non  più  feoperto  da  nifiuno,e 
ri  trono  per  tutta  quella  coffa  molte  minere  d'oro, e per  il  lito  del  mare, c per  l’/fo 
le  poco  difiante  dal  continete  infinita  quantità  d’oflriche  che  fanno  le  perle,  epre 
fone  il  poffejjo  per  nome  del  Redi  Spagna , carico  d’oro  e di  perle f ine  tornò  ricco 
al  Darien  co  tutti  i / uoi,  che  feguitato  l'haueuano  Et  indi  a poco  Pietro  Aria  ma 
dato  dal  Re  di  Spagna  gai  ornatore  al  Darien , feguendo  la  traccia  di  trofeo , con 
maggior  forge , s’impatronironoper  il  Redi  tutta  quella  coPla,  & hauendo  fco± 

Panimi  e PCTt0  w ^oco>oue  era  l*  terra  da  vn  mare  all'altro  di  laighegga  di  più  di  80» 

Nóbre  <h  misti*’™  edificò  fui  mardelSur  la  città  di  Panama, e la  fece  popularc  da  vna  par 
Dio».  te  de  juoi  Spagnuoli, e dall’altra  badi  fui  mar  del  Nort fu  edificata  la  città  di  NÒ 

bre  de  Dios  , che  fono  di  gran  commodità  per  andare  da  vn  mare  alP altro,  fenga 
paffare  per  la  prima  Plrada  fatta  dal  P’afcopiù  lunga  affai-  Nel  te  potile  fio  men- 
tre il  Re  Carlo  hebbe  nuoua  in  Spagna,ch’egli  era  Piato  eletto  Imperatore , Irebbe 
etiandio  nuoua, eh' vn  fuo  C apitano  chiamato  Femàdo  Cortes, efiendo  andato  più 
ve-fo  T ramontana  a fcoprirpaefe,pafiata  la  punta  di  lutatane  trouato  vn  porto  ^ 

Peni  andò  a juo  propofìto,vi  hauea  edificata  vna  città  chiamata  la  vera  Croce,che  bauedoui 
ficaia*  re-  lafciati  Parte  àc 1 Ju°i  guardia,  s’inuiò  pei  andare  a trouareil  AI  effico, dotte  ha 
n Croce . «eua  intefo  trouarft  vn  potetifiimo  Rechiamolo  Mòteguma,  e dopò  l'hauerpaf- 
Moncezu-  fato  molto  paefe  non  fengagran  difficoltà, per  le  molte  battaglie, che  conuennc  fa 
ma  potai-  recongli  Indiani,  che  l’habitauano, fi  conduffe  finalmcte  allaprouincia  delAIcf- 
ddMMlf  f,co’&  aTemiflitan  fitta  città  principale,qual  è vna  città  grande,  polla  in  mego 
co , G dì  ìl  dui  laghi, vno  d'acqua  dolce, c l'altro  di  falfa, quale  acque  vanno  ancho  per  le  ftra- 
Kc  di  Spi  de  di  tutta  la  cittàcomc  vediamo  andare  per  Venetiane  i noPlripacfi,  (ffinque- 
EnJ-,  Pia  città  non  vi  fi  può  entrare  fe  nò  per  dui  ponti, fatti  con  buone  difefe  per  vietar 

Temiftiti  l'entrataa  chi  vi  volefie per forga  entrare. In  efia  faceua  la  refidenga  il  ReAIon 
le  di  Moii  tcguma,&  fignoreggiaua  tutti  quei pae fi  da  vn  mare  alt àltro;pajfarono  molte 
«zumi-  cofe  in  queflo  luoco  tra  il  detto  Re  (4  il  Cortes,  aperfuafione  delquale  il  Refi  con 

(litui  feudatario  e fuddito  del  Re  di  Spagna  ,&  ancho  andòavifitareilCortes 
nel  fpriopalaggo  oue  erano  alloggiati  gli  Spagnuoli, evi fu  da  lui  ritenuto  come 
fuo  prigione;di  che  fdegnato  il  popolo  della  città,prefe l’armi  afialtaronogli  Spa- 
gnuoli, domandando  il  fio  Re,  qual  ancho  fu  con  vn  fitfi'o  da  vn  di  loro  mentre  fi 
ccmbatteua,inauedutamenteammaggato;onde  maggiormente  irritati i AI effi- 
re  tifo  Catl*  Olirono  in  tanto  numero, e con  tàto\cmpito  il  Cortes, che  l'afirìnfcro  a vfeir 
011  r °’  della  città  ffiaucdoui  lafciati  molti  deifuoi  vccifise  nelle  battaglie,  e nella  retira- 

ta; 
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la;  ma  vnitofi  poi  co  i popoli  di  T afcaltecal,nemici  de  i M cfficani, torni  a sbat- 
tere Temiflitan,  eh'  bauendo  fatto  vn altro  fignoredi  fece  dura  refiflenga#  pafsò 
molto  tempo  prima  che  la  poteffexonquiftarc;  ma  finalmente, la  prefe  con  la  mor 
te  di  quafi  tutto  quel  popolo, & vi  trouò  grandiffimc  ricchcggge,percioche  tutte  le 
maflaritic  così  della  corte  del  Re,  come  de  Baroni  principali, erano  d'oro  fino, fino  Temifliti 
eie  fine  ,evafellidavino.  Con  la  prefa  di  Temi  flit anhebbe  il  Cortesi' obedicn- 
•ga  di  tutti  quei  paefi  fino  al  mar  del  Sur,  & li  diede  il  nome  della  nuova  Spagna  ; Medico 

(S  qucflafamofa  città  riordinata  dalCortes,  è bora  chiamata  Me/fico  dal  nome  fatta  Au- 
della  Provincia, CS populata  ingra  parte  dagli  Spagna  oli, è la  principale  di  tutto  dienti»  te 
quel  braccio  di  terra  ferma , bauendoui  l' Imperatore  aria  V-pofiaui  vrì  Àudien-  j>Ja  _ 
ita  Regia, come  quella  deli /fola  Spagnuola.  Quafi  nel  medejtmo  tempo  che  Fer-  ne^s>ofr< 
iiando  Cortes  conquistò  alla  Spagna  tanto pacfe,e  tante  ricchezze  > vn'altro  Fer-  all'lmper 
nudo  detto  Magaglianes  Vortughefe  fdegnato  col  fuo  Rè,  alejuale  haueua  lunga-  anJ  »r  alle 
me  te  fervi  to  per  Capitano  fu  l'armate  dell'India  Orietalc,nc  trouddoji  daini  pre  M,!ucclic 
miato,fec5do  che  lipar evadi  meritare, pafsò  in  Cafiiglia  a trouarÌ/mperatore,e 
gli  offerfepaffare  per  i mari  deli  indie  Occidentali , fenga  toccar  mai  i [noi  hi  de  i 
Portughefian  Leuatealle  Malucche,/ fole  nelle  quali  nafeono  iGarofoli,eleNo- 
ci  mofcbate,e  poco  diilante  da  quelle, oue  nafee  la  CancUa^tJseiedo  che  dette  /fo- 
le,per  la  comparti  t ione  già fatta  da  Papa  Aleffandro  l ’ ltra  Spagna  e Portugallo, 
di  quanto  nuouamente  fi  difeopriua, erano  comprefe  nella  parte  che  tocca  alla  Spa 
gna&ncorche  i Portughefi  non  trouando  oppofitionc.fi  erano  di  quella  nauigatio- 
neimpatroniti . Non  difpiaique  quejla  offerta  all'Imperatore , fperandovoltar 
per  quefla  via  tutto  il  negotio  delle  f pedane  in  Spagna,  con  grande  vtile  di  quel- 
la Corona:cbe  fin' all  bora  erano  da  Portughefi  portate  in  Lisbona , e di  qui  dijpe 
fatepoi  per  tutta  laCbriflianità  di  Ponente-Armate pcrtatocinque  buone  nani, 
ne  fece  Capitano  Generale  di  detto  F amando  Magaglianes, e madollo  a telare  di 
effettuar  quanto  gli  haueua  promefio;cbe  partito  fi  a dieci  d’ Ago  fio  del  ijip.t//  L'Imp.mi 
Siuiglia,  tenne  i Ifuo  camino  tra  Ponente  e Alego  dì,verfo  la  terra  ferma  dell' In-  da  cnxjue 
die,&  in  pochi  giorni  giunfe  pafiata  P Equinoziale  al  capo  di  S.  Alaria , di  doue  ”au.‘,  ajJe 
continuando  il  fuo  viaggio  lungo  i liti  di  quella  terra  ferma,  & lafìato  indietro  il  ucc  e 
Brafil,(j  il  capo  di  S.Agofiino,arriuarono  all'vltimo  di  Maggio  dell’anno  fcgtte 
te(haucndo pafiato  il  T ropico  di  Capricorno  per  molti  gradi , & effondo  entrato 
affai  fotta  il  Polo  Antartico)  ad  vn  golfo  , ch’egli  chiamò  di  San  Giuliano  , la 
cui  coffa  trouò  effer  habitata  dahuomini  di  fi  gran  fìatura,ch'i  nofbi  gli  arri  ua-  GÌR5tj  nei 
nano folo  fino  alla  cintura ; ma  pouera  gente , che  chiamarono  Patagoni . Si  fer-  PJadieOc 
vi'oin  queflo  luoco  Magaglianes  fin o[quafi  tutto  Agoflo, per fioche  offendo  in  quei  «dentali . 
mefi  che  noi  bauemo  l'eflate,in  quei  paefi  V innervo,  era  il  mare  talmente  trava- 
gliato dalle  fortune , che  non  era  poffibil  navigarlo;  partito  poi  olii  zq.tP  Agoflo, 
feguitò  il  cofìeggiarla  terra  fino  a ventifette  di  Nouembre,nel  qual  tepo  perdi  Magagli» 
per  fortuna  vna  delle  fue  naui,faluandofi  però  tuttele  perfone,e  rohbc  c’haueua-  nei 
no,&  notarono  ch’in  detto  tempo  non  erano  le  notte  pii  lunghe  di  quattro  bore , ® 

ventifette  di  Nouembre  finalmente  trouò  Al agaglianes  il  pafio  ch’egli  defide-  ie  Malucr 
rana,  percioche  entrato  in  un  fìretto  di  mare , che  uoltaua  uerfo  Ponente , ancor-  che . 
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che  foffc  i n quel  luoco  abbandonato  da  vna  delle  fue  nani , che  trottando  fi  lontana 
dall' altre,  fe  ne  tornò  alla  volta  di  Spagna,  feguitò  nòdimcno  il  nauigare  per  quel- 
lo si  retto  , qual  era  largo  al  più  dicci  miglia , & in  affai  luoghi  foto  cinque , tic,  e 
due, ma  molto  profondo,  (3  in  capo  a ventiduc  giorni,  vfeironodi  effo  tiretto  in -3 
vn  grandinio  , e profondiffimo  mare;la  onde  tutti  allegri  ringratiando  Dio  di 
bare/ 1 tonato  quel  che  deftderatanofo  chiamarono  ilCapo  defiierato,  e drìgga- 
Yo::o  h prore  verfo  Mae flro,  (3  battendo  di  nuouoripajjdta  1‘ Equi  nomale, &cf- 
Marc  Paci  fendo  ritornati  f otto  il  Polo  Artico, mitigarono,  tre  mefi  e veti  giorni  per  quel  fpa 
fico . tioft  fìnto  mare  pacificamente , e però  lo.  chiamarono  il  mar  Pacifico  ; in  capo  al 

qual  tempo  non  ha  tendo  più  da  mangiare, nò  da  bere,  giunfero  a vita  Ifola  di  De- 
ttante, chiamata  Meffanail giorno  di  Pafqua , e di  q tì  aZubut  , il  Re  delle  quali 
Ifole  raccolfe  amoreuolmente  i noflri,efittaamicitix  con  A4agagliaiKt , fi  fece 
Chnfiìana  con  tutti  ifitoi.eftddito  del  Rè  di  Spagna, il  che  fecero  molte  altre  fifa 
Magaglia-  [e  circonHÌcìne;  ma  il  Rè  dell' ifola  di  Mxthxn  ejjcndo  fiero  e bell icofo,  pottofi  in 
"'l/uìcT  armenonvotfeobedirca  A4agagliancs,ondeeJ}hidoticfJo andato  con  tnttiifuoi 
10  per  sforzarlo  con  l'armì  a venire  a vbedienga,fn  talmente  incontrato  nello  fmon 

tare  sù  Pi  fola  dalle  genti  di  quel  Retti egli,  che  per  far  animo  a gli  altri  combat- 
tala nelle  prime  file, fu  da  toro  vccifo  confette  de  ifitoi;&gli  Spxgnuoti  quando 
fi  viiderohauer  perduto  it  Capitano,  fi  ritirarono  & imbarcati  fi  sii  le  lor  nani,  fi 
pofero  a cercar  le  A4alucche,con  due  fole  nani, perche  vedendo  fi  effer  ridotti  a po- 
chi, nabbrufeiaronovna,  (3  otto  mefi  dopò  la  morte  di  Afagagliancs,le  trouaro- 
M aluccke  n0ìCfje  fono  cinque  Ifole,  Tcrenate,  A4utirxThidore,Mare,Machiane,poHc  di 
crollate  «la  , g j-  y dall' Eqninottialepocadifiantel’vna  dall'altra , & effendo  effi  arriuati 

{j  I,1SnU0  a ThHort, furono  con  gran  coregge  accettati  dal  Rè  di  quell' Ifalahumanamente , 
efattifi  tra  loro  honorati  prefenti,  a baratto  delle  cofe  da  loro  portate  d’Europa  ca 
ricarono  le  naui  di  Garofanici  Noce Mofchate,di  A4 acir,e  di  Canella,vna  delle 
quali  naui  refiòperconciarfi  alle  Adalucche , perche  e fsendo  carica  faceua  molta 
acqua, con  ordine  di  tornar  poi  concia  che  [offe  per  la  ilrada,per  la  quateran  venu  _ 

Naue  Vn-  poltra  chiamata  Littoria  venendofene  per  la  firada  che  fanno  i Portughefi, 

da  tutìoU  dopòPhauernauigatofedcci  mefi, epatiti  molti  difa?i,e  trauagUJinalmcte  a 2ì. 
monda  di  Settembre  del  1 $ 21.  fi  conduffe  con  foli  deceottohuomini  in  Siuìglia,di  ducen ^ 
to  e trentafctte,che  fe  n erano  partiti  a quella  inchiejla,tre  anni,vn  mcfe,e  dodec  i 
giorni  dopò  la  fita  partita  in  qtitlluoco  • Da  quelli  informato  l Imperatore  che  le 
A fxluccbe  erano  di  fuagiurijdittione,diffegnò  di  forni  nauigare  i fitoi  per  la  via 
della  nuoua Spagna, ferrga  far  lagrangiraualta  c haueua  fatta  A4 agaglianes;ma 
firimofse  da  qnc)h  pcfiero,percioche  e fsendo  egli  occupato  a quefii  tempi  in  gra- 
darne guerre  , e però  bi fognandoli  molti  danari,  vendè  quella  pretenfione  al  Rè 
Progredì  di  Portugallo  ,che  pagateglila  vita  grofsafummx  di  danari,  re  Piò  libero  Signore, 
de  l’or  cu-  quella  nauigatione,(3  ifuoifuccefsori  fin  bora  la  pof sedeno, mandandoti!  ogn' 
neI  anno  le  fue  nani  fiotto  valenti  Capitani  a còtrattare  in  quelle  parti, i quali  efsèdofi 
° **'  impatroniti  ddPiJolad'Ormus ,e  diGoa,&  fabricatiui buone  fqrtcgge,  c contie- 

ni,tifi  co  1 Rè  dì  Cali  cut, di  CanonorCi  Cachine  con  altri  c’habitano  quella  cofia, 
oue  nafee  il  pepe  ,fi  fono  fatti  patroni  di  quello  appalto , enauigando  più  olirà _» 
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vcrfo  Lutante  hanno  /coperti  grandiffimi  c ricchiffimi  Regni,cofi  in  terra  ferma,  I $ ip 
come  per  le  gride  .'fole  che  fono  in  quei  mari  fino  alle  Malucche,coiquali  cò  trat- 
tando,e dandoli  a baratto  delle  cofe  ch'effi portano  d’Europa  , rimandano  in  Por- 
togallo le  nani  cariche  di  tutte  quelle  forti  di  fpetiaric  e droghe,  che  per  tutta  la 
Cbrtttianità  fono  adoperate, e tutto  avn  tempo  còducendo  Jcco  di  buoni  religioji, 
vanno  feminando  per  quei  vafii  paefi  la  fededichriflo  ,e  riducono  quei  popoli 
dall’ idolatria  al  culto  del  vero  £>io,  & alla  vera  firada  della  falliti  • Et  in  quefii  Emanud- 
tempihauendo  intefo  il  Re  Emanuclle  di  Portugallo,\che  neh’  Ethiopta  eravn  po  J* 

tentijfimo  Re  Chrifiiano, chiamato  in  quefie  parti  il  Pretegiani,e  da  i fuoi  Belai - 
gial , vi  mandò  per  faperne  la  verità  fuo  Ambafciatore  Roderico  di  Lima  con  fe-  A mbafua 
deci  compagni, fu  l'armata  che  pajfauain  India, quali,  entrati  per  il  flrettodi  Ba-  tori  al  l’t* 
bel  Afaudcl  nel  Mar  Roffo,fi  condufseroai  liti  dell' Ethiopia,e  fmòtati  in  terra,  *e81*0'- 
tornando  l'armata  al  fuo  viaggio,  trouarono  più  eh  iara  ricucia  di  detto  ReChri- 
ttiano, e ch'egli  era  fignore  di  molti  Regni, cofiChrifiiani,  come  Mahumetani  ; 
di  che  restando  tutti  cófolati,fecero  intendere  a quel  Re  la  lor  venuta, eh' ordinò , 
che  l’andafsero  a trouare , nel  quale  viaggio  feoperfero  fempre  piu  la  gran  gran- 
detta diquefto  Re  ,percioche  feppcro ch'egli haueua  Jòtto  la Jua  corona  quaran-  ctidm*. 
tagran  Reami  ; e giunti  oue  egli  era , trouarono  ch’egli  ftaua  con  tanta  gì  ar.dcg-  del  Iti  tedi 
74 , che  nifsuno  mai  lo  poteua  vedere , fe  non  tre  volte  all’anno , che  fi  lafciaua  in  Precegiaui 
alcune  folennità  veder  pubicamente  da  tutti;onde  conuennero  i Portughefi  fion- 
do innanzi  alla fua  tenda  (percioche  egli  ordinariam'ente  ftàqiiafi  Jemprcalla  • 
campagna  cò  vna  corte  di  quaranta  e più  mila  perfine) farli  col  mego  di  meffi  la 
lor  ambafciata,dicendoli  effer  mandati  dal  Re  Emanuelle  di  Portngallo  Chrifiia- 
no che  poffede  tante fortegge  nelle  Indie , a far  fico  amicitia  e lega  a dettruttio- 
ne  dei  Mori , e dellalor f alfa  legge . Li  fu  rifpotto,cbe  Dauid,(quefio  era  il  no-  Dauid  Re 
me  proprio  del  Re  di  quei  tempi)  grandemente  fi  rallegrano  cLbaucrfaputo  che  degliAbif 
nell'Europa  fono  Re  Chrifiiani,e  ch'egli  volontari  accettano  l' amicitia  del  Redi  l>nl  i «de 
Portugallo,&  fi offeriua pronti/fimo  d'vnir  fico  tutte  le fue  forge,  per  difirugger 
i M ori, e ricuperare  Gierufilem  & tutta  Terra  Santa  dal  dominio  loro: Indi  ha-  ° 

ucndolil'Arnbaf datore  preferitati  alcuni  doni  molto  honorati,  fuda  luicontra-  Manda  il 
cambiato  con  molte  cortefie  ,& alla  fua  partita  mandò  belli ffimi  doni  per  l'ifief-  Re 
fi  & al  Re,  (fai  Papa , con  lettere  piene  di  fegni  di  grande  amorcuolegga  : la  ^ lt0  pfe 
qual  partita  non  fu  cofi  pretto  come  fi  credeuano,(3  hauerebbono  voluto,  perciò-  rcntf*/ l*« 
che  bora  per  vn’impedimento,  bora  per  vn‘ altro fletterò  col  Pretegiani  intorno  a p»,Bt  aIRe 
fette  annidici  qual  tempo  furon  da  lui  bonoratamète  fpcfati,&  intefero  minuta-  di  l’onug. 
mente  tutto  il  filo  di  quel  paefi,  i co  fiumi  delle  genti , e le  lor  leggi  e vita , delle 
qual  cofe  ne  fu  fatto  vn  libro  da  vn  Prete  ch'era  con  l'Amba feiatore  chiamato  Abiffinin 
DonFranccfco  A tuaregh , qual  trai’ altre  cofe  ferine  che  il  Pretegian  con  tutti  i uouo  alla 
fuoi  popoli  chiamati  con  vn  nome  Abiffini , viuono  alla  Greca  » in  quanto  alle  co-  Gree*  • 
fi  della  Fedc,&  hanno  un  f ilo  Patriarcha  detto  Abunà,che  nello  J pirituale  com- 
manda  a tutti&ncorche  ui  fiano  infinite  Chiefe  di  Canonici, di  Preti,  e di  Frati  col  no  gliAhàf 
loro  particulari  fuperiori#  che  tutti  fono  di  camaggion  negra -Jcrtue  d’hauerue-  fini. 
àuto  un  Cibro  in  una  fit  chiefa principale  , che  narra  come  i Re  di  quei  paefi  di- 
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1£20  fendono  davn  figlinolo  c'hebbcla  Regina  Sabba  con  Salomone  Re  de  gli  He- 
Re  Abiftì-  brt-ì  quando  l'andò  a vijtt.trc  in  Giudea , e però  vfano  molti  tra  quei  popoli , altra 
da  ch'  il  Battefmo  ancho  la  circoncifione  cofi  gli  huomini  come  le  donne,  & che pcrma 
^«nda.  tenere  perpetuamente  qucJlaGeneologia  Regia,  vfanoilor  Redi  pigliare  quat- 
Rf  de  c,!i  tro  mogli, & non  li  facendo  figlinoli  la  prima, fpofano  l'altra, e co  fi  fucccffmamétc 
Abiflìnfpi  finche  vna  li  fa  figliuoli ;Conìeiit. ino  medefimamcnte  il  Regno  netto  dalle  difeor 
t Inno  4.  die  ci u ih  in  queflagìiifa.  Morto  ch’è  il  Re, danno  il  Regno  al  maggior  de  fiioi  fi- 
nio^lic.  gliuoli , e gli  altri  tutti  mandano  a ferrare  fu  vna  montagna  fpatiofijfima , che 

Mòta?  na  circonda  più  di  fet  tanta  miglia, e vi  fono  fole  tre  entrate, che  fono  fempre  diligen - 
ouc  (ì  fer-  te  mente  guardate,  accioche  niffuuone  pofftvfcirc , e quiui  fi  maritano  emoltipli- 
rano  i fi-  catto, (3  vi  hannogente  da  ferii  it  io;  in  cafo  poi  che  mtiora  qualche  Re  fenzafigli- 
*p“ol‘  de  «oli,  cattano  di  questa  montagna  quello  a chi  per  maggior  propinquità  pernione 
il  Regno, c lo  coronano.  Scritte  li  flefjo  batter  vedutovi!  altro  libro,nel  quale  ap- 
pare come  la  fcdcCbrifliana  fu  [sminata  in  quelle  parti  dà  quell1  Eunuco  della  Re 
Tede  di  gjna  c audace, che  fu  batteggato  da  S.  Filippo , come  ne  gli  sditi  degli  sì po fiali 
^*lr  fcnn°  /'  hgge  ■ Narra  medefimamente  ch’in  vn  0 di  quei  Regni  del  Pretegian  ,Jonoal- 
natain  E-  cune  altifjime  montagne,  dalle  quali  defeendono  molte  acque,che  raccolte  a ifnoi 
thropia.  piedi  invn  gratidiffìwo  laco  danno  principio  al  grondiamo  fumé  Nilo,  che  [cor- 
Origine  rendo  poi  per  l'Ethio  pia  entra  ndÌEgitto  , evienea  difcaricare  le  ftte  acque  nel 
del  Nilo  . mar  Mediterraneo  apprefjo  Damiata  £5f  Hleffandria  con  cinque  gratidiffime  hoc 
che  ; & dilli  iHefJ'o  lago , otte  nafee  il  Nilo , efee  vn  altro  gran  fumé  chiamato 
Mankongo,che  corre  verfo  Ponente, & entra  nel  mare  Oceano  Occidentale  poco 
più  di  là  dali'Equinottiale.  Ho  ferino  quello  anno  le  co  fé  dell’ India, e dell’ E tbio- 
pia, ancorché  fuccedeffero  in  più  d'vn'anno,cofi  perche  in  queflo  anno  cominciaro- 
no,come  ctìandio  per  non  fpeggar  cofe  dette  cofi  in  Compendio, li  andarne  mette 
do  vn  poco  all'anno, [perando  che  fìanopiù  grate  ai  lettori  continuate  a queflo  mo 
1 J IO  do.  Hcra  ritornando  alle  cofe  d’ Europa  l'anno  1 5 20. della  noflra  falute, Carlo  Re 

Carlo  V.  d,  Spagna  eletto  Imperatore  pafsòin  Germania  a prèder  la  Corona  dell'Imperio, 
~ cbeconfolennilftme  pompe  li  fu  data  in  sdquifgrana;  ma  il  gran  piacere  che  di 
grana  ^ * coft  gran  degnità  fi  haueuapnfoM fu  dillurbato  davna  fclleuattone,che  dopò  la 
Spagnuoli  [ita  partita  era  auuenuta  in  Spagna  ; percioche  quei  pòpoli  non  potendo  [opporta- 
tì  folieua-  rc  (Teffer  commandati  dai  minifìri  del  Re,  che  per  la  maggior  parte  erano  Fumé 
no  contra  gbi,prcfero  l’armi, c [cacciandoli, fecero  vna  vniuerfale  Cong  regatione,  nella  qua 
J c le  dichiaratift  nemici  de  i miniftri  Regtj , e non  del  Re,  dicrono  forma  algouerno 
•>■  • ' di  quei  Regni,  e fi  rrggeuano.ìn  nome  della  Santa  Giunta , che  tal  nome  diedero 

alConfiglto  vniuerfale  di  quei  Regni  ;pr e fero  contra  quelli  i Capitani, & i mini - 
àmuArw-  fl, idei  Reancho  efft  l’arme;  ondeft  dubitaua  chef  ve  nife  a vna  mani  fella  guer- 
mTnco^dì  M ; licite  hauendo  rifaputo  tremila  foldatiSpagnuoli , eh' erano  in  Sicilia,  s\m-‘ 
Ire  mila  mulinarono  &.  paffuti  in  Puglia fe  evennero  alla  vòlta'dtl  T tonto,  Con  granfìtf 
Spagnuo-  Jlidiodi  Papa  Leonc,che  dubitando  che  Francefco  Maria  dalla  Rouereferutdofi 
k di  tofìoro,non  ritomafie  a racqniftarfi  il  fio  Ducatojli  mando  contra  le  fine  genti, 

thè  trottatili  thè  l’ bau  e nano  già  affato  nellaf}at(are;che  effi  fecero  Ripa  T rane 
fonaci  sbuffarono  di  modo,eh’iìiummtifav  trinerò  a patti  col  Ciceri  di  N apolii 
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Napoli, (fi  battute  le  lor  paghe  tonarono  a obedienga . Et  tlelHflejó  tempo  /de-  ifìt 
guati  Sveni  ch'il  Dura  di  F’ertimbergafauorifie  apertamente  le  coje  di  t rancia  Dii?*  4? 
in  danno  della  loro  -unione, (fi  eh’ in  lor  fattore  hauetia  ptefo  Reitlungo  città  con  efff"' 
fi  confederata, gli  andarono  armati  [opra*  lo  cacciarono  del  fiato,  quale  adattati 
contanti  vederono  all' Imperatore, il  quale  nell'iSeJfo  tempo  mandò  vrt  groffò  *ìm  to 
to  de  i futi  ad  Emerigo  fuo  feudatario, ch'età  malamente  trattato  de  Roberto  del  Roberto 
la  Marcia  Signor  di  Liegc  grande  amico  di  Franceft,eche  di  Francia  banani  in  della  Mar 
fuo  fattore  canate  molte  càpagnie  difaldati;col  quale  aiuto  hauddo  Emerigo  data 
tttta  rotta  a Roberto  mitrarono  gli  Imperiali  anco  tic  i confini  della  F rada*  vi  fe-  pe , „ ; , . 
cero  molti  danni  finche  mandandovi  il  Re  Francejco  alcuni  fnoi  capitani, li  fcac~ 
ciarono  fuori  di  i lor  paefe  ■ Quefii  cominciarono  a efferc  i primi  annunci f delle-» 
gran  guerre, che  fuccejfero  poi  tra  f l mperio  e Francia:  e che  già  quefii  dui  Prin~  , 

cipifecretamente  machinauano;percioche  il  Re  Franccfco  f degnato  co  Carlo  per 
la  rcpulfa  battuta  nella  domanda  dell'/ mptrio,  trattò  coi  Papa  di  torlivnitameu  Accor  Jo 
te  il  Regno  di  Napoli, nel  qual  pretendeva  egli  hauer  grandtftimc  ragioni,  ceti  trajl  Papi 
promettere  al  P opaci  darglinevna  panerei  i luochi  oueejfo  rtgnoconfina  con  lo  lincia  *** 
flato  dcUaCbieja  ; ajjentì  il  Papa  a quefia  fu  a dimanda , vedendo  l’vtiUabcnc 
tomaua  alla  Chiefa . Et  il  Re  fratanto  che  s' andana  apparecchiando  à quefia  im- 
prefa , permije eh' Enrico  Re  di  Nauarra,  figliolo  di  quel  ReGiouanni,chen'era  1522 
già  da  Ferdinando  fiato  [cacciato, faccjfe  grofio  efferato  in  Francia,  e pafjàfic  al- 
la ricuperatone  del  fuo  Regno,  poiché  l' Imperatore  non  gli  lo  rendeua , fecondo 
che  fi  era  col  Re  di  Francia  convenuto  • Si Jperaua  de  amendui  quelli  Re,  che  V- 
imprefadoutfferiufeir facile  , per  effer quei  tempi  la  Spagna  tutta  fottofoprcu» 
perla folleuatione  dei  popoli  ribellati  ,i  quali  ancorché  baueffero  hauuta  vna 
rotta  da  Ignico  Pctafco  gran  Contcflabile  di  Spagna, & dagli  altri  minifiri  Re-  r* 

gq, nella  quale  erano  morti  i lor  capi  il  Palifja , il  M aldonato , & il  Dtauo  , fi  fto 
mantenevano  nondimeno  ancora  con  l’armi  in  mano . Entrati  i F rance  fi  fotto  la  Regno  di 
[corta  di  affano  fratello  di  Lotrecco,nel  Regno  di  Nauarra , ne  prefero  a prima  Nauarra. 
giunta  gran  parte, (fi  entrarono  fin  dentro  a i termini  della  Spagna  ; la  onde  alla 
foce  che  i nemici  e fieni [correvano  il  lor  paefi, tornarono  tutti  i popoli  a obedien 
Z^a  de  minifiri  del  lor  Re,(fi  vnitifi  infieme  andarono  ad  aff  ollare  i F rarefi  Ji  rup 
perone  [cacciarono  della  Nauarra, reflàdoui  Afparro  lor  capitano prigione  iti  che 
rcfiòlaSpagna  netta  dalle  guerre  ciuili , e dall'eflerne  • Stimò  V Imperatore  che 
tutto  quefia  [offe  auuenuto  d' ordine  del  Re  di  Francia,  onde  fi  deliberò  di  vendi-  d,  Nauar. 
tarfene  co  torli  in  Italia  il  Ducato  di  Milano * fece  ch’il  fuo  Ambafciatort  parlò  ra. 
a Papa  Leone  dice  doli *he  il  fuo  fignorc  voleva  rimettere  in  Stato  FrecefcoSfor  Carlo  V. 
Zfu,f rateilo  di  quelMaffimiliano*he  r inondò  lo  flato  al  Re  Franccfco*  fu  condot  |^rc*lr  ^ j 
to  in  Francia*  che  però  s'egli  voleva  vnirelafua  authorità,  clcjue  forgeaque - Fricefir(tJ 
fila  imprefa,  li  prometteva^ cacciati  che fofferoi  Frante  fi  d’Italia  ,di  refiituirli  icaUx. 
forma  e Piacenza, & d' aiutalo  a torre  anco  Ferrara  al  Duca  Alfonfo • Il  Papa  al  -, 

quale  era  femore fpiacciuta  la  perdita  di  quelle  duecittd,&cheft  trovano  penti- 
to dell’accordo  fatto  con  Franda,prefentandofdi  quefia  occafionc  di  ricuperarle, 

OCfcrò  il  partito, e fi  collegò  con  V Imperatore;  e raccolto  vnbuo  efferato  d’ìtalia- 
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1511  nì,&  mudato  ad’ affaldare  r a.milla  Sttigfgerhfece  General  Capitano  di  tutto  l'ef 
Trofpero  {eretto  Euleftaflico  Profpero  Colòna,e  delta  canali  aria  FràccfcoGògagaM  arche 
ne !a!''ÌJà  Matoafirt  Imperatore  fatto  capitani  delle  fuegéti  Frac  efeo  Vernalo  Alar 

Papa*.'-  chefedi  Pefcara,&  Ànton  da  Leua,le  mandò  ad  vnirjt  con  quelle  della  CbiefcL*  j 
Esercito  cb'vtiiti infteme  cominciarono laloro imprefa della cittd di  Parma,alla citi difefet 
ecclefialli  fi  trottaua  Lefcù  fratello  di  Lotrecco  Generale  de  Fracefi;chcfupcr  molti  giorni 
C°ri;?e °af  va^OTOfamente  combattuta  e difefa,egiàgli  Imperiali &Ecclcfìafìci  baite  nano 
("aita  Par-  pttfa  per  forga  quella  parte  della  citta»  ch'è  pofta  di  là  dal  fumé  Parma , dal  qual 
ma.  T.  cjjaèdiuifaes'apparecchìauano  di  dar  l’aJJ'alto  all’altra , quando  hebbero  mcua 
che  Lotrecco  congrofjo  ejfercito  veniua  a {occorrere  il{ratello;e  ch’era  già  vicine > 
cidt'reì*  & c^e  vna^tra  bada  Alfonfo  Duca  di  Ferrararfitalanch'efso  era  entrato  nel - 

rara.  ' I*  Lega  jh’ alla  fama  di  quefii  rumori  baueua  il  ReFtacefìo  fatta  coVenetiani  » 
co  vna  buona  banda  d'huomini  d'arme, di  causili  leggieri  e di  fontana  fi  eramof- 
■ ■■  fo  a danni  dciluochidetlaChiefa,  e fueuagran  danni  {ul  Modenefe;ondt  cono* 

fccndofi  inferiori  digenti  almeno,  abbandonata  Tarma , mandarono  con  alquan - 
11  C«J»  te  compagnie  di  causili, e di  fanti  il  Conte  Guido  RÀhgonc  ad  epporft  al  Duca,& 
Giulio  de  alla guàrdiadi  Afodtna;& effi fi  mirarono  con  l’c/ìiiUitn  in  luocofìcuro  ■ Reità 
Medici  Le  wjo/ro  attriftato  il  Papa  quando  rifeppc  la  rctiratadclle  fne  genti,  e che fc  nò  f fa 
efferato  reuaa^ra  prouifioiutfrano  tfuòi  sformati  ai  abbandonaci' imprefa  fa  onde  haui 
Apollo!,  dopcrogni  froda  fatti  danari,  li  mandò  in  campocolfno  Legatoti  Cardinal  Gip 
Ho  de  Medichcon  cbèfuron  rifrancatigli  ànimi def«ldati,èfeccitiadandotii  mol 
ii  danari follecitare  la  venuta  degli  Suiggeri,che già  erano  in  Strada,  & con  ejf 
veniua  il  Legato  Apofldicoil  Cardimi  Sciunefeperpetuo  nemico  di  F rance ft . 
Su  iireri  i-ynaHeffmdo  giunti  poco  dopò  al  numero  di  dodeci  mila,  riprcfho animo  tutti  i 
dèlia  chip  Capitóni- Imperiali,^  fi  mojjero  contrai' effircifo  di  Lotrecco  , ilquale  effendof 
i».  paniti  gli  Suiggerith'eranonelfuo  capa  per  cSmif rione  dei  Magi  frati  del  lor 
■ paefcjftrouò  efler  molto  inferiore  di  forge  al  nanìco,onde  non  fi  conofceildo  atn 

c-  > * far  contradi  loro  alta  campagna ft  retirò  con  le  genti  in  MHanóioue  gtungèio 

li  [opra  il  Colonna  & il  Marchefe  di  Peftara  co  tutto  il  lor  efercitof pilifero  alla 
muraglia  del  borgo  ima  banda  d'archibugieri , Come  per  darli  l'affaltoide  i quaì 
prefero  tanto  terrore  gli  Italiani  foldati  di  Vcnetiani,  eh' in  quel  tuoco  erano  pofli 
òlla  guardia, ch'abbandonUndolemMreftpofeToin  fuga,  C?  il  {mite  fecero  anco  i 
*•  F rance f,rìiemcr  ondo  ft  nella  città  tonde  il  Marchefe  non  perdendo  cofibucnaoc* 

*;‘V  , caftonefete  da  ifuiiSpagnu  oli  {calare  il  muro  abbadonsto,  chefen-ga  alcuno  im~ 

••  pedimentoentrarononcl  borgo»&  ape  ite  le  porteci  entrò  etìandio  tutto  l'efjercv- 
> « 1 » toj  mentre  Lattecci  rau  ,fie  i funi  per  rimediare  a'fluefo  pericolo, e por  fi  ìndi 
fefa  della  città, fù  dal  popolo  defiderofo  d'hauere  i lor  antichi  Signori  di  cafa  Sfòt 
' . i gefebaiiMn  troppo  foàirfatìode’Franteftutperta  porta  Romana,  & chiamati  den, 
tro  riddati  Imperiati  fa  onde  Lotrecco  perda  ta  ogn  i fpcratrga  di  poter  più  tende 
Milano  lì  Milano, poi  thè  incoicittadinìgli  erano  contrari, fette  fugì  per  vn'  altra  porta  co 
dà  all'tflcr  filtrala càftallaria a Como^  coneffo  ft  faluò anco  Andrea  Gritti,rtftando prigh- 
tito  Impe  „e  il  General  de  Vcnetiani  T heodoro  T riuultio.Prefo  Milano  in  poihi  giorni, vna. 
n^e>  grS parte  ielle  città  di  quello  Stato  parte  volon  tarlarne  te  fi  arrefero, parte  furori 

0 ' 4 * * jpHa€ 


. ' Parte  Quinta  ; Lib.  I.'  ; j f 

prefi  per  forzai  fra-l'a’t  re  Parma  c Piacenza,  che  furori  / ubico  confortate  acom  i y * %, 
mijiariq  clic  leguariaffero  in  nome  del  Papa , non  reftando fratanto  Lotrecco;  'at- 
tuale vennero  poi  quote  genti  di  Bernefi , e Sedani , di  tentare  ogni  via  per  ripi- 
glia,cihwcbi  perduti.  Nel  principio  che  fi  cominciò  quefta  impnja  di  Aula. 
no,'tt  prestarono  le  galee  di  Napoli,  e quelle  del  Papa  conducendo  Jcco  Ciieroni-  Palmat»*’ 
rao  od  doriti  [otto  Genoa, Jpcrando  trottarla  fprouiJla,(J  impatronir fette ; mail  Do  impellale. 
fe  Fregofo, battendo  orefentita  la  lor  venuta,fece  tale pr ouijìone,che  riufccndo  va 
ni  tutti  i dt fogni  del  nemico, conuenne  l'annata  leuarjt  dallimprcfa . Poco  prima 
che  fi  cominciale  guerra  in  Italia , l' Imperai  or  per  rimediare  al  g/an  progrejjo 
chcfaceua  In  fetta  Luterana  in  Alemagna , chiamò  ma  Dieta  de' Baroni  in/'ot- 
matìa,oue  co  /alito  cadetto  vi  vene  anco  P herejiarca.M artin  Lutero, equi  infrut- 
tnofatnètefi  difpntà  molti  giorni  [opra  ifuoi  falli  dogmi;  percioche  trouàdol Ini  rDiw*  di 
foratore  che  molti  di  quei  Prencipi  gli  haueuapo  abbracciati , non  w puotc  por  m, 
quel  rimedio  che  defi  dcr  auajnu  foto  dato  il  bado  a Lutero  fece  alcune  leggi , & tcro  bid* 
prefini  per  ouiare  che  dalle  cofe  della  Religione  non  fi  venijjc  a qualche  già  (editto  »°  dall'un 
refe  guerra  ciuileàkhelifaua  siato  di  grande  impedimento  a idifiegni , ch'egli  P«1,ote  ■ 
traneiia  fatti  (opta  l'Italia , & checominciòa  pone  in  effe  emione;  come  fi  iiLt- 
todijop.a.  Qucflo  annoi  fltffo  accertato  Solimano  nuotio  Imperatorie  Turchi 
delle  gran  guerre  cominciate  tra  i Prencipi  Chrifliani , li  paruc  effèrqueftabonif- 
fima  ucafione  di  far  qualche  im  prefa  iliufire  nel  principio  del fuonuouo  Imperio 
& r accolto  vn  buon  ef]ercito,fe  nevennero  cantra  l'Tugaria*  pofe  l'affidio  a BeL 
gradoiantico e fonifjimo  bafiionedi  tutta  l Angaria còt/a l'empito de'T urchi, (3  s?>«<nano 
il quale  altre  volte  era  flato  indarno*  con  lor  gran  danno  combattuto  da  altri  Im-  |'eno/. de. 
paratori  7 ut  che  fichi  fuoi  predectffori . Tenne  quefta  città  dopo  alquanto  di  refi-  gii*  jje^l 
jlctiga  in  poter  di  Solimano;  percioche  nè  il  Re  Ixrdouico giouinettq  inefiperto,  ni  grado . 
i l a 1 otri, eh  erano  dificordi  tra  loro, gli  appofiero  le  neccfjarie  difiefc-Con  la  perdita  ,,  , 
del  quali  noto  j apafie  ima  porta, per  laquale  fono  pei  venuti  tanti  danni  allun- 
garla. Si  ritrouauaPapa  Leone  alla  Alagliana  quando  hebbenuoua  della  prefa  di 
A filai, 0, e che  P ai  ma  e Piacenza  per  lui  fi  teneuano,dì  che  bauendone  prejo  gran-  1 1 ‘ 

éìjfimo  contento , di  là  a poche  bore  fi*  affalito  da  ma  febre  lenta , e fattofi  por-  " * 

tare  a Ruma , fra  pochi  giorni , il  fecondo  di^Deccmbrevfcì  di  vita,  non  fenga 
fofpetto, ch'egli  fuffe  fiato  auenenato.  AUa  nuoua  delle  qual  morte  fi  mutò  affai  •’  "•» 

la  fac  eia  delle  cofe;  percioche  efiendofene  andato  il  legato  dell  'efferato  Ecclcfia- 
flicofil  Cardinal  C iulio  de  M edici  co  prefigga  aRoma,parue  che  fi  raffredajfero  PjP*I-eo' 
affai  le  cofe  della  gucrra*bc  tutta fi  erafattaco  i danari  del  Papa  ; &i  Francefi  ®Uore 

valendofi  diquefia  occafione  tentarono,ma  indarno, di  ricuperar  Parma  e Piacen- 
za, 1 auia , altri  luochi  del  flato  di  M i Duo,  mentre  che  ridottili  i Cardinali  in 

C onclaue,prolongauano  l'elettione  del  nuouo  Pontefice , per  i dif pareri , ch'erario 
tra  lorotpercioche  di  trentanouc  ch'erano*juindccifi  tcneuano  J aldi  per  il  Cardi- 
nal Giulio  di  M edici,  nel  quale  no  volèdo  gli  altriajft  mire, nè  effò  Cardinal  ronfiti  % ^ 

uà  Papa , nè  gli  altri  erano  tanti  che  ne  potejfero  eleggere  vn' altro.  Fu  quefta -»  t 

lunga  vacanza  della  fede  di  gran  commodità  a F r ance fca  Maria  Duca  d'Trbino, 
percioche  egli  jubitocbefu  certo  della  morte  del  Papa,  rauolfe  quanta  pii  gente  ’ 
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1 <f  2 ».  eglipuote,  & vnìtofi  con  Malate] la  & Oratio  Paglioni , figliuoli  di  quel  Giotian 
F ran-  Ma  paolo  >acui  d'ordine  di  Pipa  Leone  fu  tagliato  il  capo  in  Roma  , & pajfando  per 
ria  rientra  ferrara  („el  tempo  i fi  e fio  ch’il  Duca  sllfonfo  alla  nuoua  della  morte  del  Papa  , 
Jod'vibV  f-o  nemico,  eravfcito  con  le  [ne  genti  alla  campagna,  per  ricuperare  ifuoilttocbi 
no.  ' perduti  nelle  guerre  pafi'Atc,&  rihebbe  il  Finale, il  Bonden,  Lago,  Eagnacauallo, 

& altri  luochi,che  non  vi  efiendo  prcfìdij,volontariamentcfe  li  diedero ;ma  Reg- 
gio Modena  e Cento , trottando  fi  ben  pre fidiate , fi  mantennero  ali’obcdienda  di 
Santa  Chiefa)  fe  n'andò  fenga  trouare  in  luoco  alcuno , chi  gli  impedi fie  il  pafi'o , 
il  Duca  F rance fico  Maria  alla  volta  del  fuo  Hato;ne  più  tolto  vi  giunfe  che  le  cit 
tà fe  li  diedero  fenga  contrario  alcuno , & feguitando  quello  corfo  di  felicità , an- 
dò fotto  Perugia  ne  i primi  giorni  di  quell'anno  nuouo,  & quantunque  vi  trouafiè 
*522  al  principio  vna  dura  refi /tenga, bau  endola  tolta  i Fiorentini  a difendere,  l'hebbe 
pur  finalmente  a patii  nelle  mani,  evi  remife  i fratelli  Paglioni  ;hauendo  etian- 
dio  rimefio  prima  in  Camerino  Gifmondo  Parano  , J cacciandone  Giouan  Ma- 
ria l'arano  fuo  antico  fignore , & che  dal  Papanhaueua  hauuto  titolo  di  Duca 
' F atte  le  quali  imprefe  sinuiò  il  Duca  Francefco  Maria  verfo  Siena,  permutar- 

I uoclu  ac  re  Hgo,ierno  e!',clia  citt*  » e rimettenti  i figliuoli  di  Pandolfo  Petrucci,  chen’- 
«jiuftari  e ragià  Piato  fignore;  la  onde  venuta  a Roma  la  nuoua  della  perdita  dello  Plato  di 

dal  Duca  Crbtno,  di  Camerino , e di  Perugia  ; & ch’il  Duca  fe  ne  andana  a dar  la  Pirata  a 
di  Ferrara  Siena , il  Cardinal  Petrucci , che  follata  hauerla  in  goti  era  o ',  temendo  di  perder- 
la, ricor  fe  al  Cardinal  de  Medici , & amendui  fcrifi'ero  'a  Fiorentini,  l’imo  ordi- 
Siena  tra-  nandoli,  l'altro  raccomandandoli  la  difefa  di  quella  città,  &efiìfubito  richiama- 
vagliata  rono  di  Lombardia  Gìouanni  de  Medici  con  parte  delle  lor genti , & con  vna 
ial  Duca  grofia  h.vida  di  Suiggeri;allafama  della  citi  venuta,  fi  lato  Franccfco  Maria  da 
«l'Vrbino.  'qMemmprcfa  tornoflene  al  fitto  Piato;  Vche fece  tanto  più  volentieri , quanto 

C.io.deMe  che  di  quei  giorni , ch’egli  cam  inatta  verfo  Siena , iCatdinali  vinti  dai  tantidi- 
dici.  fordini , che  perla  valanga  della  Sede  fuccedeuanoin  Italia , ni  volendo  cedcrfi 
traloro  quelli  chenel  Conclaui  Papeggiauano , eiefiero  Papaa  i 9.  diGenaro  il 
VI  "papa  Cardinale  Ripianò  i che  gouernaua  in  quei  tempi  la  Spagna  per  f Imperatore. 

^ ’ Nacque  egli  in  Italia  a Rengan  vi  Ha  della  rimerà  di  Salò,(f  efiendo  Plato  leuato 
fanciullo  via  dal  padre  chiamato  Fiorengo , e condotto  in  Olanda, e conojciuto  in 
Adriano  fj.<ej  iuochi  di  bontjjima  indole  Ji  fu  data  commodità  di  potere  at  tendere  a gli  fin- 
mc  «7  àii tn  Loua»io,nci  quali  fece  in  poco  tempo  tal  piofitto, che  accompagnato  dagcn 
CllUt  tihj fimi  co  fi  inni  c davnavita  integerrima , fparfe  fumatale  della fu  a dottrina  e 

bontà, che  dopò  l'hauer  battuti  honorati  gradi#  nello  fiuàio,e  nella  punti  pai  Ghie 
fa  d'Olanda, fu  dall' Imperator  Mafiìmiliano  chiamato  ad  in  finire  Carlo  fuone- 
pote,figliitolo  di  Filippo  Redi  Spagna, e fignore  de  i Paefi  Baffi, che  di  fette  anni 
tra  rifiato  priuo  del  padre;ncl  qual  officio  few)  egli  cò  tal  fodirfatuone  f tmpche 
procurò  con  rapa  Leone  cheto  face jje  Cardinale , -venuto  poi  Carlo  grande,  e fatto 
Adriano  Re  di  S paglia  lovolfe femper  ficco  oquàdo  egli  andò  in  die  magna  a pigliarla  Cc - 
fui»  ac  tiro  rema  dell'Imperio  do  lofio  fuo  Goucrnatorc  di  tutti  ifuoi  Regni  di  Spagna,  oue  att- 
di  Carlo  (ofa  ft  ritrattala  quando  fi*  eletto  Semino  Pontefice  » equini  nella  città  di  fritto. 
V-  lmp.  ria  fa  p,  [coglia  hebbcjKt  conierò  mandatoli  dal  Collegio  de'  Cardinali  la  mietè*, 
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ài  quella  elettìone>tredeci  giorni  dopò  ch'era  Hata  fatta&lla  quale  hauendo  egli 
lietamente  còjcntito,preje  la  mattina  feguente  l'habito  Pontificale ,e  ferina  cam- 
biar fi  il  nome  > volfe  ejjcr  chiamato  Adriano  Vh  Ch'egli  nafcejfc  in  Italia , co  me 
ho  ferino, l'ho  intefo  da  alcuni  fuei  parenti  ^he  con  giuramento  m'hanno  afferma 
to,  che  venuto  ch'egli  fu  a Roma, dopò  fatto  Papa, vn  fuo  tfo  vecchio  ( eh  'il  padre 
era  già  morto)  tolti  danari  ad  imprcjìito,fi  vcflì  di  panni  alquanto  honcreuo!i,& 
andò  a Roma  a trouaiio  > che  molto  volentieri  fu  da  lui  veduto, c accarezzato , e 
parlato  feto  in  fecreto,e  domandatolo  di  quei  parenti, che  per  la  fanciullezza  fi  po 
teua  ricordare, lo  ritenne  alquanti  giorni  foco,  e poi  datoli  danari, lo  rimandò  a ca 
fa, ordinandoli  che  non  fi  feopriffe  in  Roma  per  fuo  parente, ma  chegionto  a cafa,li 
mandaffe a Roma  alcuni  fuoi  nepoti  > ch'egli  tiraria  innanzi  e fariagrandi;ma  la 
fu  a preHa  morte  tagliò  qucHi  difegni.  Poco  dopò, eh' egli  bebbe  le  lettere  de  Car- 
dinali,venne  etiandio  a trouarlo  il  Cardinal  Ale/i andrò  Cefarini, mandato  dagli 
altri  Cardinali, cofi  per  fargli  compagnia,eome  per  folleci  tarlo  che  vcnijfc  prefì  o 
in  Italiane  perlegra  riuolutioni,e  rumori  chevi  erano, n'haueua  bifogno,  e fra- 
tanto gouernaua  lo  Hato  Ecclefiasìico  il  collcggio  de'Cardinali,nò  troppo  d'accor 
do  fra  loro;da  i quali  fu  confermato  il  Duca  d' Cibino  nel  Hato  racqui flato  fi, c cò- 
tneffo  a Fiorentini,  cb’erano  con  le  genti  condotte  da  Giouan  de  A fedi  ci, andati  per 
J cacciare  i Paglioni  di  Perugia, che  nò  moleHafjero  uè  quella,  nè  altri  luochi  del- 
la Chiefa,poi  che  i Paglioni  Jotto  l'ombra  di  quella  dicci  ano  di  voler  viuere.  Con 
che  s'acquetarono  tutti  i rumori  di  quelle  parti . Ma  nella  Lombardia  ancorché 
l’efsercito  Imperiale  non  fojfe  pagato,nondimeno  horvna  parte  ,hor  va' 'altra  fii- 
ccua  qualche  fan ione, in  vna  delle  quali  fuprefa  Alefiandria  dal  capitan  Giona- 
ni  da  Salatelo, che  eflendoui  andato  con  la  fua  compagnia, c co  alcuni  foldati  del 
M ilanefe  per  predare , vfeirono  gli  Alcffandrini  a fcaramucciar  feco , a i quali 
hauendo  egli  dato  la  carica,  entrò  con  effi  nella  città, la  prefe  c mife  a facco  ; e po- 
co dopò  fcacciarono  gli  Imperiali  anco  di  A Hi  i F rance ft . 1 quali  hauendo  otte- 
nuto poco  dopò  un  graffo  foccorfo  di  Suizz^i, cominciò  di  nuouo  Lotrcccoa  far  fi 
tremendo  alla  campagna;  la  onde  l'Jmperator  intendendo  che  Milano  e tutti  gli 
altri  luochi  di  quello  Hato , non  fi  moftrauano  troppo  contenti, per  non  veder  ap- 
preso di  loro  il  Duca  Francefco, per  nome  del  quale  fi  era  quella  guerra  comincia 
ta,&  il  cui  nome  haueua  facilitate  le  vittorie  agli  Imperiali, dubitando  che  nò  fi 
deffero  di  nuouo  a F ràda, ordinò  aGieronimo  Adorni, eh' afioldafse  fei  mila  fanti 
T odefehi , e con  effi  conducete  a Alitano  Francefco  Sforza , da  lui  dichiaratone 
Duca,ilquale  haueua  fatto  il  fuo  cffilio  in  T rento-a:  quiui  fi  trouaua  a quel  tempo; 
Fu  dall' Adorni  il  tutto  ejjequito , che  conduffc  con  grande  ardire  e felicità  prima 
in  M ilano  quattro  mila  Todcfchi ; asoldati  coi  danari  dei  Milaneft , & indi 
affaldati  ifei  mila  co  i danari , che  l'Imperatore  haueua  battuti  dal  Re  d’Inghil- 
terra,col  quale  fi  era  egli  nuovamente  collegato;condi/ffa  con  effi  il  Duca  Fràce - 
feo  a Pania , di  dove  non  gli  hauendo  potuto  i nemici  vietare  il  puffo , fu  da  Pro- 
spero Colonna  introdutto  in  Milano  con  infinita  allegrezza  de’  Milane  fi , che 
$' offerivano  afpcnder  la  robba  & il  fangue,e apportare  ogni  travaglio  di  guerra 
inferuitio  di  cafa  Sforzefca  , [dalla  quale  effendo  flati  tanto  tempo  fignoreggiatit 
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1512  ferie  chiamano  grandemente  fodisfatti . Col  rifrefiamento  di  quefìi  Todefchi  t 
Franccfco  fi  umifero  di  nuouo  infiemc  i Capitani  Imperiali  e della  Chiefa , (fi  vfcironocol 
Sto  7*Ou  [or  (fìercito  in  campagna  ; ma  fuggendo  \ejfi  con  tutto  ciò  di  venire  conLotrecco 
no^'  Ml  * ^ fatro  d'arme  Alqualc  erano  fpefìo  inuitati,volfero  gli  Suggerì  impatieti  della 
di  mora  con  tra  il  voler  di  Lotrecco  andarli  ad  afikltare  nei  propri j alloggi  am?  ti , 
di' erano  fortificati  alla  Bicocca  luoco  poco  lontano  da  Milano, minacciando  che 
fe  non  erano  menati  a cobatterefie  ne  ritomariano  a cafa;  da  che  sformato  Lotrec- 
co ancorché  centra  a fuavoglia , conduffeil  campo  ad  a/saltare  le  trinciere  nemi- 
Fatto  d'ar  che , ch  etano  beniffimo  fortificate , e li  correua  intorno  vna  profonda  fojfa  d’ac- 
me della  qua , e datoli  da  tre  bande  P affatto,  trottarono  gli  Suiggeri  il  pago  del  lor  ì neon fi  - 
Bicocca,  iterato  ardire ;perciocbe  nel  voler  ornatamente  paffar  la  fojfa,  furono  dalle  trìn- 
fiere  che  gli  erano  fopra,e  coni’ arterìiarie,e  con  gli  archibugi, & anco  con  lepic - 
che  talmente  temperati , (fi  perccffihcbe  mai  la  puotero  paffare,&  mentre  fi  co - 
batteua  efiendo giunto  in  campo  il  Duca  F rance  fio  con  g roffe ) quadre  de  fuoi  Mi 
. lane  fi  ,f cacciarono  il  Lefco  dal  luoco  ch'egli  haueua  affai  tato  ; il  che  vedendo  gli 
fontana  Suiggpri  cedettero  all' impqfjibilità,  e [affando  ventidui  Capitani  e tre  mila  de 
Bicocca  - fuoi  veci  fi  intorno  alle  trinciere  nemiche , fi  retirarono  dall' af alto,  e ferrati  fi  con 
gli  altri  di  Lotrecco  in  vn  battaglio  quadro, tornarono  ne  i lor  loro  alloggiameli  » 
& il  giorno  feguentes’ inviarono  * Suiggeri  alla  volta  del  lor  paefe  ; (fi  Lotrec- 
co andatofene  aCremona,e  da  to  ordine  al gouemo  de  i luocbi,che gli  auàgauano > 
pafsò  in  Francia . Profpero  Colonna,&  il  Marchefe  di  Pefcaraferuendofi  del  fo- 
nar di  quella  vittoria , Irebbero  in  poco  tempo  e Lodi,  e Piggichitone,e  pai  ancho 
Cremona , in  lor  potere.  Di  modo  ch'altro  non  fi  teneva  più  in  Italia  per  F ràda, 
fe  nò  il cahello  di  Milanorfuello  di  Cremona,&  la  citta  di  Genoa-, alla  quale  in • 
ftandocofì  i fratelli  Adorni  Antoniotto  eGieronimo  pereffer  rimeffi  nella  lorpa 
tria, voltarono  il  Marchefedi  Pefchara,(fi  Profpero  Cotona  le  lor  infegne,(fi  affa- 
litala  da  due  bade, e cominciatala  a battere,mctre  il  Dofe  Ottauiano  Frego  fo,  eh * 
traaWhora  infermo  bratteata per fuoi  meffi  concordia  co  gli  Adomi^ntraronogli 
Genoa  p-  Spagnuoli , pcrvna  torre  rotta  e mal  guardata  per  la  fpcranga  dell' accordo  biella 
fa,  e f*c  cittaahe  furon  fubito  feguitati  da  tutto  l'efferato, & la  città  non  ci  effendo  difen 
daSpaeno  fw*  abastangajetìò  prefa  e meffaa  faccojolquale  s'arricchirono gràdemltci  fot 
li . dati ;il  Doge  s’arrefe  al  Pefcarafil  Nauarro  , che  poco  prima  vi  era  fiato  mandato 

Antonìoc  dal  Re Francefco ,vi  rimafe  anch'egli  prigione . PrefaGenoafu  fatto  DofeAnto- 
to  Adori»  mo  y]dorno,&  Peffercitofù  ricondotto  in  Lombardia.  M entre  pafjano  coft  le  co- 
Genoa-  * fi  Milano^igifmondo  Malatefia  figliuolo  di  quel  Pandolfo , cb'eragià fiato 
sigi'mon-  fignordi  Rimini, firuendafì  dell' abfentìa  del  Pontefice,  e della  poca  còcordìa  del 
doMalate  Cardinali, tenne  brada  con  alcuni  de  i proprif  della  città  di  rihaueme  ìlpofieffo » 
fta  piglia  frentratoui, ne  tenne  per  alquanti  meftil  dominio.  SimofseneWiilcffo  tempo 
RmMM*  Annibale  Bentiuoglioe  tentò  di  ritornare  nella  fignoria  di  Bologna  , & con 
Bologna  quatti  ornila  fanti  landò  ad  affollar  e , e già  haueua  fatto  appoggiare  le  fiale  alle 
trauagfia*  muraglie  per  entrami  alTimprouifo,  quando  i Bolognefi , c’baucuarto  rifaputa  la 
cada»  Bé  fua  venuta,  li  [pararono  coatta  le  lor  artegliarie , (fivfciti  fuor  a li  pofeto  in  tal 
",w*“  ‘ [pavento , che  t affiate  le  artigliarle  ,fi  diedero  confufamcnte  a fuggire . Ne  più 
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felice  riufcita  hebbe  in  queflo  tempo  Rengo  da  Ceri  nella  T ofcana , percìoche  ef-  1521 
feiidoui  egli  entrato  con  vn [officiente  esercito  ad  infiamma  del  Cardinal  Sodcrini , Renio  da 
pt  r mutare  il gouerno  di  Fiorenga* [cacciatine  i Medici,  introdurvi i [noi  parò-  (;erl 
ti  & amici, trono  appreso  Siena} esercito  della  Rcpublica  Fiorctina, guidato  da  j"nTPofcj. 
Guido  Rangone, tanto  più  potente  del  Juo^he  non  vedendo  firada,  che  il  [uodifle-  n'a  °c  C*l 
grò  lipotefle  riufcire,fi  retirò  nel  [uo  fiato  fu  quel  di  Roma&  il  Collegio  de'  Car  fcacciato . 
ditali  accioche  no  fi  gu  crreggi affé fui  flato  della  Chiefa,  trattarono  la  pace  tra  lui 
e Fiorentini,  qual  fu  dall' vno,  e dagl' al  tri  volentieri  abbracciata . Fratanto  era 
l 'Imperatore  paflato  di  Fiandra  in  Spagna  per  abboccarli  col  Papa  prima  ch'egli 
paflaJJ'e  in  ltaha,ma  sldrianoò  fqfie  per  lefpefle  nuone  che  li  venivano  delle  riuo- 
lutioni  d Italia, òpur  peraltro  rifpettojion  volfe  appettarlo  nè  abboccarli  fcco;ma  Carlo  V- 
imbar  catefi  /e  ne  pajso  di  Spagna  a Genova , qual  trovò  tutta  addolorata  perle  . ,B 

fue  frejche  feiagure , ediquà  paflato  a Livorno  fu  quivi  incontrato  dal  Cardinal  p^l^d'ri 
de  Medici  ,e  dagli  simbafeiatori  dei  Fiorentini, e [eguendo  la  Jua  nauigatione  ano  viene 
gionje  finalmente  a Roma  aventinouc  £ jìgo  fio,  me  fu  ricevuto  con  grandi  ap-  in  Itala  • 
plaufi  di  tutto  il  popolo,  che  tanto  haueua  defìderato  di  veder  fi  il  fuo  Pallore  ap- 
preflo.  Prefo  ch’egli  hebbe  il pofleflo  di  Roma, e del  flato  Ecclefiafiico,fece  metter 
prigione  in  Caflello  il  Cardinal  Soderino,  cofi  perle  rivolte  da  lui  cagionate  nella 
T ofcana  in  fua  abjentia,  come  per  hauere  intercetta  vna  fua  lettera,  nella  quale  fi  Card.  So» 
[copriva  mortaliffimo  nemico  dell'Imperatore*  follecitaua  il  Re  di  Francia  a paf-  dcnno  P« 
far  in  Sicilia, & ber  hauere  in  quei  giorni  anco  trattato  in  Fiorerà  di farammag-  B‘one  * - 
’K.are  il  Cardinal  de  Medici . Indi  il  Papa  per  cominciare  a ricuperare  i fuoi  Ino  - 
chi,  mado  in  Romagna  1 joo.  Spagnuoìi,cbe  per  fua  ficuregga  banca  menati  [eco 
di  Spagini, accioche fcacciaflero  il  Malatefta  di  Rimini.  Quafi  ne  i propri  giorni 
chegiunfe  il  Papa  a Roma, cominciò  a fentiruifi  lapefle,ch'in  poco  tipo  vi  fece  ta-  •• 

to  danno, che  non potedofi  ftpplire alla  fepolturadi  tanti, fi  vedevano  per  tutte  le  R*®*r 
ftrade  infiniti  corpi  morti;laquale  nell'  entrar  dell’ inverno  totalmente  cefsò.Poco 
prima  eh  il  Papa  venifle a Roma,  Solimano  Imp.  di  T urchipafsò  con  vn  potentif-  Solimano 
fimo  eflcrut  0 ali’ acqui  fio  dell' 1 fola  di  Rodi, dove  facevano  refi  dermi  i Cauallieri  v*  * cóbat 
Gierofolimitani,  detti  Hofpitalarij, che  dopò  ch’il  Regno  diGierufcdè  fù  prefo  da  tef  R*4*  * 
gli  infedeli,  fi  erano  quiui fortificati,  (3  portanti  anni  haueuano  mantenuto  il  lor 
flato  contrai  molti  inf delizia  i quali  erano  d' ognintorno  circondati  ■ Era  a quel 
tempo  gran  Maeflro  della  Religione  Filippo  Liladauafil  qual  col  braccio  de’ fuoi 
valorofi  cauallieri  difefe  cinque  mefi  la  città  da  cofigra  numero  di  barbari  cdbat- 
tutacon  tutti  quei  modi  cb'imaginarfi  po{ja,e  dopò'fhauerchiefìoaiuti  al  Papa» 
cragli  altri  Prencipi  Chrifliani,nèhauèdoli potuto  ottenere  da  alcun  di  loro,  per 
eflcr  tutti  occupati  nelle  guerre  cagionate  dalle  lor  proprie paflìoni &intereffit 
non  fi  trovando  hauer  quafi  più  difenfori , nè  vittuaglia , ni  munitione  ; (3  in  oU  Ro<fi  *» 
f re  f/j  i ndo  flato  tr adito  da  vn  fuo  > che  fece  intendere  al  T uno , ove  era  la  città  E-oter 
piu  debile,  e facile  da  pigliare,  per faluar e quei  pochi  che  li  manganano, & ch'il  Ut 
popolo  ncnfefje  mefloafil  di  fpada,e  fatto, Jchiauo,  vennea patti r ou  Solimano  di 
daru  la  città  con  queflo  ch'egli  [e  ne  potefle  partire  con  tutti  quelli  che  lovoleua- 
nojeguitareconquantopoteuano  portar  [eco;  iltheli  fu inviolabilmente  offerua- 
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1 5 *3  to, eh' imbarcati  fi  fu  i lor  V afilli,  fe  tic  pacarono  ficuramète  in  Italia.  Et  il  Turco 
entrato  il  proprio  giorno  del  A atale  del  Noflro  Signore  in  Rodi,  fece  l'iflefjo  gior 
no  càucrtirc  tutte  leChiefein  Mo febee, lodàdo  in  effe  D i o,(3  il  lor  falfo  Profeta 
della  ricettata  vittoria.  Queflo  anno,Chriflcrno  Re  di  Dania  crudelijfmo,hauen- 
do  abbracciati  i dogmi  di  Lutero, ]i  feparù  dalla  Cbiefa  Catholica, guerreggiò  con 
gran  crudeltà  con  Stenone  Sunto,  & portando  fi  troppo  fieramente  co  i fuoi,ft  da 
lor  prefu, priuo  del  Regno;e  condannato  a vna perpetua  prigione.  Iat  perdita  dell’- 
JJola  di  Rodi  fu  di  grà  dolore  a tutto  il  Chriftianefttno,  (3  particolarniete  all' Ita- 
lia, che  benijfimo  preuedeua,  che  Iettatoli  quell  oliatolo  farianoi  funi  liti  (3  maii 
fottopofti  allincurfioni  delle  fujlc  de  Barbari. Ma  più  di  tutti  gl’ altri  n Irebbe  in- 
dicibile difeontento  il  Sòmo  Pontefice, poiché  nel  proprio  principio  del  fuo  Potè fi- 
tato  batteva  la  Chriftianità  ricevuta  cofi  gran  pcrcoffa,e  temendo  che  colperfeue- 
ratei  Prencipi Chrijìianì a confumar ft  tra  loro  ageuolafi èro  altre impreje  cétra  il 
a ^ ChrijhancjimoalTurconemico  commune  di  tutti  loro , cominciò  l'anno  1522.4 
diuno  " trattare  di  far  pace  vniuerfalein  tutta  la  ChriSìianità , e per  darle  efjo  principio, 
trai  ra  la  ripigliò  in  gratta  i Duchi  d'Vrhino  e di  Ferrara,  & af solutili  dalle  cenfure , nelle 
pace  tra  1 quali  erano  incorji  nelle  guerre  paffate,  li  riconfermo  ne  i lor  Piati, promettendo  al 
ChnWiam  ^uta  Alfonfo  di  reflit uirli  etiandio  Modena  e Reggio  ; (3  a quel  d'Ftbino  cocef- 
JDuchi'd’-  Je  Uberamete  tutto  il  reflo  del  fuo  Ducato, da  Monte  Feltro  in  fuori, eh' tra  alt' ho 
Vrhino , e ra  in  poter  de  Fiore  tini,nl  lo  volevano  reftituire,fe  non  gli  erano  contati  intorno  a. 
di  Ferrara  400.  mila  feudi,  ch'efftjopra  quei  luochi  haucuano  imprecato  a Papa  leeone , nel 
«oierman  tempo  ch’il  Duca  Francejco  Maria  era  da  lui  flato  privato  òdio  Stato,  e però  re- 
ne  i ^or  A0  aH'hora  queflo  capo  indeci fo.Co  che  pacificò  bene  i l Papa  lo  Stato  Ecclefta- 

flati.  Plico  claT òfeana;  ma  non  paote  però  indurre  gli  altri  Prencipi  alla  concordia-». 

Ca  dello  i jq.d’ aprile  di  quefl'anno,i  F ràceft  eh' erano  in  guardia  del  caflello  di  Mila- 

ài  Milano  n0,còf umati  da  infermità, e patèdo  di  tutte  lecofenecejjarieal  vivere, lo  referoal 
a atreu  e.  j)H(a  pracefco  sforma, talché  non  reflò  altro  a Franco  fi  che  il  caflello  di  Cremona- 
1 Ad  alatefla  anch’ejjt  nò  fi  conofccdo  atti  a refifiere  alle  forge  del  Papa,  nè  troua- 
Rimini  do  co  chi  appoggiai  fi, poi  che  il  reflo  dell' Italia  era  tutta  tornata  a diuotionc  de  Ha 
,ornj  'n  Cbiefa,  li  restituirono  Rimivi  eia  fua  fortegga  da  loro  occupata,  (3  tornaronodi 
UcLcti.  nuouoal  lorpriflino  cjfilio.  Pareva  che  lutti  i Piè  dpi  Chrifliani  condefccndeficra 
alla  pace # am  enea  vna  Ioga  tregua, cofi  ricercati  dal  Papa,  fuori  ch'il  Re  di  Fra 
cia,ilquale  non  ci  voleva  a modo  alcuno  ajsctircfi ? vàgli  era  restituito  il  Ducato 
di  Milano , per  lo  acquisto  del  quale  egli  haueua  fatto  prouifioned'vn  Itlliffimo 
ej cerei  to,  e dif segnava  di  pafsarci  egli  in  per  fona  ; la  onde  il  Papa  e he  per  altri  ri- 
spetti ancora  defideraua  la  gradegga  delllmpcrator  fuo  allievo,  cominciò  feoper- 
t amente afauorirlo,&  efso  Imp-haucndo  già  fatto  lega  col  Re  d’Inghilterra, ciré 
dare  buone  parole  al  Rè  di  F ràda, figli  era  poi  f coperto  nemico, difsegnò  di  tirare 
Llmp-ri-  dalla  fua  et  iddio  i Tenet  i ani , a qua  !i  in  vn'iSìefso  tepovcnncroil  fuo  si  mba fia- 
terei d’v-  tare  quello  del  Re  Jnglefc,(3  quello  di  Ferdinado  Arciduca  d'AuSiria,  e fi  atollo 
ntr  (eco  • ^H'/mp.i  due  primi  a ricercarli, ch’entrafsero  foco  in  Lega  i difefa  d' !talia,cZtra 
eoe  ciani  . yr-cefi  cf}c  minacciavano  ruina,(3  il  tergo  per  domàdar/jitido  quella  lega  fe 
guifsc  xdeune  prete fiotti,  che  per  tòta  de  icàfini  (litèdeuahaucr  con  loro}  f tir  gradi 
•-  * ehm* 
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e lunghi  i contraili  e difpute,  che  fur  fatte  nel  Senato  [opra  quella  domanda,  per-  j j- 
fioche  gli  ifttjfì  ambafeiatori  mandatili  dal  Rè  Fracefco  infì  aitano,  che  non  fi  de - 
ite  fero  lunare  dalla  confcderatione  c’haucuano  già  fcco,  perche  egli  verrebbe  pre- 
sto in  Italia  col  maggior  efferato, che  foffe  mai  Slato  còdutto  di  Fr  'dcia  di  qua  dal- 
l’ Alpi,  per  aiutarli  ne  i lor  bifogni , Come  altre  volte  haucua  fatto  ; in  fauorc  dt 
f rance fi  era  poi  Andrea  G ritti , che  tanto  tempo  haucua  con  ejji  milit.no , & era 
vno  de’  principali  Senatori  della  fuapatria;di  modo  che  gli  animi  di  quei  Signori 
flauaao  moltoperple]f,nè  Ji {ape nano  in  cofa  ditata  importanza  rifoluerc;ma  of- 
fendo di  quei  giorni  morto  il  lor  Doge  sintomo  Grimani  fu  il  Gritti  af'sòto  a quel-  Andrea 
la  degnità,&  egli  per  non  parere  di  volere  con  la  fua  authorità  tirare  a forga  l’al-  Oneri  elee 
triti  volontà  a f Morire  F r ancia J àbito  che  fu  Doge, non  volfe  piu  in  quella  mate- 
ria  parlare  nè  bene,  nè  male , ma  rimife  il  tutto  nelle  libere  volontà  del  Senato  ,il  na  * 
quale  accettò  l’amicitia  dell' Imperatore, col  quAe  fi  conucnnc,  che  tra  lui, Ferdi- 
nando fuo  fratello, &il  Duca  Francefco  di  Milano  da  vna  parte,  (i  tra  la  Repu-  Lega  tra  !• 
blica  fenetiana  dall’altra  f offe  vna  perpetua  pace  (i  lega,  li  ciafcuna  delle  parti  ImPe  ,Ve* 
f offe  tenuta  aiutar  l'alt  ranelle  guerre,  che  potefi èro  occorrere  tra  Chriiìiani  in~»  1 
Italia  • Fur  etiandio  accordate  le  differenze  eh' erano  tra  loro  & l'Arciduca  Fer- 
dinando , che  con  paga,  li  efft  in  tempo  determinato  vnacertaquantità  di  danari , 
ref  afferò  liberi  pòjfèffori  di  tutti  quei  luochi  dello  flato  loro  , /oprai  quali  gli  Ar- 
ciduchi a'  Attflria  ballettano  fin’ all' bora  prctenduto  bauer  ragione  alcuna . Con- 
cilia e ratificata  quefla  Lcgaf  icentiarono  / Cenctiani  Tbcodoro  T riuultìo  lor  Ca 
pi  tano  Generalo,  cviduffuro  in  fuo  luoco  Francefco  Maria  Duca  d'F' rbino.Spi.tc  Fra  n celio' 
queal  Re  Francefco  quefla  fepamione  de  Venetiani,  nòdimeno  non  reflò  per  que-  ™ 
fio  di  fpingerfi  innanzi  co  vn  fiorito  ejfercito  alla  volta  dell’ Alpi, & era  già  ginn-  no  „enera 
toin  Lione,quandofcoperfevn  trattato  fattoli  còtta  dal  Duca  di  Borbone, il  qua-  le  de  Ve» 
le  non  li  parendo  efler  trattato  dal  Rè  come  mcritauano  le  fatiche  da  lui  fatte  in  netiani . 
Lòbardia  in  (cruitio  della  Corona  di  Francia,baueua  fatti  nuoui  accordi  co  l’Im- 
peratore^ col  Rè  d' Inghilterra,  di.vfito  che  fffeil  Rè  Francefco  de  Ua  Francia. _* 
cntraui effo  con  le  fue genti , e con  le  genti  da  loro  fecretamente  apparecchiate , fi°rrib"j]a 
affiorandoli  di  parte  con  la  forza, parte  co  >1  le  grand" adberenze  eh' in  quel  Regno  al  fuo  Ri- 
haueua , di  far  feti  t in  poco  tempo  patrone;  e tenuto  fi  la  Prouenza  per  lui,  la  quale 
pretendeua,  che  di  ragione  foffe  Jua,  con  titolo  di  Re,  fecondo  eh' anticamente  fi- 
lettano in  quei  paefi  battere,  il  reSìo  foffe  del  Rè  d'Inghilterra,  da  alcuni  buchi  in 
fuori, [opra  i quali  haucua  pretenfione  l'Imperatore.  S coperto  queflo  cofigra  trat- 
tato,cerco  il  Rè  Fracefco  d' battere  il  Duca  nelle  mani,  ma  egli  auertitoje  ne  fug- 
gì tonde  r.on  parue  al  Rè  di  paffareperall'horain  perforatili  Italia, ma  ritenuta-» 
feco parte  dell'effèrcito , vi  mandòGiiglielmoGofferio  grande  Ammiraglio  della  Ammira* 
Francia  con  millcottoccto  buomini  darmc,  (3 affai  niù  caitullaria  leggiera, e con  glio  mij* 
trenta  è più  mila pedoni  F rance  fi , Sumeri , Todefchi , & Italiani . Allauifo  « J*1 
della  mofi.1  di  cofi groffoeffcrcito , il  Papa  battendola  alquanti  giorni  primaria t-  Julia'0 

tata,conclufein  Roma  latga  tra  lui,l Imperatore, il  Rè d’ I ngbiltcrraj  Arciduca  tra 
d’ Alt  Siria,  il  Duca  di  M ila.no,  il  Cardinal  de  M odici  con  lo  Stato  Fiorcntino,(3  il  Papa  e 
lacittddiGcnoua,peropporfi  con  le  forge  communi  a qualunque  voleffe  qflalta- 
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: 1 5»?  re  in  Italia  alcuno  de  i collegati,  efubito  cominciarono  a far  le  prouìftonìa  toro  af 
fiottale, et  il  Papa  tòduj'se  per  Capitati  Generale  delle  fue  genti  e di  quelle  di  Fio~ 
f P'Pfe  rcn'-in‘  H Al  arche fe  diAfantoa  ; percioche  già  i Franccji  cominciavano  a pafsar 
tii  M Toj  l’ Alpi, onde  fi  ndufscro  a Milano  tutti  i faldati  della  Fegatelle  quali  era  Capita 
Generale  Gcncralijjimo  Profpcro  Colonna ■ 1 quali  mentre  qui  s'andauano  raccogliendo, era 
della  Che  già  l'Amnih  aglio  con  tutto  il  Jtto  cfscrc  ito  paf iato  i mòti,  e giunto  fui  Milane fe 
fa,e  delio  )]Cbbe  fenfa  contrajlo  alcuno  tutti  i lacchi  che  fono  di  la  dal  T e fino;  oue  accioche 
— o ,,on  facefse  a^tr‘  ProZrtffi  tondufse  il  Colonna  l'efsercito  della  Lega, co  peti fiero  di 
Colonna  probibirc  al  nemico  il  pafso  di  quel  fame  > col  quale  fi  ajjicuraua  tutto  il  rcslo  di 
Generale  quel  Ducato, ma  fi  trouò  molto  ingannato, percioche passarono  i Fracefi  quel  fiu- 
di  curro  r me  fenica  alcun  diJlurbo;&egli  non  hauendo  forfè  tali,  che  potefte  venir  col  ne- 
cuercjco . ln;coalfJtto  (f  arme,  mandò  Anton  da  Lena  con  vnagroffa  banda  di  faldati  alla 
guardia  di  Pauia,&  efso  fi  retirò  col  reflo  in  Milano, oue  conclufero  tutti, che  t 'il 
nemico  veniua  innanzi , d' abbandonarlo , perche  non  cj tendo  rifarciti  i baftioni  e 
muraglie, eli  erano  in  altri  aj salti  fiati  ruinati,conofceuano  di  nò poterlo  difende - 
FrSeefi  fot  re  ’ l' -^tnmiraglio  fi  trattenne  tanto  al  T e fino,  ch'efft  hebbero  tempo  lauo - 

toMilano.  rondoni  di  continuo  tutti  i faldati  et  il  popolo, di  fortificar  tutti  i luochi  oue  era  il 
pericolo  ;onde  quando  di  là  a tre  giorni  venne  Pefserc  ito  Franco  fe # s’apprefentò  A 
i m miglio  fiotto  la  città,  s apparecchiarono  arditamente  alla  diftfa,  di  modo  chta 
non  fperarJo  il  Francefc  poterla  pigliare  per  afsalto,  ritirò  l'efsercito,  e fece  dif- 
fegno  fattigli  alloggiamenti  poco  disiati  dalla  città  apprefso  la  badia  di  Chiara - 
' uallc, e poHavna  parte  de  i fuoi  tra  M oncia  e Milano,  (Tafanarla  con  impedire 

che  da  banda  alcuna  non  li  potefte  efser  portata  vittuaglia,(fi  in  talguifa  aflren » 
gerla  a cadérli  nelle  mani,Cf  fratanto  per  non  tener  cofi grofso  ejsercito  otiofo,ne 
Lodi  pre-  mandò  parte  aprender  Lodi,&  battendo  tentato  anco  Cremona,non  li fuccefsefil 
fo  da  Fri-  che  auenne  etiandio  di  molte  altre  imprefe,  ch’egli  tentò,  che  tutte  gli  nufeirono 
ceJ*  • male,  e con  gran  perdita  dei  fuoi . Poto  dopò  ch’il  Papa  hebbe  conciti  fa  la  Lega  » 

Tapa  A-  che  fidi fise  di  fopra,cicè  alti  quattordici  di  Settembre; vfcì  di  vita ; onde  fi  comin- 
druno  cìarouo  a Jentire  nuovi  rumori  in  Italia, percioche  il  Duca  di  Ferrara  non  bauedo 

Duca'  di  yilmuuta  Modena  e Reggiojecondo  che  gli  era  Piato  promefso, fece  gente,  & voi 
Ferrara  fe  in  quella  vacati  fa  della  Sede  impatron  irfene  ; viti  tufi  pertanto  con  Rettfo  dcLai 
xa  cqu  ifl»  ceri  > che  con  i na  buona  banda  di  caualli  e di  fanti  a chiamata  di  F rance fi  paffa- 
Re£8‘°  • ua  in  Lombardia , hibbe  facilmente  Reggio  c Rubiera  con  le  lorfortcf^e , ma  cf- 
fendofene  poi  andato  Renfo  al  campo  chiamato  dall’ Ammiraglio, no  puotc  pren - 
dere  Modma, efiendonì  rtuaffimamente  fiato  mandato  al  principio  di  quefli  rumo - 
ri  dal  Cotona  il  Conte  Guido  Rangone,con  ducente  caualli  Ci  mille  fanti  Spagnuo 
li,  dalquale  fu  valorofamente  difefa . Furono  tentati  fratanto  dall’ Ammiraglio 
molti  luochi  della  Lombardia,  ma  fenfa  profitto  alcuno  ,per  la  valorofa  refi  Slem- 
ba fattali  in  tutti  da  i Capitani  della  Lega;laonde  efj'endo  entrato  homail'inuer 
nome  polendo  per  le  nati  e ghiacci  più  mantenerti  in  campagna, fi  ritirò  con  tutte 
le  genti  a Siagrafio,&  alla  Rofa,  luochi  poco  difiati  da  Milano,  equini  fortificati 
gli  alloggiamenti , difjegnò  <f  affettare  i fupplimenti  delPeffercìto  fino  a tempo 
nuouo,  quali fapeua  efjerc  apparecchiati  grandmimi  dal  Re  Fran  cefco  j al  quatta 
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quello  anno ifteffo, fecondo  ch'iti  Italia gliandauano  contrarie, picceffero  alfiuco  I 5 ì J 
tra  tutte  le  cofe  profperamente  nel  fuo  Regno, percioche  offendo  egli  flato  affatiti! 
da  vna  banda  della  Piccardia  dal  Re  d' Inghilterra, trono  quel  Re  l'im prefa  tanto  R* 
difficile , che  ferrea  hauerui  fatto  altro  che  vn  vano  rumore, fece  ritornare  adietro  , fl*/irar 

le  fue  genti.  Et  il  ftmile  attenne  ali' Imperatore,  ilquale  battendo  per  mancarne n-  ^ fri  eia 
to  di  donatimelo  tardi  infieme  le  genti , quando  egli  n haueua  già  fatto  poffare  imp.  affai 
a vna  parte  i monti  Pirenei,per  feguirli  effo  in  per  fona  poi  con  l'altra, furono  tali  **  » F*an 
leneui,ifreddi,&  i tempi  cattiui,che  conuenne  retirar  fi  d.ill'imprcfa;& ilDuca  £U’ 
di  Borbone  ,per  lepromeffe  e parole  del  quale  haueuano  quefii  dui  Prencipi  pre- 
fe  l'armi  con  fpcranga  di  grandiffìmo  acqui  fio , effondo  entrato  nella  Borgogna , Puf  a di 
nè  trouandoui  nei  popoli  quell' iuclinatione  vorfo  lui, che  fi  haueua  prefunto , (3  Borbone 
abbandonandolo  i fuoi  faldati  per  non  hauer  t ffo  danari  da  pagarli  ,Ji  leuo  di  quei  p,  *„c*  , 
luochi.e  fatto  dall' Imperatore  fuo  Luocotenente  G enerale  in  Italia, fu  da  lui  ma- 
dato aMilano,oue  poco  prima  dopò  vna  lunga  infermità, era  venuto  a morte  Pro  Profprro 
fpero  Colonna,' vno  de  i valoroft  pendenti Capitani,c'habbi  hauuto  il fecol  noflro  > Colonna 
(3  in  fuo  luoco  entrò  nel  carico  del  GeneralatoDon  Carlo  di  Lamia  Piani  erigo, (3 
ilMarchefediPefcarà.  Mentre  cofì  paffano  le  cofe  della  Cbrifìianitd  in  tante  dianoia 
parti  trauagliate,  non  men  trauagli  erano  in  Roma  tra  i Cardinali ,percioche  co-  General 
tinuando  il  Cardinal  de  Medici  con  più  faldegga^he  non  haueua  fatto  nell'altro  dell»  lega 
Conciane , di  volere  effereaffònto  al  Ponteficata , ni  tenga  i fuoi  voti  potendotene 
elegger  altro  > & dall'altra  banda  Jlando  non  men  f aldi  gli  altri  Cardinali  in  non 
voierciafJentire,vacò  la  fede  due  meft,&  quattro  giorni  con  gra  danno  delle  cofe 
d’Italia  e della  Cbicfafn  capo  al  qual  tempo  [degnato fi  il  Cardinal  Colòna^h’era 
vno  dei  competitori, con  alcuni  fuoi fautori, s’accoftò  alla  parte  del  Cardinal  Giu - c 
Ho, e lo  feceriufcir  Papa  ■ Succeffe  quefìa  elettione  a i dorinone  di  Nouembre , e d/wedici 
volfe  effer  chiamato  Clemente  Settimo,  cominciando  la fua  clemenza  dal  perdo-  eletto  Pa 
1 tare  e tornare  nel  fio  grado  il  Soderini,fo  vecchio  nemico, e che  in  quelCòclaue  pa,echit« 
gli  era flato  grandemetecòtrario,  nel  quale  era  entrato  d’ordine  de  gli  altri  Cardi  m*ro 
itali,  che  Ihaueuan  liberato  della  prigionia  di  Cafiello.  Sparfafilafamaddl'clet  ,nete  VU* 
tione  di  quefto  Potefice  conofciuto  per  prima  in  molte  occaftoni  per  perfora  di  gra 
maneggio  nelle  cofe  di  Stato;  s' acquietarono  fubito  le  cofe  dello  flato  della  Chic 
fa , perciocbe  il  Duca  Mfonfo  » perduta  la  fperanga  di  ribatter  per  forga  Mode- 
na,biffando  buoni  pref  i dij  in  Reggio, & in  Rubbicra  fene  tornò  a Ferrara;  (firn 
mori  grandi  eh' a infamia  dì  F rance  fi  fi  eranoleuati  in  Romagna  traGhelfi  e Gì 
beiini  Jubito  celarono . Intorno  a quefii  tempi  offendo  Rengp  da  Ceri  andato  di 
ordine  dell' Ammiraglio  con  fette  mila  fanti  a combattere  strana  città  furtifft-  Gjjelfie 
ma  fui  Lago  maggiore, dopò  Pbauerla  indarno  combar  tuta,  e perdutiui  molti  de  i ^'Juìtua 
fuoi,  tornò  con  poca  fua  gloria  al  campo.  Morì  quefto  attuo  Emanuclle  Redi  nom  Ro- 
Fort  ugnilo,  al  cui  tempo  haueuano  i fuoi  [coperti  e con  quif tati  tanti  paefi  in  Le-  roa^na.  ^ 
nanfe, e li  fucceffc  Giouannifuo  figliuolo,  erte  non  men  diligente  del  padre  ha  fe-  A,,nl  c® 
guitatoquefta  imprefa , e mandandoli  i molti  buoni  Rtligiòji  ,ba  ridati  molti  di  * 

quei  popoli  alla  Chriftiana fede  • Entrato  l'anno  15*4  furono  gli  sìmbafeiatori  . 

t dell' Imperatore#  del  Rè  di  Francia  a trouare  il  Papa  inftanio  tiafeuno , che  fi 
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ì y 24  voleffi  vnìrc  co!  fitto  Signore.  Afa  egli  che  con  la  tutoria  dignità  haueua  prcfoatìtn 
)1  rapa  lì  iiuoui  penfieri  ,fi  lafsò  intendere,  ch'egli fe  non  sformato, noti  era per  impaccia, fc 
Jcuop:  e in  cu  fi  di  guerra , e che  come  padre  commune  , banca  animo  di  Jolo  procurare  la 
«taira, c . ^cc  pfa  tli[tl  j prencipl  Chrijìiani . fi  che  mentre  fi  r.egotia  col  Papa  fi  Capitani 
delia  Lega  chiamati  dal  Lanoia  in  Alitano, fi  rifvluettero  (Pvhirft,  & vjti,  c con 
tutte  le  largenti  in  campagna , & far  ogri opera  per  f cacciare  i / lancefidi  là  dai 
Gìouanni  monti  ; ondecomir, tiai;dojì  ad  indolcire  i freddi  dell'  inuerno  , mandò  il  lanoia 
de  Medici  Gìouanni  de  A-f  editi  a Ai arignanoahe  fubitofeglì  arrcfc;&  il  A'/ archi  Je  di  Pe- 
re.nie  Ma  fCara  chiamato  feco  l'iflcffo  Gìouanni  de  Afediti , affaltàaliimprou  ìfa  Rebecco  , 
ugnano.  ^ erano  trecento  caualli  leggieri , ir  alcune  compagnie  di  fv  ti  a frema)  fi , e 
prejane  vna  gran  parte , poje  tutti  gli  altri  in  fuga . La  onde  V An.  miraglio  fic- 
chiamo le  fuegenti,  ch’crano  alla  Refa  ,($  fattele  venir  e tutte  a P i agra fjo, men- 
tre diffegna  d'andar  minando  tutto  il  paefe  circòflante ; vfcirouoi  Capitani  della 
Lega  injiemc  vniti  di  Afilano,  i principali  de  i quali  erano , il  Duca  di  A il  ano, 
quel  di  Borbone,  il  Lancia  Viceré  di  Napoli; il  Duca  d'V)  bino  C enei  ale  di  Vcne- 
r tiani  ,&  il  Afarchefe  di  Pefcara  (proprio  in  quel  giorno , ch'il  tajt  illudi  Cremo- 
e Sartia  - na  > vtn{i  dalla  fame  i Francef:  che  lo  guardauano , s'arrefe  alle  genti  del  Linea) 
no prefi  da  & v:ifie  le  lor  [quadre  in  battaglia paf  hono  fino  alTejino  qual  deliberando  an- 
gli I m pe«  co  di  pafare,ri  mandarono  il  Duca  Francef  co  con  Gìouanni  de  A fediti  a Aiilano » 
riali.  cir-  ejjì  pajjkto  il  fiume  cominciarono  a danneggiare  i luochi  ch’vbediuano  d F ra- 
ce fi, & il  Duca  d'Vr bino  con  Icfue  genti  preje  Garlofco,&  Gioì  ani  d'Vibinoprp 
Fiancefi  fe  Sartirano ; la  onde  temendo  l' Ammiraglio  d'ejfer  ferrato  d'ogni  intorno  da  ne- 
presétano  mici, Infoiando  buona  guardia  in  Biagrafo , li  feguitò  con  tutto  ilfuo  cjfercito , fi- 
la gioirà-  fato  gli  alloggiamenti  dui  miglia  appreso  alt  esercito  nemico , gli  preferito  due 
pernii1  Ini  i‘orn‘  battaglia,1  a qual  non  fu  da  Capitani  imperiali  accettata, fperado  effipcr 

Gìouanni  altra  fi  radiche  col  metter  fi  a pericolo , ottener  la  vittoria  de  i nemici  e disfarli  ; 
de  Medici  pcrciocheapocoapocoglianaauanodiquàedilàpiù  con fumàdo,&  in  quei  gior- 
ni enici.u  ìtl  battendo  il  Duca  Franco  fio  faputo,che  l’ Ammiraglio  fi  era  partito  da  Bia- 
®ra  0 ‘ graf  o , andò  con  Ciouanni  de  M editi, e con  quei  del  popolo  Al ilattefe , che  lo  voi - 

fero  feguire , a combatterlo,  ii  fatta  la  batteria  li  diede  taf  alto  con  valor  tale  di 
donarmi  e de  ifuoi,chc  ancorché  vi  foffero  molti  diffenfori,e  che  gagliardamente 
A mmira  - fi  diportafsero , fu  la  città  prefa, c mcfsa  a facco,  & il  giorno  iftefso  hebbero  anca 
g!io  torna  ^ rocca  f nc  m 0jt0  dopò  venendo  yrnila  Grifoni, in  aiuto  de  Francef  furono  dal- 
nìa^Trat*  tiflcfoGicuanni  dei  Adediti  incontrati  a confini  del  Ducato  di  M filano, e pofli  in 
tato  da  gli  tal  terrore,  che  ritornarono  a cafaftkhe  fu  cagione,  che  t Ammiraglio  perduta  la 
1 «penali-  fpcranga  di  que fio  foccorfo , fi  rifolfe  dì  ridurre  il fuo  effercito  già  grandemente _* 
Jccmatoa  fahtamcnto  in  Francia , & partitofi  da  futi  alloggiamenti , s'auiò  aUa 
voltadel  Piemótcfinfcfato  fempre  alla  coda  da  gli  imperiali  ingttifa,chevi  per- 
Francefi  dette  molti  defuoi,  vno  de  quali  fu  quel  Boiardo , che  dagli  fcrittori  in  tante.» 
cacciati  to  fattioniè  nominato  con  lode  di  Capitan  molto  valorofo , (3  inoltre  a viuaforga  li 
talmente  flirono  tolti  alquanti pcgpgi  d'artcgliariafindi giunto  ai  monti  della  Sauoia,ritor 
"RE  nu  fen^a^tra  m°lcH‘a  171 F rancia, & gli  Imperiali  fi  diuifero  a racquifare  Alef- 
no.  ‘ fandria,N òuara,  e Lodi,  che  tutte fenga  combattere  fi  arnfero  ,hauendopatuitQ 
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Federigo  da  Soggolo  ; ch’era  alla  guardia  di  Lodi , d'efier  l’aftato  paffar  libera-  i J 24 
mente  in  F rancia  con  5 . mila  Italiani  cb' erano  in  prcftdio  di  quefle  città, con  che 
hebbe  fine  la  fpauètofa  entrata  dell’ Ammiraglio  in  Italia,  per  non  haueregli  fat 
to  al  principio  di  quell' imprefa  quello  ch'avo  Capitano  dicofigrofìo  efferato  fi 
conueniua.  Liberata  da  Lòbardia  dalla  guerra  de  Francefi, li  Imperatore  & il  Re 
<T Inghilterra  tornarono  fu  gli  antichi  diffegnidi  tondi  Regno  di  F rada  al  Re 
Fracefco,onde  conuenutift  d'entrare  ogn’vn  d’effi  nella  Francia  dalla  fua  banda, 
ordinarono  al  Duca  di  Borbone  fopra  la  cui  perfona  faceuano  molto  fondamento, 
per  haueregli  in  Fracia  molti  Baroni  amici,  pròti  a ribellarfi  alla  fuàvenula,che 
coni effcrcito  che  fi  trouaua  in  Lombardia  molto  altiero  per  haueme  difeaedati 
i F rance fi , ent rafie  nella  Prouenga , con  l’ifiejfe  condii  ioni, che  s' erano  conuenuti  Borj)on 
l'anno  paffuto . Il  Borbone , a cui  come  ribello  era  flato  dal  Re  F rance feo  tolto  lo  en  ° ^ 
flato, non  fu  pigro  a paflar  nella  Prouenga , col  AI  arche fe  di  Pefchara , e prefo  nel  reflercito 
primo  empito  Lì ig%a,&  alcuni  altriluocbi  di  qualche  importanza,  andarono  fc-  Imponile 
pia  Marfilia  , oue  era  di  poco  inangi  entrato  per  guardarla  Renzo  da  Ceri  con  inriicia» 
quelli  Italiani , chaueua  condotti  d'Italia  delle guarnigiare di  Lodi , & di  Ale f- 
Jandria . Stettero  Borbone, (f  il  Alarchefe  40  giorni  lotto  Mar  fi  Ita  , & tenta-  Marfilio 
tono  più  flrade  per  impntronirfene,ma  non  gli  ne  fucccdendo  alcuna,n'e  tampoco  combat  ~ 
nafeendo  alcuna  folleuatione  de  Baroni  come  haueuanofperato.d  nò  fi  eficndo  in  ,utJ 
tanto  tempo  rnoffi  nè  l'Imperatore  di  Spagna, per  non  hauer  danari  da  far  gente , “0I  no  4 
ttè  Arrigo  Re  Inglcfe,per  q 11  alci)  altro  fuo  intetefjè , còncnnero  gli  Imperiali  ab- 
bandonar l'impreja , e tornarfene  con  ogni  preflegga  per  l'Alpi  maritimi  in  ItOr-  - 

Ha  percioche  rifeppero  ch’il  Re  Francefco;  era  di  già  peruenuto  in  Lione , e li  ve- 
nuta adofso  per  diftruggerli , al  quale  non  baueuano  effl  forge  da  poter  refi  fiere; 

& il  Re  intefa la  lor  fuga,vfandoui quanta preflegga  fi  puoteper  il  Mbr.cinife  c ; 

Mongineura  condufjc  il  fuo  effercito  in  Italia,  per  giongerui  prima  del  capo  Im- 
periale, e fu  tale  la  diligenza  degli  vni  e dell'altro , chiù  vn’ifiefib  giornogiunfe 
il  Re  con  due  mila  buomini  d'arme, e venti  mila  fanti  a Fercelli , & il  Alarchefe 
di  Pefcaraconlacauallariae  con  i Spagnuoli ad  Alba  ,cdiquiui  andò  a Pania  , nal’iaiprc 
Oue  fi  erano  anco  ridotti  il  Duca  Fraccfco  (f  tiTLanoia,e  riunite  le  forge  inficine,  la. 
determinarono  d andar  alla  di  fifa  di  Afilano  tuffato  in  Pania  Antonio  da 

Lena  cò  5 -mila  T odefcbi,e  joo.httomini  darmi, fi  mojferoa  quella  volta  col  reflo  Franccfco 
dcll'cJscrcito;ma  preuenuti  dalla  pi  eflegga  dclRc^bc  paftato  ilTefino  fi  era  già  a,  pri 

ìmpatronito  di  AI  ilano, piegarono  verfo  Lodi,  e fi  alloggiarono  parte  in  Lodi , e cu  pali» 
parte  in  SÒgino,&  il  Re  Fracefco  fermato  fi  alquati  giorni  f otto  Alitano , oue  ne  ,n  lulu* 
volfe  egli  entrare, nè  meno  che  vi  eutrofie  P efsercito,per  non  trauagliar  più  quel 
popolo,  1 he  per  molti  me  fi  era  flato  mal  trattato  da  vna  crudcliffima  pelle , dato  a nron  aa 
ordine  al  gouerno  del!  a città,&  a combattere  il  caftcllo,  a guai  dia  del  quale  erano  Lcua  alla 
700  -Spagnuoli, fi  volto  con  l'efsercito  ad  cf  pug  nar  Pania, (S pofloui  l' aj tedio, c cò  guirdudi 
batterie * cò  afsalti,e  co  miiic,(f  intuitigli  altri  modi  che  fi  pcjjì  ribattere  vna  jCTilanò  fa 
città, per  quattro  mcfi,mafempre  indarno,fì'traujgliò  per  prenderla,  & ancorché  potcr  ad 
in  q ue fio  tempo  il  Papa  per  fuoinuncij  procurale  per  il  bene  della  C'briflianità  Re  Pran- 
di metter  paté  tra  ( Imperatore  & il  Re, non  fu  da  nifsuno  di  loro  a(coltato,ondc  - 
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raoia  af- 
icJiara 
dal  He 
Fiice'co . 
J1  Re  Frà- 
ccfco  nu- 
da ad  af- 
fai tare  il 
Regno  di 
Napoli. 
Giouanni 
de  Medici 
aJ  ieruitio 
di  Tràcia. 


ir»; 


I Capita- 
ni impa- 
nali vano 
a foccorre 
te  Pania. 


Fatto  d'àr 
tue  tra  il 
Re  Frao- 
cefco  e gli 
Imperiali, 
fono  Pa- 
llia. 


Trance!! 
rotti . 

Re  Fr*n- 
cefco  fat- 
to prigio- 
ne. 


fi  rifolfc  di  flarfene  neutrale , tie  fluorite  aleuti  di  Uro, di  che  fi  moffrò  f Impera^ 
tore  fuor  di  giodo  [degnato, afiercndu  ih' egli  era  da  quel  Papa  abbandonato,  a in- 
famia del  quale  quando  egli  era  Cardinale , c di  Papa  Leone /,.  0 gì  0 , era  entrato 
in  qiiefla  imprefa  di J t aitiate  i Franceji  d'Italia;  ma  il  Re  contentandofi  ch'il  Pa- 
pa non  li  fojse  con  tra, /egli  offerfe  per  difcnfvre  di  Santa  Chicja  ,edei  Fiorenti- 
ni,e diffegnando  di  travagliare  in  più  lacchi  l' imperatore,  mandò  Ciouàni  Stuar 
do  Duca  <f  Albania, vno  dei  Ji,oi  più  Orinati  Paroni  ad  a fi  altare  il  Regno  di  Na- 
poli ,hauendo  ottenuto  dal  Papa  ,cb'cg  li  potc/sc  come  amico  pajsarc  perii  flato 
della  Chiefa;>:ell  ificfso  tempo  < he  6 iouanni  de  M edici,chi  hancua  fatte  in  qi ie- 
fta guerra  tanti  Orile  fattioni  in  feruitio  della  Lega , ridendo  noti  efer  veduto  dì 
buon  occhio  dal  V tetri  Carlo  di  Lancia , e non  e} sei  li  da  lui  date  le  paghe  da  fo- 
ftentaiei  funi  /ridati,  da  quell’ bora  ch’il  Papa/uo  parente  fi  eia  [coperto  neutra- 
le,accordatoli  cri  Re pajsv  con  i Juoi  nel  campo  Francefe..  s,i\dò il  Duca  d'Alba- 
nia alta  de  fi  inata  imprefa,c  ri  quale  fi  congiunfe  anco  Rei, 7^0  da  Ccxi,d)c  còìar- 
mata  Francefe  hauena  d'ordine  del  Re  condotte  in  Italia  qui  Ile f antarie  Italiane, 
con  le  quali  haucua  dife/a  M arf:lia,douendo  eùandio  aJ iridarne  vn  altra  buona  ' 
badafuqucldi  Roma, enei  fu  fiato  edegl'Orfini  faci  pareti^  cf  altri  -Fra  entra 
to  l'anno  15  25  che  il Rcfidd.o/aìdo  negli  honidif  eddi  dell' inverno  nella/ sedia 
dio  Pania, l'bàueua  ridottaa  cattivi  termini, quando  gl'imperiali  e/sèd  oh  venu- 
to cpn  Boi  bone  mioue  genti  d' Alemagna,  riprefo  anime, fi  di  liberarono  dandare 
con  tutto  l'cfsercito  al  foccor/o  di  Pania , qual  cunofccttano  non  poter  altrimente 
aiutare  che  convenite  coi  Frutice  fi  al  fatto  d'ar  m ; ilch  b fogna  ua  farpreflo, 
pei  cioclic  non  bave  nano  più  datari  da  foflentare  fej/e:  cito,vmti/i  pei  lantoinfie- 
mea  Iajdi,vfi  irono  in  campagna , Cf  andarono  alla  vri,  a di  rauia , etrouata  et.» 
d'egni  intorno  circondata  dall:  muuitioni  del  Re, talché  a modo  alcuna  non  vi  po- 
tatale, entrare  fe  non  perfoi  gaatuifarono  il  Lena  di  quanto  difegnaitano  di  fare, 
Cf  la  notte  innanzi  alti  ventiqi  attio  dì  F chiaro, mefio  quietamente  Rifinito  ili 
battaglia , Cf  ordinato  che  ciafc:  n /ridato  por  taf  evita  carni feia  / opra  l anni  per 
tìcotwfcerfi  t>  a loro  , (i  me  fero  ad  affollare  il  campo  del  Re,  ilqualcul  pi  imo  ru- 
more della  lor  mi fa,  hauena fatto  dare  all  arma,  & c>dinatc  le  /quadre, andò  aui- 
viòfamente  ad  incontrare  il  nemico  e fendo  già  il  giorno  chiaro, fi  cominciò  il 

fanguinojo  fatto  d'arme,  eh’ effondo  con  Jomma  oflinatiotie  degli  vai  e degli  al- 
tri per  alquanto  durato  finalmente  gli  Suigpgtri  degenerando  dal  lor  pri/Iino  va- 
lore, furono  i primi,  che  cominciarono  a piegare,  & indi  a metter  fi  in  fuga, e con 
tutto  ch'il  Re  correndo  di  qui  e dilà  con  ma  valoro/a  banda  definì  Fai  ori*  con 
la  mano  combattendo* con  la  voce  e fonando, fi  sforgrfje  a’ant  fiat  i i, non  fu  mai 
paffibdcipcrche  nel  tempo  iffefso  che  le fu  e battaglie  erano  cof  dif ordinandi  Le- 
na [pianati  molti  paffi  della  muraglia » erav/cito  col  fio  gì.  foprefdic  della  città 
afediatatb' urtando  i F rat.  ce  fi  per  fianco, Cf  allefpaUe, acci  ebbe  il  di/ordinr  eia 
paura  nei  già  sbigottiti  di  forte, che  non  puoterono  più  far  te  fla;ne>  qual  f multo 
non  refìaua  il  Re  co  ifuoi piu  cari  di  Jo  fi cutar  a tuttofino  poter  la  battaglia  ; ma 
eff endrii  flati  veci  fi  fu  gli  occhi  i furi  più  valorofi  Baroni , che  voi f ero  più  prefìo 
morire, cb  abbandonare  in  quel  bifogno  il  lor  Re  fri  fu  ammalato  il  canario /otta 
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t caduto  in  terra, mctrc  molti  li fono  adofso  per  prenderlo  òamm  aggarlo,e  ch'egli  1525 
ancorché  in  tre  luoghi  ferito, co  fi  a piedi  fi  difènde  meglio  che  puihtionfe  qtiiui  il  _ ; 

Viceré  Don  Carlo  di  Lancia, che  conofciutolo,fecv  rifar  tutti  dal  ferirlo,  e [mòta, 
to  da  cauallo  fe gli  ingenocchiò  innangi,C  baciatali  con  riucr  eriga  la  m anodi  diffe 
che  lo  toleua per  prigione  dell' Imperatore fuo  Signore, dal  quale  faria  trattato  io* 
quella  cortefta,cb'vn  tarilo  Re  mcritauaF  manto  tutto  l' efferato  FrXcefe  era  fla 
to  rotto  con  occi forte  di  fS.mila  di  loro, la  magior  parte  anegati  fuggendo  nel  T c- 
ftno,(f  tra  loró  gran  parte  de  i più  fqmofi  Capitani, e gli  altri  furori  fatti  prigió- 
ni ;ia  M onfd'  Alan  fon  in  fuori, che  vedendo  il  gioco  perduto, ftrctnv  a tempo  in 
faluo  conia  retroguardadi  quattrocento  huòmìni  d'arme,  c degli  Imperiali  vi  re 
flaronovccifi  intorno  a fcetcdcnto'.Non  fttrouò  Giouanmde  Mediti  tìfmtftó  fat 
to  d’arme,  percìòcbc pochi  dì  inìiangìgli'cra  flato  da  ima  archibugi at a dc'nemici 
rotto  l'offa  della  coffa, dr fi  erafatto  portarea  Piacenza  a medicar ft.  Col  fattore  di  Re  Frane.' 
coft  fcgnalatà vittoria  ritornò  fùbfroa  Abitano, e tutte  le  terre  e‘ fortezze dì'quel  condotto^ 
Dittato fatto  gli  Imperiali  ì & ìt  kit  fi)  dal  ùtrioìa pòchi  nthfiJbppò  cbapèó'ìnSpa  Pr'j?*°“e  * 
gnaJ,oue  ’qpn  Ijoaueudo  valutò  Pfmptifatore  vedere, t'dfflifìcm  molàiche  eddì/é  in  ***** * 
vna  pericofofa  irtfcntiìtà)macòvnavì fifa  poi  fattali  dalli  di'pèfàfhrè,  e cUpromet 
ferii  ef}ò  che  guarito  chèfojìt  lo  ripporia  in  libertà  , ninfe  la  furia  del  male  ,e co- 
minciò a ricuperare  le  forge  perdute ; 'c  fratanto  in  Italia  pjffirr'oiiò'niolti  mouime 
l't  crei  oche  ejjendofi  alla  nuoua  della  ratta  dìPauia  ritornati i futi armata  il  Du- 
cati Albania , C^  R erigo  da  Ceri  con  le  lorgenti  in  Frane  idi  Pcfiarono  (3  il  Papa 
& i Venetiani  in  graUdiJflmà  tr attaglio  e pen fieri , l emide  dafcioio  di  fé  fìejfo  per 
la  troppa grandegga  delti  Jmperutorpin  Italia, Cr  cominciarono , inuitati  anco  A 
queflo  dal  Re  di'  Inghilterra#  cui  non  piace  ua  pérgelofa  di  flato,  che  l'Imperato- 
re tanto  ialgafle#  trattare  vna  Lega  tra  toro  & i Regenti  della  Fràcia,  perritìo 
uare  la  guerra  in  Italia, & abbaparni  le  forge  dell’ Imperio;  a che  fare  furono  poi 
maggiormente  incitati dall'baiiére  il  Marchefe  di Pefcart,  £?  Anton  da  Leud-t  Imperiali 
tolto  Alitano  , e tutto  quafl  il  fuo  Ducàtóa  Francefco  Sfoga , & etfjediatolo  nel  t0Rl,0’’° 
Caflellodi  Milano  , imparando, eh’  egli  dolendo  fi  dinonpoterpiàfopportarele  pjj“°  1 
troppe  infolenge  degli  Spagna  oli , & le  tante  angarie  impofleai  juoi  popoli  da  i 
Capitani  Imperiali, per  mantenere  nel Juo  flato  il  loreflercìto/jual  eflendo  finita 
la  guerra, per  la  quale  fi  era  ratoltoili  pareUalxmcftocbe  fi  difiolucjfe,o  fuffe  me-  Imputa— 
natoaliroue;fi  era  commuto  col  Papa  e con  Venetiani  di  liberar  fi  dall' Imperato  j|OI"y„^ 
re, e fattoli  tagliar  a peggi  il  fuo  eflcrcito.ch'era  per  le  città  del  fuo  Ducato  com-  mìj  ano 

partito , liberare  pur  vn  giorno  la  Lombardia  dal  lorgraue  giogo . Dalla  disho- 
ncftà  di  queflo  fatto,s' accrebbe  talmente  il  fof petto  nel  Papa , e ne  i Prencipi  Ita- 
liani,che  P Imperatore  (come  era  dagli  Spagnuoli  còfigliato)afpiraffe  a fa,  fi  Mo 
marca  de  Chrifliani,  che  PapaClcmente,iVenctiani>i  Fiorentini*  gli  altri  Pren-  Lffia  jej 
dpi  e Republicbe  d'Italia  /errarono  tra  loro  vna  Lega  per  difender fl  co  forge  com  Prencipi 
munì  dall' ingiurie  de  gli  Imperiali, ogni  volta  cbefofjero  da  lor  mole  fiati  ;CS  per  d'Italia, 
mantenere  diandro  il  Duca  Frarctfco  Sforga  in  quel  Ducato, nel  quale  con  le  lor 
forge  l'baueuano  ripoflojiè  comportare  che  l'Imperatore  ne  refìafle  ad  alcun  mo 
do  patrone . Ia  nuoua  di  quella  Lega,&  cb'i  degenti  di  Fmia  anch’ejfi  t’erano 
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23  collegati  col  Re  <f  Inghilterra , mife  in  penfero  P imperatore  di  liberare  il  Ré 
Lega  tra  F rance  fco, con  conditioni  tali, che  fujj'e  sformato  a rejìani amico, pa  che  basendolo 
Frana , & dalla  fu.;,o  non  P baiandolo  contro , non  focena  gran  conto  dille  f>r^e  de  gl"  Ir  alia» 
11  " ni;li  fece  nondimeno  proporre  tali conditioni,che  parendo  al  Re,  troppo  duro  l’ac- 
Sollcuatio  catarie, fi  di  fri  ancora  per  alquanti  giorni  la  fua  liberatione  L'anno  del  1 5 tqfi 
ne  d he  re-  era  cominciato  a leuare  in  Germania  vna  nuoua  bere  fa  Ja  quale  predicandola  li 
tiei  in  Ger  yertd  Evangelica, in  poco  tempo  hebbe  tale  aumento  nei  villani  & nel  popolo  mi 
min  w‘  nuto,che  preje  l’armi  cètra  i Prelati,  (3  il  Clcro,e  contro  i Signori  temporali  (3  i 

magiflrati, diede  prima  vna  rotta  al  Conte  Lufsio  Sueuo,(3  dtfìr  uggendo, (3  ab~ 
bruciando  tuttelcCbiefeemonafcrii,&imagini  di  C hrijlo  e de  1 San  ti, entrare 
no  queflo  anno  guidati  da  T omafo  Muterò  loro  Herejiarca  al  numero  di  cento  e 
trenta  mi  la  nella  Germania fuperiore,&  in  vnmefe  vocifero  più  gente,  che  non 
fi  eranovccife  indicci  anni  n ella  guerra  tra  l'imperio  e F rancia;  Ma  mentreer * 
no  nel lor  magior  furore ,e  che  minacciauano  di  voler  difhuggcre  tutti  i Prenci- 
pi,e  mettere  la  ChriHianità  tutta  inlibertÀ, che  ciafcmoviueffe  afuo  modo , fu- 
Huomini  w»  ^a  dinerfe  bande  aflaliti,&  in  poco  tempo  totalmente  dcSlrutti  & vc- 

lamorinel  tifi-  Fiocinano  aquefii  tempi  neUefacrc  lettere,  e nella  difefa  della 
le  lettere,  vera  e CatholicaReligione,FrancefcoTitelmano,Giouanni  Fa- 

bro Fefcouo  di  Vienna, il  Cardinale  Lorengò  Campeggio, 
e T omafo  Murnero  ; (3  nelle  lettere  hftmane,  Gio- 
vanni Staflerino grande  slflronomo.aJndrca 
uilciato  Legifla , il  Lafcaro , (3  Bu- 

deo,(3  a inflativa  di  quefii  due  \ 1 

vltimi  il  Re  Frante-  \ " ,‘n 

fco  drig- 

* . ^ ^ 

in  Fontanableovna 

copio  f filma  li- 
braria- 
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Rolongandofi  perPafprngd  delle  conditioni  la 
liba, -t  rione  del  Re  di  Franciose  rtflaua  Lui  fa 
fua  madre, che  reggeva  la  Francia,  molto  affan- 
nata, per  dubbio  che  non  ne  fuccedefse  fratanto 
qualche  danno  nella perfona  del  figliuolo,  o qua!-  Iu'^  ra,~ 
che  gran  follcuatione  dei  Baroni  del  Regno, fot-  p^n^rfo" 
lecitati  dalle  perfuafìoni  del  Duca  di  Borbone,  follecita  U 
ch’era  a quei  tempi  in  Spagna  ; la  onde  cef-  fa*  libera- 
faua  di  continuamente  far  intendere  al  figlino-  “one* 
lo, che  ad  ogniguifa  t'accordafsc  con  l’Impera- 
tore; (3  il  Re  vedendo  non  poterne  far  altro,  à 
I q-di  Febraro  del  venne  con  l’Imperatore  a quelli  accordi , che  pigliando 

il  Re  F rance f co  per  moglie  Leonora fonila  deW  Imperatore, foffe  tra  loro  vna  pace  l$ì6 

Set  uà  ; rinonciaffe  il  Re  tutte  le  ragioni , che  pretendeva  la  Corona  di  F rancia 
legno  di  Napoli, e nel  Ducato  di  Milano, che  fra  certo  tempo  facejfc  còfegna 
re  all'Imperatore  la  Borgogna  tutta , rinonciafie  la  fouranità  c'hauena  fopra  la~* 

JF landra, & altri  luochi  dell' Imperatore,  refiituifle  al  Duca  di  Borbone  il fuo  Du  Códitioni 
cato, & i frutti  ftn'alThora  d'ejfo  canati ;&  di  più  li  confegnajje  la  Provenga, quan  «ó  le  quali 
do  confi  affé  per  ragione, che  li  perueniJfe,non  defi'e  mai  aiuto  al  Redi  Nauarra,nè  j^'praa 

alDucadi Gheldri,nèa  quel diFittembcrga,nè aRrbertodella Marcia,refiituif  tCfCo.  *** 
fe  il  fuo  Piato  al  Prencipe  d’Orange;quefie  coditi  otti  douefie  il  Re  ratificare fubito 
chef  ffe  giunto  libero  nel  fuo  Regno, & perajftcuratìone  di  dette  promeffe,l'iftef- 
fo gioivo  & bora,  ch’egli  vfeiriade  i confini  della  Spagna,  fofieroconfegnati  per 
ostaggi  a i minijhi  Imperiali  due  figliuoli  del  Re,il  primo  e fecondogenito.Fatto 
Pinìlrumento  dì quefie  comentioni  ,fu  a i t o .di  Alargo  il  Re poflo  in  libertà,  (3 
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I y 2 6 nell’ifleffb  punto,ch'egli  vfciua  dille  mam  de  gli,  Impetrili, li  furono  con  fognati  i 
figliuoli, che  pacarono  tanto  vicini  a!  padre, che  lo  puotero  vedere  e farli  di  beret- 
Re  Frane-  ta. Giunto  il  RcFrancefeo  a Parigi, oue  fuco gran  fefiar accolto  da  i juoi,fcce  cbia 
viene 'm  mare  ^ ^u,^ament0  Regio,e  pregollo  eh  e poi  chiara  flato  neceffitatodallafua  dij- 
y,  ancia,  gratia  afar  quegli  accordi  con  l'Imp  che  hvolcfiero  ratificare  ima  efclamadotut - 
ti  chele  còuentioni  erano  i agiti flc,(f,chcflendo  t flotte  perforga  da  vn  Reprigio- 
Parlaméto  ne, contea  la  ri  pur. et  ione  & vtiledclla  Cartona  di  F rancia  jion  erano  d' alcun  vaio - 
nìe  Tj^che*  rc,n^  e$°  era  tcnutoad  ojjcru  ariete  om  e eglifleflò  mentre  era  prigione  hauea  pro- 
ti attenda-  teflato  all'Imperatore  di  nullità  di  quanto  per  forcagli  haue fiero fatto  promette- 
vo all’Im-  re  ,nonvivolfcropreflare  il  lorconfenfo.  Pcrilche  feri (Se  il  Re  all’  Imperatore  la 
per  de  prò-  ri/olutionede  i Pari  di  F>ancia,qualinon  poteuano  da  luì  efier  sporgati, e pregal- 
«li  dal  Re  ^All’incontro  di  dette  conucntioni  fi 'contentale  di  còdennarlo  per  ìlfuo  rifeat 

1 e to  in  quella  quantità  di  danari , ch'egli  ilìeffo  voleua . si  che  hauendo  l'imp.fde- 
gnato  refiritto , che  s' egli  non  poteua  attendere  le  preme ff e , doucjje  tornare  alla 
f ita  prigionia, fe  n'alterò  di  forte  il  Re, che  cominciò  a far  ni  oui  diflegni  di  guerra» 
le  a del  ^ cflò, idolo  in  quei  giorni  venuto  a trottategli  sìmbafeiatori  del  Papa  ,edi  Fe- 
PapaRe  di  »etiani,a  rallegraci  feco  della  rihauuta  libertà,  trattarono  etiandio  tra  ejfl  vna le 
Fricia,  Re  ga  còprefoui  anco  Inghilterra  per  fcaccian  gii Spagnuoli  d'Italia , co  queflo  ch’il 
d i nghilt.  Ducato  di  Milano  reSlaflb  allo  Sforma, con  pagarne  al  Re  tu  t amila,  ducati  alTan 
ni  'eHall  ^ ^ Regno  di  Napoli  racquiflato  cbejofl'e  con  le  forge  della  Lega,  foffe  dato 

b'er'i  d'i-  à c^‘  P‘"  f°fie  piaciuto  al  Papa,(S  a i collcgati-Conclufl  quelli  accordi,  cominciò 
taira . il  Re  Francefco  a far  faldati  da  mudare  in  Italia, & anco  da  ricuperare  con  l’aiuto 

degli  Inglefl  T ornai, & altri  luochi  di  quelle  parti, che  gli  erano  già  dall’ Impera 
tote  flati  occupa  tijache  mentre  egli  s'apparecchia,  effondo  l'tffcrcito  del  Papa,  t 
quello  de  Fenetiani  in  ordine  in  Italia, venne  Peflercito  Ecclcfiaflico,dopòl'kaucr 
Malatefti  / cacciato  Sigifmondo  MalatcSla  di  Rimini, del  quale  fi  era  di  nuouo  impatroni - 
fcaccuiUh  toyivnirfl  in  Lombardia  con  quello  de  Fenetiani. Luocotenente  Generale  dell'ef- 
Gio  de  Me  ferc,t0  /“  dichiarato  Francefco  Guicciardini, Capitano  della  cauallaria  Fiteìlo  Vi 
dici  Gene-  felli  e della fantariaGiouani  de  Medici,  & de  Fenetiani Fràcefco  Maria  Duca 
tale  del  Pa  d'Frbino  fu  eletto  Generale. Era  fi  atanto  morto  Francefco  Marchefe  di  Pe fiata, 
pa  • egli  era  [itcceflò  ntlgouerno  dell' efferato  Imperiale  slnton  da  fieua  & sii  fon fo 
m^iiucà  d'siualo  Alarchefe  del  Fasto, che  tanto  tirannicamètc  s’ erano  portati  con  Mila- 
d’Vtbino*  Mfi  m’d° I fogliarli  di quàto haueano  al  modo  ,che  molti  dalorpoSla  s'ammagga 
generai  de  nano, nò  putendo  foffrirpiù  tanti  oltraggi,^  infiniti  erano  ogni  giorno  da  loro  per 
V cnetiani.  figgieriffimi  fojpetti  vccifi,&  il  lor  Duca  ammalato  nel  caflcllo  affiliato, patina 
co  i I noi  quei  maggiori  di)agi,ch’imaginar  fi  puòfla  onde  il  Duca  d'Frbino  fi  fi  in 
uore.3™  ff  a><autt  ron  IcJ  ne  genti, e i on  parte  di  quelle  del  Papa,  per  tentare  di  libera)  li  da 
E (folcito  tante  mijerie , ó~  a prima  giunta  hebbe  Lodi , & dando  poi  vna  gran  rotta  a gli 
della  L ega  Spagnuoli  che  vi  vSnero  da  M ilano,&  a F abritìo  A4 aramaldc,che  confittecelo 
di"st  adii  f,r,t'Suarduualafortcgga,  gliaflrinfiapartirfene,  (3 lafsarli anco lafortcgzaj 
t»  Milano"  ludi  giungendo  Giouani  de  Medici  col  reflo  dell  efie>  cito  del  Papa  andarono  vuo- 
tamente ai  afiàltar  Milano, c cominciatolo  a battere, vfiironofuora  i Spagnuoli, 
*iT  odcjcbi  faldati  vecchi , con  tal  empito  contra  il  campo  della  Lega,  ch’era  per 
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lamaggior  parte  di  gente  nnoua,cbe  non  volfeil  Duca  venir  con  effla  battala, 
finche  uongÌHn  gettano  gli  Svizzeri, (3  i Francefi  mandatidal  Re  Francefco,e  ri - 
tirojfi  cò  tutto  l'efsercito  in  Marignano.Era  in  quefli giomivenuto  di  Spagna  in  BJ^b 
/Milano  il  Duca  di  Borbonedichiarato dall'Imperatore fuo Capitan  Generalein  Milano. 
ltalia,&  al  quale  haueua  promefso  darli  il  Ducato  di  Ad ilano, [cacciato  che  n’ha 
uefse  lo  Sforga,in  vece  de  i flati  da  lui  perduti  in  F rancia  ;per  la  venuta  del  quale, 
t'accrebbero  le  mi  ferie  de  Adilaneft,pcrciocbe  voleua  egli  eh' a ogni  modo  trotta  f- 
fero  danari  da  pagare  i foldati,G>'  efji  erano  tanto  efsauHi  per  le  pulsate  angurie», 
ch'era  vn  voler  cauar  I angue  <f vn  muro ,t  alche  molti  pagavano  col [angue  quella 
che  non  potevano  con  la  borfa (3  il DucaSforgefco  > non  potendo  mantener/i  più- 
vino  uel  cafìello, vedendo  efser partito  l'efsercito  della  tega,  venne  col  Borbone 
a patti,  che  glifo  darebbe, quando  li  promettefse  di  la[sarlo  partire  libero  co  tut- 
ti i[uoi;ache  battendo  Borbone  accon[entito,n'v[cì  il  travagliato  Duca,  (3  andof  Cartello  di' 
fine  nel  campo  della  Legdt,  e fu  dal  Duca  dVrbino  con  l' esercito  Venetiano  con-  ",  ’d  * 

dotto  nella  rocca  di  Cremona , che  ancora  per  lui  fi  teneva , (3  il  Duca  Francefco  « a <•  li 
Afaria  per  la  rocca  entrato  poi  nella  città  guardata  da  gli  Spagnuoli  e Todcfchi,  penali . 
ti  travagliò  c 5 afsalti  co  fi  fpeffhcbe  furon  [orzati  a v[cir[enc,(3  la  città  cò  la  [va 
forte^ga  reflò  in  mano  del  Duca  Francefco  Sforza, otte  fi  trattenne  poi  egli  fem- 
pre^fpettando  il fuccefso  di  quefla  guerra.  In  quefìo  mentre  erano  gititi  gli  Sui g 
'gerì#  fi  erano  accapati  cò  l'efsercito  del  Papa  a Af  arignano,&  i F race  fi  guidati 
dal  Af  archefedi  Saluggo  dichiarato  dal  Re  Francefco  fuo  Generalein  quefla  im-  Cremona 
prefa, haueuano  pafsate  l'Alpi,(3ft  erano  impatroniti  di  molti luochi  fopraMi  P^ere 
tano,&‘ particolarmcte  di  Adorna, pafso  di gt adifflma  import aga,pertenereaf se-  Francefco 
diate  Milano, quale  fperauano  i Capitani  della  Lega  di  pigliar  al  ftcuro,hora  che  Sforza . 
tutte  le  lor  forge  erano  vnite,e  che  digra  lunga  erano  fuperiori  a nemici,  a che  me  Mil  ano  at 
treeflìcò  ogni  diligeva  attendevo,  l'armata  Fràcefe  mandata  dal  RcFracefco  in  j'^arodal 
aiuto  della  Legafhaueua prefo  Sanona , & altri  luochi  della  riuiera  di  Genoa , (3  della^Le- 
vnitafl  cò  quella  del  Papa  guidata  da  sfndrea  Doria  Gemefe,e  cò  quella  di  Pene*  ga. 
tianftencnano  tiratamente aflediata  Genoa,  per  tirarla  di  nuouoadeuotioncdi 
piada.  Et  metre  erano  le  cofe  in  quefli  termini, giunfe  in  quei  mari  l'armata  Im  ^ 

portale  thè  còduceua  a Napoli  il  licere  Carlo  di  Lanoìa  con  otto  mila  Spagnuo-  ,e 
li,  madati  dalP Imperatore per  difefa  di  quel  Regno, chefcoperta  dall’amata  del- 
la  Legafli  fu  fubito  fopra;ma  perche  il  mare  andana  molto  groffo, no  puotecòeffa 
agzuffarft,perch'eftatrauagliata  dal  mare^fpauètata  dal  vederci  nemici  molto  . 
potenti  attendeuafolo  afeguire  il  fuo  viaggio, e fcaramucciare  con  l’artcgliaric,e  I^uaglU-; 
venuta  poi  la  notte,  fe  li  tolfe  dinangi,e  dopò  P batter  molto  trauagliato,  fi  còdujfe  ta.  * ' 
pur  flnalmtte  in  più  volte  a Napoli, otte  trouò  che  li  mancaua  vna  nane  fola, qual 
era  dal  Doria  in  quella  fcaram  uccia  con  fartegliaria  fiata  buttata  a fondo . Ma  „ , . M . 

prima  che  queflo  auueniffe^ra  venuto  a Roma  Don  Pgo  di  M oncada,vno  de  i Ca  ^In 

pitoni  Imperiali, mandato  dall'Imperatore  al  Papa,acciocbe  promettcdoli  di  laf-  dacodalP- 
ftre  libero  il  Ducato  di  Afilano  allo  Sfurga,  ogni  volta  che  [offe per  ginflitia  tro-  Imperato. 
utto  innocete  dell' imput adone  datali  dal  Ad archefe  di  Pefcara  & dal  Leua;e  me  rea^> 
rittndo  egli  d'efsemeprÌMo,per  liberate  f Italia  dal  fofpetto  che  di  lui  prefo  baut 
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I 5 a 6 uano,no  voleua  tenere  quel  Ducato  per  fi,  ma  darlo  al  Duca  di  Borbone, alejuale  fi 
trouaua  d'haucrlo  già  promeffo,&  che  fi  reftaffe  il  Papa  di  far  più  dar  mole  f Ha  a 
gli  altri  fuoi  luocbi,c  fi  cauaffe  dalla  Lega  nella  quale  era  entrato,  cdiuètafjefuo 
amico-Non  volfe  il  Papa, che  nò  fifidaua  delle  preme  fi  ddllmp.affentire  a qtte- 
Jla  jua  dimanda;per  il  che  il  Ai òcada  s’intaginò  di  farglilofar  perforga,(S  onda 
tofiene  nel  campo  dei  Colonne fi,  che  di  quei  giorni  baucuano  nel  lorflato  asolda- 
te molte  copagnie  di  faldati, fitto  preteflo,come\quelli  ch'erario  Imperiali,  divole 
Colonnefi  re  andar  con  efsi  alla  difefa  di  Nappoli,&  abbocatofì  col  Cardinal  Pòpeo  C olona. 
Imperiali,  (3  con  tifiamo  e Vefpafiano  fuoi  nepoti,concertò  co  loro  il  fio  difiegno-  FI  avena 
C lente  te  quando  fippe  quefti  motivi  de' Coiòne  fi, fatto  venire  in  Roma  del fio  Pia 
to,e  de  i luochi  gli  Orfini  gran  quantità  di  foldati  per  poter  fi  difenderete  i Cor- 
lonnefi  fi  fi  fiero  voltati  verjò  Roma  ,(3  a vn’iflefi  tempo  haueua  fatto  intimare 
a i Coiòne  fi, che  doueficro  cattare  dello  flato  dellaCbicfa  i fidati  fatti  da  loro,ma 
dandoli  ò a Napoli  ò altroue  fuori  dello  flato  Ecclefiafìico . Configliò  Dò  Vgo  che 
fi  fir.geffedi  volere  vbidireal  Pontefice,  c che  s'inuiaflcroquelle  genti  pian  piano 
alla  volta  di  Napoli, ilche  quàdo  da  i propri / Colonnefi,che  l àflicurauauo,rifcppe 
il  Papa,  a cui  agrauaua  quella  fpe fa,  enfio  centra  il  parere  dei  CapitaniOrfim  le 
Roma  pre  genti  c batteva  in  Roma.  Quando  il  Moncada  vide  riufeito  il  fio  difiegno , vo  ’tò 
fa  da  Colò  col  Cardinale, (3  Nfcanio  Cotona  cofi  tacitamente,  e con  tal  preflcggale  loro  infe 
nie(‘  * & 11  gneverfo  Roma, che  vi  entrarono  prima  che  s'intcndefie, che  vi  venifieroì  laonde 
«tornea-  il  Papa  colto  improuifi, fi  nefuggìperil  corridore  in  caflelloS.  Angelo  co  alcuni 
lìdio  • Cardinali  eh’ erano  feco,&  i Colonnefi  entrati  in  Borgo,  pofero  a ficco  il  palagio 

Pompeo  del  Papa, e la  Cbiefa  di  S. Pietro  con  la fu  a jacreflia finga  ri f petto  alcuno  de  i vaji 
Cardinal  fieri, & indi  anchogrà  parte  delle  cafe  del  Borgo, e cercavano  dbauere  il  Pontefi- 
ru—  ce  nelle  mani , per farlo  inqualche  guifa  pericolare  , fperando  che  col  fattore  del- 
gni . l’Jmpfarebbe  il  lor  Cardinale  promoffo  al  Papato.  Ma  il  M Òcada, che  fi  còtenta - 

va  filo  di  tirare  il  Papa  alla  deuotione  dell' imp.  nè  voleua  farli  tanto  walc,condc 
fcefe  a partiti  più  piacevoli  (3  humani,percioche  chiamato  dal  Papa  (che  non  ha- 
Treeuat  ra  Meua  ,n  ea^c^°  mangiare  più  che  per  tre  giornea  parlamento,! af colto  volon- 

il  [>jpa  e fieri, e li  promifed'  vfcirfcne  con quelle  genti  di  Roma,  ogni  volta  ch'egli  faceffi 
l’icnp.  tregua  coni hnp. per qmttromefi,e difinendofi dalla  LegaaicbiamafJ'e Befferei- 

to  da  Milano, & attcho  il  Doria  dall’amata  che  combatteva  Genoa, e perdouafte 
a i Colonnefi  quanto  contra  lui  fatto  hauevano.  Conuene  il  Papa  per  non  morir  co 
> ' i fuoi  di  fame, farli  che  frittura  egli  volfe, 3 datili  gli  o Piaggi  eh' e ffo  richiefe,  fc 

s’vfiì  il  Moncada  co  i Colonnefi  di  Roma,(3  il  Pontefice  mandò  ordine  al  Comif- 
fario  Guicciardini&al  Capitano  Vitelli, che  fi  ritìraffero  col  lor  effeteito  a Parma 
e Piacenga,\ilche  fu  da  effi fatto,)  eftando  Giouamn  de  Al edici  con  Le  fie  bade  ne «• 
re  net  tipo  della  Lega,  come  quello  ch’era  pagato  de  i danari  del  Re  di  Francia, e 
SiTètta  Taf  già  tanto  tòpo  era  fio  Capitano.Pcr  la  partenza  dell' cfiercito  Eccleftaflicofi  le- 
fedio  JiMi  kq  l'aficdìo  da  Al  ilatto;pcrcioche  battendo  intejo  if  Duca  d' Cibino  ab' erano  cala - 
^Todefchi  >n  quattordcci  mila 7 odefi  hi  guidati  da  Giorgio  F rauifpergo  in  ferviti». 
TtgonViu  dell' Imperatore,  non  fi  conobbe  batter  forge  dapoierfi  re  filiere,  quando,  li  fiffe- 
ItaUa  - r«  vaiti  con  l effeteito  eh' et  a ia  Al  i!tino;onde  lavato  il  DucaSforgefco  in  Cremo- 
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Ha',  & i F ratucfiegli  Suigjeri  in  guardia  de  iluochi  acquifiatì , andò  ad  incon-  iy  2 5 
trare  in  compagnia  di  Giouanni  de  Medici  quelli  T odcjcbi  per  vietarli  che  non 
fi  potcfiero  vnire  con  gli  altri  Imperiali, & affrontandoli  cjjì  aGouemolo  del  Ma  ^ 
roano , mentre valorofamente  fi  combatte,  vna balla d'vn  falconetto , mandati  a Frrrara  1 
T oikfchi  dal  Duca  di  Ferrara , che  fi  era  collegato  con  l'Imperatore , ruppe  vna  con  [•  imp. 
cofia  a Giouanni  de  Medici , ch'era  nelle  prime  file  afar  animo  ai  fuoi , del  qual  Giouanni 
colpo  fra  pochi  giorni  morì  in  Mentoa,elafua  morte  fìi  poi  di  gran  dànoa  Fonia  de  Medici 
che  nò  haucua  in  quei  tèpi  Capitano  nòdi  lui  più  valorofo  ,nè  che  più  di  cuore  di-  TCCI  *' 
fendefieil  Pontefice, &tT odefchi  pafi andò  innanzi  s'andarono  avnirc  col  reslo 
dell  efiercito  Imperiale . Solimano  Jmperatorde  Turchi  ch'era  di  tempo  in  tem- 
po in  formato  ben  iffimo  delle  di f cordie  e guerre  eh' erano  trai  PrencipiChrifìia - 
uidefiderojò  d'acquislarfi  conquefla  occafione  nuoui  fiati  e gloria  ,fecedif)egno  Solimano 
tf impatronir fi  dell' Vngaria, fperOndo  thè  per  le  difeordie  de  inofiri  gli  reufei - ra,)a  con 
ria  co  fi  facile  quella  imprefa , come  gli  erano  fuccejfe  quelle  di  Belgrado  e di  Ro- 
di,  1S  fatto  vnefi eccito  di  ducento  mila  perfine  a piedi , & a cauallo,  entrò  egli  Vr.garia  . 
in  per  fona  con  efi'o  nel  Regno  dì  Vngaria;  contea  il  quale  ferie  venne  il  giouenetto 
Re  Lodouico  dì  Vngaria,  con  vn'effercito  di  venticinque  mila  faldati  tra  caualli  c 
fanti, mal  con  figliato  dalla  pagga  brauura  de  i Prelati  e Baroni, da  i quali  era  go-  Re^d  ' Vn° 
nervato , e particolarmente  da  frate  Paolo  T omorreo  sdrciuefcouo  Collocenfe,il  pJrja>  "ì 
quale  effondo  vfo  afcaramucciare alle  volte  co  iTurchi, brauauadi  voler  efier  il  ad  incon- 
pri moad  inno  flire  con  la  fua  lacia  nel  capo  TurtheJ'co,&  predicano  a foldati,che  f rare  ® 

combattendo  effi  per  la  Chrifl  iana  fede, /ariano  refiati  al  ficuro  Vittorio  fi . Giuri- 
ti  che  furono  quelli  efferati  a vifia  vno  dell'altro , alcuni  Capitani  pratichi  del-  legai  del 
l'arte  militare,configliauano,che  non  fi  andafie  co  tanto  difauant aggio,  a coni  bat  To  morto. 
tere  c,on  cofigrofio  efier  cito  di  Turchi,  ma  che  fi  afpettafie  Gioii  anni  Sepufso 
V xiuoda  della  T ranjiluania , che  veniua  con  vna  buona  banda  di  faldati  ad  vuirfi 
co  i noflri;a  che  conti  adicendo  il  T omorreo, che  volata  che  la  gloria  della  vittoria 
nelfuo  animo  concetta,  fofie  tutta  attribuita  al  fuo  confi glio  e valore, fù  l'infelice 
Re  giouenetto  firafeinato  a venire  al  fatto  d'arme, dicèdo  vno  di  quei  vecchi  Capi 
tani, eh' il  frutto  che  riufeiria  della  brauura  di  quel  Reuerendo  Padre, non  faria  al- 
tro,che  dar  cagione  d'aggiungere  nel  Calcdario  vna  fella  di  vinticinq ; mila  mar  Motto  di 
tiri;come  apunto  feguì;percioche  poftifi  in  battaglia,  furono  d'ogni  intorno  affa-  vn  «pita- 
ffi da  cofigran  nurnerodi  T archi,  che  in  mega  bora , morendo  nel  primo  afiron-  n°.  vec‘ 
to  il  T omorreo  con  gli  altri  authori  del  venire  a bat  taglia , fu  tutto  quell' efierci-  pa‘°0  d>a 
to  dii  fatto  ,CT  l'incauto  Requandovidde  ifuoi  efiere  in  cofit  poco  tepoquafi  tutti  me  ira  gii 
vccifi  , per  non  andar  vino  in  poter  del  nemico  voltò  il  cauallo , e tentò  aifaluarfi  Vogati,*: 
con  la  fuga  : ma  poco  andò,  che  cadutoli  ilcaualloinvn  fofio  ,oue  era  poca  *ac-  1 Turc*11  ; 
qua , e molto  fango,  ne  efi'cndoci  chi  l'aiutaffe,fù  dal  cauallo, che  gli  era  caduto  fo-  vinif&fl 
pra  in  quel  pantano  affogato . Rotto  queflo  effeteito , non  fu  più  alcuno,  che  s'op-  lorRemoc 
ponefii  a Solimano, onde  jenga  alcun  òflaculo  fi  còdufie  a Buda  città  Regale  dell to . 
■Vngaria , che  finga  far  fegno  alcuno  di  difefa  fe  lidicde  infime  col  camello, & r^,pT 
egli  toltone  tre  fiatile  di  Bronco  del  già  tanto  famofo  Re  Matthiasje  ne  tornò  a !?a  * So1'* 
dictro}e  le  fece  per  tefiimonio  di  quella  vittoria  dri^gare  fu  la  piagpga  di  Cofia - 
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15:6  ! inopoli,ouè  fin  bora  fi  vedono.  La  nuoua  di  perca  fìa  coli  grande  de  Chrifliani  ri* 
Statar  del  anitra  da  gli  in f de  ti, fu  con  fuo  gran  dolore  inteja  dal  Pontefice,  ilquale  ripeten- 
lic  M\*  do  con  quella  occafione  ì gran  danni  che  già  tanti  anni  patina  PI  tolta , e che  Io~m 
tareVr'o-  mj5S?or  PMtc  & 1 fuo*  disegnigli  andanano  alla  ritta  fa,  cane  pochi  rnefì  pi  ima 
Hauti  no-  ditta  allecofe  della  Lombardia # di  Roma, gli  era  autienuto  ancho  in  T ofcana,oue 
poli . bauedo  egli  disegnato  di  rimetterei  fuorufeiti  di  Siena, & riordinare  ilgouerno 
Tu  mn  ! ti  jì  quella  città , vi  haueua  mandato  molte  genti  Jbtto  la  / carta  di  valor ufi  capita- 
di  Siena»  UJ)- qUall mentre  afscdianola  cìttà,elabxtteno,  gli  vfeirono  con  tal  empito  i Se- 
ne ffopra  , eh' ancorché  fofsero  meno  di  loro , li  difordinarono , pofera  in  fuga , & 
con  Pvccifione  di  molti  de’  lor  faldati  gli  afbinfero  a leuarfi  da  queU’imprefcu*  . 
Tutte  quejle  cu  fe  moueuana  il  Rapa  a penfare  di  rimediare  a tanti  mali  col  venire 
t avna  pace  con  l'Imperatore  :.  ma  P ingiuria  nuouamente  riceuuta  da  Don  Vgo  di 

Mancata#  da.  i Colonne f lotto  parola  di  pace  li  punge :ta  talmlte  l'animo,  che  li 
pareua  non  conuenirfi  alla  fua  riputatane  e degniti  il  puf  tarla  fenga  darglineil 
meritato  cafligo , e tanto  più  eh' cf tendo  poi  giunta  a Napoli  il  Viceré  Don  Carlo 
di  Lanoia  con  gli  atto  mila  Spagnuoli,che  fi  difse  di  /òpra, entrò  ancho  infofpetto 
ch'iColonnefi con quejlo appoggio  nò  li  facefsero  nuoui  infultìymofso  penato  da 
fapafaaf  tutte  quelle  ragioni , chiamò  di  Lombardia  a Roma  il  Vitello  con  lefuecompa - 
RJt2fC  di  $>nie  ^'Italiani,  cento  huomini  di  arme , & vna  bandxdi  caualli  leggieri , inferno 
- -e8"°  1 con  due  mila  Suggerì  pagati  da  luigi  hauendo  prima  priuato  del  Capello  il  far 
dinal  Colonna#  fcommunicatolo  con  tutti  i fuoi  complici , rotta  ta  tregua  eflorta 
daluiper  forgafpinfe  quelle  genti  addofsoat'olonnefi, commettendoli  chefpia- 
nafsero  tutti  t toro  cafleUic  luochi.  Efs  equi  il  Vitello  quanto  il Papahaueua  com- 
mand.uo  in  molti  luochi  che  prtfe  : ma  venendoli  poi  da  Napoli  cantra  gtofitL* 
bande  diTodefchi#  di  Spagnuoli, ritenne  più  il  freno , & accampoffì  inimico  for- 
te più  con  penfuro  di  difender  i luochi  della  C hiefa,  feglil mperialì  fof  iero  venu- 
ti peroffenderli#he per  più  offendere  i loro-#  mentre  tra  gli  Imperiali, &le  gen- 
ti della  Chiefa  con  lequali  fi  era  vnito  Rengo  da  Ceri  venuto  di  Francia,  fi  fanno 
in  Campagna  di  Roma  diuerfe  fot  noni,  chiamo  il  Papa  di  F rancixM  onfignor  di 
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vnitafi  con  quella  de  Vcnetiam,  e del  Papa,  Sfatto  da  demente  fuo  Luocatenen- 
te,(ifpinfe  alla  volta  del  Regno , c prefe  a prima  giunta.  Salerno , &moltialtri 
Heww»  dr  luochi  di  qucllaritiiera  vnitofi poifeco  Orati»  Buglioni  mudatoli  dal  Papa  cò 

N apolt  af  quei  foldàti  delle  bande  negre,  chaueuano  già  militato  f otto  Gioii  ani  de  M edict% 
Ma»  dii  ìj  ròT.fiefotto  Napoli, e/data  vna  rotta  a gli  Imperi  ali, che  g li  erano  vfeiti  con- 
& ‘armata  tra  li  ributtò  nella  città.  Enel  tempo  il tcfso  Rengo  daCeri,  hauendo  facciati  il 
del  Papa  Viceré,  & i Colonnefi  con  telar  genti  di  Campagna  ,era  pafs.ito  da  vn  ’ altra  bart- 
Aquila  dauci  Regno,  impatronitoft  dell\dquilaxe d'altri luocbi%afpiraua a cofc  rnag~ 
prefa4  da  giori, quoti  io  vna  prattica  di  pacejhc  teneuail  Papa  sbocca  di  tante  fpefe, col  Vi- 
Rento  da  te-fp  t mlfe  jn  di!  ordine  questo  bello  principiateli’ acquisii'  del  Regna  » e rinfran- 
cò gli  animi  sbigottiti  degli  imperiali . Per aoche  il  Papa  hauendo  intejò,d> 
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Z (imbarditi  tffendofi  vnitii  T odefchi  col  Duca  di  Borbone , dopò  Phauer  tenuta  1 
ter  molti  giorni  aflediata  Pia  fetida  yalia  di  fifa  della  quale  era  Guido  Rangone  co 
Jii  pi  illa  fanti, fi  era  rifiuto  laffando  slntò  da  Leua  alla  guardia  di  Milano, paf-  D«c»  di 
farfene  con  Pcfiercito  alla  volta  di  Roma,  & darla  a facco  alle  Jue  genti  » (3  che  ^<Jtj^nveol 
r esercito  della  Lega  guidato  dal  Duca  d'Vrbino, faceva  deboli  proni  foni  per  un-  Ro_ 

fedirli  quefio  viaggio , entrò  in  paura  di  quello  che  poi  gli  attenne , e dando  aree-  ma . 
thie  agii  agenti  del  viceré  Lancia, eh' in  nome  dell' Jmperator gli  offerivano  la  pa 
ce,difmife  ogni  penfiero  dallaguerra;laonde  e l'efferato  di  Ren^o  non  bauedo  nè 
paghe, nè  vittuaglia  fi  sbandò, (3  l'armata  non  offendo  proni (la  dei  fnoi  hi  fogni, fi 
ritirò  dall’imprefa  del  Regno, venne  il  Lamia  in  perfona  a Roma, (3  ferrò  col  Pò-  Tregua 

tefice  per  otto  mefi  la  tregua,  conferma  fperanga  di  concludere  in  detto  tòpo  an-  tra  11  Pa- 
co la  pace,(3  il  Papa  fatta  quella  tregua  licentiò  tutte  le  fue  genti,  ritornàdofi  il  p1,  elIP' 
V ìldimonte  in  Provenga,  (3  indi  a poco  offendo  andato  il  Viceré  cefi  ricercato  dal  pCr* 

Papa  incontra  al  Duca  di  Borbone  per  farlo  tornare  indietro , caftò  anco  il  Papa, 
tenendo  fi  hormaificuro  della  pace, le  còpagnic  dalle  bade  nere,che  fole  riferuate  fi 
haueua,  talché  refiò  Roma  fenza  difefa  alcuna.  Fratanto  il  Duca  di  Borbone,  fe- 
guedo  ilfiuo  viaggio  con grandfffimo  danno  de  i luochi  della  Chiefa,per  doue  egli 
pafsaua.fi  condufjc  in  Romagna,e  di  qui  paffuto  l Apcnnino,in  Tofcana,c  paff an- 
dò poco  lunghi  da  Fiorenza, vi  cagionò  vn  grandiffìmo  tumulto, percioche  il  popo-  Tumulò 
lo  prefe  Tarmi  s'impatroni  del  palagio , fc acciò  i Magiflrati,bandi  lacafatade  ^F,orta" 
Aledici  della  città, (2  ternana  di  ridurla  al  lor  antico  goucrno  popolare . Al  a fu  * 
quello  diffegno  diflurbato  dal  Duca  d'Vrhino,dal Luocotenente  del  Papa , (3  dal 
Marcheje  di  Saluto,  generali  dell' effercito  della  Lega, che feguendo  Borbone, 
erano  alla  nuoua  di  quello  tumulto  cor  fi  con  buone  bande  de  i Soldati  a Fiorerà, 


poter  loro-  H or  mentre  per  quefìi  tumulti  di  Fiorenza  fi  trattengono  iCapitani,  ““  V; 
<&  r effercito  della  Lega  fui  F iorentino}Borbone  ancorché  gli foffe  dal  Viceré  prò  Vrbioo . 
tefiato  che  nò  andafic  a Roma  .poi  ch’era  già  conclufa  tregua  tra  il  Papa  (3  l’Im- 
peratore,&  che  egli  promettesse  al  Viceré*  ne  ferine  fse  di  fua  mano  al  Ponttfi ce 
di  nonandarui, tuttavia feguitandoton  ogni  prefica  il  fu  o viaggio  fi  còdufsea 
cinque  di  M aggio  fiotto  Romajoue  al  còparir  degli  inimici  Renerò  da  Ccri,hauu  \ 

toneil  carico  dal  Papa  fece  alcune  compagnie,  raccogliendole  nella  città  divilif- 
fitne  genti, t per  difender  cou  efse  l'entrata  anemici  ; Ma  il  giorno  feguente  diede  5-°/ 
Borbone  con  tale  empito  làf salto  aUe  mura  del  Borgo,  che  ancorché  egli  nel f alir 

flCY  ferii  fi  ftJ  t nir/vi  fnCe  a ntr  /*#  fe\  fi J - ri  *1 


/tare  aùetto  allegrofse  bande  de  iT odefchi, e de  gli  Spaglinoli [oliati  vecchhma  f2  c faC- 
dopò  auptanto  di  contrailo  Jjanedo  già  i nemici  prefe  le  mura,fi  pofe  in  fuga, nel-  cheggiata 
la  quale  furono  quafi  tutti  tagliati  a pagi  ; allaqual  viflafubito  il  Papa  con  tre-  da 
deci  Cardinali,  cb’eranofeco  in  Vatfcattoji  retirò  in  cafitllo,  &gli  Imperiali  non  pc,uli’ 
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I r ì ? trottando  più  refi  fìcn^a, focheggiarono  prima  il  Borgo, (f  indi  entrati  in  Roma, 

per  molti  giorni  vi  vfarono  tutti  quegli  atti  di  crudeltà , <f  auaritia,e  di  lufiuria , 
Empietà  [he  imaginttrf  pofàaion  nfpettandonè età, nè feffo, nè luochi facria lor fornirne^ 
vfatc  "<• 1 ti, violando  matrone, donzelle#  monache  Jenga  rijpetto  alcuno  di  Dio,c  delle  re- 
Roma  d'  de'fuoi  Santi  ;in  che  fi  feoper fa  la  gran  rabbia  deTodefcbi  conti*  k per  fa- 
né Ecclefiafliche,e  le  cofe facre,come  quelli  eh' t fendo  per  la  maggior  parte Lute- 
rani,procurauano  di  far  quanto  più  danno  poteuano  a i profejfori  della  Catini  ica 
Religione.  Quei  Cardinali,&  altri  Prelati, che  per  cjfer  parteggiani  dell’ Impera 
t or  e, fi  erano  cofidati  di  refiare  in  Roma,fperado  cjfer  per  queflo  rifpettati, furono- 
fatti  tutti  prigionia:  dopò  l'ef'cr  per  tutta  Roma  vilipefi  efcbemiti,còuennero  ri 
fcuoterji  dalle  mani  di  quei  bai  bari  co  pagarli  gradifime  taglie  di  dmaiidaloro 
Filiberto  impo  fieli,  S’elefero  gli  Imperiali  per  Capitan  Generale  in  luoco  di  Borbone, Fi-' 
Prencipe  iti,ert0  prtcìpe  d’Oràgt,e  cinto  d ognintorno  ilcaftcllo  S.  Angelo  di  bafioni  e di 
d 0rÌ8C  * giteci  tnicitano  nettamente  a fediate  il  Papa,&  i Cardinali  ih  -erano feco,per 
hauerli  nelle  manitnè  ref  aitano  fratanto  di  feguitareilfacco,edt  v ccidere,e  tor- 
mentarne infiniti, accioche  li  feoprifiero  le  cofe  da  loro  aftofe,  che  veramente  era- 
no molte, e digradiffima  valuta# f endo  ottocento  (S  ottanta  anni , che  Roma  non 
T a afle.  era  piu  fiata  Jaccheggiata.dopò  che  vltimamcntcfufacchcggiata  da  i Gotti. Il  ter 
darò  in  go  giorno  dopila prefa  di  Roma  ,effendofiV ejfercito  della  Lega  auuicinato  aitai 
C alleilo  . città, Irebbe  lanuoua,ch' era  fata prefa  da  nemici, onde  il  Duca  dVrbino  bauen- 
do  col  confi glio  de  gli  altri  Capitani  tentato  di  liberare  il  Papa  di  C afelio,  & tro 
nato  imponibile  ilfarlo,fi  ritirò  con  le f creilo  a dietro  nell' fimbria#  ripofe  in  Pc- 
Ferugia  t ragia  i figliuoli  diquelGiouan  Paolo  Buglione, alquale  era  già  fiata  tagliata  la 
poter  de  ieflj  d'ordine  di  Papa  Leone  ^cacciandone  Gentile  Baglione,cbevi  era  poco  pri- 
Baglioni . ma  fta[0  p0ji0da  Papa  Clemente.  Et  il  Pontefice  trouandofi  ogni  giorno  più 
ufi,  etto  da  i nemici,  e vedendo  non  li  venir  da  banda  alcuna  foccorfo , vinto  dalla 

II  papa  fa  nccejfità , trattò  e conclufe  accordocongli  Imperiali,  (cflendo  giàveniito  in  Ro- 

accordicó  ìnad  yicere  di  Napoli  ài  M archefa  ddVafo,  Don  Vgo  di  Alone  oda , ir  Mar- 
gli  irnp©»  (oney  obUgandofi  dipanare  aWcffcrcito  Imperiale  quattrocento  milla  feudi , e 
,,aiJ  * dato  alT Imperiale  ilCafleUo  Sant' singolo  ,el'altre  fartene  del  flato  Fcclefia- 

ftico , conte  città  di  Lombardia  Parma  e Piacenza , andarjetie  co  i Cardinali  che 
erano  feco  a fare  in  Napoli , fino  a nuouo  ordineldcW  Imperatore  ; entri  fatto 
O jUodeni  quello  accordo  l' Marcane  coierie  compagniedi  Spagnuoliin  C afelio , come-, 
prefa  dal  ' ?ua,dja  di  quello  ,& ctiandio  del  Papa,t  de'  Cardinali  eh* erano  feto  , laj- 
fUCa  ad'  Tondone  vfeite  liberamente  RengodaCeti,  Oratio  Paglione , e gli  ahriCapira- 
K*auénjy*  ni  Ecdefiaflici , che  vi  fi  erano  Jaluati  nella  prefa  dilla  città . E nell' ijlcfo  tem- 
etemi m po  alla  nuctta  del  Papa  ajfediato , e della  pie  fidi  Roma;  il  Ducadi  Ferrara  vfei- 
poter  de  fa  [(>n  cjfaujro  /«  campagna  pre/e  Modena  , |£?  Venetiani  iimpatreuirono 
F "cmin!  di  R alienila , e di  Cervia , con  pretenfioue  di  volerle  tenere  in  nome  della  Lega; 
fcacciano  & Sigif mondo  Malate  fa  con  poca  fatica , fi  face  di  nuouo  fignore  di  Rminìt 
i Medie» , e della  fan  Rocca  chiamatoti i da  alcuni  cittadini  : I Fiorentini  prefe  l'armi  , 
& ordina-  fagliarono  di  Fiorcngai  Mediti,  (3  ridotta  la  città  allo flato  popolare , tleJL 
no  fato  nuoui  Masi Tirati, crearono  Confalonitro  di  giufitia  Nicolò  Capom,gtn- 

^ • til'buo- 


Parte  Quinta.  Lib.  II.  jy 

-tiThuomo grande  amatore  della  libertà, & di  molta  authorità  nella  fua  patria- 
Quando  fi  Jeppe  dall' Imperatore  la  prefa  di  Romania  prigionia  del  Papa, ancor- 
ché eilrinfecanientcmoilraJJeconparole,chc  li  difpiaccna,  nondimeno  nò  trai  af- 
fando per  quefto  le  fejle  ch'all'hora  nella  fua  cortc,e  per  le  città  fi  face  nano  per  la 
ratiniti  di  Filippo  fuo  figliuolo, clajjandofi  da’fuoi intendere, ch'egli  haueua  ani 
mo  di  farf  condurre  il  Papa  co  i Cardinali  in  Barcellona;daua  ad  intendere  d'ef- 
ferfene  molto  compiacciuto . si  IT  incontro  il  Re  di  Francia , che  gode  il  titolo  di 
Cirri  flianijfi mo,e  quello  d'Inghilterra  chiamato  difenfore  della  libertà  della' Chie 
fa,non  potendo  fopportare, ch’il  Jommo  Pontefice  fofje  coft  maltrattato  dagli  Im- 
periali,fecero  intendere  all' Imperatore , che  non  era  conueniente  eh’  il  Sicario  di 
Cirri  fio  in  terra, & il  capo  della  Religione  Chrijliana  fife  in  tal  guifa  da  i fuoi  te 
unto prigione,  e che  p ero  douefie  ordinare  che  fi  rilafiafie  in  libertà  con  tutto  il  fuo 
fiato,  altrhnente  lo  liberarebbono  ejfi  perforai  d'arme  • A che  non  volendo  l’Im- 
peratore affòitirefe  non  con  certe  condii  ioni  troppo  afpre;fccero  quefli  dui  Re  vn 
buon  efsercito,e  collegatifi  con  Fi-net  iani  lo  mandarono  fono  la  fi  otta  di  Lotrecco 
dichiarato  Generale  della  Lega, in  Italia  a liberare  il  Papa  ; ilquale  fratanto  con 
dare  parte  de  i danari  promejji  alP ejfercito  Imperiale,  # co  augnarli  per  Jicurtà 
del  refio  buoni  fiatichi, haueua  pur  ottenuto  da  loro  d'effer guardato  in  caflello , e 
nò  condotto  alt  roue, finche  l Imperato!  e gli  hauefse  ordinato  anello, che  s’hauejfe 
a fare. Lotrecco  intantojollecitando  il  caminogiunfe  in  Lombardia, & unito  fi  co 
U genti  de  Fenctiani,#  con  quelle  dello  Sforma,  prefe  a prima  giunta  il  Bcfco,  # 
Alefsandria,dopòl' batterle  gagliardamente  combattute,#  indi  andai  fene  fatto 
Pania, la  batti-  quattro  giorni,  e poi  datoli  l’afsalto  la  prefe,  e diede  a Jaccoall’ef- 
fercito  per  otto  giorni  cótinui,&  i Francefi  in  vendetta  della  rotta  bauuta  prima 
fotto  quella  città, e della  prefa  del  lor  Re, vi  fecero  molti  incendi vi  v furono  cru 
deità  grandi . Genoa  fratanto  efiendo  ridotta  ad  eftrema  fame  da  Andrea  Boria, 
Generale  dell'armata  Francefe  in  Italia, mandò  a rendei  fi  a Lotti  eco  in  Lombo:  - 
dia,&il  Re  vi  mandò  per  Gouematore  Theodoro  7 riuultio.  Quando  l’Impera- 
tore intefe  che  le  fuc  cofe  paf sanano  cofi  male  in  Italia,  dubitando  di  perder  ui  qua 
to  vi  haueua,  feftaua  pertinace  nel  tenere  il  rapa  prigione, mandò  pur  fir.almtte 
ordine  al  Fictr'e  Lanoia, che  fatto  fatisfare  dal  Papa  l’efsercito  dei  danari  pronte f 
fili,#  tolti  da  lui  buoni  ofiaggi  di  non  eJJ'erli  contro  nelle  cofe  di  Milano, e di  Na 
poli , & hauute  ancho  alcune  fortezze  della  Chitfa  in  mano,pcr  ajjìcurarfi  della 
fnafedc.lo  lafiafie  in  libertà  con  tutti  i C ordinali ;alla  giunta  del  Generale  di  San 
Francefco * di  Fereio  cornar iere  dell’Imperatore, che  pori aitano  queflo  ordine, era 
già  morto  il  Lanoia, onde  ciò  fi  trattò  da  Fgo  di  Moncada,chegli  era  fuccefj'o  nel 
gouemo  di  Napoli  ; # il  Papa  defiderofo  della  libertà , e non  haneiido  danari  da 
pagare  i faldati  / mperialifece  fei  Cardinali  per  far  dona  ri,e  fodis fatto  quoto  era 
fiato  condennato,e  dati  gli  ofiaggi, nò  li  tenendo  più  gli  Imperiali  l e I bette  guar 
die  di  prima, fe  n’vfcì  egli  la  notte  degli  otto  di  Dicembre  afeoj amente  trauefiito 
di  caflello , e della  città , # accòpagnato  da  Luigi  Congagafc  n’andò  prima  che 
gli  Spaguuoli  fapejjcro  ch'egli  fofie  partito , non  fi  fidando  delle  lor  promejje , a 
Monte  Fiafcone,#  indi  la  notte  fegucte  giòfe  ad  Oruieti  fua  forte  città, & poco 
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28  lungi  dalla  quale  era  ilfuo  Luocota:entc,il  Duca  d'I  ’rbino,& il  Mar  che fe  di  fa 
litggo  con  l'ejsercito  della  Lega , oncf/i  [abito  vietato  da  locete  da  Luigi  Pijani 
Proueditor  de  Venetiani , ($  indi  apoco  da  molti  Ambafciatori  di  Principi  d'I- 
talia,che  [eco  fi  rallegrauano  della  (uà  liberatione ; tra  i quali  fu  et  iddio  vn  Am- 
bafeiatore  di  iMreccoahe  l'efsortanaadichiararji  di  nuouo  còpagno  nella  Lega , 
poi  che  ([scudo  Piato  tirato  perforga  a promettere  all'  Imperatore  di  non  gli  ejser 
contrario,  non  era  tenuto  ad  ofseruarglilo  ; il  qual  Lotrecco  dopò  la  prefa  di  Pa- 
tita s' era  inuiato  per  pafsar  con  l’efscrcito  all' acqui  Pio  di  Napoli ,e  fi  era  trattemi 
to  molti  giorni  a Piacenza, & a Parma,&  a Peggio, afiettddo  nucttc  genti  d' Ale 
magna , di  doue  poi  fi  era  alla  nuona  della  liberatione  del  Papa  condotto  a fiolo- 
Lotreccoa  gna  per  fuernarui  ; nel  tempo  che  il  Boria  tolto  fu  l'armata  Rcngo  daCericon 
® * quattromila  fanti  ,&  vxita  l'armata  Frdcefe  co  fedeci  galee  de  Venetiani  fi  era 

■ ■ mefso  all' acquilo  della  Sardegna, ma  fu  quefta  armata  di  modo  còquafsata  da  vna 

fortuna  maritima,  che  còuenne  abbandonar  l'imprefa.  Simil  cattiuo  fuccefso  hcb 
be  anco  il  Duca  Francefco  Sforga,do  pò  la  partita  di  Lotrecco, in  Lobardia,  per- 
cioche  Anton  da  Lena  li  diede  alcune  percofse, (3  li  tolfe  molti  luochi,e  f ragli  al- 
tri la  città  di  No:tara,c  poco  dopò  ricuperò  ancho  Pau  ia,per poca  fedeltà  di  chi  la 
t r 18  doueua  difendere.  Al  principio  dell'anno  duràdo  ancora  i freddi  dell'in- 

Leuaricu  ucrnojhaueudo  Lotrecco  hauti  to  ilfupphmento  de  i Todefchida  lui  appettati  ,Cf 
pera  a!cu-  hauendo  ctiandio  tirato  dalla  fua  il  Duca  di  Ferrara, &il  Marchefe  di  M antodi 
ne  cirri  in  C ’T  i Fiorentini , mofse  l'efsercito  da  Bologna  conducendolo  alla  volta  del  Regno 
Lóbardu.  di  Napoli  per  la  Romagna # per  la  Marca,di  comtniffiotìe  del  fuo  Re,ilquale  l'ha 
ueua  fino  all' bora  trattenuto  per  cagione  d'alcuni  trattati  di  pace, eh' egli  haueua 
Lotrecco  co  l'Imperatore, con  efserli  dataintentionc di rcfiituirli  i due fuoi  figliuoli, datili 
Le  nevi  ad  da  lui  per  ojlaggi  nella  fua  liberai ione;i  quali  trattati  efsedo  poi  riufeiti  vani,  fi 
aflalire  il  racceft  la  guerra  maggiore  pii  che  mai,&  co  alteratone  tale  d'animi  del  Re  Fra 
Regno  di  tcfc0,/j  dcll'/mperatore,che  ne  venero  fino  a sfidarfi  l'vn  l'altro  a battaglia  ftn- 
1 golare.  Onde depofli  tutti i pcnfieti di  pace,  enfiò  Lotrecco per l'Abruggp  nel 
Regno  di  Napoli , dotte  vnitoft  poi  con  le  genti  mandateli  da  1 Fiorentini, che  tc- 
médo  del  Papa  da  loro  offe fo, fi  erano  collegati  col  Re  Francefco, & haueuano  ma- 
dato Oratio  Paglione  con  buone  bande  di  cattati,  e di  fanti  ad  vntrfi  co  i Fraceft, 
con  le  quali  ingreffato  Lotrecco  il  fuotj]ercito,e  con  quelle  de  Venetiani,  guidate 
dal  Proueditor  Pifani  (perche  il  Duca  d'Vrbino  era  Plato  richimatoda  Venetia- 
ni in  Lombardia)  efj'enaoui  etiandio  venuto  dell'Vmbrìa  il  A/archefedi  Saluggo 
co  i fuoi  foldathjì  trouò  tanto  tremendo  a nemici, che  con  tutto  ch’iCapitaniimpc 
riali  bauefjero  purfinalmcte  cauato  di  Roma  l'eficrcito  de  T edefchi,Ù  Spagnuo - 
li, che  vi  erano  auangati  alla  gran  pefte,che  patita  haueuano  mentre  teneuano  af- 
fettato il  Papa  in  caflcllo,c  còdottolo  aviftadelloeffercito  Francefe,fi  trouauano 
Piglia  Lo  nondimeno  tanto  inferiori  a F rance  fi, che  non  ardirono  mai  di  venire  co  effi  al fat 
reco  mol  to  d'arme  ; la  onde  t'impatronì  facilmente  Lotrecco  di  tutto  l'Abìug^o , e d'vna 
te  cirri,  & gran  parte  delle  città  della  Puglia , che  volontariamente  / egli  arre  fero, per  l'odio 
afTedia  Na  che  portauano  agli  Spagnuoli  per  i lor  cattiui  portamenti  alcuni  cuochi  che 

po  ''  volfero  far  rcftfienga , furono  prefi  per  forga  con  l'vccifme  di  quanti  vi  erano 
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dentro . Fa  il  A/archefe  dii  FafloJPAlnrconc , il  Prencipe  cfOrange , egli  altri  i fiS- 
Imperiali, non  camfccndofi  bufi  viti  a refittereal  nemico  ir,  campagna, fi  ritirare 
no  con  tutto  il  lor  efsercito  in  Napoliypcr  difendere  il  capo  del  Regno,  finche  Hm 
peratorc  li  prouedefsc  di  nuoue genti  ; alla  ritirata  de  i quali  fi  conduffe  hotrecco 
fino  fotta  Napoli , evi  pofe  Vafseiiofacendo  tral’altrc  pronifioni  per  più  patto 
bau  cria  infilo  potere  pàpere  tutti  gli  acquedotti,  chegra  copia  d'acque  nella  città 
portauano . Haueu.t  fratanto  P Imperatore  asoldati  in  Alemagna  dieci  mila 
Todefchi  pedoni , 3 vnagrofsa  banda  d'liuomini  d'arme,  e gli  bone  un  nudati  in 
Italia  fatto  lafcorta  d'Arrigo  Ma>  chefedi  Branfuich , (3  il  Re  di  Francia  all' in-  Nqoui  e£ 
contro,  battenti  anch'egli  mandato  in  Lombardia  ad  opporfi  a quefto  efsercito,  & ^ "j*  J'1* 
impedirci  firn  difsegni  Monfignor  di  S.  Paolo  con  va  buon  efsercito  di  F rance-  j mp.e*dal 
fijuiggeri,&  A ternani  ;di  modo  che  la  Ijombardia  era  più  trauagliata  che  mai,  rc  di  Fri- 
i Ì particolarmente  Alitano  era  talmente  afflitto  dalle  grauiffime  cflorfioni  del  eia  in  ha» 
Leiia , per  cauar  danari  da  quel  popolo , dapagarei  faldati  ; che  non  fi  legge  che  ll3- 
mai  fofse  città  alcuna  cofi  mal  trattata  da  barbaro  alcuno  fuo  nemico , come  era 
quefia  da  i fuoi  pr  aprii  difenforifia  onde  era  per  la  maggior  parte  dishabitata,  ef-  Milano  ri- 
Jendofene  fuggitigli  habitatori,&  efsendo  piene  le  prigioni  di  quelli,  che  nò  ha-  dotto  in 
ueuano potuto fuggire,perche  nè  anche  quefto  gli  era  còcefso,  ve  ne  moriuanoin- 
finiti  di  fame  per  tutta  la  città , e moltiper  li  torme  ti , che  gli  erano  dati  per  ca-  lto  ‘ 
uarne  danari,non fi  apriuano  più  le  botteghe,  c per  le  fuettrade  e piagge  eranata  Lodi  con» 
Fherba  come  ne  i tuochi  deferti  • Giunto  il  Branfuich  in  Lombardia  ,vfcì  il  Leua  battot.» 
còle  fue  genti  di  Ai  ilano,& vnitofi  fi  co, andarono  a combatter  Lodiatdifefadel  da  gli  Ina- 

3 tuale  eraGiouan  Paolo  fratello  naturale  del  Duca  Francefco  co  tre  mila  fanti  Ita  PCIW  1 * 
iani,cbe  con  tal  valore  ribattigli  fpeffi  afsalti  del  nemico, che  lo  ridufsc  in  difpe- 
rationedi  poterlo  acqui  fiate;  come  nò  ancho  potè  nano  far  dijsegno  alcuno  foprx 
le  città  de  V me  ti  ani  perle  buone  pronifioni fatteui  per  difefa  dal  Duca  d’Trbino; 
la  onde  patendo  grandemente  i Todefchi  divittuaglie,per  efsere  grandiffima  ca- 
rettia  quéUmtnno  per  tutta  Italia, enti  ata  tra  loro  ancho  la  pelle  , che  medefima-  Careftìa 
mente  continuando  in  Roma, fi  era  poi fparfa  per  l'Italia  tutta, nò  meno  cfséddpa-  grande  e 
gati, cominciarono  a fquadre  a ritornare  in  Alemagna,  di  modo  ch’in  pochi  gior-  ,n 

ni  tutto  il  campo  del  Branfuich  fi  sbandò,  3 egli fù  sformato  a ritorna > fi  tutto  fde  ta 
gnato  col  Leua  di  là  da  i monti, dolendo  fi  che  dalle  fine  perfuafioni  era  ttato  diuer 
tito  dall' andar  fene  nel  Regno  di  Napoli, come  era  fio  diffegno,  mentre  haueua  le 
fue  genti  frefche, fané  Ù"vbedienti.  Nel  tempo  ài' erano  già  iTodefcbi  del  Bran- 
ftiichvfciti  col  lor  Signor  d Italia  giunfe  AI  onfignor  di  San  Paolo, coirle  fue  giti  jn  L^ar* 
in  Lobardia,&  vnitofi col  Duca  d'Frbino, deliberarono  di  fcacciar  il  I*eua  (irgli  dia  piglia 
Imperiali  dello  (lato  di  Milano, 3 andati  a Pania, ani  orche  vi  trouaflero  gagliar  Pauu  . 
di  difenforija  combatterono  nondimeno  con  tal  valore,  tire  fe  ne  fecero  patroni  ,e 
flrinfero  di  modo  ancho  la  rocche, che  fra  pochi  giorni  l'hebbero  a patti . Ma  pri- 
ma che  tutte  quitte  cofe  auennifiero  in  Debordino:  mentre  che  Lot  recto  con  fpaa  Fifipp:no 
ga  di  domare  il  nemico  con  la  fame  tiene  afledixto  ttrettamente  Napoli , fuga  P«fia  • "» 
■darli  altri  afjalti , Filippino  Doria  mandata  da  Andrea  Doriafuo  gjo  con  al  qui-  “ ‘ 
te  galee  nelle  riuiere  di  Napoli , acciò  gli  impedifie  le  vittuaghc  da  mareo  Jjendo  ra;e. 
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I Ja3  affidato  da  Don  f'go,c  dagli  altri  Capitani  Imperiali  con gra  numero  dìvaffeltìi 
ir.olfi  dalla  fame  a tentare  d’aprirft  la  dirada  delle  vittouaglie  da  marc,ancorcbe 
egli  batte ffe  afjài  minor  numero  dt  legni  desumici , afftcuratofi  nòdimcno  dal  va- 
lor de'  fuoi, e da  vita  graffa  banda  d'archibugieri  battuti  da  Loti  ecco, non  rifutò  li 
battagliarci  principio  della  quale  mentre  dagli  vni,e  da  gli  altri  valorofamen - 
Pon  Vpo  te  fi  wnbttte, il  ciceri  Don  t'go  ft't  vccifo  da  vna  furia  d'ai  me , e fa/Ji  lanciatili 
d, Monca-  f°Pra  delle  gabbie  delle  galee  nemiche,  pagando  in  tal  guifa  la  pcnad'hauer  due 
da  vccifo.  volte  fotto  parola  di  fede  ingannato  il  Papa;  per  la  cui  morte  ejjcndo  la  fua  galea 
% venuta  in  poter  de!  nemico, fra  poco  fu  etiddio  tutto  il  re  fio  della  fua  amata, par 

te  poflaafondo  da  i colpi  delle  artcgliaric,  e parte  prefa, rcfladoui  prigioni  ipriti 
ci  pali  Capitani  dell'Imperatore  , il  Alar  chef  e del  rullo, il  Principe  di  Salerno  % 
vi  Jean  io  Colonna,e  molti  altri , che  furono  ftibito  mandati  da  Filippinoa  Genoa. 
Capitani  a fl<0  X}°-  P affando  co  fi  prcfpcramente  in  Italia  le  cofede  F race fi,  era  da  loro  e da 
imperiali  lor  collegati  grandemente  Jollecitato  il  Papa  a decbiararft  per  la  Lega ; ma  egli 
farti  pri-  Pepiti  cdto  tcncua  dell'ingiuria  riceuuta  da  Fiorctini  fuoi  cittadini  in  difcaccia 
®lonl'  re  tutti  i fuoi  di  Fiorenti, che  delle  tante  fatteli  da  i nemiche  che  deffignaua  nel- 

l'animo fuo  di  rimettere  i nepoti  nella  lor  priflina  grandegga  in  ogni  guifa, nò  ne 
voljc  mai  afcoltar  parola, augi  riiiratoft  in  /'nerbo,  fe  neflaua  af penando  il fuc- 
ccfjo  delfini  prefa  di  Napoli , per  goucrnarft  poi  nel  particolare  fecòdo  che  la  cò- 
pita  vittoria, ò del  Re,o  dell' Imperatore  l'haueffe  configl  iato . Le  cofc  di  Napoli 
dopò  la  rotta  dell'armata  Imperiale,  e la  morte  e prigionia  de  i fuoi  principali  Ca 
pi tani, erano  ridotte  a cattiuijjimi  termini, e fperaua  Lotrecco  batterlo prefto  nel  - 
le  man  'hperciocbe  oltra  l’occifioni  di  tati  foldati  valoroft  morti  fu  l'armata, pati- 
nano talmètegli  altri,ch’crano  reftati  nella  città, di  tutte  le  cofe  necej sarie  al  vi - 
Pelle  in  nere,  cb’cntrataui  ancho  lapcfte,ogni  giorno  calauano  ;nc  fperauano  da  banda  al- 
Napoli.  cuna  foccorfo,($  ef sedo  fi  dopò  quefta  vittoria  dati  molti  luochi  del  Regno  a F ra- 

ce fi, & l'armata  Venetiana  pigliando  fratanto  le  città  del  Regno,  eh’ erano  fui  ri- 
to del  mare  Adriatico, lequali  per  le  conuentioni  fatte  col  Re  dottatami  cjjcr  loro , 
fi  tcnetta  per  certo  da  tutti, che  quella  imprefa  douejjc  finir fi  con  vittoria  de'  Fra- 
Prencipe  cefi.  Ma  fu  tale  la  diligenza  del  Principe  d'Orange , che  per  la  morte  del  Viceré 
fuecede  a*  M°nca‘ia’cra  re  fritto  il  principale  Capitan  de  gli  Imperi  ali, in  mudar  fuori  la  ca 
Moocada-  uallxritt alla brufea  deloesìiame, colqualc  rimediauano alquanto  ai  lorbifogni, 
(3  la  patièga  de  foldati  (i  quali  non potedo  far pane , per  ejjer  guafli  tutti  i mori- 
ni,ft  ribattano  di  frumento  cotto  nelle  pignatte)  che  refero  vana  quella  credenza 
vniuerfale,nc  pafso  troppo  dopò  ch'i  Capitani  Imperiali  furono  còdotti  prigioni  a 
Andrea  Genoa,  eh' slndrc»  Dona  per fuafo  da  loro  ad  accoflarft  all' Imperatore,  con  darli 
Doria  ìaf-  intentionc  che  da  lui  faria  Genoa  fua  patriaiiberata  dal  giogo  de  Francese  pojla 
fata  Fran  jA  libertà  ; richiamò  Filippino  dalle  riuiere  di  Napoli  ; la  onde  reflando  il  mare 
ila  airi  m*  aPert0  5 Vl  cra  ^ continuo  di  Sicilia  e da  a Uri  luochi, che  fi  teneuano  per  l'Impe- 
peratorc  datore , portato  grandijfima quantità  di  vittuaglie  ; con  che  ft  ringagliardirono 
Pelle  nei  grandemente  i T odefehi,  &gli  Spagnuoli, fecondo  eh' all' incontro  efjendo  entra - 
capo  diLo  fj  la  pelle  anco  ncU'cfftrcito  Francefe , vi  fece  tal  danno, che  in  poco  tempo  vcci- 
treco . dendone  infiniti,nè  volendo  Lotrecco,  fecondo  ch'era  confi  gliato  da  ifuoi  ritirar  fi 
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ìnluoco  più fimo  pei  ricrear  l' esercito;  perche  pareua  a lui  che  dòli  torti  affé  agra  1 528 
dithonore;rcflò  qucll’effercito  già  tanto  potente  di  modo  debile  & cffauflc,  che  no 
banana  piu  né  forche  nè  cuore  di  poter  reftflerc  a gl  ifpesfi  affliti  ,cbe  fino  alle  trin  Iotrecfa 
ciere  gli  erano  dati  da  i netnici,&  incrudelendo  ognhora  più  il  male, tra  i molti  e muore  <y 
molti  che  morirono, vi  morì  ancorijleffo  Lotrecco;iopo  la  cui  morteci  Marchefc  pe (te  • 
di  Salii  ggo  raccolte  quelle  poche  reliquie, eh' erano  andiate , le  retirò  da  Napoli , 
per  Jaluarle  in  Auerfa;ma  cffetidoda'  nemici  feguitato,a  quali  colfauor  delie  co- 
fe  fi  accrefcua  animo, c forge, fu  rotto, & veci  fi  tati  de  i fuoi  che  ne  tornarono  po- 
tbiffimi  in  F rada, e quelli  difarmati  e finga  infigne  e tamburi, & egli  refa  Aver 
fa  a nemici  reflò  lor  prigione;  Disfatto  co  fi  queflo  effcrcito , qaafi  tutte  le  città  Jet  E (Ter  cito 
Regno  tornarono  alla  deuotione  dell' imperai  ore;  fuorché  qllc  che  i Venetiani  htt-  '|*atricc(* 
ucuano  fu  la  marina  occupate;e  poco  dopò  quelli  fucceffi,  Andrea  Doria,cheft  e-  1 rutt0" 
ragià  feoperto  per  f Imperatore, &haueua  rilaffati  liberi  il  Marchefc  del  Vafio, 
e gli  altri  Capitani  imperiali, s'apprefcntò  con  la  fua  armata  al  porto  di  G enoua: 
ci/ abbandonata  dall'armata  Francefe, venne  con  poca  difficoltà  in  fio  potere , co- 
me venne  anco  fra  poco  tempo  la  cittadella;  vfeendone  per  non  poterla  più  tenere 
T hcodoro  Triuultio  Gouernatore  di  G enoua  per  Rc,che  ftt  fubito  diffatta  da  ifm  Genoa  ri- 
damid  dal  popolo  tutto;& la  città  ripojla  in  libertà  per  opera  del  Doria,  fi  e l effe  P°<ta  1,1  !*~ 
il  Doge, e gli  annui  Magi(lrati,mctteudo  in  vn  perpetuo  oblio  le  partialità  gran 
di  eh' erano  per  il  paffuto  fiate  tra  la  nobiltà, lequali  haueuano  cagionato  ch'era  an 
data  fotto  il  dominio, hor  di  quefio,hor  di  quell'altro  Prcncipe,&  co  queflo  gover- 
no fi  hanno  fmoaqucfli  tòpi  matenuti  nella  lor- libertà-  Nò  ce(Jauano  fiatato  an- 
corché i freddi  deli'inuerno  f afferò  di  molto  impedimento, di  farfì  diuerfe  fattioni 
leggiere  nella  Lombardia  tra  il  capo  Fracefe  eFenetia.no,  & quello  dell' Impera 
tore,guidato  queflo  da  Anton  da  Leua,(3  quello  da  San  Polo,  e dal  Duca  di' Vrbi- 
w o;comene ancho  con  tutto  che  P èffercito  Fracefe  di  Lotrecco  foffe  flato  dcflrut- 
to,non  macauanonella  Puglia  rumori, hattendoui Simone  Romano  raccolto effer-  Capitani 
cito  per  Fracia,colquale.eJ]éndofi  poi  vnito  Rego  da  Cen,&  il  P rècipe  di  Melfi , Francefi,  e 
tnateneuano  col  braccio  ancho  de' Venetiani,  molti  de  i luochi  di  quella  prouincia  Venetiani 
a deuotione  del  Re-  Come  nè  anco  furono  quello  anno  in  tutto  quiete  le  cofe  <P  Ale 
magna, percioche  effendofi  in  quefie  guerre  il  Duca  di  Gheldre  feoperto  amico , e t1  jei|a  pu 
partiate  di  Fracia,prefe  l'Imperatore  occafione  dall'  t ffer  il  Re  F race  fio  in  tante  gli». 
parti  occupato, e fatto  entrare  nel  fuo  flato  vn  buon  esercito, li  prefe  a forga  molti 
de'fuo  luochi, cò  fperanga  dì  levarli  lo  flato  tutto, poiché  da  banda  alcuna  nò  pote- 
rla effere’da  Fràcefi  foccorfo-T ornato  che  fu  Solimano  dopò  la  rotta  data  al  Re  Lo  r foretto 
douicod'Vngaria,cdvpj  fpogliata  Buda, come  ft  di  fedi  fopra,in  Conflantinopolì,  imperiale 
fi  raccolfero  infume  quei  Baroni  Vngan, eh’ erano  auangati a quella  rotta, 'jrer  far  tr .magli a 
elettione  d'vn  nuouo  Re, poiché  del  Re  vccifo  no  era,  t flato  alcun  figliuolo, il  prin 
cicale  tra  i quali  era  GìoiiannìSepufio  Vaiuoda  della  Franfiluania,famofo  perii 
yalor  da  lui  mnflro,qu{idoegli  definì  [fc  i Croce  fi  gitati, che  ribellati  fi  al  Re, haue- 
uano fatti  tati  danni  in  quel  Regno;onde  co  fi  per  queflo , come  anco  perche  haue- 
uafeco  vita  graffa  badadi  T ranfiluaui,  ch'egli  haueuacondottipcr  feruireat  Re 
XddauicQ  in  quella  battaglia, fe  ben  non  giunfe  a tempo  perlapxgga  prefeìa  del 
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1528  T omorreo,fh  nel  primo  Racos  che  fi  fece, che  cof  chiamano  la  dieta  d'huomìm  or 
C io-  Seno-  mati, eletto  Reda  quei  Baroni, che  vi  fi  ritrouarono,  e coronato  di  mano  dell' Ani 
]ie  Cy  Ct°  uefcouo  Strigonia,cò  qlla  corona  d'oro  che  perquefla  cerimonia  fi  tiene  {cibata 
garìa  * * uc^  cnflc^°  de  Fifgrado, datali  da  d ietro  Percno,che  l banca  in  guardia . Prefo  eh' 
egli  hebbe  il  Regno, fi  diede  al  fuo  goucrno,&  diede  il  Gouertio  della  T rà fi  litania 
ad  Amerigo  Cibaco  Fefcouo  di  Farad  ino- Et  me  tre  egli  è ititelo  ad  acqutftarfi  an 
cor  meglio  co  i fuoi  buoni  portameli  Pamoreuolcgga  de  i Baroni,e  dei  popoli;  Fer 
dinado  Arciduca  d’Auflria,cbe  di  quei  giorni  era  fiato  eletto  Re  di  Boemia , Cf 
il  quale  hauea  gagliarde, d antiche  prete  [toni f opra  il  Regno  d'Fugaria,mof]ò  da 
l' efiortationi  di  Stefano  Fattori , di  Falentino  T uracco,  di  Stefano  Ai  ailato, e di 
Tfcrditiic’o  Baroni  Fngari,che  disfauoriuano  il  ReGiouani,  & erano  andati  a tra 

Ile  di  t oc-  :4ar  Ferdinado  in  Boemia, raccoltovi! buò  efiercitojc  n'andò  verfo  Buda, per  im- 
mia  vi  al-  patrenirfi  per  forga  d'arme  di  quello, che  dopò  la  morte  del' Re  Lodouico pretende 
1 acquilto  ua  che  fofie fuo.  Alla  fama  della  cui  valutano  fitrouado  il  ReGiouanni  forge  da 
ddl  Vnga-  potCJiì  refi  fiere, vfiì  co  i fuoi  di  Buda, e fi  ritirò  a T occai;  (3  Ferdinado  effendofi 
pacificamente  infignorito  di  Buda;madò  i fuoi  Capitani  co  Befferemo  a dar  la  cac 
eia  al  nemico,  quali  trouatolo  decapato  a T occai, virerò  con  e fio  al  fatto  d'arme , 
nel  qual  ri  fiddo  rotte  legniti  del  ReGiouanni, egli  a fatica  fi  faluò  co  la  fuga  ne’ 
He  g ioti 5-  conf,,,i  del  Regno  di  Polonia, oue  fu  raccolto  molto  amoreuolmète  Gicronimo  La 
n vinto  c-  fco,0gnore  afiai  potete  in  quel  Regno;e  dopò  quefia  vittoria  tutto  il  Regno  d'Vn~ 
fce  del  Re  garia  fi  diede  al  Re  Ferdinado,  che  ni  fu  in  Albaregale  coronato  co  l’ifiefia  coro- 
8"°  • ita,cò  la  quale  poco  prima  era  fiato  coronato  il  ReGiouanni , (3  creato  fuo  Ficere 

coronato°  ^ttfano  Battu>  idicetio  l'efiercito,&  tornofiene  in  Boemia.  Et  il  ReGiouanni  tra - 
Re  d'Vn-  addo  fi  Jcacciato  d' vii  cofi  bel  Regno  dalle  violiti  armi  del  Re  Ferdinado,  còfiglia 
gaiia.  to  dal  Laico  , qual  crahuomo  di  gran  giudicione  i maneggi  delle  cofedi  Fiato, fi 
Stefan^Ba  rifi0lfc  dì  ricorrere  per  aiuto  a Solimano  Jmperator  de  i T urchi,(3  tentare  de  fi er 
«BVneana  fimefio  infialo  con  l'arme  T ùrchefche;  e fatta  la  deliberatione , l'iftcfo  I.afco  fi 
Re  Gioui  prefi  l’afiìinto  di ncgotiarla,(3 atidatofene aCofiantinopoli , (3  acqmfiatofi  con 
ni  ricorre  la  fua  defi  regga, c con  gli  honorati  prefenti, cheli  fece, la  grafia  d'Abraim  Vifir , 
per  aiuto  a e degli  altri  Bafià, ottenne  col  lor  fauorc,e  con  la  fuaeloquenga  dal  Gran  Signore 
Girolamo  ^ef'^erof°  di  gloria, eh' il  Re  Giouanni  fofie  ripofio  nel  Regno  con  lefue  potentini 
laico  am-  me  forge , il  quale  refiafie  poi  perpetuo  tributai  io  di  cafaOttomana  ; alla  quale 
bafeiatore  impreja  Solimano  difife  di  voler  pafiar  in  perfona,  e diede  ordine  chef  mctteffe  in 
al  Turco.  punto  vn  potetifiimo  efiercito;&  ancorché  il  Re  Ferdinado  li  mandafie anch’egli 
Solimano  udmbafciatore^  loricercaffe  d'amicitia, informandolo  delle  ragioni,  ch'egli  ha- 
diflegoa  di  ««M  fopra  il  Regno  d' Frigoria, in  virtù  delle  quali  fe  nera  impatronitomn  rrC-a 
pa  ilare  in  volfc  ilGra  Signore  afcoltar parola, dicèdo  che  tutte  quelle  ragioni  erano  cflinte 
perfona  in  p [a  fuafrefea  vittoria, da  lui  ottenuta  del  Re  Lodouico, Panno  della  nofira  jalu- 
Vogaci»  {e  j j r eh' efi  elido  quel  Regno  per  ragion  di  guerra  di  cafa  Ottomana,  ne  volt 

ua  inuefiirc  il  ReG  io  nani  Scpujio  eletto  da  i propri i Fngari,minacciado  guerra 
e mina  a chi  volefie  in  atte  fio  cotradirli.  Dalle  quali  minacciefrauagliato  il  Re 
F erdinando,  ne  ferì (le  all’  lmperator  Carlo fuo fratello,  ricercandolo  che  firèdeffe 
pieghtuolc  a pacificarfi  co  i Prencipi  Cbrifiiani;co  * quali  già  tantipnni  hauetm 

cofi 


Parte  Quinta.  Lib.  II.  <rj 

toft.  fieramente  gareggiato  , per  potere  impiegare  le fue  gran  forge  con  tra  vn  1528 
coft  potente  inimico  dtl  nome  Cbri  stiano , che  s' apparecchiava  per  uonfolo  torre  a 
fico  fratello  il  Regno  d’ Angaria  nuovamente  acquijìato  a cafa  d'sluftria,  ma  mi- 
11  ac  ciana  etiandio  di  pafsarpiù  innanzi  a danni  de'  fu  ci  Itati  e dell' Imperio  Chri- 
ftiano . Nel  principio  dell'anno  152 p-  fi  cominciarono  a [coprire  dagli  buomini 
giuditiofi  i diffegni  di  Papa  Clemente , il  quale  (come  fi  difie)  pofl  ponendo  tutte  Clemente 
['altre  cofe  al  dolor  della  irgiuria  fatta  a i fuoi  parenti  da  i Fiorentini ,(S  al  de  fide  tra”a 
rio  c'haueua  di  riporli  col  braccio  dell'Imperatore  r.tlla  lor prima  gratidcgga,  an-  cr°a 

corcbe  non  fi  lafjaffè  intendere  nc  dal  Re  Franccfco,  nè  dagli  altri  collegati  d’Ita- 
lia, teneua  fìrette pratiche  con  l'Imperatore  d'vr.irf  con  lui ; & l'Imperatore  per 
meglio  induritelo, li  fece  al  princìpio  di  quef  0 anno  restituire  i tr  e Cardinali  dati 
li  per  of faggi , quando fu  liberato  di  Caftello  Sant'angelo  , & infume  anebo  le 
rocche  d'ÒJiia,e  di  C ini  tu  Fecchia;non  reflando  però  ejjo  Pontefice  in  queflo  tan- 
fo di  apparentemente  far  ogn' òpera  per  metter  pace  tra  l’Jm  perio  e Francia  a che 
molto  s ’inchinaua  il  Re  Fràcefco  cofi  per  la  rotta  del  fuo  efjcrcito  a Napoli, come, e 
più , per  ribalta  e i figliuoli , che  nella  fua  liberai  ione  battona  dati  per  oflaggi  al- 
l'Imperatore. ■/}  che  mentre  egli  attende , il  Prencipe  d.' Grange , & il  A lare  he fc  Fattioni 
del  Fa  fio , dittilo  tra  loro  l'cfjercito  ch'era  a Napoli , fc  nvfcirotio  per  ritornare  tragj’lm- 
tutti  Fuochi  di  quel  Regno  alTobcdienga  dell'Imperatore  , e [cacciarne  a fatto  i 
F rance  fi,  d i lor  fautori  ; & il  primo  piegando  nell' slbruggphebbe  conpoca fa-  puelia  >e 
tica,e  t'yJquila  e gl' al  tri  luochi,cbe  per  Frdccft  fi  tenevano-, ma  il  Marchefe , che  nell’ a— 
era  andato  a!  racquifio  della  Puglia,  trouò  più  dura  refijìcnga,  percioche  e Rengo  bruzxo. 
da  Ceri, e Simone  Romano  egli  altri  Capitani  Francefi  difeferovalorofxmente  le 
città , Che  teneuano  ; come  andrò  i Fenetiani  e con  armata , e congroffi  prefidij  fi 
manteneuano  in  pofìef  o delle  città  maritime  da  loro  occupate. Et  s'il  Re  France- 
feo  haucjfe  mandato  qualche  poco  di  foccorfo, e di  genti, e di  danari  aqucllavolta, 
fenga  alcun  dubio  fi  /ariano  ritrattatele  cofe  di  quel  Regno  in  maggior  pericolo 
ebemai  pergli  Imperiali  ;ma  egli,  ò che  fperaffe  che  fi  concludcffe  la  pace  trama-  Diflienl 
ta  dal  Papa, ch’egli  multo  defi deratta  per  lihauere  i figliuoli,  ò che  fofìe  sbigotti-  de'.Re  Fra 
to  da  tanti  cattiui [ucccfji,chegli  erano  auucnuti  in  Italia, non  mofirò  di  pigliarfi  etico, 
alcun  pen  [ero  di  mandarvi  altro  cffercito  ■ Si  contili  natta  bene  la  guerra  in  Rom- 
ba'dia,  nella  quale  fucceffero  diuerfe  fattioni  fra  gli  Imperiali  e Francefi ;con  vit- 
toria hor  degli  viti, bora  degli  altri;ma  eficndufi  rifoluti  i Capitani  della  Lega  di  Milano  af 
tentare  d’acquifìare  Milano  per  fame  ,& ejfendcfì  poflo  il  Duca  Francefco  da  fediatoda 
vnabanda  con  le  fue  genti , da  vn’ altra  il  Duca  d’Frbiiio  con  le  genti  de  Fenetia-  dcUa^L-e^- 
ni,&da  vn  altra  San  Polo  co  Francefi, per  impedire  che  da  bada  alcuna  nòli  fof-  ga_ 
fero  portate  vittuaglie  ; slnton  da  Lena  conofiiuto  il  pericolo,  & battendo  poco 
jnnangi  riceuuto  dall'Imperatore  vita  grefia  banda  di  Spagnuoli,andò  cofi  all'im 
prouifo  ad  aJJ'altare  il  campo, oue  alloggiavano  i Francefi, che  li  mife  al  primo  af- 
fronto in  difordines  iS  ancorché  San  Polo  co>  Jo  al  rumore  con  gli  buomini  d'arme,  Francefi 
faccfj'eogni  opera  per  ributtare  il  nemico, e riordinare  i funi,  non  fu  mai  pqffibile,  roti  dagli 
augi  dopo  l'hauer  valorofamentepcr  vn  peggo  fatto  tcfla,vi  fu  [atto prigione  con  ‘mPtr'a‘‘ 
molti  de’ fuoi  principali  Capitani, & tutte  le  fuegeti  di  s fatte fiaonde  gì' altri  due  0 u~ 
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I y 2 9 cfferciti  fi  Iettarono  dall'ajjedio , retirando  fi  nei  Inceli  forti;  douc  erano  anco  fipef • 
Jo  battagliati  da  gl  Imperiali  • Prima  che  la  nuora  di  quella  vittoria  arriuajfie 
in  Spagna  , fi  ccnclufe  in  Barcellona  la  pace  trattata  tra  il  Papa  e l'Imperatore  » 
in  vigor  della  quale  s'obligaua  il  Papa  a effer  perpetuo  amico  dell'Imperatore, obli 
Face  tri  il  andò  tutte  l’offe  le  da  i fitoi  riccuute,  e prometterà  di  farli  vita  ttuoua  inuefiitura 
rapa  e 1-  del  Regno  di  Napoli  con  permutare  iteenfo  che  foleua  pagare  in  vna  bianca  Chi- 
«'T/i'tkmi'  nea;i$  all'incontro promife  l’Imperatore  di  rimettere  i Medici  in  Fiorenza  nella 
lor  fclita  gronderà, & dare  ad  Meffandro  figliuol  del  quondan  Lorenzo  di  Aie 
dici  Margarita  fua  figliuola  naturale  per  moglie  adoperare  tutte  le  fitte  for^e, per 
far  che  ribabbia  il  Pontefice  da  Venetiani  Rauenna,e  Ceruia;e  che fie  cojtfoffe  dal 
Tapa  ricbicfioydi  metterlo  anco  in  pcffeffo  di  FerraratQuanto  al  Duca  di  Milano 
quando  il  Duca  Francefico  fioffe  di  ragione  trouato  innocente  di  quanto  era  da  Spa 
gnitoli  incolpato,rcfiaJ]e  di  quel  Ducato  Signore;ma  meritandone  effer priuo, non 
lo  potefie  l'Imperatore  ritenere  per  fie,  ma  fio ffc  tenuto  initeflirncpcrfiona,cbefoffe 
anco  accetta  al  Sommo  Ponteficc;s'intende/ìero  comprcji  in  quejta  pace  anco  i Ve- 
neti ani, ogni  volta  però  ch'cjji  reflituiffero  Raucnna  e C ernia  alla  Sede  yl pò  ftalica; 
(3  all'Imperatore  tutti  i luocbi,cb'inquefla  guerra  bau  coatto  occupato  nel  Regno 
Tace  tra  di  Napoli-Poco  dopò  qtteflo  accordo  tra  il  Papa  c l’Imperatore, fi  còclufc  etiandio 
1 imp&  il  la  pace  tra  l'Imperatore  il  Redi  Francia  nella  città  di  Cabrai,  otte  fi  erano  ab~ 
cii-  ' ” boccali  gli  agenti  dell' v no  eduli' altro, con  qticflc  conditioni  tra  l' altre, che  l’Jmpe 
tutore  refiituifie  al  Re  i fitoi  figliuoli, dandoli  effo  perrifeattovn  vtillione  e quat- 
trocento mila  ficitdi,e  di  più  reftituiffe  tutto  quello, ch’egli  pofiedeua  nel  Ducato 
di  M ilano,c  nel  Regno  di  Napoli, richiamando  dall'vno,c  dall’ altro  Inoro  tutte  le 
genti  da  guerra, eh' egli  vi  haueua-Con  elafe  quelle  paci,  e pofìi  in  efiecutione  i lor 
capi  tali, fin  Leonora  fipofata  dal  Re  Francefico  fecondo  ch’egli  balletta  promeffo  al- 
l'Jmpcrator  fuo  fratello, quando  da  lui  fiù  liberato, & l'Imperatore  cominciò  a far 
proni  filone  di  poffare  in  Italia, per  riccuerui  la  corona  Imperiale  di  mano  del  Som 
mo  Pontcficc,ordinàdo  che  fratanto  il  Prencipe  d'Orange  con  Befferei  to,  ch’egli  fi 
Frencipe  trouaua  nel  Regno  di  Napoli, andafie  ad  in  flati  tia  del  Papa  a rimettere  i M edici 
d’Orange  jn  Fiorenza  fi  Iqualc  andato  a Roma, & battuti  danari  dal  Papa, raccol  fe  quitti  pià 
cito  córra  focati  egli  può  te  nel  Regno, e pafsato  il  T ronto  s’inuiò  con  effi  a la  volta  di  Perù  - 
Fiorenza,  gin  per  Iettarla  di  mano  di  Malate  fi  a Paglioni, che  fie  n'era  impatronito,  erefìi- 
tuirlaal  Papa.  Si  era  M alate  fla, che  poco  fi  fidaua  di  Clemente, per  batter  Papa 
Leone fitto  zjo  fatto  tagliar  già  alquanti  anni  la  te  fla  a Ciouan  Paolo  fitto  padre,!  e 
uatofi  dalla  fnadcuotionc,  ancorché  li  fojscro  da  lui  fiate  fitte  grande  offerte  & 
promcfse, aito  flato  a'  Fiorentini,  c da  loro  era  flato  condotto  per  Generale  Capi- 
tano delle  lor  genti  da  guerra  in  còpagnia  di  Stefano  ColònaEt  fi  era  egli  fierma- 
Orangepi  [0  jn  pcrugja  Cun  difsegnodi  t'attener  la  guerra  in  quelle  parti, ne  lafisarla  auici- 
^i'!  nate  a Fiorenza-  Magiuntoibe  fiù  l'Orange  ucll'[rmbria>efcacciatid's)fcifi,  di 
i’Vmbria-  Monte  falco , e di  Bcuania  iprefidij  del  Paglioni , (3  dopò  molte  battaglie  tolto- 
li anco  Spelte, fiotto  il  qual  luoco  fu  vccifio  Ciouan  Dorbino  vno  de  i più  fiamofi  Ca 
pitani  de  gli  Spagnuoli , che  fece  tanto  danno  ncllapreja  diRoma  ,ne'baucndo 
mai  potuto  ottennere  da  Francefico  Car  ducei, allbora  Confialoniere  di  Fiore  zpfioc 
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fótjb  alcuno  di  gè  te, tome  quello,  che  volcuu  che  tutto  il  sformo  della  guerra  fi  fa-  i f i 
cefse  netta  difeja  di  Fiorenza, e non  altroke, venne  a patti  con  l'Orange,  e li  refe i_»#  l’cruR;  a 
Perugia, con  patto  di  poterfene  andare  con  tutte  le  Jue  genti  a Fiorenza;  come  fu-  j| 1 

bito  fece;  & il  Prcncipe  col  anale  fi  era  etiaudio  congiunto  il  Marchefe  del  Fatto  Hl?1'lom  3 
con  le  fue genti  hebbe  dopò  la  refa  di Perugia, con  non  molto  contratto  Cortona-,,  alfOran 
Gattigliane,  & udremo , & pafsato  in  Fai  d' Anto , condufse  l’efsercito  all' afte-  se 
dio  di  Fiorcnga  ; nel  cui  campo  fi  trouauano  venti  mila  Italiani, guidati  da  Cole- 
netti  Italiani, il  Conte  Pier  Adatta  Rofso  di  San  Secondo, Pierluigi  Farnefe,AleJ-  £q.  ln  „ 
fandro  Fitelli,GiouanbattittaSauello,Martio  Colonna,  Braccio  e Sforma  Baglio 
ni, nemici  di  Malatetta , Andrea  Cattaldo , Fabtttio  Maramaldo , e molti  altri 
non  men  nobili  e chiari,  che  ad  iattanza  del  Papa  erano  venuti  a quefla  imprefa  ; 

Fi  erano  poi  fedeci  mila  tra  T odefehi  eSpagnuoli, tutti  Joldati  vecchi, oltra  mol- 
ti altri , che  vi  gionjero  poi  ; & netta  città  di  Fiorenza  poteuano  efsere  intorno  a 
dieci  mila  fanti,  oltra  alquante  compagnie  della  giouentù  de'  propri j cittadini;  li 
quali  compartiti  dal  Baglioni,e  dal  Colonna  intorno  alla  muraglia, fecero gagliar 
da  reftftenga  atte  giti  dell'Orange,che  dopò  l'hauer  dato  ilguaflo  intorno  alla  cit- 
tà,fi  erano  apprefentate per  a] salir  la  muraglia, vfeendo  etiandìo  fpefso  ad  af sal- 
tarle nette  proprie  trinciere.  Fraquetto  mego  che coft  paf sauano  lecofcin  Italia, 
l'imperator  Carlo  Quinto  imbarcato fi  in  Barcellona  su  la  fua  armata  di  Spagna , 
della  quale  era  Generale  Roderigo  Portondo  , fe  ne  pafsò  in  Italia  , e sbarcato  fi  a Carlo  V. 
Genoua , s'ap  parec  chiana  d’andarfene  a Bologna  per  qui  ni  abboccar  fi  col  Papali , i m peratot 
che  per  ordine  fatto  tra  loro  doueua  in  quetta  città  attenderlo , & afsettate  infie-  *” 

me  le  turbulege  d' Italia, pafsarfene poi  feco  a Roma  a riceucrui  la  Corona  dcll'lm  u Ia* 
perio;&  occorfe  me  tre  egli  con  lóto  viaggio  caminaua  alla  volta  di  Bolognaaifcol 
tando  nelle  città  del  Ducato  di  Milano  le  molte  ambafeiarie , che  di  diuerfi  Ino - 
chi  li  veniuano,che  Portondo  riconducendo  l'armata  in  Spagna, cfsendoft  con  ma- 
r ordine  ag^uffato  con  vita  buona  banda  di  Cor  fari  guidati  da  Aldino  dalle  Smir-  ^ tmari  jj 
ne,  detto  per  fopranome  Cacciadiauoli,fu  da  lui  rotto  & vccifo  con  perdita  d otto  Spagna 
delle  migliori  galere, che  fufsero  in  quella  armata;  per  la  qual  vittoria  infuperbi-  rotta  da  i 
toft  Ariadeno  Barbarofsa  (che pochi  anni  prima  di pouero  Corjaro  da  Metelino,  Co^a,i- 
inficine  con  Oruccio  fuo  fratello  di  più  età, chiamati  in  aiuto  da  vno  de  dui  fratel- 
li,che  combatteuano  tra  loro  per  il  Regno  d' Alfieri,  disfatto  c’hebbero  il  nemico, 
vccifero  ancho  l'altro  che  gli  haueua  chiamati, e fi  fecero  patroni  di  quel  Regno  ;et  Ariadeno 
efsendo  poi  flato  vccifo  Oruccio  in  vna  fattione  dagli  Spagnuoli,  n'tra  egli  folo  re  i*  pba,r,0<7 
flato  Signore)  fece  di f segno  di , raccolti  tutti  i Cor  fari  eh’ erano  per  quei  mari,paf-  _*er'  A 
farfene  in  Spagna  a faccheggiare  Calice  ricca  efamofafieradi  quella  riuiera , & 
hauendogià  quaji  il  tutto  in  punto  per  quefla  imprefa, li  fu  diflurbatada  slndrea  Andre» 

Dotta, il  quale  intefa  c hebbe  la  perdita  di  Vortondo,fl  deliberò  di  cattigar  quefla  Do‘ ia  d* 
tanta  audacia  de  T urchi , & potte  infleme  trentaotto galee , con  quelle  che  li  die-  Jo"* a gra  ? 
de  il  Rè  di  Francia  (che  obliando  P ingiurie  particolari  riceuutedal  Dotta,  con-  Corùri. 
corfe  volontiett  a quefla  pia  opera  di  vendicare  la  publica  ingiuria  fatta  da  gli  ir. a 
fideli  a Chttttiani)  pafsò  con  efse  in  Africa, fil  audofsene  dritto  a Circcllo,  oue_,  > 

tra  gran parte  dell'armata  de  nemfli  ; al  comparir  del  quale , Alicatto  famofo 
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G6  Delle  Hiftorie  del  Mondo, 

1519  Cor  faro, che  quitti  commaniaua,non  ft  cotiofcendo  bacante  a poterli  refi  fiere, fece 
con  preile^a  affondare  la  maggior  parte  de’  fuoi  vaffelli , & ferrati  in  vn  luoco 
fetteraneo  ottocito  f chiatti Cbrtjliani, eh' egli  haueuaffi  ritirò  co’ fuoiTurcbi nel- 
la fartela,  Giunto  ti  Doria,nc  trouando  refifìenga,prefe  il  porto, e la  città,  cr 
battuto  inditio  de  gli  febiaui  ferrati,  li  fece  liberare,  restituendoli  a vn  tratto  & 
alla  luce,  (fi  alla  libertà,  (fi  menandofene  feco  alcuni  de'  legni  de  nimici,fi  ricon- 
duffe  in  CbriSlianità  ; hauendo  con  quella  imprefa  impedito  a Barbaroffa  il  facto 
Papi  C!e-  fa  cofj  mercantile  città,  & fiera  di  tanta  importanza  in  quelle  parti  • Gionfefra- 
Carlo'  v'  tanto  l' Imperatore  a Bologna, doueeragià  arriuato  il  Sòmo  Pontefice ,(fi gli  stìn- 
to Bolo-  bafeiatori  diquafi  tutta  la  Chrifìianità,  & quiui  fi  cominciò  da  quefii grà  Prenci- 
ina-  pia  trattare  con  ogni  fi  Uccitudi  ne  d’accomodare  le  differenze  eh’ erano  tra  Chri- 
Itiani , per  poter  poi  l ’I mperatore  voltar  le  fue  forze  centra  il  Turco  a difefa  del 
fratello,  il  quale  di  ciò  con  replicati  meffiloricercaua  ; percioche  Solimano,  che  fi 
era  rifoluto  di  racquillarfi  l' Angaria, & l’haueua  promeffa  al  Rè  Giouanni , pollo 
infteme  vn  potentiffimo  e(J ercito , fubito  che  fu  tempo  di  poter  campeggiare,  par- 
Solimano  titofì  da  Costantinopoli # venuto  a Sofia  città  della  Seruia,oue  fi  era  fatta  la  maf- 
Imp-ctc  fa  dell' efiercitoffi  jpinfe  alla  volta  de  i nemici, & in  Belgrado  fu  incontrato  dal  Rè 
pa*fla  * in  Giouanni,  che  con  honorata  compagnia  di  Baroni  Tuguri  lo  venne  a trovare  ; rac- 
Vngaria  . colfe  egli  bimanamente  quelli  Rè,  (fi  laffatofi  da  lui  bafcìar  la  mano , come  da _* 
Re  Gìouà  fu0  feudatario,  & amico , li  promife  come  a tale  affegnare  tutto  quello , che  in.* 
nn’abboc  qUCfia  effeditie>ie  prendeffe  in  Vngaria , & in  quello  fu  il  Re  Giouanni  grande- 
ur  mente  fauorito  da  Abraim  Vifir,  itquale  per  ejfer  Hata  da  fanciullo  Chrilìiano^ 
Abraim  haucua  grand'  affettioneverfoi  ChrifHani , & et  un  dio  da  Luigi  Gritti,  figliuolo 
Vifir-  d’ Andrea  Gritti  Doge  dì  Tenetìa , ilquale  con  tutto  che  fofie  Chrifliano , era  dal 

luigiGnt  Turco  talmente  amato , che  non  era  nella  fua  corte  alcuno , con  chi  egli  più  fami- 
appreflo  C ghermente  prattìcaffe,  di  quello  che  faceua  feco . Quando  in  Buda  sintefe  cbe~» 
Solimano-  Solimano  fe  neveniua  da  Belgrado  diritto  alla  voltaìoroffe  n’vfcirono  quaft  tutti 
i cittadini  della  città , ritirandofi  ne’  Ittochì  forti  circonuicini,  (fi  T omafa  Nada- 
fio  Barone  Tngaro , che  rhaueua  in  guardia  per  il  Rè  Ferdinando  con  fettecenta 
faldati , noni  fi  conofcendo  baflante  a difender  la  città  con  cefi  poco  numero  di  fal- 
dati contro,  tanti, fi  ritirò  co’  fuoi  nella  rocca;onde  arriuato  Solimano  a Buda, nè  ri 
trouandoui  rcfìjlenga  alcuna,s'impatronì  della  città,  fenzppur  metter  mano  alla 
fiU<!a*So-  e propofli  honorati  partiti  al  Nadafto > acciothe lì deffela  rocca,nè  volen- 
limano  do  tff0  affentirli,fi  mifero  i T urchi  a minarla;  di  ette  impauriti  i fotdati  del  Na- 

daflo , lo  pregarono  che  vtnifie  col  Turco  a patti , e fi  faluaffero  le  vite  ; ma  Blan- 
do egli  falcio  in  voler  anzi  morir  combattendo  in  difefa  del  luoco  confidatoli  dal 
fuo  Rè , che  con  l’arrender  ft  vilmente  fatuarft  la  vita  ; lo  prefero  effi,  e ligarono , e 
re  fero  la  rocca  a Solimano  fatua  la  vita, e farmi;  ma  vfeitieffi  fiora, (fi  trouatoui 
Virtù  di  dentro  da  G ionizzaci  il  Nadaflo  lì  goto,  quando  il  Turco  ìntefequefio  tradimen- 
NaTafto  t0  di  clue*  Mdati  cantra  il  lor  capo,  li  fece  tagliare  tutti  a pezzi  » e fatt‘  al  NAa- 
premiato  fio  per  la  fua  virtù  honorati  prefenti,non  volendo  egli  reftare  al  fuo  foldo, confi era 
dal  Turco  da  lui  ricercato , lo  lofio  andar  libero  oue  egli  volfe . Indi  per  far  vere  le  minaccie 
fatte  al  Rè  Ferdinando,  feti  andò  con  tutto  fieffercito  fina  fotta  Vienna , e vi  poft 

‘ tuffetto, > 


Digitized  by  G01 


I ' - ' *”  - é 

Parte  Quinta . Lìb.  1 1.  6? 

Tafiedio,  & cornine  iolla  a cob  attere  in  tutti  tjuei  modi , cb'vn  grcffìffi  moeffercito  le  tg 
può  combattere  vua  città  affediata,dal  fare  batteria  con  artegliariagroffa  in  fuo- 
ra,effendoli  fiata  battuta  a fondi , e rotta  Tarmata  che  gli  la  portaua  da  Buda , da 
Voi  fango  Odergouernatore  di  Poffonia  per  il  Re  Ferdinando;  Era  l’effercito  Tur  v. 
chefco  coft  grofio, eh' occupaua  fette  miglia  di  paefe  intorno  alla  città,  (3  per  treta  combimu 
giorni  che  durò  quell' afìedio,  fi  fecero  molte  fanguinofe  fattioni, nelle  quali  ancor-  ta  da  So . 
che  il  gran  numero  de  i T urchi  faceffe  ogni  sformo  pofjìbile  per  impatronirfene  ; limano  • 
fu  nondimeno  tale  il  valore  de  i defenfori  eh' erano  al  numero  di  ventimila,  hauen 
doni  il  Re  pojto  li  più  famofi  Capitani , ch'egli  hauefie , che  femprc  ributtarono  i 
nemici  dalla  muraglia  con  lorgran  mortalità , (3  fratanto  ch'era  coft  la  città  co- 
battuta, feorfe  la  cauallaria  Turche/caper  tutti  iluochi circonuicini,dado  il gua- 
flo,(3  abbracciando  per  tutto, e facendo  fchiaui;di  modo  che  venendo  poi  l'inuer 
no,  nè  trouando  il  T ureo  fìrada  di fuperare  il  valor  de  i di fenfori, letto  l'affedio,(3 
fe  nè  ritornò  a Buda,(3\i  Chrifìiani  dopò  lafua  partita, oltra  lagra  mina  del  pae- 
fe,dal  T ureo  minacciatoli, trouarono  chei  T urchi  fe  ne  menauano  Jchiaui  feffan- 
ta  mila  perfone  d'ogni forte.  Et  Solimano  dichiarato  Giuouanni  Re  <fVngaria,& 
fuo  amico  e vafallo,&  lavatoli  il  Grittiper  compagno  in  riordinare  le  cofedi  quel  _ 

Regno , fe  ne  ritornò  co  le  fue  genti  in  Coflantinoùoli.  La  nuoua  della  cui  partita  _rid  * " 
d'Vngariatomefu  di  gran  contento  al  Papa, (3  aU’Jmperatore,liberatiper  queflo  d a Tur 

da  grani  penfteri,  coft  fu  cattiuiffima  per  Fiorentini,  quali  fperauano  chel'/mpe-  «hi  incor- 
ratore  per foccorrere  ilfratcllo,foJfc  affretto  a venir  con  ejfi  all’accordo  ch'efji  più  no  lV‘en* 
voleuano.CT  a Iettarli  Taffcdio;tuttauia  efsedo  quelli  eh’ erano  nel  Afagiflrato  del  soiimai» 
gouerno  della  città,  oflinati  di  voler  più  lofio  che  Fiorerà  fi  diflruggeffe  a fatto  > dichia  ra 
che  humiliarfi  al  Papa , & domandar  a lui  la  pace , fecondo  che  dall’ Imperatore  Giouanni 
gli  era  fiato  ordinato  che  faccjfcro.manteneuano  pertinacemente  con  più  animo  , ^pu.r!° 
che  forge la guerrafia  qual  poco  dopò fe  li  fece  affai  rnaggiore;perciocbe  effendoft 
nel  principio  dell’ anno  153  o.  accordate  tutte  le  differenge,che  vertiuano  tra  Tlm  6 tfi» 
peratore,(3  il  Duca  di  Afilano;  battendo  T Imperatore  tornato  a riceuere  in  gra- 
fia il  Duca  Fracefco,e  rinuc  fi  itolo  di  1 tuono  di  quel  Ducato, tir  ancho  i Venetiani 
effendoft  con  lui  pacificati  con  reflituirliquantohaueuano  in  Puglia  del  Regno  di 
Napoli,  & Intuendo  refiituitoal  Papa  Rauenna,  c Cernia , s'eflinfero  tutte  le  Stato* 
guerre  d'Italia , fuori  che  la  loro , & tutte  le  genti  Imperiali  eh' erano  a guerreg-  Venerimi 
giare  nello  fiato  di  Afilano , d’ordine  delf Imperatore  andarono  ad  ingroffare  il 
campo  de  ITO  range/3  ad  arringete  molto  piu  l’affedio  della  lor  città, & a còbat-  n°f°t  1 Im 
feria . Le  qual  cofe  mentre  t'incaminano,  l'Imperatore  (ancorché  haueffe prima  P 
difjegnato,  e pofio  ordine  di  riceuer  la  Corona  Imperiale  in  Roma,  comefempre 
per  ilpafiato  s'era  offeritalo  ) {limolato  dalle  lettere  del  fratello , che  lo  follecita-  Carlo  V. 
Mano  a poffare  in  Germania , per  cofe  di  grandiffima  importanza , (3  particolar ■ cotonato 
mente  per  ritrouarft  in  perfona  alla  Dieta , nella  quale  s'haueuadafar  elettione  j1*1 
del  Redi  Romani, ricercò  il  Papa, che  per  piu  breuità,  fi  faceffe  quefia  cerimonia  * ° 
in  Bologna;  ilchefu  folcnn:ffimamentcfatto,&  il  Papa  dopò  molte  orationi,e  ce- 
rimonie ,pofe  pubicamente  di  Juamano  la  corona  ricchiffima  per  molte  gioie  in 
capo  all' Jmp.&  li  diede  T altre  infegne  Imperiali  alla  prevenga  degli  jimbafeia • 
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tori  dì  tutti  i Prencipi,&  Rcpublicbe  della  CbriFlianità,alli  ventiquattro  dtFe- 
braro, ch'era  il  giorno  natale  d'cjjo  Imperatore, e con  grandiffimo  applaufo  di  tut- 
ti. Finita  la  cerimonia  diquefla  coronatione,(f  le  gràfeftepcr  effa  ordinate, l’Jm 
pcratorc  lìcentiatofi  dal  Papa , C dato  ordine  che  fi  fegnitaffe  da  fuoi  Capitani 
l'imprefa  di  Fiorenza, fe  nepafsò  in  Alemagna, e gli  altri  Prccipi,  (£  Ambafiia- 
tori  eh' erano  interuennti  a queflafefia  tornarono  tutti  a i lor  fiati , & il  Papa  al 
Tiorenra  principio  d’ Aprile Je  ne  tornò  a Roma, quindi  follecitando  Paffcdio  di  Fioràia, il 
fi  rcn  umé  quale  ogni  giorno  riufeiuapiù  afpro  a Fiorentini  ; perciocbe  efiendo  accrejciuto 
te  afledia-  grandemente  il  campo  del  Prcucipc  d’Orangc  con  le  genti  venuteli  di  Lóbardia , 
battuta”"  ancorché  i Magiflratidi  Fìorenga  hauc fiero  grand'animo  di  difenderli  la  liber- 
tà, e che  i lor  Capitani  faceffero  honoratatnentc  il  de  bito  loro  co  i fuoi faldati,  cofi 
in  difender  le  muraglie  da  gli  fpejfi  affai  ti,  come  1 vfciralle  volte  fuori  a còbatter 
co  i nemici,nelle quali fattioni nemoriuano  moltidtil'vna,e  dell’altra  parte,era- 
7to  nondimeno  cofi  graffigli  Imperiali , che  fi  conofceuaapertamente,chea  lungo 
andare  era  necefìario  , che  la  città  cadefje  in  poter  loro  ; non  ci  effondo  maffima - 
mente  fperanga  d'effer  foccorfa  da  banda  alcuna  ,per  efjèr  tutto  il  reflo  de  Pretta 
dpi  Chriftiani  tra  loro  in  pace, Zi  battendola  cdtinuamcnte  l'Orange  co  molti  ca 
-,  noni, che  gli  erano  Fiati  màdatiin  campo  ad  infialila  del  Papa, gli  baueuatidotti 

a malìffimi  termini, & con  i molti  pegQ  piantati  all'incontro,  & per  fianco  delle 
porte  battenti  tolto  al  Buglione, & al  Colonna  ogni  flradadi  pctcrvjcitea  còbat- 
tcre  il  campo  ,&vifi  aggiunfe poi, eh' efsendo  la  città  d’ogni  intorno  circondata 
, . dall’efsercito  nemico , non  vi  fi  puoteua  portare forte  alcuna  divicttiaglia,&  non 

effendo  effa  fiata  prima  che  venifìero  i nemici , fornita,  fecondo  th’ilbifogno  ri - 
chiedeva,  fi  cominciò  grandemente  a fentire  il  difaggio  delle  cofe  neceffarie  al  vi- 
vere • Quando  i Fiorentini  fi  viddero  cofi  alle  frette , fi  rifolfero  di  far  Ivltimo 
, sforgo,  eferifsero  a Franccfco  Fermò  lor  gentiPbuomo,  ch'era  a quel  tòpo  al  go- 
, , uerno  di  Foltcrra,& che  valorofamente  l'haueua  diftfa  dal  Marche  fe  del  Fafio » 

che  dopò  prefe  e fatte  arrendere  altre  città  de’ Fiorentini, Per  a andata  ad  afsaltre; 
va  ycH'oc  firi fiero  a coflui  i M dgiflrati,che gouernauano  la  città,cbe  fatte  quante  piùgeti 
ter  Fio  egli  potala, veniffe  a darfòccorfo  alla  fua  patria, ch'erafngrà  pericolo  di  perderfi 
tenia.  difiegnando  di  quando  fentiffero  ch'il  Ferruccio  hauefje  ajfàlcato  di  fuori  il  cam- 

po  nemico,  vfeir  effì  con  tutti  i faldati,  e con  lagioucntù  armata  della  terra, e tol- 
tolo in  megoytotalmète  dit farlo;  Ma  Intuendo  l'Orange  intefo  dalle  fuef pie  la  ve 
nuta  di  coflui, per  non  effere  affretto  a combatter  da  due  bande  a vn'ifleffo  tem- 
po, deliberò  d’ andarlo  ad  incctrare;&  tolte  quelle  genti,ch’a  lui  paruero  buffati  * 
Frencipe  raccomandò  l’efienitoa  Don  Ferrate  Gomgaga, & inuioffi  còti  a il  F errutcirqual 
dO  r a nge  incontrò  preffo  a G aumana, e venuto  con  efi'o  alle  mani,  vi  re  fio  vccifo  di  due  archi 
contrare  * bugiate, ma  con  tutto  quello  non  allentando  lefue  f antarie  il  combattere  ,fu  rot- 
»1  Ferruc-  toedisfatto  l’effercito  del  Ferrucci, &efio'dopòPef]crfi  arrefoalCapitS  Mora- 
ti, & vi  è maldofù  da  lui  vccifo,come furono  etiàdiovcci fi  quafi  tutti  if noi  Capitaui-Qut 
vccifo  ■ folta  fu  cagione,  cb’i  Fiorètini  fduta  ogni  Jperà-ga,s'buruìliaf]ero  a domàdar 

aotto*1  la  Pace,&  <»icerchefofiero  alcuni  del  Magi  firato, che  proponeffero  di  voler  più  to 

vccifo'.  fioveder  la  lor  città  ridotta  iti  tenere, che  chiamar  fi  vinti, vi  nfc  nqdimeno  il parer 
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**  ™hVmì>e  Coì  parer  del  Paglione, e del  Colonna  > Mandarono  stmbafc  latori  a rr,« 

-r  rrtC,  d'U'0r*»Se  arenato  Capitan  Gene-  DonTer- 
ra.cdt  II  efferato  Imperiale * li  diedero  la  città  cò  conditione, che  faina  lafua  li-  tant«  GÓ-- 
berta, ri  ordinafsce  nfotmafsc  l'Imperatore  il gouerno  di  efsa  afuo  beneplacito ,il  “P  r“<T 
1"lr  p»  un,  tdmfim  immola  e mimkgi , li  lai il  mni-  gf? ' 

r,‘ mU4A,tJ u “b * ‘^MikhUù  y.lii 

dro  ne  trote  del  Papa, e /ho  genero,  capo  della  Republica  Fiorentina  planale  don  et-  *'  arando 
firn  okd„„um,  Marami  della  and,  c ^eJìadepM  nP/oif-  ~ ■ t» 

‘inoli , e mancando  cflt , ne  vii  altri  *,iù  a si.  c.l-ZiS.  . ..  Imperlili. 


frir  d o dine  del  Papa  caligati  con  morte, prigione, & con finat ioni  quei  cittadi-  dichiari™ 
niycbes  erano  mostrati  piu  ofìmati  nella  guerra, c più  fuoi  nemici*  licentiati  eli  ,od,u'In» 
ilTeUceTZ'^ c,ttaet^!oilfuo ^atoalu/uapiiftinaquietc.eripofofoL 

dtl  Fr'rP'^*™dr°  > & il  Papa  re  fio  intto  lieto  f55^£ 
pc  baiar  ottenuto  il  fio  intento  .fetida  la  ruma  della  patria , di  eh' egli  forte  dii-  po  deli» 
buana.  Mentre  la  guerra  di  Fiorenza  oratici  fuo  maggior  furore  tennero  gli  ReP«*Ui- 

l a-  “ lorr0;pCrC,0chehauendo  U mjSS‘or  Pa,  tc  * Uor  cantoni  ab  " /loren 

Z . dl,,erJ'h'r'f\C’  C'0minc,arono  prima  con parole  a trauagliarji  con  quelli  Tim-ore 
* T*” “IT”0  \ ! rtST, Cath0llCa  > & da“'  p™tcji  venne  Panno  fotte  tri  i K 
J*Z“&  baM/7°  ‘fath,°llCl  data  vna  rotta  aS“ ^eretici, nella  quale  fu  vccifo  ««• 
Cumglio  grande herefrareba, ingrognano  efft  il  lor  esercito  di  modo, che  fi  troua- 

cZ'v,ta!r°n‘  A penci°)0nde  richiedcndol°  eff furono  dal  Papa  foccorfi 

con  ynagrojja  banda  di  fanti  Italiani  ; ma  non  parendo  bene  per  la  lor libertà  a i 

capi  de  t cantoni, che  gli  Italiani  cominciaffcro  ad  entrare  armati  ne'  lor  paeft^c- 

cZZliTene  r cV f!a?°  forte tra  loro  » ^nflatuire , ebefo/e  lecito  a 

? * ?e  n ?fl&oneltpiaceua,ccbe  l'vnonon  doueffe  bialmar  quella 

^e  te  Tremoti tnv^f  ^Ì°  ***%  d<>pÒ  Wo/'f  Zrandi$mc  PioSg* *,  tuoni, llmpi , 

ticoTZrtè nfw!n  mfre,‘C,gltVlt,mÌ C°nfhli F“”dr*> & Par  ir  l-, 

ti  colarmele  nell /fole  d Olanda, e di  Zelanda, che  coperfe  di  modo  quel  paefe,  che  Hor7b,.,e 

deUcCÌtÀ  “Unibile  ne°,nF«a 

mortalità  di  tutti  gli  animali , C3  etiandio  con  morte  d'ajfaiffme  perfone , che  ò dr». 
furo»  lente,  o non  hebbero  il  modo  di  leuarfi  a tempo  fuori  di  quel  pericolo  • La 

lite  &?L hChoSr”C0p0C,0  "f/  *CgN°  * PortuZallo> a pportàdo  ditto  nota ■ InóJttì^ 

hauea  fatto  PmomLt’ hquel Regno; come  ambo Panno innhgi  ntm  por. 
TF,L7Z!Z  Atl0MÌelT™re™  Rotna-  Mentre  ancora  durava  la  guena  toglilo . 

» FiorengaJ.  lmperator  C arlo  e fedo  fi  ridotta  vna  Dieta  de  Baroni  <P stianovi. a TrPre 

da  * Eiettori delT Imperio , che  elegefj'cro  Re  de  Ro-  "°an  R* 

gariafliZf7lTdrf7Pem Ferdi’,and°f"0fratcl10 RediÈ^^ * d'^‘  Ferirne 

ì-’n  JX  f indlFd,e,deafyapParecchl  d‘Se»tt,pcr  mandare  a ricuperarli  il  do  elmo 
uÀniiL  farta,chegll  “‘fiato  occupato  dal  Turco, e dato(eome  fi  di£,)a  Ciò-  RedcR<*' 

movimenti, facen-  WÌUi' 

Dielatt*  gattigliare . Si  fece  etiandioqut  fio  anno  vn’alttra 

^*~dtrFremP*  Todefcbi  in  Spira  per  trattare  del  fatto  della  Religione,  nella 
Parte  Quinta,  £ j quale 
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j„,  quale  molti  di  effi  cotradicendo  alla  Catholica  fede,e  protefìando  cantra  là  fua  dot 
Protettati  trina, fi  prefero  il  nomedi  Protettami . Et  aueflo  ijìefl'o  anno  Carlo  Imperatore 
d’AIenu-  domai  Cauallieridi  SanCiouanni,  detti  giàdi  Rodijrora  di  Ad  alt  a, per  torre  fi- 
go». denota, & per  babitatione  del  lorgran  Ad  afro,  l ’Jfola  Hi  Adatta,  po/la  tra  la  Sici- 

lia,e l'africa-  Era  entrato  l'anno  della  noflra [aiuto  Ad DXXXI-  nclqualcfu  in 
^adaU’l2  -/4tlll‘fgrana  congraniiffime  fePle  e trionfi  coronato  il  Re  Ferdinando  in  Re  de 
per  a i cal  Romani ;finit  a la  qual  cerimonia, ordinò  l'Imperator per  il  principio  dell'anno  fc- 
naliieri  di  guente  vna  Dieta  de  Prencipi  ud  ternani  in  Ratisbona,oue  fi  bauefse  da  trattante 
Rodi . diffinìrc  il  fatto  della  Religione  tanto  trauagliata  in  quelle  parti  da  molti  bere- 

forchi,  desiderando  V Impestare, (3  il  Re  Ferdinando , chetutti  tornafsero  alla 


la  Religia  fu0  Legatovi!  Cardinale  còvna  bonorata  comitiuad’buotnini  dotti, per  ribattere 
8e  ’ con  le  lor  vere  ragioni  i tanti  f al fi  dogmi  degli  hereticifiaqual  principiata  che  fìi 

i ; 1 a mentre  fi  cominciano  con  difputea  chiarir  fi  la  verità , venne  niioua  che  Solini  atta 

gran  Turco, t' era  apparecchiato  con  vnpotcntiffìmo  effcrcito  per  retar  di  motta 
[otto  Fièno , & prèderlafecondo  c batteria  minacciato  di  fare  t altra  volta  degl  è 
Soli  mano  erA  flat0  fotto:  oni^e  Affitto  per  indecifo  il  fatto  della  Religione , c rìmejfo  ad  al - 

a'apparec-  tro  tempo, s'attefe  dall'  Imperatore  a far  graffi  apparecchi  di  gente  da  guerra,  or - 
ehi  a di  tor  dinanda  che  da  tutti  i fuoUlati  li  fofiera  mandati  a Fiennanon  filo  i Joldati  rete 
Bare  iVn-  ra/1ì,  de’  quali  fi  era  [entità  in  tante  guerre, ma  che  ferie  fcriuefj'ero  anche  quanto 
^Efferato  f e ne  polena  di  nuoui  , con  dijfegno  di  venire  con  Solimano  al  fatto  d’arme , e 

dell4  Imp.  rintuzzarli  la  fuagran  fuperbia , cafiigandvla  ìnfieme  del  poco  conto  ch’egli  tene 
per  oppor  ua  di  lui, e delle  fue  forge  di  còduffe  stlfonfo  d.' -duolo  Al  arche fc  del  Fa  fio  d' Ita- 
ti a Soli-  [in  tutti  ì foldati Spagnuoli  che  vietano  inoltre  intorno  a quattordeci  mila 
mano  • fantf  Italiani, tutta  gente  fiorita,  c guidata  da  nobilitimi  Colonnelli  Italiani.  D5 

F errate  Gongaga  lo  feguilò  co  due  mila  cauallì,co  i quali  s’actòpagmrono  etian* 
dio  molti  altri  nobili  cauallieri,egentit’bitomìni  1t aliarti, che  defiderofi  di  nitro* 
uarfi  in  vna  cofi [anta  imprefa , fenga  Plipeudio  alcuno feguitarona  l infegr.e  del 
Gongaga;  furono  canate  genti  di  Fiandra , CT  d’ \Alemagna,e  de  gl'altri fiati  dal- 
l'imperatore , vennero  di  Boemia  groffe  bande  di  caualli,e  di  fanti, (3  il  Papa  ba- 
ttendo poflo  dieci  decime  a tutto  il  Clero  c Rcligiofi,  da  i Cardinali  hifuori,màdò 
fio  Legato  il  Cardinal  fJippolitofuo  nepote,che  cù  quei  danari  afj'oldafie  otto  mi - 
Numero  le  Fngari , come  fu  fatto , talché  prima  che  Solimano  gitmgejse  col  fuo  campo  di 
dcll'efTer-  cinquecento  mila  foldati  d’ogni  forte , firitrouaita  l'Imperator  intorno  aFienntt 
oco  Tur-  vn'cjfercito  di  nonanta  mila  pedoni,  e di  trenta  mila  caualli,  tutti  gite  eletta;col 
chefeo.  quaie  non  temeua punto  di  venire  al  fatto  d'arme  con  S dimane, s' egli  come  baite 
ua  bramito  difue,f>fie  vcnuta\pcr  dibatter  Vienna.  Ad  entro  qucflo  efiercito  s'an 
daua  mettendo  infieme.  Luigi  Gritti  d'ordine  del  Re  Gwuanni, partito  fi  da  Buda 
LuigiOrit  con  vn' efiercito  di  T urchi,e  d' Fngari, e di Scruiaui^tndò  a con. battere  Svigorita, 
ti  corti  !>at  C}}C  j\  teneua  per  il  Re  Ferdinando, & battendo  dato  vna  rotta  a ma  parte  dettar 
*?  “‘S0'  i nataiel  Re Ferdi r.audo nel DanubiojUcdcmdtiaJjaltijWaJcmpre  infruttofa- 
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mente,  a Strigonìa , difendendola  valorofamente i T odefchì,  chel'haueuano  in 
guardia . Giunfe  fratanto  Solimano  col  Juo  potente  eJscrcito,C3  battendo  rijapu- 
to  i griffi  apparecchi  fatti  dall'Imperatore , e dal  Re  Ferdinando  a rietina , jt  ri- 
mo] te  dal  fuo  primo  difsegno  d' andarla  ad  ajsaltare,cPaJsata  la  Sana  fi  fpinfe  al 
la  volta  della  Stir  ia,ponendo  a ferro  c fuoco  tutto  il  pae]e,ouc  egli  pafsaua,  c fer- 
matoft  co  tatto fcfsercito  intorno  aGumtgdeboliffinia città ;m a difeJadaNico- 
ligga  valorofo  capitano  co  folo  le  genti  del  paefe,  fpinfe  innanzi  quiti deci  mila  ca 
itali:  f otto  la  condotta  di  Cafone, capitani  degli  venturieri, ordinandoli  che fcor- 
re  fse  il  paefe  nemico  fino  a Lintgfacendoui  quanto  più  maleeipoteua , accioche 
l'Imperatore  volendo  difendere  quelle  parti  ,fofse  sformato  a dtuider  l'tfsercito  > 
& leuarft  da  quel  buon  luoco,oue  egli  Jt  era  accampato , onde  hauerebbe potuto  cèt 
più  auantaggio  venir  ftco  al  fatto  d’arme;ma  ftàdopurfaldo  \lejsercito  Chrifìia 
no  ad  afpettarlo  aVienna  , doue  egli haueua  minacciato  d'andare  ; dopò  l'haucre 
inuano  còbattuto  ventitré  giorni  Guintg,  col  mego  d'Abraim  Bajsà  hebbe  da  Ni 
colica  fodisfattione  disonorate  parole, e còtentandojt  ch’egli  foto  pi'atafse  lo  ile 
dardo  T urchefco  nella  Rocca, li  lafsò  la  città, e fi  J piti  fe  più  innanzi;  ma  auicina- 
doft  hormai  l'inuemo , nè  fi  arrifchiando  Solimano  d'andar  più  a Piemia  a trottar 
l’Imperatore , evenir  con  effio  al  fatto  d'arme , fe  ne  ritornò  con  le  fuegt  riti  a Bel- 
grado ,oue  licentiato  l'effercitofiiberòi Chrifliani da  vngran  fpauento;nella  cui 
retirata , Cafone  ch’era  fcorjo  in  fino  a Lintg , affollato  nel  tornare  indietro  da  di- 
uerfi  Capitani  Imperiali, vi  reftòvccifo  con  quafi  tutti i fnoi  ■ Macon  tutto que- 
fìo  danno  del  T ureo,  più  fu  lacrimofa  a Chrifliani  qttefla  fua  venuta  in  Frigorìa, 

£ercioche  fi  trouò , che  di  quei  paefi  eran  flati  menati  via  Jchiaui  trenta, e più  mi- 
perfone.  Partito  il  T urcho  fi  rifolfe  l’Imperatore  di  tornare  in  Italia  co  i falda- 
ti Spagnuoli,e  con  gran  parte  de  i T odefchi,laffando  le  f antarie  Italiane  al  f ratei 
lo  jotto  la  còdotta  del  Marchefedel  Palilo, e di  Fabritio  Maramaldo  forno  fi  capi 
tani,acciocbel’aiutaffiero  a ritorre  P Fugar  ia  al  RcGiouani , che  per  la  partita  del 
Turco  fi  trouaua  male  atto  a re  fi  fiere  alle  forge  del  Re  Ferdinando ; ma  non  effen 
dogli  Italiani  pagati, e di  più  efledo  maltrattati  di  vittuaglie,s’ammotinarono,e 
prefe  l'armi  eiefiero  Colonelli , che  li guidaffero  in  Italia , e volendo  il  Marchefe 
del  Fallo  ritenerli,  li  furono  da  loro,  eh' erano  già  pofli  in  Hrada,fparate  delle  ar- 
chibugiate;e  perche  il  Re  Ferdinando  f degnato  di  quella  cofa,fcrifle  nella  Carin- 
thia , e nella  Stiria , che  s'vccideJJ'ero  indiferentemente  quanti  Italiani  li  capita- 
vano nelle  mani, (3  efiendone  flati  veci  fi  alcuni,!' alterarono  talmente  quefli  am- 
mutinati,che  per  tutto  oue  giongeuano, mettevano  il  tutto  a ferro, (3  a fuoco, fin- 
che fi  condu fiero  fui  T agliamento,  oue  disfatte  le  compagnie , fe  ne  tornò  ciaf  cu- 
rro a cafafua . Et  l'Imperatore  poco  dopò  pafsò  anch'egli  con  grofìo  effiercito  in 
Italia . Haueua  t Imperatore  (come  fi  difie  di  fopra)  nel  principio  diquefloanno 
ordinato  ad  Andrea  Doria,fuo  Generale  delP armata  d’Italia,che  raccolti  quanti 
più  Ugni  ei  poteua,fen’andafie,mttreegli  andana  ad opporfi  aSolimano  a Fien- 
na,ad  affrontare  nelT  A rcipelago  l’armata  del  Turco , & a danneggiare  i fuddi- 
ti  di  Solimano  con  tutto  il  Juo  potere,  & egli  vnite  infie  me  lefue  galee  con  quelle 
di  Napolbcdi  Sicilia, e con  quelle  del  Papa # della  Religione  di  Malta,  fornite- 
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I jai  le  dì  valorofifildati  fi  fpinfe  verfi  la  Marca  ,& nel pafì 'are alzante  hebbe  irt- 
Vi«,«o  contrai’ armata  deFenetiani , guidata  darteengo  Capello , la  quale  nel  pafiare 
nera'e  *del  ^ Doria,  t'era pojia  in  battaglia , ò per  fif petto  ch'hauefìe  del  Doria  per  Tanti- 
l'armata  che  gare , eh' erano  fiate  tra  Cenone ft , e Venetìanì,  ò pur  per  far  moflra  al  Doria 
de  Vene-  della  difciplina  riattale , della  quale  Venetiani  faceuano  partkolar  proferitone,  (3 
tiani.  H Doria  ancor  lui poTla  in  battaglia  la  fua  armata , pareua  che  douefsero  venire 

alla  giornata  ; ma  filatati  figli  vni,  e gli  altri  con  molto  honor  di  parole,  figul 
Armata  Tarmata  Imperiale  il fio  viaggio  contro  Tarmata  delTurco , taquale  non  fi  cono 
Turchefca  feendo  baflante  di  venir  coi  Chrifliatiial  fatto  d'arme,  s’era  retirata  quindi  mol 
‘ugge  dal  to  lontano;  la  onde  il  Dorianon  potendo  hauer  Tarmata , fi  pofe  a combattere  le 
ona'  città  della  M orea , e prefe  Corone  e Potrai, (3 ambi  i Dardanelli, nell'vltimo  de  i 

quali , quando  i Gianiggari,  che  lo  guardauano,ft  viddero  perdo  ti, per  non  mori- 
re inuendicati, diedero  fuoco  alla  lor  munì t ione,  dal  cui  furore  rimafero  effi  vccift> 
& cou  loro  etiandio  intorno  a cinquanta  Chriftiani,cbe  vi  eranoarditamente en- 
trati; Ne  i quali  luochi  guadagnò  il  Doria  molta  ai  tegliaria,  e munitione  ■ Indi 
hauendo  battuto  auifo  dall' Imperatore,  come  egli  romana  in  Italia,  lafsò  Donde 
rouimo  M endogga  alla  guardia  di  Coronerò  vna  grò f sa  banda  di  Spaglinoli, &“ 
Corone  , fe  ne  tornò  con  Tarmata  in  Italia  Non  mcn  profperamente  eh' in  Europa  paffaua- 
Patras,  Se  no  in  quelli  tempi  all’ Imperatore  le  cofe  dilli  nàie  nuoue,percioche  F racejto  Pi- 
i DarJincl  ^arro  nobile  caualliere  Spaglinolo , cfiendouifi  trovato  inmolti  difcoprhnenti , e 
Pona'  3 còquifle,fi  era  fatto  ricchifJìmo,ne  di'ciò  c oti  tento,  & afpirando  a cofe  maggiori, fi 
Frane-Pia  partì  di  Panama  colonia  di  fpagnuoli  edificata  filmar  del  Sui  dal  Couemator 
zaroottie  Pedrarias  ,doue  egli  babitaua , (3  venuto  a trouar  l'Imperatore  ottenne  da  lui  dì 
ne  da  l’im  p0!er  andare  a far  nuoue  conquiste  in  quel  tratto  di  terra , che  confinando  col  mar 
re  a!*’ac--  Occano  » che  guai  da  a Ponente  ditto  del  Sur  fi  di  fi  cadeva  fi  Mcgogiorno  fi - 
qmdo  del  no  allo  Tiretto  di  Magagliancs,  de  quaipaefi  fu  dall'  Imp  fatto  fio  Capitan  Genc- 
Peru.  rate, e Gouernatoi e;onde  conducendo  / eco  tre fioi  fratelli, Demando, Gongalo,CT 

Gioii  auro  Pigarri,&vn  altro  fratello  da  parte  di  madre  co  molti  getiThttomini» 
e valorofi  follati  fi  ne  tornò  a Panama,  oue  fatto  forte  da  i molti  danari  di  Diego 
d' dimagro Jl  quale  di  Spagnuolocof  ignobile,che  non  fi  fapeuacbifòfje  il  padre- 
fi  era  in  India  fatto  coft  ricco, & era  d’animo  cofigenerofi  e liberale ,ch’ in  vna  in 
prefa  ch'egli  fece  in  qui  Ile  parti franata  potuto,  (3  battuto  animo  di  donare  ai  fuoì 
faldati  centomila  feudi, Iror  hauendo  il  Pigarro  fatto  compagnia  co  quefìo  Diego , 
eh' anco  egli  fìaua  in  Panama  fi  mofse  con  ducento  e cinquanta  fanti, e con  cttan~ 
ta  cavalli  da  Panama,  e fi  pofe  a navigar  verfo  Ai  tgogiornocofìcggiando  fempre 
la  terra,e  nai  igò  qi  afi  vn’anno,fermàdofi  però  molte  volte  bora  in  vii  Iucca, bora 
in  vn  altro  a difcopme  i lucchi  fra  tema, prima  che  trouafsere  cofa  che  fofse  allor 
propofnofm  capo  al  qual  tempo  hebbero  nuoua  d vn  gran  Signore  potentifjìmo,  e 
riccbijsimodi  molto  oro,  chiamato  sitabalippa,ilquale  guerrtggiaua  con  va  f no 
frati  Ilo  chiamato  C u fio  J opra  il  poffi  fjo  di  quel  gran  Regno  detto  il  Perù , alqna- 
Ax.  abalir-  le  erano  fottopoiìi  etiandio  molti  altri  Regni  e Provincie-  si  quefla  nuoua  edificò 

pa  grà  Re  il  Pigg- voj:i  quella cofla&ite era  vn porto  molto  commodo  ,vnriddoto per  i $ pa~ 

del  Perù,  annoile  chiarii  allo  s.  Al  icbiele,one  hauendo  Infinto  paruic'fioi  in  guai  dia,  per 

potei- 


Diego  d’- 

Al  ni  a gr  ò, 

e fua  rie 
chea7 a. 


Digitized  by  Googl 


Parte  Quinta . Lib.  II.  7 f 


fot  erti! fi  in  ogni  bì fogno  re  tirare, con  nonanta  fanti  a piedi & con  fcfanta  cannili,  I J j* 
(3  quattro  peggi  d'artcgliaria  da  campagna , s'inuioper  andare  a trouare  quc- 
fìo  Atabalippa, che  all' bora  fi  ritrouaua  in  Caxalmaca  fila  città  Reale, otte  giun- 
to dopò  lungo  (3  afpro  viaggio,trouò  ch'egli  era  fuori  alla  campagna  disiate  dal- 
la città  intorno  a tre  miglia, con  vu'effercito  di  fettanta,c  più  mila  perfine  tarma- 
te di  lande  e freghe  con  le  punte  di  pietra , non  fi  trouando  ferro  in  quell  e parti , 
entrò  il  Rigano  nella  città,  qua  fi  affatto  abbandonata, e fitto  fi  forte  nelpalaggo  Fra  ncefco 
reale, e ne i luochi  contigui  alla piagga , mandò  H ornando  fuo  fratello  con  alcuni  ln*Z|*”£; 
altri, & con  vno  interprete  ad  Atabalippa , aui bandolo , come  egli  era  fato  man-  fi  Reali 
dato  dall'  lmperator  fuo  fignore  avederlo, & a far  feco  amicitia,e  per  ridurlo  anco  d‘ A taba- 
al  vero  lume  della  fede  ChrifHana,e  che  però  ordinafe  come  f doucjfero  abbocca-  *'PPa  • 
re  infume  per  efporli  a bocca  la fra  ambaf data, & quello  che  l' lmperator  voleva 
da  lui-  Rifpofe  Atabalippa  con  gran  Maefià,  eh' il  giorno  feguente  vorrebbe 
nellacittà,equiuiftvedrebbono,  eparlarcbbono  infteme.  Si  raccommandaro- 
no  i Spagnuoli  a Dio , canftfjando  ef  'erfi  condotti  in  luoco , di  dove  fenga  il  fuo 
aiuto  non  potevano  far  di  meno , di  non  laf'arui  tutti  la  vita . Fenile  il  giorno  fe- 
guente Atabalippa  con  tanta  gente , che  n'era  piena  la  città, e le  campagne, (3  il 


Gouctr.ator  Pigarro  fatto  mettere  in  punto  i Juoi,gli ordinò  quanto  haucuano  da 
fare . Ci  imito  il  Re  fu  la  piagga , portato  fu  vna  ricchiffma  lettiga  /coperta  da  i 
fuoi  principali  Baroni,  & accompagnato  da  innumerabili  faldati, li  mandò  il  ri- 
gano incontra  vn  frate  con  vna  Croce, (3  con  vn  libro  d' Evangeli  in  manoflqua- 
le  per  mego  dell'interprete  lo  /aiutò  da  parte  del  Governatore  Pigarro , & poi  li 
cominciò  a dire  molte  cofe  intorno  alla  no  fra  fede,  e domandando  Atabalippa 
chi  quelite  cofe  diceva, li  diffe  il  frate, che  quel  libro  ch'egli  haueua  in  mano,Ji  fe- 
ce il  Re  dare  il  libro, e voltandolo  di  quà  e di  là, difi  e che  non  li  fentiua  dir  cofa  al- 
cuna, e gcttollo  per  terra;all‘hora  il frate  correndo  verfo  i fuoi  gridò:  Dentro  huo- 
tninivalorofi, perche  hanno  vilipefo  il  Santo  libro  degli  Euangelij, al  qual  grido , 
fu  dato  nelle  trombe  dagli  Spagnuoli, e [parate  l'artcgliarie  in  quelle  geti,  e vfee 
doli  da  vna  banda /oprai  fanti  con  vna  furia  d’archibugiate,  e dall'altra  la  canal-  Grotto  ef- 
laria,li  mifero  in  talfpaueuto,che fenga  fare  alcuna  difefa  fi  mifero  in  fuga, <3  il  rc!10, 
Goueruatore  tirando  a piedi  con  vna  banda  di  faldati  eletti  alla  lettiga  del  Re,  (3  ata 
atnmaggando  quelli  chela  portavano , cercava  di  farlo  cadere  in  terra,  ma  quitti  m rotta 
più  n’ammaggauano, tanti  più  fi  cacciavano  f otto  per fofletarlafa  onde  il  Pigar-  da  Spa- 
ro conofcendo  di  quanta  ìmportanga  foffil'vccidereò  pigliar  preflo  Atabalip - . 

Pa ‘figli  accoflò  tantoché  prefoloper  vn  braccio , lo  ti rògiù  della  lettiga , e ma-  ^ ttoprì 

dolio  prigione  nel  fuo  proprio  palaggo , e fratanto  fu  fatto  vn’horribil  fìrage  de  g,one  d<I 
quegli  In  diani  di ( armati , e che  non  di fendeuano;  perche  la  lor  di fciplina  era  di  Piaarro. 
non  combattere  ,fe  il  Re  non  li  daua  il  fogno  della  battaglia , qual  non  liebbe  egli 
tempo  di  dargUlo , per  cf òr  flato  coflquaft  imptouifoajfalitodagli  Spagnuoli, e 
difordinatìli  i juoi . M orirono  degli  Indiani  intorno  afri  mila  perfine , e de  gli 
Spaguuoli  neflùno - Fenuta  lattone , fi  fortificarono  di  nuouo  gli  Spagnuoli  in 
quella  piaggia,  & la  fera  il  Pigar ì o tenne  in  Re  a cerna  alla  fra  tavola, e facèdoli 
molte  careggcfil  confortò  & diffegli  che  flefje  di  buona  voglia,che  quado  egli  vo- 
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leffe  effer  vero  amico  degli  Spaglinoli , & pagare  vn  conuenientc  tributo  all'Im- 
peratore, lo  rimetterla  in  poffeflu  del  Segno . il  Re  leuatoft  all’ bora  in  piedi , difiè 
che  era  benijfmo  informato  di  qutllo,ch'aiidauano  cercandogli  Spago  noli, & al- 
iando la  mano  fece  tira  e vn  fegno  a quella  altegga,  attorno  attorno  alla  fi  unga, 
la  quale  era  lunga  venticinque  piedi , (3  larga  quindcci , (3  promi f : darli  per  fuo 
rifcatto  » e per  effer  reflituito  libero  nel  pojsefso  del  fuo  Regno, tutta  quella  /Ioga 
piena  fino  a quel  fegno  di  vaji  d'oro , e ch'egli  pagarebbe  poi  per  l’auuenire  al  lor 
Imperatore  ogni  anno  tanto  tributo  in  oro, quanto  effi  fi  effi  batte  fero  giudicato  ef- 
fer giujlo  c connetti  ente,  Fù  accettato  il  partito »e  fattone  Jcrittura.  Adempì  il  Re 
la  promefsa,C3  tra  quello  (3  altro  oro, che  trottarono  per  quelle  prouincie,fù  ta- 
ta quantità  di  efso, che  quando  vennero  alle  parti, dopo  l' batterne  canato  il  quinto 
dell’Imperatore,  (3  vn  preferite  di  bell /(fimi  vaji,pur  da  mandarli,  di  cento  mila 
pcf  d'oro,  & cattatone  etiandio  vita  gran  quantità  per  Diego  di'  dimagro , c’ha- 
uena  contribuito  alla  fpefa  dì  quefia  couquijla,  (3  anco  per  quelli  ih' et  ano  reflati 
allaguardìadi  San  Alichiele , toccò  in  parte  a ciafcun  fantacino,  che  fi  ritrouò  a 
quefia  imprefa  fette  mila  ducento,C3  otto  feudi  per  vno,(3  agli  huomi  ni  a catt  al- 
lo il  doppio . Paftate  tutte  quelle  cofe , quando  Atabalippa  fi  penfaua  ( per  gli 
accordi  fatti  col  Pig^arò)d’efser  ri puflo  nel  fuo  Regno  , chiamò  il  (Jouernatore  a 
configlio  tutti  i principali  degli  tpagnuoli  eli erano feco,  e propofe  che  nò  erabe 
ne  a liberare  Atabalippa , come  per  le  conuentioni  già  fatte  con  lui,fi  erano  obli- 
gati,ma  (t  doucua farlo  morire, cofi  per  aflìcurarji  il  dominio  di  quei  pae fi , come 
per  reflarc  appieno  patroni  di  tutte  le  fuc  ricchegge  ; fiche  ej tendo  da  tutti  loda- 
to,li  fecero  fot  mar  procefso  contia , (3  opponendoli, ch’egli  efsendo  lor  prigione , 
banana  trattato  di  fargli  tagliar  a peggi  da  i fuoi  Indiani , (3  molte  altre  cofe  da 
lui  fìtte  nel  tempo  che  regnaua,lo  fententiarono  ad  efser  abbruciato  vitto, taqual 
fenteìga  quando  li  fu  intimata  , fi  dolfe  egli  d' efser  fatto  morire  a torto, non  ba- 
ttendo egli  com  m efso  ni f cuna  di  quelle  fcelerategze,di  che  gli  Spagnuoli  l'impu- 
tauano,e  c appello  all' Imperatore, chiedendo  d' efser  mandato  in  Spagna, che  qu fi- 
do l'Imperatore  lo  facejse  morire, non  fe  ne  turbaria, poi  che  faria  fatto  morire  da 
vn  fuo  parì,e  non  da  feriti  d'altri:  ma  non  volendo  quei  Spagnuoli  efsaudirlo,cl>ie 
fe  egli  ef  efser  battezgato,e  dopò  l'hauerlo  batteggato  lo  flrangolarono,e  poi  l' ab- 
bruciarono , e queflofu  fi  fine  del  infero  Re  Atabalippa.  E fu  coja  notabile, che 
fra  poco  tempo  tutti  quelli  cb'interuenncro  nella  morte  di  quefio  Re  Atabafippa , 
morirono  tutti  di  mala  motte, parte  occìfi  dagli  Indiani, parte  ammaggatifi  tra 
loro,  e parte  fatti  morir  per  man  delboìa.  Mentre  l'Imperatore  giuntoin  Italia 
era  con  filinniffime  fefie  trattenuto  inMantoa  dal  Duca,occorfc  la  morte  di  Già 
giorgio  Marche  fe  di  Monferrato, per  la  cui  morte  efsendo  eflinta  la  linea  mafeo 
lina  della  cafa  Valeologa , di  quello  flato  fignora , lo  dimandauano  il  Duca  di  Sa- 
uoiaffi  Martbcfc  di  Saluggo , <ù~  il  Duca  di  Mantoa , & l' Jmpeiator  cb' annue - 
de  ita, che  ne  poteua  pcrciòfuccedere  qualche  guerra  in  Italia,  fi  tolfe  egli  l’afsoto 
di  dedicare  a chi  pcrucnifse  di  ragione,  e finalmente  di  là  ad  alquanti  anni  Jentc- 
tiòin  fauorcdel  Ducadi  A fati;  oa,pcr  le  buone  preten fiotti, che  vi  batteua  la  Du- 
chefsa  Afargarita  fua  moglie, c Jorella  di  quel  Bonifacio, che  prima  di  Giangior - 
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gìo  riera,  fiato  Marchcfe.  Nel  fine  di  (ine fio  anno  effen  do  Papa  Clemente paffuto  1 53  a 

Si  mono  a Bologna  per  abboccarli  con  1 Imperatore  ,il  quale  vi  venne  da  Man- 

toa , vi  fletterò  quafì  tutto  quell'inuemo  inficme , & vi  fu  dal  Papa  terminata  la 

cau fa  del  Re  Arrigo  d’Inghilterra,  il  quale  ingannato  da  i cattiui  configli  di  T 0-  j,occa  *coa 

ntafo  Cardinale Eboracenfe , fuo  perpetuo  adulatore, barena  repudiata  la  Regina  p 1 mpcr.  a 

Catarina  fiua  moglie, ch’era  figliuola  del  q-F errando  Re  di  Spagna ,t già  dell’Im-  Bologna . 

peratorCatlo,edellaqualeribaueuavnafigliuolachiamata  Maria ; perciochz. j ' * } ! ' • 

f apendo  il  Cardinale, ch’il  Re  era  grandemente  innamorato  d’Anna  Polenta  dota  a ‘lyi  I 

r.i  di  rara  beltà, e allettata  nella  fua  corte  dalla  Regina, lo  perfuafe  a pigliarla  per  terra  rep« 
moglie, repudiando  la  Regina  Catarina,  qual  dicena  che  non  potata  rffer fitta  legi-  dii  la  tn« 
titna  moglie,pcr  efier  già  fiata  promfià  al  Juo  fratello  Art».  Ilche  battendo  il  Rè  S!ie  • 
fattole  ne  tenne  l’ Imperatore  grandemente  ingiuriato  ,efiene  dolfie  col  Papa  ; il 
quale  dopò  Sbatterli  fatti  i debiti  monitor  fi , che fcacciafie  la  fanina , e ri  pigli  afe 
Catarina  fitta  vera  moglic,vedcndolo  Slare  ostinato , gli  fece  intendere , che  fie  fra 
certo  tempo  egli  non  obediua  a quanto  gli  era  daini  in  queflo  fatto  giitflamentc  jj 

ordinato,  che  lo  pulii  caria  per  ifcommunicato  & interdetto, della  qual  minaccia  fi  d'tn.- 

fdegnò  talmente  il  Re  Arrigo,  che  fi  letto  con  tutto  il  fuo  Regno  daltobedieiiga  ghiltma. 
della  fedcCatholica , <&"  vilipendendo  l'authorità  del  Papa  fi  fece  chiamare  fittp-  Re  d'Ja- 
premo capo  dellaCbiefa  Anglicana , abbracciando  l’berefie de i nuoui dogmati- 
ganti, ouc prima  che  quefloauuet  ifjc,cra  Prencipc  talmcnteCatholico , c’Iraueua  co  fon  tul 
compoflo,  e fatto  publica)  e tu  libro,  nel  quale  egli  dottamente  ccnfutaual'opiitio  ta  il  fuo 
nidi  Luthcro . S i trattò  anco  in  queflo  abboccamento  del  Papa,  c de  II' Ini  perato-  Regno. 
te  di  rafferma,  e la  pace  già  due  anni fatta  tra  Prauipi,e  Republiche  d' Italia, pcr- 
cìocbe  cominciavano  a nafier  dijpareri  tali  tra  F rane ia,e  l’Imperatore  che  dava- 
no inditìo  di  nuove  guerre  ; chiedeva  il  Re  di  Francia , ch'efjatdo  finite  le  guerre 
ri  Italia,  ne  don  effe  1 1 mpcratcre  cattare  i fuoi  ej)  creiti  ,fe  non  acccnnaua  di  voler 
rinouarla  guerra  in  Italia  ; il  Papa  fi  moftratt  a [degnato , che  l'Imperatore  eletto 
per  giudice  tralui  & il  Duca  di  Ferrara, nella  cauta  di  Modena,  e di  Reggio,ba-  Modena, e 
ttcjse  fen  tcntìato  in  fauordel  Duca, annullando  tutte  le  fagioni^he  pretendeva  Reggio  có 
la  Chic  fa  fcp,  a quelle  dite  città;  fi  coi  lufe  nodi  meno  vna  nuoua  Lega  per J'ei  me  fi  f'crfcnl'<:  * 
tra  il  Papa , l’ Imperatore , il  Duca  di  M ilano , egli  altri  Prencipi , e Republiche  £“ 

d’Italia , fuor  che  Ircnetiani,che  non  fi  voi  fero  obligarea  piti  di  quello , che  hauc-  1 ega  tra»| 
vano  promefso  nella  pace  fermata  già  due  anni  tra  tutti iPrmcipi  dellaCbriflia  Papa.lm- 
tiitti;  il  continente  della  qual  Lega  era  queflo,  che  tutti foJJ'ero  tenuti  a contribuì - P.e  r & Pt$ 
re,  c gente , e danari  per  di  fi  fa  dell'Italia,  ogni  volta  che  li  foffe  mafia  guerra  da  J?p,“  Ita5 
landa  alcuna;concluja  laqual  Lega,faccndogline  infanga  il  Papa, cattò  Clmpcra 
tote  il  filo  efsercitodi  S pagri  noli  d'Italia, con  i quali  l'haueua  tanti  anni  trauaglia  Spagnuo« 
la, e remando  parte  alla  difefa  di  Coi  one,& dei  luochi  della  Sicilia,  e di  terra  Jj  J;auat* 
riOttranto,e  parte  difmefse  l'armi  fie  ne  ritornò  in  Spagna, di  che  fene  moflrò  tut 
ta  Italia  lieta, effondo  feti  lauto  dal  collo  vn  grauijjìtnogiogo,ebc  la  teneva  fiera 
vtaitc  oppreffa  • Licentiatofi  indi  l’Imperatore  dal  Papa, pajjàndo  per  Milano  ar 
rivo  a Genoa, di  doue  dal  Doria  fu  condotto  fu  la  fua  armata  in  Spagna  • Etti  Pa- 
pa pajjàndo  in  Ancona  ,ci'egU  bavetta  ridotta  fono  la  Ghie  fa  dì  libera  ch’era > 
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1 533  con  mandarli  dentro  vn  prefidio , come  per  difenderla  dall  armataT urchefca,col 
{baueto  del  quale  /caccio  i Magistrati  di  Palalo, e poiioni  ejfo  vn  Governatore, 
Ancona  jc  ne fece  patrone, c vi  fece  vna  cittadella  per  meglio  tenerla  in  obedìenga  ,($  in  - 
Pa  &i'c!e-  militando  la  Ad adunila  da  I.oretto,fe  ne  ritorno  a Rema . Solimano  che  con  fuo 
mente  in  gran  difpiacere  haucua  intefo  la  perdita  di  Corone  , e degli  altri  fnoi  Inothi  della 
poter  del-  Grecia, mentre  egli  era  occupato  nell  a guerra  d't^rgana.qndtv  pi.  tolto  limare 
*a  Chiefa.  perlapri  maucra  fu  navigabile  fpiufe  vna  grufa  armata  Jopi  a i olone,  £f  avn'i- 
a (Tediata6  l*P°  vn  buono  esercito  ad  af  odiarlo  per  terra,  Z?  quaittÙque  il  Afen- 

da  Turchi  dogga  co  i fvoi  Spagliti  oli  valorofamentc  fi  diftndefiè  ,efjendo  nondimeno  afic- 
diato  e per  mare,  r per  terra , correva  te  non  era  Joccurfo , a manifeiio  pericolo  di 
perder fi  ;la  onde  il  Doria  d’ordine  di  U' Imperatore,  po/la  infume  vna  potente  ar- 
mata di  galee, e di  naui,  cariche  di  buoni faldati , e dell' al  tre  coje  ntccjjarie  al  Jot- 
corfo,fe  nepafso  in  Levante,^  al  difpetto  dell'armata  T uicbe/ca , che  non  hebbe 
Andrea  ar^‘re  di  venir  feco  a giornata, & che  fu  da  lui  fatta  fuggire  foc  corfc  Corone # l» 
Doria  (oc  fortificò  di  nuouo  prefidio , efiendofene  al  fuo  còparire  fuggito  anco  P effercito[de 
corre  Co-  T urcbi,cbe  l’affediaua  per  terra, e munitolo  di  quanto  bifugnaua, s'inviò  per  ri tor 
vna'sbaf*  mTC  'n  Italia, ma  prima  apprefentò  di  nuouo  la  giornata  al  nemico,  nèmovedofi 
fa"a  * i i e$li  dat  porto, ove  fi  era  ritirato , ricondufic  con  gloriala  Jua  armata  a A 1 efiìr.a . 
Turchi.  Pocodopòla  cui  partita  di  quei  mari, il  Moro  d\Aleffandria,  Capitano  delle  ga- 
Moro  d’A  Ice  della  guardia  di'  Egitto, ilqualc  fcparatoft  dal  reflo  dell'armata  T urchefca&n- 
ro»an<*  d*  Guadila  volta  di’ sllcj]andria,e  difiegnaua  di  rubare  alcune  navi  Fcnetiane, ch'alt 
Gironi—  davano  con  mercantie  in  Soria, s'incontrò  vna  notte apprefiòCandia  con  Cieroni - 
mo  Cana  ff*o  Canale , e fingendo  di  non  l’hauerconofciuto,  vrtò  con  grani  empito  nelle  fue 
ie.  galee  ;ma  il  Canale, che  la  fera  baueua  {coperto  questa  banda  delle  galee  T urche- 

Jche  venire  alla  fua  volta , e perciò  Piava  fu  l’auìfo , lo  riceuè  di  modo,  che  venuti 
alla  conte  fa, li  buttò  a fondo  quattro  galee, tre  ne  prefe,  e l altre fei  tutte  conquaffa 
te  e malmenateci  faluarono  con  la  fuga  alla  volta  d' -Alcffandria;morirono  in  que 
f fio  conflitto  oltra  molti  altri  da  trecento  Gianiggari , & il  Moro  i fi  e fio  ferito , e 

tutto  lordo  del  proprio  [angue  fu  fatto  prigione, e condotto  innanzi  al  Canale, che 
quando  lo  vidde,  fi  dolfe  d’ejser  fiato  da  lui  a quel  modo  afialito,cfsendo  i lorfi- 
gnori  amici, efcufandofi  il  Moro  dell’error  fatto, giudicando  che  quelle  galee  fof 
fero  qualche  banda  dell’armata  del  Doria, il  Canale  feruendofi  anch’egli  dell'ificf 
fa  fintione, di f se  di’ hauer  co/i  fieramente  combattuto,percbe  Ptimaua  d’efser  fiato 
afialito da Barbarofsa^d quale  cornea  corfaro,fi poteva, fenga  ingiuriare  il  G ran 
Signore  de  T urchi,  fare  quel peggio, che  s'hauefsc  potuto  findi  fattolo  medicare  Jo 
rimandò  libero  ove  egli  volle.  Il  Re  F rance feo  di  Francia, che  non  poteva  patien- 
temente  tollerare  la  pace  fatta  con  l'imperatore  più  per  forga,eper  rihauerei  fi- 
gliuoli,che  per  voglia  che  n bau  cf se, per  le  fue  dure  conditioni;dif segnava  di  non 
Piar  fatelo  a detta  pace;ma  di  rinouar  la  guerra  con  qualche  occafione, (3  efsèdtfi 
per  quello  (fieno  già  abboccato , e fatto  arnicitia  con  irrigo  Re  d'Inghilterra  ,• 
qual  era  anch'efso  irritato  contro  l 'Imperatore  per  cagione  di  fua  "già  la  Regina 
Catarina  da  lui  repudiata, cominciò  a trattare  di  tirare  dalla  fua  anco  il  P apa, co- 
no/cendo  di  quanta  importanza  fofiel’hauerlo  in  compagnia, per  PimpreJ e d’Jta- 
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Va, fece  pertanto  prima  trattare  d'bauer  Catarina  nepotc  di  Clemente, e figliuola  i f j 
del  quondam  Lorengo  fuo  fratello , per  moglie  d'H carico  fnofccòdogenito;a  che  Catarina 
facilifjimamente  il  Papa  condifcefe,  vedendo  di  quanto  l>onore  eri putationefo/Je  de 
quello  parentato  alla  famiglia  dei  M odici ;promcj)o  il  matrimonio, ricercò  (3  ot  p "j”  r 

tenne  il  Re  ch'il  Papa  andajje  ad  abboccarli  feco  in  AIarfilia;oue  eficndo  fiata  cò  jlco  f,glu> 
dotta  primula  fpofa, vi  andò  il  Papa,  & indivi  venne  il  Re  conia  Regina  Iacono  del  Re  di 
ra,&  con  i tuoi  tre  figli  noli, e vi  furono  celebrate  lenogge  con  folennijjìme  felle , trancia  . 
nellequali  fi  (pelerò  molti  giorni, & in  quelli  ogni  giorno  il  Papa , & il  Re  erano  Papa  C','c' 
infieme,perciocbe  eranoamendui  alloggiati  in  vn'isìcfiò  palagio  ,in  duecama-  MarfiJia 
re  vna  contigua  all'altra  con  porta, ch'andana  d'vna  in  l’altra . Diede  quello  pa~  ad  abboc- 
rentato,£$ qttefto  abboccamento  molto  dafofpettareatutti  iPrcncipi  della  Chri  CJrfì  col 
flianità,che  non  fi  accordafiero  quefli  due  gran  potentati  a muouer  guerra  all'lm  * ' Frauce 
peratore  per  vendicarfi  delle  molte  ingiurie  ritenute  da  lui  gli  anni  paffuti  Fatte  L°  * 
lefefìe  delle  nogp^e, intorno  al  fin  dell'anno  fe  ne  ritornò  il  Papa  a R orna, lieto  per 
batter  cofi  bene  accommodate  le  cofe  della  fua  famiglia.  Intorno  a quefli  tempi 
nacquero grandiffime  riuolutioni  in  africa  nel  Regno  di  T unigi,percioche  battè 
do  Maumettefuo  Re  padre  di  molti  figliuoli, fatto  cacciare  in  p,  igione  AI  anno-  Reuolorio 
ve  fuo  primogenito, che doueua /accederli  nel  Regno,  incolpato  da  l.entigefia  vna  ni  in  a Ài- 
dcllcftc  moglie, (dee  dal  Re  fluori  ta  ,defideraua,ihea  Aluleafiem  fuo  figliuolo  cl> 
refìaffe  quel  Regno ) d’bauer  maciullato  coirà  lavila  del  padre;dn  de  comodità  a 
Lcntìge flagellatoli  quell'ofiaculo  di  far  pratiche  cò  i principali  Baroni,corotti  da 
lei  con  molti  doni, che  fauori fiero  Aluleafiem  dopò  la  morte  del  pad<  e, e lo  elegefie 
ro  Re  ,&  quando  vidde  la  coja  bene  incarniva  ta,  cò  Japuta  del  figliuolo  diede  il  ve 
netto  al  vecchio  Al  dimette, e morto  ch’egli  fu,  i cògittrati  gridarono  Re  Aluleaf-  * 

fem,&perche  effi erano  molti, e de  i primi  della  città, nò  fi  trono  cbiardifie  cott  a-  j^Tuniei? 
dirli.  Prefa  AI  uleafièm  la  corona  Regia,  l'isìeffo  giorno  della  morte  del  padre, ma 
do  a far  vccidere  Ai aimone  in  pregiane, & indipcril  fofpetto  che  non  li  fofie  tol 
to  il  male  acquiflato  Regno, incruditi  contra  diciatto  [noi fratelli , nati  di  dtuerfe 
madri ,0"  contra  etiandio  tutti  i ncpoti;due  foli  fratelli  di  tanti  eh' erano,  sìbdei-  ° es  * 

melcc , e Rojcette , li  J camparono  a tempo  dalle  mani , e dopò  lungo  girare  per  il 
paefie  detto  già  la  Numidia , & bora  Arabia , con  lorgran  pericolo,  offendo  fatti 
perfeguitare  per  tutto  da  Aluleafiem , pervennero  alla  città  di  Bifcari,dal  cui  fi-  ^?[ce!eJTi 
gnore  Abdala  mofiò  a compostone  della  lor  di) gratta , furono  amorevolmente  ri-  }{ 

tenuti,  & effendoft  Abdelmelèc  per  vfeire  di  tanti  trattagli, e pericoli  ,fattofi  re-  falua  dalla 
ligiofo  della  lor  fetta,  & battendo  rinonciato  a tutte  le  fperangc  delle  gr.tndeggc  crudeltà 
del  mòdo,  sibdala  diede  vna  fua  figliuola  per  moglie  a Rofcette,  & feruitoft  d'v-  ‘lcl  frate!» 
na  guerra  nata  tra  Dorccgio  della  Regina  Lentigefia,&  vn altro  Signor  Arabo  °* 
chiamato  M ef chine, commofse  contra  AI  uleafièm  la  maggior  parte  di  quei  Preci 
pi  Arabi, da  quali  era  grandemente  odiato,  cofi  perhauerfi  ingiù  fi  amente  vfur- 
patoquel  Regno , PS  batter  crudelmente  efìinta  quafi  tutta  la  sìirpe  reale  ; come 
etiandio  per  hauere  accettato  ne’fuoi  porti  i Corfari  T tirchi,  accordato  fi  con  loro 
che  li  defièro  parte  delle  prede  ciré  facevano , e di  più  per  efièrfene  fcruito  nellc_i 
guerre  coatra  Mtftbiue,  prevedendo  che  Pv fare  i Turchi  ad  entrare  in  quei  paca 
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Digitized  by  Google 


7 8 Delle  Hiltorie  del  Mondo , 

1533  fidi doueua  eflere  (come fu poì)di  grandiffimo  danno , (3  eflerminìo  , fi rìjòlfer» 
‘ ’pmrotii  di  fauorire  M cfcbine  , ilquale  baueua  riceuuto  già  vnagran  rotta  date  genti  di 
Aduleaffem , (3  meffì  infume  quanti  più  foldatipuoteio  > per  giuftificar  meglio 
ì m cimili  fecero  venire  Rojcetteda Bifcari,(3 ornatolo  dell’infcgne  regie,  fe- 

j\  tleaisc  , cero  fpargerc  il  grido  per  tutta  l'africa, cb’effimoueuano  quella  guerra, per fcac~ 

1 11  uu  or  di  dare  di  T ùr.iji  il  tirano  Alulcafscm,&  riporre  in  quel  Regno  Rofcette,ibe  riera 
Rolcette  . Icgitimo  heredcfil  che  i prò  piti  T uniftni  grandemente  defiderauano,come  quelli 
ch'odiauano  Al  uleafsem  cofi  per  lafua  molta  crudeltà,  come  per  efser  molto  mal 
trattati  da  T urchi  Corfari,chefauoriti  dal  Re,  per  il  grande  vtilc,cbe  ne  cauaua , 
fi  pigliauano  ardire  di  fpra farei  cittadini  in  molte  cofe,  ne  dal  Re  gli  era  pollo 
rimedio • tìor  quefli  Signori  strabi , non  trouando  in  luoco  alcuno  chi  fegli  oppo- 
ne{se, fi  còda f sero  co  Rojcctte  13  col  lor  esercito  fino  vicino  a T ùnifi;oue  appref- 
. fo  la  fua  muraglia, li  mandò  Al  uleafsem  contra  il  fuo  efsercito  di  Mori,T urchi, e 
Chrifìiani  detti  Rebai  tini  da  vn  ca flcllo  ch'tfji  babitauano , chiamato  Rebatte > 
oue  pagando  ejfi  il  fuo  dritto  al  Re, gli  era  permefso  che  f eparati  dagli  altri,viuef 
Efferato  fero  nell' ofseruanga  della  C bri (liana  fede . affrontatili  quefli  due  efserciti  con 
di  Mulcaf.  animo  grande , e con  foìge  quafì  e quali , fecero  vnfanguinojo  conflitto , nelqua- 
tem  rotto  lepieualendo  finalmente ifoldati di  Rofcctte, ropperoi nemici, eli rincalgaro- 
di  gli  Art  Jlofjn  fotto  le  m!lra,  con  fperan^ad'irn patron irfì  della cittàjmai  Chrifiiam , &, 
i Turchi, entrati  che  vi  furono^hiufa  la  porta, difefero  con  tal  valore  la  muragli 4 
che  gli  si  rabi  male  ef porti  nel  dar  gli  aj salti , fi  ritirarono  a dicitore  non  hauen- 
IRofcette  do  artegliaria  da  batterla,  nè  leuandofi  nella  città  rumore  alcuno  in  f auor  di  Ro- 
ntt'odtel]  fcctte'come  t&b  haueua  fperato,dopò  l' efser  flati  venti  giorni  in  quel  luoco, e da- 
.A  ubi  ri-  t0  H guaflo  al  paefe  d'ogriintomo,gli  idrobi  fi  cominciauano  a sbandare, e ritor- 
tole aBar  tiare  ciafcunoa  caja . Im  onde  vedendoli  Rofcette  da  tutti  abbandonare,  fi  rifolfe 
bai  offa-  per  più  fua  ficurt^a,  d'andar  fi  a raccommandare  ad  sinadeno  Batbarojsa  Re 

d' silgteriìdal  quale  fu  egli  amoreuolmente  accettato,e  datoli  honorato  interteni- 
Ariadeno  mento  • Era  in  qucìti  tempi  slriadeno  in  grandijfimo  grido  per  tutta  l'sìfri- 
Earbarof-  ca,perciocheoltra  il  Regno  d figuri, già  acquiflato  in  compagnia  d'Oruccio fuo 
fa  a cquifla  fratello,s'era  ctiandio  ini pat  tonilo  poi  di  molto  paefe  de  gli  slrabi,  {(cacciandone 
tnoao  p.e  i proprij  {ignori, (3  haueua  date  i rimare  alcune  rotte  ali  armate  Chnjtiane,e  fatti 
gran  danni  nelle  riuieredi  Spagna, (3  però  fi  era  fatto  tremendo^?  a i Chrijiiani 
Ì3  ai  Adori  ■ La  cui  famaefjcndo  venuta  all' orecchie  di  Solimano  lmperator  de 
Turchi ; difiegnando  di  feruirfeveneU'acquiflo  delt si  fitta , lo  mando  per  vnfuo, 
Solimano  ^ mbaf  datore  a chiamare, & egli  conducendo  feco  Ro]cette,con  vna  btllaarma- 
crtt  Bai  ba  ta  v>  andò,&  abboccatofi  con  Solimano, lo  trouò  il  T ureo  di  tanta  viuacità , ecofi 
roti a fuo  giudiciofo  nelle  cofe  di  guerra, che  (fi  come  i { ignori  Turchi  ammirano , più  negli 
A mira  gito  huomini  il  valore  cofi  del  corpo, come  dell'animojbe  la  nobiltà  del Jangue)  ancor 
e mare,  cbe  egli  foffcnatovilmentefloaggiunfe  per  quarto  ai  fuoi  tre  Bafsà  principali,  e 
fattolo  fuo  si miraglio  Generale  del\mare,lo  mandò  con  gr  offa  armata  all' acqui- 
lo del  Regnodi  Tuni fi , qual  haueua  slriadeno  perfuajo  ad  ajjaltare , condarli 
firma f per anga  di  prenderlo, 0 prefo  qneflo, ch'era  il  principale, li prometteuafar 
lo  in  poco  tempo  Signor  de  tutta  F si  fuco-  Era  già  entrato  l'anno  MLXXXIV, 

nel 
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mi  qual e fi  fcc ero  d i uerfe  i m prefe  in  di uerfe  pani  del  mondo, percioche  Solimano  l J J 4 
il  gran  T ureo  mandò  da  vna  banda  Ariadeno  Parbaroffa  adacqui  fio  dell’africa, 
da  vn' altra  fatto  Luigi  G ritti  gran  Camerlengo  del  Regno  d’ rugarla , lo  mandò 
accioche  rifedeffe  apprefrò  al  Ri  Gioitami , e mantenere  in  quel  Regno  la  riputa- 
tione  del  nomeTurcbeJco , & etiandio  ordino  che  fi  fcacciafjero  gli  Spagnuoli  di 
Corone,  c di  tuttala  Ad  oreada  alcuni  Capitani  ch'egli  vi  fpinfecd  vn  efferato  ba- 
frante  a questa  imprefa . Si  Iettarono  tra  Chrifiiani  ifìejjì etiandio  molti  rumori , 
che  ad  vno  adyno  qui  di  fiotto  fi  I orineranno  • Nel  principio  dell'anno  dopò  cht _» 
j4nd  rea  Doriafotcorfo  Corone  fi  era  partito  di  quei  mari  fi  Turchi  fotta  la  codot- 
ta di  Cacano, e d' Acomate  lor  Capitani, erano  tornati  all'affedio  di  Corone, ma  con 
diuerfio  modo  di  quello  dell'anno  paffuto , percioche  fermato  il  lor  campo  ad  An- 
druffa  inficilo  non  molti  miglia  difrante  da  Corone , con  le  continue  correrie  tene- 
uano  talmente  infettato  il  paefe , che  da  banda  niuna  non  vi  fi  potata  portar  den- 
tro agli  affediati  cola  alcuna  al  vitto  neceflaria,nc  potendonifene  condurre  nè  an-  Cartiu® 

co  di  Sicilia  per  Pafprcgga  delP lnitcmo,  che  rendeva  il  mare  molto  tempefrofo , e ^ato  d* 
pieno  di  venti  contrarii , cominciarono  gli  Spagnuoli  grandemente  a patire  di  tut- 
te  le  cofe  ncccffarie  al  viuer  bumano , & indi  a indebolirli,  & tanto  più  che  conti-  fon".  ' 
nuando  il  nemico  in  quefto  lungho  afsedio  ,non  li  daua  però  mai  occafione  di  venir 
con  efso  alle  mani ; onde  per  non  confiummarfi  co  fi  vilmcte  apoco  a poco,  richie fie- 
ro M acicao , lafsatoli  per  capo  dal  Doria,  che  ti  conduccfsead  afsaltar  il  capo  ne- 
micoffperddo  con  affiatarlo  all' improuifoÀi  sfarlo,  & aprir  fi  laflraia  alle  vitto - 
vaglie  ,delle  quali  tanto  ne  patinano  • Fu  prefo  quefto  partito  per  vi  timo  rimedio  ^ anione 
. delle  cofe  loro,  da  Al  acicao,  e da  gli  altri  Capitani  Spagnuo!i,& rollandone  par-  snaenuoli 
te  in  guardia  di  Corone,  andò  Macicao  col  neruo  delle geti alla  volta  d’Andruf-  e Tirchi , 
fa;oue  ef sedo  giunti  (fiecòdo  c'haueuano  difsegnato)  fula  prima  guardia,  credeu  a ch’affedia- 
no  di  trovare  i nemici  fiepolti  nel  forno,  e fuori  d'ogni  pè fiero  d’efser  af salitile  pe-  uano  Co: 
rò  più  facilmente  confeguimela  già  conceputa  vittoria.  Siinuiò  per  tanto  Ma-  rone* 
cicaoverfo  la  porta  per  lmpatronir fette,  lafsando  a dietro  Ermofiglia,  con  ordine 
che  quando  egli  fentifse  il  rumore  alla  muraglia , defse  addofso  alla  cauallaricLj  , 
eh  era  alloggiata  fuor  del  cafiello;ma  non  puotc  pafsar  la  cofa  tanto  fecreta  che  no  > 

fof  r ero  feoperti  da  alcuni  ragaggt  de  nemici , la  onde  dato  all'arma , Ermofiglia 
afsaltò  la  cauallaria,e  la  mifie  tutta  in  fcompiglio,  e fratanto  giunto  Macicao  al- 
la porta,  mentre  fi  sforga  fpeggarla , i T nrcbi  che  al  primo  grido  erano  corfi  alla 
muraglia, li  fpararono  pcrfiancovna  furia  d'arebibugiate, dalle  quali  efsendo  fla- 
to vccifo  Macicao  con  molti  altri  valorofi  Capitani , eh’ erano  ficco,  gli  Spagnuoli 
sbigottiti,  fi  cominciarono  a ritirare,  li  vfcendoli  Curano  con  tutti  i fuoi  fopra , li 
rinculò  fin  dove  era  Ermofìglia;onde  egli  vedendo  il  gioco  perduto , dopòhauer 
fatto  vn  poco  di  refiflengaji  rifìrinfe  infieme,e  li  r'teondu  fise  ver fio  Corone,  e per- 
che Ac  ornate  rimefsa  in  freme  la  cavalleria , efsendo  già  apparfo  il  giorno , non_» 
cefsattadi  perfeguitarli,vi  fu  anco  egli  d'vn’archibugiata  vccifo,  lì  indi  hebbero  Corooeab 
gli  Spagnuoli  libera  la  ritirata  fino  a Corone;oue  efsendoui  poco  dopò  entrata  leu*  *“doiiac* 
pefterf  morendouene  molti, def per ati  1 Spagnuoli  di  poter  piu  tenerlo,  s'imbarca-  gaUOjffa^ 
ronoco  i Greci  della  città  sic  alcuni  nauiltj  di  Sicilia * ritornadoia  1 tolta, laf saro-  ® 
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1 5 1 4 noia  città  vuota  à nemici.  Licenziato  che  fi  fu  Barbarofia  dal  T urto,  con  t'annoi 
tu  che  fi  dific,pafiando  il  Farro  di  Aitffina , & accofiatofi  a i liti  della  Calabria _»* 
cominciò  (fecondo  ch'egli  haucua  promefiò a Solimano  di  fare  cofi  di  pafjaggio 
peri' Africa ) a danneggiare  i liti  de  i Cbrifhani , pigliando  città , e caFlclli,  veci - 
Barbaro!--  dendo,facendofthiaui,(3  col  ferro,  c col  fuoco  lojìando  bombili  /eguali  per  tutto» 
ù fa  gran  ou’egli  pafiaua , dell'odio  grande, che  portaua  a i C bri  dii  ani  ; pii  quella  riuìerds 
danni  in  <pC,  cj,e  patirono  più  danni  de  gl' altri  luocbi, furono  S.  Lupidio  di  Calabria  d'Ifo- 
Italu . ja  fa  precida, la  Spelonca, F ùndi, e T crracina,prefeda T urchi,c  mefic  a ficco, non 

fengagran  fpauento  prima  di  Napoli, e poi  di  Roma;  ouenon  erano  proni  foni  ba~ 
Slami  a difendevi  dall' empito  di  cof  grafia  armata,  quando  Barbarofiafojse  en- 
trato in  penftero  di  combatterle;  ma  egli  giunto  che  fu  all' I fola  di  Ponga, dandoli 
Bifcrtt  fi  vn  vento  fre/co  in  /uo  fattore,  /e  ne  pajsò  a vele  piene  fopraEifertain  Africa ; oue 
barofla631  ^an^°  voce,chcveniua  sù  quell'armata  Rofcctteà  BiJertani,cb'odiauano  Muleaf- 
fem,gli  aperfero  fruga  contrafio  alcuno  le  porte,  & egli  lafsatoui  fojficùéte  prefi~ 
dio,j  e n'andò  con  preftegga  alla  volta  di  T uni  fi, e di  paf saggio  hebbe  etiandio  fen - 
ga  alcun  diFlttrbo  la  Goletta  forteg^a  di  molta  impo  rtanga,poto  diflante  da  T u~ 
nifi, tanto  erano  quei  Adori  affettionati  a Kofcette,  (3  odiauano all'incontro  Mu- 
le,ificm  lindi  apprefiatofi  con  l'armata  a T uni  fi, & fatti  vedere  alcuni  famigliaci 
di  Rofcette , tutta  la  città  fi  commofse,  nè  afcoltando  alcuno  più  nè  i commanda- 
menti,nè  le  preghiere, e prom  efse  di  Muleafsem,per  bauerli  cfso  nell'altra  guer- 
ra mancato  di  quanto  gli  hauea  promefso,  cominciarono  a popolo  a chiamaceli  no- 
me di  Rofcette,  onde  egli  fpauentato,fu  da  dui  Cbrifliani  rinegatiui  quali  baueua 
Muleafsc  egli  dato  i fupremi  Ad  agi  Firati  della  città, configliato  a fuggirfene,  (3  cò  la  fuga 
fugge  di  Jaluarfi  la  vita;  Onde  tutto  FI  ordito  fe  n'vfi :ì  della  città,  e fi  riduf re  nei  giardini » 
Tunigi-  oue  era  Dorare  fuo  gio  con  vna  buona  banda  d’ Arabi , ofseruando  quello  che  fuc - 

ccdcfsc,e  fiatato  il  Mcfitar,&  il  Manifeteà  MagiFlrati  ch'io  dij/jì, aperte  le  por 
te,  mandarono  per  nome  di  tutta  la  città  a inuitar  Barbarofia  che  vtnifie  con  Ro- 
fcette a prenderne  il  pofiefso . A/ife  fubito  Barbarofia  in  terra  cinque  mila  T ar- 
chi, & entrato  nella  città  con  cjfi  in  battaglia,  fi  fece  Jubito  patrone  della  Rocca,e 
Barbarof-  Vl  piantò  l'infegna  del  T urcho,di  che  rimafero  i T unifini  tutti  sbigottiti, non  ve- 
ti in  Tu-  dendo  maffimamente  comparire  da  banda  alcuna  Rofcette;ma  quando  intefero  poi 
nigi . da  alcuni  fuoi  famiglial  i,  eh' erano  Fiati  condotti  da  Barbarofia,perferuirfi  di  lo - 

Tru  nifini  to, eh' indarno  l’afpettauano,pcniocbe  egli  era  tenuto  come  prigione  in  Cojìdtino- 
pi  cn  dono  pòli itf sortati  da  quel  Mcfuar,c'baueuaperfuafo  Muleafiem  a fuggirfene, prefe- 
tti "tur-  r0  ^rmi,&  mudando  arichiamare  Muleafiem^tf saltarono  congra  furore  i T ur 
chi-  chi  per  fcacciarli  della  rocca,  c della  città , e per  vn  peggio  li  pofero  in  gran  traua- 

glio,efiendo  intanto  rientrato  ancho  Muleafsem  con  Dorace,e  con  vna  buona  ba- 
dadicaualli  Arabi  nellacittà , che  non  ccjsaua  d'animare  il  popolo  a prender  leu* 
rocca, e liberar fi  dal  tradimento  fattoli  da  i T urchiper  farli} chimi,  / otto  finta  di 
voler  darli  Rofcette  per  Rè.  La  onde  i T urchi  fi  trouaua.no  in  gran  pericolo , ere- 
feendo  ogn'hora  più  la  moltitudine  contra  di  loro,e  perche  erano  tutti  faldati  vec- 
chi,ben  armati, e tra  loro  Capitani  di  gran  valore,  fi  rifolfero  d'vfcir  della  rocca,  e 
fare  sforgo  con  la  lor  virtù  di  disfare  quella  moltitudine  male  amata , e peggi a 
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\Jk  a maneggiar  Farmi  & vfciti  afial  t areno  con  empito  tale, e con  tal furia  dar-  j y « ^ 
chibugiateil  popolo, che  cadendone  molti  morti , e tra  gli  altri  il  M efuarfil  Re  di 
nono  fi  rnife  iti  fuga  co  Borace, nel  cui  fiato  fi  faltw;&  i T unifini  di  ordinati  prefe  . 

ro  la  calcai  finche  durò  il  giorno, furono  da  i T archi  perfeguitati  per  tutta  la  cit  ro, 
tà,&  vccifi . La  notte  ritirati  fi  i T archi  nella  rocca, Ji  configliarono  di  trattar  la  Tu  rehi  , e 
pace  co  i T unifini, temendo  Ariadeno  ch'effi  li  conduceflero Jopra  tanta  moltitudi  fattidaB « 
ne*  di  Mori, e <T Arabi, che  da  loro  foprafatti , vi  reflafiero  tutti  morti  ; apparfa  batofia  fii- 
pertanto  Falba, venne  a parlamento  co  i principali  della  città , & effortolli  a con- 
tentarfi  di  viuere più  tofio  con  le  lor  leggi,  egouemi  fiotto  l'ombra  del  grande  Im 
perator  Solimano, dal  quale  [ariano  fempre  ben  trattati;cbe  cfl'er  del  continuo  con 
crudeltà  U aitar  itia  t ironeggiati  da  Muleaffemà  cui  cattiui  portamenti  haucua 
no  effi  molto  ben  prouati,prometendoli  inoltre , che  quando  ejfi  non  ri  flafl'ero  fio- 
disfatti  del  gouerno  T urcbefco,era  tale  la  gràdegga  d'animo  di  Solimano, che  gli 
haucrebbe  dato  Roficette  per  Re, e fauoritolo  tempre  in  tutti  i fiuoi  bijogni.  Frano 
flati  vccifit  il  giorno  intingi  meglio  di  tre  mila  T uni  fini,  e altretanti  e più  giace- 
vano nelle  lor  cafe  fieri  ti, fi  vedeua  il  refio  abbandonato  dal  lor  Re, il  M efiuar  che 
ligouemaua  vccifo;vedeuano  la  lorfiortegga  in  poter  del  nemico, fi  vedeuano  fio- 
pra  vna  potente  armata, poco  fi  fidauano  più  del  furor  populare , la  onde  per  non 
poter  far  di  manco , fi  contentarono  di  giurar  fedeltà  a Solimano  accetandolo  per 
fignore;&  Ariadeno  creati  i lor  magi  firati  antichi , e di  più  vn  fiopremo  G onerila 
tore  che  rendefle  ragione  aUaTurcbefca, procurò  & ottenne  con  doni  l'amicitia  co 
i Frencipi  Arabi  circcnuicini , e mandato  fuori  l'cjjercito  T urehefeo  hebbe  finga  Barbarci!* 
refiftenga  alcuna  in  fiuo  potere  tutte  le  città  de' M ori,  che foleuano  vbidire  alla  co 
rona  di  T unifi,e  ne  prefe  ilpojjejfo  in  nomedi  Solimano  Impcrator  de  T urchi  me  tutco  ,|  Rc 
tre  cofi  paflanole  cofe  in  Africa fucceflc  in  Vngaria  l'infelice  cafo  di  LuigiGritti  gno  di  Tu 
figliuolo  del  Do  fi  di  Venetia,il  quale  efiendo  fiato  mandato  da  Solimano  congra-  ni8'- . 
i Fauthorità  a far  refidenga  in  Buda  infieme  col  ReGiouannifio  venivano  ad  incon 
trare, a farli  riuerega  tutti  i Baroni  di  quei paefi,  per  acqui Jìarfi  il fuo  fauore,  Solima 

fapendo  quanti  egli fofie  in  grafia  di  Solimano  grandemente  j degnato  col  Re  Gio - no  in  Vn- 
staniti, Intuendo  ri/aputo  ch'egli  fec retami- te  haueua  fatti  certi  accordi  col  Re  F er - Slrl*  • 
dinando  inpregiudicio  delle  ragioni  della  fua  corona  in  quel  Regno.  T ragli  altri , 
che  lo  vennero  ad  incontrare, benché  molto  più  tardi  degli  altri  ,fu  Amerigo  Ve-  Amerigo 
feouo  di  Varadino,cbe  conducala  fico  dodeci  mila  perfine  armate ; di  che  fifpettò  Vefco.  di 
forte  ilGritti,c  moflrandofine  molto  fdegnato,nè  afficurandofi  di  lui, per  non  fape  Varadino 
re  con  che  animo  egli  venifie , vn  Barone  Vngaro,ch' era  fico,  & era  gran  nemico  J r 

del  Ve feouo, chiamato  Ciouanni  Doccia, s'offerfe  d' andarlo  0 a prendere,  0 a veci-  Gritti. 
derlo, per  leuarfi  dinangi  quello  concorrente- A che  afientendo  il  Gritti, il  Doccia 
andò  con  vna  fpedita  banda  di  caualli,C!>  affaltando  di  notte  Amerigo , che  non  fi 
faceua  guardia  alcuna, come  quello  che  non  haueua  animo  nemico,  ma  conduceua 
quefie  genti  filo  per  grandegga,(f  per  mofltare  al  Gritti  il  fuo  potere,  l'vccife  nel 
proprio  padiglione, e nel fuo  letto  che  dormiua,di  che  s'alterarono  talmente  i T rà 
jiluar.i,che  dato  di  mano  all' armi, e fatto  lor  capo  Stefano  Ai  ailatto, grande  amico 
i 'Amerigo, fi  mofl'ero  al  numero  di  40. mila per  vendicar  la  morte  del  lorPrela- 
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1754  toCon  (!uc^a  Griti#  ferratolo  in  vn  camello , ouefi  era  ritirato  alla  fama  del 

Congiura  grande  efiercito, che  li  veniua  fopra  , nè  potendo  ottener  foccorfo  da  banda  alcu- 
de’T.anfìl  nastrati»  col  Capitano  de  Al  oldaui,  ch'eranonel  campo  di  fuori,  chcvnanottclo 
sani  con-  rjCg!lf  j \e  co\  figliuoli  fccretamcnte  tra  i fuoi , e li  campafie  la  vita;ma  nell  vfcir 
tra  1 Gm-  f fcced'vna  porticela,  fecondo  l'ordine  fatto  col  M oldauo,non  lo  trono, ma  tra- 

ito  bene  i parenti  d' Amerigo , che  prefolo  con  molte  ingiurie  di  parole  , lo  con- , • 
da  fiero  al  padiglione  del  Ài  allatto, ouc  lo  fecero  decapitare, & ciafcun  parente 
f d”  T™1  ^ F’efcouo  Amerigo  fi  tinfero  alquanto  le  vefli  del  fuo  fangue,come  per  tefti - 
filuani*ra”  monio  della  vendetta  da  lor  fatta-  De  i figliuoli  non  fi  feppe  mai  cofa  alcuna  di 
certose  ben  fi  diJfe,cb’ef}endo  venuti  in  poter  del  Moldavo  ,gli  haueua  egli  fatto . 
fecretamente  morire.  L'anno  che  precejfe  quello  cafo  del  dritti  in  Angaria,  l'im- 
perator  Carlo  Refendo  flato  auertito',  che  Francefco  Re  di  Francia  collegato  fi 
col  Re  d'Inghilterra, & prefo  anim  o per  il  parentado  fatto  col  Papa , trattaua  di- 
rinottar  la  guerra  per  tacqui  flar fi  il  Ducato  di  Milano, che  gli  haueua  cedutole 
cicche  li  riflituijfe  i figliuoli  , copi  In;  La  far  proni  foni  anch'effo  per  difender- 
Prcnc  d’i  f^°  > Prima  pw  fin. fi  amidi  Prcncipi  d'Italia,  e tenerli  nella  fua  deuotione, 
prcsé  diede  al  Duca  di  Milano  per  moglie  Cbriflcmaluar.epote , figlia  del  Redi  Da- 
tati dall'.  nia,e  d'IfabcUa  fua  forella  ; refiituìal  Duca  Ì Orbinola  città  di  Sora  nel  Regno 
lmp,  fa  Napoli, che  gli  era  già  fiata  tolta  dal  Re  Fernando,  Diede  gran  doni  a i Pren - 

dpi  Colonne  fi, come  a peculiari  nemici  del  Pepa;  Dorò  ad  Andrea  Doria  il  Pren 
cipato  di  Mclfi,honorando  anco  di  molti  doni  tutti  fuoi  parenti  per  mantenerfè 
col  lorfauore  Genoa  fua  partiate;  il  Duca  di  Ferrara  s' haueua  già  obligato  con 
hauerli  afiegnato  Modena  e Reggio ;e  quel  di  Mantoa  co  la  fperanga  d'hauerper 
fua  fentenga  ilM archefato  di  M5fcnato;corne  egli  Irebbe  poi. E fecondo  ch'egli 
fortificava  conquefìe  firade  lefuecofein  Jtalia,cofi  all'incontro  il  Re  Francefco > 
procurava  con  ogni  arte  di  concitarla  tumulti  in  Alemagna  ;percioche  inquei 
Litgi-auio  rgiorniii  Untgrauio  d' H effta,moffo  da  ifuoi  configli  e danari, ruppe  guerra  al:Re 
«P  af  URe  Ferdinando, fiotto  preteflo  di  voler  rimettere  nel  Ducato  di  Vittemberga  il  Duca 
Teidiuido  Oldoricoicbc  dai  Suoni  pochi  anni  prima  n' era  fiato  facciano  ifuoicattiui  por - 
tamcntijó'  per  batter  egli  perforga  d’arme  occupata  la  citta  di  Reitlingo  larcon- 
federataci  quali  fattifi  patroni  di  tutto  ilfuo  Ducato  > lo  vendettero  (come  fi  difi- 
fe)  all' Imperatore  Carlo  V.  che  per  aggrandire  la  fua  famigliai’ haueua  donatoal 
Re  F ordinando  fuo  fratello . Et  perche  tra  Baroni  dell' Alemagna  è antica  con- 
fuetudine  difoccorerfi  l'vno  Poltro  in  filmili  bifogni , con  quefla  pretenfione  prefe 
il  Lantgrauio  l'armi,  &pofloinfiemevn  buon  efferato , fe  nepafiò  aU'acquiflo 
di  quel  Ducato, conducendo  feco  Oldorico &Chrifloforofiiofigliuolo,giouene  di 
nobiliffime  maniere , &perlefue  bontà  molto  amato  da  i oopoli  già  {additi  del 
j,  . - padre.  Entrato  ch’egli  fu  nei  confini  di  Vintimberga,  hebbe  incontra  il  Conte.* 
uio  rompe  Filippo  Palatino  generale  delle  genti  del  Re  Ferdinando  ; col  qual  venuto  al 
legétt  del  fatto  d'arme , mentre  gli  vni, e gli  altri  valorofamen  te  combatteno  ,fù  ilcauaUo 
Re  Perdi—  del  Palatino  vccifo  davn  colpo  d’artegliaria , & efjo  gravemente  ferito  ; per  lo 
nando.  [he  ejj-md0fi  egli  ritirato  fuor  della  battaglia,  le  lingaiti  ffaurite  cf opra  fatiti 
dal  gran  numero  de’nemk  'hfurom  rotte  e polle  in  fuga . Dopò  la  qual  vittoria  * 
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tutte  le  città  di  quello  flato  fané  fero  fetida  contrago  al  lor  antico  fignore;  Cf  il  r 53  j 
Lantgrauio  traponendofi  molti  Baroni  d’ Alemagna . fece  pace  col  ReFcrdinan - Otderico 
do, che  fi  contentò  ch’il  Duca  Oldorico  Ji  pofiedefie  il  fuo  flato , riconofccdolopcrò  r>uca  v‘ 
da  lui,e  pagandoglinc  vn  icggieriffimo  tributo-Conclufa  la  qual  pace, il  Lantgra- 
uio  liccntio  le  fue  genti,  con  gran  querelle  de  F rance fi,  co  i danari  de'  quali  fi  dice-  ^lt0 
tta  chi" erano  flatte  fatte,pcrpafìarlein  Italia  in  lor  feruitio,rimcfio  c nane  fi  e Oldo 
rico  in  flato.  Hor  mentre  erano  in  tal  efìere  le  cofe  de  i Chrifliani,  e che  l'africa 
s’andaua  occupando  da  Bai  barofia, Papa  Clemente#  confummato  davnagraut _» 
indifpofitione  di  flomaco#(come  altri  diconó)da  vn  lentoveneno  datoli  a tempo, 
morì  in  Roma  a vètifei  di  Settembre;e  di  là  a diciafette  giorni, per  opera  del  Car  Papa  eie- 
dinal  de’  M odici# Ila  citi  deuotione  era  la  maggior  parte  del  Concimi, fù  fenga-»  mcte  “u®- 
fcrutiniare,ma  con  vna  femplice  adoratione  de’  Cardinali, eletto  Sommo  Potefice  uo  * 
il  Cardinale  Aleff andrò  Farnefe  Romano, il  più  vecchio  di  tutto  quel  Collegio, con 
fomma  allegrezza  di  Roma,  e di  tutta  Italia,  chauendolo  conofciuto  in  quaranta 
anni  ch’egli  era  flato  Cardinale , per  Intorno  di  gran  prudenza  e fapere , fperaua- 
no  flotto  iì  fuo  Papato  di  goder  fi , e mantener  fi  quella  tranquillità  , che  Clemente 
dopò  i trattagli, e ruine  di  tante  guerre, gli  hauea  pur  finalmente  procurata, & ot- 
tenuta. Si  fece  egli  chiamare  Paolo  Tergo , e nella  fluaCoronatione  furono fatte  Paolo  Iir. 
dalla giouentù  Romana  folcnniffimc  fefìe,e  fpettacoli.  Per  la  morte  di  Papa  Cle  |;arntft 
mente  fi  sfreddi  affai  il  Re  di  Francia  di  profeguire per  all’ bora  il  difjcgno  di  muo 
uer  guerra  in  Italia  per  acqui  flarfi  Genoa  , & il  Ducato  di  Milano,  non  eflfendo 
maffimamente  ficuro,  a che  parte  doueffe  piegare  il  nuouo  Pontefice ; & ritardan- 
dolo etiandio  il  gran  progreffo,c'haueua fatto  Barharofìa  in  Africa,pcrlacui  vit- 
toria offendo  grandemente  crefciuta  lapoffanga  de  T urchi  in  quelle  parti, & il  nu 
merogrofjò  di  Corfari  in  mare,generaua  fpaucnto  ne  i Prencipi  Chrifìiani,che  fu 
quel  mar  coi  lor  fiati  confinano  , chenonpiùpreflofifariano  cominciati  a ferir 
tra  loro, che  i barbari  feruendofi  di  jffla  occafione,  bau  eri  ano  affai  tate  le  riuiere  de 
Chrifliani ,e  tètato  co  l’aiuto  di  Solimano  d’impatronirfi  delle  lor  città  maritime. 

Nò  fi  mouido  portato  il  Re  F rance fco,nè  f acedo  apparecchio  di  muouerfi  per  quel 
Vanno , V Imperator  Carlo,  che  per  foretto  di  lui  haueua  fatte  graffe  prouifioni  di 
guerra , quando  fi  vidde  da  quefla  banda  ficuro  ,fi  rifolfe  cT impiegar  quelle  forge 
in  vn' al  tra  imprefapià  pia  , e di  maggior  fuo  honorc , &vtilitàalla  Chrif liana 
Republica.Si  era  vantato  Barbarofla, gonfio  per  i felici  fucceffi  dell’ Africa, di  vo-  Vanti  di 
lerpafiare  con  tutte  le  fue  forge  all' acqui  fio  della  Sicilia  , per  aprire  la  flradaa  BttbttoC. 

. Solimano  di  venir  ad  impatron  ir  fi  della  Italia  ; la  onde  V Imperatore  fi  rifolfe  di  *4, 
preucnirlo , & andare  all'incontro  afcacciar  lui  dell'Africa  ; e nelfifleffo  tempo 
che  Solimano  fe  ne  paffaua  in  Afta  contra  T amar  Re  di  Perfia , pofìa  effo  infie- 
me  vn  armata  d’intorno  a cinquecento  legni  di  più  forte , nella  quale  conducala  ^ tJ 
trenta  due  mila  fanti, di  varie  nationi,mille  huomini  d’arme, e cinquecento  canai  \\ 
li  leggieri,  creatone  Generale  Andrea  Doria,  & ottenuta  la  bencdittione  dal  Pa-  fimo  iu  a- 
• pa,dal  quale  era  anco  flato  foccorfo  di  danari,di  gente#  di  galee,  s'inuiò  con  effa~*  fri  et- 
alla  volta  dell'Africa,  battendo  prima, per  ogni  cafo  che  foffe  potuto  interuenire, 
mentre  egli  foffe  in  quefla  guerra  occupato , rinforgato  digrcfjò  pre fidio  di  fol- 
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IJJ  5 dati  Spagnuoli  la  città  di  Milano  , per  ajjicurare  quel  Duca  da  chi  l’hattefse 
voluto  afialtare  > Giunge  con  felice  viaggio  quella  armata  nel  porto  dell'antica 
Vtica , chiamato  adefio  Porto  Farina  ,&  al  difpetto  de'  T urchi , e de  Mori  ,ihc 
r li  volfcro  impedire  il  pigliar  terra, sbarcò  a faluamento  lejucgenti,(3  leconduf- 

fe  l’Imperatore  alla  volta  di  T unifi  per  impatronirft  alla  prima  della  città  prin- 
cipale di  quel  Regno, [cacciandone  Barbaroffa,  chelafignortggiaua  come  Gouer- 
coirb/itu*  natore  di  Solimano,  ma  prima  che  vi  giungere , trono  per  fi  rada  vna  fortegga» 
t.i.  e prefa  chiamata  laGolctta  in  gran  parte  circondata  da  Jl agni  d’acqua  marina , ne' quali 
dall’!  nip-  haueua  Barbarojia,  come  in  luoco  [scuro  fatta  ritirare  la  maggior  parte  dt  Ila  fua 
armata  , e pofìoui  in  difefa  vnagrofia  banda  di  Gian  ignari,  ed' altri  valor ofi 
Marchete  • f'olft  /’  imperatore  che  ji  pigliajfe  quello  lacco , evi  [t  fecero  diuerfe^* 
del  Vado  fattionicon  danno  hor  de  glivni,hor  de  gli  altri;ma  finalmente  battendo  il  Mar- 
Grner.  del  chefe  del  Faflo,  creato  dall  Imperatore  ftoGenerale  in  que (la  imprefa, fatto  pian- 
l’cflercico  tare  l'artegliaria , e fare  vna  gagliardifjima  batteria  , battendola  anco  nelTiflef- 
Imper.  j0  tempQ  ii  Doria  di  sù  l’armata  dalla  banda  del  mare,fur  le  fuc  muraglie  fracaf- 
Jate , e fpinteui  le  fantarie  all’ af  ai to  , che  fu  da  efic  dato  con  tal  valore , (S 
animo  , che  ancorché  valorofamente  ft  dt fende  fero  i Turchi , furono  finalmen— 
Amata  tecon  ^ morte  della  maggior  parte  di  loro  [cacciati  della  fortegga,  e datali  leu» 
Turcbefca  caccicL  fin  quali  JottoTunift  ; La  perdita  di  quello  luoco  co  ft  forte  fu  di  gran- 
prefa  dall’  dijjìmo  dolorea  Barbarojia  , & a tutti  i fuoi , battendo  in  {teme  conefio  periu- 
Ìn>p-  ti  i lorvafelli , co  i quali  fi  erano  fatti  tanto  potenti  e famoft , e coi  quali  batte- 
vano ancho  difegnato  di  far  ancora  stridere  la  Chrisiianità  ; oltra  cb'crano 
etiandio  trafitti  dava’ altra  gran  paffione , che  temevano  , che  con  que  Lia  ocra- 
f ione  , fe  li  ribcllajiero  i Mori  , e gli  strabi  , a quali  non  piaceva  il  governa 
Turchefco , e richiamaffero  il  lor  Re  Muleafjem  ; chiamati  pertanto  a parla- 
mento i principali  T unifini,  e gli  alt  ri  Signorotti  a quel  Regno  fottopofli^on  bua 
ne  parole , con  larghe  prome/le , e con  donarli  molto  oro  del  thcjoro  regio,  s' inge- 
gnava di  mantenerfeli  in  fede,  e col  lor  aiuto  difender  il  pofsefsodiqiiel  Regno  et 
Solimano ; a che  mentre  egli  è occupato , non  cejsaua  f atanto  di  mandar  grofse^M 
bande  d' strabi , e AI  ori  atrauagliare  il  campo  Chrifliano , tra  quali  fuccefse— 
rimp.com  ro  ancho  molte  fcaramuccie;  in  vna  delle  quali  convenne  all'Imperatore  entrare- 
batte  in  p-  in  perfona  nella  battaglia, per fermare  i fuoi,c’hauevano  volte  le  (palle  a nemici £ 
fona  con-  0Ue  e con  la  mano  combattendo , e con  la  voce  ef sostando , e commandando  fece 
tra  i s-  f cj>£ [ornando  i Cbrijìiani a combattere , ruppero  i barbari , li  pofero  in  fugeu* 
e li  tuljero  Vartegliarra , che conduceuanofeco  • Et  inqvefio  tempo  apuntoven- 
11  Re  Ma-  ue  il  Re  Muleajsem  accompagnato  da  alquanti  Capitani  strabi,  a ritrovar  firn— 
le  alleai  fi  p£)at0rc;  dal  quale  efsendo  fiato  gratamente  raccoltoyjegli  (fferfepcr  feruitort _* 
fallo' Vlf-  e J quando  con  le  fue  forge  l’haucfse  vipoflo  nel  fua  Regno , dal  quale  det 

Imp.  Tutelai  crafiatofcauiato ; li  p/omije  pagarli  il  tributo , che  datiti  li  fofse  impo- 
fio,c  fedelmente  mantenerli Jemprc  nella  jua  detto!  ione;a  che  battendo  f Impera- 
to> rtfpofloydejSer  pafsato  in  si  fica  per  dijlrtiggere  con  l'aiuto  di  Giefu  Chrifìt p. 
vero  Dio,i  Corjah,  nemici  di  tutto  il  genere  l/umano,  li  diede  intcntione,di  rimet 
Urlo  nel  fito  flato  , prefo  ch'egli  hauejse  T unifi , [pcrando  ch'egli  ricordevole  di 
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tt>fl  gran  benefìcio, non  li  manderebbe  della  promefia  fede. Indi  infamate  Firn?  ryjj  1 
peratore  da  Ini  dell' tfier  deUa  cittd  di  T unifi,e  delle  forge  e difiegni  di  Barbare f 
fafafiado  vn  gagliardo  pre fidio  nella  Goletta,  inuìò  l'efiercito  aUa  volta  di  quel 
la  città, nella  cui frote  era  il  Marcbefe  del R'aflofuo  Generale, nella  retroguarda  , eomb** 
il  Duca  d’ slitta,  nel  mago  & appreso  V in fegneC  Imperatore , con  Do  siluigi  ter  junìG. 
fratello  del  Redi  Portogallo,  efuo  cognato,  e cd  molti  altri Segnalati  Baroni  ;td 
tra  al  quale  venne  fuori  di  T unìfì  tre  miglia  Barbarofia^on  vno  esercito  di  Mt  , 

rie  d’arabi, alla  fiamma  di  cento  mila  perfone,  CS  hauendo  pofio  nella  fronte  del  prV(c^  ia 
la  battaglia  tutti  quelli  s!f ricani, per  fpauentare  col  lorgra  numero  i Chrifliani , gi0m  «* 
fi  pofe  egli  co'fuoi  T urtbi, ne' quali  era  tutta  la  fua  fperattga , nella  retroguarda.  ' 

il  Marcbefe  vifto  c'hebbe  l'efiercito  nemico  auuicinarfeli:con  parola  deU' Impe- 
ratore diede  il  fegno  della  battagliai  date  nelle  trombe  e ne'tamburi;  il  primo 
che  fi  mofìecontra  nemici, fu  Don  Ferrante  Gongaga  Pietre  di  Siciliani  quale 
era  pafiato  al  grido  dì  quefla guerra  in  si frhar&  feruiua  in  effa  [erga  bauer  cari 
Co  alcuno;etrouandofi  egli  nelle  prime  file  quando  fu  la  battaglia  vicina  a remi  Do**  Fer- 
tìyfpinfe  il  cavallo  alla  volta  lord  adiocbiato  vn  capitano  Adoro,  che  per  il  fu-  “ntc  Gcm. 
perbo  vefìire  piò  degli  altri  lo  dimoftraua  quel  ch'egli  era, li  fu  con  tal  empito  fa  ^3a 
plaghe pafiatolo  con  la  lancia  per  mego  il  corpo, lo  gittò  da  eauallo  , e cacciato  nel  nemi- 
vtano  alla  fpada  difordinò  tutti  gli  altri, che  gli  erano  apprefio,  cd  fi  felice  princi  co. 
fio, che  feguitcmiolo  la  fantariadeUavangumda,  vccife con l archibugiate tanti 
Mori,(£  si  rabi,  prima  che  co  ejji  t'vrtafiero  che  quella  gètevile,e  male  armata,  pnercito 
fenga  far  tcfta,e fi  pofe  da  ogni  banda  in  f ga, corredo  oue  era  Harbarofiaco  i faci  d,  Barba— 
T unbifil  quale  quando  vidde  auicinarfi  la  mina, fi  ritirò  co  i T urebi  nella  città,  pB a pota 
con  difiegno  di  trattener  tato  i Chrifliani  col  difenderla, che fo pragiùgendo  l'in-  'n  ™8*  * . 
ue mo  fofiero  sformati  a leuarfi  dall'imprefa . E mentre  egli  tfiorta  i fuoi  a difen 
derfi  valorofamente quella  città, dandoli  fperanga  di  reflar  facilmcte  vittoriofi , 
due  fuoi  rinegati  a lui  cariffimi  Francefco  da  Medelino  di  Spagna  ,tVìctngp  da 
Cataro,  hauendo  intefo  ch'egli  trattaua  di  voler  far  circondar  di  poluere  d'arte- 
gliaria  fei  mila  fchiaui  Chrtfliani,che  teneva  ferrati ,(S  in  ferri  nella  rocca, e fatto 
Japerc  il  pericolo  nel  quale  erano  a gli  ]chiaui,li  diedero  il  modo  di  sferrarfi  dalle 
tatene,cb‘indi  dato  di  mano  ad  ogni forte  d'arme  che  trottavano,  veci /ero  quei  T ttr 
chi  che  vietano  in  guardia, & t'impatronirono  della  Rocca,  da  la  cui  cima  con  vn  sebiaui 

fiendardo  de  Chrifliani  che  vi  trovarono, fecero  fegno  all' Imperatore  che  fi  era  oc  cbrilha  ni" 
co  fiato  aUa  città  per  batterla,  che  li  foccorrefle , ilquale  non  fapendo  però  ancora  s'impatrn- 
cbecofafaf]'e;ma  giudi  cado  che  fofjenataqualcheriuolutione,  fpinje  aquella  voi  j»<conode 
ta  vtia  buona  banda  di faldati  fatto  valorofi  capitani ;e fratanto  efiendo  corfo  Bar  J2j£*  ®* 
baroffa  verfo  la  Rocca , & con  buone  parole , e larghe  promefie  tentando  difarfi 
aprire  la  porta  da  gli  fchiaui, li  rifpofero  effi  cò  vna  grafia  pioggia  di  fafji,edt  ver- 
gognale parole  fia  onde  difperato  di  poter  più  tenere  la  città , e dubitando  et effer-  ^ 

ni  tagliato  a peggi  con  t ulti  i fuoi/e  ne  fuggì  cd  intorno  a fette  mila  T urchi,  per  . e 

fa  porta  cheguardaua  dall'altra  banda  del  campo  Imperiale  verfo  Bona,  perim-  Barbarof- 
barcarfyfu  quattordeci  galee, c' batteva  qui  la  fiate, (3  andarfene  in  Sllgieri,  come 
poi  fece, per  negligenza  demfiri,che  non  li  furono  (come  bifognauaffubitofopr*.  ' * 
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^$*5*  Delle  Hiflorie  del ‘Mondòi 

Ijjj  , Dopala  cui  fuga, ancorché  i Tunifìniapr fiero  le  porte  all'Imperatore, et  che  Afta 
leaffem  caldamente  pregaffe  oerloro , non  puotero  fuggire  che  la  città  non  foffe 
poflaa  facco, convccijiòncdf  molti  diloro,e  di  quelli  particalarmente^he  diedero 
nelle  mani  dei  Todefcbi  in  quel  primo  empitoci  che  haucnlì  poi  Vi  operatore  ri - 
:A  . mediato,  & acquietato  il  rumore, fece  gran  doni  a Francefilo,  & a Ikcengo,  come 

adautboridi  < oft  feguJata  vittoria, (f  hauenda  compartiti  molti  danari  tra  tutti 
quegli  /chiatti  della  Rocca,  li  promifedi  rimandarli  liberi  ne'lor paeft  - Indi  raf- 
finata la citràJLa  cmfeguò  a Muleaffem^fj orlandolo  che  ricordevole  diqueflo  be 
Wuleaffcn  ne  fido  fi  mmteneffe  nella  (uà  dcuotione*  fofie  perpetuo  nemico  de'  T urchi,egli 
iipoflo  dal  ifipofe  di  tributodue  falconi , e due  cannili  barbari  ,alTanno  » C 'Tebe /òffe  tenuto 
1 Imp.  nel  ^ pfcfifofò mjib  teptì  Spugnarti , ch'egli  laffaua  nella  C oletta  ; a che 
Tumf?,  ' effendoft  il  Revolètmì  obtigatoff Imperatore  imbar  tato  il  fuo  efferato, fe  ne  p4- 
s.ò  in  Sicilia,  e quindi  a Napoli , ouefu  copfifinm/fimcjffic ricettato  , celebrar;? 
I.'Imp.pre  foqiiiuiqud  cameade i trionfi dcllzvif  torta  dfntam,neU’ìikJìo  tempo  cbeSo- 
f»  Tun.G  fonano  Impaator  de  Turchi folenaigaua  in  Babilonia  con  grandiffima  pompa  le 
taha*  m vittorie  battute  funga  sfodrar  fpada  diT amar  Re  dì  P erfia , battendoli  tolte  mol-? 

te  belle  tittadì  tCprouincie . Pcrciochc  Solimano,  il  quale  con  animograndiffimp 
afpiraua  a farfì  monarca  del  mondo,  configliato  da  Abraìm  Baffi  (1 ch'amando f 
Chriflianiiptr  effet  già  egli  nato  tu  quelli  legge,  e portato fanauUir.i,  m Collanti- 
napoli, focena  ogni  s forgpper  divertire  il  fuojìgftàec^ltepià  dt ogn  ’dtral'amaua, 
dal  mouer  l'armi  cètra  la  Chri(iianità)fatto  taccone  ab  'ìnfegne  tl  maggiore  sfar 
go  delle  fue  genti  da  guerra  , fenepajsò  con  effe  in  si  fa,  per  efpugnare  CT  di-, 
Solimano  buggere  f amar  Re  di  Per fia+ figliuolo  di  quel  grande  limaci  So  fi,  ch'era  Rato 
càia  lì  Re  fupcrato  daSelim  fuapadre  nelle  campagneCqlderanf . Lo  moveuaafarqueihf 
di  Perfia . guerra,oltra  ilrìfpetta  della  Religione, per  baveri  Perfiani  contrarie  opinioni  nel 
la  legge  di  Mahometto,da  quello  che  tenganogli  altri  Mabomettani;ctiandio  l ìp 
molte  correrie,  & ingiurie,  eb'iPetfiani  paffando  l’Eufrate,  haueuano  fatte  nellcf 
Sor  ia,  e nei  luocbi  JottopoHi  all'Imperio  Ottomano;  nlT amarvi  baueua  voi  ut  q 
proludere , con  tuffo  cb’i  governatori  di  quei fuochi  fene  fofiemeon  lui  ffeffo  do-, 
yttiSmrato  pertmtoSoìimanodentroacòfini  del  Regno  Perjìano^tndauatolfuo 
T , • ejfercitaappareetbiato  a combattere , tenendo  per  certo,  che  T amai  lo  venficatf 
«ir»*fiL  Ve  huoutrampet  ìmpedirli,che  non  Pìmpatroniffc  dei  luocbi  abafua  corona  fatto? 
Bjoruagnc  polii  • Ma  il  PerffaM  con  altro  dfiegno  fi  era  ritirato  fu  montagne  altifftme  net 
paeje  de  i Coraffmì , cute  mctteua  infume  vngroffo  efferato  di  vane  nationi  fup 
it  > f addite,  per  affollar  poi  con  avantaggio  il  campo  Turchefco , indebolito  per  if 

' V lungo  viaggio  ,& per  il  patir  che  farebbe  deUevìttuaghe . Et  Solimano  entra- 

to mila  Diarbecca,nè  trottando  in  luoco  alcuno  chi  fe  gli  opponete,  quando  ddtp 
. fuefpie  rìfeppei  dìfsegni  del  nemìcoffece  marchiare  l'cf strato  alla  volta  diquef 
amu.bVn*  & mitagnejeaga  diveggiare  in  luoco  alcuno  nè  il  paefe  per  doue  egli  pafsauautè 
macuti-  » /noi  habitat  ori ;e  giunta  a T auris  cittàrouc f alenano far  refidengai  Redi  Perfia,, 
vi  entrò , & fenga  offendere  alcuno  feguendo  il  fuo  vi  aggio  fi  c nduf reali' antica 
' Sultania, città  poco  diflaote  dagli  al  tifimi  mouti  carichi  di  ghiacci, e di  nette, fra 
’ Uqualedcffi  monti. ucampàSolimanoilfuocfserciiQì  &eomiutiàafardai  U 

inaila 
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guaflo  eo1  ferro, e col  fuoco  a tutto  il  circonfletè  paefe, por  tirare  in  tal  modo  il  ne-  r 
mico  a ila  pianu  >a,&a  venir  foco  al  fatto  d’arme,&  difinir  con  effo  le  lordifferen. 
ge;namentre  erti  affetta,  n'eTamas  fi  vede  comparire,  eccovna  notte  aWimpro  procel|i 
uijo  'e.  larfi  giù  di  quei  miti  il  maggior  teporalc,che  mai  fi  vedcfje  in  quei  paeft , horribi/e 
che  con  groffijfìme  ptoggie,  accompagnate  da  vnborribil  furia  di  venti, fracafla-  fopra  il  ci 
tono  e gettarono  per  terra  quafi  tutte  le  tende  del  campo  T urchefco,  e diroccando  P°  Turche 
giù  da  quelli  quafi  nuuolc  di  ghiaccio,  e di  tiene, lo  ricoperfero  tutto  con  gran  mor-  ,cu  ' 
talità  di  faccomam  ,e  di  bdtie,e  non  finga  pericolo  anco  della  vita  di  Solimano . 

Dalla  qual  ruma , ore  fa  dal  T urcho  come  per  prodigio, sbigottito  egli,  e temendo 
d’effercofi  conquafìato,af]alitodal  nemico  con  fuogran  di fuantaggio,  il giorno  fé - 
giunte  disloggiò , e per  configlio  d' Elamane  Barone  Perflano , che  per  tema  di  g 
T amar  era  già  rifuggito  da  lui  in  Coftantinopoli,fe  n'andò  a grati  giornate  verfo 
Babilonia, città  grandifjima  e molto  nobile, nella  quale  appaiono  ancora  i vefìigij 
dell' antiche marauiglie  fatttui  daSemiramis , e poco  da  lei diflante ji  vcdonolt  Babilonia 
ruine,($  parte  della  torri,  fabricata  poco  dopò  il  diluuìo  da  i nepoti  di  Noè  • Co-  []mjnaoS<>* 
uernaita  quella  città  £jf  tuttala  Diarbeccaperil  Redi  Perftavno , che  peri  fuoi 
mali  portamenti  era  molto  odiato  da  tutti  ; la  onde  quando  fi  feppe  la  venuta  di 
tosi  grofio  effercito  di  T urchi,temendo  egli  non  me  de'  fuoi, che  de  gli  inimici , fe 
ne  fuggì, &i  Babilonia  apertele  porte,  riceuetteroamicheuolmenteSolimano;do 
pò  la  rcfadellaqual  città  tanto  importante  fe  li  diedero  etiandiotutte  Coltre,  che 
fono  da  Babilonia  fino  all'Oceano  Meridionale,  (3  al  famofo  Emporio  di  Ba'fera;  Mefopot» 
& dall'altra  banda  le  città  della  Mefipotamia,  e quelle  della  Ionia , ch'vbidiua- 
fio  prima  al  Perflano, vennero finga  por  mano  alla  fpada  tutte  in  poter  diSolima-  m Jno  J 
uo;il quale  pofli  in  tutti  i [ufficienti prefldif,  fe  ne  flette  tutto  il  reflo  di quefl’an- 
no,(4  Pinuerno  feguente  in  Babilonia, pigliandofì  gran  piacere  della  gran  bellcg 
ga  di  quella  città, e del  fuo graffo  territorio, t con  fuperbi  fpettacoli,e  fefle  rappre- 
fentado  i popoli  i ficceffi  della  [ua  felice  imprefa,Cf  tutto  a vn  tempo  ri  fiorado fi 
il  fuo  efferato  da  i difagi  patiti,  e dalle  fatiche  fatte  in  fi  lungo  viaggia.  Etnei--  i . 
l'ifleffo  tempo  BarbarojJà,partito  che  fu  Plmperator  Cbrifliano  dalle  riuicre  del- 
l'africa, rimeffl infiteme  in  Algìeri  quanto  maggior  numero  puote  di  vafclli,  e 
ben  forniti  di  gente, per  moflrare  all’  Imperatore, & a Chrifliani, che  per  la  perdi-  , 
radei  Regrto  di  Tunifi,nò  fi  era  egli  perduto  d'animoutndò  fu  PI  feda  di  Minorica  Barbarie. 

hauendo  ingannato  i noflri  col  fpiegarper  tarmata  l'infegne  Imperiali, che  li  **  *JJ*he* 
fece  giudicare  che  foffemle  galee  del  Doria,prefeil  porto  e la  città  di  Maone  ,e  fj^fnea*' 
po  fiata  a faco,vi  fece  vn  buon  bottino  di  perfine,  e di  robba,&  riportatolo  in  AL 
gieri,fe  ne  paftò  poi  audacemente  per  quei  mari  occupati  da  noflri,  a Coflantino- 
poli,  perdaregliinperfina  raguaglio  a Solimano  di  quanto  erapaffatoin  Afri- 
ca. Mentre  P imperatore  pafiaua  in  Sicilia  a Napoli  dopò  la  prefa  di  T ùnifi,heb 
be  nuoua  della  morte  del  Duca  FrScefco  Sforga  di  Milano  finga  hauer  laffato  al 
cun  figliuolo, la  onde  ricadendo  quello  flato  alla  Corona  JmperiaL,mandò  ordine 
ad  Antonio  da  Leùa,che  vi era  tongrofso  prefìdio  di SpagnuoIi,che  s'i mpatronif 
fi  di  tutte  lefue  fortegge , <&■  hauendolo  poco  dopò  rickiefto  il  Re  di  Francia  fuo 
c ugnato , che  glifi  volefje  concedere  perle  molte  (S  antiche , &nmut  ragioni, 
v-  F 4 •* ch'egli 


■ 58  Delle  Hi  itone  del  Mondo,  ' 

1 y i 6 ch'egli  ri  ptetctìdeuaffe  ne  moflrò  l'Imperatore  totalmente  alieno, battendo  egli 
già  fermamente  flabilito  di  non  priuatfi  più  di  quel flato*  tato  a Ini  commodo 
vtile  ; di  che  ne  prefe  il  He  tal  [degno , che  fi  rifai  fedi  volerlo  ricuperar  con  l' ar- 
mi,& per  aprirfl  la  firada  alle  guerre  d' Italia, mafie  l' armi  cantra  Carlo  Duca  di 
II  Re  Fran  Sanata, che  ad  infanga  della  tnoglie,cb'era  forella  dell  Itnp.gli  baueua  negato  di 
eefeo  rauo  restituirli  Niggadi  Prouenga,cb' era  già  anticamente  fiata  impegnata  da  Fra 
anJuc^di  CC^  a * ProZen‘tor‘,c° tutt0  'il  Francefcogli  offerifiedi  refi  Unirli  ifuoi 
Siuoia.  danari.  Mando  il  Re,  non  eficudo  ancora  ben  pafiatol'inuerno  a questa  impre  la 

Turino  p-  con  buon  e fieni  to  l' Ammaglio  del  Regno,  che  trottato  il  Duca  fprouisìo  li  tolfe 
fo  da  Fra-  aprittiagiuntaTurino,e  molte  altre  città  delfuo  flato, Z2  batteria  futi  progredì 
maggiori  alla  volta  di  M ilanoje  da  sintomo  da  Lena, che  vi  cravcnutodaMi 
latto,  có  [ufficiente  efiercito,  non  fofie  fiato  ritardato , (3  li  fece  ancho  raf renare  il 
fuo  vittoriofo  corfo  il  Cardinal  di  Lorena , ilqualevenendo  dalla  per  fona  del  Re 
* per  andare  a trouar  Plmp- baueua  feruta  fperaga  di  comporre  le  di  [erige  fra  que- 

fìi  due  principali  capi  della  Chriftiani'  ì , e però  diccua  cioè  non  era  da  ejfafpera - 
re  fanimo  dell'  Imperatore  con  nuoue  offife , ma  con  piaceuolegga  ricercar  da  lui 
FuoruSciti  quanto  il  Re  de  fide  rana  ;fì  ritrouaua  ancora  l'Imperator  a Napoli, oue  fé  ratto  fi  a 
di  Fiore  /,  a t0  3 trottare  i fuorufeiti  di  Fiorvgaube  d" accordoeoi  Cardinal  H ippolito  de  iMc 
far^ì^ua'  dici, fratello  del  Duca  sllcfiandì  ojt.tueuatto  tentato  di  far  lor  lavitaal  Duca, e 
re'/n'uca  riporre  Fiorenga  in  libertà,enongli  efiendo  facce  fio,  t emanano  bora  con  offerire 
AWsad/o  ^'Imperatore  gran  quantità  di  danari,  di  metterli  il  Duca  in  difgratia,  & otte- 
nere che  prillandolo  delle  nogge  della  figliuola,  che  non  baueua  ancora  fpefatajo 
fcacciafie  di  Fiorenga,  e la  rimettefitt  nel  fuo  antico  gouemo  ■ siche  nonvolfe 
l'imp-  afientire,  & il  Cardinal  quando  vidde  efierfì  [coperto  il  trattato  ytb'egUi 
baueua  cofentito  che  fi  facefse  cantra  la  vita  del  frate  Ilo, e che  però  n'era  da  tutti 
biafmatogonfufo  dì ànimo fe  ne  fuggì  di  Roma, per  andare  a Napoli, e non  gli  ef- 
TI  Card  fendo  pennefio,s'accorfe  del  fuo  errore,e  a'efser flato  inganno  da  i fuorufeiti  huo 
Hippohto  min»  di  gra  potere  fin  felicitarlo  contra  il  proprio  fratello, di  ebefe  ne  prefttal  do - 
muore  • lare, ch'accompagnato  d,d  canuto  aere  del  Luteo, oue  egli  fi  trouauaji  cagiono  tal 

febre  che  lo  tolfe  di  vita . Et  P/mp-  celebrate  le  nogge  della  figliuola  col  Duca 
Aleffim»  silefsadrofit  có  firmò  la  flgnoria  delio  flato  di  Fiore  ga,[T  rulli flefio  répojb’af 
ito  de  Me  tendeua  aqusfle fc  fle  (£  all  e gregge  in  Napoli,  hauido già  deliberato  di  muouer 
dici  confcr  da  più  bàdeg  an  guerra  a Frutice fi,  ordinatta  che  fi  fitceffero  genti  per  tutti  ifuoi 
Ducau’d!  u:n:o  d*  Isti  defiderata  Lega  co  i Signori  yenetìam  dando- 

Tiorenn  & inaiti  otte,  (marche  h.iuefse  altro  nell' anìmofdi  nottnerfi  Milano  per  luì, mie 
Lega  tra  creanti  vn  intono  Due  a ,co fa  da  effi  con  grandi  ffima  in  ILinga  ricercata, per  nò  ha- 
l’ImpeVe  Ui.r  per  vicino  rn'Jtnp.  tanto  potente,  tenuta  poi  la  Primauerafe  nepafsòflmp, 
nenam.  a gjma , evi  fu  ritenuto  da  Papa  PaoloTergo  coti  grandi/Jimo  buttare, e có  molti 
1 ’lmocr.a  S‘ocIm,c  trionfi  fefleggiato,  Cj'tn  vh  parlamento  ch’egli  fitte  a pitnoC  ollegio  , fi 
Roiaa . Ufsò  apertamente  intendere  di  né  voler  a mudo  alcunodare  il  Ducato  di  M ilano 

al  Re  di  F rancia, dalli  cui  slmbajciatoi  igli  era  con  grand'ut fianga  ridde  fio,  an- 
gili  deitomkt  crudeliffima guerra ucl proprio  Regno , per  vendicar  [ingiurie, 
ch'egli  baueua  fiuto  al  Duca  Carlo  fuo  Cognato  iti  Sauoùcó~  fi  rifcaldò  talmeit * 
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le  nel  parlare , ch’egli  difie  vltim  mente , che  per  ovviare  ai  gran  danni  jhc  per 
quella  guerra  erano  per  patire  gli  innocenti  popoli , s’ojferiua  di  venir  a f ingoiar  L”mp.»'of 
ducilo  col  Re  di  Francia, e terminar  con  la  morte  d’vn  di  loro  ledifferengc,cbe  ca 
gionauano  tante  mine  alla  ChriSlianità.  L'abbracciò  ali’ bora  il  l’apa , c lo  pregò 
che  facefièmiglior  penfiero,nè  permife  che  li  fofic  rijpofio  dagli  Ambasciatori  di  corpo  col 
Francia, come  elfi  erano  appareccbiatidi  fare. Si  partì  poi  C Imperatore  di  Roma,  He  di  Fri. 
er  andatofene  a F iorenga, irebbe  gran  piacere  di  vedere  quella  beUiJfima  citta,  & . 

efiòrtù  il  Duca  Aleffandro  fuo  genero , ad  hauerfi  cura  alla  vita , per  efier  nuouo  jjj aa” 

fignore  di  gente  vfa  a vivere  in  libertà , & indi fé  ne  paltò  a fue giornate  in  Pie- 
monte , di  dotte  cficndofi  già  l'Amir aglio partito  con  lafiarben  pre fidiate  le  città 
da  lui  preferì  Leua  battendo  tirato  dalla Jua  il  Marcbefe  di  Sah:ggo,baucua  per 
forga  d'armi  già  ricuperato  Fofiano.  S'haueua  l'Imperatore  già  cócetto  ncll'ani-  fa][ar  jj 
mo  di  far  fi  fignore  della  F ràda, onde  trottandolo  il  Leua  in  tal  difpofttiotie,infla  Frauda  . 
ua  ch'egli  con  preflegga  fi  mette fiè  a quella  imprefa , per  trovare  i F rance  fi  (prò- 
uifli , dandogli  ferma  fperanga, ch'egli  ne  reftarebbe  vincitore  ; per  i cui  configli 
inanirnatofi  l’ìmpcrator  meglio,  e confermatoft  nel  fuo  dtfiegnoyiticorche  ilAdar 
chef  e del  Fafio,&  Don  Ferrante  Gongaga  nè  lo  difconfigliaj]'eio,eg!iallcg.ifi'cro 
gagliarde  ragioni  in  còtrario,  fi  fece  venire  in  Piemonte  i già  ordinati  foldari,  c/ 
bauedo  mandato  ordine  alla  Regina  Ai aria  fua  forclla,dònad'animo  virile, ch'era 
a quei  tempi  algouerno  della  Fiandra,che  con  quanto  maggior  sfiorgo  poteva  en- 
trale da  quella  parte  a travagliare  i F rance  fi;  con  venticinque  mila  fanti  T ode- 
fcbiyotto  mila  Spaglinoli,  e dieci  mila  Italiani  accompagnati  da  mille,  e più  bue-  . , 

mini  d'arme ,e  da  altro  tanti  caualli  leggieri, quelli  guidati  da  Don  Ferrante  Gon  i 

gaga,equellida  Don  Ernando  Duca  d'Alua, entrò  per  l'Alpi  maritime  nella 
Prouenga,cosleggiando  quei  liti  il  Doria  con  grofia  armata, fu  la  quale  era  il  Pre  j 

cipe  di  Salerno  Ferrante  Sanfeuerino  co  molte  compagnie  d'/taliani,e  tra  effi  tut  j^a^a^'^* 
ti  ifamoft  Colonnelli  Imperiali , che  haueuano  già  nelle  guerre  <P Italia  Jeruìto  ugnarne* 
l'Imperatore.  Feccqueiloeffercito  nel  primo  entrare  nella  Francia,  trottandola  della  Fiin 
fprouifia, molto  progrejjojtrefc  alcuni  luoghi, ma  di  nò  molta  importanga,  & die  Jr-i- 
de  vna  rotta  ad  alcune  bande  di  Francefì,che  fi  vitifero  in  afidi  minor  numero  op-  J 
porre  a Don  Ferrante  Gongaga  jbe  con  la  fua  eauailaria  leggìcra;e  con  vnagrof-  ■' 

fa  banda  di  fanteria  Todcfcas'era  fpinta  inangi  ,perf  coprire  i diffegni  del  nemi-  1 

co  • Et  il  Ad  arche  fe  del  t'alia, f cor  [e  anch'egli  (ino  al  Arli, mettendo  tutto  il  p.xe 
fe  nemico  a faccofienga  incó  trare  alcuno  che  fe  gli  oppone (le,  di  che  alleg  ro  l'I  m- 
pcratorecondufi'e  il  campo  fitto  a Xait, vicino  a Adarfilia , la  qual  città  andòegfi  jag>j 
inperjona  con  parte  deWeficrcito  a [coprire , (perandod'baucrla  per  vn  intendi-  imperiali 
mento, che  dentro  ti  haucuafilqual  rinfili  poi  vano.  Il  Re  F rancefco  fratanto,non  In  Fricia. 
fi  eficndo  perduto  d'animo,  ancorché  co  fi  aU'improuifaafialtato  da  co  fi  grò  fio  efi-  , .» 

fere  ito  da  vna  banda,  e dall’ altro  travagliato  dalli  Regina  Adaria;r.ucoìfie  iu  vn  ■ 1 

frati  ) all'infiegne  tutte  le  fine  genti  militari  da  cava  Ilo, e da  piedi, & fatta  la  maf-  '•  ' 

fa  dell'efièrcito  ad  Attignane , afpettaua  le  fan  tarieSu  iggerc  da  lui  afioldate,per 
andar  poi  ad  apprefentare  la  giornata  all’ Imperatore , battendo  fratanto  non  folo 
mandato  chi  soppqneffe  alla  Regina  Maria,&  al  Conte  di  Najau  fuo  Generale,  i 

>.  ' ma 


ito 


Delle  Hiflorie  del  Mondo, 


T C?  6 ma  fatto  fare  anco  vn'cfsercito  de'fuoi  partialì  alla  Af irandola  in  Italia , che 
r,  uirfo  Ri  guidato  dal  Conte  Guido  Rati  gene, col  quale  era  Pietro  Strofi  vno  de  i fuorufeiti 
pone  , & a»,  Fiorenga,& il  Signor  Cejare  F regofo  Gtnoefe^mdafie  ad  aiutarci fuoi,chc  nel 


polo  vino  Piemonte  erano  combattuti  da  Giouan  lacomo  de  Al  odici,  e dal  Marche/e  di  Sa~ 
vcrp  gtiM  Iwg^o, Capitani  Imperiali, injicme  tentafjero  di  ricuperar  Genoa  alla  Corona 
Geno*  - di  Francia, fperando  Cefare  Frego/o  antico  off  et  t lunato  a Fiàcia,col  fuo  fauorc,c 

dì  fendono  fuoi  parenti  cir  amici  d'impatronirfene  • Si  condufe  il  Rangone /in  alle  porte 
da!  Rango  di  quella  città. che  prima  fi  era  tutta  commofsa  per  la  fna  venuta, ma  fopragiun- 
nc . genio  slgo/lìno  Spinola , mandatoui  per  difefa  dal  Doria  con  fet leccato  valorofi 

Joldatifpt  efero  animo  i cittadini, e dato  di  mano  alTarme,valoroJamente  difejcro 
la  muraglia, clic  con  grò  d'attimo  eraflata  da  i foldati  del  Rangone  afsalitaftlqua- 
le  quando  vidde,che  per  non  battere  artegliariajion  poteua  qui  far  frutto  alcuno , ' 
poi  ibeF authorità  del  F regofo, non  baueua  operato  quanto  egli/i  era  imaginato, 
li  Rigone  fileno  d W imprefa, e pafsatone  in  Piemète,tol/e  agli  imperiali  Cai  ignano,eCar 
nc^cr  din  magnuola,c  mantenne  bonoraramcntc  in  quelle  parti  la  fattione  di  Francia.  MS 
l’ictr  onte,  tre  l'imperator //  trattiene  col fuo  capo  a Xais,  il  Conte  di  Nanfau  generale  del - 
Conte  di  la  Regina  Maria  era  entrato  co  vnej  cerei  to  di  venti  mila  fanti, e di  fette  mila  co. 
Nifau  gc-  uallfnclla  Forgegna  ,&  dato  il  guaito  al  pai/ e nemico,  ji  erapo/to  per  ripugnar 
la^Reetna  Petona  città  forte  e delle  principali  della  Borgogna.  Era  in  queita  città  vngrofso 
Mina  có-  perfidio  di  mille  fanti  Franccfi, capo  del  quale  era  Fiorante, figliuolo  di  quel  già 
batte  Peno  tanto  famefo  Capitano  il  Signor  A liberto  della  Ai  arci  a , coti  tanto  valore  difefe 
na  m lior-  Fiorangela  città  dai  molti,  e furibondi  alsuhì  del  Nanjau, ch'egli  abbandonata 
g°i5na  • l'imprcfa,  contienile  ritornai  fi  con  poco  hotwt  in  Fiandra  ; battendo  mefocbe  di 

quei  giorni  anco  l' Imperatore™  tornati,  col  Juo  ijlcrcitoin  ltalia;perciocbe  men- 
Efferato  tre  egli  fi  trattiene  a Xais, tutto  trauagltato  dell'animo,  per  battei  trottata  quell'- 
iitìp.inue-  imprefa  molto  più  difficile  di  quello.cb’egli  Jt  era  imaginìtto,e  di  queìlmcb'U  Le- 
Inferni  uH  uaS^‘  baite  ua  propofia,il  fi  o cfiercito, che  patina  di  vittoaglic, pache  il  Re  ha 
1f!  Re  Fri-  netta  fattosgòbrare  tutto  il  pacjc  alt' intorno  dcUe  coj'e  da  viuere,  cominciò  a in~ 
gefcoùi  f f et  mar  fi  di  forte, che  ne  moriur.no  molti,e  fpetiaUnète  i T odffcbidr  i Spagnoli; 

talchi  ogni  giorno  più  fi  veniua  inctebolìdo,&  all'incontro  il  ReFrancefco  batte 
contfar^*  do  battuto  venti  milàÉuig^eri.ft  era  talmente  ingrajiato,che  arditamele ft  cò- 
J’/mper-  Hi  fie  vicino  al  capo  Nrtferiale  codi  pegno  divenir  co  e/lo  al  fatto  d'aime;ma  ef 
Anton  da  fendo  dì  quei  giorni  morto  il  Leua,cbe  baueua  còfigliata  quella  imprefa,  & ef&m 
leu»  <nuo  i,ifu  mc  venuto  vn'slmbafciarore  del  Papa  a ciafcun  di  queftidue  gri  Pren - 

£*'  .1  effor  tipi, che  gli  efiortaua, che  ricordandoft  defier  Chriflìanramaidui, non  volefiero 
i>  Fl<np.&  per  t°r  fàcgni  particolari, col  venire  a giornata  star  tal  fcritaalla  C hriftianitè , 
ìIRe  à non  ch'ageuolajseivpoi  la  firada  a Solimano  fuo  naturai  nemico  di  darle  maggior 
venire  al  pcrtofic;  L’Imperatorvededo  fopragiitgere  P s utùno,col  co  figlio  de'fuoi  Capita 
roe^i  A m*  ni, richiamò  tutti  i preftdq  da  i lacchi  occupati, &pt/fo  il  Juo  eficrcito  inordina - 
peri  ticon-  ’gffcne  tomòccn  efio  quietamente  in  Ita\ia,e  dopò  l batter  prot  ifio  allecofe  di 
d noe  il  fuo  Ad  Unno, e del  Piemontese  ne  pafsò  con  l'armata  del  Doria  in  Spagna;  perciocbe 
efferato  j tòtètàdofì  il  ReFracc/co  d'bauer  le  nata  tal  tepefia  dalle  / palle  del  fuo  Regno,no 
*t^a'  fi  curò  di  t; attagliarlo  pitto  alla  coda;  ma  quàdolovtddc  vfiito  dc  juoi  còfini,fe  toc 
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imo  in  Francia, et  indi  per  dar  ancb'efso  qualche  danno  a i nemici, entrò  co  l>‘  fne  i y jT 
genti  nella  Fiandra, & dato  il  gnafio  a mSlto  paejeaombattè  e prefe  la  forte  città  Redi  Fi» 
d'Edino,cò  gran  difpiacere dell’ Imperatore, di  cui  commi (pone < ifcce J ubilo  la  Re  al  Pr-n  - * 
ghia  Maria  nuouoefsercito  in  Fiandra*  lo  fpinfipcrric:tpe>aieEdino,ch:tro:iaE  ino‘ 
dolo  troppo  fortificato  e bren  perfidiatoci  voltò  contea  T èratunanclla  Piccardia,  Tero’iana 
fatto  la  qual  città  furon  fatte  diue.fefattioni.  Ritor  nandù  al quai.  te  alle  co/e  di  So  com^  at  u c 
limano  Imperqtor  de  Turchi fuemato  cl/egli bebb  l'ejjercitofqomefi  difsein  Ba  Igli 

bilonia)venuta  che  fu  la  Primaucra,lo  condufie  di  nuouo  cantra  Tamas,qitalha - sofjman» 
uè  uà  faputo  che  quell’ iuuernp  era  venuto  in  T aui  is,per  venir  pur  con  efio  al  fatto  torna  a Ta 
d'arme,o  che  fc  li  defse  per  vinto j ma  quii  do  intefeT amai  ch'egli  tornaua  a troua / u ris , e U» 
lo, vj  cito  di  T aurisfi  ridufie  vu  altra  uolia  ne  i Cor  afoni, e f diede  co  ogni  prefi  cg^  fachciijia- 
ga  a mettere  infume  le  fttc  gatti  da  guai  a ;&  quandpSolimano  trouòTauris  di 
nuouo  abbandonata  dal  fio  Re, (degnato  di  tanta  fua  viltà,  vi  entrò  come  nemico , 
t dato  la  città  a facco  al  fuo  efsercito,fpoglìà  il  palalo  reale  di  tutti i fuoi  orna-  \ ò 
menti,  IS  arricchito  ch'egli  Irebbe  l'efsercito  con  quel  bottino , dubitando  che  feti  ( ..  . 

fofie  Jopragiunto  Tamas, mentre  egli  crafcpolto  nelle  deh  tic  di  quella  cittdjba-  rornaaCo 
ricrebbe  facilmente  defhutto ; lavano  fuori,  C menandofene  J chiane  le  famiglie  llajacmop- 
più  Hlujìri,&  la  più  bellagiouentu,cofi  d' buoni  ini,  i ome  di  donne, s inaiò  per  tor- 
nare a Coftantinopoli ; ma  non  fece  quel  viaggio  conquella  quiete, eh’ egli  s' imagi 
ruma,  percioehe  di  tempo  in  tempo  gli  era  aj saltata  la  retrvguarda  da  grafie  bade 
di  Perfianitch' vccidendo  molti  dc’fuòi,Ìiperfeguitarouoper  tutta  la  Diarbeccatf 
giunto  ch'egli  fu  poi  con  la  vanguarda  nella  Mefopotamia,  & che  in  Caramida 
di f segna  a}  pettate  il  reftodel  fio  efiercitojrcbbc  nuoua  che  Delimetevnodc  iCa 
fntani  del  Rf  di  Perfa, [piatoli  dietro  da  T amar, tutto  fdeg  nato  apiari  do  egli  ginn  ^anj  ^ 
toafauris  col  fuo  efsercuo,trouò  la  cittàquafi  vuota, & iTunhi  partiti, centra  Tuta». 
quello  che  fi  bauetia  penfalc;  bebbe  dico  nuoua  Solimano , chequeflo  Dchmentc, 

(he  conduccua  fico  vn  tergo  della  miglior  cauallaria  Perftana,kuueua  a fallato 
{ii  notte  la  fua  retroguardia, n ella  quale  erano  Jedeci  mila  caualli,  et  trenta  mila 
fami, e t ouàdoli  difarmati  a domiirpfgli  baueua  meffi  tutti afil di  fpada, faina 
dùjcns  molti  paehi^tiutati  dalLt  fiurità  della  notte, con  la  fuga.  Oltrala  perdita 
della  qual gite,vi  perdette  anco  il  T ureo  ti  tte  l'ai  tegliarie, tutte  le  bagagliede * 
fidati,  (3  igrcjft  bottini  fatti  in  Perfìa,e  diciatto  mila  cimili, che  li  portauano ; 

E Delimente  carico  difpoglie,cotiducendo  fico  -joo.Gianig^ari^he  fegli  erario 
arre  fi  fu  la  fede  aornò  vitturiofo  al  fuo  Sign.  Quefla  percola  coft  grande , biuta 
da  Perftani, quando  i T nubi  fi  pcfauan .»  de  fiere  in  tutto  fi  curi,  sbigottiti  tàlmè 
te  Solimano, che  depofe  ogni  penfi  ero  di  muouerpm  Farmi  consta  il  Petfianoson  BarbaroT- 
de  raccolte  infiemeilreju  delle  p:e genti, licenuo  gli  f fumi, egli  Egli  fiche  tot  u ‘"cor>* 
nafiero  alle  cafe  laròj&  ìefio  cògli  Europei  s'inuiòver)o  ÒpHatinopoli,e  per  fira  ^ SohmJ 
da  incòtrò  in  Agogna  Barbai  ofi-, che  /’ era  d’^dlgieri  venuto  a trouare,&  a feu- 
farfi  della  perdita  deU.' armata, e del  Regno  diT  uni  fi, per  il gràsforgo,col  quale  Abrahii» 
gli  era  venuto  adofio  il  proprio  Imperatore  de  Chrifìiani+i  che  li  fu  daSolimano  Baisi 
ri fpofio, che  dotte fiefperar  benedir  egli  lidariaoccafioneemododi  poter  fi  ven- 
ditate  de’  Preupi  Cbtifiian'he  eonfermollo  nelle  fue prime  degnità.lndigiìito  a mino.  - 

"f  , ",  Cofianti- 

i.  • « J.  - " " 
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15^6  CoflantinopoUJcopri  Podio  concetto  cantra  Abraìm  Baffi, quando  hebbe  quelli 
Anna  r.o-  pcrcoffa  da’  Perfiani,  come  cantra  a perfuaforc  di  gitene  infaufle  , e lo  fecevna 
)*nia  Regi  rotte  fcànare-E  poi  che  ftamo  fui  dire  la  martedì  perfonc  gradi, qucfi’anno  ifief 
U hi!  terra  f°  ^ & Inghilterra  fece  tagliar  la  te  Ha  ad  Anna  Bolenia  ,per  il  cui  amore,  e 

ft tu  deca-  per  farla  Regina, e Jua  moglie, haueua  già  fcacciata  la  Regina  Catharina,c  lafìa 
giure-  tofifcommunicare,e  diuentato  heretico,e  la  fece  morire  per  batterla  trouata  a co 

Órdine  de  mettere  adulterio  col  proprio  fratello  di  lei,  econ  altri  Baroni;iffcdo  primad’cffa 
i Theatini  morire  ancho  tutti  i fuoi  adulteri.Et  il  Repfa  vn'altra  fanciulla  de!  fuo  Re- 

jn  Roma.  gno  Per  moglie, n'bebbe  vn  figliuolo, nominato  Odoardo,che  li fuccefie poi  nel  Re 
11  Moico-  gno. Nel  principio  ctiandio  di  quell'anno  mori  Francefco  primogenito  del  Re  di 
trito  ricer-  F, ancia, e che  li  dotteua  nel  Regno  fuccedere^he  fu  pianto  da  tutta  la  F rada, per 
ea  il  Papa,  fatt0  conofeere  pergiouene  valorofo,benigno,  c dotato  di  molte  bellifime 
che  l?du-  parti,  intorno  aquefli  tempi  Irebbe  principio  in  Roma  Bordine  della  compagnti 
no  «itolo  del  diuino  amore ,che  fu  chiamato  de  i T beat  ini  fa  Pietro  Caraffa  Pejcouo  The a 
«li  Re.  tino, che  vi  entrò, & che  fu  poi  Papa  Paolo  Quarto.Et  poco  prima, che  Papa  Cle- 

'tributa*  mente  mor‘ffe>  BajilioPrencipedi  Mofcouia , ancorché  egli  co  i fuoi  popoli  viua 
rio  de  Tat  olla  Greca,  mandò  Ambafciatorc  al  Papa,  ricercandolo  £ he  li  defle  titolo  di  Re;  il 
rari  - che  etiandio  haueua  trattato  prima  con  l'Jmperator  Afafimiliano  ; nè  da  l'vno • 

A n abati  iti  uè  dall  altro  l' haueua  potuto  ottenere  utngi  di  quei  giorni  fu  egli  af  aitato  con  tdl 
delirimi.  empl[0  da  Mahometto, e davn  fuo fratello  Prencipi  de’ Tartari,  che  non  li  potete 
Z°  ° fio  refi  fiere , fu  affretto  a prometterli  per  indumento  differii  perpetuo  tributa- 
Gioitati.  & rio-intorno  anco  a quelli  tempi  gli  heretici  Anabatilti,c'haueuano  prefo  in  Teff- 
Dito  Ma-  falia  la  città  di  M unft ero, e no  minandola  la  nuoua  lerufalem,  vi  haueuano  crea- 
Suomini  t0  Vn  cert°G‘0Uam,i Sartore, furono  dai  Pefcoui circonfanti,  e daGiouan  Fe 

derico  Fletto  di  Safonia  di  frutti, & il  lor  Re  dopò  menato  attorno  in  vna  gabbi « 
di  ferro, fu  appicatoper  lagola.Fioriuanoaquefii  tempi  Paolo  Giouio,FeJcouo  di 
. Como, che  elegantemente  fcriflel'vniuerfate  H ifloria  de’  fuoi  tempi  dal  1494» 

fino  al  1 y 40.  & altre  belle  e dotte  opereJDue  fratelli Gotthi , Giouanni  & Olao 
M agiti, celebri  fcrittori  dcll’hifioria  de' popoli  Settentrionali, & Regmaldo  Volo 
Cardinale  Inglefe.dal  quale  fu  publicato  vn  libro  ch'egli  haueua  fritto  contra  le 
perfide  nuoue  opinioni  del  Re  Enrico  d'Inghilterra . Et  nelle fiacre  lettere  furono 
difenforidellaCatholica fede,  ol tra  molti  altri,  Domenico  Soto  , 1 fi  doro  C laro» 
A mbrofìo  C atarino , Pietro  Lifctto  Abbate  di  San  Pittore,  Aloifo  Lìppomano 
& Vefcouo  di  Perona,&  Alfonfo  de  Cafro. 

•;  v.  IV  <1  - , >1,1  » • •:  •'  ■ . t,.\ 
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* ‘ Il  fine  del  Secóndo  Libro. . 
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Di  Bartholomeo  Dionigi  da  Fano. 

LIBRO  TERZO. 


Leffandro  de  A f edici,  Duca  di  Fiowr^a,  con  tra  il  re-  1 53  7 
figlio  datoli  dall' I ir. potatore  quando  egli  pafiòper 
Fiorenza, che  fi  haueffe  cura  alla  vita, e fi  guardale 
bene  dall' infidie,  che  li  potevano  effer  fatte  da  ifuoi 
propri],  foli  ti  a vivere  in  libertà , &a  coma, andare 
nella  città  a vicenda  ; fi  dando ft  troppo  di  Lorengi- 
no  fuo  partite , fu  da  lui  nel  principio  di  quello  an~  , 

n 6 ve  ci f raperei oche  e fendo  egli  fuo  } am  igliariffmo,  A lefsl  Jrò 
lo  conduffe  con  inganno  vita  notte  in  cafa  fua  , eh’-  Duca  di 
era  attaccata  col palagio  del  Duca  , con  darli  ad  Dorema 
intendere , che  quivi  li  menaria  quella  notte  amagen  tildonna , che  il  Duca  de  fide-  Aretino! 
rana  di  goderete  fattolo  /pagliare  & entrare  invn  letto#  dettoli,  che  quiui  ripc- 
fajje,finch  egli  andaua  a levar  la  gentildonna,  & a condnrglila,di  la  a poco  entrò 
nella  i amera  con  due  altri  compagni,  (S  mefiti  fi  intorno  aÙ’ incauto  Duca , cb’efw ' 
fuor  d'ogni  pen fiero  d’efier  da  Lorengino  tradito,  trouadolo  in  carni  fa  fengf arme, 
e fenacchiofo,  con  molti  colpi  l veci fero.  Lt  ancorché  Lorengino  diccfiepoi  d’ba- 
uerlo  fatto  per  riporre  la  fua  patria  in  libertà, nondimeno  perdutofi  in  quel  punto 
d’animo , non  ne  fece  motto  ad  alcuno j ma  montato  a cauallo,  e fattofi  aprire  vna  tot  trino 
por; a,  con  dire  ch’era  mandato  dal  Duca  in  vn  feruitio  importante , cacciato  dalla  'a 

confcìcnga  della  federiti  da  lui  fatta , fette  fuggì  di  Fiorenga , & andò  per  vn  eneu4* 
t empo  errando  per  il  mondo,  finche  di  là  ad  alquanti  anni  fu  vccifo  in  Fenetia  da 
due  faldati  V datenani  antichi  feruitoridel  Duca  d leffandro . GrandiJJimo  fu  il 
moto  in  /*  ior  enga,  quando  il  giorno  figliente  f feoperfe  eh’ il  Duca  era  flato  amag. 

K:‘!o  > & effendoui  chiamato  per  difèfa  -die fiandra  Fitclli  con  quanti  più  faldati 
t$li pUQte  fare iCQìi  bel  modo  egli  s' impanimi  della  fomg^a,nella  quale  fi  era  ri- 
tirata 
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j r « 7 tirata  la  Dnchefìa  con  tutto  il  te  foro  de  M edici , e fiatato  e/ìcdoft  radunati  i pritt 


blica,con  l'isìcfi- 


Imperatore  hi 


ti'ia  al  Colmo  de  Medici  giouenetto  di  diciotto  anniffgliuolochefu  di  quel  famofo  Gio 
l-ic l enza-  uami  de  Medici, che  tato  nell'hiflorie  c nominato  per  valorofo  eforte.Jlchequa- 
C'ofino  de  do  fi  rifeppe  per  P Italia, tic  reflarotio  forte  marauigliati  quanti  l‘ìntefero,parcn- 
Medici  e - cjje  '•  fiorentini  hauefiero  màcato  a fe  fleff,in  non  riporfi  con  quefla  occafio- 

ditwnza*  nc‘n  l‘hertà;ma  effi  confederando  che correuano  pericolo,viuendo  ancora  l'Impe- 
ratore,che  gli  l'haueua  toltaci  patir  maggior  dàni  nel  vola  la  ricuperare, di  quel 
lo  che  patito  haueuano  nel  perderla, prudentemente  voi  fero  a tal  guifa  procedere 
alle  mine  loro  & de'  lor  popoli-  Il  Vitelli,  cbein  fecreto  non  amaua  troppo  i Fio- 
rentini , per  hauerli  efji  fatto  g ià  decapitare  il  padre  Paolo  Vitelli  lor  Capitano  » 
incolpato  a torto  di  tradimento , ancorché  nel  principio  defìe  parola  al  Duca  Cof- 
t/io  di  re  flitnirli  la  forteggamon  ne fece  però  altro, angifpvrandone  maggior  pre 
mio  Jcrifìc  all' Imperatore , ch'egli  la  ttr.cua  per  lui,  ecofi  iìette  molti  anni , con 
L’Irrp  có-  Sran  danno  del  Duca.Scrif.cro  medefimamenteil  Duca,(£  i Magi  frati  di  Fio- 
feitra  il  "tenga  all' Imperatore  quanto  era  nella  lor  città  fuccefìo,  ricercando  il  fuo  aflenfo; 
Ducato  al  t/;c  confermo  quato  effi  haueuano  fatto-  Ma  intanto  i fuorufeiti  F iorètini, ch'era- 
Duca  Cof  nQ  jn  £omai  baiando  intefo  quanto  nella  lorpatrìacraoccorfo,vnitiji  coi  Cardi- 


ritnetter  ia  jQ  gjanoY  Raigo,  Sul*’.'’™ 10 10,1  rfie  verf°  uiregggo  I laonde  il  Duca  CofmojCCS 
Teru  11  tendi  egli  afìoldar  foìdati  al  Vitelli,  &dS. ignor  / idolfo  Paglione , & cficndoli 
,Crta'  ctiandio  nel  principio  di  quelli  ri,  mori  flati  mandati  dal  Marchefe  del  / aito, 
■vna  buona  banda  di  Spagnuoli  fatto  la  condotta  di  Pirro  òtipit  eiano , oltia  quelli 
del  Capitan  Sarmento,  eh' in  fieni  c con  due  compagnie  di  T odefehi, erano  fiate  in- 
tertenute  in  Tofcana  dal  Duca  s,  It  fiandro,dcll'cff  rcito  che  tornaua  d'ytfrica.po 
co  flimaua  lefa-gc  de  fuorufeiti  ; le  quali  per  all  bora  riufcironoyane.efi  diflol- 
fero,quado  intefero  igtqff  appai  ecchi  del  Duca;  ma  poco  dopò  ripofìif  tfuorufei 
ti  ini  cine  in  Fologna,  co  i quali fi  cangi unfc  Filippo •-  traghi  ricchi /fimo gentil- 


Pict.Stro-i 


fati.  me  di  coraggiose.  . . 

no  fermati  a monte  Al  urlo  per  rifrefc.tr  le  genti, furono  afi aitati  dal  Vitelli,  man 
datoli  contra  dal  Duca  col  fior  delia Juagente,&  dopò  vnfanguinofo  conflitto, fu 
Alefsadro  URtroggnrotto,  vcc/fe,  e mefìcin  fugale  fuc [quadre  i fuorufeiti  principale, 

pelo  Stiro*  che  fi  eYano  ritirali  in  vna  rocca,  furono  aflrctti  a renderji,  che  mandati  a Fioren 
ii.  era  furono  dal  Duca  fatti  morircelo  Filippo  S t roggi, s'iccìfe  difua  mano  nella 

Filip.Strcz  fortcgga,oue dalVi teUicra  flato peflo prigione, pernenvenire in  mano  del  Duca 
7.i  prigione  fu0  captal  nemico- Pier  roStroggi  di  mego  alla  rotta  fi  fai-  :>con  la  fuga, & incon 
ycc't'  !l  tradofi  col  Salutati, che  venuta  conaUre  bande  di  faldati,  fi  ritirarono  con  eff  alla 
,ua  mauo'  Miran- 
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Mirandola  con  che  refl'o  pacifico  il  fiato  di  Fiorenza  al  Duca  C ofrno , filo  tene  n-  '*■)$] 
dofi  la  forte^a  di  Fiorenza  col  preftdio  degli  ^paj_  u ho  li,  po  fi  iui  dal  Fj„.p  * rato - 
re,conpromijjlone  però  di  refiituirglila, quando  fi  fofje  ben  accurato  ,chr  no  [of- 
fe per  partir  fi  dalla  fuadeuotione . Ritornato  che  fu  F Impcrator  di  Frouenga , 
e giunto  ajaluamento  in  Genoa,é  quiui prouisio  alle  cofe  di  Milano, e del  Pii  tuo  Fatrioni 
teffenepafiòfu  l'armata  del  Doria  in  Spagna,  (S  il  A/ arche fe  del  Tuflo  tolte  fe-  ita 

co  gra  parte  delle  genti  migliori,  che  [offro  in  quell’efferciro.e  licentiate  Fa!  re, 
le  conduffe  in  Piemonte,  ouei  Francefi  con  la  tmoua giunta  del  Rangonc  faceti  ano  cc(-  nen>,e 
gran  progrefiì,e  tra  lui,  & i Capitani  Francefi  fi  fecero  il  re  fio  di  quell'anno , & monte . 
quell' inuemo  diuerfe  fiktioni , in  pigliarli  cafielli  ,c  luoghi,  in  vna  delle  qua1 i fu  Fonetico 
d'archibugiatavccifo  il  Marchefedi  Saluggo;a  cui  efiendo  fuccefio  nel  Ma-  he  ^rcheje^ 
fato  Gabriello  fuo fratello , fra  poco  tempo  anch'efiò  morì, e con  lui  s'efiinfe  la  fa-  zo  vcclf0 , 
miglia  de  i Marche  fi  di  Saluggp.  Et  perche  l'imperator  haueua  già  fvntcntiato 
in  Genoa, eli  il  Monferrato  ffie  del  Duca  Federico  di  Ma>:toa,i  Cajalcfih:  vfi  a 
feruire  a Francefi,  li  tolfero  nella  lor  città , ma  vohndoui  [abito  il  Marchejcdel 


radio, prefe  perforga  la  città, vccife  i F race fi, e ne  diede  il poffefjòal  Duca-Qnà- 
do  il  Re  Francefi  o fi  vidde  l'anno  pafiàto  da  tante  bande  affai  r a,  e nel  proprio  Re- 
gno dall' impcrator, haueua  ricercata ,& ottenuta  l'amicitia  di  Solimano  Impera 
tor  de  T urchi, per  firuirfì  delle  fue  forge  ne'Juoi  eflremi  bi fogni,  e tene  uà  vn  fio 
Ambafiìatore  in  quella  corte, col  quale  tratto  il  T ureo  quefio  inuemo  di  voler  ve 
nir  in  per  fona  a tempo  nuouo  ad  affittar  la  Puglia,  oer  im  patroni)  fi  u'J  t alia, e che 
però  facefie  intendere  al  fuo  Re,  eh" anch'egli  dall' altro  canto  vi  entra  fi  c per  il  Pie 
monte  a dani  dell’ Imperatore  per  didlrahereiÒ  tal  modo  in  più  parti  le  fue  forge, 
H ageuolarfi  Firnprefa . Et  il  Re  eh' altra  lafrefia  offe  fa  haueua  l'animo  carico  di 
tante  altre, & particolarmente  d’efier  Fiato  vio'entemete  priuo  delgiufio  pufiefi 
fo  del  Ducato  di  M ilanofi  compiacque  di  quello  difiegno  del  T u<  t oberando  di 
per  quella  firada  tacqui fiat  filo . Onde  lvno,e  l'altro  li  diedero  a far  quelle  pro- 
vi filoni,  che  per  ralc  imprefa  bijognauano  ; ma  prima  ch'il  Turco  partifie  col  fuo 
graffo  effercito  di  Coflatinopolt,  ordinò  che  Solimano  Eunuco  fuo  Gouernatorc  in 
Egitto  apparecchiafic  vna  grafia  a>  mata  nel  mar  Rofio  , e con  e fi  a pafiafie  in  In- 
dia a danni  de'  Portugbcfiahe  fi  erano  impatroniti  di  tutte  le  riuierc  deh’ Indie , 
per vendicarft  di!oro,cofi  perefier  Flati  in  fauore aTamas  nella guerradi Pcrfa 
[occorrendolo  d'artig’.iaria, e di  ma:lìri,ch'infignafiero  a i fuoi  a farla  ,&  adope- 
rarla;com  e anco  ptrch'efii  haueuano  congrandiffimo  danno  delle  fue  entrate , im- 
pedita a i Mo  i la  nauigatione  de!ljndie,&  il  fra  fico  delle  fpetiarie,(T  drogarie 
di  quei  paefhcbe  erano  prima  da  efsipor  tate  al  Cairo  per  il  golfo  d'Arabia , & dì 
qui  in  Alcfiànd,  ia, di  doue  fi  difpenfauano  poi  per  tutta  l’Ei:ropa;e  riuoltato  tut- 
to quello  negotio girando  il  capo  di  Buona Jperanga , in  Portogallo . Fece  il  Baf- 
sà  quanto  il  fuo  Signore  ordinano , e pofia  in  ordine  vna  buona  banda  di  vafillì 
nel  Cairo , li  fece  portare  in  peggi  fu  la  fihiena  di  carnei i ad  Arfìnoc  detto  bora 
ilSucg, porto  del  mar  Rofio, & hauendoui  condotti  etiandio  molti  maclìriji  fece 
mettere  infieme,e  fornire  di  quanto  biJognaua,efjendoft  ingrati  parte  fruito  del- 
la ciurma,  armamiti  delle  galee  grafie  de  Vene  tìani, eh' erano  nel  porto  d'Alef- 
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p <r  Delle  Hiltorie  del  Mondo^ 

t 517  fandriacon  mercantie, dopò  l'bauer  con  falfevanie  incolpati >c pofii  prigioni  A&- 
'olim.mo  ionio  Bragadino,(S  Ermolao  Barbaro  > che  l baueua.no  in gouerno.  Pofia  infieme 
1 u mico  , (7  quefio  modo  l'armata, tolto  il  Aiorodi  vHeffandria,valorofo  Capitano  di  mare > 
o'f* 'clTsm  A ne  pafsò  con  cjja  fino  al  fiume  Indo, nelle  foci  del  quale  combatte  per  maree  per 
-,  j j . terra, fieramente  il  Din,  lacco  fortificato  da  Portughefi  ;ma  vi  trouò  tal  refiflen- 

noconar-  <ga,  e talmente  fu  da  Portughefi  percolo,  che  temendo  di  reflarui  co  tuttala  fua 
niram  In  arn!ata, Jcnc  fuggì  Infardo  per  tema  l'artegliarie  groffe  in  terra , e nel  ritorno 
Kc  d'Ade  ntl  golfo  d'siiabia,per  mojlrareal  Juo  fignored'bauerli  co  quella  fpefapur  fatto 
c «li  inibir  qualche  acquifiofiattofi  venire  il  Red'sìdem  fu  l'aimata,  rompèdoli  la  fede  data 
vcciiì  da  lo  fece  impiccare  all'antenna  della  fua  galea,  & impatroifoofi  d'^d  de  citta  rega- 
Sol urtano  /f , lajsòvu  graffo  prefidio  di  T urchi,(i  entrato  più  adentro  nel  mar  Roffoffece 
kkee  i°  & aìlC0  amn,a‘K?iarc  d*  Zibit,  ejottopofe  quel  Regno  aSolimano  ; di  dotte  andò 

l uo  fai  fo  poi  alla  Mecca  40.  miglia  da  quel  loco  diflantca  viftrare  la  Mofchea  famofa  del 
perdono  . lorfallo  Pro  fi  ta  A lahomt  tto,  nella  quale  hanno  opinione  che  l'huomoft  netta  da. 

tutti  i fuoi  peccati  con  certe  cerimonie  che  li  fono  fatte  da  i lor  facerdoti,  e con  vn 
factificio  che  fanno  fopra  vn  monte , diftante  dalla  città  otto  miglia  al  Patriarca 
Abraham , (£  a fuo  figliuolo  Jfaac,  recidendo  in  lor  honore  cadi  rati,  e difpèfando 
la  carne  di  ejffi  a i poucri,cb'iui  in  tal  giorno  del  f àcrificio  concorrono-Et  è da  atter- 
C o di  **re  > cle  non  è veroni)  in  qucfla  Mofchea  fa  il  corpo  di  Mahometto  in  vnaarca 
Maomet  * di  ferro  Joflctata  in  acre  da  vn  volto  di  calamita;ma  egli  è fepolto  in  vn' altra  cit~ 
ouc  fia.  tà  deli  Arabia  detta  Medica  Thalnabi, che  vuol  dire,  città  del  Profeta , in  piatta 

tc  rra  d'vna  torricclla  chiù  fa  da  vna  A4  ojchea , & apprcfjo  lui  fono  fepolti  Hall , 
(fi  C man  fttoi  generi , (fi  Bubecher , & H omer  fuoi  fuoceri • Pui  ificatoft  pertan- 
to a fuo  mede  ir.  quefio  luoco  l'Eunuco, riconduce  le  genti  in  Egitto.  A4  enne  cefi 
p 'panano  le  cofedi  Solimano  in  India , e nell' Arabia , egli  pofio  infieme  vna  po- 
tente ai  mata  e fattone  Capitano  generale  Lufiibeio , col  quale  andana  anco  Bar- 
SoHmano  baroj]a,l’inuiò  cantra  C hi  ifiiani,<y  effo  con  200.  mila  combat  tenti  pafsò  con  tal 
fi  merce  a!  piefte^ain  s.  litania , cb'i  Pi  etiopi  C hrifliani feppero  ch’egli  era  alla  Fallona  , 
d'itali* 1 frima  cb  stende  fiero  la  fina  partita  da  Coflantinopoli.  Oue  giunto  ch'eglifu,or- 
dinò  ai  Generali  detta  fuaatmata , che  arda  fiero  ad  afi'altar  la  Puglia, con  difse- 
T rotio  Pi*  gno  fe  i pi  ina l ti  riuf ctuano  bene  ,di pafiarui egli  in perfena  con  tutto  l’ efferato . 
gnacclli  • E/a  mt  Ceti  era  lei  ncattallicr  Napolitano, chiamato  T rotto  Pignatelli,  ch'era  an- 
date alfirtut  io  dii  l'ureo  per  fihgno  ch'il  Viceré  di  Napoli  haueua  fattotagliar 
la  te  fi  a a vn  fuo  frate  Uo;  era  Trotto  per  il fuo  bello  ingegno  molto  caro  a Solima- 
no, e ìaf addo  tener  che fede  ci  volata, l’ haueua  aferitto  netta  fua  militia  de' M ut 
Cafiro  | re  faracchi.  Per  con  figlio  dt  cofitti, andò  Lufiibeio  con  l'amata  nel  golfo  diTaran- 
chcccirno  fi] al  tato  Casiro,anco  ch'il  fuo  J ignote  fe  li  dcffeapatti,i  foldati  detti ama- 

daf  orchi,  ta  vi  entrarono  con  tal  furore,  che  non  afcoltando  i comandamenti,  e minacele  di 
Lufiibeio, e di  Earbarcfia,nc  i pieghi  di  T rotto, fu  la  cui  fede  s erano  arreft,mifero 
Tarch.f*  n [acittà  a facco, facendo  Jchiaui  quanti  a lor  più  piaccuano  kuomini,  e donne , Ù“ 
rie  £°"la  PaJJan^°  tuttauia  più  Turchi , fu  le  Palandarie,ò  Maone  dalla  Vallova  in  quel 
Puglia  • luoco, cominciarono  a feorrere, e far  prede  per  tutta  la  terra  cTO  franto  fino  a Bnn- 

difi,&  era  certo  l’Italia  ingr an  pericolo^uando  vn  cqfo  cb’interuenne  tra  Vene- 
ziani 
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tìani,e  T archi  no  hauefle  difuiata  quella  tempeflain  altre  parti;  perctoche  Alcf-  i r 3 7 
f andrò  Contarmi, capo  d' alcune  galee  de  Venetiani  incontrandoli  a forte  incerte  Aleftàdro 
galee  T urchefcbe,nè f, aiutandolo  efìe,come  erano  obligatc  di  fire,egli  che  per  al-  Conta  rio» 
tro  portaua  gradi  odioaT  urchi, off  e fianco  da  quefla  lor fuperbia , gli  andò  a voga  “*  * ‘ " 

battuta fopra  come  nemico,  (3  inuellendo  due  delle  lor  galee, gli  le  buttò  a fondi,  |eedeTur 
& quello  fu  nel  tempo  illefjò, eh'  Andrea  Doria,efiendo  andato  con  Tarmata  Im  chi. 
penale  nell’  Arcipelago, prefe,  a man  fatua  vna  g ran  banda  di  Schifagli  T urche  Andre* 

febi^he  portauanocf  Egitto  vittoaglia  al  capo  del  Turco,&  abbraccio  due  gale-  Dori»  fa 
re  del  T ureo,  che  trouò  vuote  apprefio  la  Cimeria, pcrcioche  ancho  quelle  no  ha-  gran  dànt 
ttendo  voluto  Jalutare  alcune  galee  Vena  iane,  gli  era  da  e fi  e fiata  data  la  caccia , l' Turco, 
r he  per  tema  erario  andate  a vrtarein  ter ia, (3  ejlendo  tutta  la  góte  che  vi  era  fo- 
pra,fiata  fatta  f chiana  da  i Cime  riotti  ,fnron  le  galee  trouate,come  io  diffi  dal  Do 
ria, & abbrucciate;e  poco  dopò  incòtratoft  di  notte  alle  Ad  eri  ere  in  vna  banda  di  . 1 

dodeci  galee  T urcbefche,hebbe  con  efìe  vna  fanguinofa  battaglia, percioche  erano 
cariche  di  Gianirgari,:  di  Sptbi,cbc  con  la  morte  di  m Iti  Chrifiiani, furono  qua 
fi  tutti  veci  fi  in  vattaglui.indi  intèdendo,  che  da  Solimano  gli  era  mudato  fopra 
Barbarofla, molto  più  potente  di  lui, non  Tafpettò,ma  pigliando  altra  Itradafi  ri- 
còdufle  filino  a Meffina,ouc  menoanco, come, per  vn  trionfo, alcune  galere  tolte  a 
nemici- Solimano  fdegnato  per  le  due  ingiurie  riceuute  da  Venetiani,  & attribuir 
do  etiandio  le  percofie , che  gli  haueua  date  il  Dona  ,agliauift  chediccua  efìerli  Solimano 
fiati  dati  da  loro  dello  fiato  de  ifuoi  va  felli, che  per  quel  mare  nauiganano  laflò  il  volta  il  fuo 
pè fiero  dipafiare  in  / talia.hancvdomaffin: amère iutefo,  che  non  vieranoancora  fJeg“oc°- 
i F rdccfi  pafiati  ,e  ch’efiendofi  raccolta  infiememoltacauallariadel  Regno  di  N a eae* 

poli,andaua  tagliado  a peggi  tutti  i fuoi, eh’ erano  fmontati  in  terra;&  voltò  tut 
to  il  fuo  furore  contro  Venetiani,  chiamandoli  da  loro  dif pregiato, i3  fatto  nome 
d' amiciria  ingannato, Intuendo  foccorfo  di  vittoaglia, Ó"  accettato  nei  lor  porti  il 
Vocia  fuo  nemico-Richiamato  pertanto  ifuoi  d'Italia,  fi  parti  dalla  Vallona  con 
l efsercito,&  lo  condufle  ad  accampatfi  a Communi tia  nel  paefie  di  Butintro;oue 
corfevngran  pericolo,percioche  alami  afsaj  sini  C interiori, che  non  Rimano  puri  Cimerìot- 
fo  lavitafda  i quali  deriuanogli  Vf cocchi, che  tanto  tranaglianoa  tempi noftri  la 
Dalmatia)de figliarono  d’entrare  vna  notte  nel  padiglione  del  Gran  Siguore , (3  reiTVraa 
4 mmaggarlo,&  e JtT do  andato  Damiano  lor  capo  vna  notte  a fpiare,co  'me  ftaua  il  Turco! 
padiglione, e chi  guardia  fegli  faceua,metre  egli  di  sii  d’vn' arbore  f pia, fi  li  rup- 
pe vn  ramo  di  folto  i piedi  qual  rumore  corrèdo  alcuni  della  guardiamo  prefero 
che  pcdolauagiù  dell’arbore, e fattoli  cd  torniti  còfefsare  il  fuo  di  fogno, fu  come 
vita  fiera  llraccìato  in  peggi;  e mandati  per  quei  montigli  A fa  pi,  egli  A cangi, 
qua  fi  a vna  caccia  di  tante  fiere, fu  fatta  vita  grande  vccifióne  di  quei  villani.  Se 
n'andò  di  quello  luoco  il  T ureo  a combattere  Corfì,(3  hauèdoui  fat to  venir t Bar 
barofsa  co  tutta  l'armatali  pofe  l'afsfdio  per  mare, e per  terra.  Girolamo  da  Pe-  1 Solimano 
faro  Generale  dell' armata  de' Venetiani  preuededo  quello  dif  segno  di  Solimano , combatt* 
Vi  haueua  polio  molte  bidè  de  ipiù  valorofi  faldati  ch'egli hauefse  fu  Tarmata,  Corfv  per 
accrefcendo  co  effì  il  fedito  prefidio;&  i Couernat  or  ideila  cittì  fecero gittar  per  mlre.'Pft 
terra  tutti  i borgbijccioche  nife  neferuifsero  iT urdù  contro,  di  loro;c  dubita-  ten,‘ 
Tane  (Quinto,  c do 
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T5-?7  Jo  i'vnjuga  afiedio  eon-mlferabi  le  fpettacolo  cacciarono  fiora  della  città  tutte  le 
Mifeiiade’  bocche  difitilfcbe  per  la  maggior  parte  furono  preda  deT archi, oltramolti  ahi  i 
Cor&otiu  alla  funivia  di  feticci  mfia,chcfurqnofmtiJcbiqui4a  T urcbu.ebe  andarono f corre 
do  per  tutta  l !f  La-  T celarono  i cupi  tatù  di.Soìimano  quante  fi  rade  li  fip-.fj\btle 
...  petimpatrotùrfi  di  qlla  fu)  tcgga;ma  nona  dola  iuefpignabile  par  fito,pnfortifi 
. i catione, &\ptr  il  numero  e valore- de  ì defiuforfifi  lem  SfihmauoZa  quell  Itnpnfa 
r f e tomoflene aCofiantinopoli ,cd pfitnacbt dilift partifie, venne anfupca'abcda 

Si  leoano  ì ’[l{0‘  nonerafktaiofferuata  fede  a glibnontini.diCafiro  in  Puglia, co!  quala.no 
Turili  .dal  f eoa  macchiata  la  macflà  delfuonomefi  onde  per  fi:  tcanoficcre,c  tei  iò  nò  li  pia 
x>  di  cena  >fece  vi  cidcre  tutti  ij  noi, che  di  quejìo  fatto. erano  fiat  » principali  motori , e 
^Giuflitia  ^ltU  dili f,tnt  emerite  ricercare  di  tutti  gli  feniani  fatti  a Cajtro  Uomini, e donne , 
di  Solimi-  $ A‘fc  ricondurre  farti, e falxi  alle  hr.cafc . Giunto  poi  ch'egli  fùatojlahWiopuU, 
no.  co  in  mandò  che  C affini  Bafià  and.:  [fé  a combattere  nella  M orca  le  città  de  Fe  «c- 

tiani,S~  principalmente  ponefie  la  fedina  Napoli  di  Romaniafikhe  fu  da  lui  fa 
fitt*™*11"  bit  amen  te  eficquito;e  che  tutto  a vn  tempo  i Saugiaccl.i  della  Scbiauonia,&  Bar 
Schuuo"-  ,J aro  fi  a con  l'armata  facefie  il  jimi'e  alle  lor  città  nella  Dalmatia,oiie  tutto  il  ra- 
mi uà  Ve  fio  di  quejlo  anno  fi  fecero  diuerfe  fattioni,  di  nò  molta  importala,  iS  pigltàdofi  e 
, e ruinandoft  i luochi  l'vno  dcU'altro,pemoche  larbarefla  prefe  & abbrivio  Butìn 
tro,&  vi  murate  da  Scbenico.Clnifiian  rilegato,  chi  pqco  prima  hauea  prefo  Ctìf 
t fa,in  vano  di f e fa  dalle  genti  mandate  ut  dal  Papa,(S  dal  Re  Ferdmddo,a  quali  fi 

> . era  il  Signor  di  quel  lacco  raccòmandatcfydiede  in  qucftig  torni  vna  rotta  a Cbri- 

fìtan'hch' erano  andati  a combat  tereObroaggp, co  talviltàdei  nojìri,  ch’ai primo 
comparire  del  foccorfo  condotto  da  Amavate  fi  pofero  tn  fuga,  & effcndoji  fatua 
toperbauer  buoncauallofil  lor  Capitano  (cabrici  da  Ruta  Feronefe , li  fece  il  Ge- 
neral Pefaro , imput andolo  di.vilti, tagliar  la  tefiafu  la  prora  della  fua  galea,  & 
indi  prefe  ancho  Armar ate  Hadino  nel  comodo  di  Zara . All' incontro  il  Pejaro. 
me  fi  e in  terrabuone  bande  defohjati,  l i mandò  a combatter  Scordona  città  fette 
miglia  lòtana  dal  tmre,chc  pnfa(3 veci  fi  i Turchìa  hi  lagttardauano,fu  d'ordi 
’ ' ne  del  Generale  sfafeiata  de muti, acetiche  iTurctnr.onvifipotefierop'iÙ  forti - 
L *'  ''ficare;(fi  altri  faldati  de  Fenetkni  prefero,  & cbbrnfici«rosoOsì.‘viiigg.i,cg  t or- 

nati foito  Obroaggofio  prefero, c d’ordine  di  LatinoGrfmo  governatore  de  Ila  mi- 
litia  di  Zarafufpianato  tutto, perche  non  fi  putrita  cbmodamcte  tenere  F.  ra  fra - 
tanto  per  il  lungo  afiedio  la  fionegga  di  Napoli  ridotta  ad  efirema  difpcratione  , 
Careffinì°  do. Antonio  Canjfini  fi  ojferfe  al  Senato  di  andar  tn  perfonafipra  vna  delle 

e Tuo  i -io-'  J**  P>  bprìe  nMi  bene  armata  a portar  foccorfo  a Napoli,  al  che  fare  hi  fognava-» 
te.  pafiar  per m ego  l'armata  Tiircpefca,& a viva  forga  penetrar  fino  alla  fionegga, 

che  fu  filmato  cofa  impoJfibi!c,purvi  ando,&  la  foccorfe  intrepidamente,  e civfe 
Lort  zo  ce  oohe, finche  vltim  aniente  efi  refìo  ve  tifo  nel  poffare  da  vn'arcbibugìata  » 

Mafia  Se-  biffando  vn piccolo  figli  uolojbiamato  /Arengo,  qual  fu  da  Nicolò  Mafia  Me- 
tmario  dico  riicbijfinw,e  preslantifiimo  falcilo  della  moglie  del  Cara  (fini, (3  madre  di 

della  si-  £orengo,tolto  per  figliolo, & ìnjlituito  herede , co fi  della  robba  fua  come  etiàdio 
|r"on  *.  **'  de  ì fuoit  itoli ;(3  perciò  porta  efio  il  titolo  materno  di  Al affa,  qual  venuto  poi  in 
Cftetia*  in  età  fu  dal  Senato  Feuctiano  periefue  rare  qualità,  e virtù  fatto  fio  Secretarlo 

Maggior 
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Maggior  furore  di  guerra  era  a queflo  t?oo  in  Angaria, pertiochc  il  Re  Ferdinan-  1137 
do  non  potendo  più  i f noi  popoli  della S tiri,  t,  della  Croati a,  e dell  ’ A uflriafiff i re  i 
gran  danni, che  cò  continue  correrie  gli  faceuanoi  Turchi, i quali  vfccvdo  dei  pre 
fidif,e  della  Boffina,e  della  Pojfega , ch'èvna  parte delt Fugar ia  da  lorpofj'eduta , 
e checòfina  co  i Chrifliani,  n’vccideuano,efaceuano  jchiaui  afjai,c  depredavano  i 
luochi  per  dotte  feorreuano; fi  rifai fi  di  far  effercito,c  rottola  tregua,  che  fece  (eco  1!  R.e  Fer- 
Sol  intano, quando  paflò  contro  il  Perfiano,poi  che  da  i fuoi  era  cof  malctfleruaM,  j "'tflir"* 
tentare  di  (cacciarlo  della  Poflega,e  quindi  poi  voltarji  cantra  il  RcGiouannl , ££  J*  ^consu 
torli  Buda, come  ingiù  Piamente  da  lui pofjeduta.Et  frcrìua  chequcfla  ef pedino *■  Turchi.  , 
ne  li  douefje  facilmente  andar  prof  pera,  poiché  il  Tinca  era  in  tante  a! tré  guerre 
Occupato-Raccolte  pertanto  le  forge  de’  fuoi  flati,  mife  in  freme  ottomila  cavalli  Catijner 
di  piu  nationi,&  fedeci  mila  fanti, parte  italiani  condotti  dal  Conte  Ludovico  di  generale” 
Ladrone  Generale  della  fantaria,e  parte  T odefchi,&  dichiarato  Generale  ditnt-  delimiterei 
to  Cef/crcite, Giovani  Catianer faniojo  capìtanojo  in  uiò  cètra  il  nemico,  cò  lordi  t»  del  Re 
ne  di  quanto  haueua  da  fare . Rifcppe  Maometto  Sangiacco  deUaPhfl'egatfNeflo 
apparecchio, che  li  faCeua  con  tra,  e pofti  inflemeifoldati  dei  fuoi  preftdq  ieglì  ju^Tdella 
altri  mandatili  da  i Gonernatoridi  Buda,  e da  iSangiacchi  ciiconuicini,ft  fermò  Bellina  , fi 
con  vno  ejfircito  da  non  f pregiare  ad  Effccchiojuocofortifùaeo  daini  nella  Pof-  oppone  a 
figa.  Quiui  fi  condufje  Catianer  dopotl  marchiar  di  moltigiorni,conrefiercito  Catianer. 
Chrifliano,e  prefintò  la  giornata  al  nemico ;ma  egli  c’ haueua  dalle  fpie  i ifaputo, 
che  nel  campo  Chriflianofl  patina  grandemente  dellecofc  daviuere,non  volpi. _» 
combatterex(perando  che  la  fame  còbattefle  per  lui#  d'aequiflar  vna  notabil  vit- 
toria fengajpargen  il  f angue  de' fuoi;  Fece  ali  bora  Catianer  batter  la  muraglia 
d'F.ficchio,éf  all’incontro  i T archi  batteusno  il  fuo  capo;(Ì  andò  la  cofa  di  modo  Efecchio 
in  lungo, (non  pero  più  d'otto # dieci  giorni)  che  i noflri  non  hauendopiù  che  ma-  c (Sbattuto 

Ìiarefi  cominciarono  ad  infirmarci  a indebolii  fi  di  forte,  che  fi  rifolfiro  dfab-  dl  thH. 

adonar  iimprcfa,c  ritirar  fi, poi  che  da  banda  alcuna  non  poter  ano  hauer  vittoa-  ^daner 
glia, fecondo  che  prima  fi  era  poflo  ordine, per  efferli  tutti  i pajji [errati  da  T urchi  p /areftia 
poflìfl  pertanto  in  ordinanza  ,laf)àtol'af}cdio,  {'inaiarono  alla  volta  di Talponio  di  viirua- 
luoco  deCbrifliauiyA;  ahometto  all'  bora  canate  fiorale fuegeti  frefche, cominciò  lcua 

a trauaglia  e di  modo  i noflri  ma!  gagliardi, che  nonpottuavo  farviaggio;onde./i  “ill'iraPre 
rifolfiro  effi  d'andar  ferie  di  notte  lenàdofl  qitàdo  dallor  Capitano  Generale  li  fof  Rótta  te 
fi  dato  il  figno  tra  lor  cc  cenato  pria  venuta  la  notte, finga  af pettate  altro  pegno,  thriftiani 
ftpoPe  la  maggior  fartt  della  canali  aria  a fuggire, chi  qua,  ibi  là  per  faluarji , di  3r*  Efet~ 
•modo  cbtfauifato  Catianer  di  qflo  difòrdinepnotò  difarmato  a cavallo, eprefe  anco  cluo' 
efio  la  fugafenga  dare  il  fogno, credendo  che  tutti fofjvro  incarninoti  innangipal 
(he  quando  vcnnetl giorno  fi  trono  filo  in  quelle  campagne  ilC ante  Lodouicodi  Conre  Lu 
■ Lodrone  con  la  fantaria,c  con  alcune  bande  dicauallt,i  he  per  vergogna  non  haue  douico  va 
vano  voluto  fuggire,!  Ire  furono  f ubico  circondate  dall’eflrrcito  T urchefco,&  a fu  £1- 

ria  d’arcbibugiate,e  fi  [reggo  furono  talmente  conquafìate,tbcntrandoui  poi  la  P ' 
(cnuillaria,nefecevngran  macello , non  reflandoil  Conte  Lodouico  finche  Irebbe 
forge  pii  e con  la  mano,  e con  la  voce  inanimarci  fuoi  amorir  honoratamente  con 
l’arme  in  manoflaade  fur  quafi  tutti  tagliati  a peggio  poche  còpagnic  andarono  u».  > 
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I 7 viui  in  poter  del  nemico, per  ejjcr  fiate  in  quel  impeto  rincalcate  in  vn  palude  » 
otte  non  potcuano  nè  ancho  fermarfi  in  piedi  per  combattete. Et  Catianer  ediato 
da  tutti  pei  bauer  cofi  abbandonato  l'esercito,  fu  poco  dopò  vccifo  da  vn  fuo  ami 
co,e  mandatone  la  te  sia  al  Re  E ordinando, acuifopramodo  doleua , ch’vn'efier- 
cito  di  cofi  bella, e buona  vite  li  fofse  fiato  disfatto  fette?  qua  fi  la  podita  dalcu 
no  de' nemici. Intorno  al  fine  dell’anno  paffato  era  morto  Gioì  an  Maria  t'arano 
nef  Due"  Duca  di  Camerino,vltimodei  tnafcoli  di  qlla  famiglia, per  la  cui  morte pretéde 
to  di  Ca-  ua  il  Papa, che  quel  Ducato fuffediuoluto  alla  Cbitja;& all' incòtto  FràcefcoMa 
menno-  ria  Ducad'Frbino,  bauendo  data  per  moglie  al  Prccipe  Guidob.ildofuo  figliuo- 

lo,Giulia  figliuola  del  detto  Duca  morto.l  haueua  mi  ffo  in  pcj.n  fio  di  ql  fiato , e 
quatunquene  foficro  il  mono  Duca,  e Duche/sa fcommunicati  per  queflodal  Pa 
pa,c  li  fofie  mofia guerra,  finche  vijfe  il  Duca  Francefco  Maria  fuo  padre  fi  man 
Camerino  terme  in  fìato;dopò  la  cui  morte, per  non  cantra  fiore  con  la  Chiefa, prefa  vnagra 
dato  dal  quantità  di  danari  per  dote  della  moglie, cedette  il  Ducato  alPapa , che  lo  diede 
I’apa  al  Ottauio  Farncfe  fuonepote  . Seguitano  fatatilo  laguerra  nel  Piemonte  fra  i 
ramo  Frante  fi#  gli  Imperiali,  c perche  per  la  venuta  del  Marchefe  del  Da  fio  erano  in 

a fai  miglior  fiato  le  cofe  deU'Imp.vifpinfi  il  Re  F race  fio  Humero  fuo  Capitano 
con  buone  bande  de  Joldati,&  all' incòtto  l'Jmp.  vi  fece  poffare  d’eleni  agita  Fe- 

e dorico  Fufìcmbcrgotcongrofse  Jquadrc  de  T odefehi . l'h  umero  non  vi  battendo 
fatto  cofa  alcuna  di  momento, rinfrefeòi  prefidij  ne  i luochi , che  fi  tcneuano  per 
F rada,  e fi  ne  tornò  a Parigi.Mu  il  Marchefe  del  Faflo  ingrofsato  il  fuo  capo  co 
la  venuta  de  i T ode  fichi, còbat  tè  Cheti, Chirafco,&  sliba,  luochi  di  molta  impor- 
tanza,il  primo  trefe  a foi-ga,  egli  altri  fi  gliarre]eroapatti;hauuii  i quai  luochi 
fin  'arido  a por  lafsedio  a Pinai  olo  litoco  forti  fsimo#  qua  fi  ineJpugnabile-Fu  f ubi 
feo  inopie» t0  dJt0  au*f°  Francefco, che  s'egli  non  ci  faceuaprouiftone, prefio  c T urino 

monte.  e tutti  gli  altri  luochi  per  Piemonte  [ariano  andati  in  poter  del  nemico  ; ond'cgli 

con  marauigliofapn  [legga  poflo  infieme  vn  potenti/simo  efsercitodi  trita  mila 
fanti, e tre  mila  cannili#  gtàdifsima  quantità  di  vittoaglia,pafsò  in  perfona  Psil 
pi#  prefe  Mòcalero # vitto  aglio  T urino,  nò  hauedo  potuto  il  Marchefe  del  Fa- 
fio  cù  tutto  il fuo  sfogo  impedirgliloE  efsendvft poi  auuicinatigli efscrcitiajua 
do  fi  credeua  che  fi  veni)  se  olfatto  d’arme  -.venne  nuoua  di  Fiandra, ch'efscndofi 
-Treguatra  abboccate  infieme  la  Regina  Leonora  moglie  del  Re  Fraeefco,&  la  Regina  Ma- 
Plmp.  & il  rja ^m^diK  fore Ile  deU'Jmp.haueuano  còclufa  tra  quefli  Precipi  vna  tregua  di  die 
Redi  ranfi-  mcfi.confperan^j  chc  fi  venifseanco  tra  toro  alla  pace. lai  onde  fi  dijinife  il  pe 
fiero  di  più  offenderfi;epoco  dopò  tolto  il  M archefe  [eco  tutti  i fuoi  più  bonorati  fi 
gnori  Colonelli#  Capitani  #naò  a far  ri  uer eriga  al  Re,  ch’era  adagiato  a Carma- 
gntiola # da  lui  fu  benignarti  cute, & amoreuolmente  raccolto ,e  dopò  hauer ferma 
ti  gli  ordini  da  tenerfi  da  i prefi  dii, che  refiauano  nelle fortegge  del  Piemote,  tor- 
nò il  Marchefe  a Milano,&  il  Re  ricòdufie  le  fue genti  di  là  dall' sllpi.  Haueua 
intanto  il  Papa  trattata # conclufavna  Lega  tra  lui,P Jmp-e  Fenetiani,per  difen- 
Jjee,t  tt*  il  c°  forZe  c5mmi  dall' ingiurie  di  Solimano, & haueuano  qfii  tre  potetati  de- 

terminati  di  mettere  in  mare  p la  Pn  mauera  dell  anno  Jeguete;duceto,galcejOtta 
« Vcoet.  ta  delle  quali  {(fiero  deU’Jmp.  codone  dal  Dona,  oliata  de  Fendutili fitto  ilgg- 
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terno  di  Vicengo  Capello  , fS  trentafei  del  Pa pa  predateli  in  parte  de  Venetiani  I J 3 7 
fomite  di  tuttii  fuoi  armiggi,  e del  Papa  armate  di  marinari, e di  [oliati, Capita- 
to delle  t piali  fofie  Marco  G rimani  Patriarca  <f  Aquilea,  dandoli  per  coadiutore 
Paolo  Ciufliniano;laquale armata  (pallegiata  da  molte  nani , douejjè  andare  nel- 
f Arcipelago  a danni  de' T urcbi , Capitan  generale  delle  f anturio , era  Don  Fer- 
rante Gougaga;  conefprefia  conditione,cbe  tutto  quello, che  fi  fojjc  in  quelle  parti 
acquiflato,doueJJe  efjer  de  Venetiani . Conclufa  quefta  Lega,  ricercò  il  Papa  d'alt- 
boccarjì  con l’Jmperator,& col  Redi  Francia, & efiendo  accordati, che Nhga  di  m(.ntocc*' 
Prouengaeraatutti  commodiffima  per  quello  abboccamento,  vi  andò  il  Papacon  Cc  catodal 
la  maggior  parte  de  Cardinali, & dopo  vene  fu  le  galee  del  Doria  l’Imperatore  di  l’apa  con 
Spagna  aVillqfranca,&  H Re  F race fco  ferie  venne  per  terra  a Villa  nuoua,  e eia-  ^JnPer-  * 
fcun  d'ejft  andarono  feparatamente  a far  riuerenga  al  Papa  ; ilquale  con  tutto  che  1 

gli  ne  faccffe  infiamma  grande, non  puote  mai  ottennere , (Ite  s’abboccafiero  infie- 
me  alla  fua  prevenga, come  non puote  né  anco  ottennere  che  facejfero  pace  infie- 
me  ;ot  tenne foto  qucfto  che  per  none  anni  confermarono  co feri  (tura  publica  la  tre 
gua  già  conclufa  da  quelle  Regine  in  Fiandra.  Et  mentre  fi  era  fu  quefli  trattati , tregua  di 
venne  la  Regina  Leonora  forella  dell'Imperatore  accompagnata  co  l'armata  dal  noue  anni 
Cardinal  di  Lorena, e daaltri  Baroni  Franccfhavifttare  il  fratello  ■ Indi  Itauen - tra  l'Imp. 
dodi  mutuo  raffermata  la  Lega  congli  Ambafciatori  Venetiani , che  per  quello  &l1  Ke' 
effetto  quiui  erano  venuti,  edatoordine  che  l'armate  fi  mette  fero  inficine, il  Papa 
fé  ne  tornò  a Ro  -na,&  il  Re  Francefco  nel  fuo  Regno, otte  gli  haueua  madato  a di- 
re l'Imp.the  l'andarebbe  ad  abbracciare, come  poi  fece, perche  fattofi  condurre  in 
Acqua  morta  vicino  a Marfilia,raccolfe  il  Re  & i figliuoli  nella  fua  Capitana ;e  A boC  j*7 
dopò  I'efferfi  amoreuolmente  abbracciati , fletterò  alquante  bore  in  ragionameli  "j^pcr  & 
fecret i,ilche  diede  a credere  alla  Chriflianità,  che  douefie  tra  loro  fucceder  pace  • del  Re  di 
Ma  Papa  Paolo  c' haueua  dall’ Imperatorintefo, che  egli  non  era  perpriuarfi  mai  Francia . 
del  Ducato  di  Milano ,(3  dal  Re  Francefco  ch’egli  non  deponeria  Parme , finche 
non  rihaueffe  quello  fiato , che  pretendeua  che  foffefuo;non  volfe  mai  credere  che 
tra  loro  fuccedefle  buona  pace- Haueua  poco  prima  l'imperator  per  hauer  il  Papa 
dalla  fua, donata  Nouara  a Pietro  Aluigifuo  figliuolo,^  in  quefii giorni  per  me-  Nouara 

glioobligarfelo, diede  Margarita  fua  figliola  vedouadel  Duca  Alefladrode  Me  j 1 ^ * 
dici, al  DucaOttauio  nepote  del  Papa  ancora giouinetto,negàdola  al  Duca  Cofmo  troAluigL 
che  con  grande  in  fiancagli  l’ haueua  fatta  richiedere ;ma  per  no  parere  di  voler- 
lo in  tutto  difeontentare , li  fece  dare  vna  figliuola  di  Don  Pietro  Viceré  di  Na- 
poli,chiamata  Leonora, che  veniua  a rffer  nepote  di  Don  Ernando  di  T oledo  Du- 
ca tf  Alua,  madre  che  fu  poi  del  moderno  Gran  Duca  di  Fiorenga . Mentre  cofi  Amutìna* 
paffauano  quefli  trattati  in  Sauoia,gli  Spaglinoli  del  Piemonte atlli  quali audga-  mento  de 
nano  molte  paghe , t'ammutinarono , e fattift  forti  in  Galera,  città  pofla  qua  fi  in  Spagmioli 
metallo  fiato  di  Milano, diquì  andauano  feorrendo, predando,  e tiranneggiado  p,Éaw" 

tutto  quelpaefe  di  modo, che  i Milane  fi  dopò  Pefierfene  lamctati  cò  l'Imperatore 
dalquale  non  ottenero  altro  ciré  vna  lettera  al  M arche fe  del  Va  fioche  vi  proue- 
defse,conuennero  trouare  cèto  e dieci  mila  fcudi,co'  quali  furon  dal  Marchefc  pa 
fatigli  ammutinati, & cauati  dello  flato  di  Milano, parte  furono  condotti  a Ge- 
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fSJ8  non  ntf  imbarcarli  fu  l’armata, che  fi  apparecchia  ua  còtta  gli  infici ‘'li, & parte  fu - 
ro»  madati  in  Vngaria, per  cópart irli  in  quei  prefidù  contea  i "ut  eh:#  que/ìt  an- 
dando in  alcuni  narilifgiù  per  l’Eno,due  d\ffi  v<  tur.  no  ne  i ffi,e  fi  fpeggaruno» 
e fi  annegarono  quitti  ve  aerano  fopra, pagando  in  tu!  gu  fa  la  pena  deg  li  af  affi- 
namenti fatti  in  Lombardia.  Non  fi  faceua  co  fi  in  L hrift  iati  ita,  chi/  T ureo  non 
nefoflc  dalle  fue  fpie  beniffimo  informato,e  però  quando  fppe  che  Je  li  apparve - 
Baibarof-  chiana  cantra  cofi grofia  armata,  còtinuando  tiittauia.  affini  Bafsà  il  trauaglia— 
mata'  in  re  Napoli  di  Romania  e Afaluagia,  comandò  a Bai  barofa , che  ufeit»  fuori  della. 
C india . tiretto  di  Gallipoli  andaffe  ad  incontrare  i Chrifiani,e  che  fartfjein  tutti  i luochi 
de  i Vene  t ioni  quitto  più  malecipoteua;non  fu pigro  Slriaden  o ad  ubidire,  e cò~ 
ducendo  feco  cento  e trenta  tra  galee  e galeottcjbenifjiiflo  in  puntai  aVmomin  i,a 
d’altre  cofc  alla  battaglia  necefjaric,  fe  n'andò  di  primo  uolo  fu  tifala  di  Càdia , e 
me} le  legeti  in  terra, diede  un'afaltoalla  Concavi  dotte  fu  da  i difenjari  ualoro- 
fàmetc  ributtato  con  morte  di  molti  de  i fuoh&  udendoli  poi  fopra  duecòpagniet 
d’archibugieri  Italiani, fece  con  tal  fpauento  ritirare  i fitoi fu  l'ar mot  a, che  ne  la  fa. 
A rumina-  più  di  mille  in  terra, che  fumo  tutti  daCandiotti  meffi  afil  difpada  ; con  fìmiL 
ihento-de’  fucctffo  tentò  molte  altre  città  di  quelt/fola, laonde  tfjcr.do  da  tutte  ributtato, ftt 
Spagnuoli  n andò  nel  golfo  dì  Larta;Ncl  qual  tempo  effendoft  foUeuate  le  [untane  Spagnua 
ili  A^'ca*  le,ch’erano  in  àfrica, per  nò  gli  efterdate  le  lòr  paghe, Don  Bernardino  di  M en— 
dogga  , per  ouuiarc  a i danni  che  ne  poteuano  nafcereaChrifliaiii  in  quella  prò* 
uincia,  li  fece  paflare  in  Sicilia,promettcndoli  chela  [ariano  pagati  ;m  a non  ha*, 
nendo  H Viceré  Don  Ferrante  di  che  pagarle, Wtrati  in  maggior furore, faetheg* 
giurano  con  gran  ficrcgga  molte  città  della  Sicilia, leuandofi  in  tutto  dall'obedie- 
Spaglinoli  XJdc  i miniftri  Imperiali'.  Voleuano  i Siciliani  far  un’e fioretto  delle  genti  del 
amutmati  pacfc,&' andare  a diflruggerli,ma  non  lo  uolfe  corhpartare  il  Viceré, per  il  danne- 
«alligati  che  ne farta  potuto  nafeere  in  quei  rumori della  guerra  T urchefeaiangi  adoperali 
nan^°  er  do  alcuni  buoni  negi  con  gli  ammutinati, Ityromifc  il  perdono  di  quanto  haueua* 
no  fatto, e di  darli  le  lor  paghe,  ogni  uolta  che  tornafieroaobedienga%e  (con  fer* 
ma  intentìone  però  di  non  gli  lo  attendere)  giurò  a uentlquattro  loroelettl di  non 
mancare  diquanro  haueua  promefió ; con  che  hauendoli  acquietati,  & diuifiper 
diuerfe  citta  di  quell’ /fola,  fece  prima  prendere  i uentiquattro  eletti, e li  fece  ap- 
piccare fu  te  forche  piantate  fui  lito  del  mare,  e tutto  a un  tempo  ordinò  per  tutte 
le  città, che  foficroprefi  intorno  a ^oo-dei  più  feditiofi,e  fubito  frangolati  e gì  fi- 
iati  in  mare  ; con  che  hauendofpauriti  tutti  gli  altri,  li  diede  unapaga,e  li  man- 
dò'a T or  cento,  li  a Brindigli fu  V armata  apparecchiata  con  tra  T urchi , la  quale 
poi  che  fu  in  ordine  di  quanto  bifógnaua , fe  n'andò  a Corfù  a rrouar  l’armata  Ve*, 
nctiana  , e quella  del  Papa  ; oue  intefo  che  il  Patriarca  d'Aquilca  effendo  feorfa, 
Chrittane  lnnanV  Pcr  fpì&t  del  nemicò , haueua  datovn  affatto  al cajtello  della  P rene  fa  ^ 
vmceacor  cb’erain  quelGolfojue  fi  era  ritirato  Barbarofia  con  la  fua  annata, & c’hauèdo- 
fu.  lo  qiiafi  predigli  erafopragiunto  da  Lepanto  tanto  gran  numero  de  T urchi,  tb’a 

il  Doti»  p -forgdbaueuano  rincalgati  i fitoi . faldati fu  l’armata  ,fi  rijòtfèro  vnitiebe  furono, 
«Morna  ta  a Zittii  noflridi  prefentare  la  giornata  a T urchi , e Beffi  non  vfeiuano  fuori  a com- 
unichi ~ battere  , di  pafiar  Santa  Al  aura  ,&  andare  a combattere  Lepanto , e l' al  tre  città. 
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vicine,  m effi fi  per  tanto  in  battaglia  Jpaucntarono  con  la  lor  vifia  talmente  Bar-  iy_j? 
barofi'a, ch'egli  non  ordina  cCvfiir  fuori  a battaglia  con  1 50 .vafelli,  che  tati  erano 
nella  fua  armata, còtra  i Chrifliani,chc  nbaucuano  2 50 .T uttauia  fpinto  dalì'in- 
giuriofe  parole  d'vn' Eunuco  di  Soli  mano,  che  lo  minacciaua  di  morte , fe  luffa  va 
far  fi  ejucfta  vergogna  di  moflrar  di  temere  i C brifiiani,menò  fuori  di  quello  flret  II  Dori* 
to  in  alto  mare  i fuoi  Ugni  apparecchiato acombatter;ma  il  Doria ancorché  fofie  n°" 
pregato  dal  Capello  Cenerai  de  Venetianlh  e dal  Patriarca  d’yJauilea  General  del  Cob*ttere- 
rapa, che  1 mueshfje  nell  amata  nemica, per  alcuni  rifpetti  novolfe  ma ; darti  fe  chriftiana 
gno  della  battaglia,  ma  s’andò  tanto  intertenendo,  eh' auicinatafi  la fera,  e leuatafi  infumi  al- 
vnagran  burafea  di  mare, fece  tirar  fu  le  vele , e tolto  il  vento  in  poppa  fe  ne  ritor laPreuefa. 
nò  con  prefleggaa  Corfufeguitato  da  tutte  Poltre  armate.  Lofeguitòper  vn  peg 
go  Barbarofia , ma  fopragiunta  la  notte , nè  vedendo  più  tarmata  C brillio» a, 
perche  il  Doria  baueua  fatto  mondare  tutti  i Far.oj.he  fi  portano  fu  le  poppe  del - 
le  galee,  fi  rife  della  gran  paura  del  Doria, e ritornofiene  nelfuo  porto,  conte  to  di. 
kauer  data  quefla  sbeffata  a Chriftiani  con  afia't  minor  numero  di  vaffelli;  haucn-,  D5ni  flt(j 
do  i fuoi  ancho  quel  giorno  trauagliato  molto  il  Galeone  del  Bondolmiero , e due  dii  Tur-, 
nauigrofie,che  dopò  molti  danni, pur  valorofamente  fi  difeferotdue  altre  cariche  chi  all'ar-* 
di  vittoaglia  furono  da  effi  abbruciate  ;vna  fu  prefa  dopòvn  lungo  contrailo  nel  de; 
ritirarfi,  come  furono  ancho  prefe  duegaleevnade  Venctiani , Paltra  del  Papa . ‘ul,luw' 
Inanimito  Barbarofia  per  quella  impenfata  fuga  de  i noliri,pcr  farli  maggior  af 
fro  nto  arido  dodcci  miglia  vicino  al  porto  di  Corfu,doue  fi  erano  ritirati  i nollri  , 
incolpàdofi gli  vnigli  altri  di  quel  difordine;maperò  in  vniuerfale  n’era  data  tut- 
ta la  colpa  al  Doria,  effendo  mancato  da  lui  di  no  aflaltare  con  van  t aggio  il  nemi 
co;  e quiui  il  fuperbo  Corfaro  liana  come  sfidando  i nojlri  a far  giornata  ; di  che 
gradementcf degnati  i Venetiani,&  Don  Ferrate  Gongaga, volevano  che  ad  ogni 
modo  s'vfciffe  a rintuggare  la  fuperbia  di  quel  barbaro;  ma  la  cofafu  menata  tan 
to  in  lungonel  trattare  del  modo  dell'vfcire , che  Barbarofia  temendo  di  qualche 
burafea  del  mare,perefier  hormai  paflatogran  parte  del  mefe  <TOttobre,fe  netor  Caflelnno 
pò  quafi  trionfante  della  paura  dei  nojlri  nel  golfo  di  Larta.  Le  tre  armate  Chri-  u°  Pre<® 
filane  partito  che  fu  il  nemico  andarono  a combatter  Caflelnuouo  fuoco  forte  de'  jl*  f-hri- 
Turchi  ; poflo  nelle  riue  del  mare  Adriatico , e poco  di  fante  da  Cattato  città  de  Wv 
Venetiani , & perche  non  vieta  troppo  pre fidio  de  T urchi, facilmente  fu  pref i,c 
douendofi  dare  a Venetiani  fecondo  i capitoli  della  Lega,vipofc  il  Doria  quattro 
mila  Spagnuoli , di  quelli  che  fi  erano  già  amutinati  nello  Plato  di  Milano  j da- 
doli  per  capo  Francefco  Sarmentoper  nome  deW  Imperatore ;dolendafenc  invano 
il  Capello , e più  la  Sign.  diVtnetia  quando  lo  feppe,  che  mofia  datante  ingiurie 
fattele  da  compagni , fi  rifolfe  di  domandar  tregua  a Solimano  j leuarfi  da  doffo 
quella  guerra  ,‘aUa  quale  effi  foli  non  potevano  re  fi  fiere *&  alcuni  de*  compagni , 
per  vendicarli  forfi  delle  percofie, che  i loro  antichi  haueuano  riceuute  datore,  no 
maneggiavano  la  guerra, come  debitamente  fi  doveva;?  mentre  effi  quefla  tregua 
procurano, venne  Barbarofia  per  ricuperare  Cafielnuouo,ma  fu  per  firada  afiàlito 
da  tal  fortuna  di  mare , chenereflòtuttalaJvaamataconquafi'ata,e  molte  galee  cóqU  affata 
fieli  ruppero  ne  gli fcogli  de  Ila  Cimerà, da  che  mofio  il  Capello  voleua  a ogni  mo-  dal  mare. 
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"ì  J?8  do  vfcir  fuori  con  t'armate  a finir  di  diflruggerlo  , & era  dell' iflejfo  parere  anchi 
11  Dori»  Don  Ferràte;ma  il  Doria  biafrnandoli  di  troppo  audaci, fecce  vela  col  primo  bu 5 
laJia,1  m ^ tempore  fc  ne  ritornò  con  la  fua  armata  in  Italia-  Da  che  fecero  alcuni  giudicio,  * 
ch’egli  non  haueffc  mai  hauuto  animo  di  combattetela  folo  d'irrittare  ben  Soli- 
Diflègni  manocontra  Fenetiaui,che  poi  non  potendo  a fi  gran  nemico  effi foli  refi  fiere, fof- 
del  Dori»  jero  a tiretti  volendo  dal! Jmperator  aiuto , rilaffarli  quelle  città  ih' effi  poficdeua- 
no  in  terra  ferma,e  che  foleuano  anticamente  vbidire  a i Duchi  di  A filano. Si  co- 
me Solimano  fi  allegro  che  la  fua  armata  haueffc  fugata  quella  de  Cbrifliaui,  co  fi 
hebbegran  ] degno  della  perdita  di  Cailelnuouo,  & ordinò  a Barbaroffa  che  quel - 
Pinuerno  rifarcifse  l'armata , & che  poi  a tempo  nuouo  la  conducefie  fopra  a Ca- 
ficlnuouo, oue  ordinò  che  all’ ifiejfo  tempo  fe  n'andafiè  per  terra  riamane  Pei  fila- 
no Sangiacco  della  Boffìna  con  quanta  più  gente  egli  poteua  fareiu  quelle  parti  ; 
e fi  rinforgaffe  etiandio  dall'altra  bandal’affedio  di  Napoli  di  Romania >e  di  Mal 
uagia.  Mentre  erano  l’armate  Chrifliane  ne  IP  impelago  a fronte  con  laTur- 
chejca,fi  celebrarono  in  Roma  con grandiffime  fefle  le  nogge  fra  Ottauio  Farvcfe 
figliuolo  del  figliuolo  del  Papa , Madama  M aigarita  figliuola  dell'Imperatore  » 
Morte  del  poco  dopò  effóndo  morto  Fràcefco  Maria  Duca  d'F i bino, il  Duca  Guido  Baldo 

Duciti' Vr  fuofigHuolo,chc  li fucccff'e  nello  fiato , perno  contraflare  col  Papacon  minor  for— 
Guido  Bai  5^*  rinunciò  (come  fi  diffe  di  fopra)  il  Ducato  di  Camerino,  del  qual  n’inuefiì  fu— 
doDuca  di  bito  il  Papa  detto  Ottauio  fuo  nepotc ■ La  nobiltà  renetiana  offeja , come  fi  diffe  , 
Vrhiuo.  di  lla  non  ficura  fede  degli  Imperiali, deliberata  d'vfcir  del  travaglio  di  quella-» 

Ducato  di  gucrrafece  richieder  Solimano  di  tregua,  laquale  facilmente  s’ottène  per  opera 
d uo  adOt  di  Lorenzo  Gritti, figliuolo  del  lor  Prencipe,  e col  fauore  d’Antonio  Bicone  Am- 
tauio  Far-  bafciatorc  del  Re  di  frauda  apprefio  Solimano,  ilquale  feufando  quei  Signori  co- 
«efc.  me  tirati  contro  lor  voglia  a quella  guerra, placò  di  modo  il  T ureo, che  li  diede-» 

I y 39  etiandio  [peranga  di  far  con  effi  pace.  Sofpefeper  tanto  l'arme  con  Venetiani , vc- 
Veneciani  nuta  che  fu  la  Pr  inumerà  f e n’andò  Barbaroffa  con  l'armata  fiotto  Caficlnuouo,& 
fanno  ire-  quan[Unquc  gli  Spaglinoli  li facefierogagliarda  refiflenzq,e  gli  vccideffero  mille 
guaco  tur  ^c'jkoj  j- urebi, sbarcò  egli  nondimeno  le  genti , & fatte  le  trinciere , piantò  l'ar- 
Barbarof-  tegliaria,  hauendone  anco  mandate  parte  ad  riamano , ch'era  già  giuto  dall'altra 
fa  combat  banda  con  le  genti  da  terraatecioche  la  batteria  fi  faccfie  da  due  bande  ^he  fu  con 
**  Calle!-  tal furia  fattale  non  baftò  la  gran  diligenza  del  Sarmento,  & il  valore  de  ifuoi 
•uouo.  spagnuolt  foldati  vecchi, che  il  nemico  non  attenaffe  la  muraglia, & non  entra f- 

fe  nella  città  fil  che  vedendo  il  Sarmento  raccolfei  filai  in  vn  battaglione  fu  la. _» 
Caflelnuo  piazzategli  ejiortò , che  poi  che  non  poteuano  fuggire  fi)  di  morire  fi)  iTcffcr  fattisi' 
Boprefoda  fithiaui , ch’anteponefsero  l'bonore  alla  vita,e  facefiero  coftar  cara  quella  vittoria 
urC  K al  nemico . Entrati  i T urebi  nella  cittàyondarono  con  gran  gridi  ad  afialtare  qut 

fio  fijttadronctfue  fu  fanguinofameute  combattuto ; ma  foprafatta  la  virtù  de  i pac- 
chi dal  gran  numero  de  i molti,vi  refiò  vciifo , non  [caga  vendetta , il  Sarmento  i" 
Sarmento  fow  ‘f*0*^*  ottocento  in  poiché  per  la  maggior  parte  feritici  erano  ritira-  i* 

Tedio  con  ° ne^a  quali,  rendendoli  effi  volontariamente  ,fu  Jaluata  la  vita-,  , 

quali  tutti  e fatti  fabiani  vificropai  in  mifcrabil  ’ ferititi.  T errtò  Barbaroffa  dopo  quella  vii - 
i&ioi.  toria  ,fe potata  con  vnimprouifo  affatto  impatronirfi  di  Cataro , città  fortifftma  » 


Digitized  by  Google 


Parte  Quinta.  Lib.  III. 


io/ 


di Venetiani , poco  indi  lontanala  moflrandoli G iouan  Matteo  Belo, che riera  1539 
in  gouernoÀ' efcr  pronto,  (i  ben  apparecchiato  per  reftflcrli, e dolendoft  infume , Cataro  tc- 
per  fuoi  me  fi  a lui  mandati, ch'egli  contra  i capitoli  della  nuona  tregua, macchiaf tat0  ^aBar 
fe  conquetto  infultola  fede  del  fuo  Signore, fi  leuò  Baibarofiadall'impreja . La  bat0®*‘ 
perdita  di  Caflelnuouo  generò  nella  mente  de  Prencipi  Cbrifliani  gran  fiancuto, 
evergognaitifieme, vedendo  efi  quanto  foffe  il  valore  de  Turchi,  e quante  le  for- 
ge# ricchcgge  de  Solimano  in  mdtenere  le  imprefe  da  lui  cominciate ;& temeua 
ciafcuno  delle  cofe  fueje  tuttala  ChriHianita  avna  voce  gridaua,  che fe  i Prenci- 
pi  Cbrifliani  non  fipacificauano  tra  loro, per  opporji  con  le  lor  forge  mite  all'em 
pito,e  brauura  del  T ureo,  nera  ejfa  per  riceueme  qualche  danno  notabile  ; efi"  ef- 
fendo  di  quei  giorni  flato  sforzato  l Imperatore  ad  andar  fene  di  Spagna  in  Fian 
dra  ,pervna  riuoiutione  nata  nella  città  diGant , non  hauendo  voluto i Ganteft 
pagare vn  taglione  impojloh  dalla  Regina  Maria, l'inuitò  il  Re  Fracefco  a paffar  landra  * 
per  la  Franciarfual  inuito  accettato  c’hebbe  l'Imperatore,  fu  per  tutte  le  città  di 
quel  Regno , per  le  quali  egli  paflò,tanto  accarezzato,  e con  tante  feflc  riceuuto , 
thè  con  maggiori  non  haueriano  potuto  accetau  il  proprio  Re  nelle  fue  prime  en- 
trate. L'andò  il  Re  Francefco  ad  incontrare  in  fino  a Bles,hauendolo  incontrato  pri 
ma  i due  fuoi  figliuoli  in  Baiona, prima  città  di  quel  Regno , che  fi  troui  venendo 
di  Spagna ;e  dì  qui  lo  conduffe  a Parigi , oueli fece  far  l'entrata  con  l'ifleJJ'eceri-  Imp.  paflà 
morie, che  Cogliono  fare  ifuoi  Rc,quado  ne  pigliano  ilpoffefio;e  dopò  l'efier  flato  Per  IaFra™ 
quiui  in  feflc, & allegreggecon  la  Regina  Leonora fua  fonila,  e con  l' altre  dame  ^ohVho- 
di  corte  fi  ne  pajlù  accompagnato  per  tutto  dal  Re, e da  i figliuoi  con  la  Jua  nobil-  norato . 
tà  fino  a i confini  della  Fiandra;e fendo  flati  nel  dipartirli  grand’bora  in  flutti ,e 
fecreti  ragionamenti  tra  loro;nc' quali  difepoi  il  Re , che  Vlmperatorgli  haueua 
data  ferma  parola  d'inueflire  il  Prenciped’Órliis  fuo  figliuolo  del  Ducato  di  Mi 
fimo  fa  qual  voce  efendoftpoi  diuulgata  co  fi  da  Franceft,comc  dagli  Spagnuoli, 

CS  hauendo  mentre  l'imperator  era  ancora  inFracia  infieme  col  Re,mandati am 
bafeiatori  dei  maggiorihuomini,c'kauefieroad  efiortarei  Tene  tiani, che  non  con 
cludefierolapace  col  T urco,perch'effi  efendogià  tra  loro  pacificati,  eaccordati , 
con  le  lor  forge  li  difendevano  da  gli  infulti  di  quelTinfidele , &vnita  infieme  la  Mandano 
pofianga.  di  tutta  Europa, li  rintuggarianola  fua  gran  fupeibia ; &injìeme  rifar  l'imp  81  il 
ciriano  i tanti  danni, ch’egli  haueua  fatti  alla  Chriflianitd  • Quitta  ambafeiaria,  J*e  Fr#n" 
dico, con  l'altre  cofe  paffate  traquefli  due  gran  Prencipi  in  quello  paf aggio  del-  {yat0™  J 
V Imperatore, faceuaer  edere, che  efi  fv fiero  veramente  d’accordo  traloro  ,eche  fi  v tacciasi 
baue fiero  da  voltar  l’ami  di  tutta  Europa  a dettrutticne  del T ureo . Ma  dopò 
ch’i  Tcnetiani  htbbcro  afcoltato  il  M arche  fe  del  Faflo  simbafciatorc  dell’ Imp. 

Ci  M onfìgnor  d'shtnìbau  del  Re  di  Fracia,  & che  da  efi  nò  intefero  ccrtegga  al 
cuna  della  pace  condii  fa  tra  i lor  Prencipi ;ma  filo  che  ci  era  gran  fieranga,  chCj  Prudenza 
furiano  d'accordo#' àf eoi  fero  che  non  ci  eraalcun  buon  fondamento,  e che  non  era  de  Vcne- 
pofibile per  la  varietà  dei  lordifegni,  che  quella pace  feguifie , poi  che  nè  il  Re  tun*' 
tu  farebbe  finga  hauer  M Uano,nè  l’Jmperator  fi  farebbe  a modo  alcuno  priuo  di 
quel  Ducato,  ijjcndoli  camevna  rocca  dell’Imperio  d'Italia;  la  onde  temendo  fe 
nw  (rana  pretti  njerrar  la  pace  col  T ureo,  di  perder  tutti  ifuoi  limbi  del  Ltui- 
* ~ te, 
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7 q ? 9 te, li  mandarono  Ambasciatore  Luigi  Badocro, gentiluomo  di  gran  gì  udì t io,  & 
Luigi  Ba-  eloquenza , al  quale  diede  il  Confi glio  di  Dieci  fecrct  amente  commijjìoue , di  far 
doaroma-  ogni  sformo  di  concluder  con  Solimano  la  pace  con  danari , fenga  darli  le  ci:  ràdi 
darò  daVe  jyap0[j  c fa  Mcluaria, ch'evi  i cbiideuaima  quando  non  poti  [le  far  altramente  , 
Turco . 'c  conjcgnajje.  C he  non  turo  la  jote  dell  oroffi  ri  trono  nella  nobiltà  tenetiana  » 

e ne  i Secretarli  del  Conjiglio  di  Dieci , chi  fece  faper  a Solimano  tutto  il  fatto  co- 
me [lana;  onde  quando  il  Badoaro  giunto  a Coflantinopoliofferitia  al  T ureo  gran 
fomma  di  danari  in  vece  di  quelle  città  , per  ottennere  da  efjo  la  pace , negando  di 
hauer  ordine  di  dargli  le , fi  [degnò  Solimano , e con  vergognofe  parole  minaciò  il 
Badoaro  di  farlo  morire, poi  che  non  procedeua  in  queflo  negotio  con  realtà, nega- 
paee  tra  dodhauerla  commiff.one  c'haueua , eli  fc  veder  le  lettere  che  di  queflo  auifo  te~ 
«r'Ì^Tu'r-  ncua>&H  Badoaro  vedendo  [coperti  i fecretidei  fuoi  Signori, e tetnèdo  della  vi 
co . ta,confcgnò  le  cittadi  a Soli  mano, e di  più  ancho  Nadino,e  Laurana  caflelli  della 

Dalmat  ia , e concia fe  con  cflola  pace , con  gran  fdegno  della  Nobiltà  l'enetiana , 
quando  lo  feppe , che  non  /aliena , ch'egli  hauejje  queflacommijfione  ,ene  fu  per 
Secreti  de  vn  fc^K?Sran^eme,lte  odiato, finche  fcopei  tofì  il  trattato  di  quelli  che  riuelaua- 
i Vcnctia-  no  ‘ foreti  della  Signoria  al  T ureo, furono  appiccati  publicamète  fu  la  piazza  di 
m ferini  al  S.  Af arco, come  traditori  della  patria, i Secretarvi  Cauagpga,(4  Abondio,(2  Mo- 
laico dai  [ìgnor  Fall  ero, baftardo  d'vn  Nobile,  efeendofene  fuggito  a tempo  Maffeo  Lioni 
fuoiSccre  gentilhuomo , al  quale  fu  datovn  crudelijfimo  bando  ;cen  che  venne  il  Badoaro  a 
Caùa  z a a , ritornare  nel  fuo  credito  di  prima  • Quel  Fieno  Moldavo, che  fi  difle  di  fopra,che 
Abondio,  rompendola  fede  al  (ìrittiera  flato  cagione  della  fua  morte , e per  ciò , ancorché 
e V aleno  f0J]e  fuo  va[allo,n’era  flato  odiato  da  Solimano, efl'endo  d'animo  inquieto , & ha- 
P^iroMoi  uc"do  aflai forge  per  efler  flgnorc  cfvna  gran  partedclla  Falacchia,& per  haue- 
dano°e  fui  re  anco  a^cune  buone  città  nella  T ranflluania,  haueua  in  diuei  fi  tempi  date  delle 
varij  euen  rotte, (3  alfe  F erdin  andò, & al  Re  Giouanni.aflaltando  i lor  luochi  all' impron- 
ti’ fa,& vltimamente eflendo entrato  con  eflercito a danni  del  Re  Sigifmondo di 
Polonia , fu  da  i fuoi  Capitani  rotto , & disfattoli  V eflercito ; ma  non  ceflàndo  per 
queflo  i fuoi  allettati  dalla  preda , d’andare  in  gtofle  [quadre  a far  correrie  per  il 
Juo  Regno,  fi  deliberò  il  Re  Polono di diflruggerlo afj'atto;ma per  efler  Pietro  fud 
dito  del  T ureo,  non  fi  volfe  muovere  fruga  fargline  prima  mottojpiacquc  aSoli- 
Solimano  mar,0<luefl0  T‘fpett0  portatoli  dal  Re  Sigifmondo, e li  fece  intendere, che  no  flpi- 
conrra  il  di  queflo  altro peuftero , perch'egli  andarla  a cafligar queflo  depredatole 

Moldano  - dell'altrui,  & fatto  eflercito  entrò  nella  Falaccbia;a  cui  nò  fi  conofcendo  il  M ol~ 
dano  atto  a refi  fiere, fi  còdufle  a Cigonio  fuo  luoco  della  T ranflluania,  oue  haueua 
al  principio  di  quella  venuta  di  Solimano  mandato  la  moglie,  & i figlioli, con  le 
fue  cofe  di  maggior  valuta ,&  il  T w co  dato  quel  Regno  a Stefano  fratello  di  Pie- 
tro , ricondufle  adietro  le  fue  genti . Il  RcGiouanni  d'Fngaria,cofl  per  vendicarfi 
dvll'ingiurie paffute,  come  per  far  cofa  grata  a Solimano, quando  feppe  ch'il  A fot 
dauo  , fi  era  Jaluato  in  quel  eaflello  vicino  al  fuo  Regno , vi  andò  con  rffcrcitoper 
farlo  prigione, e dopo  l’hauerui  tenuto  Paflcdio  quattro  meflfl'hebbe  finalmente  a 
patti,  rendendofeli  il  Moldavo, perche  i fuoi  trattavano  d’abbadonarlo,  non  potè - 
do  più  t olerare  i difagi  dcU'afledio . Quando  Stefano  intefe  ch'il  fratello  era  in 

poter 
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poter  del  Rt  Giouanni, lo  fece  faper  a Solimano,  che  fulùto  vo'fe  ch’il  ReGiouàni  15  ’q 

gli  lo  mandale, & battendolo  nelle  mani feùpe  il  Moldavo  co ù ben  trattate, e 1 ol  Mold ano 
Turco,  e coi  Juoi  fiafsà,a  i quali  era  flato  raccolti  andato  dal  Re  Giouanni,  che  palone  i 
li  fu  perdonata  la  vita, e fujolo  confinato  in  Pera  Colonnia  de  Ch,  i fi  iati  otte  te  ne  pì^^jjjói 
flette  alquanti  anni, finche  cflendo  flato  ammalato  Stefano  fuo  fratello  da'  fuci  jauo  r,po 
Judditiper  le  troppe grauegge  che gli  imponeua  ,feppeegli  effere  cofibene  con  ito  JalTur 
Rofìane  nuouo  genero  di  Solimano,che  queflo  anno  fu  ripaflo  co  l'armi  del  T ureo  co  ne  • fi*® 
nel  fuo  flato • E quelle  fonodi  quelle  marauiglie,  che  fogtiono  alle  volte  nel  mon-  iìlt0‘ 
do  auucnire.Erafratàtoarriuatol' Imperatore  aGant,&  quei  cittadini  ancorché 
poteffero  mettere infìeme  da  i lor  proprtj  meglio  di  40.  milafoldati,  e difenderfl  L’Impia 
dall' Imperator  nondimeno  difperati  d’ batter foccorjodi  trancia,  come  haueuano  Cane- 
fperato , per  creder fl  infieme  con  gli  altri , che  fofle  tra  quefli  dite  Frcncipi  fer- 
mata la  pace,  gli  aper fero  le  porte , & tolfcro  nella  città  in  mego  avita  legione  di 
T odefcbi,&  a buone  bande  di  caualli  Borgognoni,  fatti  venire  dall'Imperatore  a Cafligoda 
que  fio  effetto  in  Fiandra  ;che  poco  apprefjo  fece  tagliar  la  teff  a aventicinque  de  to  dall’Im 
principali  della  città, & annullate  come  di  ribelli  tutte  le  lor  immunità,^  il  mo  P"-  » Gia 
do  di’ elegger  fl  i magiflratifli  pofe  ilgouemo  cheli  piacque, & irnpofloli  vn  g ratte  1 
taglione, fece  edificare  co  quei  danari  inluoco  eommodovna  cittadella,  per  tener-  c;tti  f,£_ 
li  con  ejfa  tanto  più  facilmente  folto  il  fuo  giogo . Spiacque  quefla  troppo  feuerì-  che  d’A  ie- 
tà  dell’ Imperatore  alle  città  Franche  dell' Alemagna, come  quelle  che  amando  la  ma8nl  aj* 
libertàiodianograucmente  le  cittadelle, e fl  conobbe  ciré  non  mancarebbono  d'aiu 
toaGantefl  ,ognivoltache  per  qualche  fteceffo  trouaffero  l' Imperator  in  altresì  11  Fer- 
parti  trauagliato . Penne  in  quefli  tempi  il  Re  Ferdinando  a trouar  l'Imperatore  dtnido  vA 
fuo  fratello  in  Gant,e  vi  vèneancocon  faluocondotto  Guglielmo  Duca  diCleues,  * trouac 
per  impetrar  dall’ Imperator  l'inueflitura  del  Ducato  di  Gbeldria,del  quale  fl  era  ‘nPer’ 
egli  impatronito  per  vigor  del  teflamtto  del  Duca  Carlo  fuo  gio,poco  prima  mor- 
to,con  gran  fdcgnodeWlmperator  che  pretendeua,ck’  a lui  toccaffedieleggerui  il 
Duca ;e perciò  non  volendo  effo  laffàrglilofenoncon  titolo  diGoucmatore,fene 
tornò  il  Duca  Guglielmo  al  fuo  flato  con  animo  di  difenderfl  quel  Ducato  con  l’ar  c ]eue,  po 
1 ni, battendo  battuto  intentione  da  Fi  ance  fl, eh' il fuo  Re  P aiutarla, perche  t’accor-  Co  amico 
gettano  che  il  trattato  della  pace  andana  in  fumo • Percioche  di  quei  giorni  l'Im-  dell'Imp, 
perator  dopò  l'tfferfl  confutato  lungamente  col  fratello, fece  intendere  al  Re  Fra. 
eefeo  ch’egli  a modo  alcuno  non  fl  voleua  priuare  del  Ducato  di  Al ilano;  ma  che 
per  farli  conofcere  ch’egli  era  pur  deflderofo  della  pace  publica , in  vece  del  fiato 
di  Milano , tanto  dalla  Francia  lontano  ,gli  ne  da)  ebbe  vn’ altra  maggiore  e più 
vicino  ,efuo  confinante,  e però  gli  efferiua  dipigliarft  Carlo  fuo  figliuolo  per  ne-  Rifolutio- 
pote,  dandoli  vna  figliuola  del  Re  Ferdinando  per  moglie , e darli  in  dote  co  titolo  °edell  im 
di  Re  tuttala  Fiandra.  A chcrifpofe  il  Re(tton  poco'dentro  di  fe  alteratoveden-  §f^rancj^ 
do  riufeirvane  le  intentioni  dateli ,)  ch’egli  non  era  tanto  sfacciato, che  lavo-  jn  maceria 
teff  e prìuare  de' fuoi  flati  paterni,  c che  (alo  rkcrtaua  quello  che  legitimamente  deila  pa~ 
traJuo,febendacaflaucrfiglierafìatoìntercctto.  Conche  fì  efelufe  il  trattato  ce* 
della  pace,  eia  Cbriflianitàfl  trovò  in  maggior  con f tifane , che  mai,  temen- 
ti che  preflq  quefli  Protei pirott  a la  tregua  fatta  tra  loro  a finga  per  opera  del 
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I y 3 9 Pontefice , doueffiero  di  nuovo  procacciar fi  ogni  danno  con  la  mina  de  gli  infelici 
popoli  a lor  [oggetti.  Etne  cominciarono  ad  apparire  manifefii Jegni , percìoche 
il  Re  Francefco  fattofi  venire  in  Francia  il  Ducadi  Cleues,e  di  Ghcldrt, li  diede 
per  moglie  vnajiglinola  del  Redi  N avara , e lipromìfie  aiutarlo  a difender  fi  lo 
Trituro  italo  di  Gheldrc, ogni  volta  che  l’Imperatore  fi  [offe  mc/ìo  per  leuarglUo, mante- 
•iella  pace  nendofi  infieme  con  ogni  (ìudio  C adheren^e,  ch'egli  batteva  con  molti  Prcncipi 
Rc  ìi  Fun  d' silemagnad quali  volontieri  fi  còfcruauano  il  Re  amico, dbitadoji  che  l'impe - 
eia  sappi  r*tore(come  fi  era  lafiato  intendere  di  voler  fare)  non  li  cafligafie  deU'efierfi  apo 
renu  col  datati  dalla  vera  Religione  Catholica;ma  l’Imperatore  anco  efio.non  ben  jicuro. 
Duca  di  cìk  nò  li  venififie  fopraqualche guerra , nella  quale  hauefie  bijogno  di  loroutndaua 
cleuw  • difiimulando  il  fatto  della  Religione;ma  bene  volfe,per  ordine  fatto  col  Sòmo  PS 

teficcychc  fi  chiamafie  vn  Concilio  Generale,nel  quale  fi  dijputafjcro  quefli  nuovi 
Cone  ilio  dogmi  degli  heretici  di  quefli  tempi, e confutate  le  tur  cattine  opinioni, doutfiero 
vnm  ertale  p0i  tutti  vbidire /otto  pena  di  cafligo  a quanto  efifio  Cocilio  determinale ; e fu  elet 
ordinato  » toper  lltoCopm  commodo  a tutte  le  nationi  la  atttà  di  T rento,  polla  fu  sconfini 
lcuto  dell'Italia# dell' Memagna-  il  Re  Ferdinando, (4  il  ReGkuanni  d’Fngaria , efi- 

fiendo  ogn’vno  (Ceffi  fianchi  di  più  guerreggiare, fi  erano  accordati  in (teme,  che  il 
Tace  tra  il  Re  Gtouanni  pofiedefle  pacificamente  quel  Regno, con  patto  però  che  aUa fina  mor 
do'1*'  te  rua^ePe  al  Re  F erdinddo;aìla  fcrìttura  del  quale  accordo  fi fiottoficrifijero  molti 
iTrc'gio-  Baroni  Angari, & non  punte  quefia  conuentione  paffiar  tanto  fecreta,  che  nottue- 
uanm  • nifiea  notitia  di  Solimano,  che  pretendendo  che  quel  Regno  fcfifiefuo,  come  prefio 
da  lui  per  forga  di' arm  e,  e donato  al  ReGiouanni,  fifdegnò  forte  ficco, che  f ac  effe 
Re  ciotti-  P4*1*  * ^ar^°  4 z fu0‘  nem,ct>e  n’era  quel  Re  per  farla  male,t’egli  co’  molti  danari 
dt  piglia;  d,e  diede  ai  Bafsà,mm  li  moueua  ai  acquietare  l’ira  di  Solimano, per  il  cui  confi - 
moglie  v-  glio,&  a richic  fìa  de  ifiuoi  popoli, prefie  per  moglie  IJdbcUa  figliuola  del  ReSigif 
ni  hgliuo-  mòdo  di  Polonia, per  haueme  figliuoli  che  li fuccedcfiero  nel  Regno, di chefie  nai- 
**  p'|o^'  terò grandemente  il  Re  Ferdinando;  prevedendole  fiequefta  fanciulla  li  focena 
' 0 figliuoli, cadeuad'unagranfiperangadipiù  ribatter  quel  Regno-  Hor  il  ReGio- 

Mailato  fi  vani  haueuapofio al gouerno  dellaTranfiluania quel  Mailatto#ke  procurò,e  die 
ribella  al  de  la  morte  a Luigi  Grrittifilquale  non  fi  còtentando  di  haueme  il  governo  per  il 
Re  Gioui  Giovanni,  ungi  cercando  di  fiarfiene  affidato  patrone , tentòcon  Solimano  offe- 

1,1  rendofi  di  giurarli  obediaiga,cr  pagai  gì  ine  ogn’atmo  un  gran  tributo, che  lo  chia 

mafie  Re  della  T ranftluania;al  quale  (piacendo  quefia  ribaldano, non  folo  nòuol 
fie  coaderii  il  Regno  dal  A4  allatto  ri  chic  fio  ,rna  fece  et  iodio  intendere  tutto  que- 
fio  trattato  al  Re  Giouanni,  riprendendolo, ch'egli  fidaffiea  huomini  di  cofi  poca 
fede  una  provincia  di  tanta  impor  tangafia  onde  quando  il  M allatto  fi  uidde  fico- 
perto,temendo  di  perderne  il  gouerno#  d'eficrnc  ctiandio  cafìigato,  ficriffie  al  Re 
Ferdinando,  ch’egli  era  pronto  a darli  quella  provincia  nelle  mani , & perche  di 
quei  giorni  erano  quei  popoli  molto  (degnati  col  Re,perhauerlì  efisoimpofio  un 
taglione, cofa  non  ufiata  in  quelle  partici  cominciò  a fioUeuare ,e  farli  ribellarc,bit 
siedo  maffimamente  tirato  neUafiua  opinione  il  Balafi'o  datoli  dal  Re  percòpagno 
iti  quel  gouerno,  & il  N adaflo  Barone  di  grand' authorità  nella  T ranfiluania  „ 
di  che  efiitndonc  fiato  Munito- U Re  Giovanni, raccolto  con  prcflcgga  un  bui  ef, 

fiercito 
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femtb,&  lavando  la  Regina  gid  gravida  in  RuidrAccommandataaìfaipiùfi - j<a0 
deli  Baroni, andò  in  pcr/ona  ad  opprimere  i prmcipij  di  quella  ribellione , ni  più  ^ • 

tofìogiunfe  in  Quella  prouincia,  che  qutfi  tutta  tornò  alla  fa  obedienga , e quei 
pochi  ibe  fletterò  ofimati  feguendo  il  Ài allatto athefuggiua  innanzi  alla  faccia 
del  Re,dre  li  dotta  la  caccia  furono  finalmente  ferrati  con  efio  nel forte  caflello  di  ' 
Figero;out  mentre  l esercito  Regio  lo  combatte , caddò  il  Re  in  vna  grane  infer-  .Maiìacto 
*nita,(3  in  quello  tempo  hebbeauifo, come  la  Regina  %li baucua partorito  vn  fi . ^Ridona. 
gliuol  mafx:bi*  idi  che  facendo  tutto  il fa  campo fefla '(3  aUegregga.i fai  Baro-  ? di  1 
«i  lo  portarono  fuori  del  letto  avnconuito  da  toro  apparcchiato , oue  fi  difordinò  nÌTcc  vu 
di  modo  nel  bere  ,che  accrefcendof olila  fibre , lo  condufiea  morte, kauendo  pri-  figliuolo  al 
ma  raccommandato  il  figliuolo  a quei  Baroni,  del  quale  per  teflamento  Uffa  Tu  Rc 
torifiaGiorgio  Ttfcouo  di  Parodino , (3  Pietro  Picchio  fa  parente  . Prima  che  ni  1 & c3** 
la  fa  morte  fi  diuolgafie , /Capitani  del  campo  per  ouuiarc  al  male,  chepoteua  Fr“°Gior. 
fare  il  M adatto  per  U morte  del  Re  Rifecero  intendere,  ch'il  Re  per  allegrcgga  gto  Vcfco- 
del  figliuolo, che  gli  era  nato,li  voleua  pdonare,e  riporlo  net fa  primo  gouerno,  u°di  Vaia 
ogni  volta  ch'egli  giura/Je  a lui  (3  al  figliuolo  filo  ficee  fiore  fideltà • Il  Mai-  ,,,no- 
Utto,ch'afiettaua  affai  peggior  fine  della  fuaimprefa,giuròvolòtieri;/ndi  fu  por 
tato  il  corpo  del  Re  afipeUircad  Alba  Regale ;S3 furono  madati  co  pretiofiffimi 
preferiti  due  de' prencipali  Baroni  ambafeiatori a Solimano  a darli  qfia  nuoua,& 
a pregarlo  che  conferma/ re  quanto  il  ReGiouani  baucua  ordinato,  (3  in/ieme  vo 
lefe  con  lafua  authorit  a far  rifpettare  il  Re  fanciullo  aliti  raccommandato  e fa 
fibdito;&  fiatato  ch'effi  andavano, fu  battergato  il  fanciullo, e pofloli  nome  Ste  Stefano  rt> 
fano,&  Ciflef so  giorno  coronato  Re  con  quelU  corona  d'oro,  chedagliTngari  l-  P‘‘l°  coro- 
ton  tanta  religione  conferuata,&  che  fu  la  Corona  del  lor  primo  Re  Stefano,  Ad  £ato  R.e  d* 
Jfabellafua  madre  fu  data  di  commun  confenfo  tutta  l’authorita  Regale,  coque  Vn8*ru‘ 
fio  pero  che  nelle  lettere  efcritture,e  nelle  monete  fi  pone  fiero  inomi  del  fi  tifa 
lo,  e della  madre ;che  in  tutto  e per  tuttofi  gouernaua  fecondo  i confiti,  di  fra 
Giorgio, il  qual  dal  Re  fa  marito  era  fiato  conofciuto  per  huomo  di  fide, di  buo- 
na  religione, di  [aldo  giudicio  nei maneggi delle  cofede, gli  Stati;e  dimoinolo  Lido^if 
re  neU  e/fequne  le  defluiate imprefe-Quadp  s'mtefe  nella  corte  del  Re  Ferdinddo  legna  di 
la  morte  del  Re  Giouannt,  fatto  a perfuafionc  di  molti  Baroni  Pngarì  fai  pania  maou« 
itfece  egli  dijfegno  di  ricuperar  fi  quel  Regno  con  l'amì.ma  prima  lo  richiefc  al  fterra -U 
la  Regina  1 fatila  tome  afe  debito, e per  l' antiche  rafani , & per  ilnuouo  accor- 
do  fatto  col  ReGiouani  fa  marito;  prometta, do  all’incontro  in  ricompera  tran  , , . 

cofe  a lei,&  al  figliuolo;  ma  non  votendofi  Regina  d’animo  grande , cgcncrojo , VeZe* 

tnuarft  di  co  fi  bel  titolo  edomimo;pofe  il  Re  Ferdinando(aiutato  da  i danari  del  del  Re  Fer 
l Imperatore  fa  fratello)  infiemeyn'effercito  di  T òde f chi, e d’ Tatari, e mandoUo  d,Mado- 
fato  la  condu  tta  di  Leonardo  Delfio,  afcacciarnela  per  fotga  ; bruendo  anco  nel-  i Re  fer" 

limano, coni  ifìeffo  tribù  to,cbc  li  pagaua  il  Re  Ghuamii.  Andò  il  Delfio  convn’  domanda- 
armatagiupcril  Danubio,  eprefe  nella  firada , chcvada  Strigonia  a BudaDi-  n 11  R®* 
fgrado , con/pargcrui  molto  fangue  de  ifai,e  de  nemici,  indi  andato  a P efio  lo 
prefe  trottandolo  abbandonato  da  Mtì;&  hebbe  poi  anco  Taccia  finga  battaglia  Turco . 


accam- 


o ì i o Celle  Mi  ftcA'k  del  MéSdo, 

1 T4°  accatti  potò  fi  pòi  con  V effercito  a -Buda, la  tfouò  più  pròulfih,  ch'egli  no  fì'ctfdeua; 

Vifftrado,  perchche  Valentino  T macco  Gcneraledelft  genti  da  putirà  di  Uà  Regina'',  l'ha- 
V jf°j  a ' r*  ueua  alla  prima  moffa  de  T odefchi;fornita  dì  quanto  [acuita  bìfogno  per  difender 
fidai  Vd  ^ da  vn  lungo  afedio  ■ Era  alloggiato  il  campo  del  Re  Ferdinando  all' yf  eque  cat- 
ini. de,  vn  miglio  e mego  lontane  da  Buda , delle  quali  è co  fa  degna  daf opere > che  con 
*■  tutto, che  te  dette  acque  [ano  tanto  broglienti,  che  vi  fi  pelano  gli  ammaliaci  viuo- 

iimido  fot  V0  nan^meno  rane, come  fanno  neti  altre  acque  frigide ;e  dopò  l'effer  flato  qui - 
to  r lidi.  alquanti  giorni, e tentato  dì  pervadere  co  buone  parole,  ò di  sformare  con  lo  fpa- 

Natura  d’  uentoi  Budefi  arenderfi , veduto  dinonvi  poter  far  frutto  alcuno,  edinonhauer 
alcune  ac-  gente  baflante  a combatter  la  città, & che  l’ inverno  [rigidismo  in  quefte parti  li 
loBuIla*^  vcn‘liaadofìó, fortificato  Pe  fio,  e laflatoui  buon  prefidio,ricondufie  il  fuoejjercito 
11  Velfiofi  a^a  volta  di  SI  rigeni  a, 'he  fola  fi  era  fempre  tenuta  per  il  Re  Ferdinando, e dì  qui 
leu»  dall  - je  nandojotto  yilba  Regale, la  quale  per  gli  humori  delle  [attieni  venne  voionta- 
jmprefa  di  riamente  all’obedicnga  del  Re  Ferdinando-  La  Regina  I fabella  infìaua  intanto  coi 
Sangiaccki  deTurchì circonvicini. , che  li  mandaffero  aiuto  , ne  potè,: dune  otten- 
nero,fece  dar  raguaglio  a Solimano  in  Coflan  tino  poli  dello  {lato, nel  quale  fttit  ro 
udua  l' Figari  a, e lo  richiefe  di foccorfo,&  egli  i limando  fuajnolta  gloria  il  difèh 
deredafuoi  nemici  vita  vedoua , & vn  pupillo  ; moglie  e figliuolo  d*vn  Reda  liti 
eletto  in  Fngaria , conceffe  al  fanciullino  Stefano  la  cotìftrmatione  del  Regno , e 
mandotli  a donare  l'infegne  regali, effendo  poi  giunto  l'ylmbafciatcre  del  A'e_» 
Ftrdinando,e  parlando  nell' ef por  la  fua  ambafeiata  con  troppa  arroganza,  lo  fece 
cacciare  in  prigione,  cèfi  per  quello , come  perche  mentre  egli  li  domandava  quel 
, Regno, e lo  richiedeua  d'amicitia,il  fuo  Re  non  li  portado  alcun  ri  [petto, Vandalici 

occupando  con  l'armi  ? VS  mandò  preilifflme  commijjìoiii  a i Sangiacchi  vicini  al~ 
f Fngaria, chefotto pena deliavita, doucf'eto fenga  fcufarficoi  freddi  deU'inuer- 
no mandar  fubito  a dar  foccorfo  alla  Regina, il  che  fu  da  efli [libito  efleguito,ma  nel- 
l’andare la  lor  armata  su  per  il  Danubio, con  le  vìttuaglie,  & altre  cofe  neceffarit 
per  la  guerra  ^incrudelirono  talmente  i freddi  delTiuuerno,che  agghiaceiandufi  il 
fiume  quafi  tutto , fuorché  vn  poco  nel  megp , vi  reflò  efa  armata  ferrata  in  in  ego 
*■  a i ghiacci,  e fi  coimenne  fermar  V effercito  Ju  quelle  riuc  [otto  i padiglioni,  finche 

Veni  fero  i tempi  dolci  della  Primauera , tanta  è l'obcdienga  t iranno  i T urchi  al 
lor  Signore, che  più  preflo  fi  tafanano  morire  in  quei  ghiacci, che  tornare  iudietm 
Dragut  fenica  hauer  prima  fatto  quanto  eflo  ardìnaua . Mentre  cofi  erano  travagliate  la 
*ai&  Cor-  T ranfituania,  e L’Fngarìa,  non  erano  punto  quiete  le  riuiered' Italia  dada  banda 
&r0*  < che  guarda  verfo  l'africa  , percivche  Dragut  Rate  gran  fluori  iodi  Barbanf* 

Rcd\Atgieri  ,difuatomtnifìone  l'andana  qua  e là  depredando, & tenendo  tutti 
r " queitnariin  fpauento con vndecigaleeM alquante fnilc ch'egli hanetia, due dtf- 
..  le  quali  galee  haucua  egli  tolte  a’Fenetiani  l’anno  iniutngja?  dueeranoqtiellethe 
ttortT”!?  pref  barbaro  fa  alla  Preucfa  ; contra  coflui  il  Dona  mandò  Cìianettin  fuo  nepoèe 
4«  Dragut  con  t'ftiunagaleaàl quale  trovandolo  c’haueua  f archeggiata  l'/fola  di  Caprara  de 
■CenoefiyVS  chefe  n'era  pafàto  in  africa, lo  feguitò,e  tiratolo  in  mare  a battaglia, 
io  prefe  coti  tutte  lefue  filile  egalte,e  ricùpetò  tuttalaprcdq,e  fchiaui  fatti  in  ter 
co  : re  de  Cbrifliani,  da  mife  in  catena  al  terno  con  quanti  de  fuoireflaron  viui , ma 
• * ' . eJSen - 
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cffendo  poi  flato  mandati  in  Meffina  al  Dotta  , li  conce ff e egli  che  fi  poteffjeri-  ifyesr 
Jcattai  con  danari;rifcatto  certo  molto  lacrimatole  aChriftiarù,pcrcioche  iglifù  II  Don  a ri 
poi  il  più  crudcl  Corsaro  cantra  Chriftiani,e  che  li  fece  più  danni,  che  da  alcun  al-  Ur*- 

tro  mai  li  fofìer  fatti  ■ Si  diede  medefimamentc  qucfto  anno  principio  alia  Dieta  È 

di  Ratisbona,oue  fi  era  trasfa  ito  l' Imperatore  in  perfona,pcr  far  ogni  sfui\odi  le  lUuvhu-- 
uar  d'sihmagna  le  tante  herefie  , che  vi  Ji  erano  difleminatc  ; (5  con  correndoci  na  per  eoa 
ptolti  gran  dotti  cofi  de ' Catkolici, come  degli  beretici,  che  fi  erano  anco  prima  t.a  j?  d^IaRe 
uagliaticon  difpntc  in  Formatici, fi  comincio  allaprefcnga  deli’ Imperatore,  c del  1®lone’ 
Cardinal  Contarmi  Legato  del  Papa , di  molti  Prenupi  d'silemagna  cofi  Catbo- 
lici, come  Protestanti,  e de  i commcfji  delie  terre  Franche,  c dijpute  fopra  i dog*  , : • - 
mi  da  gli  H ere  fianchi  introdotti, e fi  durò  fu  quefie  difpntc  tutto  l'inuerno  dcli'an 
Ilo  Seguente, S2  anco  gran  parte  della  fiate  fenga  alcuna  buona  eonclufione ; di  mo 
do  che  P Imperatore  zedendocofi  indurati  tanti  I rencipi , e città  nell'herefit  , Ù" 
hauendo  hijognq  di  loro  per  le  gran  guerre  she  prettedeua  dover  feguire,  perche-» 
diffegnaua  ) caca  Lire  il  Duca  di  Cleues  di  Gheldria,  rimettere  nel Juo  flato  il  Duca  jejpf"c^°‘ 
di  Savoia, che  per  amor  fuon’era flato  Scacciato, €2  Spingere  anco  vn  graffo  ef]erci~ 
to  ad  acquistare  il  Regno  d'Fngariad  fratello,  ch'era  a quefìi  tempigrandemeu-  fatto  dall' 
te  travagliato  da  T urcb'hper  tutti  quelli  rij petti  permife,chc  ciaf  cimo  tcneffe  che  I mpcr. 
Religione  li  piaceua,  finche  nel  Concilio  Generale  già  de  Agnato,  e che  promette- 
va di  procurare  che fra  due  anni  fi  faceficffofjc  da  i Prelati  di  tutta  la  CbriSliani- 
tà  determinato  quello  che  da  tutti  fi  doueffe  credere  • Hor  mentre  fi  faceuano  le 
difpute  della  Religione  in  Ratisbona,indolciti  clxfuron  alquanto  i crudeli  fied-  1 541 
di  deL‘inuerno,c  disghiacciato  il  Danubio, (inaiarono  i T archi  all'imprefa  com- 
mandatali da  Solimano  dell’ Vngarìa , coiqmli  vnitoft  il  Generale  della  Regina 
IJabella  con  le  fue  genti , prefero  Faccia , & l'abbruciarono , indi  andando  a com-  v*ecia  pre 
batter  PcfiotVi  trovarono  refiflcw^a  tale,  eh' cff  endo  anco  entrato  nel  campo  T ur-  fa  & ab- 
chefco  vna  infermità  abe  gli  amma^gaua  a Squadre, fi  levarono  de  quella  impre-.!>m  «iata 
fa,  e ritornaronoalle  lor  cafe , Seguitati  alla  coda, & grandemente  travagliati  da  p*Q^l,eh*'- 
gli  Fngari  del  Re  F erdiuando^he  traglialtrivi  vocifero  queW Scornate, che  già  ba  ttuto'ila 
prefeCliffa  , e diede  quella  rotta  a i no  siri  ad  Obroaggo  . Lapartita  dei  quali  vano  da' 
quando  rifeppe  il  Re  Ferdinando, li  parve  che  quella  fofsc  buona  occafione  di  ricit  Turchi. 
pelar  fi  f Fugarla,  e fattomi  buon  esercito,  lo  diede  in  governo  a quel  Guglielmo  R*  ffr_ 
Roccandoifo  Capitano  vecthio,che  al  tempo  di  Maffìmiliano  Imperatore  era  Sta 
to  da  lui  molto  adoperato  nelle  guerre  con  Venetiani,  il  qual  fi  condufje  col  fuo  to  in  vng» 
eampofotto  Buda , ove  Spregiandola  Regina  l'honoratepromejje  fattele  per  no-  ria 
me  del  Rc,fì  deliberò  di  combatterla ,(2  haucndolaafsediata  da  due  bande,in  vna  R «càdol- 
delle  quali  erano  gli  Fngari  guidati  dal  Pereno, nell'altra  egli  col  refio  dell' efier-  j° 
cito, fece  piantare  l'artegliaria,&  per  molti  giorni  la  battè  Jì  fieramente, che  ab-  Fcrdman. 
battuti  molti  paffi  delle  muraglie,in  vn'iStefio  giorno  li  fece  da  due  bande  dar  l'af  do- 
folto, ma  trono  i Soldati  della  Regina  cofi  valoroft re  coSldti  hcUadifefa,bauendofi  Buda 
la  notte  che  precedette  f aflalto  ben  trincerati  nel  luoco  della  batteria, e volando  in  jj ^ '(a’t  ' 
ogni  luoco  fra  (■  iorgio,che  muffo  giù  l'habito fratef co, armato  di  bell' armi  con  ani  Roccidol- 
piofe  parole  rincorava  ifuoi,  (2  andana  rifrefeando  le  genti  oue  iliijcgno  richic-  fo. 

, - deua. 
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Delle  Hiflorié  del  Rorido; 


1740  deliache  con  perdita  di  più  d' ottocento  de’fuoipiù  valoroft  foldati,conutnue  riti- 
rar le  fine  genti  dall'afjalto  Dal  qual fuccefloprefero  tanto  animo  i Budefi  .cb’vfci 
Todcfchi  umo  anco  fuori  a fcaramucciare,&  entrarono  in  tal  dijpreggo  co  loro  i T odefcbi » 
da'eìfvi  che pi*  non  H flimauanofilquale  difpreggo  non  ceflauafral  iorgio  d' aumentili lo, 
gi  n.  e con  parole  > e con  fatti,  perciocbe  battendo  prefo  di  quei  giorni  alcuni  T odefcbi  > 

trottati  ad  abbracciarle  cafenc  i giardini  Realidi  fece  per  maggior  difpre^ptp  ap- 
piccare con  altretanti  porci  appicati  tra  loro  . T curando  poi  Roccandolfo  di  fot 
cader  la  muraglia  con  le  mine, era  tale  la  diligen  ga  di  fra  Giorgio, nel  far  del  co-' 
tinuo  far  le  contramine,che  tutti  i disegni  del  nemico  riufciuano  vani . Fu  fatto 
Trattimeli  etiandio  nella  città  vn  tradimento , fi  introduttoui  vna  notte  per  vnaporticeUa 
Buda''0  m a^cltnc  compagnie  di  T odefebi , ma  non  efiendo  il  nego  fio  guidato  bene , feoperti 
u *'  che  furono  dalle  Sentinelle  della  città , fu  doto  all' arme, e correndoui  da  ogni  bada, 

gli  Angari , furono  per  l’iflcfla  porticeUa  ributtati  con  la  morte  della  maggior  par 
te  di  loro.  Perlocbe  Roccandolfo  difmeflo  il pen/iero  di  più  combatterla,  dijfegnà 
d'aflediarla  d'ogni  intorno  con  le  continue  correrie  della  fua  caHa  Uaria , e di  vin- 
cerla con  la  fame  . Era  flato  fatto  intendere  a Solimano  quanto  pafl'aua  in  Pnga- 
• ria, & egli  volendo  difendere  le  fue  ragioni,  t’baucna  in  quel  Regno,  rinforzati 

. tutti  i prcfidvj  ch’egli  haueua  in  diuerfe  parte  del  mòdo  alle  frontiere  de  i luocbi , 
fitee  daSa  che  non  gli  vbidiuano  > e fatto  vfcir  Barbaroflacon  buona  armata  per  di fe fa  dei 
limano  p liocbi  da  mare, inaiò  Maometto  Baflà  con  buono  eflcrcito  allavolta  d’Pngaria^t 
la  guerra  [occorrer  la  Regina, & fece  fermare  a Belgrado  Fflrefo  Baflà  della  Schiauonia  ed 
d'Vngaria  vn' altro  ejlercito  per  dar  foccorfoa  Maometto.quadoli  fofle  bifognato;  E perche 
il  Mailatto  Gouemator  della  T ranftluania,  rotto  il  giuramento, fauoriua  le  cofe 
del  Re  Ferdinando, commandò  Solimano  a M uflafà  Sangiacco  di  Nicopoli,  & a 
Pietro  Moldauo  Prcncipc  della  Valacchia, che  li  faceflero  guerra, e lo  diflruggcf- 
fero.  Et  egli  con  vn  tergo  ejlercito  piu  de  gli  altri  potente  fi  fermò  in  Àndriano- 
f oli, per  condurlo  bifog  nando  anco  e (lo  in  Vngaria;oue  gin  to  che  fu  A/aomcttocS 
Maometto  f ejlercito  grandemente  accrefciuto  dal  Sangiacco  di  Belgrado x con  le  molte  giti 
Balia  con  venuteli  dalla  Bojfma , mifeingranpenfiero  i T odej chi, eh' erano  ancora  con  Vef- 
«13  etneo  a fmito  intorno  a Buda;onde  fi  fortip careno  con  buone  trincierete  fi  pofen  in  lut- 
eo ouc  nonpottfiero  e fiere  aflretti  a combattere , diflegnando  facendo  cofi  di  affa- 
mare non  Jolo  la  città,  ma  etiandio  l'eflercìta  de  Turchi , eh’ erano  forniti  d'ajlai 
minor  armata  della  loro, da  condurli  vjttoaglie  per  il  Danubio . Giunfero  i T tir- 
chia Buda , incontrati  da  Patentino  T uracco  > ch’informò  il  Baflà  come  flotta  il 
«capano  campo  nemico,  e dotte  cflo  fi  doueua  accampare^  fatte  le  lor  trincine , fecero  in- 
prefloal  ci  tendere  alla  Regina, che  non  fi  pigliafle  penfl  ero, perche  effi  erano  venuti  per  ven 
p?  deChn  dicarlaX ? flabilirla  col  figliuolo  nel  Regno.  Indi  mai  tre  l' eflcrcito  fi  ripofaua  al- 
llia,u-  quanto  delle  fatiche  fatte  in  fi  lungo  viaggio#  face u ano  diuerfi  abbattimi  tra 

i cauallieri  dell' vno,edeW  altro  campo,  fermandofi  fiatatogli  archibugieri  Accio 
cbepotcfleroicauallieri  fictir amente  moflrar  quanto  valemmo  nel  correrla  lan- 
ette, cotn-  eia,  e nel  combatter  con  la  fpaia  ; & occorfe  vn  giorno  vn  enfio  degno  da  efier  de— 
paltone-  - j’critt0,cb' offendo  vn  giouenetto  catta  llicre, figlia  olod’vn  capitano  T odefco,vfci- 
u ' io  con  gli  altri  fengafaputa  del  padre  afearamucciare # portò  cofi  valorojumcte^ 

che 
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thè  dai  padre, e da  gli  altroché  dalle  trincierà  Planano  a vedere,  fn  grandemente 
iodatoima  volfe  lafua  dif%rat'ta,che  tolto  in  mego  daT urchi,  fu  vccifo  ,&  il  pa- 
dre non  j a pendo  chi  eglifvfie,  difie  che  quel  caualliere  perii  fuo  valore  mcritaua 
efjert  pudicamente  con  molto  honor  fepolto;ilche  lodandotutti,fur  mandati  chi 
lo  po<  t. fiero  nelle  trincierei  quando  l'infelice  padre  vidde^puello  effere  il  figlio- 
lo , fu  da  tal  dolore  affalito , che  fidandogli  occhi  in  quel  corpo ffenga  dir  parola 
cadde  morto ; Ecco  che  pur  fi  muore  per  troppo  dolore. Ripofate  le  genti  Maomct 
te  pr  e fatto  a i nojlri  lagiornata,ma  nò  volèdo  ejft  vfeire,  cominciarono  i T urchi 
talmente  af pregiarli, che  ogni  giorno  andauano  a darli  qualche  affatto,  e ne  mo- 
ntano molti  da  ogni  banda;nelchc  haueuano  i Turchi  gran  vantaggio,  perci  oche 
Vlircfo  riceucndo  a Belgrado  i feriti  » nè  mandaua  in  campo  di  f refi  hi  in  lorluo - 
co, e de  i morti  Solimano  fra  tato  auifato  dalle  fite  f pie, che  l'Imperatore, & il  Re 
faceuan  ogran  prouiftone  di  foldaii , giudicando  ciré  lifacefferopcr  venire  in  An- 
garia,fi  partì  da  stndrianopoli,&  a gran  giornate  fe  ne  venne  inuerfo  Buda,  defi 
devoto  di  venir  a vn  fatto  d'arme  co  P Imperatore  dc’\Cbrifìiani,(2  (come  egli  fpc 
rana)accrefcei  e all'altrejue  glorie  quella  d’ira: erlovintoe  fupcrato;  La  cui  ve- 
nutaaifaputafi  a Buda, il  T uracco  a cuifpiaccuala  miriade  gli  Angari  fuoi  cdpa 
trioni. ancorché  foflerofuorufciri,eperla  caufapublica  fuoi  nemici, fece  intende- 
re al  P treno  con parole  ofcure,che  t’cgli  non  fi  leuauaprejlo  di  quei  luochifaria  di 
Morato  con  tutti  i fuoi  dalla  g>an  beflia  che  li  veniua  fopra;le  quai  parole  efsedo 
da  lui  beniffimo  intcfe,le  fece  intèdere  a Roccandolfu, & col  còfìglio  di  tutti  i 
Capitarti  fu  determinato  di  ritirar  fi  di  notte  a Petto, & faluar  quello  efiercito , 
pei  che  nò  era  poffibile,ch’cffi  poteffero  più  riujcir  cò  honor  di  quella  imprefa.Nò 
puote  quefio  lor  difiegno  pafjitr  cofi  fecreto,ch'i  T tirchi  no  lo  rifapefiero,onde  paf 
fata  prima  la  cauallaria,nò  eranoancora  appena  cominciati  a pafidr  il  Danubio 
i fanti  quando  i Turchi  da  vna  banda, Ci  i Bude  fi  dall' altra#fialt andò  cò  ferri 
Bili  vtligli  alloggiamenti  de  Chrifliani,li  profeto  in  tal  fpaucto#be  foloi  Boe- 
mi,& alcuni  poehiT odefehi  facèdo  tefla, tutti  gli  altri  fi  mifero  in  fùga,chc  pii 
to  nÒligiouay.a,prerchec  queflie  quelli  furono  tagliati  a fregai, (i, anco  ivafselli 
tariebi  di  foldati  che  pafsauano furono  perla  maggior  parte,#  pre fi,  o affondati 
dall'arvnata  T utchefcaffaluandofi  alcune  N afadie  a Comar;vcnuto  pei  il  giorno 
P armata  de  Turchi  vittoriofa#ndò  a còbatterPefio,ouela  cauallanapofìainfì- 
milfpauento  abbandonata  la  città, e le  lor  bagaglie,(fi  arme, fi  diede  vergognofit 
minte  a fuggire, & i T urchi  entrati  nella  città, vi  fecero  vna  miferabile  veci  flo- 
tte d’cgtii  jorte di  perfone, facendo Jchiaui  folo  i fanciulli. Morirono  in  quefta  fu 
ga  meglio  di  venti  mila  Chrifliani  ,&  Rcccàdolfo  che  vuleua  efterui  vccifo  in- 
fi eme  cò  gli  altri, per  non  foprauàgar  con  uergogna  a tata  rotta, fu  perforga  por- 
tato da  i fuoi  fu  una  barchetta,e fai  nato  a Cornar, cu  e e per  il  dolor  dell' animo, e o 
una  ferita  riceuuta  in  quei  giorni  da  una  fchicga  d’una  cafra  J'pegfata  da  un  col- 
po d'artegliariade  nemici  nel  fuo  proprio  padiglione, fra  pochi  giorni  ufcì  di  uita. 
A’ó  molto  dopò  qfia  uittoria  giùfe  Solimano  a Buda,Cf  ac  capato  fi  da  qlla  parte 
.della  città,  che  guarda  ucrfoSttigoniaJodò  e premio  i fuoi  Capitani, che  sega  fpar 
gereil  fanguedefuoi  haueuano  de  frutto  Beffa  cito  dc'ncmici,(£  fatto  fi  còdurre 
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IJ4I  innanzi  da  ottodto  prigioni, auanzatiqueUa  notte  alle  feimtarre  deTnrchi,rin 
facciandoli#bc  mentre  cbiedeuano  i fuoi  Principi  da  lui  pace  £?  amici  dagli  ha- 
Menano  ejji  fatto  guerra, co  in' bombii  cen  -io, li  fece  tagliar  tatti  a peg'gi  dai  fuoi 
fottuti  nuoni, per  v fai  li  ad  amaggar  gli  bmrnini;  Madò  poi  il  T Mi  co  in  Buda  pre 
fenti  al  Re  fanciullo ,&  a i Baroni  Fugavi, e ricbiefe  che  li  fofle  il . le  co  i fuoi  Ba- 
roni mandato  in  campo, che  dejtderana  vederlo, & accarezzarlo, poi  che  per  leg- 
ge# vfanza  degli  antichi  Precipi Ottomani  non  potata  egli  entrare  nella  città  a 
vifitarla,pcr  non  macchiare  co  qualche  fofpetto  fagìouentù#  bellezza  di  lei.  Par 
Re  Stcfa-  ue  frano  alla  Regina  il  mandare  il  figliuolo  in  man  de  i Barbari, pur  factdoli  co- 
no  fanciu  1 nofcerc  fraGiorgio,cb'effanonpoteua  far  di  meno, gli  lo  mandò  accompagnato  da 
podiSoìll  eP°  fra  Giorgio, e da  gli  altri  fuoi  Baroni  principali;  lo  guardò  il  T ureo  con  buon 
mano.  ' occhio ,c  lo  fece  abbracciare  da  Selim,eda  Bolgette  fueì  figliuoli, chetano  feco  , 
indi  mentre  i fuoi  con  vn  conuito re  lunghi  ragionamenti  trattengono  i Baroni, or 
dinò  egli  ch'apoco  a poco  entrafiero  nella  citta  motte  bande  de  fuoi, come  t’andaf - 
fero  per  vederla ,e  che  compatroni  fiero  d' vna  porta, & della  piazzp;ilche  effondo 
flato  eflequito,vi  fece  poi  entrare  apertamente  vn  gran  [quadrone  di  G ianizpri,  e 
Buda  oc-  fece  un  bando  [otto  pena  della  vita,che  ne  finn  Budefe  vfeifle  di  cafa#chc  tutti  co 
cupaca  da  fogna  fiero  le  lorarme  a T archi # tutto  fu  fubitamente  fattoi  egli  quando  vidde 
mano-  e fieri  i impatronito  quietamente  della  città,rimandò  la  fera  il  fanciullo  alla  Regi- 
na i ritenendo  prigione  Fra  Giorgio , egli  altri  Baroni.che  accompagnato  l'haue- 
uano.  Si  difeorfe  poi  per  quattro  giorni  nel  padiglione  di  Solimano  tra  lui  e ifuoi 
Bafsà,  quello  che  f offe  da  fare , e vi  furono  detti  di  crudeli  parer  i,  (3  anco  di  bu- 
Reeinalfa  Tnanì,ma  finalmente  il  T ureo  tenendo  la  via  dimezzatala  crudeltà#  l'huma- 
beiìa,  & il  nitàfece  intendere  alla  Regina  che  fé  ne  vfeifie  di  Buda  con  tutto  il  fuo  thè  foro, e 
figliuolo  maflaricie  Regali , ch'egli  gli  afiegnaua  ilpaefe  dì  Lippaperfuo  Regno, e del  fi- 
màdatidal  gUuatojpacfe  pacifico  e ricco,  e uicìno  allo  fiato  del  Re  di  Polonia fuo  padre  • Se 
picfe  di  n'ufcì  la  Regina  con  lacrime  del  fuo  Regno , e fu  fatta  honoratamente  accompa- 
Lippa,  gnare  da  Solimano  in  Lippa , battendoli  anco  conceffi  i Baroni  ,daeflachiefliliin 

Mofchea  gratta , da  Valentino  in  fuòra , che  fu  ritenuto  prigione , come  troppo  potente  in 
fatta  i Bu.  yngarìa . fece  poi  Solimano  ridurre  una  Chiefa  di  Noflra  Donna  in  M o febea, 
* ' e fatti  » fuoi  facrificij  refegratie  a Dio  di  qfla  vittoria,  &pofe  tal  pre fidio  in  Bu- 

da#^ fece  ben  cono fc ere, ch'egli  non  era  più  perpriuarfene  per  darla  ad  altri.CS 
gran  dolore  intefe  il  Re  Ferdinando  la  rotta  de’ fuoi , e Jubito  mandò  il  Velfeia  a 
Cornar, che  raccogliendo  le  relìquie  dclTeJJercito  rotto#  facendo  d'ogni  parte  fal- 
dati, s'upooncfleaTurchijfe  effi  altieri  per  quella  vittoria, tentafiero  di  paffar  più 
I!  Re  Ter-  innanzi  ulia  volta  dì  Vienna;quando  poi  intefe  che  Solimano  era  venuto  a Buda, 
cimando  /;  mandò  con  ricchi  pre  fenti  i fuoi  Ambafciatori,offerSdoli  la  Jua  amicitìa,  e del - 
ma  da  a m p/ntperator  fuo  fratello, e chiedendoli  che  voleflc  concederli  il  Regno  d’Vngaria, 
u Salimi-  cb’(ìf°  G pagai  ebbe  ogn  anno  l’iflefiò  tributo,  che  li  pagana  il  ReGiouanni , alle- 
vo . gando  oltre  f antiche  fue  pretenfioni , che  a lui  legit imamente  conuenìua,  cftìdo 

Superbari  dopò  la  morte  del  Re  Lodouico  /lattone  eletto  e coronato  Re  dalla  maggior  parte 
fajfta  di  dd  Baroni  di  quel  Regno.  A che  fece  rifpondere  Solimano  da  Rofiancfuogcnc- 
alAtfud  • tQìcbefc  il  Re  Ferdinando  voleua  la  fuo.  amicitia,reflitmfic  fubito  tutte  le  città* 
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luochi , eh' erano  fiati  del  Re  Lodouico,  nè  più  si  mpacciafìe  neU'P’ngarìa,  e per-  | J 41 
ch’egli  in  qui  tte  efpeditioni  haueua  fpefo  molto, voleva  che  per  pena  li  pagaflt _j 
1 m certo  tributo  dcll'Auttria  ; le  quali  conditioni  di  pace  quando  non  hpiacefl'e- 
ro,  haueua  egli  forge  da  ricuperar  fi  quanto  era  flato  da  lui  vfurpato  al  Regno 
d' Angaria  - Data  la  qual  rifpoflafpiufc  alcuni  Sangiacchi  a depredar  lAufìrìa, 
c la  Moravi  a pna  a tempo  furono  impediti  dalia  grojicgga  delle  pioggic  Autun- 
nali,e da  i fiumi  per  eJJ'er  ingrojjati ;onde  il  T ureo  per  non  lafl'arfi  corre  dall'inuer 
no  in  quelle  parti , lofi  andò  buon  ordine  al  governo  di  Buda, e del  refio  di  quel  re- 
gne,ricondufic  le fue  genti  in  T rada  . Qttiui  hebbe  nuova  ch’il  M aitano  gli  era 
menato  prigione, percioche  hauendoli  ejfo  mandato  contra  (come  fi  dific  di  j opra ) M aflat» 

il Sangiacco  di  Nicopoli,&  il  M oldauo,chc  conduceuano Jeco  cinquanta  mila  ca  J^* 
ualli, quando  il  M adatto  fi  vidde  fi opra  tanta  ruma,  non  battendo  forge  bufi  ante  d al  Mol- 
a refìfierli,n  è / per ado  aiuto  dal  Re  Ferdinando, chi  era  pur  troppo  occupato  nella  dauo. 
guerra  di  Buda, fi  ritirò  di  nuouo  nel  forte  cattello  di  Fogare , (S  e] tendoni fubito 
flato  ferrato  da  Acomate,e  dal  Moldavo , fperaua  di  tener  fi  egli  tanto  in  quello 
luoco,che  fopragiungendo  l' inverno, fofiero  attretti  i nemici ai  parti»  fene;  i quali 
vedendo  cheperforgaera  impofsibile pigi iarlo,fe non  con  lùgo  tempo, comincia 
tono  a trattar  con  inganno  d'haucre  il  Mailatto  nelle  mani,  e datoli  parola  di  laf 
farlo  nel  fuo  folito  governo  di  quella  Provincia,  ogni  volta  che  vote/se  giurar  fe- 
deltà a Solimano  fio  condufsero  avenir fuori  a trattar  perfonalmen  te  le  conditioni 
di  quello  accordo  con  darli  alcuni  ollaggi;c  giunto  ch'egli  fu  in  capo  fu  dal  Mei 
dauo  fattoprigione;e  poco  dopò  il  Caftellano  di  Fogara  cofegnò  il  caflello,egli 

oflaggi  ad  Acomate.Dopò  la  prefa  del  qual  luoco  tutta  laTranfiluania  con per-  0bedienz* 
mif sione  di  Solimano  giurarono fedeltà  al  Re  Stefano  fanciullo,  e li  portarono  co  al  Re  Ste- 
rne fuoifubditi  diuerfe  volte  doni,nel  paefe  di  Lippa,oue  la  Regina  con  fra  Gior-  fa"°- 
gio,egli  altri  tutori  del  fanciullo  faceva  lafuarejidengaNel  tempo  che  Roccan 
dolfo  era  ancora  fotto  Budafiicentiò  P Imperatore  la  Dieta  di  Ratisbona , come  fi  Dieta  di 
difsc  di  [opra , & egli  disegnando  di  pajsare  in  Africa  per  diflruggere  Algieri  Ratisbona 
nido, e recettacolo  di  tutti  i Corfari,da  i quali  erano  talmente  infe flati  i mari,(f  i con  difle- 
fuoi  liti  di  Spagna, che  non  fi  poteva  più  ficuramente’nauigarui,richiefe  il  Papa,  j?™  d. 1 P al* 
che  nel pafsare  efsoper  l’ita' ia, fi  lafsafse  trovare  a Lucca , per  abboccarfi  ficco, e 
trattare  di  c ofe  di  molta  impor taga  per  la  Chrittianità;  non  dif piacque  al  Ponte 
fice  quello  abboccamètofilquale  hauendo  diquei  giorni  per forga d’arme  privo  Afe ani« 
Afcanio  Colonna  del  fuo  flato, come  difobediente  a Sata  Chiefa,vfcito  di  Roma  Colonna 
con  lafua  corte  lafsando  a bada  delira  Perugia, di  dove  haueua  poco  prima  fcac 
ciati  i Paglioni, e ridottola  fotto  il  governo  de  fuoi  minittri,fe  rt’ando  per  la  via 
di  yitterbo  nell' entrar  dell'  Autunno  in  Lucca;&  l'Imperatore  conducendo ficco 
<f Alemagna  molte  compagnie  di  faldati  Todefichi, venne  in  Italia, e fatte  rac-  . Pefup* 
core  dal  Marchefe  del  Fatto, e da  Don  FenàteGongagagliSpagnuoli,eglilta  cWefa.* 
liani  da  efis  0 ordina  ti , gli  inviò  ad  imbarcar  fi  fu  Pannata  apparecchiata  dal  Do-  Papa  ia 
ria,&  efso  andatofene  a Milano indi  a Genoa, mitre  folli  cita  il  paf saggio  nel  Lucca- 
f Africa , hebbe  auifo  dal  Re  Ferdinando  della  rotta,  ch'i  fuoi  haueua  hauuttLj  |mPln  rt* 
fotto  Buda  da  i T nubi#  della  venuta  di  Solimano  in  Fngaria;onde  i fuoi  prenci-  ia  ‘ 
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IJ41  pali  Capitani  fecero  ogni  sformo  con  rfio,accioche  fifermafieper  quell' inverno  in 
Italia  , per  tenere  i Turchi  in  dubbio , eh' egli  f offe  per  tornare  con  graffo  effercìto 
conti  a di  loro ;il  Doria  etiandìo  lo  pcr/uadeua,cbe  rimettere  quella  e/peditivnc  al- 
la Primauera  feguente, avertendolo, ch'era  cofa  molto  pcricolofa  l'anda  re  in  quel- 
laflagione  dell'anno  nelle  riviere  dell' Afrìca,ma  egli  per  non  parere  d'efferfipar 
tito  d' Alemagna  per  tema  de  i T urchi,ma  per  andare  a caligare  i Cor  fari  d’Al , 
gieri,volfe  eh' in  ogni  modo  s'andaffe;e  dato  ordine  al  pajjaggio  , andò  con  alcune 
galee  a vn  porto  otto  miglia  vi  cino  a Luca, e di  qui  incontrato  da  Cardinali  man- 
l’imper.  datili  dal  Papa  per  honorarlofe  n’andò  a Lucca  ; ouc  abbocatofi  più  volte  colPa- 
5 abbocca  pa, s'ingegno  egli  di  fuiarlo  da  quel  viaggio,  esortandolo  a feruirjt  delle  genti  da 
Iucca1*  * ***'  apparecchiate  in  reprimere  l'audacia  de  i Turchi  in  Angaria;  ma  non  lopuote 
in  ciò  moucre  dal  fuo  pri mo  dificgno.T ratto  poi  con  e fio  della  pace  col  Re  di  Fra - . 
eia, con  dare  a Carlo  Juo  figliuolo  il  Ducato  di  Al  ìlano,  fecondo  che  gli  nera  fiate  -, 
data  intentione,ofierèdofi  il  Re  all’incontro  d'vuirfeco  le  fine forge  a dcjìr unione 
de  T ur  chi tu  arco  a quello  volfe  dare  orecchio . Fra  poco  prima  il  Rincori*  . 
mandato  dal  Re  di  Francia  Ambafciatore  al  T ureo,  fiato  amaggato  infume  con 
Ce  fare  F regofo, che  l'accópagnaua  fino  a Venctia  da  alcuni  Spagnuoli  fu  lo  stato  ■ 
di  Milano ,f  fi  difie  d’ordine  dclMarcbefe  del  Fdfio,e  polli  i lor  còpagni  prigio- 
ni in  Crcmona;di  quello  fi  dolfero  gli  A mbaf datori  Franceftcol  Papa  , e con  F 
Imperatore  qui  in  Luccautccenando  nel  lor  parlare, che  con  quefloattofi  era  tot-, 
tà  la  tregua  dei  noue  anni  fatta  in  Nigga,a  che  l’Imperatore  difie  non  haueregli , 
dato  tal  ordine  , e che  gli  nominafsero  ì malfattori , uhe  gli  li  doria  nelle  mani  , 
perche  egli  era  d'animo  di  mantenere  latregua;di  modo  che  niente  altro  fi  concise 
fein  quefioabbocameto,fenon  che  fi  ordinò,  e Stabilì  il  Concilio  generale  per  l’an , 
no  feguente . Partito  poi  l’/mperator  di  Lucca  montò  fu  l’armata,  menado  [eco  il  - 
Duca  Ottauio  nepote  del  Ponte  fi  ce, e dopò  l'efser  fiato  fu  iato  dal  fuo  viaggio  due 
L'Imp.  paf  volte, da  due  fortune  maritimi, vnitofi  con  le  galee, e naui  menateli  da  Don  For- 
fè (opre  Al  rante  Gongaga  di  Sicilia, paf sòfopra  Algieri,  otte  trouò  che  vi  era  giunto  anco  il , 
S'f"-  . ( M endogga  con  l'armata  di  Spagna,  ben  fornita  di  gente,  c di  cauaUaria;  e sbar- 
feihato  dà  cate  leZmtl  » ebepoteuano  ejsere  intorno  aventi  mila  fanti,  ($  quanti  cavalli  fi 
l’Imp.  potè  quel  giorno, po/è  tre  campi  intorno  alla  città, vno  diTodefchi,  l’altro  di  Spa 

Afanaga  gnuoli,&  il  tergo  d’ Italiani, efsendo  però  fempre  travagliato  da  grofse [quadre 
gouerna  - d’arabi, condotti  da  A [maga  1 inegato, ch’era  al  governo  di  quel  Regno  con  otte 
*£e;i  trauà  centolUl  chifia  maggior  parte  a cavallo  tra  i quali,  (3  i ChriSlianifì  fecero  nel. 

SI, a i no.  pigliar  terra  diuerft fearamuteie  con  morte ’di  molti  da  ogn’  ima  delle  parti  ,-. 
ri.  Fra  ordine  che’l  giorno  feguente  fi  sbarcafsero  tutti  i cavalli , el'artegliatie  eoa 

Armata  [e  riiuiiiiior,i,vittouaglic,c  le  bagaglic  de  faldati, quiido  fui principio  della  notte 
«“affala""  feguente, fi  Uno  cofi  bombile  procella  di  venti,  e di  pioggia , che  conquafsò  tutta. 
dalla  ‘or—  l’armata,  e bagno  talmente  ì faldati  eh’ erano  con  pochi  padiglioni  ,&  la  mag—  , 
runa.  gior  parte  allo  feopet  to,che  venendoli  poi  [opra  il  giorno  Afanaga  con  la  ftuua 

Il  rop.  fer  gente  frefca,econ  la  gran  moltitudine  degli  Arabi,  ne  fece  grande  vceiftoncmÒ 
pottAn  fu-  P°tet‘d°  # continuando  tuttavia  la  pioggia , adoperargli  archibugi  per  efser  • 
ga  , n u ogni  cofa  bagnata#  le  corde  cjl  iute, ne  potendo  in  quei  fanghi  col  corpo  agghiai. 
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tìatofemarfi  ,&  offendere  i nemici*he  li  fcaricauano  adoflo  vna  infinità  difreg-  154 r 
gc,  e d'ogni  forte  d armi  da  lanciare  ;e  fe  l' Imperatore  in  per/ona  non  corretta  a 
fermarei  noftri  riprende  doli,  & animandoli, non  era  buttante  nè  il  Duca  d' Alita, 
nè  Don  Ferrante, nè  tanti  a1  tri  valorofi  Coloritili  a Capitani a ritenerli  che  non  fi 
pcnejfero  inf»ga,cò  tert  ffimacmcmorabil  mina  dell' Imperatore  e di  tutto  ilfuo  Naufrieio 
tfiercitvs  ma  fattoli  t fa  far  te/la , e Jpintili  poi  lopra  i nemici , li  rincalcarono  fin  dell’arma 
nella  città,  non  reflando  perviffidi  non  tornare  di  nuouo  a trauagliarc  i no  siri  ; e 
rnctre  con  tanto  dija  -alaggio  fi  còbattein  tcrra;irebbc  di fortelagran  rabbia  de 
i venti, e del  mare, che  gran  parte  delle  naui,vrtandoft  fra  loro, parte  co  molti  le- 
gni fi  {peccarono, & andarono  a fondo,  parte  anco  co  il  refto  de  i legni  minori,  & 
con  alquante  galee  andarono  a trauerfo  per  tutta  quella I piaggia,  che  invn  tratto 
fi  vidde  piena  di  frammenti  de  i vafìelli  rotti*  di  corpi  morti  d'huomini,  c di  ca- 
ttali i gettati  in  terra  dalle  fnriofe  on  de  del  marcili  quelli  che giugeuano  in  terra 
vini  fu  qualche  vafe!lo,nò  piu  pretto  arriuauano  fui  litoxk' èrano  tagliati  a peg- 
gi dalla  moltitudine  degli  Arabi, eh' abbadonado  la  battaglia,  quivi  cor  renano,  e 
da  i pi  oprq  del  paefe, eh' allettati  dalla  fperanga  della  preda,  calauano  da  tutte  le 
bande  alla  marina  ; e pochi  nefuron  fatti  fchiaui*  la  fati  uiucre . Et  l'Imperato- 
re quando  vidde  ch  i nemici  baucuano  allentato  il  combattere Jpinfe  al  mare  una 
graffa  banda  d'  I tafani, i quali  facciati  gli  A rabi,e  l' altre  genti,  faluarono  la  vi- 
ta, c La  libertà  a molti,  che  con  i vafclli  venivano  cacciati  dal  vento  a romper  fi  in 
quei  liti-  Perirono  in  quel  giorno  in  poche  bore  cento  quaranta*  piu  tu  felli  da 
vela,  quindeci galee , e molti  altri  legni  da  remo  minori , con  molte  artegliarie,  e 
ninninone*  vittuaglia  ■ Il  Doria  che  con  animo  inni  ito  haueua  contraflato  tutto  J j10^' Vf 
quel  giorno  con  la  fortuna,  comfcendo  ch’era  per farfi  ognhor  maggiore,  fi  ritirò  g*er|  1 
coilcgni auangatia  capo  Adattafufo,oue  non  potata  tanto  la  rabbia  del  mare  ;e 
fece  in  fèdere  all'  Imperatore, che  quivi  fe  n’andafie  anch'egli  ad  imbarcar  l’efi  cr- 
etto* faluarlo  dalla  ruina,chc  e la  terra, & il  mare  li  minacciavano  ■ Piacque  al- 
l'I  mper-queflo  con  figlio;  (3  ammaggati  quei  pochi  caualli, eh' erano  con  le  fanta- 
ric  flati  sbarcati, fece  dividere  le  lor  carni  per  quella  notte  fra  if oliati, che  non  ha 
ut’ vano  altro  che  mangiare, non  ti  mancando  legne  de  i vafselli  rotti  da  cucinarle; 

<3  il  giorno  feguente  levatoli  campo  fe  n'andò  a trovar  il  Doria , a capo  Matta- 
flefo  Jegnitato*  trauagliato  per  tutto  il  camino  da  i verniciane giunto,flette  tati  ■ A rmata 
to,che  fi  abbonacciò  alquanto  il  mare* fece  indi  imbarcare  commodamente  leftie  ghfjà^da 
genti  ; ma  non  erano  appena  imbarcati , e pottifì  in  viaggio  per  tornare  in  Italia,  nuoua  for 
chcleuqtafi  vn  altra  fortuna  maggiore  affai  della  prima,  sbaragliudi  nuovo  quel 
l’armata , affondando  molte  navi , e molte  refpingeudofl  a romper  fi  nell' odiata-»  » 

f piaggia  d'Algieri , che  trovando  pvrall'hora  in  Afanaga , quelli  che  gli  erano 
fopra, qualche  pietà,  li  fu  (alitatola  vita,  pigliandoli  efso  per  fchiaui . I*  Galee 
guidate  dal  Doria  dopòl'hauer  feorfo  con  gran  t ravaglio  la  riviera  dell' Africa  , 
ginn  fero  finalmente  f otto  Bragia, otte  era  vn  pre fidio  de  Spagnuoli*  quivi  afficu 
rati  fi  dal  mare  spettarono  fin  che  la fortuna  abbonacciò;  e poi  licentiò  l'Impera- 
tore Don  F err.mte,che con  le  fue  galee  di  Sicilia  tomafsein  Italiani  quale  tocca 
do  per  viaggio  giuochi  del  Re  Muleafsem,oue  fu  da  lui  abbondàternente  feccorfo 
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*54*  di  vittuagUe,ricondufie  i legni, chegli  erano  auSgatì  » [afa  am  enti  à T rapano  ;c* 
Don  Fet~  f imperatore  colrefio  dette  galee  pajrà  prima  in  M ai-anca , e di  qvìaCartagena 
”j In  Sl  negli  virimi giorni  di  Novembre-  j Ornilo  anno  vn' altra  forte  di  flagello  percoffe 
L’imp  » grandemente  la  Polonia  ; percioehe  vi  ventino  santa  quantità  di  condotte,  thè 
Cai  uameii  non  li  battadol'het  beri  frutti, e le  biade  ch'erario  par  la  campagna, rodettano  i rat- 
to m Sjia-  mi  più  tene  ride  gli  ai  boriale  radici  di  tutte  le  cofe,_ finche  Soffiando  poi  nell'Ati- 
*,,a'  turno  vnafrcìiaT  remoti  tana,  le  fece  morir  tutte  ,& erotto  tante  thè  H'era  car- 

go la  tetra . Il  Re  di  Frati  tiorbe  per  non  parer  d'efier  il  primo  a romper  la  tregua [ 
Il  Re  di  fatta  am  l’Imperatore  a richieìia  del  Papa , batteva  fin  qui  diffimulata  P ingiù - 
Iricia  dl1  ria,  che  diceva  bauer  dal  cognata  ricettata  in  negarli  il  Ducato  di  Alitano,  che 
oer'eucr-  e&‘  affermava  efierli  dalui  flato  prontejfo, bora publicatido  che  con  la  mortedata 
ra  in8  ita-  da  gli  Imperiali  alfuo  sì mba filatore,  & al Fregofe,  baueua  l' Imperai  or  violata 
lia.  Lrtrcgua  ; cominciò  a far  graffi  apparecchi  di  guerra,  & battendo  mandato  Am- 

Ri  di  Fra-  bafciatore aSolìmano  in  luoco  del  Rinctme , Antonio  Potino,  h ricercò  che  voleffe 
ma  jn'iuo  mant^aT^  ‘n  dato  lafua  armata , perch'egli  baueua  deliberato  di  muover guerra 
aiuto  l’ar-  di'  Imperatore  lor  commuti  nemico,per  vendicarfi  ielle  vecchie, & uuoue  ingiù- 
mata  del  rie  da  lui  ricatti  te  ;&  hauendoghla  il  Turco  Conce fia , (5  ordinato  a Ratbarcfia  , 
Tuk<k  chela  metteffe  mordine  per  la  Primavera  fegutnte;il  Re  ch'era  rifoluto  òdi  per- 

der col  fuo  Regno  anco  la  vita fi»  di  ricuperarli  i l Ducato  di  M ilano,  cititi  pregi# 
Il  Re  ditto  del  fino  honoregli  era  dall'  Imperniar  ri  tenuto, ordinò  a Mòfigncrdi  Langc, 

Tracia  ró.  ch'era  in  Turino  Governatore  de  i fuoi  luocbi  del  Piemonte, che  rompe ficla  guer- 
pe  guerra  TUjt  fact fie  a gli  imperiali  quanti  piu  danni  ei poteva  ; & il  Lange  eh  era  buomo> 
attlmp.  mcit0  accorto, prima  che  fi  diuolgafi'e  che  fi  hauefie  a guerreggiare,  mandò  in  vna 
i Refi a notte  ad  afialtare  aU’improuiJa,Chirafto  (2  Alba, che  poco  prima  il  Afar 
chefe  dei  Fatto  baueua  rinforzati  con  nuoui  pr e fidi),  il  primo  fùda  F ranctft  pre- 
fo  ; ma  Alba  valore  furiente  fi  difefe,(fi  neU'itteffo  tempo  a Feruta  fui  Pò  fu  ttp- 
prefla  vna  banda  di  cavalli  Imperiali  da  Francefi  ■ Quando  il  Afar  chefe  del  Fa- 
tto intefe  a Aditane  il  danno  fatto  a fuoi  da  Francefi, con  che  fi  era  da  toro  rotta  la 
tregua, pofie  infierite  quante  più  genti  egli  puote,  pafsò  con  pretttgga  in  Pìtmen- 
te,e  non  foto  raffrenò  a prima  giunta  l’audacia  de  Francefi,  tua  li  tolfe  etiandio  al- 
11  Re  Fri-  tMneterre  piccole, trale  quali  furono  FiBanuoua,e  Camagnuola;et  ne  IT  ifteffo  tì 
ce  ico  ia  a f po  > che  fi  era  impicciata  la  guerra  in  Piemonte , il  RdFrancefco  dato  vn'efiercit » 
'filiate  da  f uno  a ciafcm  de  figliuoli,  fece  che  Carlo  Duca  d'Orlicns  il  più  gìoucne  afialtàla 
piu  bande  Borgogna, & Nemico  fu  dalui  mandato  ad  affittar  la. Spagna, per  travagliare* 
‘ j,“ochl  utl’ittefio  tempo  in  tre  luocbi  flmp.  ordinando  etiandio  a Monfignor  di  Fidarne, 
C irp  ch'era  al  governo  della  Piccar  di  a , che  da  quell  a barda  entrafiencl  paefe  i tArtois , 
a danno  de'  nemici, & eh  il  Duca  di  Cleucs  col  qual  fi  era  collegato  il  Recò  Mar 
tin  Rofitnio  fnofamojo  capitano, mouefie  guerra  alla  Prabantia.Diede  il Fando- 
mo  vna  rotta  a una  grafia  banda  di  caualit  Borgognoni,  & il  Duca  d'Oriiem  ha- 
luchnbor  ttèdo  feto  A fonfignor  Claudio  Duca  di  Cìbifit, entrò  nel  paefe  di  Lue  im  borgo,  eprg 
8°,  prefo  ft  a prima  giunta  LUcxtnborgociuà  principale,  non  I avendo  la  Regina  A 1 aria  po 
4'Orlie‘»<a  tata  Mandarli. jcctorjo,trer  cJSer  Rata  colta  a li  ; mprouija;dopò  la  prefa  della  qua- 
le fe  li  refero  tutti  gii  altri  luocbi  di  quel  paejc,  Joio  Fnuofio  per  efier  forte  per  fi- 
••  ' to& 
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to,y  efleret  in  pre fidio  vna  buona  banda  di  T odefahi,fi  ì nife  in  difefa, ma  hauert-  i 
dolo  il  Duca  fieraméte  combattuto, conuennero  i T odcfchi  darglilo  a patti . E fra 
tanto  il  Rofjenio  entrato  nella  Prabantia  con  vn  efferato  di  vdorofi  Joldati di  Cle  jj  Roj-^ 
uef,e  della  Gbeldria,  la  mije  tutta  ingranàijfimofpauento*  confufione,  dando  il  nio  (t 
guafio  per  t uttome  egli  pafjaua,&  baucvdo  prefa  Roia  per  forgi,  la  diede  a fac-  di  ni  nell* 
ce  a Joldati, per  batterli  più  pronti  a feruirlo ; indi  hauuto  O firatto  a patti, ne  cauò  Brabàti  a » 
per  feruirfene  neU’im  prefa  da  lui  diflcgnata  molti  peggi  a'ahegliaria,e  munitio- 
ne , (4  auni off  alla  volta  a r1nuerfa,cbequefioera  il fuo principale  intento, di  foc- 
heggiar quella  Città  piena  di  molte  ricchegge,  cofi  de  i terrieri , come  de  i molti 
mercanti,  chedaquajt  tutta  la  Christianità  vi  concorrono;  s'accorfe  di  quello fuo 
disegno  Renato  Prencipe  dOrange, e figliuolo  del  Contedi  Nanfau; 'nominato  di  pr^]ene1j)® 
J opra;e  raccolti  quanti  più  Joldati  egli  puote , fi  mijè  in  ftrada  per  entrare  con  effi  Orige  soj» 
in  stnucrfa, prima  chi  uigtigtfie  il  nemico, e difenderla  dal  fuo  furore;  ma  fu  ta-  pooeaJIW 
le  la  prefiegga  del  Refi  ano, che  logiunfe  per  froda, e per  tirarlo  con  qualche  arte 
alla  battaglia, fece  una  nuoua  forte  d'imbofcata , perciocbe  ordinò  che  la  maggior 
parte  della  fontana,  non  battendo  altro  luogo,  oue  nafconderla,fi  collocale  per  ter 
ra , (4  fece  moHra  del  re  Ho  del fuoefjercito  aU'Orange , il  quale  giudicando , che 
queHafaffc  folata  vanga  arda  del  nemico,  e ch’il  refio  delle  fue  genti  veniffe  più 
adietro;  diffegnòdi  darli  dentro, e rotta  queHa  parte  deU'efiercito , render  più  de-  stra„_ 
boli  le  forge  del  Roff'enio; fece  per  tanto  urtare  con  tutte  le  fue  forge  il  nemico, che  ma  delRof 
dopò  l'haucr  per  vn  peggo  fatto  te  fio, cominciò  a pigliar  la  carica, e fuggire  uerfo,  fenio. 
otte  era  limbof caia*  feguendolo  animofamente  t'Orage,  fù  condotto  con  gli  agua 
ti, <4  dato  il  fegno,fi  viddecome  pcrjtno  inufi  tato  miracolo, le  uar fi  quafifuordeL- 
la  terra  in  piedi,c  driggar  l'infegne,  e le  picche, e dar  ne  i tamburi, tuttala  fanta-  rotto  dal 
ria  nemica, e da  un’altra  banda  ufeir fuori  d' alcuni  bofehetti  la  cauallaria,(4  quei  Roflènio. 
ehefuggiuano  voltar  faccia,  di  modo,thc  l'Orange  co  ifuoi  ferrato  in  mego  a tati 
nemici, fu  rotto ,<•  tbaragliato#  roHadone  alcuni  mcrù,et.il  rtfio prigioni, & egli 
hauèdo  fatto  buon  tannilo, fi  cauò  di  mego  delle  /quadre  de’  nemici#  portò  in  sin- 
uerfa  la  nuoua  della  rotta  del  fuo  eJJcrcilo » e del  male  che  gli  era  vicino.  Non  fi  ProuifTonf 
ritrouauaall’hora  in  jdnutrf a prefidio  alcuno  di  faldati  ; onde  carretta  gran  peri-  Aa 

colo  di  cadere  in  poter  del  nemico, fi  non  [offe  fiata  la  buona  prouifione.che  fecero  ““  * 
f ubilo  i Confoli#  gli  altri  M agiflrati > clte  la  gouernauano , che  comandato  che  fi  fen  j0. 
ferraflero  le  botteghe , fecero  ch’il  popolo  pigliaffe  l'arme , e lo  mifero  alla  difefa  Merci»  dì 
de  Ila  mura#  delie  portegno  baHadoefio  alla  difefa  di  enfi  lago  circuito  di  muro,  -Aonerfafo 
per  effer  la  città grandijfima,  i molti  mercadanti  che  ui  erano  di  diuerfe  nationi,  ITiano'l^ar 
conof  cendo  quanto  anco  loro  importaflc  lafua  difefa , offerfero  la  lor  opera , e fede  mi  in  d .te- 
a i M agiflrati,  che  fu  da  loro  accettata,e  lodata;  e perche  fra  i mercanti  Italiani  fa  della  eie 
ce  n'erano  alcuni*}) erano  fiati  nelle  guerre  d’Italia  Capitani  di  Fanti  ^tonarono 
affai  in  ordinar  le  fcbicrc,ct  in  ammaeHrare  quelle  genti  mal  prattiebe  ih  maneg 
giar  l'armi  ; volfe  ancho  quel  popolo  , che  fi  ruinaficro  alcuni  belli  monaHcnj  , 
ch'erano  vicini  alla  città,  accioche  non  fe  ne  poteffe  fruire  il  nemico  come  ptrba- 
flioni  nel  batterla  . Raccolto  c'htbbe  l'efiercito  del  Roff  'enio  le  fpogliedtile  genti 
da  lor  vinte  ,fu  condotto  fatto  winuarfa  ,1  ne  volendo  i Gouernatori  d'efia  afaoltar 
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T541  le  popofle  da  effio  fatteli,  vi  flette  t>  c giorni  ferina  ni  batterla , ni  farle  dare af- 
Roffenio  fatto  alcuno, & poi  cotta  il  voler  di  tutti  1 fuoi  Colonelli#  Capitani, fi  leuòda  ql- 
uer&.An*  l ‘mPrefa>cìJi  fittna  perduto  d'animo  di  poterla  efp tignare  per  batter  egli  rifaputo 
il  buon  ordine  che  vi  era  bótro, V il  gran-numero  di  difenfori;chi  giudica  corotto 
da  i molti  danari,  ch'egli fecret amente hvbbe  da  quei  della  1 ittàatctiochc  fe 
Rodénio  (ì  parriJìe;Non  re  fio  per  queflo  egli  di  tiare  in  qucjlafua  ritirata  il  guaito  a i bor~ 
Biasima  ^n’cPn  tutto, ove  egli  pafì.iua;&  battendo  tcntatodi  pigliar  Lira, ne  fu  [tacci a 

10,  di  doue  andando  per  a fi  aitar  [.ottanta,  fù  con  danari  anco  di  qui  fatto  partire. 
Mitre  erano  coji  travagliate  da  Franufi,eJuoi  collegati  la  Brabantia,V  il  pae 

Merito  me  fe  di  Luccburgjfon  la  Borgogna ,&  u bit.  monte;  H carico  t altro  figliuolo  dt  l Re 
to  Pei  j>i-  py^cefco, partito]!  da  Nar  bona  con  l'efiercito  che  gli  era  fiato  affegnato  dalpadr  c 
giuno.  s\ult,jò  per  pigliar  Perpignagno  Fata  poflaalla  radice  de  i monti  P trinci,  U che 

Prouigio-  ":'(j  alquanti  anni  al  tempo  di  Carlo  RI  II  .era  fiata  della  Corona  di  Francia.  I cui 
ni  fatte  d frigni  quando  furono  f caper  ti  da  i Spagnuoli,/ ubilo  il  Duca  d’ slitta  condnfìe  in 
^er'  d ™ n Pcrp‘&'  agno  alcune  compagnie  di  Spagnuoli  fatte  in  preffa  fotta  Capitani  vec- . 
d cr  la  Spa  e fMcommandatali  la  difefa  della  città  Jctfvfcì  cflo  per  1 accorre  vii  buon  cf- 

gua.  fcrcito  da  opporre  a F ranetti  ;l'  Imperatore  fece  genti  a picii,& a cavallo  per  tut 

ta  laSpagna,il  AiedoggaOencra!  dell'armata  di  Spaglia,  mife  in  terra  vicino  .xl 
F-acefì  dà  ^ città,  vnagrofìabancladei  faldati  dell  armataci  Marcbefc  del  Rafia  foccorje 
-nói  g 11  a-  anch'egli  co  quattro  compagnie  di  Spagnuoli  canati  de  i prefi  di]  del  Piemonte, e 
Ilo  alterò  con  una  legione  di  T odefehi, portati  in  Spagna  fu  l’armata  del  Dorici, e fu  alcune 
torio  d i graffe  nani#  fi  affettai,  aetiandio  Don  bargia  di  T oledo,cbe  con  l’armata  di  Ala 
Per  pigna-  p0li>ed]  Sicilia,  conducete  le  genti  asoldate  in  quelle  bande, di  modo  che  quando 
H enrico giunte  a Per pigliano,  fi  erano  di  modo  prouifii  gli  Spagnuoli, che  non  tr 
menano  punto  lo  sforgo  de  Francefì,i  quali  dopiti  bauer  ftorJo,e  dato  ilguafìo  al 
fuo  tcrritorio,pian  tarano  il  campo  fotta  alla  città, e vi fi  fecero  per  alquanti  gior- 
ni alcune  fati  ioni  di  non  molta  ini portanza, pcrciocbe  battendo  Henrno  fatto  It - 
tamente  quel  viaggio, per  affettare  gli  Sniggeri,cbe  li  venivano  in  campo, & an- 
co per  intendere  prima  ch’egli  fi  mettere  all’ impref a ,la  venuta  deU'armata  Tur 
chefca  in  quei  mari, trovò  poi  la  città  alla  Jnagivnta  in  tal  (lato, che  fi  diffidava  di 
potei  la  prendere#  mentre  egli  era  ancora  in  dubbio  fe  doveva  combatterla ,0  riti 
rarfi,bebbeauiJo  dal  padre  de  i griffi  apparecchi  fatti  dal  nemico, & infteme  che 
per  quell' anno  non  veniria  l’armatadi  Solimano  in  lor  fattore,  per  effer  la  ftagio- 
ne  troppo  tarda;poi  ch'il  Potino  dopò  ibcgli  era  Piata promefia , effóndo  venuta 
d’ordine  di  Solimano  co  ideimi  fuoi  ordini  in  Francia, nel  tornare  a Co(tàtinopo 

11,  Fera  fermato  tanto  in  Fendici  per  veder  di  tirare  quei  Signori  a far  lega  col Jvo 
Re  cètra  CI  mp. che  quando  egli  gionje  poi  a Co]ta,itiiiopoli,comir.(iaiial'yiutnn- 
no,ne  ~p  alenano  i T urchi  in  tal  tipo  dell'anno  mettere  la  lor  armata  a pericolo  di 
perderfi  in  cofi  lungoviaggioie  pcrùgliordinava  il  Re  fuo  padre, che  coté  t and  ofi 
d'bauer  dato  ilguafìo  a'  biechi  della  ò pugna, ricòduafie  leficrcito  [ano  e faluo  in 

Hemico  G p racla  fdebe  fu  da  lui  f obito  fatto, CS  il  Re  lo  ricevette  allegramele  in  Mòpolie- 
Pe.pVna-  ri, doue  poco  prima  era  anco  venuto  l'altro  fuo  figliclo  il  Duca  d'Orlics  dall'impre 
no/  ° fa  di  JLucéburg, otte  fece  il  Re  Fràcefco  due  atti  digràgenerefttà, ^ctoche  havedn 
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gli  Italiani  eh' erano  nel  fuo  campi, nello  [correre  per  il  paefe  di  Ver  pi  guano  fatte 
prigioni  vita  gran  continua  digentildónc  di  quella  città, che  da  i fuoi  erano  man- 
date a fahtarfi  in  luocbi  forti, e fuori  de  gli  flrepiti  della  guerra, volcuano  gli  Spa 
gnuvli  ,cbe  per  effer  donne* per  l'antica  immanità, che  fi  era  fempre  offeritala  con 
fefio  cofi  debile, ii  foffero  reftit trite fenga  pagar  taglia;? gl' Italiani  allegandogli 
gli  Spagna  oli  nel  fuco  da  Soma  haueuano  peflo  taglie  non  folo  alle  donne , ma  an 
co  a i fanciulli, eb' erano  nelle  cune, volcuano  che  per  ragion  di  guerra  dai  propri f 
Spaglinoli  vfata,ji  lifcattaffcrofil  Re  per  darfodisf  attiene  a tu: ti,  fece  vn  donati 
uo  de  i fuoi  danari  a i Joldati ,c  fatto  bonomie , e preferiate  di  ricchi  doni  quelle.» 


Generofi- 
ti  del  Re 
Francefco 


gentili!  onne,le  refi  itili  liberamente  a ifuoi ;r  negli  iflcjjì  giorni  offèndo  per  fortn 
na  venuto  a trauerfo  ne  i fuoi  liti  vnoàiquei  vajetii,  che  portauano  i T odefebi  in 
Spagna,  <&  eff  eliderne  lian  preji  trecento,!;  fece  liberare  > e dar  danari  da  tornar - 
f enea  capi  ; con  tutto  che  poco  prima  bollendogli  Imperiali  prefi  in  Piemonte  al 
cimi  dtfnoiTodefcbi,convergognofa  ingiuria  gli  barteuano  condannati  allaga-  Mófd’An* 
Ica  T ornati  quelli  eserciti  dalle  loro  imprefe»furon  dal  Relicentiati  qitafi  tutti  mb  ju  in 
gli  sniffi  ri  » e gran  patte  de  i T odefebi ; e le  fantarie  Italiane  inaio  f otto  la  con-  i>lemoute 
dotta  in  yJnnibau  in  Pii  monte,pcnioche  il  fuo  difjègno  era  di  fare  lo  sforfo  deb-  • 
fa  guerra  in  !ta!ia;chegiutoui  tìto  d'occupare  alcuni  luocbi  dell linperat  ore, ma 
Jènfa  alcun  profitto, come  ottenne  ancorigli  Jmpei  tali, che  vfauano  ogni  arte  per 
tuor  di  mano  ai  Frac  efi  i lorlnocbi;cdaqueflefattioni  nòne  [accedala  altro,  che 
la  ruinadel  paefe * del  mifero  popolo, die  l'habiiaua.Nel  principio  di  queflo  an - j>jctt  jj 
no  fi  fece  in  Norimberg  vna  Dieta  di  Baroni  d’ Alemagna,  cofi  per  conto  delia-»  Noriberg 
Religione  C bri/liana  tanto  travagliata  in  quelle  parti  dagli  bei  etici, comedian 
dio  per  fardi  nuouo  vn  buon  sfolgorìi  gente  da  guerra  pcrfcruitiodel  Re  Perdi 
nando,  cbevolcua  pur  tor  di  mano  a i f archi  Peflo > c Buda,  tante  altre  volte  in- 
darno tentata. Et  quanto  alla  Keligione,cbiedèdo  i Proteflanti  il  Concilio  in  vna  Concili»  > 
delle  città  d' Alemagna  per  lor  ficarcffc , li  fu  dal  Papa  adeguato  T ratto , città  Senerilc 
ptojla  fuilor  conpni, e dell' Italia, & creati  i Legati,  e Pre fidenti  del  Concilio,  li  ^ a'j  p™**” 
mando  intornorii  fine  dell'anno  a dami  principio , e fece  intimare  a i Prelati  per  Trcnto- 
tutte  le  parti  dell'  Europa,  ebe  quitti  fi  douefiero  trans ferire,  c diluentemente  f co 


prendo  la  verità  della  Catbolica  fede  con  lauthorità  delle  [acre  fcrittttre,  disgan- 
na fièro  fan  ime fedutte  da  i nuoui  berefiatebi , e terminajjero  con  Pautborità  del 
generai  Concilio  quello  che  da  tutti  vnitamente  fi  dotte f e tenere  ,e  credere  .Ri fo- 
lk to  nella  Dieta  queflo  pafio,fi  tratto  poi  della  guerra  dilungarla, per  la  quale  cò- 
tribuuoao  i Prencipi  yt  le  mani,  e le  terre  E ranche  trenta  mila  fanti,  e fette  mila  E(^rC,r:’ 
caualli.  A quali  diede  il  Re  Ferdinando  per  Generale  Gioachino  Marchefedi  ,Cq„qJ 
Branàeburgtpirbifua  Immanità  molto  amatoda'  T odefebi , battendo  eletto  capo  d’Vngaria 
della  fontana  Corrado  HeJJio, e della  cattali  aria  Theodorico  Col  fango, altra  mol- 


ti altri  Pncipi  tUujlri  in  guerra, dati  come  per  conftglieri.il  Generale,Con  queflo 
cf  creiti  s' vai  tono  poi  dieci  mila  caualli  canati  dalla  Stilla, e dalla  Schìauoniada 


VngauQttoGouernator  della  Stiria*  quindeci  mila  caualli  (figari guidati  da  Pie 
tro  Pcreno,cb’odiàdo  d’ej ìer  fignoreggiatt  da  T tirchi,  erotto  papati  al Jeruitio  del 
Re  Ferdinando ;e poco  dopo  vigiunjeio amo  tre  mila fanti ltaliaai,mandati  dal 

Papa 
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I * s*  ! F-r.p-  fotta  la  condotta  d'y/leffandro  Vitelli i&  altri  due  mila  ciré  condufie  il  Con 
tc  Filippo  T ornielli  con  feicento  caualli , che  condufie  di  Lombardia  Sfot  Pai- 

lauicino ■ F.rapoi  l' esercito  galleggiato  da  vna  potente  armata  fui  Danubio&Ud 
qual  comtnandaua  Giouan  lacomo  de  Ad  edici, fatto  già  dati’Imper ■ Adarchefe  di 
Alarignano.Queflo  efier  cito  cofi  potente  diede  gran  fperanga  a tutta  la  Cbrijlia 
nità , che  fofle  per fcacciare  totalmente  i T tirchi  d'Vngaria , il  quale  pi  flato  con 
buon  ordine  nelpaefe  nemico  , andò  a por  rafiedio  a Peflo ; fatto  il  quale  fi  fecero 
E farcito  molte  honoratc  fattiani , fegnalandofl  in  efiè  per  valorofi  più  di  tintigli  altri  gli 
chriflianoj  Italiani, e gli  Vagati  ;furoti  fatte  batterie,  c datiafietlti;ma  tuttoin  vano;  pcrcio- 
fouopelto  che  battendo  Solimano  preft  alita  quefia  mrfjltde’  Chrifliani , hat  eua  mandato  in 
Buda,  & in  Peflo  gran  numero  de  Gìani^eri,e  d'altri  valorofi fidati  ;che  ledi - 
fende  feto  ; e dato  ordine  che  fi  mettejjero  in  punto  tutti  i Sagiacchi  circonuicini > 
Prouifioni  perder  foccorfojecor.do  il  bi fogno,  & egli  fermatefi  ioti grefìo  cffercito  a Sofia-», 
f ' icdi  So  difiegnauadi  paflarc  in  per foiìa,b! fognando-, dia  dijìrutticne diqueflo  efiercito  di 
tra^Ch  ti°  Chnfiiani,  datate  volte  da  lui  battuti, non  fi  voleuano  arrecare  di  trauagliarlì 
Éiani  quel  Regno  d'Vngaria, ch'egli  fi  era  rifiuto,  per  la  fuariputatione  di  mitrai  lor 
difpetto  tenere.  Hor  battendo  inoftri  dopò  fatta  vna  con.  enicntc  batteria, man- 
dati gli  italiani  a dar  l' affai  to , ancorché  effi  inanimiti  dal  Vi  tetti  valorofamcte  fi 
porta  fero, e montafero  in  cima  alla  muraglia  abbattut arrenarono  talmente  di  là 
dalla  muraglia  foitificati  i Turchi  con  nuoue  f offe, e bc filoni,  e furcnoper  tefla » e 
Affilio  di  per  i fianchi  talmente  bcrfagliati  daU'anegliarie,aicbibi  gì,  e freghe  de  nemici , 
to  da  chri  ike  non  e fendo  foccorfl  da  alcuna  altra  dcUe  nationi  lor  compagne,  conubiero  ab~ 
funi  a l'c  Condonare  il  lucro  prefo-r  ritirarfi  con  la  morte  di  fettecento  di  loro, e con  reflarne 
Valore  de  S™  numero  feriti  • Queéia  fu  la  più  fegnalata  fattionc,  che  fi  face  fé  in  quella 
gli  jwija-  imprefa;  percioche  la  notte feguente  ridottifi  a parlamento  il  Generale  coiTe- 
ni-  defehi  capi  principali  dtll'efi'ereito,  ancorché  il  Vitelli, e gli  altri  Italiani, infieme 

con  gli  Vngari  gagliardamente  contradicefiero , fi  rifolfero , che  per  efier  hormai 
entrato  fi  Autunno, e cb'iTurchì  ci  ano  più  gre  fi  di  quello  ch'cffi  haueuano  J lima- 
to ■ e eh' inoltra  haueuano  per  nuoua  certa , che  Scornate  partiti  fi  da  Belgrado  li 
veniua  fopra  a gran  giornate, con  vn’ cffercito  molto  potente, era  bene  ritornare  a 
Chrifliani  Menna, prima  ch'ò  il  temperigli  inimici  li  faceflero altri  danni . Fatta  quella  ri- 
ti leuano  folutione, imbarcarono  l'arttgliarie,(f  fatte  il  giorno  feguete  alcune fcaramuccie 
dalì’affe-  co  i T ur chi, l'altro  Iettarono  il  campo, hauendo  ottenuto  il  Vitelli  di  reflar  co  i fuoi 
dro  di  Pe-  italiani  nella  rctroguarda, e nò  più  preilo  cominciarono  a marchiare,  cb'i  Turchi 
“ di  Pefla,e  di  Buda,  li  furono  con  bombili  gridi  alle  f palle;  ma  il  Vitelli  fatto  vol- 

tar faccia  a i fuoi,  & auertitorte  gli  Vngari , 'virarono  con  tal  empito  nei  nemici  , 
che  mtgi  dij ordinati  li  venìuano fopra, che  difordinatili  affatto,  li  mifero  in  fuga , 
e con  Deciderne  molti, li  tìncalgarono  fina  alle  porte  di  Peflo  ; & indiYìpoftiJì  in 
ordinanza, fegu  irono  il  lor  viaggioffenga  efier  più  mole  flati  da  i T urebi;  econpo 
cohonort  de  Todefcbi  tornati  a Vienna,fur  licen  fiate  le  genti, & tutti  tornarono 
elle  caftlorc , intuendogli  Italiani, enei  numero,  e nella  facoltà , patito  affai  più. 
d'agn  altra  natione . Occorfe  ancho  que  fio  anno, che  Marano  città  forte,’ trofìa  nei 
confini  del  Friuli, et  che  già  fino  al  tempo  dell'Imperatore  Majf miliario  aiuolo  di 

Carlo 
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Carlo  V.  Imperatore , era  fiata  tolta  da  gli  Imperiali  con  tradimento  a Fenetiani;  i 
per  aflutia  di  vno  F dinefit  fu  lettala  all'Imperio , che  venuto  poi  a contefa  con  vn 
Juo  compagno , nefudaluifcacciato,  c data  la  città  in  nome  del  Re  di  Francia  a ^lrJn{> 
Pietro  Strùggi , ch'era  all’hora  ut  quei  contorni  a far  genti  per  Francie  ;ilquale  tarna7po 
polì  otti  vn  buonprefidiodi  Francefi  , l a di f e fe  da  gli  Imperiali,  che  erano  andati  ter  de  Ve- 
moltogroffi  per  ricuperarla . Donò  il  Re  Franceftu  rjuefia  città  allo  Stragli;  fj  neuani- 
egli  non  molto  dopò  battutone  gran  fomma  di  danari  da  Fenetianifia  fece  tornare 
I otto  al  lor  dominio . Fara  ancho  occorfo  quello  anno,  che  in  Alemagna  Filippo  dAlcmi-' 
Lantgrauio , & O'iouan  Federico  Duca  di Safìonia  , cbiamandofi  offefi  da  irrigo  gna. 

Af arche  fedi  Branfuicb,  l'haueuanofcacciato  per  forerà  d'arme  dello  Stato  ; il  che 
grandemente  dolfe  all’Imperatore,  al  cj itale  non  piaceitano  quelli  moti  in  Alema- 
gna,come  quelli  che  lo  potè  nano  molto  dì  [turbare  nella  gran  guerra, cioè  dilegua- 
tili di  far  e alla  Francia  ; cr  però  ui  mandò  il  fuofecrttario  maggiore  il  G ranno!  a, 
thè  dì  pa f aggio  toccafje  7 tento, approva fie  in  ft.o  nome  quanto  il  Papa  Invidia 
ordinato  in  materia  del  Concilio;  & indi  pafj'afiein  Alemagnaad  acquietar  quei 
tumori . Sci  ifje  poi  l' Imperatore  al  Papa  lettere  uergognofe  contra  il  Re  t rance-  j .jmp  ap 
J co, fi  no  a ricercarlo, che  fi  vnifiefeco  in  farli  guerra, come  quello  che  tenendo  tega  pba  i I luo 
& amichiti  coi  Turchi, procuraua  di  fai  li  ucnìreadanni  de  Cbrifiiani,(Jf  chepe-  «del  C5 
rò  meritava  di  effer  perfeguitato  da  tutta  la  Cbriflianita  ; ilebe  quando  rifeppe  5*?.°'  ~ 

il  Re  I rance  fio, mandò  fuori  un  libro  infua  difefa,  nel  quale  difcolpadofi  dell'ìm  jj 
ptttationi  dateli  dall’ Imperatoreatttrocemente  mordeva  lui,  er  tra  l'altre  cofe  li  cefco s’ol- 
rinftuciaua,chenon  tenendo contonè  dell'honotdi  Dìo,  nèdiqucllo di  sàtaCbic-  traggano 
fame  del  Juo  proprio,  fi  era  collegato  col  Red  Inghilterra  herctico , efpregjgatore  £'‘fl  ^crit~ 
dell  ivuborità  del  Papa , e che  non  molti  anni  prima  cgliifìefio  baueua  procurato  tra 

che  fofiefcommunicato  da  Papa  Clemente , per  l’ingiuria,  che  n baueua  ritenuta  I'l  mper.ee 
neh  eptidio  della  Regina  Catharina  fua  'già,  ; Da  che  fi  comprendeua  efiertale  *1  din 
l odio  traquefli  due  Prcnctpi,  cheti erano  per  feguitare  grandifftmc  percoffc  alta  ^'‘'ierrJ  ‘ 
travagliata  (.  hrìflianità.  Et  il  Papa  mantenendo  laidamente  il  flato  di  Paftorc  deì^Pap;» 
vniuerjale,  fi  moflrtifimpre  neutrale, non  fi  fpauentando  nè  ancho  ferminocele  net  im>- 
fattclidagli  Imperiali  di  guerra ;perciocbe  di  quei  giorni  il  ('olonna, ch'era  fiato  Ararli  fet» 
privo  dalP atta  de!  fuo  flato , fi  era  apprefmtato  ai  fuoi  confini con  quattro  mila  Prc.  oeu“ 
Spagnuoli, fperando  a qucflo  modo  di  fpauentarlo,&  afirtngerlo  a dichiararli  ini  trl  e ‘ 
mico  di  F rada;  come  Iterano  il  G ranutla  di  tirarlo  a collcgarfi  coti  l’Imperatore 
tolj pavento  del  Concilio, diuolgàdo  che  l'Imperatore  ci  voleva  uenire  in  perfona, 
e prò  veder  e al  bene  della  Chrifiianità,nel  modo  che  già  ui  prouidde  f Imperatore  r 
Sigi  [mondo  nelCcnciliodi  Co  f lunga. SucceJJ'ero  qucflo  anno  etiandio  alcune  fot  Jngle””* 
Gonidi  guerra  tra  il  Re  d' Inghilterra,  e Giacomo  Re  di  Scotta , il  quale  battendo  Scòziefi  . 
dato  unapercofiaa  gli  Ingleji  conPaìuto  delle  genti  mandateli  dal  Redi Fracia, 
uccellerò  la  conclufi ove  del  negotio  della  lega  tra  lui  e f Imperatore, chiamandoli  . . . . 

I Jnglefc  efier  flato  in  ciò  molto  ofjcfo  da  Fracia, & efinido  poco  dopò  morto  il  Re  kédiSco- 
Giacomo,col  lafiar foto  una  figliuolina  chiamata  M aria, che gli-era  nata  if  una  fo  tra. 
rctla  del  Duca  di  Ghifa,s’efìinfe  in  lui  la  linea  mafcolina  di  alfa  Stuarda,  c'batte 
Ma  battuti fucccffìuamète  molti  Re  nella  Scotia;perla  morte  di  qfioJie  fi  feccrodi 

ucrfi 
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1 545  uerp-tnotitù  in  crei  Fegno , facendo  ogni  sf ergo  gli  ftiglefi , che  fi  elcgefìevn  Re 
ter  partiale;&  di' ine  entri,  i f mici  pali  Bai  ori  del  Regno  coni' aiuto  di  Francia, e 
del  Ltgato  del  Papa  il  Pati iarca  (i  rimani , cacando  di  mantener j:  nc  Ila  lei  liber- 
tà fri  è l. :Jiai jì  e modo  a' cuuo  fignouggiare da  gli  Ingleft  lor perpetui  in imici.Ccn 
fermato  afai  timpiraton  con  questa  nuoua  lega  fatta  con  Inghilterra  , con  che 
barena  apparta  hiato  a t rance fivn  nemico,  tanti  (anpre  fino  da  tempi  antichi  , 
ri»ip.(i  ap  vl7  l„r  nmutopì  diede  a far  tutti  gli  apparecchi  poffibihyper  vendicar  jì  con  Fran- 
fuiTr^ùer  cef*  dcU’vjfeJc  fatteli  da  lorofrejcamente,e  rulla  Fiandra  ,c  nella  Spagna  fu  i J noi 
,a  x p%n-  propi  i;  occhi  ; c canati  della  Spagna  molte  compagnie  de  /iridati  Spagnuoli,  diede 
celi-  ordine  chef  conduce ffcro  parte  d'/ff  pc.  l'C  a atto  in  Fiandra , perche  la  prima  im 

prefa  difiegnata  dalai  eradijcaccia,  il  Duca  (duglie  Imo  del  Ducato  di  (hcldria; 
Carlo  V.ii  & Intuendo  dato  ordine  al  D cria,  che  la  Primauera  deli' anno  feguente  reni  fé  con 
nótiailRc  l armata  a trottarlo  col  re/lo  delle  genti,  per  condurlo  in  Italia,  chiamato  il  parlai 
gnodiSpa  mento  di  tutti  i Baroni  di  Spagna,  e de  gli  .dmbalciatori  di  tutte  le  città  di  quel 
gna  al  tìgli  fogno,} inondò  alla  lo>  prefenga  la  Corona  d'effo  a Filippo  fuc  figliuolo, giouenet- 
“ ‘u  c to  di  fediti  anni, e li  fece  giurare  feddtà,&  obed  tenga  da  tutti, & indi  dato  ordì - 
i.ippo  ^ ^ quanto  facenti  bi/dgno  in  qut  Ut  partirflpettaua  il  tempo  di  paffete  a ('erica, e 

di  qui  in  cileni  ugna  <:  He  disegnate  imprefe . Et  ntU'ifuffo  tempo  Solimano  fa- 
Solimano  cendo  apparecchio  di  graffa  armata,  e d'vn  putentiffimo  efferato,  jpauentaua  i po- 
arect  hidì  P0^  Cirri  fi  ani,  che  vedendo  tifi  lor  maggior  Prenci  fri  fi  flr  ugge  nano  tra  loro,re- 
^uu  ra.  menano  perle  difcorJie  loro  di  cader  tutti  in  fnuitu  de  i T urchi  ; di  che  parata 
quafi  che  foffevn  tetto  annuncio  la  gran  quantità  delle  cauaUette  rtfìc,  che  di  Lc- 
Caualc:rt  uantepajiarono quello  anno  in  Italia  in  tante grofie [quadre , (i  còf untate c'beb- 
iii  Jiaùa.  bcro  j„  puthi  giorni  tutte  le  biade, f pogliarono  t£  i prati,  & gli  arbori  di  qiiato  in 
Terremo-  cfft  era  di  verde  ; (S  igran  terremoti,  che  Jcoterono  parte  deUaTofcana , con  gran 
to  in  To-  danno  diluì  Seat  paria,  c a altri  faci  fuochi , gena  aitano  mede  [imamente  gran  ti- 
foni. mere  di  futuri  mali  nel  petto  degli  Intorniai . Hor  venutache  fu  la  Primauera 

del  Ad  D X LI  1 !•  /'  lmperator  imbarcate  le  fue  genti  di  Spagna  fu  l'armata  del 
1 543  paia , & la  caia,  liai  ia  fu  molte  graffe  nani,fe  ne  pafsòcon  i fse  a Uenoa,  & quitti 
fu  vifttatoda  tutti  i Prenci  pi  d’/talia,&  il  Papa  iileflo , che  deftderaua  d'abboc- 
L'Imper.a  caffi  f io,  per  far  opera  di  divertire  le  mine , che  foprafìauano  alla  Cbriftianità , 
Genoa,  vfeito  di  Roma  s'inuiò  per  ii.còtrarlo  in  Lòbardia,  e con  f attica  ottóne  da  lui  di  laf 
farfi  parlare,con:e  quello  che  non  volata  [enti, e trattato  alcuno  di  pace,  fé  prima 
non  fi  vendicava  di  quelli, da  i quali  era  Piato  ingiuriato ;trouatif  ì per  tanto  infìe- 
me  in  Effetto  luocn  peflo  vicino  a Cremona , era  Piacenza , difeorfe  il  Papa  con 
11  Rapava  l'imperatore, egli  feoperfe  i danni  grandi, che  erano  per  patirei  popoli  Chrijliani 
c-rrtì^^n  °*nt  v°lta  che  non  fi  pacificafie  col  Redi  Francia,e  che  poi  che  il  Ducato  di  Adi- 
Tlroper.0  a ^al°  era  ^ prn:c‘pal  cagione  di  quella  lor  grane  inimi  citiamo  ricercò  per  nome  di 
Buflctto.  tutta  Italia, che  Jt  contentaffe  di  dar  ciuci  Ducato  a va’  Italiana, con  che  fi  farebbe 
il  Re  di  Francia  acquietato,  cffercdoli  gran  quantità  di  danari  da  guerreggiare  co 
i ftcoi  ribelli  tf  Alemagna, ogni  volta  che  ne  volcfie  inueiìire  il  DucaOttauio  fico 
ne  poteri  quale  egli  haucuagià  data  Ad  adama  Ad  argarita  fua  figlia  per  moglie , 
1 lanata  /’ Imperatore grandinio  bifogno  di  danari, per  le  molte  fpefe,che  lì con- 

ueniua 


Digitizett  by  Goog 


l'arte  Quinta.  Lib.  III.  ‘ 

veniva  fare nelPapparechiarfi  alle  tante  imprefe  da  lui  disegnate  ; t urtatila  non  If  41 
fi  volendo  disiane  dal  fuo  antico  proponimelo  di  non  fi  priuar  maidi  Milano, nò 
volfe  a modo  alcuno  contentare  ilPapadi  quanto  per  benefìcio  di  tuttala  Ch,i- 
fiianità  richiedcua;ma  hauuti  danari  dal  Duca  Cofmo  di  Fiorenza, da  ferii  ir j 1 in  jrortezse 
queflofuobifogno li rettituì le  fortezze diTofcanaihe fin'all'hora  fi  erano  fem  di  Fioréza 
pre  tenute  coi  fuoi  prefidù;&  indi  dopòl’efser  Dato  cinque  giorni  col  Papa,  e taf  rilalTateda 
fatoft  chiaramente,c  pudicamente  intendere  di  non  far  mai  pace  con  Francia, fin 
che  non  vendicauai  fuoi  popoli  delle  ingiurie  che  gli  haueuano  fatte  iF  rance  fi, 
nel  tempo  ch’egli  sbattuto  dalla  difgratia  occorfali  maitre  còbat  tetta  con  gli  in-  Limper.  fi 
fideli  in  africa, non  gli  haueua  potuto  difenderete  n'vfcì  di  Bufetto , & Ugni  le  patte  dal 
genti  inaiate  da  lui  alla  volta  d' Alemagna . Nel  tempo  che'l  Papa , £?  l'inipe-  *j£* 
ratore,eranofu  qucfli  lor  viaggijiattendo  il  Poiino,  A mbaj datore  del  Re  di  Fra  n“  a |cu'^ 
eia  ottenutala  Solimano  vn  a,  mata  di  cento, e dieci  galee  ,c  di  quaranta  fatte , di  pace. 
guidate  da  Barbarcfia  Re  d’Algieri,  che  con  animo  arrabbiato  defiderauadi  ven  Armar» 

dicarfi  contra  P Imperat.de  i danni  da  lui  fattili  a Tunigifia  conduceua  alla  voi - rc|'^c^_ 

ta  della  Pr ottenga  perfcruitiodcl  fuo  Re;  & Barbarofia  entrato  nel  mar  di  Sici-  AfnCal* 
lia,prefc  a prima  giunta  Reggio  città  della  Calabria,  rfiendofene fuggito  tutto  il  bria. 
fuo  popolo  fu  le  cime  dei  moni  i;&  hauuta  la  rocca  a patti, vi  fece  fihi atti  gli  Spa 
gnuoli,che  la  guai  dau  ano, co  quei  cittadini, che  vi  fi  erano  ritirati, e data  la  rocca, 
eia  cittàajaccoai Juoi foldatijafeccancoabbrucciarefindijcorrédo  conprofpe - 
ro  vento  quelle  riuierc,giufe  a Ofiia,la  nuotta  della  cui  venuta  pofe  tato  f oauen-  Armata 

to  in  Roma, che'l  popolo  abbandonando  le  lor  cafe,e  le  monache  i lor  monasteri;, e tur  chefca 
le  donne  co’  lor  bambini  in  braccio, flrafcinandofi  dietro  gli  alquanti  più  gradetti,  1 ^u* 
fe  nefuggiuano  confufamcntcfuor  di  Roma , tirando  a tutto  lor  potere  alla  volta 
de  i monti  della  Sabina, ne  battana  a fermarli  l’autorità  del  Cara.di  C arpi, lofio- 
toui  dal  Papa  al  gouemo,nc  de  i fuoi  miniflri  ,percioche  e fio  J corredo  quella  notte 
(chedi  notte  fu  quefio  rumore)per  Roma,faceua  diree  dicena, che  non  temefiero 
di  cofa  alcuna;  perche  il  Poiino , al  cui  cenno  fi  gouernauano  i T urehi,gli  haueua 
fcritto, che  battendo  egli  menata  quella  armata  folo  contra  gl’imperiali , non  era 
per  comportare, che  foffero punto  offe fi  iluochi  di  Santa  ( hiefa;comc  ver amente 
fu  fatto  , perche  i Turchi , dopò  Phauere  amoreuolmente  contrato  con  quei  dello  ^rmJ{a 
fiato  del  Papa, e comprato  a danari  contati  i ri  frenamenti  per  l'armata , e lajfati  turchefca 
ricattare  degli  J, chiatti  da  lor  fatti  in  Calabria,  fengafaili  alcun  danno, fatto  ve  a Marfilia. 
la  Je  n'andarono  al  lorviaggio  in  Marfilia.  Solimano  anch'egli  partitoli  più  per  Solimano 
tempodel  f olito  da  Cvjiantinopoli , per  batter  più  tempo  da  far  delle  faccnde  in  Vinaria™ 
Angaria, condufi'e  ilfuogrofio  efiereito  a Buda, di  doue  mandò  Amuratb,  & Pia.  Valponio  ; 
mane  con  parte  d'efi'o  più  adentro  nel  paefe  nemico, i quali  prefero  Fai  ponto,  e So-  e Socio  pre 
ciò  luocbi  di  Pietro  Pernio; th'aqnetti  tempiera  tenuto  prigione  del  Re  Ferdinan  **  Jl  Tur; 
do, per  Jofpetto,  ch'egli  fi  fofie  voluto  far  Re  d'Pngaria;dom  il  T ureo  qnefle  terre  ch*  ' 
ad  Amuratb, & effe  andò  poi  co  tutto  lo  sforzo  delle  genti  da  terra, e dell'armata 
l opra  Strigonia;alla  cui  difefa  eran  Piati  pojli  dal  Re  Ferdinando  LiJcano,e  Sala 
manca  Spagutioli , con  vita  banda  di  Spagnuoli  ,ediT odefehi , c due  compagnie 
d'italiani,  di  quelli  d'uilefiandro  Pittili , che  uon  volfero  con  gli  altri  ritornate 
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T f /}  j in  Italia/»  fubìto  quefla  città  accerchiata  dal  graffo  effercito  del  T urco,&  fatte 
Soli  m ano  le  trinciare, e piantate  l'ai  tegliane  fu  per  molti  giorni  battuta , e da  terra, e dalia 
cuti!  bacie  h e, e dopo  fatta  minare  in  multi  luochi  la  muraglia  co  i (òt inni  colpi  d'arte 

ci  igoma . gljariaìHfHr  dati  pertinaciffimi  affali:  da  iT archi, che  tempre furon  ributtati  da 
i Lbrifliaui;ma  radiando  ogni  giorno  più  i difenJori,IJfcanofi  mife  in  paura,  & . 
defiderando  più  dtf.luarlt  la  vita , & i molti  danari , ch'egli  haueua accumulati 
con  rapine  in  quel  goucrno, che  manteneva  città  al  Juo  Re, venne  a patti  col  itemi 
_ . . co, c gli  la  diede  ai  dieci  d'sìgoflojalua  la  vita,c  la  libertà  de  fuoi;  ma  nel  partir- 

ti dà  alTur  I1  battendo  egli  afeofo  il  (ito  molto  oro  nelle  felle, e cuffini  d'alcuni  belli  cannili, che 
co.  Je  ne  voleua  fcco  menare,/! cornate  li  tulfefi  caualli,e  con  effi anco  l'oro  ; c tolte  le 

più  belle  arme  anco  ai  faldati, li  biffò  andar  liberi  a Poffònia,oue  Lifcano  col  Sala- 
ntàca  come  traditori  furono  dal  Re  Fcrdinàdo  pofft  prigioni.  SolimanoprefaSt  i 
gonia  fece  ridar  in  MofcheA  la  Chic  fa  principale, e vi  fece  i fuoi  facrificij,  renden 
dogratiea  Dio, e al  Juofalfo  Profeta  Mahometto  di  tal  vittoria ;(£  battendo  tro- 
ttato in  effagran  quantità  di  faldati  feriti, (S  infermi,  li  fece  amoreuolmente go~ 
ucrnare,& poi  guai  iti, li  lafsò  andar  liberi  a Cornar , con  marauiglia  de'Criftia - ■ 
Tatra  fpia  ni, che  ciò  non  afpettauano-Fccc  poi  il  T ureo  in  vn  tratto  fortificar  Strigoi:ia,la~ 
nata  da  uorandoui  tutto  V efferato, & laffatoui  còueniente  preffdio,andò  a combatter  T dt 
T Ik'r  ta/i  battutala  a pattila  fece  tutta  f pianare,  e conduffe  l’ effettuo  Jotto  s liba  Re- 

le  combat  gale, città  molto  foitc,ebenprejidiata,e  cintalad'ogni intornocon  letantefuege 
tuta  da  ti, dopò  l'hauei fcaramucciato alcuni  giorni  col prejidio,ch'vfciua lor cètra, fi fpin 
Turchi,  fero  i Turchi  con  le  lor  trmàere  fin  Jotto  vn  baflionefatto  daChriffiani  per  dife 
fa  de  i Borghi, fattoi  iti  d.i  quella  eflate  molto  afeiutta , la  quale  haueua  quaff  pec- 
ca a fatto  la  palude  , in  mego  allaqualc  è polla  la  città , fu  queflo  baltior.t * 
e la  pia  trincierà  difefo  con  giade  animo  da  i Chrifliani  contra  i furibondi  affalti 
Aniraofìtà  deT urchi,cvi  occorfe  vn  calo  degno  da  Jcrìucrft,cbevna  donna  Vngara glande 
d vnadon  di  corpo, offendo  quiui  tra  gli  altri  difetijori,  tagliò  con  vna  falce  fenara  il  collo  a 
1,°aii  ducTunbi,chevifaliuanoJopra;ma  rinforzando  di  continuo  iT  ut  chi  i loro  af- 
falti,la  prejero  finalmente  con  la  morte  della  maggior  parte  de  i foldati,  e de  i lor 
principali  Capitani, veci  fi  coff  nel  affollo  cerne  nel  volerfi  ritirare  nella  città.per- 
ciocbcfgli  y llaani  temendo, che  inffeme  con  effi  non  entraffero  anco  i Turchi, li fer 
tannale  porte  fui  vi fo  , che  fu  cagione  della  lor  tanta  veci fione . Ne  contenti 
di  quello  gli  Albani,tl giorno  feguente  mandarono  a dar  la  città  a Solimano,  il - 
quale  laffati  andar  liberi  a eternagli  Italiani, & i T odefehi  auangati  alla  rotta » 
le  fi  dà^a*  facondo  che  con  effi  haueua  patitilo,  entrò  a i ventinoue  <P  Sgotto  nella  città,  (S 
Turco  • fattl  morire  alcuni  de' fuoi  principalicittadini, & altri  còfinati  in  diuerft  luochi , 

vi  pofe  vn  gagliardo  preftdio,  (f  contcntandoft  <F  hauer  con  la  prefa  di  quelle  due 
città  rintuzzato  l'ardire  del  Re  Ferdinando , eleffe  algouemo  di  tutta  l' Vngaria 
M aomette  Baffi  di  Belgrado,e  ritornò  aCoflantinopoli,&  il  Re  Fa  dittando  poi 
che  fe  ne  veniua  l' inuernoMcentiate  le  genti  mandateli  dal  Papa  , e l'alt  teda  lui 
fatte  nelfuo  flato,difmife  il  peti  fiere  ai  più  tentare  quello,  che  tante  volte  gli  era 
infelicemente  fuccefso,  & perouiareai  molti  danni,  che  dalle  genti  di  Maomet- 
te*on  le fpef se  correrteli  erano fatti  fece  tregua  con  effòs vedendo  mafsimame» 
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fesche  ni  poteva  [aerare  aiuto  alcuno  dall' Imperatore  [uo  fratello, Uguale  in  que-  r 54* 
sto  tempo  era  tutto  intono  a gareggiare  cantra  il  Ducadi  Cleues  ; perciocbe  II  Re  Fer-’ 
partito  eh  eg  1 f,  fu  d ta'ia , dopò  l cfjerfi  abboccato  col  Papa  ,[e  ne pafso  in  Ale-  dtnido  f* 
magna, e fatta  la  raffegna  delle  lue  genti  a Bona,  città  vicina  a Colònia, fi  ritrovò  1 co* 
battere  in  campo  quattordcci  mila  fanti  T odefehi  quattro  mila  Spagnuoli  guida-  U1C 
ti  da  A nat  o iandeo  e Ludouico  Feret,&  dodcci  mila  F iamenghi , che  gli  haue-  Sòma  del- 
uà menatili Prencipe  d'Orange  infieme  con  due  mila  buomini  d'arme  ; Qitattro  l’eflercito 
mila  caualli  parte  de  TodeJ chi, <& parte  Borgognoni, & fettecito  caualli  leggieri Im!>' 
tra  Italiani, & Alban  efi.£t  battendo  creato  fio  Luocotenente  Generale  Dò  Fer-  ™a  d" 
r*nJe (,°nJaga,s  ìnuiò  con  tutto  quefto  effercito  a combatter  Durafortiffima  cit-  cadi  Cle- 
to ae/  Duca  fuo  nemico , e battutala  tutto  vn  giorno  con  quaranta  canoni , fecero  U£*- 
_ t&ia,  che  gli  Italiani, gli  Spagnuoli,  [tuga  afpettar  altro fegno  andarono  Don  Jer" 
« darli  laJJalto,e  con  tutto  che  nel  pafjare  vna  fofia,&  vn'argìne,nefoffero  veci  fi  G°* 

me§„  fettecento,non  recarono  di  fpivgerfi  innanzi  finche  non  fi  impatroniro  neral  del- 
no  della  muraglia, & indi  della  città, la  qual  fu  faciheggiata,e  tutta  abbracciata,  i’Iwp. 
ejpi.viata,dopo  l'bauer  tagliati  a peggi, & i faldati, e tutti  i fuoi  cittadini, & fuc 
cefje  la  prefa  di  Dura  a ventifei  d' A goflo, nel  proprio  tempo  che  i T urchi  combat 
teuano  Alba  Regale  in  Frigoria  ; fi  perde  talmente  tP animo  il  Duca  Guglielmo  , 

PerJa  perdita  di  quefta  c ufi  importante  citta;  che  dubitando  J e Bau  a pertinace  di 
perderla  non  folo  laGheldria,  ma  ancoil  Ducato  diClcues  ,fi  diede  liberamente  n 
all  Impelatone,  dal  quale  fattali  rifiutare  l'amici  tia  de  Frante  fi,  & il  parentado  fa&abbm 
fatto  con  effi, li  diede  per  moglie  vna  figliuola  del  Re  Ferdinando , Cf  lafciollila  fciatadal- 
Gbetdria  con  titolo  dì  fuo  Governatore-  Perdonò  etiandiol' Imperatore  a M artin  l'Imper. 
Ro/Senio,ch'in  feruitio  del  Duca  Guglielmo  haueua  meffoin  campagna  vnbeUif-  Due*  «*■ 

fimocfserc:to,elotolfecon  tutte  le  fue  genti  al  fuo  fòldo , (5  hauendo  cofi  felice-  tohofaia 
mente  I pedi  t a qucjlatmprefa,ani fondo  il  Re  d'Inghilterra  del  fuo  diffegno,ft  mof  tìadall’iai 
JePeref*tfara  dan,>i  di  Francia , ma  prima  volfe  tentare  di  ricuperar  Landre  fi , per- 
rt  • PftmauCTa  dì  quello  i He/io  anno  era  flato  occupato  dal  Ducad’Orliens , e 
Jubito  fatto  ben  fortificai  e dal  Re  Francefco,e  firn  ito, per  effer  luoco  di  F ratiera,  j^jnccfi.* 
e molto  a proposto  per  afìal farci  luochì  de  nemici,  condotto  fi  pertanto  cò  efierci 
to  cofi  potente  [otto  Landre  fi, trovò  che  vi  erano  già  arriuoti  gli  aiuti,  mandatili  ■ 

dal  Re  d'Inghilterra,  & che  vi  eractiandio  Arefcotto  Capitano  de  i F iamenghi  £anJre^ 
della  Regina Afaria,  con  otto  compagnie  di  Todefchi,  di  cinquecento  huomìnil’v 
na  <0  1 tre  mila  Spagnuoli, ch'egli  banetta  fatti  pafiarc  per  l'Oceano  di  Spagna  in  per. 
Ftajidra;nell  auicìnarfi  a quefla  città  fòprefo  perdìfg  rati  a del  caualla  cheli  cad- 
defottoAalle  genti  di  Pietro  Stroggi,  Don  F rance f co  da  Effe,  Generale  della  c<t- 
ttauanalcgg  era  dell' Imperatore , mentre  egli  con  vna  bandadi  caualli  era  kor- 
Jp  troppo  innangi  a [coprì, -e  il  p a fé,  che  fu  poco  dopò  Infitto  andar  libero  dal  Re, 
ingrana  del  Cardìn  :l  fuo fratello.  Fece  Don  Ferrante(i/}endo  reftato  l'Impera- 
tore infermo  in  C mouo)piantar  decampi  intorno  alla  città, e da  tutti  tre  ineefia * 
temente  batte,  ' a ; ma  tale  era  la  difefa,cbefaceuail  Landa  cofani  dal  Re  perca-  pitan*5* 
pode!  prefi  dioiche  lì  leuaua  ognifperanga  di  poterla  prendere  ;angi  vfcSdo  fuo-  *efo  defili 
nfpejJo,e  di  giorno ,0  di  notte  i Fntnceft  del pre fidio  all' mprouìf a, trattavano  ma-  <c£ . 

lamenti 
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JJ43  lamento  quei  che  gli  afiediauano-  Il  Re  Francesco  fratanto  bauendo  mefio  inftt * 
vie  tutto  lo  sformo  della  Frane  fi,  e condotte  al  fuo  foldo  grafie  bande  dì  Sumeri 
I!  Re  Tri-  andò  ad  incontrare  l’t fierci  to  dell’ Imperatore  con  ferma  rijcluticne  divenir Jeco. 
con  cflerci  a3.‘orf!ata>0S-n‘  volta, che  non  hattefie  potuto  foccorrere  altramente  l direfi  ; e co 
io  a foccer  dottofi  allaviila  del  luoco,e  del  campo  nemico, trono  che  Dò  Ferrate  haucua  mi 
ite  Ladre-  ti  tutti  i tic  carnei  infiemc,&  Jlaua  apparecchiato  a far giornata;  raàdò  Ji  bito  il 
fi  • Re  la  caualiaria  leggiera  a fcaramucctareco  i nemici,  & efio  fratanto  p>tje  oc  ca- 

fone di  commodamente  metter  in  Landre  fi  vn  nuouo  ptefidio  d i gente  frtfca,ca 
Laodiefi  tendone  il  Landa,  (3  i J'uoi  fianchi, e confumati  dalle  molte  fatiche , & col  prefi - 
(occorro  dio  ni  fece  anco  entrare  molti  cariaggi  di  munitionc,e  vittoaglia,&  indi  fi  ritirò 
da  Fricefi.  col  Juo  capo  a Cabrai, cue  flette  due  giorni  fiche  quando  rijeppt  l'imf  cintare, fi 
ne  venne  in  campo  conduccndo  feco  il  RcJJenio  con  le  fuc  genti,  e quelle  oel  Duca 
Cipj  jmp.  M anritio;& andatofeve  cd  tutte  Pc fiere  no  a Cabrai, pre fintò  la  giornata  al  Re  , 
etrancetè  che  aneli egli  animojamete  pofe  ijuoi  in  battaglia, che  per  efierl bora  troppo  tar- 
iti punto  da  non  fieguì , ó"  Ut  notte  Jtgkente  bauendo  il  Re  ottenuto  quello , perche  egli  era 
to  d’a^  ^ venut°diiloggiò  con  tal  arte, che  non  conobbe  il  nemico  la  fua  partita,  finche  non. 
o arme,  y-  giorno  grande , C2~  rfsendoli  d’ordine  deli  I mperator  andate  dietro  alcune  ban- 
de di  caualti,e  di  fanti  jpediti , per  batterlo  alla  coda , -urtarono  in  vi:  a imbcjcata 
I.’Imp.  fi  fattali  dal  Dolfino, dalla  quale  nè  furono  vccifi  molti, & il  re  fio  pcfloin  fuga, (J 
lena  da  là  fc  ne  ritornò  il  Re  quietarmi,  te  con  le  genti  in  Francia  ,&  i Imperatore, ve- 

tiaVèflérd  nendoli  adtfio  P inverno  molto  freddoficentio  le  fuc  genti, e mandando  DonFcr - 
to . rame  al  Re  dirigo  in  Inghilterra;  fi  ne  tornò  cfloin  s ilemagna, dopò  l’hauer  fat- 

to fare  vnafortegga  in  Cambrai, parendo  che  quella  città  fefie  troppo  partiate  de 
Francefi.  L'efier  il  Re  Frauccfco  tutto  intento  a La  guerra  di  Fiandra,  ad  ap- 

pareccbiarft  ad  opporfl  aLe  finge  deli  Imperatole , trattenne  talmente  il  dare  or- 
dine in  che  cofafiruirft  de  L'armata  del  T tir  co, eh’ era  qua  fi  vicino  l'inuemo^ui- 
do  lafpinfeinftcmeccn  l'armata  F rance f e acombatter  Nrgga  di  Prouenga,  che 
di  ragione  era  deUa  Corona  di  Francia ; alla  quale  dopò  l’hauer  quefle  due  armate 
date  molte  battaglie, Pbcbbcro  finalmente  a patti ; ma  mentre  effi  combattono  lei 
fua  rocca  forte  pei  fitto  ,ebcn  difefa  da  vnvalorofopre fidio , hebbero  nuova  cb’il 
N«?a  efi-  Marcbefe  del  t'alio  veniuadi  Piemonte  con  giu  fio  efiercito  per  terra , & il  Do- 
bit  rurada  rìaccn  [a  fua  armata  ben  fornita  per  mare,  con  dìfiegno  di  venir  lvno,e  l'altro  co 
daTu/chf. 1 nemtc’  abattaglia,  la  onde  coji  i Turchi, come  i F rame  fi  difperati  d ipoter  pr&- 
N:zza  fac  derqucUa  rocca,ritirarono  le  lor  genti  fu  l’armata,  nella  qual  ritirata focheggia 
ehepgiata  ronoi  Turchi  la  città,  e li  di  crono  il fuoco,  c poi  fe  n’andarono  quefìe  due  armate 
daTurchi.  a juemart  nel  porto  di  T olone  vicino  a Marfilia,  non  bauendo  Barbar ofia  voluto 
afl'rcntarfi  col  Doriate  diflruggerli  l'arma  ta,com  e voleuano  i Fi  ace  fi, e come  ha 
ueria  facilmente  potuto, per  hauer  egli  majflmamevte  perdute  in  quei  litialqua- 
ti  dei fluoi  legni, sbattuti  in  tena  da  vnagran  fortuna  di  mate  pendendoli  la  cor- 
te fi  a cbegliwògià  il  Dona  aUa  Prcuefa  ■ Et  il  Marcbefe  dopòl'hauer  cò filati  i 
, Niggafcbijton  jj  contentando  il' batter  facciati  di  qui  i F rance  fi, ir  i T urcbi&tt 

dòcò  le  fiue genti  a combatter  Mondcut,(J  trouandoci gagliarda  rcfiflengap[ud- 
do  mcnfpcraua  di  prenderlo  per  forga , l'bebbe  con  vna  aflutia  d’ alcune  lettele 

fai  fi 
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falfc , che  paremmo  farine  dal  Butero  Luocotenente  del  Re  in  Piemonte , le  quali  154* 
efjortauano  il  Drofio  capo  del  pre  fidio  degli  Suiggeri , che  non  potendo  il  Re  /oc- 
correrlo,per  efjèr  impedito  nelle  guerre  di  Fiandra , rendefìe  la  città  a nemici  con 
faluar  quegli  huomini  ualtfofi  che  la  difendeuano  ; ilche  battendo  fatto  il  Drofto  , 
mentre  egli  tutto  fìcuro  fe  ne  parte  a bandiere  /piegate , fecondo  che  col  Marche - , 

fc  fi  era  conuenuto,fu  afialito  dalla  cauallaria  Spagnuola;uccift  e feriti  molti  de  i 
fuoi , (i  il  re  fio  fualiggiati,  con  grandi/ piacere  del  A larchefe,  chenoncipuote 
prouedere  a tempore  con  gran  Jdegno  de  gliSuiggeribhe  dolendo fi  della  rotta  fe-  Marche^ 
de,  minacciauano  di  preìio  rifentirfene . Dopò  la  refa  di Mondeui,prcfe  il  Mar- 
chefe  anco  Carmagnuola,e  Carignano , & indi  compartite  le  fue  genti  a fu  ernare  . . 
per  le  città  del  Piemonte, fe  ne  tornò  ej]'o  a Milano.  Et  Barbarqjja  partito  che  fi  ^in,ere<“ 
fu  da  Nigga,  madà  Salecco  uno  de' fuoi  Capitani  con  una  banda  di  galee  adepre-  fPtt£ 
dare  le  riniere  di  Spagna  thè  fattoui  grofja  preda  fc  ne  pafsò  con  efjà  in  si  Ig  ieri  ; predar  di 
& egli  atteje  tutto  quel  verno  a rifarcire  lafua  armata , efiendo  amoreuolmente  Barbaro  É- 
fouucnuto  di  quanto  li  bifognana  da  Francefi . Nel  principio  di  qucfto  anno , nc(  g 

tempo  apunto  che  l'Impcrat.era  ancora  in  Genoa , Mulcafjcm  Rc  diTuuigi,  per  Rc  di  |u 
fugtre  vngran  dano,cbc  li  minacciauano  gli  sJflrologi,cbcgli  era  perauenirc  in  nigi  pafli 
affrica  , bauendo  laffato  slmidafuo  figliuolo  al gouerno  del  Regno , eraùafiatofr  leali» 
in  Sicilia^  di  Sicilia  a Napoluper  andare  aGenoa  a trottar  l' Imper.e  conferir  fe-  , _ - 

coniami  fuoi  importanti  difegnì;  mal'lmper.c'baucuagrandcimprefcttcrlema  Amidi  fi. 
ni, li  fece  incèderebbe  non  pafiafi'e  piu  inangi,maafpetta(Je  in  Napoli,  fin  ch'cglj  gliuolo  di 
gli  batterebbe  dato  altro  ordine, cuc  efiendo  egli  fiato  tutta  qucll’efiate,  intorno  a{  Mnleafié 
find’effa  hebbt  nuoua  ch’il  figliuolo fegPera  ribellato,  & haucdouccifi  tutti  i fuoi  to8lie^ 

amici, fi  era  impatronito  del  Regno, & baueua  dishoncfìam.nte  sfot  gato  il  ferrar  e®no‘ 
gl  io  delle  fue  donne . Non  fi  perdette  il  Re  d'animo  per  questa  nuoua , ma  con  li- 
cenza del  licere  di  Napoli, fece  raccorre  fatto  l'infegne  da  mille  & ottocento  bra 
ut  foldati, tutti  banditi a iquali  il  viceré  promife  il  rtpatriare,fe  andati  ano  a fcr- 
uire  in  quefia guerra , e pafsò  con effi  aliiGoletta , ouedaTouarre  capodi  quel  i4 
prefidio,  fu  e] sortato  a non  andar  più  innangi,fe  non  intendeua  bene  prima  i dife-  Tunigi-  ' * 
gni,  eie forge  del  figliuolo,  e fc  non  fi  uniua  con  la  molta  cauallaria  degli  sira-  1 
bibbe  afro  nome  fi  raccoglieua  ; ma  il  Re  che  f pcraua  con  la  fua  prelenga  di  ac- 
quietar tutti  i rumori, non  lo  volfe  tf colture, ma  fi  fpinfe  con  gl’ Italiani, c co  quei 
pochi  sllarbibhe  fi  trouauan  feco,fino  alla  porta  di  T unigi  frotte  nò  più  prefio  gio 
fe, che  gli  ufc't  adofso  una  grati  moltitudine  d'armati;  co  i quali  mentre  ualoroja- 
meute  combatte, e ne  feri/ce  alcuni, fu  in  nnfubito  circondato  dagli  frlarbi  del  fi-  m 

gliuolo, che  vfeendo  degli  Olìuetiingrofso  numero, li  furono  co  tal  impeto  fopra, 
che  ancorché  non  manca] sero  i Napolitani  al  debito  loro,  nonpttotero  reggere 
al  gran  frpcrchio,  dal  quale  erano  fuor  ai  modofoprafatti , (S  ef scudo  il  Re  Hata 
ferito  nel  volto, e perciò jtoflofì  primoin fuga  coi  fuoi, furono  aneli effi  rotti,  csba-  MuleaGé 
' ragliati  con  tanta  vccifione,cbe  di  tanto  numero  folo  cinquecento  fi  faluarono  con  prefo  e fat 
la  fuga  nella  Goletta  ; & Muleafscm  vi  restò  prigione,  e fu  d'ordine  del  figlino-  10  Jcce<i* 
lo  fruito  fatto  accecare  cou.vn /carpello  affocato ,(S  ferrare  in  prigionebt  il  fimile  r*  ' 

fece fare  a due fuoi  fratelli,  eh’ erano  fiati  prefi  col  padre,  gloriando  fi  di  vfar  gran  8 W**0  j 
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fàfrefyàtdiirtuàincrhunaflhi  peggio  f*  tkgrdn  crudeltà  fatteS 
fotnpfo  da  hr,incnttt  geghHn'a . Raffermò  pai  Amida  Ratirieitiatcn  T ovOrre  con 
tiftrffc  cdditiotii  c’hincaTfmp.cof  padri  , eìi  diede  vnfrto  fig  fittole  per  oftaygio  ; 
mafarendo  poi  a T ottime  hau'ert  errata , e che  inviò  refi.rjftoffeja  fa  maefità  del- 
Riuolu  tio  f Impili  rimandò  il  figliuolo, e fcccintcndera  quello  Abii  btetedi  fratello  SìMu 
"nodi  Tti  cdn  kofottcfiemfialuato  dalla  crudeltà*  Afwfcfffcmndpaefe 

ijjp*  ' Àlafln,  ches'egli  ucniua aticuperarp  quel  Regno,  farebbe  da  ttrieon  tutte 

te  fne  forge  fittjbrito,&  attuato. Accettò  Abit-lmelcch  quefi.t  offerta , t fette  ven- 
'nejubitoaUa Goletta  con  mabandad’ Alarti , e quindi  [erga eh' hi T urtigi fifa- 
prffe  nitrite  detta  fita  vdnntaffe  n 'andò  con  tal  prcìlcgga  nella  Cfttd#he  trottando- 
' leporte  aperte, vi  entrò  fetida  cMtmflo,(Ì  il  fintile  foce  enee  netta  rocca, fiima» - 
AbJelmo-  fo , fuoi  guardiani , cbcegli  fqfit  Amida,  che  tómafle  da  Bifirta » oue  era  andato 
c 1 pòthi  giorni  prima  ; equini  facendo  tagliare  a poggi quelli,  che  qn  andato  cotrob- 
^ * bero,li  voljero  frr'rcfrfteiiga,  rcjtu /ignare  delia  rocca#  delia  città  > •&  india  poco 

anco  di  tatto  il  Regno, effendofene  ùntila  fuggito  atte  Zerbi,  (S  Abdelmelnh  ha 
uendoconfcrmata  Ramici  tra  co  i Chrifliani  con  le  prifline  còdieionijregnòfotb  vn 
Miomet-  mefbjO  poco  più,lf  venendo  a morte  tuffò  un  figliuolo  chiamato  Maometto  di  do 
'io  ne  di  deci  anni, che  fù  da  i T utugini  pofìo  nel  trotto  tklpadre  col  braccio  di  T ottarre , e 
I tttugL  datali  urta  figliuola  di  Alutvaffrm  per  mogtie#hefocexauarc  il [metro  di  prigio 

ne#li  conctffe,tbe  fe  ne  fiefit  in  un  fopìo  tritino  atta  città, di  dotte  fkpoi  roteo  cote: 
dotto  allaGdetta#  di  qui  in  Sicilia, oue  fu  finche  vi  fi  e d'ordinedvWlmp.  fpefato- 
del  publico.Nó  durò  troppo  ctiadio  il  Regno  di  Maomette,percioche  offendo  egi  ì 
fanciullo,  tre  fttoiT utori,che[thaueano  prefo  il  gommo  del  Regno, irritarono  tal— 
mite  con  le  troppe  gì  a«eggc,&malgouerm  il  popolo  diT  uni  fi, eh’ efioii  là  a p» 
chi  anni prefe  l'armi, richiamò  timida  nel  Regno,  & fu  trattato  dai  Tunifini  cS, 
riti  [cere  regga  quello  negotio,che  prima  che  iì  Re  Ad. in  mette,  (f  ì fuoi  ubane ffc- 
’ ro  notitiaff  trono  Amila  ben  accompagnato  da  i T iirchinètt*città,tmdeappena 
Haouiec-.yj  puote  [alitare  A /aomette  con  la  fuga  nel  paefe  degli  Morbi  parenti  di  impio- 
to d f Tu  ni  dre;egli  altri  fuoi  fautori  ,cf?  cado  venuti  vini  in  poter  d' Amida  fihr  da  Itti  ih  grò  f 
gì.  fonumtro fatti  con  offri  torirtenti  morir  e, Era  entrata  Ranno  MDXLlllì.  della 

i 544  nofira  fallite  > quando  l’imperatore  Bando  nel  fito  diffegm  di  entrare  con  granite 
Amiduor  sforgo  di  gatte  in  Francia , evenire  col  Re  Fntncefco  al  fono  d'arme,  batteva  cot 
j>a  nei  Re  meggodiDon  t crranteconcertato  cotRe  ttlnghìltem  » che  pepando  and/egtù 
£"°  1 tt  con  tutto  il fuo  potere  ìnFrantia,  foggiogatatbe  Rhauefforo , feladiuidcffcrotr*. 
toro;  co  fa  che  molto  f piaceva  al  Papa,  che  s’irimdueefierogli  heretiti  in  quel  Re— 
filo, e fi  doleva  che  Clmperfi  fi òffe  collegato  con  quel  Re, col  quale  batteva  giurati» 
dì  non  far  mai  pace, s' egli  non  fi  riconciìùrua  primarconfanta  Chitfa;indato  cria- 
Mio  l' Impecettar  quella  inverna  alla  Dieta  di  Spira  , quando  vidde  dinon  potenti 
operar  cofa  alcuna  in  materia  della  Religione, per  la  dura  oBìnationedi  quei  Prtik 
l*ou»<ftmi  tipi , effónda  anco  in  quei  giorni  diventatoher  etico  RAniuefcovo  di  Cakuriacont 
fette  dai*  mo[tf  df-ifoo  clero#  ch’il  Concìlio  non  fi  poteva  legitimamente  celebrare, per  efiler 
dalle  guerre  ferrati  i pafifi  a iPrelxti,  chccidoucuano  andare,  pofpofhtqueBam- 
d*  Fricu.  ra#utefe  afarprouifiotteper  la gtcrra  da  lui  diffcgriata,préiibench  con  feuerfffi- 

mi 
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mi  editti  che  nefiuno  ritmano  toccaffe  danari  dal  Re  di  Francia , Catund fidali'  X744 
jrflcmagnagran  quantità  di  denari,  (3  facendo  ogni  sformo  con  gli  SuizZfrì,cht[  T 

nè  ambo  tfiì anda fiero  al Jeruitio  de  Francefi-In  che  mentre  egli  era  occupato,  il 
Re  F rat  eleo  f ninfe  tu  Italia  conbuon  esercito  Monfig.d’r3nghumo,che  a prima  ' 

giunta  tolfe  in  P temete  alcune  terre  a gli  Imperiali  >£3  indi  andò  all'ajjedio  di  Ca  Moti  dèi 
rgnano*b'era  fiato  bè  fortificato  dai  Matchcfe  del  Fafio,e pofioui  Pietro  Stipìc  F»i  «G  i* 
ciano  con  vn  valore  fo  pre fidio  di  T odefibUp  di  Spagnuoli  alla  difefatdurò  quefi o ^,ea'0B“ 
afiedio  affai, per  efierquefio  vn  baff  o di  grande  importanza  per  chi  n'era  patrone: 
li  l'imp ■ per  non  mancare  a i finii  nè  ancho  in  quelle  parti,  vi  fece  puf  lare  Cbri - 
fioforo * Brenno fratelli  che  difeendeuano  dagli  antichi  Signori  di  Verona,  cotua 
due  legioni  di  T odefchi*he  giunti  a Aiilano,pofcro  tal  cofidcnza.  nel  Marcbcfe 
del  Faflorfual  non  ardirla  prima  d'opporfi  al  grande  sforzo  de  i nemici, che  fi  ri- 
folfe  di  far  ogni  opra  di [occorrere  Carignanoumcorche  li  fojic  bi fognato  venire  co 
i nemici  a' fatto  <P arme  reniti  penato  quefli  T odefebi  con  gli  altri  eh' erano  per  il 
Piemonte,^  aggiuntili  fei  mila  fanti  Italiani  faldati  vecchi,  guidati  da  valorofi 
Capitani,  de  i quali  era  capo  il  Preucipe  di  Salerno,  ottenuta  anco  dal  DucaCof- 
mo  di  Fiorenza  la  fu  a cauallaria  fiotto  la  condotta  di  Ridolfo  Paglione, fece  appa 
secchio  di  molti  carri  di  vittoaglia,e  di  munitione,&  s' inaio  con  quejìegètialla  Fatfo 
volta  di  Carignano  ; ma  l' cinghiano  ch'era  dalle  fue  [pie  auifato  di  quanto  il  ne-  roe  a|j  aCe 
jnico  faccuajo  venne  ad  incontrare  alla  Cerefola,e  qui  ui  cfìcndogli  vni,e  gli  al-  te  foie, 
tri,  volonterofi  di  combattere,  vernerò  al  fatto  d'arme,  che  fu  molto  Janguiiwfo, 
combattendo  gli  vnì,egli  altri  con  grande  ottinatione;  ma  alia  fine  non  pùtido  la 
caualUìia  Imperiale Jaflennere  l empito  degli  huomini  d'arme  Francefili  mife 
in  fugati?  vrtò  con  tal  furia  nel  proprio  battaglione  de  fanti  Todefcht,cbe  lo  di 
f ordinò, (3  cntratiui  dietro  la  cattali  una  nemica,  (3  indi  vrtan  dolo  per  fiancagli 
SmìzZ&ì  dpi  campo  Francefejo  tagliarono  tutto  a pezji,C3  gli  Italiani, che  vid 
dtro  la  Ur  cauallaria  fuggire, (3  i Todefchi  in  rotta, fi  ritirarono  dalla  battaglia  Ce  refola. 
con  vtil  configlio  verfo  Afli,  non  c fendo  trauagliati  da  alcuno, pcrciochc  dettrut 
ti  che  furono  glàTodefchi, fi  voltarono  i F rance  fi,  i3  gli  Suiz^eri  vcif ■>  il  corno, 
out  &rano  gli  Spagnuoli, i quali  vedendo  il  gioco  perduto, fi  rendettero* furò  fat 
fi  pi.i^onì;  fucceffe  que  fio  fatto  d’arme  a i 1 4 d'aprile;  che  diede  gran  Jpcranlfa 
ed  ReFrancefco  dà  ricuperarfi  con  quefia  vittoria  lo  flato  di  MÌlano,che  dall'Im 
peratore già  era  flato  tolto,onde  mudò  fubito  Pietro  Strozzi  in  Italiafiìquale  fai  Sn^[“ 
to  vn  [officiente  efferata  alla  Mirandolafiliffegruiua  d'andare  ad  afialtarc  Mila  F,^Vn. 
ito,  con  ordine  chef  cinghiano  douefie  venire  ad  vnirfifeco  con  l' (fiere  ito  vitto-  M ui4el  t. 
riofo  ; e canvn  'improuifo  affilio  tentar  «ìimpatromrfeqe,  i3  era  per  ceno  quello 
Boto  ingran  pericolo  optando  nonfoffi  flato foccorjo  il  Marchefidel  Fatto  dal, 
duemila  valorofi  faldati  vecchi , mandatili  dal  Duca  Cofmo  dì  Fiorenza,  e da 
alcune  compagnie  di  faldati  fatti  da  i partiali  dell' Imperatore  fu  quel  tfi  Roma; 
fecondo  che  anco  glicfiettigaati  a Francia, vi  raccpglieutmo  gente  pergU  Frante  Due*  di 
[imperché  il  Papa  fluido  neutraleìafiaua  che  del Juo  flato  fi  cauafiero  follati, e da  Kontn* 
quatti*  da  quelU-Efiendofi  per  tanto  lo  Strozziauiiinato  a Milano,  nè  nafeep- 
irfoM*  vi  / ^0-  l^fe>  * 


I 3 2- 


Delle  Hiftorie  del  Mondo 


^■5^  polo  molto maltrattino  dille  grani  angario  impofleti  (tagli  SpagHkòli;nè  médrfì 
LoStrozzi  'mamente  mouendofi  Cinghiano  in  Picmonte,fi  trottò  a mal  partito, pcrclre  li  fu 
con Tefler  a^°P°  ^ Marchcfc  con  maggi  or  tforgo  che  non  era  il fuo,c  fe  non  fefie  flato  foccv  r 
cito  4 Mi-  f°  Con  altuni  bar  coni  per  paffare  il  Pò  dal  Duca  Pietro  si  luigi  di  Piacenza, vi  rc- 
*]ano.  mancua  con  tutti  i [noi. Diede  il  Duca  di  Piacenza  qtteflo  aiuto  allo  Strofi, per 
•i?tiu5a  eh' era  grandemente  [degnato  con  /’  Imperatore, per  nonglihauereflo  malvoluto 

uo^fee confermare  ‘I  titolo  del  Ducato  di  Piacenza, e di  Parma,  che  gli  era  flatodato  del 
Franeelì.  Papa  [no  padre. Si  mofjè  poi  lo  Strùggi  per  cordar  quelle  genti  in  Pia,  nò  te, ma  fe 
Strozzi  gnitato  dal  Marchcjevtncro  a giornata, nel  cui  principio  eflendo  lo  Stroggi  vitto 
rotto  dal  yiofo,per  difordiite  de’ [noi  fu  poi  rotto, e fatteli  qua  fi  tutte  le  file  genti  prigioni, 
Maidi.-ic.  ’j.jj  regucido  negli  italiani  quella  [erigila  crudeltà, che  nelle  battaglie  vJanoiSpa 
" fittoli,  cT odefchi;CS  lo  St  roggi  eflédoft  faiuato  con  la  fuga  a Piaceuga,  rifece  co 
J preflegga  l'cflcrcito,e  pajjdndbper  il  Genoefe giufe  in  vn  Jubito  in  Piemonte,  & 
AlUa  pic-prefc  cd  vi:  [libito  affatto  silbapid  tempo  ifìeflo  che  gli  Spaglinoli, & iTcdefcbi 
fa  dalSc  TOti'  pre[gfo  Enfiamo  vicino  a Vercelli, e vi  tagliarono  a peggi  non  falò  tutto  il  prefi- 
Crudelrà  dio, ma  anco  tutti  gli  huomini  della  terra, [acido  il  Voga  Spaglinolo  appicare  ttia 
de  spi-'  dio  i capi  del  prefidici, perche  fi  erano  valorofamite  di fefi;di  che  fi  [degnarono  grà 
•Kmiolt ,,  è (fornente  gli  Italiani, eh' a ano  col  Marchc[e,bia[mando  apertamente  quefla  lorfi 
«jle‘  crujtic  iiikuraanita . Era  fratanto  ilStipicciano  venuto  cofi  alliflremo  di  tutte 
grifata  u!  k cofc  da  mangiare  hi  Carignano,chefù  sforgatoa  rende,  fi  al  rrmico,ton  condì 
Canina'  tiane  d'andar  egli  in  Francia  a rimetterft  nella  clemenga  del  Rc,&  iTodefcbi  di 
no  ici'o  l'quet  prefi  dio  [[fifa  [otto  giuramento  obligati  a tornar  tutti  in  le  magna, & gli 
franteli,  spagnucli  giuraffero  <F  vfcir  del  Piemonte, e per  quattro  me  fi  non  poti  fiero  feruir 
Tlmper.  sìndò  lo  Stipìctiano  in  Francia  , nè  volendo  accettare  il  foldo  offertoli 
ii- . • t da!  Re, fu  da  lui  prefentato  d’ alcuni  doni, e lafìato  liberamele  andare  ouc  egli  voi 

a'Brefeciie  fi;ìT odefehi  affienarono anch’efji il giuramento ;ma  gli  Spagnuoli cauiUandn  ci 
Vi^nuol!  focune  l°r  ragionile  t’andarono  giù  per  il  Pò, e con  piacere  del  Marcirete  driVa- 
P h 00,1  prefiro  Preferite  terra  del  Duca  di  Ferrara, per  vcudicarfi  del  Cardinal  Hip 
' polito  fratèllo  del  Duca , che  batteva  datofauoiea  Pietro  Stroggi  ■ NeU'iilefjo 
jcmpo,che pa  fjauano  cofi  le  cofc  in  / taha,  il  Re  P ranccfco  ancorché  fefle  grand d- 
II  Re  Fran  • mer,te  tanagliato  dalf Imperatore, dal  Re  d’Inghilterra, non  volfe  ac  co  r,  fi  nti  rtj 
«alerti  lice'- . che  Farban.ffajccondo  ch'egli  f egli  era  offerto,  andafle  con  la  fuaarmata  a dan- 
aio Vinài  ni  della  Spagna,  dicendonon  eflcr  honefio  ch'i  popoli  innocenti  pagaffero  le  pe- 
ni turche-  nc  del  mal' minio  dclilmpcrcontra  di  Ini  ; augi  parendoli  pur  alieno  del  Jno  co- 
gnome  di  Chriftianiffìmo,  il  tener  quclfarmara  d'infidtli  ne  ifuoi  porti, e fentirfi 
di  loro  nelle  guerre  cantra  Chrifliani , facendo  honorati  prefenti  a tìarbaroflct-i, 
B»  rba  rof-  '&  a rutti  i Capitani  di  quell' armata, la  liceutiò  che  fe  tomaffea  Confi  ariti  tiopofì; 
U U che  di  pa faggio  fece  gran  danni  fu  P ifola  d'Elba,  e fui  Senefe,  baucndouiprtfi  * 

ìe  Vìùierc  focheggiati  T elamone,  & altri  luoghi, tra  quali  fù  Porto  Ertole , chefù  andrei 
r da  T archi  [pianato, et  il  fimile  auem  t<a  ad  Orbe  trito, fi  r.on  fofle  flato  con  prefleg 

ga foccorfo  dalla cauallaria  , e f antaria mandataui dai  Duca Cofmo  in  feruitio 
de  Sene  fi, [otto  la  condotta  di  Stefano  Colonna,  e di  Chiapin  Vitelli;  per  tema  de 
i quali, lutandoci  Barba»  fia  tta  OrtcbcRotfndàa  facdreggkiTe  il  Cigli», e quindi 
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l'] fola  cPlfchìa  nel  Regno  di  Napoli, per  vendicarli  di  quàtoglì  tra  flato  fatto  dal  1 J44 
JUarchefc  del  fatto  a Nigga,di  dotte  effendo  poi  andato  per  prèder  Pogguolo,  fu 
il  luoco  difefo  dalle  genti  mandate ui  da  Don  Pietro  facerèdt  Napoli  in  tempo , 
che  la  città  era  per  cadere  in  poter  de'  barbari  ; di  doue  paffuta  quefla  armata  in 
Calabria, vi fece  di  gran  danni, prefle  anco  li  pari,  (fi  battendo  di  tutti  quelli  luo- 
cbi  menato  via  tanta  moltitudine  di  f chiatti, d’ ogni feffo,&  età, che  n'erauo  piene 
tutte  le  catene  dei  f noi  vafìe  Ili, rìconduffe  l'armata  a Conttantinopoli.V  Impera- 
tor  Carlo  F.hauendo  intanto  mefjo  in  campagna  vn'effercito  di  trentajei  mila  fan  L’fmpera 
tìTodefcki,F iamer.ghi,  e Spa*  nuoti,  e fette  mila  caualli  tra  Borgognoni , e Spa-  tore  lì  ma 
gnuoli , e dato  ordine  ch'il  Re  d' Inghilterra  ajfaltaffe  dalla  fua  banda  la  Francia , “ e c?  8r0  ^ 
pafiò fiotto  Lucimborgo,ouenontrouandoquajicontrafloalcuno,pcr  nonvieffere  ^ 
in  guardia  huomo  di  valore, dopò  Phauerui  Don  Ferrante  Luccctenente  dell’hn-  Franctfi. 
peratore  tenuto  l'ajjedio  quia  deci  giorni  fruga  batterlo  nè  darli  affatto  l’hcbbe  da 
Frante  fi, che  nò  haueuano  più  uittuaglia;efegwtado  l'andare  innangi,btbbc  Co-  p'f*  PJe* 
merflcLigni  città  di  molta  importanga,nè  le  puote  il  Re  Fracefico  foce  onere, per  pC11tor|m 
cieche  preuenuto  dalla  prrSteggi  dell" Imperatore  non  haueua  ancora  potto  in  or  1 
dine  ilfuo  efferato  sprefo  Ligni  andò  P cflercito  a combatter  Sii  Defi  restie  era  vn 
valorofoprefidio,&  il  fonda  n'era  capo, quello  che  Panno  innangi  haueua  difefo 
fon  dreft, fece  Don  Ferrante  batter  queflo  luoco  inccflantementc  con  le  motte  ar-  pfrCo^s 
tcgliarie,che  feco  haueua*t  battendo  gettata  per  terra  meglio  di  trecento  pajja  di  data  a Spa 
m maglia  andarono  le  fantarie  Spaglinole  a darli  animofamente  P afìatto:  ma  paf  gnuoli  fot 
fata  c'hebbero  la fojja,  mentre  fi  aggrappano  fu  perle  ruine  del  muro  abbattute , ,0  S'Dc^ 
furf aiutate  da  co  fi  bortibii  procella  di  cantinate#  di  archibugi.!  te, (fi  di  trombe, e re' 
pigliate  di  fuoco  artificiato  , che  in  vn' àttimo  fi  vidde  quella  fifa  piena  di  corpi 
morti, e volendo  iTodefchi  foccorrerli,  furono  anch'efjì  da  fimil  violenta  infierite 
con  gli  Spagnuoli  ributtati  gettando  in  quelle  fofie  meglio  di  cinquecento  faldati, 
dT  tra  cjfi  motti  Capitani, e Signori  diconto, partevceifi,c  Stracciati  dall'arteglia 
ricadagli  archibugi, e parte  abbrucciati  da  i fuochi  artificiati,  oltra  i molti  che 
fc  nc  partirono  feriti . Atte  fero  dopò  quefla  fatt  ione  gli  Imperiali  a far  mine, ba- 
stioni, & altri  ingegni  per  vincer  la  fermegga  di  Francefi,  a quali  effendo  Stato 
vccifo  il  fonda  da  vn  colpo  di  artigliarla , come  anco  poco  prima  era  fiato  vccifò 
nel  capo  Imperiale  il  Prccipe  d’Orange , entrò  in  fuo  luoco  il  SanJerra  non  men  di 
lui  valarofo  & efperto  ; che  con  la  fua  induftria  e valore, fece  fempre  riufeìr  vani  Mófignor 
tutti  itentatiui  dell’ Imperatore, il  quale  hauendo  intefo*he  Adonfìgnor  di  Brifac  ^ 
madatodal  Rea  foccorrer  S.  Dcfirc,cragiuto  a Cifri  fio  fece  affaltare  dalla  fua  ca  rer  s 
«allatta*  da  alcune  compagnie  di  fanti, di  notte;e  come  quello  che  fu  cotto  all’im-  fire. 
prouifo,(fi  a dormì  re, fu  difordinato  e rotto, con  la  morte  dì  motti  de  i firn,  co  Pini  Rotta  da* 
feto  della  qual  vittoria  fi  prefeanco  fattt;fpauentò  quefla  rotta  del  foccorfogran  **fja  Jaa"j 
demente  gli  afiediati , ma  non  mancarono  éffi  per  queflo  di  ualorofamente  difen-  [^'pcr.  6 1 
derfi  sma  quel  che  non  puote  far  la  forga, fece  PaSlutia  de  gliSpagnuoli;ai  quali  Aftutia  di 
effendo  capitate  in  mano  alcune  lettere  del  Duca  di  Chi  fa,  e del  figlilo  di  quelle  Spagnuoli  , 
feruendofi, ferì fiero  dentro  al  San  ferra  per  nome  del  Re , che  non  potendo  egli  per 
alPhora /occorrerlo , vedefjc  difaluar  quel  pre fidio  dando  la  terra  a nemici  ,•  onde  - • 1 : 
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lf  J4  venuto  'fi  Saf erra  con  Don  Ferrante  a pattici  diede  la  città, conduccndo  fuor  a fai-  [ 
ui  con  le  lor  arme , e bagaglie,  & a bandiere  f piegate  tutti  i firn  faldati , ridendo  fi 
l'imperator  della  gran  Implicita  de'  Franctfi,  e dell' e fere  co  fi  facili  a lafjarfi  in- 
gannare; e quindi  fpingendofi  aUa  volta  di  Parigi,  bebbe  all'incontro  il  Re  Fran- 
cefco  che pofli  inftcme  i Suhgeri,e  i Guqfconi,  e la  nobiltà  della  Francia , veniua 
Efferati  Per  far  Con  e^°  ^ fatt0  d'arme>(Ilial  fconftgliauano  i Capitani  Imperiali  che  no  fi  , 
Imp.  e Fri  fateffc;p:r  e fiere  il  lor  efierdto  grandemente  [cornato, & indebolito  nelle  fattioni 
cdf  a uifla  pafiàtefr all'incontro  quello  del  Re  FranceJ co  frefeo,  e di  follati {celli  per  valo- 
■vr.odeli’al  )0jj  . Erano  quejli due  efierciti avida  l'vno  dell'altro  , & in  procinto  di  venir . 
,rV'  presìo  al  fatto  d' arme, quando  ìnterponendouifi  huomini  di  gran  conto  dell’ima, e 

face  tra  ^ II' alti  a parte,  fi  conclufc  tra  quefti  Prencipi  la  pace , con  quefla  condi  tiene,  che 
l’Jmp.  & il  /’  Imperator  defi'e  aCailo  Duca  d'Orlìens , onero  una  fua  figlinola , (S  in  dote  leu» 
Re  Frante  fiandra  tutta;ouerovna  figliuola  del  Re  Ferdinando  fuo  fratello  co  ciotte  del  Di* 
fto,  c fuc  c^di  Milano  ; e che  fi  refiituificro  l'vno  all' altro  quanto  fi  era  occupato  dopa 
con  moni  ^ trcgua  fetta  tra  loro  a Ni^ga  ; e fi  rimetteffe  il  Duca  di  Sauoia  in  pofìefio  di 
tutti  i luochi , cb'tfiì  fi  haueuano  tolti  in  Piemonte . Piacque  quella  pace  a tutti  » 
per  il  gran  dannose  r.c  patininogli  infelici  popoli  fuor  che  ad  H etnico  Primo- 
genito del  Re,ch’efiendo  d'animo  grande  e bellico  fofperaua  col  bello  efiereitoche 
egli  haaeua, rendere  alC  Imperatore  ferrato  aquel  tempo  trai  Juoì  luocl)i,congrU 
bifigno  di  danari, e di  molte  altre  cofeda  rotta  che  i Juoi  dieronogià  al  Re  fuo  pa- 
dre fitto  Pania . Conclufa  la  pace  tornò  l'Imperatore  con  le  fue  genti  in  Fiandra^ 
feo!  a et  il  Dolfinoandò  contrail  Re  Inglefe,  che fratanto  e fendo paffuto  in  terra ferma 
ii  mar  pre  dopo  lungo  combattere  haueua  prefa  la  Piccardia  Bologna  da  mare,  ne  uoleua  pet 
fi  da  gl’in  cc  con  F rancia, per  non  reflituhla,e  datoli  alla  coda  nel  partirfi  da  Bologna,  li  fe- 
glefi,  eie-  c e gran  danno  nella  retroguardd;&  indi  uoltatofi  /opra  Bologna,  prefe  con  vn  ga 
4aFricefi  Riardo  aff  atto  la  parte  inferiore  della  città  , e mentre  t rat  tana  di  combatterla 
parte  di  /opra, e fi  faceva  venire  per  ciò  un' armata  di  Francia  al  principio  dell’an 
no  figliente, fu  trattata  e fermata  pace  anco  tra  Francia r&  Inghilterra,refiituen  > 
do  quel  Re  Bologna,  con  e ferii  contadi  dal  Re  Francefilo  danari  per  le  Jpefe  da  lui 
fatte  in  qila  guerra,  che  tornato  che  fu  nel  fuo  Regno,  & intefe  le  difeordie  ch'era 
no  nel  Regno  di  Scotta  tra  i gouernatori  della  Regina  pupillari  mefie  l'armi  can- 
tra,e datali  vna  rotta, prefe, e deflrufie  F.demburgo  lor  città, fpingcndo  continua- 
no re  del  mente  in  Regno  de  ifioi  hcrefiarchi  a firminomi  la  fua  fai  fa  dottrina.  Era  in 

Dut/dor  tMt0  nudato  il  Duca  d’Orlicns  a bafeiar  le  mani  all'imperatore,^  indi  apoeoìn 
fermatofi  di  fibre  pc  ftilemialc, fra  pochi  giorni  morì, e con  la  filiamone  diede  da 
Co  ncilio  penfare  aUa  Chriflianita,  che  la  pace  già  conclufa  non  douefie  durare . Si  era  tra- 
richiama-  laflatoper  le  granguerre  traChrifliani  il  Concilio  di  T rento , la  onde  quando  il 
uo  a T iieiì  ^aPa  v‘^e  tfie’  fi  tronche  le  guerre , e fermata  la  pace  quafì  per  tutto  il  Pimen- 
to . te, tornò  di  nuovo  a intimarlo  per  f anno  fogliente  ueB'ifleJJa  città  di  T rento , ac- 

Fede  CJiri  cioche  cHinte  le  guerre, fi  cftingucfjcro  ctiandio  le  tante  berefic,che  traChrifiia- 
«iana  ere-  ni  andavano  ogn'bora  più  crcfcenda,poitandole,efcniinatidolegli  heretici  di’ Ale 
menrencl*  maSn'1  ’n  diuerfi parti  della  Chriilumità, fecondò  che  allincontru  la  Catbolicafe 
naia.  " de  e Religione  crcficuagràdemiLcucll' indieOricntali  pcr  opera  del  Re  Giovani 

di 
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41  VortugaUo,chc  con  V armate  che  ci  mandaua  per  c onqui fiat  le, c' mutanti  etìan-  tfqq 

dio  molti  burnii  Religiofi , chela  predkaflcro , (fi  intomoa  qucHi  tempi  fi  con- 
vertirono alla  fede  di  Cìnido  il  Regno  di  Cuba,e  quel  di  Sion,  & molte  altre  Pro-  . .. 
uincìc  e Pacfi;come  anco  fi  faccuanell’lndìeOccidentali  Aaquei  Religiofiabe  ci  Re  [f™ 
Andorrano  con  le  caraueUe  di  Spagna;& offendo  morto  queflo  anno  il  Re  Giouani  tugallo. 
di  Pori  ugello, il  Re  Sebaflìano  fuo  nepote,cì)c  li  fucceffe  nel  Regnoji  fucceffe  etto, 
dio  nella  pronta  volontà  di  far  profeguir  quefla  / anta  operaci  modo  thè  quanto  fi 
perdcua  in  Europa  della  fede  per  opera  degli  Herefiarchi , tanto  e più  r’ andana 

v ell'vnc,e  nell' altre  Indie  conquiUando.Quefio  anno  fu  etiandio  confermato  dal 

Sommo  Pontefice  l'oi  dine  della  Compagnia  del  Gicrù.inftituita  pochi  anni  inni  Ordine  de 
zfi  da  Ignatio  LoiolaSpagnuolo,e  ch'egli  haueua  del  AIDX LlLapprobato- L'an  ' Giefuid 
tiochejeguìdcl  M D X LE.  hauendo  il  Re  F rance feo  riha  unta  Bologna  dal  Re  'odalPai 
d'Inghilterra, e fatta pace  con  lui  (come  fi  difie)  trouandofì  il fino  Regno  quieto,*  pa. 
pacifico, diede  aiuto  a i M inifiri  del  Papa  in  Attìgnane  nell' estirpar  gli  heretici,  1 44  5 

checon  Ccccafioncdi  tante  guerre  eranoper  tutto  quel  contorno  crefciuti  di  modo 

thè  vi  hi fognò  odopcrar  Parme, e gli  efferati , & ne  furono  fatti  morir  quanti  fe 
ne  trouarono,e  d'ordine  del  Papa /pianato  fino  da  ifondameti  Gabrieres  vno  de  i 
principali  lor  recettacoli  ; e con  la  diligenza,  che  vi  fece  il  Revfate,  furono  anco  Heretici 
eflirpati  da  Montirolo,eda  tutti  gli  altri  luochi  di  Prouega,ouecominciauanoa  di  Prouen 
pigliar  motto  augnmento,& il  filmile  fece  anco  il  Re  Ferdinado  nella  Boemia- Et  ia»e  dlBo* 
Tlmp.che  defideraua  anch’egli  di  nettar  P Alemagna  dalle  molte  herefie,nelle~>  mu  eft‘r* 
quali  era  in  noi  ta, vedendo  che  molti  di  quei  Prècipi  non  voleuano  prefentarfincl  P 
Còcilio  da  loro  riccrcato,ancorche più  volte  chiamati, fi  rifolfe  ancora  d’adoperar 

vi  Parme, e cominciare  a dare  quel  cafligo  da  Filippo  Latgrauio  d’Affta,e  da  Gio  L'fmp-  »•- 

va  Federico  ,Duca  di  Saffonia*o  i quali  era  egli  per  molti  altri  rifipetti  J degnato , difàr 

(fi  principalmente  per  hauer  tolto  al  Duca  di  Branfuicb  il  fuo  fiato  a torto, nè  ha  gUerra  al 
ucrglilo  voluto  refiituire  Ancorché  effogli  l’hauefie  ordinato; fece  penato  ordine  Lentg.  & 
thè  fi  raccogliefiero  genti  daogni  pane  ,per  potere  al  primo  tempo  dell'anno  fe-  al  £?ucl<1' 
guente  metterfi  alla  dijjegnata  imprefa  ; la  qual  piacendo  grandemente  al  Papa  Sa0uuu' 
perii  rifpetto  della  Religione, fece  apparecchio  di  f oliati  Italiani  da  mandare.» 
all'Imperatore  in  Alcmagna;& filmile  fece  anco  il  Duca  di  T ofcana,e  ql  di  Fer- 
rara,olirà  quelli  che  fi  fecero  nello  fiato  di  Milano, e nel  Regno  di  Napoli;  (fi  ha  , 

vendo  l’Imp.  nel  principio  dell* anno  feguente  in  vna  Dieta  fatta  in  Rati  rb  otta  *54® 

fatto  cittare  il  Latgrauio, (fi  il  Duca  di  Safìonia,nì  battendo  effi  voluto  obedirlo, 
dichiarò  per fentengail  DucaGiouan  Federico  effcrcome  difobediète  prìuo  della  L’I»  p.  da 
dignità  dellElettorato,  & ambidui  effer  ine  or  fi  nelbando  Imp-  ch'era  vn  dare  i >1  kado  al 
lor flati  in  preda  a chi  felipigliafie;  il  che  quando  feppero  i Principi  parenti  del  &fi 

Duca  di  Brqnfuich,  ch’era  a onci  tipo  prigione  del  Latgrauio, fecero  anco  effi  ne  i saìroniaT* 
ior  Sfati  tutto  il  lor  sformo  che  puotero  digcnte,per  vnirfi  con  Clmp.fiperddo  cor, 

quefla  occafione  di  non  fido  liberare  il  Duca  di  prigionia, ma  di  rimetterlo  ettari-  Lega  Seal 
dio  nel  fuo  Ducato-Fi auuta  chebbero  il  Latgrauio,&  il  Duca  la  nuoua  della  fien  m“dlcl|« 
tenga  datali  cantra,  & dei  graffi  apparecchi  di  guerra , che  focena  l' Imp.  tronfi  ^ 
sbigottirono  punto,  mgi  confidati  in  vna  Lega,  che  già  del  MDXXXIlll.  ha-  gaa, 
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notano  fatta  in  Sehalmaldo, tutti  i Prencipi  A ternani, & le  città  F Tinche  per  chi 
quanta  anni  d’aiutar  fi  tutti  l'vtt  l'altro  in  ogni  occaftone  che  li  fojfe  mofjo  gitana 
da  alcuno, per  tanto  Jperauauo  non  Jolo  di  difenderfi  i lor  Stati, (f  quel  tato  che  ad 
altri  Prencipi  A Umani  haucuano  vfurpato;  ma  etiàdio  di  [cacciare  l'im  p.  d'Ale 
magna ;(A con  tutto  che  nel  trattare  il  modo  della gucrra,trouaJ]cro  che  molti  PrS 
cipi,&  molte  città  Franche, allegando  che  non  poteua  Lega  alcuna  farli  muoite- 
xc  contra  llmp.lor  naturai  Signore, parte  voleuano  (lar  neutrali, e parte  volcutt- 
no  offerii  contra,non  fi  perdettero  d’animo, augi  meffo  inferno  de  i lor  Stati, c del 
Groflo  ef-  ^ / lor  fautori  vn'cfjcì  cito  d'ottata  mila  fanti, e quia  deci  mila  caualli,anda 
/iSfiilio  r0n0  a muar  l'lmp-che  nò  hauido  ancora  bauute  le  gtnti  d'J  talia,  c d'altri  luci  hi 
° ordinate  da  lui, fi  ritrouaua  Jolo  con  tremane  mila  fanti, e none  mila  caualii,dclU 
, quali  banca  creato  Capitan  Generale  il  Duca  d' Alita,  in  ! liceo  del  Gongaga  man 

fato  da  lui  algouerno  di  Milano  in  vece  del  Ma/cbcfe  del  Casio, che poibiìncfì 
Italiani  Pr*ma  cra  n:orto  : onde  conuenne  cedere  adempito  de  nemici,  e ritirarli  nel  Du~ 
mòdici  dii  catodi  P,auiera;oue  rjiendoli  poi  giunti  dodeci  mila  fanti  Italiani, e Jeicentoca- 
P.ipa  all’  urtili  mandatili  dal  Papa  f otto  la  condotta  del  Duca  Ottauio Juo  nepote,c  genero 
*n'P’  ^ dell' ’lmp,& altre  grofìe  bande  di  faldati  di  Fiandra* d'altri  luotbiytndò  ccl  cam 

fronde  deì  po  a vitta  de  nemici  con  difiegno  di  venire  con  ejfì  al  fatto  d'am*;ma  trottatili 
Lanrg.  poi  più  forti  ch’egli  non  fi  era  Rimato, fece  penjìero  di  trattener  la  guerra  fino  al 

l mucina, nel  qual  fperaua  che  l' e fi  eretto  nemico  fi  disfacejle*  f 'atanto  efiendo  i 
campi  cofi  vicini, jifaceuano  fpefio  fcaramuccic  notabili,  nelle  quali  la  prir.ialodc 
■ era  Jcmpre  de  gl’ Italiani, c de  gliSpagnuoli;c  mentre  pafiano  cofi  lecoje  fra  i due 
Il  Duca  campi , il  Duca  Afauritio  anfh’cgli  del  [angue  di  Sajjonia , e stretto  parente  del 
Mauritio  Lantgrauio,e  di  Giouan  Fcderico,dal  qual  fi  trouaua  eliandio  molto  tflcfo,pcr  cf- 
Sad^ia*1  0CCUPatl  hi  alcuni  fuoi  luocbi,  ter, tède  chellmp-  nò  dcjjc  il  Ducato 

, °nu’  di  Safionia  ad  alcun  altro, che  uonfvfje  della  fina  famiglia,  fece  con  l'aiuto  dd  Re 
l F erdinddo,chc  in  ciò  cercaua gratificar  l’Jmp.fuofratcUojvn’eJJercito  di  dieci  mi 
la  fanti, e quattro  mila  caualli,&  in  vigor  del  bado  Imp.ando  con  cfioall  ncquìflo 
della  Sajjonia , nè  vi  ti  oliando  troppo  contralto,  per  hauerne  il  Duca  menate  nel 
campoquafi  tutte  le  genti  da  guerra, prefe  con  V impi  otfjafua  venuta  alcune  cit- 
tà  di  quel fiatofia  nuoua  di  che  facondo  cb’aUi  grò  grandemente  l'lmpcratotc,cofi 
\ • cagionò  estremo  dolomie  i due  Prencipi  fuoi  nemici, & perche  il  Duca  Giouaruu 

ad  L^rc'fi  Federico  voleua  ad  ogni  modo  andare  con  le  fuc  genti  a /occorrere  il  fuo  Piato, con 
dilciog  Uè.  henne  il  Lantgr auto, per  non  iettare  egli  falò  con  forge  minori  a fronte  dell  Im- 
pcratore,n  tirar  fi  anch’egli  adiotro  in  J alno  con  il  retto  del  campo*  perche  era. a 
\già  entrato  il  mefe  di  Dee  ombre,  IS  i freddi  erano  gramiijfimi, fi  disfece  l'eficrci- 
tei,(3  tornarono  tutti  ne  i lor  fiati  filche  quando  rijeppe  l imperatore  Jicentio  au~ 
eh  '.egli  i fanti  Fiamenghi, e gl' Italiani ,e  di  quefii  vltimi  vna  gran  parte  non  tor- 
narono alle  cafe  loro , per  cfjerne  motti  affai  ut  Ile  fatiioni , & affai  anco  di  necef- 
Doca  di  jità  cofi  nel  campo, come  per  viaggio  per  non  hauer  danari  da  prouederfi  del  vit- 
Sa  !Tbnìa  ri  (o,e  del  gettito  • Tornato  che  fu  il  Duca  Giouan  Federico  in  Sajjonia  con  le gcn- 
cupcta  !c  ti  che  fi  conducala  dietro  del  campo  , in  poco  tempo  non  folo  ricuperò  tutto  il  Juo 
luectiu.  flM0  f caxc, arnione  il  Duca /.laurino,  e rcjfercito  del  Re  Ferdinando,  ma  toljc ^ 


Parte  Quinta.  Lib.  III.  1}  7 

mieo  molti  luocbi  aU’vr.o,&  all’ altro, c diede  vna  rotta  ad  Alberto  di  Bran  fuicl)  1547 
facendolo  prigione, nb  con  tutto  queflo  chiamando  fi  ben  vendicato  del  Re  Ferdi- 
nandoMfcce  ribellare  il  Regno  di  Boemia,  che  confina  col  fuo  fiato.  La  ondel'lm  Boem]-a  g 
peratore  pafiati  che  furono  gli  borridi  freddi  dell' inuemofbauendo  ben  preftdiate  r;kf|  |a  ai| 
le  città,  che  dopòla  partita  del  Lantgrauio,  fe  gli  erano  arrefle,  & erano  fiate  da  fuoRe. 
lui  punite  in  danari  , rifece  Ve  fin  cito , eflenandò  inperfona  alla  deflruttionedi  1 547 
quello  fuo  cofigran  nemico, e de!  fratello, eh' effondo  ancor  luivenuto  col  Duca-» 

A/auritio  nel  fuo  campo,baueuano  g ràndemente  aci  refi  iute  le fue  forge # giure-  ^ 
to  ch'egli  fu  nella  Safioiiia, trono  il  Duca  anco  cflò  molto  forte, efucccffero  fra  lo-  C5tra,iDu 

10  diuerfe  f anioni, nelle  quali  refi  arano  quali  femore  vii  Imperiali  vittoriofi;  e a di  Sali» 
venuti  poi  finalmente  al  fatto  d'arme, furono  rotti  iSaflonì, ti  il  lor  Duca  vi  reflò  »'*• 
ferito, e prigione, e condotto  dinangi  all' Imperatore Jlì  minacciò  egli  darli  il  meri 

tato  caitigo ; ma  poi  a infanga  di  molti  Prencipi  si  ternani,  ch'erano  al  fuo  fer-  rouo  e fJt 
uitiofii  perdonò  l'Imperatore  la  vita, con  quello  ch'egli  rinonciafie  la  degnila  del  to  pri^io- 
l Elettorato,  c che  li  faccffe  confegnarc  tutte  le  città  del  fuo  flato,  facendoli  folo  “*• 
grafia  della  T iningia,cbe  li  rendeua  cinquanta  mila  fiorini  all’anno  d’entrata _> , 
per  il  viuer  della  moglie, e dei  figliuoli, e ch’egli  douefie  andar  feco  prigione, dan- 
do fperanga  alla  moglie, che  ne  lo  pregaua,di (fecondo  i portamenti,  ch’cfjò  fartb- 
b)vfa,li  maggior  clemcnga  . Domato  il  Duca  di  X afonia,  e con fegnato  quello 
fiatati  l' Elettorato  al  Duca  Al  aurino, re  flauano  ancora  con  l’arme  inmano  i 
Boemi,  ó~  Filippo  Lantgrauio ; ma  i Boemi  per  non  efler  minati  affatto,  veduto  Boemi  pé- 
prefo  il  Duca  di  Safionia,  mandarono  slmbafciatori all'Imperatore  pregandolo,  tiri  della  ri 
che  li  volefjc  rimettere  iu  grafia  del  fratello  lor  Signore , domandandoli  perdono  beìlione. 
de  Ile  cofc  pafiate,&  promettendoli  obedienga  e fedeltà  perl'auenire;ma  l’Impe- 
ratore eflendofi  intanto  il  Re  Ferdinando  inuiato  con  gente  da  guerra  verfo  la  Boe 
mia , trattenne  lungo  tempo  quefii  sì mbajciatori  fenga  darli  altra  rifpofta , & 
auiojfì  con  l' efler  cito  contro  il  Lantgrcuiofil  quale  non  fi  conofcendo  ballante  da  Scc°rào 
poterli  refi  fiere,  poi  che  di  quei  giorni  ballettano  gl'imperiali  ributtati  Alberto  ^1 
di  A Iasfelt,ti altri  Prencipi  fuoi  collegati, dopò  hauerne  riccuuta  da  loro  vna  grà  a 

tetta, fi  rifulfe  d'bumiliarfi  all’ Imperatore, e domandarli  perdono, & adoperatoci 

11  Duca  A/auritio  fuo  genero,  ti  il  M archefe  Gioachino  di  F,ravdcburg,dai  quali 

era  flato  l'Imperatore  molto  ben  jeruito  in  queflagnerra,cttennc  ch’himiliandofi 
lui  all’l  m peratore, e domandandoli  per  dono, con  prometterli  fedeltà, li  leuaua  efl'o 
il  bando  Imperiale,  li  donaua  la  vita,  c la  libertà  riconfe > mandola  nel  fuo  fiato, 
con  queflo  ch'egli  oltra  molte  altre  conditioni  riponcjfe  in  libertà  il  Duca  di  Bran 
fuich,c  li  reflituifle  il  fuo  flato ;e  co  fi  re flit  ni (le  a tutti  gli  altri  i lor  luocbi  daefio 
occnpat ili, fenga  taglia  alcuna;  fi  fottoferi fiero  a queflo  accordo  per  l Imperatore 
il  DucaA(auritio,&  il  Al aichefe  Gioachino.  Et  fatto  queflo  fi  preferito  il  Lant- 
grauio all'  Imperatore, ti  cjjendojeli  ingenocebiato  dinangi,e  con  burnì  li  parole-» 
doriiandaxo  perdono,  fu  daini  ricalato  in  gratta,  ma  non  li  volfe  dar  la  mano,fc-  i]  Lirg.ri- 
condoi!  cofltmc  d'Dlcwani  nelle  pacificatigli  ; magli  ordinò  che  andafle  atro-  tcneto  pri 
tiare  il  Duca  d' milita, col  quale  dopo  l batter  quella  fera  cetic,to,fu  riti  mito  prigio-  ?lone 
ne,non  fenga  grado  al  ieratica  c del  Duca  A/auritio, e del  Mar  chef  e mediatori  di  mp‘ 

questo 
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I J47  queflo  accordo  ; li  quali  dolendofcne  fnbitocol  Duca  d'ulna , li  acquieto  egli  coi 
dirli, che  ciò  haueua  ordinato  f Imperatore  per  tenerlo  co  fi  finche  adempire  le  ci~ 
di  t ioni  dell'accordo,  e che  poi  lo  laffarebbc  in  libertà • Solferò  fratanto  quefli  due 
Prencipi  por  fi  prigiorni  della  moglie  del  Lantgrauio,finch'eglifofìerilaffato,ma 
non  volfe  egli,dicendoli  che  meglio  potriano  procurare  la  fica  libertà  filando  ap~ 
Difcordia  prejfo l’Imperatore ,chc prigioni dellamoglie . Diede F Imperatole, (ìiùuan  Fe~ 
j|M&Tode  ^er‘co & ‘ Lantgrauio inguardiaagliSpagnuoli,di che  rifentendofienc  grande- 
felli.  ° tncntei  T odefcki,part  doli  effere  in  ciò  tafìati  dall’ Imperatore  di  poca  fede, comin 
ciarono  a olt  raggiare  di  modo  gli  Spagnuoli , che  dalle  piccole  venuti  alle  gran- 
di,fi  mifero  girmi,  e gli  altri  manne , cn’cra  perfeguirnevu  fangninofo  fatto 
d’arme, fe  non  fofie  flato  prefilo  l’Imperatore  a prouederuì , ciré  dall'Ima  in  poi  n5 
fi  affi  curò  troppo  delle  genti  del  Duca  AI  annuo . Fratanto  fi  era  condotto  il  Re 
Re  Perdi-  Ferdinando  in  Boemia, & efifendoui  prima  flato  pacificamente  riceuuto,&  impa 
pando  do  tronitofi  quietamente  del  Caflello  di  Praga,  parale  uni  nuovi  [offerti  ripre/bv  i 
mai  Boc-  fìocnll  i'armc  cantra  il  Re,  (3  nefuccefero  tra  effi  i Regi)  alcune  leggieri  far- 

ti oni-.ma  hauendo  egli  riceuuti  daU’ Imperatore  Juo  fratello  grofife  bande  di  canai 
li, e di  fanti, conuenero  i Boemi  di  nuouo  humiliarjtli,&  egli  tolteli  l'armi,  e pri 
uatili  de  i lor  antichi  priuilegi * fattone  morire  alcuni  principali, come  (noi  ribel 
ii,ii  fottopofe  a maggior  giogo  che  non  erano  prima  II  che  etiandio  attenne  intor 
no  a quei  giorni  a Napolitani  in  Italia,  ai  quali  hauendo  voluto  il  Vicere  Don 
Rumori  io  Pietro  di  T oledo  impone  l’officio  dell’lnquifitione  all'vfanga  di  Spagna , qual  è 
Napoli,  di  procederft  dal  giudice  focolare  cotra  gì" imputati  d’herefta  fommarimetc,  e co 

• rigore  fenga  ofiferuarfi  le  folcnnità  che  fomentano  nel  gittdicare  t delitti  d’altra 

forte  :ne  volendo  gli  ordini  della  città  ad  alcun  modo  conjentirui,  dicendo  cheque 
floeravn  voler  ruinare  i fuoi  popoli  buoni  Chrifìiani,e  Catholici,coft  nella  vita 
tome  nella  robba,c  ncU'bonorc, poiché  quefla  afpra  legge  ch’effiolivoleua  impor 
re, non  era  tanto  per  l'honore  di  Dio, Guato  per  arricchire  il  Fifico,  r f endo  che  per 
ogni  fempliceaccufa,era  l'huomofubito  prefo,e [eriga  poter  dar  lefue  difefe,  gli 
erano  confifcati  tutti  ifuoi  beni,&  efifo  tenuto  fenato  in  fecretiffime  prigioni, gli 
anni,  e gli  anni,  prima  che  fi  veuifse  alia  cognitione  del  fatto  ■ E chefiufficientc- 
mentc  era  quella  città, e tutto  il  Regno  preferuato  delPherefte,col  buono  e mite^j, 
Officio  della  Santa  lnqui fittone  di perfone  Ecclefiaftiche,le  quali  non  la  fparagna 
stano  aquei  pochi, che  trouauano  di  tempo  in  tempo  di  queflo  enore  colpe  itoli ; & 
occorfe  che  mentre  erano  fu  quefìe  contefe, venne  vn  breue  del  Sommo  Pontefice , 
che  dichiaraua  ch’il  fatto  dell’ inqui fittone  cotra  gli  heretici  s'afpettaua  folo  a per 
fone  Eccleftafliche,  & a quelli  che  fua  Santità  ordinaffic  : la  onde  fi  leuò  il  Viceré 
daquefìaimprefa,ma  con  fi degno  tale, che  non  ceflaua  di  procurare  ogni  occafio - 
ne  di  poter  fi  vendicare  cantra  quei  nobili,  e cantra  gli  altri  tutti,  che  [egli  erano 
oppofli  ,&  hauendo  poco  dopò  alcuni giouenetti de  i principali  della  città,  nififu- 
no  de  i quali  arriuaua  ancora  a dici  otto  anni, fatto  [campare  da  i sbirri  vn  giouene 
lor  conofcentc,chefcnga  batterne  il  mandatolo  mcnauano  prigione  per  debiti,  li 
ddVicere  fece  eP°  p‘S^are>e  condottili  in  caflello  ne  fece  ficanare  tre  da  vn  [chiatto , & fat 
4 Napoli.  tUi  ligure  per  i piedi  li  fife  fìrafeinar  fuori  fu  lapiagga  del  caflello,  di  che  fen- 

tendo 
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ttndo  che  fe  ite  focena  gran  rumore, vfcì  del  coltello # caualcò  per  lacittà  in  mego 
alle /quadre  de  Juoi  Spagnuoli  armate,facendo  dar  fuorauoce,  ch'egli  noleuafar 
pigliare  a poco  a poco  tutti  quelli  che  gli  erano  diati  contrari / nel  fatto  delflnqui 
fitione,e  cadtigarinda  che  comodigli  Napolitani  prefero  l'armi, e fatto  ferrare  il 
Viceré  in  caJhilo,ncfucce/se  la  morte  d'alcuni  dell' una, e del? altra  parte ; & hauc 
do  I nni, egli  altri  mandati  Ambafciatori  all'Imperatore,  chiedendo  che  egli  per 
giuftitia  terminale  que/la  contefa,  uolfecgli  ancorché  a torto  fauorireil  fuo  mi~ 
nisiro,aciioct.e  non  s’ujaftero  ipopoli  afolleuarft  cantra  a i fuoi  Rettori,  e ferì fi e 
ch’il  popolo  Napoli  tanocoufegna/Jc  tutte  l'armi  in  potere  del  Ciceri  in  cadcllo;e 
che  nel  rcjloperdonaua  a tutti  quell' errore, e/jendo  che  c/Ji  non  per  ribella,  fi,  ma 
perlor  defen/ionc  erano  in  c/Juincorji.Ada  con  tutto  ciò  il  Ciceri  nò  ancora  a fuo 
modo  contento, dichiarò  trenta/dfle' principali, non  compre  fi  hi  quello  perdono, e 
fententiolli  alla  morte  ;ma  fapntolo  effi  a tempo,  fe  ne  fuggirono  a Roma: & il  vi- 
ceré non  potando  hauer  loro, li  sfogò  conira  ilvrbeni,(£  applicolh  al  fifeo  Regio; 
i quali  tutti  non  pafsarono  multi  auni,c’hebbcro  gratin  di  tornare  alta  lor  patria. 
Occorfc  mede/imamente  quefto  anno  un  gran  cajo  nella  città  di  Canoa,  per  il  qua 
le  tornò  qua  fi  quella  città  /otto  il  dominio  de’  F rance fi  ;perci  oche  il  Conte  Giona 
Aluigi  tiefeo  gioitene  di  grande  authorità  traCìenoeji,ncn  potendo  Apportare _» 
Ingrandì  gga  del  Preitcipc  Doria,c  la  troppa  lìcenga  di  Ciane  tt  in  Doriafuone- 
pote, fingendo  d' apparecchiar  faldati  per  andar  in  corfo  Con  tra  gli  in  fi  deli, fi  rifui 
fedi  vendere  il  Doriamo!  li  l'armata  stornar  la  città  in  poter  del  Re  di  Francia; 
C leuato  vna  notte  il  rumore, e prefa  vna  porta,  otte  fu  da  ifitoi  vccijùfiianettìn 
Do  ia,ch' era  corfo  al  rumore,  cr  alla  qual  nuouafe  ne  fuggì  il  Piècipcin  ~pti  a fre 
gataverfo  Ponète;cor/e  il  Fic/coeon  molti  de’ firn  al  porto, (3  ejsendojìgià  qua  fi 
impatroni to  di  tutta  l'ai  mata,  mentre  (he  carico  d'armi J alta  d'vna galea  in  vt:'~ 
altra,  (addì  in  mare,r.i  putendo  efstrc  aiutato  aunegeffi:  la  cui  morte  quando  la 
piattina  fi  lòppe,  racquietarono  tutti  i rumori tornatoil  Prencipe  aCenoa,fit 
rono  caligati  con  morte  molti  cittadini, con  quafi  la  total ruitia  di  tutta  cafaFie 
fca . Nè  più  pi  eslofù  acquietato  quefto  rumor  di  Genoa, che  nefucce/se  un'altro 
in  Pia  finga,  il  cui  Ducane»  cfsendo  troppo  in  gratin  dell'Imperatore,  & odiato 
etiandioda  i nobili  della  fuacittà,per  le  troppo  grani  irnpofitioni,cÒ  le  quali  era- 
no da  lui  t toppo  gì  aitati; fecero  vna  congiura#  fattone  ani  fato  Don  Ferrate  Go 
uemator  di  M ilano,gli  entrarono  vna  mattina  in  camera,  come  irer  nifi  tarlo, & 
vcci/clo  l'appiianmo  per  ve.  piede  a un  balcone  del  casiello,  e veto  tennero  tutto 
quel  giorno, gridado  I mperio,e  libertà;&  la  fera  tagliata  la  corda  lo  lafsarono  ca 
dei  e nella  fu} sa  del  caSìello ;e  riteuorono  nella  città  Don  Ferranteson  alcune  bà 
de  di  Spagnudi,ih'e.aaquel  tempo  in  Cremona,  il  quale  neprtfe  il  pofsefso  in 
nome  dell’imperatore fenga  che  il  popolo  facefiepurun  minimo  fegno, che  dòli 
difpiacefse  . 5 piacque  ( come  ogn'unopuò penfare)  quefto  cafo  al  Pontefice  fuo 
padre  ; ma  per  uon  potere  all' bora  ri fentirfenc , andò  meglio  che  puote  dij/rmu- 
landolo  {degno, che  perciò  n'haueuaeoncetto  contrai'  Imperatore, per  ordine  del 
quale  t’imaginana,chefofse  flato  ucci/o  il  figliuolo-  Nel  principio  di  quefto  am- 
BQSra  motto  il  Re  Arrigo  d’IinghUterrate  gli  erafucte/to  nel  Regno Odardo fuo 

figliuolo 
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i jvj7  figliuolo  ancora  gioiti  netto  Se  fio  dì  quefio  nome , al  quale  non  falò  non  volfcro  l ' 
Odoa-co  arreni  di  Scotta  dar  per  moglie  la  fanciulla M arialor  Regina*  fecondo  che  fi  era-m 
l ,:°  CC^  ^n’"°  conuenutl  prima  ; ma  f pregiando  ctiandio  la  fua  far.ciidcgga , 

Morie  del  entrarono  con  tffercitoa  danni  del  Regno  d'Inghilterra#  ne  furono  da  i Capitani 
He  Trance  del  Re  Odoar do  [cacciati  ; Non  pacarono  tre  mefi  dopò  la  morte  di'  Re  Inglcfe 
feo  di  Fra-  che  il  Re  Franctfcodi  I- rancia pafso anch'egli  aH'altravita,  lafiandoil  fito  Regno 
c [3: ■ ali' bora  tutto  quieto  ad  Nemico  fuo  figlinolo,  che  fù  fecondo  di quello  nome  ; il 

K c di  Fri-  qwleprefa  che  egli  Irebbe  la  Corona  in  Rena,  & vntofecondo  l'antica  vfanga  di 
c,  a.  quel  Regno, ratificò  in  quefìo  principio  tutte  le  connetitioni  di  pace  fatte  da!  padre 

Papa  Pait-  con  altri  Prenci  pi  . il  Papa  che  per  molte  cagioni  era  grandemente  alterato  con-  * 
lo  richia-  tm  p jmperat  or e,  ma  principalmente  per  efierfi  nel  Concilio  di  T rrnto  trattato  da 
™ht> 'in  Ilo  ‘ Prclat‘  Imperiali  alcune  cofe  contrala  degni tà  Povteficia , richiamò  tutti i Pre- 
krna.  lati,cbcdalui  dipende  vano  in  Italia , & ordinò  ihc  f i ult  braffi  il  Conci!  io  in  Bo- 
logna,uc  puotc  mai  P Imperatore  cò  molti  pi  otcfii,e  riebiefìe  rimuonerlo  da  que - 
fio  fuo  ordinerà  onde  coji  per  quefio, come  perche  haueua  rifaputo, ch’egli  tratta- 
la di  far  Lega  con  Nemico  Re  di  Francia , il  quale  fi  era  già  collegato  co  i Snig- 
gerirentrò  in  gran  fof  netto, che  il  Papa  ojfefo  di  nuoti o con  la  morte  del  figliuolo,  e 
la  per  ditata  Piafenga,non  fu feitafie  qualche  gran  moto  nel  Ducato  di  Milano, e 
però  domate  che  egli  irebbe  qnafi  tutte  le  città  d' Alemagna  , e ridottele  all'cbe- 
_ dienga  deli'  imperiò , chiamò  in  Augu fai' anno  MDXLVIII-  vna  Dieta, 

*54  ntUa  quale  arguendo, che  il  Concilio  per  opera  del  Pontefice  s’andaua  slongando , 
accioclre fratanto, che  egli  fi  finiuafapefieroi  fuoi  popoli  quello  c’haueffero  dacie-  » 
Interimpu  dere,  e datenere  in  materia  della  Religione,  tanto  trauagliata  in  quelle  parti,  fece 
binato  dal  demi  ordini ,e  commandò, ciré  inuiolabilmente  foffero  efferuati  da  tutti ffacendo- 
* li  publicare flampati  in  vn  libro, che  fu  chiamato  P interim  ■ Di  che  ancor  che  fof- 

fero buoni,  Je  ne  rifentì grandemente  il  Papa , dolendoli  ch’egli  Prencipe  focolare 
hauc fi  e fatto  ordini  in  materia  della  Fede,  che  foto  fi  afpetta  di  fare  al  Papa,  & a 
( Concili ; Generali  ; Ne  meno  che  il  Papa  fe  n’alterarono  anco  le  città  di  Alema- 
fermì  Ta  S”*7  infette  di  herefia,  & molte  di  effe  non  li  uolferoa  modo  alcuno  accettare;  & 
Lega  coi  c^e  temeva  di  qualche  nuoua  folle uat ione , per  trouarfi  ancora  iti  efia  alcuni 
Re  Inglefe  Principi  nemici, l'andana  diflìtnulàdo;(3 per prouederfi  centrai  moti,  c'haueria- 
no  potuto  farei  Francefi;ricon fermò  la  Lega  c’haueuagia  fatta  con  Arrigo  Re  de 
Inghilterra, etiandioconOdoardofuo  figliuolo , (che  come  fi  di  fi  e difopra,gli  era 
. fucceffo  nel  Regnof  il  quale  vi  condefceje  volontieri,per  batter  anch’egli  nel  pnn- 
trauagba-  PP10  dal  fuo  ReSno  Infogno  di  buoni  amici , eficndo  maffimamente  grandemente 
no  il  fu  de  ti  attagliato  dall’ aline  degli  Scoggefi#  hauéndo  rifatto  l’ efferato , & hauuto  dal 
Inghilt.  Re  di  Francia  Monfignor  di  T ermes, Pietro  Stroggi,& altri  Capitani  con  molte 

pf  li?  p 1°  comPa$n,e  di  F rance  fi, e d’italiani, erano  di  nuouo  entrati  a mole  {lare  i fuoi  con- 
" 0 fui.  AI ori  quefio  anno  Sigifmondo  Re  di  Polonia,  a cui  fuccefie  nel  Regno  vn' al- 
tro Sigif  mondo  fuo  figliuolo,  aleni  tempo  fur  dagli  bere  tic  i fufeitatein  quel  Re- 
gno 1' antiche herefte,efcminatencdi  nuoue,  come  n’andauano  ogn’bora feminan- 
\ do  per  tutte  le  prouincie  e RegniChriftiani,con  tutte  le  gagliarde  proui fimi, che 
da  iPrencipi  gli  erano  fatte  cantra,  L' Imperatore  diede  inquefti  tempi  Alaria 
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figlimi*  per  moglie  a Aiaffiiniliano  figliuolo  di  Ferdinando  fmfrateUo,haucn-  1 J48 
donc  ottenuta  la  difpenfa  dal  Papu;&  defiderando  ch’il  Re  Filippo  fuo  figliuolo  Malli  m:- 
veniffedi  Spagna  in  Fiandra  a riconofcere  quei  Stati  c'haueuano  da  cJJerfuoi,&  ,e 

per qualch'altro  fuofecreto  difitgno  ; mandò  Maffimiliano  al goucmodelliL-t  fa 
Spagna, & il  Re  Filippo, venti tofene  con  la  fua  armata  a Genoa, (5  con  gran  pom  la  dell’l  ra 
pa  rie  aiuto  per  rutti  i luochi  <t  Italia,} e n’andò  a t tonare  il  padre  in  Brufelles-Do  P^r-  . , 
,pò  l'vccijione  del  Duca  Pietro  ad  luigi , haueua  il  Papa  pollo  al  gouentodi  Far-  j:  Roe 
ma, e degli  altri  Lochi, che  nò  erano  flati  occupatidaglt  Spaglinoli, Camillo  Orfì  x s,,a_ 

no, & ancorché  O Nonio  Juo  nepote  di  continuo  fi,  molefìafic,che  lo  lafiafie  andare  cnatu  tii 
a pigliare  il  pofiefio  dello  flato  del  padre, nò  puote  mai  ot!ennerlo;pei  cieche  teme  ««• 
ua  il  Pòtcfice,che  queflo  giouinctto,e  pero  incauto,  non  li f qfic  autor  lui  con  tradi- 
mento priuato  di  vi  tarla  onde  eflendogia  pa  fiati  alquanti  me  fi  dell  anno  154 9 fi 
partì  queflo  giouene  esortato  a ciò  dal  Cardinal  fuo  fratello, finga  fiputa  del  Pa-  tau'0  pa(-, 
pa  di  Roma, 15  fé  n'andò  con  prefiegga  in  Lombardia, ne  lo  volendo  il (ioucrnato  fa  in  l.um 
re  di  Panna  riceuere  nella  città, fi  fermò  egli  nella  rocca  di  T orrcchiara,poco  dal-  b.irdia. 
la  città  dilìante  Jl  Papa  (he  perii  cafo  Jucci  fio  al  figliuolo  era  in  gran  trauaglio  pa°r'Cpa(j 
Jopraqucl!  e due  città, rficndoli  maffimamcntc  fiato  rinfacciato  daalcuni  Cardi-  ]o 
noli, ch'egli  haueua  fatto  male  a priuartic  la  Cbiefa,pcr  da > le  a i favi, difiegnaua, 
ch’il  DmaOttauio  nnonciafic a qutlla  fucteffione,c fi  ; ipigUafie  il  DucatodiCa 
merino  fa  onde  quando  fep pela  fua  partita  Je  ne  prefetal  mafincenla,cb'  aggìun 
ta  a gli  alt  ri  grani  affanni,  che  tanto  lotranjfigeuano,  ne  cadde  fra  poco  tempo  in-  t3  ^ t::il 
fermo,(5  c fendo  egli  molto  vecchio  di  piu  d' ottanta  anni, & la  infermità  co  i di-  uu\a  dal 
J piaceri  dell'animo  ogn'hora  più  crefcendo,del mefe  di Nouembre  di qu efloanno  Rc  <li  fri 
vfc't  di  vitafiauendo  tenuto  il  Ponte  ficaio  quindeci  anni  e ventiotto  giorni, (5  ha  c,a‘ 
uer.dopoco  prima  che  morifie  confermato  al  nepote  il  Ducato  di  Parma.  Et  pri- 
ma che  queflo  fuccedefìe, non  t ettando  il  Re  Nem  ico  di  Francia  di  fauorire  coi u 1 

gran  forge  la  Regina  pupilla  di  Scotta,  cor, tra  il  Re  a'  Inghilterra,  gli  bone  nano 
alcuni  Baroni  Jnglcfi  ptr  trattato  tolto  .di  nuoto  la  citta  ai  Bologna, onde  egli  fat 
tovn  poter,  tijfimo  tfjercito,andò  in  perfona  per  ricuperarla,  e dopo  pie  fi  perfor- 
gaalcur.i  b.: filoni  circonuicini,da  quoti  era  difefa,  la  firinfidi  modo  con  aficdio, 
ch:il  Re  Odoai  do  giouinetto,ch'era  molto  tanagliato  per  altri  coti  nel  fuo  Regno,  "■  ' ' 

non  folo  fi  contentò  di  rejhtuirla  alla  Corona  di  F rancia, bauutancvna  certa qnav  ^ |f' ^ 

jità  di  danari  ; ma  fece  etian  dio  pace  c parentela  col  Re  Nemico, pigliando  per  ino  p,iCia.  * 
glie  vita  fua  figliuola  all' bora  ancora  fanciuUiua, fer mando  la  prontefià  del  matti  Inghilter 
monio  per  quando  ella  fofie  in  età  nubile  ;còchc  fi  entro  in  gran  fperanga,cbe  quel  ir- 
Re  col  fuo  Regno  tornafie  alla  vera  Catholua  fede, perche  il  fuo  fuocerofuturofy 
ccua  far  ogn  opera  per  induruelojaiutato  da  vita  delle  forelle  del  genero, chiama-  Maria  fo- 
ia Maria, la  quale  iu  tutte  le  turbulentie  di  quel  Regno, fi  era  fimpic  munteti  ita  reità  irti 
intatta  nella  Santa  Religione  dcglifiioi  antccefiori,(5  auerliua  fpefio  il  fratello,  * e 
-che  le  tate  ruinc,che  interucuiuana  a quel  Regno,  venimmo  dalla  ma  di  Dio, che-  ^|||"[ * 
lovoleua  caftigaropcr  iflirfi  cofi  empiamente  lenito  datl  ofieruanga  dell*  vera  cx. 
Religione,  che  eracon  Jomma  pietà  fiata  feiupre.in  quel  Regno  efinuata:ì5  il  he 
gioitene:  tamofiraua  che  volentieri  lo  batterebbe  fatte, quhio  hauefii^otutc,per- 
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i J4p  che  irò  potcua  far  altro,  che  quello  che  volemmo  i Baroni, che  per  ordì ne  del  padri 
erano  al  (ito  governo;  i quali  tnfiemc  con  la  maggior  parte  degli  altri  tfiendofi  tm 
patroniti  de  i beni  delle  Chiefe , per  von  priuar ferie  Slattano  pertinaci  nell'here- 
fie,nepe*metteuànó  eh' alcuno  potcjie  ne  anco  dichiarar fi  Catholicojenga  perì  co 
l jjo  lo  di  perder  la  vita  ■ Fra  entrato  Vanno  del  MVL.& non  fi  erano  ancora  potuti 
Giulio  ITI  accordare  i Cardinali  in  createli  nuovo  Papa;ma  pur  finalmente  a gli  otto  di  Ge- 
crtaco  Pa.  tiara  il  Cardinal  Farnefe,  da  chi  dipendevano  gran  parte  degli  altri,  eh’ erano  il* 
f *'  Conclavi , operò  sì  che  fu  eletto  Pontefice  il  Cardinal  Giouan  Alarla  di  Monte , 

chef  chiamò  Giulio  T ergpfilqual  coronato  che  fnjcon fermò  il  Ducato  di  Parma 
T arma  c5  e di  Piacenza  al  DucaCttanio,c  li  fece  cofcgnar  Parma  dallOi fi nocche  rhaitcutt 
ì,,Z0Urn,0>PaZanel0li  anco  vn  prefidio  di  leggierìmporraitga, acci  oche  lagvar- 
" dafieiagh  Spaglinoli,  thè  forti fi catifi  m Piacenza,  procuravano  d' impali  onirfi 
anco  di  Parma,  allcgado  che  quelle  ritta  erano  di  ragione  del  Ducato  di  Afilano , 
e che  gli  erano  fate  vfvrpate  ingiufiamett;  ma  il  Duca  Ottavio  conofccdo  nò  e fi- 
fer  troppo  fatto  cò  fi  poco  perfidio, infiala  col  Papa  che  gli  ne  pagafic  vn  maggio 
re , o chef  contentale  ch'egli  fi  pronedefie  «f aiuto  di  qualche  altro  Prìncipe,  che 
lo  difendevi  dalle  forge  de  gli  Imperiali , & il  Papa  non  ha  vendo  danari,  li  fece 
intenderebbe  f prouedeffe  come  li  tornava  meglio;  cll'hora  il  Duca  col  mego  di 
Orai  io  Duca  di  Cafro  fuo  fratello,  ch'era  alla  Corte  del  Redi  Francia, s'accordò 
tol  Re  HenruotC  nhebbedalni  vn  grò f}'o  e buon  prefidioben  gran  f degno  deU’Im 
peratorfue f ’iocerobhe  fé  ne  doffe  col  Papa, vedi  do  che  queflo  era  vn  dare  otta fo- 
tte di  rinouarfi  la  guerra nello  flato  di  Milano  ;&  il  Papa  non  fi  ricordando  della 
libertà  data  a q nel  Duca  di  prosa  ne* fi  , fulmino  breui  contro  il  Re  di  Francia,  e 
cantra  di  lui, commandando  che  fi  vauaflero  quei  F rance fi  di  Parma, & non  effen 
do  vbed  ito, s'accordo  con  T Imperatore  di  muoverli  guerra  Panno  fcguente.Era  po 
Dragot  m co  prima  morto  Barbarcfa  Re  eT slìgieri  generale  dell'armata  delTurco, egli  e- 
Barbarti f*  **  luccefi<>  m ft  officio  vi  lle  riuietedi  Barbaria  Draga t Rais, quel  famofo  Carfaro 
ft!  ^ nominato  di/opra,il  quale  fi  era  impatn  nito  in  Barbaria  d'vna  città  molto  impor 
tantebh  'umata  anticamìte  Lepti,&  bora  africa, e dì  qui  andana  di  còtinuo  pre 
. dando  per  quei  mari  cougrà  dóno  de  gli fudditi  dell' Imperatore,  ttelf  /fole  disiti 
Siali1!  vi  lì**  neU'altTe  ddmar  Ai editerTane°, dacbe  mofiol'lmp.orduiò  aGioua  di  Fe- 
a (ombat-  ga, all' bora  Viceré  di  Sicilia, che  cò  l’armata  di  Sicilia, e del  Doriaandafle  ad  efpn 
ur  A tue*-  gnor  questo  nido  di  Carfari ;col  quale  cjjendofi  anco  accòpagnato  Don  G ragia  fi- 
gliuolo del  Viceré  di  Napoli, con  galee  e genti  di  quel  Regno,  SS  due  di  A/alta  , 
tutte  ben  fornite  di  valorofi  joldati  andarono  vmtamentC  per  fai  e quanto  l'Impe 
rotar  ordinaua;e  giunti  folto  la  città  lacombatteronoquafi  ducmefì,refifictidoli 
gagtiardamen  te  il  prefidio  de  T urchi,che  vi  era  dentro, e trauagliandoli  di  fuo- 
iAfrica  Cit  ra  Dragut  ch'era  alla  campagna  con  vn  grafo  numero  d'sìlarbi;mafu  finalmeri- 
chTfr  fc  pre  fa, con  morte  d'ottocento  tra  T urebi  c Morì, e con  hauerui  fatti  fchiaui  me- 

* Um  gl  iodi  dieci  mila  perfone  d'oguifefio  & età;efiendofi  Dragut  faluato  con  alcune 
poche  reliquie  de  7* urchi  nel  Zerbi,SS  in  quefla  ìmprefa  cominciò  a farfi  conofce- 
re  tra  gli  altri  per  valorofo  faldato , e prudente  Capitano  si  fior  Baglione,  che  fu 
poi  Generale  incipri  della  Signoria  di  Vene  tia.F  tee  il  V iteri Jubito  meglie  for- 
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tifarla , e laffitoui  vn  raion  fo  prefidio  di  Spagnuoli , ri'vndu/fc  Poltre  genti  in  I J JO  * 
Italia ■ Si  rijéntì  Soli  matto  del  danno  dì  Dragut  fuo  Capitano,  ene  fetide  al  Re 
Ferdinando, et  all’ imperatore  dolendo  fi  c’bauefler  con  quello  atto,rotta  la  tregua 
fatta  in  Pagana %e  chiedendo  che  fi  re  flit  nife  quel  luocoa  Draga  t;e  rifpondid  oli 
effi,che  egli  non  haueua  dominio  alcuno  in  Àfnex  > onde  non  patena  chiamar  fi  of- 
fitfo  da  loro  neUa  prefa  d' si frica, e che  i Cor  Jori, & i ladri  poffòno  efferper  tutto  ca- 
ftigati;fie  prefé  il  T ureo  maggior  [degno, c li  minacciòdi  riJcntirfcne.Et  poco  bri  j,™  Un,.,f 
madre  questo  auuenifle  Litigi  Pere  s Gouematore , per  l'Imperatore  nella  Golet-  foctopo- 
ta,  haueua  di  maniera  tran  agliaio  di  continuo  simidaRe  di  Tunigì,  che  la  con-  ito.  airi» 
ih  infra  domandar  la  pace,  qual  li  fk  da  lui  data  con  im  torli  un  buon  tributo , O Per» 
con  obligatione  di  non  dar  piu  $ i tetto  nel  fuo  Regno  a Cor fari, e di  far  liberare  tut - 
ti  i C bri  Urani , che  vi  erano  [chiatti , nè  permettere  che  più  fe  ne  facefiero . Papa  ijyr  * 
Giulio  nel  principio  di  qu  e fio  anno  a ricmefladell’ Imperatore  richiamò  il  Conci-  papa  gì» 
Ita  in  T rento, (i  non  baucndopotuto.nècon  promcff-jiè  con  minactie,  che  il  Du-  lio  moue 
caOttauio  fi  leuafie  cLi Ha  umidita  daini  fattaeoi  R:  H carico , uè  rinonciaffe  al-  aj 

la  Chic  fa  !a  città  di  Parma,ripigliabdofi  il  Ducato  di  Camerino, 'fece  far  gente  per  p4ima  ^ 
tutto  il  fuo  flato, e la  mando  in  [jtmbardixxd  unirfi  con  Don  Ferrante  Gongaga, 
dichiarato  daini  Generale  della  Cbiefainqucfla  tmprefa-Guidauan  quelle  genti 
ù iouan  Battifta  da  Monte  nepote  del  Papa,  & sllc fiandra  Pirelli  ; dall  avenuta 
delle  quali  mofjo  il  Re  H etnico, per  non  mancar  di'  aiuto  aquel  Prencipe  tolto  fot- 
ta la  protett  ione pedino  a Monfignor  di  T ermetiche  dopò  la  pace  fai  ta  con  giun- 
gle fi, era  pafiato  in  Piemonte)  che  fi  transferifee  in  Barmaaon  alcune  bande  di  ce- 
nali ieri  Fraucefi,  & alquante  compagnie  di  fanti  Italiani,  faldati  grechi,  (f  per-  Re  <1  i FrS 
che  il  Re  protefiauajrb' egli  non  pretendeva  per  quello  di  romper  la  tregua  ubarne 
naconl’Jmper.  Don  Ferrante  fi  fece  anch'egli  venire  di  Piemonte  due  nula  fanti  ouca 
Spagnuoli,&  alcune  compagnie  d' italiani  ,col  quakvnitefi  le  genti  del  Papa.fi  Panna. 
formò  vn  [officiente  t [finito  per  quella  imp  e fa,  cioè  fa  da  Don  Ferrante  condotto 
fotta  Parma,banendo  nel  pxfirrt  prefa  Rrefcllo  luoco  del  Cardinal  di  Ferrara  DaJ|  j.  . 

ve  quello  cltegli  era  maltoa  p,  opfito  per  facilitar  ta  prefa  di  Par  ma  Jit  battendo  rante 
pcsintefò  Don  Ferrante, che  M augnar  di  T f<  mcr,ufcito  di  Par  ma  federa  onda-  diaPanna 
ta  alla  Mirandola^  qui*  i affalda  <a  molta  gente  per  ucnire  tdfoccarfidcl  Duca  , 
vi  mandàCiouan  Battifia  dal  AJmte,(Sil  Piteli}  con  le  lor  gatti,  acciocheprefo  ciojmBar' 
quel  tuacoffi  leuafie  da  queHabàda  a t ranrefi  quella  cèmoditàps"  egh  refiò  cogli  t,fta  aai 
Imperiati  intorno  a PamajfottoP  una,e  Poltra  da  qnefie  città  fi  fecero  diuerfe  fica  Mòte  affé 
ramuccie, riportandole  il  meglio  i Fraucefi efiedof rotati to  venuto  M oufrg-  did:  : 

Fri f ac, Con  munte  genti  in  Piemonte,  e itedendauii  prefìdif  de  gli  Imperiali  molta Iia  ** 
deboli, per  le  genti  che  v erano  fiate  canate  per  condor  fatto  Parma, fi  finti  di  qua 
fin  occafione^S  afi  aitandogli  tntprou i/o  Cberi  lo  prefi, (i  indi prefe  anco  molti  d 
fri  biodi  di  non  poca  importanza , allegando  che  poi  che  gli  Imperiali  cfjediauc- 
rnn  F tane  e fi  in  Parma  nella  M iraudola, co  finta  di  voler,  aiutare  d Papa;  die  Ora  r 

ancora  a lui  e tali  cito  * per  levar  F affidici  del  Duca  di  Parma  faldata  delfica  Re  T“* 
travagliare  quanta  più  potem  gir  l «feriali  tu  Piemonte . tìcheqaandnnPpoti1^  P 
fMnFeccmttJ^aucktfitttoFanm.  1 1 Matchefidi  Mari^narto.cw-  porre  épk'ef 
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per  fuccedere gran  danno  alla  Chrifianità,fù  egli  a infanga  dell' Imperatore  af- 
fatto; magli  altri  nò . Mono  a quello  modo  fra  Giorgio, entrarono  le  genti  del  He 
Ferdinando  per  occupar fi  laTranjiluania,c  prefero  a prima  giunta  Sagadino  luo 
go  molto  forte,  (cacciandone  il  perfidio  T urcnefco,che  efedopoi  da  T archi  per  fot 
ga  riprefoji  fu  di  nuouo  ritolto  da  gli  Vogati, me  tre  cffi  di  notte  andauano  dij'per- 
fi  per  la  città  faccheggiandola,  nella  quale  fattione  vi  recarono  veci  fi  da  quattro 
mila  T urchi . Dragutfchc  come  fi  diffe  era  fuggito  alle  Zerbidopo  la  perdita  di 
africa)  hauendof  i proni  fio  di  altre  fufle , andana  in  feflando  quello  amo  non  folo 
quei  mari;ma  etiandio  le  riuiere  d'Italia, per  lo  eh  e cfcndoli  andato  cantra  il  Dò- 
ria, lo  trono  alleZerOia’lo  fece  a viuaforga  ritirare  in  quel  portola  bocca  del  qua 
le  bauendo  prefa  con  lafua  armata , era  forga  che  vi  pcriffero  tutti  i nemici  di  fa- 
me,o fi  re  de  fiero  co  tutti  i lorvaffelli;Marafluto  Co>  faroquàdo  fi  vidde  in  tal  pc 
rii  elofite  lauorandoui  tutte  le  fue  genti,  tagliare  una  lingua  di  terra,  eberiufeiua 
fu  l altra  banda  del  niare;c  per  quel  taglio  cauò  fuori  tutti  i fuoi  legni  a Jaluame 
to  in  alto  marcjafsado  il  Doria  come  uccellato  co  quefla  fua  im pi- fatale  prefla  ri- 
ti aitata. E poco  dopò  Solimano  mandò  inquesli  murila  fua  armata,  guidata  da  Si 
iì a :i  fuo  ^miraglio, per  ricuperare  africa  a Dragati onero  in  vendetta  far  qual- 
che dàino  notabile  aChriftianifi prefentòqnedlaarmata  a Al alta,e cominciatala 
a batto  c con  difègno  di  far  fette  patrona, trono  tal  refiflenga  c valore  in  quei  gene 
rofi  caualUeri,ibe  la  difendevano, che  fi  conuenne  con  la  perdita  d' alcune  galee,  e 
di  molti  de' fuoi  leuarfi  dall'imprtfa . Di  che  maggiormente  [degnato  Solimano  , 
tot  ta  la  tregua  col  Re  Ferdinando, comando  cbej'e  lifaccffe  afpra guerra  in  Vnga- 
ria.Con  tutta  la  diligenga  ufata  dal  Re  di  Fràcia  per  rimetterla  Catholica  Reli 
gione  in  Inghilterra, non  puote  fortimc  alcun  buono  eff  etto; per ciucbc  era  talmen- 
te radicata  l'herefia  ne  i principali  del  Regno , e tali  le  riuolutioni  che  per  queflo 
tra  loro  nafceuano,cbe  il  Re  potata  poco  a fua  voglia  dift Dome,  augi  nel  principio 
di  queflo  anno  Al  D LI  1. egli  fu  aflrctto  ad  inflanga  del  Duca  di  A’ortba  làdepo 
tctifjimo  P.  encipe,e  grandiffimo  ber  etico,  a far  tagliar  la  tefìa  al  Duca  di  Somer- 
fet  fuo  primo  T utore,e  gio, incolpato  d'hauer  trattato  con  tra  la  fua  vita - Si  era(co 
me  fi  di  fé  di  fopra)  cominciata  l'anno  pafìato  la  guerra  tra  l'Imp.  (S  Hcnrico  Re 
di  t rancia  in  piu  partila  onde  molti  Prencipi  sllcmani,che  odiavano  l’Impera- 
tore per  la  troppa  afpregga  vfata  da  lui  cètra  Giouan  F ederico  già  Duca  di  Safo 
ma, per  la  quale  egli  era  morto  feguendo  prigione  la  fua  corte;c  quella  an  co  vfata 
centra  F lltppo  I.antgrauio,  ch'egli  contea  la  fede  data,  e contea  la  pronte  fa  fatta 
al  Duca  M nitri  rio, & al  Al  arche [e  Gioachino  di  Brandeburg, teneva  ancora  pri- 
gione,li  furono  prima  contrari)  col  Re  Ferdinando  fuo  fratello,  nella  Dieta  di  Spi 
ra, chiamata  da  lui, per  far  che  il  Re  Ferdinando  rinonciaf'e  al  titolo  di  Re  de  Ro- 
mani , qual  fo fi  dato  a Filippo  Re  di  Spagna  fuo  figliuolo  , & infume  foflc  di- 
chiarato fuo  compagno, e fuccefore  nell'  Imperiosi  modo  che  non  puote  l' Impera 
tare  ottennere  cofa  cb'ei  voi > f e ; & indi  vedendo  effi  che  per  niffitna  prcghieiO-j 
lo  potè  unno  indurre  a ri  Infarcii  Lantgrauio,ft  colleyarono  il  Duca  M auritio,iS 
molti  altri  Prencipi  col  Re  di  Francia , e datoli  titolo  di  Pi  otettore  del  Sacro  Im- 
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I 5 J i perm, le  chiamarono  che  pafìafje  in  demagna , ad  vnirft  con  loro,  per  fcaceiar- 

tl  RcHen  nc  totalmente  l’Imperatore  ; ÌS  il  Re  che  già  baueua  mejjo  infteme  vn  belli  filmo 
!n°  Ci r*  efierc*M>fi  mofle in perfona  aqkeUavotta,& battuta  primaTul Città  neutrale  » 
ila  Cerio  thè  era  fu  quei  confini , che  volontariamente  fe  li  diede, pafsòfòtto  M ctg,  i cui 
a lem.  cittadini, che  tanto  tempo  erano  viuuti  in  libertà, [paventati  dalle  forge, e minac- 

Tu  I . e cieael nemico,conucnnero  fottopotft  alla  Corona  di  Francia, & accettare  ilgotter 
Me'V°r  na  ’ ^ ‘I  puf  dio  de'  Francefi . Rifaputafi  in  si  le  magna  quella  mcjja  dtl  Re—» 

I iCo  rò  n à di  etiricojl  DuiaM  auritio  mito  fi  col  figliuolo  del  già  Duca  Giouan  Federico  di 
di  Frici  a . Saf ionia # co  i figliuoli  del  Lantgrauio,e  con  molti  altri  Prencipi  e città  Franche, 

il  Duca  prefe [copertamente  l’armi^  formato  un  buon  eflercito , s' inviò  per  dar  la  filetta. 
Mau  mio . aliìmperatore,cbe  fe  ne  flaua  all'bora  in  /[prue, tutto  fprouiflo  di  genti  ; & prefe 
fimo""*  in  quei  primo  empito  sìuguHa  & Flma  , groflfjìmc  città , che  nella  guerra  del 
Lantgrauio  erano  fìatcjoggiogate  dall’Imperatore,  e toltali  la  libertà  ; le  ripofe 
egli  nella  fua  priflina  libertà  infteme  con  molte  alt  re, che  to'fc  poi  conqueflaguer 
ra  all' Irti  pera  t ore, il  qual  quando  intefe  dclgrofjo  eJ[ercito,cbe  li  ueniua  Jopra,  non 
fi  trovando  il  modo  da  poter  fi  difendere , vfcì  vna  nette  con  la  fua  corte  d'Jfpruc 
* con  una  grofiflìma  pioggia,  che  li  rendeva  più  malagevole  il  camino,  & fe  nefug- 
L'impcr.  gì  a lume  di  torci  amilaceo  caflello  dell' sluflria,pofìo  a confini  del  Frioli-  Giun- 
ViUcc*  ^ notte  ^ ^uca  ^auritio  in  /[prue , e trovato  che  l'Imperatore  fe  nera 
i acco-  partjt0j[0  feguità  vn  peggo,cnon  lo  potendo  aggiungere, tornato  in  lfpruc,  fenga 
far  danno  alcuno  a cittadini , fece Jolo  faccheggiare  il  palagio  dell'Imperatore,  c 
di  tutti  quelli , che  feguiuano  la  fua  corte , oue  fecero  vn  buon  bottino  , per  efierfi 
quelli  partiti  tanto  impreffa , che  apena  Irebbero  tempo  di  portar  uia  la  fola  vita . 
H or  mentre  l’Imperatore  fi  trattiene  in  Vilacco # fa  provi [ione  di  farfl  venir  gen 
Venerimi  ti diSpagna , e d’Italia, fu  vifttato eprefentatoda parte  della  Signoriaii  Fene- 
tì li  uno,  e tia,($  off  ertoli  tutte  le  lor  forge,  per  difendei  lo  da  chi  fi  [offe  auicinato  a i lor  con 
softe,|fr°  fini  per  farli  offefa . Et  fra  tanto  il  Duca  Ai  auritio  andava  [correndo  vittoriofo 
per*  m Per  ^ -'dlemagna,riponcndo  in  libertà  i luochi  dall’ Imperatore  Aggiogati , epcr- 
feguit  andò per  tutto  i prof  efori  della  Catbolica  Religione . Per  il  cui  fpauento  i 
Prelati, che  fi  erano  ridotti  in  T remo  per  celebrarvi  il  Conciliaci  ordine  del  Pa- 
d^Ttento  temeva  delle  lor  vite,  fe  ne  tornarono  in  Italia , battendo  il  Sommo  Pontefi- 

fi  disfa  Ilt°  ce  p™longat°  a far  fi  detto  Concilio  ancora  per  due  anni.  Il  Re  de  R ornavi, quando 

II  R e Fer-  intefe  la  ruinaauucnuta  all’ Imperatore fuo fratello,e  f coperto  che  tutta  Isdlema- 
aceorda  il  gna gli  era  ncmicaComandò  parlamento  al  Duca  M auritio  fuo  antico  amico,  dr 
DucaMa  abboccati fi  infteme  in  Lintg, fece  in  modo  che  placò  quel  fuo  gran  [degno  , e lori- 
rim  ° CO°  i0TIC’l‘°  con  l'Imperatore  con  quella  conditione,che  il  Lantgrauio  foflt  [affato  an- 
LanCr.  ri  dare  libero  nel  fuo  flato;  il  che  efjendo  flato  eseguito , licentiòil  Duca  Maurilio 
pollo3  nel  il  fuo  eflercito, con  gran  dif piacere  del  Re  Henrìco,che  eflendo  afta  inSìantia  en- 
luo  Dato.  tratoneWsllemagna  per  riporre  in  libertà  i luochi  opprefft  dall' Imperatore,  fi 
li  Re  Hen  ycjeua  horain  meggoalcorfo  dellevittorie  troncare  la  ftrada  diprofeguirla  co- 
"r  a Colta  n:  incinta  imprefa\ ; la  onde  v fendo  d'silemagna,  oue  era  già  con  molte  forge  en- 
di  Fricia.  trato , dolendoli  dell' i tifi  abilità  dpTodefchit,  ordinò  chef  offe  fortificato  M etg, 

e laffa- 
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t laffatoui  vn  groflo  preftdio,del  quale  era  capo  Francefco  Duca  di  Gòffa, che  ha-  i j J i 
ueuafeco  nobiliffimi,evaLorofi  Capitanile  nandù  egli  col  re  fio  dell’ efferato  al- 
la volta  di  Campagna, per  dijc  acci  urne  il  Conte  di  Matfelt,(3  il  Roflenio  che  me 
tre  egli  paflaua  in  Alemagna , vi  cran  flati  J pinti  con  buon  cflcrcito  dalla  Regi- 
na M aria  ,&  abbruciati  alcuni  cafielli,  haueuan  dati  molti  danni  al  paefe,  & 
indi  [attendo  la  venuta  del  Re  Henrico  ,fi  erano  ritirati  in  fi  curo . Et  il  Re  non  Re  diFra- 
gli  bauendo  potuto  aggiungere,  fi  ri folfe  di  ripigliar  fi  il  Ducato  di  Luccmburg, 
poi  chef  trouaua  nel  piu  bello  dell' e Hate  con  co  fi  buono  eflercito  in  campagna _*> 

& entratoui  prefe  in  pochi  giorni  DanuilLt,  tuoi,  M ortmedi,  (3  molti  altri  luo-  cimburg- 
chi  di  non  poca  importanza , e fece  prigione  tl  Conte  di  Ai asfelt  General  de' ne- 
mici ,ma  effondo  poi  il  Re  infermata#  parendoli  hauer  fatto  affai  per  quell' anno, 
licentiò  parte  deW eflercito# fe  ne  tornò  tutto  trionfa  e in  Parigi;laflando  col  re 
fio  il  fuogran  Conteflabile,[  che  & forti ficafl'e  i luochi  prefi,  (3  tcntaffe  d'acqui- 
ftarne  degli  altri. E ra  dopò  la  riconcHiatione  del  Duca  Mauritio  con  l' Imperai  o 
re  reflato  ancora  coniarmi  in  mano  contra  di  lui  Alberto  Marchefedi  Brande-  _ -IT*  il 
burgyche  fi  trouaua  hauere  quattordeci  mila  fanti, e tre  mila  cavalli, (3  l Impera  neamou^ 
torc  che  partito  da  Pitlacco  era  tornato  in  Augufla,  e quiui  metteva  infieme  vn  l’imp. 
potcntifflmo  eflercito  per  andare  a i danni  di  Francia, fece  trattare  per  afficuraift  LImP-  P'- 
totalrncnte  degli  Alemanidi  tirare  ancor  queflo  M archefe alla  J ua  d tuo t ione  e 
foldotfr  haueudo  ottenuto  quanto  voleva,  con  perdonarli,&  riconfermarli  ilfuo  Marchefe 
flato;  difiegnò  queflo  Marchefe  di  fare  vn  Jegnalato  feruitio  all'  Imperatore-,  Alb. 
prima,che  queflo  lor  accordo  ft  diuulgaffe;  inaiatoli  pertanto  come  amico  de  Fra 
cefi  verfo  il  lor  campo,  come  r’egli  fi  voleffe  -unire  con  loro  a danni  dell’Imperio, 
ofleruaua  di  pigliare  occafionc,o  di  darli  aU'improuifa  qualche  rotta # di  torli  la 
città  di  Meth,  e darla  all' Imperatore . Afa  il  Re  Henrico,  che  prima  fof pettaua 
della fede  di  coflui,pereffer  venuto, fenga  efler  chiamato, al fuo  feruitio,  fecondo  * 
ch'egli  voleva  che  fi  crede ffe , e con  tutto  ciò  faceva  gran  danni  ne  i luochi  fotto- 
pofti  allafua  Corona;e  poi  hebbe  anco  un  certo  indicio,ch’cgli  ft  era  accordato  con 
l'I  mperatore,  auifati  i fuoi  Capitani,  fi  feppe  cofl  ben  guardare  dalle  fue  in  fidie , 
che  fattali  perder  lafpera  ruga  di  poter  efiequire  ilfuodifl'cgno,l’aflrenfea  vfcir 
del  fuo  Regno, & afcoprirftli  per  fuo  nemico;pcrciocbc  quando  cglift  vidde  fc  o~ 
petto, diede  adoffo  a vna  banda  di  Francefi,  che  lo  feguitaua,  e datali  vnag  rah-a 
rotta  fece  prigione  il  Duca  d'Omala  lor  capo, (3  fe  n'andò  poi  ad  vnire  con  l'effer 
cito  Imperiale, che  s'andaua  accollando  a Metg,con  l'Imperatore  in  perfino-»,  ^ 

che  fi  era  rifiuto  , ancorché  foffe  già  entrato  l'Autunno , di  volere  a ogni  modo  a coro  bat- 
ripigliare  quella  città , elevarla  di  mano  de  i Francefi  - Haueua  al  principio  di  ter  Metz. 
quefla  guerra  il  Re  Henrico  ricercato  Solimano,col  quale  haueua  già  conferma- 
tal'amicitiac’bautuatcol  padre, che  li  mandaffe  la  fua  armata  nelle  riviere  d'ita-  Arm  Jta 
luAiffegn'udo  col aiuto  deTurchi  ditorre  all'Imperatore  il  Regno  di  Napoli,&  furchefc* 
Solimano  ch’oltra  l'antichecompetentie , fi  trouaua  allhora  frefeamente  offefo,  in  feuor 
per  conto  d'Africatolta  a Dragatagli  la  conceffe  volonrieri,  &gli  la  mandò  fot-  d*  f ràcefi. 
t9  lafcortadiDragut-,il  quale  con ■ animo  fiero  (3  arrabbiato  fece  gran  danni  per 

K a tutte 
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T 55  i tutte  ciucile  riuicre  del  Regno  di  Napoli,  (S  anco  della  Chiefa;  & eflendoui  d’ori 
P ota  dafa  dine  dell'Imperatore  andato  il  Boria, per  portare  in  quei  luochi  nuovi  prefidifif» 
d«D?j  ut  Afi‘dtat0  dall'armata  T nrehefea;  e pollo  in  fuga  con  perdita  di  fette  galere . Do~ 
"^Ut  pv  la  qual  vittoria  vedendo  Dragut,  ch'era  paflata  boi  mai  la  maggior  parte  del- 
l' E fiate, ne  compariva  l'armata  F rancefe  a vnirfifeco, fecondo  che  con  quel  Refi 
era  appuntato,  riccndufip  la  fua  armata  a Co  flautino  poli, di  modo  che  per  efler  il 
Re  a quei  tempi  intento  tutto  alle  cofe  di  Lucimburg.e  però  facendo  tardi  le  pro- 
vifioni che  bijogn aitano  per  quell'imprefa, perdette  quella  buona  occafiove  d'im - 
patronirfi  del  Regno  di  Napoli ;cbe  facilmente  haueria  potuto  conqttiflare,  cc «_» 
quefla  rotta  data  al  Doria  ; hauendomaffimamente  diflegnato  dimandarci  con 
l’armata  Regale  il  Prencipe  di  Salerno, ebaueua  in  quel  Regno  molti  parenti, & 
l’iccipc  di  amici, e vi  era  da  tutti ger.ci  a! mente amato;che  fi  era  poco  prima  conferito  alla 
Salerno  in  corte  del  Re,  per  fuggire  l'odio  del  viceré  Don  Pietro , che  per  cffcrli  eflo  Plato 
Fi  àncu-  contrario  in  quelle  riuolutioni  di  Napoli, cercaua  di  farlo  pericolate^  gii  Ihaue- 
ua<on  impu tati oni  fatto  priuai  e del  fuo  Plato. Non  vsò  il  Re  lille fla  tardanza-* 
nelle  cofe  di  A;  ctg,pcrciocbc  battendo  intefo,che l’imperatore  ci aridaua  in  perfo 
Prouilioni  na,con  potemijfimoeflcrcito,  lo  fornì  di  nuouo,  e forte  preftdio,  rimandandoti!  il 
«k!  Re  Hé  f)jiCa  fa Ghifa,(j  il  AFarcfciaUe  Pietro  Stroggi,&  effo  vfeito  di  Parigi, e raccolte 
l'Imp  " nucue genti , mandò  il  Duca  di Ncucrs,  col  Duca  di  Buglione  con  buon  efiercito 
nel  Ducato  di  Lucimburg,per  meglio  di  fender fl  i luochi  acqui  fiat  i;& egli  co  vn 
altro  efiercito  da  vn’ altra  banda  entro  a danni  del  paeft  nemico, oue  fece  molti  da 
ni  abbruciando  alcuni  luochi  a lui  fofpetti,  & ofi ornando  ouefofie  per  andare  ve 
rame*  te  l'Imperatore  col  groflo  efiercito  da  lui  apparecchiato;  perciocbc  in  quei 
giorni  l'Imperatore  haucua  canato  da  quelle  proprie  città  e Prencipi,  che  l’anno 
iflefio  bancario  congiurato  di  cacciarlo  d'^d  lemagna, griffe  bande  di  giti  a piedi, 
& a cauallo,e  fattone  venire  altre  cT Italia, e di  Fiandra, hauea  meflo  infiemevn 
eflercito  di  trentadue  mila  fanti , c di  quindeci  mila  caualli,  del  quale  bauendone 
Eflercito  creato  Capitan  Generale  il  Buia  d' -dlua, dopò  lungo  girare  andò  del  mefe  d’Otto 
Imperiale  ^ÌC  a por  l'afjcdio  a Adeig;&  fratanto  vn' altro  fuo  eflercito  fatto  dalla  Regina _» 
oteoi  ecz.  ^/aria'ln  Fiadra^ntrò  fotto  la  condottadcl  Roffenio  di  nuouo  nella  Piccardia,è3 
abbrufeiatiui  molti  luochi, prefe per forga  Edino,&  corfe pericolo  di  perderfi  an 
Ed  ino  pre  Co  la  Fera, per  cflcrui  in  quei  giorni  morto  d'infirmità  ilgràd'slmiraglio,  che  l’ha 
{o  J^!'  netta  in  difefa;ma  fa  cofi  prefio  il  foecorfo  mandatoti i dal  Re  con  Adonfig-di  Fan 
1 mper  ia  i.  ^omo>e  f0/  nuouo  yj  miraglio  Sciatiglione,  che  nò  folo  afjìcurò  la  Fera, ma  fi  mife 
etiandio  aU'imprefa  di  r acqui flare  Edino,&  entrare  a danni  de  Uà  Fi andrà  ;la  on 
de  il  Roffenio  nò  fi  conofcendo  badante  a refi  fiere  all' eflercito  del  Refortificò  Edi 
no, e fi  ritirò  in  Fiandra; fu  tale  l'empito  de  F rance fl  in  queUe  parti, cb’aviuafor 
Ec)'(no  gariprefero  Edino;  nel  tempo  iflefio  ch'eflendogià  il  Duca  d’-dlua  arriuato  con 
Francèfi  * f eflercito  Imp.fotto  Adetgj&quiuivnitofi  con  le  genti  del  Marchcfc  Mbcrto, 
Mcr?  com  piantate  l’artegliaric,lo  cominciò  fieramente  a battere  con  quaranta  groffi peggi 
hattutoda  d'artegliaria,  ma  non  gli  riufeendo  le  batterie  tentate  in  più  luochi,  fi  mijeafar 
gl  i I m pe-  minc,  & a quelle  ambo fu  rimediato  da  i vaiolo  fi  Capitani  che  lo  difend  euano  ; 
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lì  quali  non  contenti  di  far  ritifcir  vani  tutti  i difiegni  del  nemico, vf :iuano  ctian  ijjì 
dio  fpeffo  fuora  a fcaramucciare  con  l’efìercito  Imperi  ale, il  quale  trouadofì  molto 
battuto  dalla  fame,  perche  il  Duca  di  Niuers  con  la  molta  cauallaria,  c'haueua , 
feorrè do  per  quelle  campagne, tagliaua  ipajfia  condurgli  vittuaglia ; (3  dal  frei 
do,t fendo  già  entrato  il  mefe  di  Deccmbre  strano  i fuoi  faldati  molto  maltrattati 
da  i F rance  fi, cb'vfciuano  frefchì  della  città ;aggitmgcuafi  vn' altra  cotrarietà  a l 
l'Imperatore, che  non  hauendo  danari  a baffanga  da  pagar  le  genti, gli  Italianità 
me  quelli  che  fonnfempre  in  tutte  le  guerre  c Sterne  i peggio  trattati  nel  toccar  le 
paghe, non  ootendo  pii t patire  il  gran  freddo, e la  fame,  e non  gli  e fendo  date  le. » 
lor  paghe  Ji  cominciarono  a sbandare; (3  a poco  a poco  andare  nel  campo  de  Fran 
cefi, nò  molto  indi  lontano  sia  i quali  erano  con  grande  amoreuolegga  accettati  (3  q- 
pagati ;con  tutti  queSii  contrarti  fl andò  pur falda  l'Imperatore  di  non  fi  partire  fé  perule  fi 
non  pigliaua  la  città, li  cominciarono  a morire  fu  quei  ghiacci  le  fue  genti  di  fred  leu*  dt 
do, e di  fame  in  tanta  quantità, che  ne  moueuanoacompajfione  i propri)  nemici ; Mea* 
da  che  sformato  egli  finalmente  tuffando  ordine  al  Duca  d’Alua*he  ritirafìc  con 
buon  ordine  l’efiercito  adietro, fe  ne  tornòegli  verfo  Alemagna  ;la  cui  partita  nò 
' piti  preSìo  rifeppero  i fu  oi  faldati, che  in  gran  parte  sbandati  corfero  meglio  cì>Cj 
puotcro,.i  quei  villaggi  vicini  de  i nemici,  cercando  chi  per  pietà  li  fcaldajjc,  e li 
deffe  da  mangiare,  S3  il  reflo  deU'effcrcito  fi  partì  con  tal  dtfirdinc,che  lafsò  mol 
te  tende, e padiglioni  in  piedi  ,c  molte  bagaglie,C3  arte  glia  ria;(3  vf :endoli  dietro 
i Francefi,per  diflruggcrli  affatto  con  queSia  occafione,trouarono  al  primo  incon  Humam- 
tro  quafi  vn  picciolo  esercito  d'infermi,e  di  feriti, che  li  chicdcuano  mercè ;che  fu  fria 

rono  mandati  nella  città*  compartiti  per  gli  hofpitali ,e  per  gli  alloggiamenti  su 
cicche  fofiero curati* poi  lafjatiin  liberta;  perche  il  Duca  di Ghija  defideraua 
folo  di  caftigare  il  Marche  fe  Alberto  del fuo  cattino  procedere  fatto  còla  Corona  Marchefe 
di  F raciast  hauendo  intefo, ch'egli  era  co  ifuoi nella  retroguardajo  feguit  'o  quat 
tro  giorni, fempre  <T ogni  intorno  infettandolo*  quantunque  nò  lopoteffe  dcjtrug  to*d*f  Db 

fere, come  egli  baserebbe  voluto, perche  il  Marchefe  facea  marchiare  i fuoi  in  vn  ci  di  Ghi- 
attaglione  quadro*  ben  ferrato  dai  meglio  armati ;gli  vici  fe  nondimeno  molti  fa* 
buomini,(3  molti  ne  fece  prigioni,coi  quali  vsò  poi  clementia,  perche  non  odia - 
uaeJJi,maìlbrCapitano;onde  il  Ducavedendo  di  non  lo  poter  piu  feguitarCj , 
f tuga  fuo  gran  difauantaggio , per  eficr  entrato  molto  adentro  nel  paefe  nemico, 
fe  ne  tomo  adietro, paren  doli  con  queSio  darli  l'afugafhaucrli  dato  parte  del  me- 
ritato cafligo*  Nel  tempo  che  l' armai aT urehefea  era  ancora  nel  mar  Tirtno , e 
che  l’Ale  magna  era  piena  di  tanti  tumulti , i Sene  fi , che  fitto  coperta  di  voler  Riuolstìo 
comporre  le  difeordie  eh' erano  tra  brogli  era  fiuto  dato  dall' Imperatore  vn  cor-  ni  di  Sica* 
podi  guardia  di  Spagnuoli , fitto  il  Capitaniate  di  Don  Diego  Mendogga , ac- 
cortili eh' egli  andana  alla  Strada  di  torli  la  libertà,(3  che  cominciauaafabricar- 
li  fui  collo  vna  cittadella*  li  trattaua  molto  male  anco  nel  reSìo,ricorfero  per  aiu 
to  al  Re  Henrico  di  Francia , (3  eficndoli  Slato  prom  e/fi  quanto  effi  chiedeuano , 
fi  rifilfero  di  fcacciare  i Spagnuoli  della  città  loro , & moSlrandodi  temer  che^» 
i T urchi  pigliajfero  i lor  luochi  chaueuano  fui  mai  e, affaldarono  il  Conte  di  San 
ta  Fiore, <3  il  Conte  di  Pe  figliano,  che  raccolti  fei  mila  fanti , (3  alcune  bande^ 
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«M*  di  uiuilli, venturo  a drirtura  a Siena,  nel  tempo  che  Don  Diego  capo  del  prefidìo' 
era  a Roma-, dal  viaggio  de' quali  feoprèdo  i Spaglinoli  eh' erano  nella  cittadella  al 
numero  di  Jeicento,il  difiegno  de  Senefhchiejero  aiuto  al  Duca  Cofmo  di  Fioren 
■ga, il  quali  efleudo  afj'ettwnatijjìmo  all’Imperatore,  limando  con  prefieggaquel 
foccorfo  chepuotein  vn  J'ubito  fare, attendendo  fiatato  ad  apparecchiar  ne  vnal 
tro  maggiore;ma  fratanto  giunto  il  Contedi  SantaFiote^U  Conte  di  Pitigliano 
con  le  genti  da  effx  asoldate, prefero  i Seneji  l'arme, e gridando  libertà, tagliarono, 
a peggi  molti  Spagnuoli, c tolteli  l'arme, c l’artcgliarie, aftrè fero  quelli,  ch'erano> 
nella  cittadella & vfcirne,&  andar Jcne ad  OrbeteUo,efi  tolto  indi  dentro  il  pre fi- 
dio del  Re  di  F rancia, defìrujjero  a furor  di  popolo  la  cittadella >e  fi  dichiararono 
l’Imp.or-  nemici  dell’ Imperatore,  come  diqucUo,che  > ulne  fio  molte  voltcda!àro,che  ver- 
dini thè  (ì  Icflc  rimediare  a icattiui  portamenti  fattili  da  Dò  Diego, non  gli  haueua  mai  vo- 
tata guer  luti  afcoltar.  Si  turbò  l'Imperatore  di  que fio  fuccejfo,&  fcrifjeal  Viceré  di  Na- 
ri a Sencfi  p0ij}Cfje  andajfe  in  per  fona  con  tutto  il  fio  sformo /tracqui  fi  ar  quelli  città  ,e  calli 
Chriftofo-  Sare‘  ribelli-  Et  mentre  egli  fi  mette  all'ordine  per  pafiare  aqueflaimprefa, Do 
io  Canale  Diego, & Afcanio  dalla  Corgna  nepotedei  Papa,  facevano  ancora  effi  gente  nel-  ■ 
rompe  & l’ombria  per  l'ifìeffo  effetto  (S  intanto  che  fi  fanno  quefìi  appareuhi,vn  potente  * 
ibisco' fa  CorjarOiChiamato  Mufiafà  Biforca  entrato  con  molte  fufte  ncl'marc  Adriatico- 
rc  " " con  tal  bravura, che  con  i molti  danni  che  faccaanituiganti,  (S  alte  riviere  della— •> 
Dalmatia,  haueua  pollo  in  Jpauento  tutto  quel  golfo  ;la  onde  Ckrifhforo  Canale  ■ 
Capitano  dell’armata  Fertetiaua, quando  lo  intèfc#ndò  a trovarlo  co  alquante  ga 
lec,&  affai tatolo, lo  ruppe, mi fe  a fondo re  prefe.i  fuoi  legni, (S  venutoli  Mufiafà . 
viuo  nelle  mani, li  fece  tagliar  la  teflafu  la  palmetta  della  fiagalea-Nel  princi- 
pio dell'anno  MDLlll.  maitre  l'Imperatore  fi  curava  nell" Alemagna  baffi  da 
vna  infermità  grane  prefa  fitto  M etg,e  che  faceva  raccorreper  tutti  i fuor  Regni 
•Marche fo  ^Mn  eRente  fi*  tornare  a guerreggiate  cètra  Fiacefi,e  ricuperare  l'honore  per. 
a Ibertodi  àuto  fitto  Magai  Marche  fi  Alberto  fi  trouaua  tutto  difperato,  fche  nè  l’Jmp.. 
neggia  i.  li  danai  danari  promcjji  dapagar  ifuoi  faldati , nèlifaceuaconfignare  i fuochi,. 
luuchr  de  cke  da  lui  gli  erano  fiati  toltimdefipttiua  d' bonetto  feruito,eperfio  amore  ha— 
cat  o ìci.  nerfi  jnimicar0  Frati  eia, e temeda  di  non  e fiere  ammaggato  da  i propni faldati, li 
conduce  fu  i lueebi  delP'efcouo  di  T reues,e£ altri  Ve fa<ui  cii  cóuicini,egli  li  die 
de  in  preda  ;di  che  alterati  tutti  quei  Prelathfeccre  in  vn  fu  luto  fpedire  molti  Ca- 
M jr  h fe  j pitoni, & tolto  in  lor  còpaguia  il  Duca  M atiritioyCÌv  di  quei  giorni  era  tornato  di. 

/ Ibcrto  C ^ngaria,ouc  andò  in  fcruitio  del  Re  Ferdinando, fibito  ch’egli  fi  pacificò  cò  l‘Jm— 

»t  to.  peratore, andarono  in  per  fona  ad  a falcare  il  campo  del  M are  he  fe, col  qual  e fecero 

vn  duro, e fanguinofo  fatto  d’arme,c  dopò  il  combat  t ere oflinatamète  molte  bore, 
DucaMau  rr-^  ^ M archefi  rotto  co  V veci f ione  di  meglio  di  quattro  mila  de  i fuoi  (S  effe  fai 
mio  in  u ck-  fuggèdo, flette  molti  giorni, che  non  fi  fcppe,t' egli  era  viitoò  morto; Mori- 
te ronc  ttiàdio  affai  de  ifuoi  nemici, (S  tiagli  altri  Pitic/to  Duca-M autitio  vi  re  fio- 

talmente ferito, che  fra  pochi  giorni  ne  perdette  la  zita;  con  la  qual  fitt  ione  fi  ge 
nerùtalguerrainteflinanell’Alemagna,ihevi  cagionò  poi  grandijjìme  rii  ine.  Eia. 
fratanto  giunta  la  Primauera,  & l' Imperatole  ha  tu  a do  raccolto  vn  buon  efferci— 
tu, la  fece  entrare  adanni  di  F rancia  nella  Piccardia  fittola  condotta  divalorofi 
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^apìtan'r.Kra  T ’erouana  città  di  Piccardia  a Francefi  comevn  bacione  cottagli  Tfjr  J 
■affalti  de'  Ftamenghi,e  degli  Inglefi,(3  qttcfia  uolfc  l'Impcbe  foffe  la  prima  che  Capo  lm- 
Ji  combattere  ; la  quale  per  molti  giorni fu  valorofamente  difefa  dalle  bxitarie-j 
graadiflime>(i  af  alti  datili  da  i nemici, trouandofi  in  cffa  in  guardia  alquanti  Ba  1 
rotti  Frane  ejì  di  gran  conto  ; macoli  mediocre  preftdio  ; d gli  Imperiali  quan- 
do viddero  efj'cre  cofi  maltrattati  negli  affalti, fc  ne  reflaronoì&  auicinatijt  con  le 
trirtciere  alte  muraci  fecero  molte  mine .c  datili  fuoco, ne  Smantellarono  ina  gra 
p.irte;da  che  Jpauentati  i Francefi, mentre  domandano  accordo, vi  entrarono  den- 
tro iTodefchi.&i  Borgognonijcn^a  che  alcuno  fe  li  opponcfie>&  feccrovn'hor- 
ribile  veci/ione  di  quanti  trovarono  in  quel  primo  empito, non  rifpettando  nè  fcjfo 
nè  età;  d cjicndoci  dava'  altrabanda  entrati  i Spagnuoh  , e gridando  abuona 
guerra,faluarono  la  vita  a molti  col  farli  prigioni, che  pagando  poi  deboi  taglie, fu  Terouln(> 
ronorilajfati.  Si  alle  gì  ò l ‘Imperatore  della  prefa  di  questa  città , d ordino 
foffe  totalmente  di  flruttae Spianata, per  leuare  a Francefi  la  fptratvga  di  più  ripi 
gliarla-Prefa  e rumata  T enmanafil  Duca  di  Sauoia,ch’era  fiato  mudato  dall’Im- 
pcr-Gfntral di  quell'  cficrcitoàu luoco del  Bonincorte  ch'era  in  prima,  intendendo  r>ua ^|S* 
xh  ilReHenricofaceuala  mafia  a kngrojjo  esercito  ad  rijolfedi  pri-  ralc 

ma  ch’egli  foffevnito,  di  pigliare  Edino,  e condottomi esercito  vittoriofoffolleci-  ioiper. 
tò  talmente  il  batterlo, & il  minarlo, che  toltta  nemici  tuttele  difeSe,  e Spianateli 
gran  parte  della  muraglia  del  caflelio,con  la  morte  di  molti  huomini  di  cèto,  e tra 
gli  altri  del  Duca  Oratio  FamefeM  quale  quel  proprio  inverno  batteva  il  Re  He 
rico  data  una  [uà  figliuola  ìllegitima  per  moglie;  domandarono  gli  altri  Baroni 
quiui  affèdiati, accordo, che  còcefjolt  dal  Duca  di  Savoia,  mètre  i tròbetti  vanno  in 
namfi,&  indietro  a far  fottoferiuere  i capitoli, fu  da  i Borgognoni, che  non  volata 
no  accordo  per  far  preda,dato  fuoco  a una  mina,c<m  gran  ruma  de’  F face fi,  perciò 
ch’entrarono  per  quelle  ruine  i Borgognoni,  e dietro  a loro  il  Duca  col  reflo  dcll’ef 
fenitoyindamo  rinfacciandoli  il  Duca  di  Buglione, vno  de  i Baroni  f ance fi, eh' èf-  " Re 
fo  li  macatta  della  fede#  parola  data  d‘ accordo.  F itrono  anco  quiui  meffi  molti  affi  Trl 
difpada,(J  ilrefloinficme  coi  principali  recarono  prigioni  de  i vincitori,  & il  per. 
luoco  di  commijjione  dell' imperatore, fu  anch'ejfo  Spianato ■ Si  turbo  fuor  di  modo 
il  ReHenricoperla  perdita  di  due  laochi  di  tanta  importanza,  e temendo  di  non  j^J**^*^ 
perdere  ancoDorleansJollicitò, cheti  fuo  campo  s'ingrofl  afe  ad  v4micns,tb'effen  'e(;  a gij 
dapocodiflante  da  i luothi  prefitte  dal  campo  Imperiale,  mandò  un  giorno  il  gra  imper. 6 
Conte  fiabile  del  Re  vnagrofìa  banda  de  i fuoi  a feoprire  i nemici,  che  incontratifi 
in  vn’ altra  d'imperiali  che  erano  vfeiti  per  l'ifleffo  effetto , fecero  tra  loro  vna _* 
fanguinofa  fattionc,che  fu  come  vn  mego  fatto  d’arnie, uellaquale  fopragiungen 
do  aiuto  a Francefi , furono  rotti  i lor  contrarii  con  morte  di  cinquecento  di  loro  > 

«Se  altri  cinquecento  ne  furon  fatti  prigioni ,te  il  reflo  fi  faluò  con  la  fuga,baxen- 
do  lafiato  in  poter  de  nemici  fette  infegne;per  la  qual  f anione  effendofi  fpauenta- 
to  l'effercito  dell’Imperatore , battendo  maffimamente  rifaputo,  ebeti  Re,  hauen- 
do  già  pofìo  infteme  tutte  le  fue  genti  dì  veniua  in  perfona  Sopra;  il  Duca  per  non 
effèr  totalmente  da  i Francefi  disfatto , a i quali  non  era  il  fuo  effereito  eguale , lo 
ritirò  agran  giornate  uerfo  la  Fiandra,&  il  Re Seguitandolo  per  uenirjecoagior^  ' 
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ì 5 SJ  rutta,  metteua  a fuoco  e fiamma  per  tutto  otte  egli  pafiaua  per  il  terreno  nemica  » 
Eflcrcito  in  vendetta  d'Edino , ediTcrouana , nè  potendo  tirare  in  alcun  luoco  i nemici  a 
nin  fiali  battaglia , conduffel'efjercito folto  Cambraiper  impatronirfene , e dopo  l'bauerlo 
j n.  " battutole  combattuto  molti  giorni, vedendo  la  imprefa  difficile  per  i molti  e buo~ 

11  Re  Hen  ni  difensori  che  vi  erano  dentro, lato  l'affirdioji 3 battendo  bauuto  Cambreft  a pat- 
rico  entra  tifi  conduce  fin  fotti  l'aleni:  ana,  otte  erano  attendati  ; nemici,  (3  otte  fi  era  anco 
dra  e lui  trasfer,t0  l'Imperatore  conmolte  valorofe  bande  di  faldati ;fperaua  il  Re  di  tirare 
fridlni!  ti  d fat0  d'arme, e con  la  vittoria  di  vn  di  loro  im  por  fine  a tanti  odq , e vecchi,  e 
Cambreà  nuoti  ,onde  li  preferito  più  volte  la  giornata , mal'  Imperatore  trattenendolo  con 
fi  da  a par  leggieri fcaramuccie,non  volfe  mai  cattar  I'efì errilo  delle  trinciere,vedendoquan- 
Re  Hdrico t0  craRrofl°  » e potente  il  nemico  ; [per andò  che  per  efier  formai  paffuto  me^~ 
«app  reien-°  ? -riutunno,  faria  sformato  il  Re  da  i cattiui  tempi,  che  fuol  portar  [eco  quella-» 

.tà  la  gior-  Cagione  in  quelle  parti  ,alcuarft  dt  queipaefì,oue  non  haueua  alcuna  grafia  cir- 
nata  all1-  tà  amica  0 [addita,  da  poterei fuemarreficrcito.  Jl  che  apunto  attenne , porri  re 
1 mp  cr.  quando  il  Re  fu  ben  chiaro  di  non  potere  tirare  i nemici  a battaglia,  temendo  de-» 

1 cattiui  tempi, che  li  potevano  predio  venir  fopra  con  gran  beneficio  de  i némici,(i 
ritiro  [enga  alcun  disturbo  nei  confini  del fuo  Regno , hauendonel  partirft  man- 
dato vn  fno  Marefciale  con  dodeci  mila  T od  efebi,  che  erano  nel  [ito  campo , ecott 
b 1 uftùw"  & ro$C  ^MC^e  ài  canallaria^i  mettere  a ferro,  (3  a fuoco  tutto  il  paefe  di  Artois,  Jit 
da  f ricefi  ProPn!  °<thi  dell' Imperatore,  sfogando  in  talguifa  lo  [degno  che  egli  haueua  con 
tro  l’Imperatore , poiché  intuendoli  efio  ruinato  dueluochi  di  tanta  importanza  » 
haueua  fuggito  di  venire  [eco  a giornata,  con  tuttoché  egli  [offe  andato  a trovare 
'nel  proprio  pa:fe;&  indi  giunto  il  Re  vicino  a San  Quintino, ritenendo  fecoiT 0- 
'defehi,  & le  f olite  Jue  guarnigioni,licentiò  tutti  gli  al  tri, e pagatili  li  rimandò  ai- 
rie  lor  cafe.  Gran  rumori  pacarono  l’ijiefìa  eflate  nel  Regno  d'Inghilterra;  pertio- 
• Redoli0  C^>C  cflcne*° morto  Hgiouinetto  Re  O doario  d'infermità , HDuca  di  Nortoerlan- 
! ghiherra”  ^e  * ^ fi  baueua  vfurpato  il  governo  del  Regno,  & del  Re,  mentreei  viueua,gli 
muore,  haueua  in  quella fua  infermità  fatto  fare  vn  teHamento,  nel  quale  dìtberzdand» 

■ Ad  aria,  & Elifabctta fue  fovclle , come  nate  di  moglie  ripudiate  da!  padre , lafia- 
ua  il  Regno  a Giovanna  figliuola  del  Duca  di  Sufjolcb , cbcdifcendcuada  canto 
, di  madre , di  fangue  Regale  ; (3  era  in  quello  tempo  maritata  in  un  figliuolo  dei 

detto  Duca  di  Nortberlande;onde  morto  che  fit  il  Re, tenendo  Secreta  lafua  mor- 
te alquanti  giorni, operò  fi  che  tutti  i Configlieli  del  Regno, accettarono  e confer- 
marono il  teflamento  da  lui  tmblicato,(3  condotta  fa  nuora  in  [/>ndra,che  con  la- 
chiamata*  rirrime  a giacchi  (quaji  prefaga  del  tuo  malc)negaua  dt  volerti  venire  Ja  fece  co- 
Reg-na  de  ronare  e gridare  Regina  d'Ir.ghih erra, non  fengadij piacere  di  moltiConfiglieri , 
Inghi!'.  • edigian  partcdel  popolo,!  quali  odiando  il  (upobofignoreggiare  di  quel  Duca, fi 
dolevano  del  torto  fatto  a Maria  primogenita  del  Re  H etico, amata  da  loro  per  la 
M j rn  fi  fai  grav  bont£  e piaceuolcgga;ma  non  potcuano  far  altro, per  la  troppo grandeg- 

Vcfi  c°j  ga,e pofsanga  di  quello  Duca,  f ù ani  fata  Alaria  primogenita  del  Re  Ritmico  di 
puUIica  re  quefti  trattati  da  alcuni  de'  Configlieli  ;onde temendo  d'efiervccifa  per  conferma 
gm  a d*ln-  re  con  lafua  morte  il  Regno  a Gioii  annaffi;  ne  fuggì  nel  Ducato  di  Nnfolch  pollo 
ghikerra  • fH[  wa,  { dirimpcttoalla  1 ràcia,oiie  defgnaua  in  ogni J irono  euétofaluarji;  Quei 

popoli 
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popoli  eh' odiaua.no  il  Duca  di  Notberlandc, perche  li  teneua  il  lor  Duca  prigione,  1553 
l'accettarono  volonticrifii  profeto  l’acme  in  fuo  f onore ,&  e {la  prefo  animo, fi  pu 
blicò  vera  e legitima  herede  del  Regno  inglefe , & fcrijje  a Londra  a i Confeglie- 
ri,& per  l altre  parti  del  Regno,  che  dout fiero  venire  a giurarli  fedeltà,  e ricono~ 
fcerla  per  lor  Signora. Si  partirono  a qutflc  nuouc  alcuni  Configlieri  occultamente  II  Duci  di 
di  landra,  & l'andarono  a trottare,  oda  tutte  le  parti  del  Regno  còcorfeto  in  Ner  berli 
folci)  molti  Baroni  co  [egri  ito  di  gente  in  fuo  feriti  t io.  La  onde  il  Duca  di  Norther  ^ 
làde.pcr  opprimere  con  prefiegga  quelli  principi i di  [vlleuationi,ufcì  di  Ladra  co  g,ni 
otto  mila  fanti, (3  alcune  bade  di  caualli,(3  s'inuiò  uerfo  Nor folci), hauer.doci  an-  ru- 
co  mandatovn'armataper  afialtarela  Regina  Maria  per  mare, e per  terra;  ma  il 
Capitano  dell armata  s'andò  f abito  a porre  in  poter  della  Regina;  ir  i Configlieri 
Regifivfcito  che  fu  quel  Duca  di  Londra,  trouadofi  liberi  dal  timore  c'haiieano  di 
lui, fecero  vn  decrcto,che  annullami  il  teflamento  d’Odoardo.e  dichiaraua  Ai aria 
vera  Regina,  eficcejfora  nella  Coronai/nglefe;al  q tale  bauc  ;do  con  gli  altri  fotto 
Jcritto  il  Duca  di  Su  folci)  padre  di  Giotianua,pcr  nò  poti  r egli  fola  refi  fiere  al  va-  «j 

ler  di  tintigli  altri,  egli  ifleffo  nc  portò  la  nuoua  all  t figliuola,  e le  fece  deporre  le 
infegne  regali,  maledici-dò  e fin  chi  l'baueua  polla  in  qfli  faiiagh  cantra  ogni  fila 
volontà  Quando  poi  fu  intimato  nel  capo  del  Duca  di  N or  tbcrlande  quello  dccre 
to,fù  il  troppo  atnbitiofo  Duca  abbandonato  qua  fi  da  tutti,  che  fe  n’andarono  a re 
der  cbediengaalla  Regina  Alarla, et  egli  poco  dopò  tutto  fior  dito  fu  prefo  daqueì  j|  Due»  di 
pochi  che  erano  refiati  fcco, e d'ordine  della  Regina  condotto  prigione  in  Londra,  Nortberla 
oue  coGiouanna  erano  flati  anco  ritenuti  il  padre,e  tutti  gli  altri, c'haueuano  tt <ie  fatto 
nulo  mano  in  qucfìotrattato;Ft  indi  a poco  andarono  tutti  i Configlieri # Baroni  Pr,S,one  ■ 
del  regno  a leuar  la  lor  Regin, t,(J  a condurla  con  gran  fefledi  tutto  il  popolo  in 
Londra, oue  andò  acca  pugnata  tra  gli  altri  da  EUfabetta  fua  forella, ch’era  andata 
a t tonarla  in  Norfolch,  & baciatali  la  mano  gli  haueua  giurata  fedeltà , e Jubito 
giuta  nella  città  fece  liberare  di  prigione  tutti  i Prelati, e Signori, che  ui  erano  Ila 
ti  polli  dal  fratello, 0 percolo  della  Religione, 0 per  altre  imputa  doni.  Fatta  poi 
l incoronatione,c  prefo  il  pacifico  poffefio  del  Regno  .fece  intendere  publi  carne  le , 
che  fi  come  efia  era  Catholica,cofi  li  faria  caro, che  tutti  tomaffero  alla  lor  uera  pri 
fi  ina  religione,  <J  che  perci'onon  11  alena  più  che  nelfuo  Regnoci  prcdìcaficro  gli 
bcrctici.ma  fi  beaci  Catholici,  ac  ciac  he  ciafcuno  fruga  effe  r sforgato,  haueffe  oc- 
tafiotte  di  ripigliar  la  vera  fede.  Fatto  poi  procefi 'arei  ribelli,  fece  ragliarla  testa  11  ^uca  <*» 
al  Duca  di  Nortbrrlàdc,iS  a due  altri  de  principali  feci  mini  ilri,&  ritenuti  mal  bc*r!* 

ti  altri  prigioni, fi  no  a nuoua  cognitionc  , fece  liberar  tutti  gli  altri, eh' erano  meno  tat0,  p 

colpeuoli ,t  odandoL  1 atti  di  clemenza, bontà, e religione . T ornando  alquanto  in 
Italia  alle  cofe  di  Siena  , pofloil  licere  di  Napoli  infieme  un’ offertilo  di  dodici 
mila  fanti  tra  Spagna  oli , T odefehi , & Italiani , accompagnando  coligli  buo- 
mini  d'arme, e cannili  leggieri  di  tutto  il  Regno, lo  mandò  fotta  la  condotta  di  Dò 
(fargia  fuo  figliuolo  per  terra  alla  volta  di  T ofcand,&ef]o  imbarcatofi  fi  fece  por 
tare  a Liuorno;per  la  quale ; nauigatione  efjcndofi  grancmcntc  in  fermato, fu  con-  1 farcito 
dotto  a Fiorenga,e  quoti  morì  con Jommo  cometa  de  i Napolitani,cb'cfiranamc- 
teodiauano  la  grande  alteregga , eie  grani  efior fi  om , che  gl  impanata  per  aitar 
v danari; 
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n J danai  i,C&  effondo  intanto  ponto  Don  Gargia#on  l' offertilo  nell'F'mkrùhlo  acci** 

jiette  con  due  mila, e cinquecento  fanti  Italiani  di  ^franto  della  Cotona , qual  fu 
da  lui  dichiarato  Generale  delle  fontane  d' Italia, & con  altri  quattro  mila  man - 
datili  iti  Don  F errante  di  fiamonie.entrù  nei  confini  dei  Sencji,&4opòl’bauer 
dato  il  guaslo  alla  campagna;^  pre(i  & abbruciati  alcuni  coltelli  di  nonmolta 
importauga,pofe  1 afiedìo  a M onte  .-diano, in  diftfa  del  quale  era  Giordano  Or  fi 
«j  no 'a  fi  e'  nocott  vn  ^uon  p’cjidio  de  lalorofi  fcldoti;  Durò  qu  elio  afj  ed  io  molti  mcfi,mcon 
àuto  da'  tutte  le  battale, & i molti  ofidtì,cbe!ifuron  dati, punte  Don  Gorgia  lutaer  tl  fitto 
DóGaai*  intento;continuamcnte  fcaramr-eciandofi  fiataste  tra  i Spago  noli  del  M endog- 
ga, eh  erano  in  OibetelbhC  tiprc,  ■ dio  d' Italiani, c di  Fraccfr, eh’ erano  per  Sencfi 
in  Grofretto ;($  in  Siena  altra  i quattro  mila  foldati  pagati  de  i due  fratelli  Oifti 
ni, crani  anco  la  gioiteti  delia  propria  città , che  per  numero  e difriplina  militare, 
erano  di  gran  conforto  alti  lor  patria  ; ti  erano  e ti. ir,  dio  buone  bande  del-  rancefi 
mandatati  dal  tic  fiotto  la  condotta  di  Afonfrgnordì  Termes,valorofo  & vecchio 
Capitano.  Fiora  andando  in  lungo  Paffedio  di  Monf  AlcìnodSr  notiirauendo  Don 
T>on  Gar-  Gorgia  danari  da  dar  le  piaghe  a' foldati, fi  cominciarono  gl' Italiani  a sbandare, 
zi  i torna  ($  j Todtfchi  a filettare  di  maniera,che  dubitando  Don  Grigia  di  peggio,  ti  Ic-tà 
* Napoli.  daU'impi  e fa,c  rimandate  le  fitte  genti  a Don  F errante  ,rico>  dufre  iTodelch  ,&  i 
Spaglinoti  nel  Segno  alle  lor  guarnigioni  jrefliido  (do  O ■ br  ■■  Ho  in  T òfeanafin  po 
ter  de  gli  Imperiali.  Leuatc  quello  affinilo,  A . onjig  tu.,  di  7 ermesnfci  di  S.cna,e 
conduccndo  JccoOiordcmoOrfìno  con  le juc  gentiluomo  fi.  ti  sm  .vrnuua,tyvni~< 
dsKa^r'  f0/‘ con  quella  delT  urco,chrad  in  fi. tuga  dei  Re  era  venuta  in  qua  marini  haue- 
fici 3 preli  **  folti  gran  danni  per  tutti  quei  liti, andò  per  impatronirfi  ddl’Jfoti  di  Corfìca , 
daftaceli.  e prefeuoii  f ergi  gran  con:  ratio  San  Bonifacio  fra  città  principale,  & cen  rfia~» 
molte  altre  ;!e  quali  venuto  che fu  il  tèpo  di  ritirar  l'armate , furono  da  Itti  tifate 
in  guardia  a Giordano  Or  fino;  e riconduffe  la  firn  amata  in  tràcia, (3  i T unti  la 
loro  aCvflantinopoti , oue  di  quei  vieni  Solimano  a inFligatianc  della fua  Rafia 
Solimano  fua  più  fauorita  moglie  chautf-c , fi  cc  fìrangelare  AFuflafà  fuo  fumogeni  tosila 
la  iìrango  fra  propria  prefentia, gioitane  di  frugolar  Malore#  prudenza,™ cfioli  da  lei  in  difr 
lareMuiU  grarjacon  frlfr  acutje,e  calunnie, per  fare  che  Setim  fecondo  genito  fro  figliuolo 
nolo.  ° ' fucccdefical  padre  nell' Imperio  C'tcomanoF  ioriuano  a quelli  tempi  molti  huomi 
ni  ili  tifiti  indmerfe  fcicntie,a  ine  furono  olirà  molti  attristiti  7 hedogia  il  Cor 
dina!  Polo  Regina! do  Inglefc;  nelle leggi  Andrea  Aitiate  A!  il. in,  fr  : Mariano 
SSy  Roano  Scnefepielti  Filofofia  loachino  PerioniojGìulio  Ccfare Scaligerojnell'A- 
Jlrologia  il  Fracanoro  ; nella  Pcefta  il  fontano , ilSamtaggarro  ; Pietro  Bembo 
Canti  naie;  Ludovico  A,  tolti)  : nell'Architettura  ti  Sanfotiino  : nella  pittura  (ìio~ 
uau  Bellina,  Rafael  da  Frbtno,A4ichel  Agnolo,  che  fu  anco  eccellente  fruitore,  e 
T titano;  de  i quali  tutti  gode  bora  il  mondo#  i dotti  libri  da  effì  coni  polli#  le  ma* 
rauigliofe  opere  fatte  da  loro  in  diuerfe  città  d'Italia , . s 
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PUTITE  che  fi  furono  l'armata  T nrche-  jj  f>on-a 
Jca , e Francefe  del  mar  T treno, i Gconeft  man-  c<5  Parma 
darono  il  Dona  con  la  fua  armata , e con  le  prp-  >n  Corfi 
uifionidalor  fatte  di  faldati  , a Tacqui  sfarei  corl“i 

lacchi  occupatili  da  Francefi  nell' /fola  di  Corft  iancc 
ca,il  quale  ancorché  vi  confummafie  tatto  l'an- 
no AfDUIIl.  in  diaerfe rmprefe  , &racqui » 1554 
flajfe  anco  alcune  citta  e caftelli , non  puote  perù 
J cacciarne  affatto  i Francefi , difendendo  l'Or, 
fino  con  fommo  vaiorei  fuochi  alla  fua  fede* 
commcffi.  Haucuail  DucaCofmo  di  Fiorane 
\a  fom  e fi  diffe)  mandato  nel  principio  delle  foUeuationi disiata,  gente  da-» 
guerra  in  aiuto  degli  Spagnuolh  & etiandio  dopò  che  ì Sene/i  fi  dicranoa  Fran- 
ata, r antiopa  fato  neti’ajfedio  di  Mont' Aitino  haueua  fcciorfo  Don  Grafia fuo 
a ignoto  di  groff.t  fi mma  d i danari  da  trattennero  il  fuo  e/fercito  cantra  Francefi; 

Di  che  f degnato ft  foco  il  ReF/enrico,mandò  fuo  Generale  in  Italia  Pietro  Strog-  Re  di  Fra- 
gi  , e datili  danari  da  far  gente,  li  corr.vitfe  che  mouefj'e  guerra  a Fiorenga,efcac-  u/r  guerra 
ciancione  il  Duca  la  riponevi  nella  fua  antica  libertà, fecondo  che  sfera  di  conti-  al 
nuo  pregato#  da  efio  Stregai,  & da  altri  rentti'buommi  Fiorètiniahe  riamano  Fioreima., 
fitorufati  in  F rancia. Giunto  lo  Strùggi  in  Italia, cominciò# far  raccolta  dì  gen-  . p'ctro 
te,& albi  Al  irandola,  e fu  quel  di  Roma,  ne  i luochi  dei  Baroni  della  fattiont _»  fei 

Erancefe . Laonde  il  Duca  Cofmo  entrò  in  fofpetto  di  quel  ch’era  ; cioè  che  fi  fa-  Ile  in  Ita- 
cef ero  qnefie  genti  non  tanto  perdifefa  di  Sicnaafuanto  per  offenderne  lui, et  che 
per  qucfloeffettofoffe  loStroggi  fuo  antico  nemkoftato  mandato  dal  Re  contan 
taautbotitÀ  in  1 ofeana^  chiari  tefène  poi  per  altre  Firade,  volfe  premmire  il  ne- 
micai 
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T y 5 J mico,&  il  Giouan  fatomo  Afircbefi  di  AfarignaHo#b'eraa  quel  tempo  iti 
1:  Duci  Fiorenza  quattro  mila  fanti  Italiani,  c ? feiceuto  Spagnuoli , eh'  or  dinari  amen- - 
d "l'T'l'*  tctcae,u  in  guarnigione, & alcuni  pochi  cavalli, lo  mandò  frattamente  a letare, . 
ai  Siena-  l~fCt0*  vno  ‘ mprouifa  affai:  o,potcua  prender  Siena, principale  appoggio  deFran 
cefi  in  T ofcana;andò  il  AI  arche  fa  con  tal  prefiegga,efecretegga  a quefla  impre- 
fa,  che  fi  con  dufieVna  notte  a vna  porta  di  Siena,  tenga  che  nella  cuti  fi  fo[ie  ri~ 
faputo  niente  di  quefla  fua  andata;pcrcioche  il  Cardinal  di  Ferrara, che  Vt  rifede 
na  per  il  Re  in  htoco  diTermer,  hauedo  pochi  giorni  prima  hanut  e amorevoli  let 
teredal  Duca  Cofmo,nd  haueua  vn  minimo  fofpetto  defeco  affettare  da  lui#pe 
rò  fette  fiauacen  pochiffima  gita, dia  ; diede  il  Mai  chele  a prima  giuntai  affatto 
jj  m 3 rc|,r  4 vua  porta  della  tittà;ma  dato  all' arme  da  quella  poca  guardia  c Invi  era, vi  con- 
te ii  Mari  corfetnvn  trattotanto  numero  di  faldati#  di  propri]  cittadini  che  a f orgaio  ri- 
erano prc  buttarono  adie  t rotei  nò  fi  per  dòdo  egli  perqucflo  d'animo, nel  ritirar  fi  s'impatto 
de  vn  ‘.ir-  ni  d'vn  foìte,  che  lontano  da  quella  porta  vn  tiro  d'archibugio,  era  fiato  fatto  da 
allegra  I err*cs  per  dififa  della  città,  fi  fortificatofi  in  effo,non  nepuotc  più  effer  fcaccia 
di  Siena,  to, ancorché  & i Sene  fi  fi  lo  Strùggi  che  corfeaqueflo  rumore  in  Siena,  facefiero 
rierro  ogni  sforgo  per  rihau erto ;la  onde  lo  Stroggi  fatta  fortificare  benda  citta, fece  fa 
Strozzi  in  re  vn  altro  forte  tra  quello  de  nemici  et  la  porta#  di  qttrfii  vicinano  fpeffogli  uni, 
Sen3'  egli  altri  a fcaramucciare,nell'iilefio  tempo  che  Ridolfo  Bagliori#  Chiapin  Vi- 

Il  Duca  fa  felli  d'ordine  del  Duca  Cofmo  erano  entrati  con  grafie  bande  di  faldati  da  due  ba- 
adaltare  i de  fu  quello  de  Sene  fi  alando  il  guafioper  tutto  otte  pafiauano,  & da  vn  altra  ban 
Sentii  <ta  da  Afe  amo  dalla  Coi  gita, andana  del  continuo  infifìado  il  territorio#  la  città  di 
piu  bande  cbiufiialla  cui  guardia  era  con  buon  prefidio  Firmi  rio  dall' Angui  tiara;  & efien 
do  fiata  data  intètionc  ad  A fa  ario  da  vn  faldato  di  dentro  Juo  cor.ofcente,  dt  darli 
di  notte  ima  porta  , fi  fece  egli  venire  da  Fiorenga  molte  compagnie  di  faldati , e 
Trattato  chiamato  in] ua  compagnia  Ridolfo  Baglione  con  la  fua  cauallaria, andarono  l(L-» 
Chki  fi  * mttc  aSfeSaata  a^a  P°rta  preme  fiali  dal foldato  ; il  quale  baucua  fatto  il  trattato 
doppio,fi  haueua  averti  to  l’Anguillara  di  quefla  pratica, che  lo  fece  fapere  allo 
Stroggi  #t  Irebbe  da  lui  fecretamentc  gran  rifrefeamento  digeritela  onde  giunte 
le  compagnie  d’AfcanioaUa  porta , & trovatala  aperta,  non  vi  erano  apena  en- 
trati da  trecento  faldati  Quando  fenga  veder  da  cbi,ne  purvdirvna  voce,  fi  fanti 
Tono  trafigger  da  ogni  banda  da  vna  continua  tcmpcfiad'archibugiate, con  morte 
e ferite  di  molti  di  loro, onde  non  fapcndo  in  quella  ofciarià,nè  comc,difcnderft,nò 
centra  chi  voltar  fi, fi  pof ero  in  fuga  per  v fair  per  douc  erano  entrati;ma  la  flret- 
tegga  della  porta#  la  preffa  che  fi  davano  tra  loro, cercando  i iafem  d'e fiere  il  pri 
RidolfoBa  mogli  impedifono  di  modo, che  pochi  rivfciuano  con  lavita;&avn  tempo  ifiefib 
pilone  ve-  che  quefli  erano  maltrattatisvfcirono  davri altra  porta  1' altre  genti  deU'Anguil 
fca°’i&de!  'ara,i^  vrtarono  contai  empito  ne’  ncmìcigià  sbigottiti#  difordinati  per  la  fuga 
la^Corpna"  de  » primi,  che  li  mifero  in  rotta#  volendo  pur  Afcanio,  (fi  il  Baglione  fermarli, 
fatto  fri-  queflo  vi  fu  vecifa  d’vn’archibugiata  nella  tefia#  quello  vi  refiò  prigione#  fu  co 
£ione.  dotto  a Siena  in  poter  dello  Stroggi, dal  quale, & perii  fuo  valore , & per  efier  ne 

potè  del  Papa, fu  beniffimo  trattato#  poi  mandato  in  Francia  al  Re, fu  da  lui  feib- 
ga  taglia  liberato . Alorirono  in  quefìafiutmcda  miUe  faldati  del  Duca , & 

altre- 
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altre  tanti  furono  fatti  prigioni ■ Et  offendo  poi  giunti  allo  Strofi  te  fantariCj,  f j 

ch'egli  afpettaua  dalla  M irandola,e  con  ejfo  il  Conte  delta  A4 irandola  con  la  ca- 
uallaria, e di  Francia  cinque  mila  tra  T odefehi  e Guafconi  mandatili  dal  Re,  & j. 

vna  bcUacompagnia  di  Fiorentini  fuorujciti, entrò  nello  Stato  di  Fiorenga,prefe  strofi  di 
alcuni  caficlli,c  diede  ilguafio  alla  capagna;ct  ancorché  il  A/archefe  di  Marigna  neggia  il 
no, 'affido  trefnila foldati  aguardiadcl forte vicino  a Sienafiifuffe  andato  dietro  Stlto  de| 
con  fei  mila  altri  per  impedirli  il  far  tanti  danni, lo  trovò  cofiforte^he  nò  folo  no  ^renzi  * 
hebbe  ardire  d'opporfeli,ma  convenne  più  che  di pafsò  leuarfeli  dinanzi,  e ritirar 
fi  con  preflegga  in  l’ i/loia, con  le  fue  genti  qua  fi  tutte  sbandate  per  la  prefia . Oue 
battendo  rimefjo  in  fi  ente  le  fue  genti,  £?  effendoli  poi  arriuato  Camillo  Colonna  da 
Napoli  con  tre  mila  fanti, & alcune  buone  bande  di  cauallaria;e  da  Milano  Già 
di  Luna  con  quattro  mila  fanti,  (3  alquante  compagnie  di  cavalli,  ft  trouò  battere 
in  efferato  d'intorno  a quattordeci  mila  faldati, col  quale  ritornò  fui  Senefe,oue  fi 
era  ritirato  lo  Strofi,  per  venir  con  e ffo  a l fatto  d'arme,  battendo  intefo,  che  di  . 
gente  non  gli  erapunto  inferiore smgi  che  l'auangaua  dimille  e più  fami, e che  la 
fua  cauallaria  era  migliore  di  quella  del  nemico. Si  trottarono  qucjli  efferciti  a vi-  e je|  |Ò 

Jla  vno  dell'altro  vicino  a Sietta,e  ne  fucceffe  J'ubito  vna  fiera  fcaramuccia, con  ve  Strozzi  a 
cifione  di  meglio  d'ottocento  httomini  degli  mi, e degli  altri. Et  perche  il  Mar-  fronte. 
chefehauena  deliberato  di  non  venire  al  fatto  d‘arme,fe  non  fi  vedetta  con  l’occa- 
fione  apprefentar  qualche  vantaggio, fi  tratteneua  nelle  fue  trinciere ;la  onde  lo 
St  roggi  per  non  confumar  con  l'cjfercitolavittuaglia  apparecchiata  per  munitio 
tic  di  Ila  città  fiatò  il  campo, e fe  ne pafsò  in  Faldicbiara,c  vi  prefc  per  forga  Mon 
te  Al  ardano, e Foianofio  feguitò  fubito  il  Marchefe,  e giuntolo, s'appiccò  traeffi 
vn’ altra  grofia  fcaramuccia , nella  quale  morirono  dall' vna  parte  e dall  'altra  da 
mille  foldati ;dopò  la  quale  prefentò  lo  Stroggipiù  volte  la  giornata  al  Marche- 
fe,ma  egli  fiondo  formo  nel  fuo  primo  difjegno  mai  non  la  volfe  accettare ;di  mo- 
do che  cominciando  a mancare  la  vittuaglia  allo  Stroggidisloggiò  efio  il  campo, e 
lo  fece  marchiare  verfo  oue  penfaua  trouarne , ma  li  fù  d'vn  ] libito  il  Marchefe 
alle  J palle, & lo  Strog^gi  vedutolo  pur  fuori  delle  trinciere, come  era  defiderofo  di 
venire  al  combattere,  riuoltò  in  vn  fubito  tutto  l'efiercito , (3  lo  pofe  con  bcll'or- 
dir.e  in  battaglia , hauendo  fatto  il  fintile  attcoil  Marchefe , il  quale  afpiraua  al  p4tt0 
vantaggio  d'vn  gran  fofio,ch’erafra  l'vno,  e l'altro  campo,  (4  il  quale,  volendo  i me  tra  lo 
nemici  combattere,  erano  sforgati  a paffarlo , nel  cui  pafjogli  batterebbe  poi  con  Strozzi.Sc 
gran  vantaggio  affatiti ;ma  mentre  l'vno  e l'altro  efiercito  era  in  procinto  d’ affai-  ^ 
tarfhla  cauallaria  dello  Stroggi  fi  mife  in  vn  fubito  infuga,fenga  efsere  da  ban- 
da alcuna  vrtata , il  che  quando  vidde  il  Marchefe  li  fpinfe  dietro  la  fua , ma-* 
quella  haueuaprefo  già  tanto  vantaggio,  che  non puote  efsere  aggiunta , & lo 
Stroggi  quando  fi  vidde  abbandonato  dalla  fua  cauallaria,  fi  trouò  in  grand /fiimo 
travaglio, hauendo  l'efsercito  nemico  a front  e, e temendo  dì  efser  di  punto  in  pun 
to  af salito  per  fcbicna  dalla  cauallaria  nemica  nel  ritorno  di  dar  la  caccia  alla-» 
fua,la  onde  facendo  della  neceffità  virtù, prima  che  fi  vedefse  tolto  in  mego, volfe 
tentarla  fortuna  della  battaglia  , e fece  che  i futi  fi  mifero  a paf sur  quel  fofso, 
alle  ripe  del  quale  fpinfe  il  Marchefe  ifuoi  ,ficurod'bauer  la  vittoria  in  pugno, 

poi 
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* J pfl*  che  combatteva  col  vantaggio  da  hi  dcfideratoffu  quitti  fatta  vn'bóftibUc  oc 

cifiomt  de  i faldati  dello  Stroggi ;&  malfime  de  iGuafioniji quali  battendo  pur  al 
dij  petto  de  acmi  fi  pacato  il  fifio,fi  combatte  vn  peggo  con  dubbia  fortuna^  c on 
gran  mortalità  degli  vni,e  degli  altri,  non  mancando  i Capitani  deli’vno > c dcl~ 

. Meteo  l'altro  eflcreito,e  con  la  mano,e  con  la  voce  ad  inanimare  i JuoiaU'acquifio  della _* 
Strozzi  te  vittor  ia;quando  tutto  a vn  tempo  fu  lo  Stroggi  ferito  d'vna  archibugg  tata  in  vna 
fuo  tiferei  c°fc‘a>l^r  ibftto  cavallo  ammalatoli  [otto  da  vn'altra;  mentre  thè  gli  amici* 

to  rotto-  ch'egli  haueua  intorno, lo  ripongono  fu  vn  altro  cattaHo  frefeo,  ecco  la  cauallaria 
nemica  jopragiugerli  alle  {palle, per  la  cui  vertuta  fi  pofero  ifuoi  tutti  inftga,& 
all  bora  anch'egli  fi  faluò  col  fuggire  in  Eucignano,eaflello  forte,  c bc  prefidiato; 
e di  qui  fi  foce  portare  in  Ad  onte  alleino  e medicar  fi. Et  il  Adarcbefe  battuta  que 
Iiavittoria,o  per  tradimento, o pcrpufillanimità  del  guidone  della  cavallari J-t, 
qual  offendo  flato  il  primo  a voltare  col  Stendardo  principale, per  legge  militare 
Lucigni-  era  flatQ  fa  tuttigH  alni  foguito,e  però  ne  fu  poi  appiccato  per  !agola;andò  [ubi 
dal  Mar-  t0  4 Lucignano,e  l' Irebbe, con  grà  danno  deStnefi,nelle  manicatoli  da  Sltocòte 
clicfe.  Romanofcnga  combattere, & ilqualeper  queflo  ne  fu  poco  dopò  dt  capitato-  Pre- 

Siena  afl'e-  fo  Lucignano  conduffe  il  Adarcbefe  l'efie  re  ito  vittori  ofoa  W a fi  ed  io  diSiena;et  lo 
«fiata  dall’  gt  roggi  efiendo  fratanto  guarito  dell'archibugiata  in  Ad  onte  micino, e dubitan- 
tiDuca  do^  cbe  M Adarcbefe  col  corfo  di  quefia  vittoria  non  s impatroni ffc  anco  di  Siena, 
fot  ta  prouifione  di  quanto  bifognaua, andò  in  per fona  a /occorrerla, c con  vn  ' altro 
mego  fatto  d'arme, vi  entrò  al  difpetto  del  Adarcbefe, e la  fornì  di  nuouo  prefi  dio. 
Felice  au-  e fa  mo[[c  vittuaglie;epoi  con  foli  dieci  compagni  p affando  di  notte  fot  to  il  capo 
loStioz^i  nem‘ci  fe  ne  tornò  in  Ad  onte  micino, di  doue  ondo  riuedendo,e  fortificando  Por 

to  Hercolc#Grofetto,e  gli  altri  luocbi  di  Maremma  ;a  che  mentre  egli  attende; 
vedendoti  Adarcbefe  che  l'afiedio  di  Siena  andana  in  lungo , firifilfe  di  tentar 
d'bauerla  per  afialto,&  la  notte  propria  di  Natale, li  diede  da  due  bande  l'afial- 
to,  qual  fece  quattro  volte  rinfrefcare;ma  fu  tale  il  valore  de  difenfori,&  in  parti 
colare  di  Cornelio  Bcntiuoglio,che  fece  quella  notte  granpruoue^fcacciando  il  ne 
mico  eh' eragià  montato  Ju  le  mura, cbe  convenne  il  Adarcbefe  far  ritirarle  fue 
gèti.Adaggior  furor  di  guerra  era  a qfìi  tipi  tra  /’  Imperatore , & il  Redi  Fran- 
Bile  Hen  (iAiperciocl)e  venuta  la  Primavera  di  queflo  annodi  Re  Hericogiouene  coraggio 
con  porr  n fo,c  defidcrofo  di  gloria, bauèdorimefjo  infleme  vn' effercito  di  trenta * più  mila 
teeifcreito  perfine  da  guerra, lo  fece  entrare  da  tre  bande  ne  i Stati  dell’Imperatore  con  dif~ 
ne  i luoehi  fogno  di  venir  foco  a giornata ,e  vincendolo  acqui  Rarfi  vnafuprema  lode,o  s’egti 
dtll’Imp.  fiutava  la  battaglia, dilìruggerli  il  fuopaefe,in  vendetta  de  i luochijpianatili 
all'anno pafiato  dagli  Imperiatisi  ritrovava  a U' bora  l’Imperatore  in  Brufillet, 
Danni  fat  cofi  sfornito  d'effercito,che  non  potendo  opporfi  alle  forge  de  Frante  fi, entrarono 
ti  da  Fra  n gjfi  con  grande  empito  ne  i fuoi  luocbi * mettendoli  tutti  aferroefuoco,prejèro  et 
cefi  inFii  abyrufijarono  in  slrtois  molte  terre  e caflelli, ne  trovando  in  alcun  luoco  troppa 
re fi  Henna, fi  fpin fero  fin  fui  territorio  di  Liege;e fratanto  vn’altra  parte  di  loro , 
andata  fitto  Mariemborgo  l'hebbe  frapochi  giorni  a patti , ancorcheil  Duca-» 
di  Savoia  General  dell' Imperatore, hauendo  pofleinfieme alquante  bande  di  [ol- 
iati ffifofietf  orgatof  impedire  a Fumee  fi  quella  impreja/ionpuote  però  far  fo- 
che 
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thè  non  fé  n'impatrohìfferojtm  hauendo  forze  baflanti  da  poterli  refi  fletei  * fft* 
li  hauendopoi  prcfo  anco  Boerino,c  Difmano, limbi  di  molta  importanza, paffa- 
rono  con  parte  dell'effercito  la  Mofa,dando  figuaflo  per  tutto  ouegiungeuano,& 
indi  paffuta  anco  la  Satnbra*ntrò  il  Re  nelpacje  <f  Hamtdt,oue  fperaua  di  veni- 
re al  fatto  d'arme  con  gli  Imperiali;  ma  il  Duca  di  Sauoiaamcorcbel' Imperatore 
dolente  de  i tanti  danni  de  i fuoi  fudditi,gli  bau  effe  ingroffato  alquanto  il  campo , 
non  ci  conofccndo  però  pari  a Frante  fi , f uggì  fempre  la  giornata ,' e tenendo  i fuoi 
dentro  al  Juo  forte  vicino  a Namur,ne  mandaua  folo  aUe  volte  alcune  bande  a far 
correrie, & impedire  che  non  ffportafieuittoagliancl  campo  nemico  ; ma  effendo 
i Francefì  Signori  della  campagna*ndauano  ogni  giorno  abbracciando * diftrug 
gendo  anco  i luochi  di  quel  paefefugli  occhi  delt  effercito  Imperiale, (2  occorfein 
vno  d'effi  un  caffo  degno  dafcnuerfì,che  mètrei faldati  lo  faccheggiauano,  una  do 
na  partorì  vn  fanciullo, tra  quei  rum  ori, che  fi  fanno  nel J'accheggiar  le  città  pffe,  i 
cui  flridi  efsèdo  uenuti  all' orecchie  del  Re  che  di  là  paffatta * faputane  la  cagione, 
andò  in  perfona  a Militarla, e fatto  battezzare  il  fanciullo  dal  Cardinal  di.Lorena 
thè  era ) eco,  li  pofe  il  fuo  nomc,e  fattoli  honorati  doni, ordinò  folto  grani  pene,  che 
quella  cafa  non  foffe  mole  fiata  da  alcuno.Et  non  folo  vtò  il  Re  in  queflo  caffo  que- 
lla immanità, ma  etiandio  voi fe che  in  tutti  i molti  luochi  da  lui  prefi,  fi  portqff'e 
rifletto  alfhonote,&  alla  libertà  delle  donne,  non  permettèdo  che  nè  nell’uno  nè 
nelf altro  Jà  foffe  fatta  una  minima  violenza.  Mandòquindi  il  Re  a tentare  di 
prender  Niuclle  in  Brabantia  città  di  grande  importanza  in  quelle  parti,  ma  tra 
u adola  ben  munita  d’vn  valorofo  e gagliardo  prefidio  di  faldati, fe  ne  ritornarono 
al  campo  ffenga  darli  l' affai to,&  egli  fi  accofiù  col  campo  aBins,vna  delle  princi- 
pali città  £ H ainault, il  cui  territorio  era  pieno  di  nobiliffimi  palazzi > e dilettato 
li  giardini, che  furon  tutti  abbrufeiati  e delimiti, infieme  con  la  propria  città.Co 
tutte  quefie  ruine  parendo  al  Re  d'hauerffodis fatto  al  fuo  bonare  ; '&  efferfi  beniff- 
fimo  vendicato  della  diflruttione  fatta  l'anno  innanzi  dagli  Imperiali  nel  fuo  jla 
to diede  volta  per  ritornare  in  Francia;cominciàdo  maffimamente  a patir  di  vit- 
t uaglie  in  quei  paefi  diflrutti,e  rumati,  & auicinandofi  l’autunno , che  fuole  in 
quel  Clima  portar  feco  molte  pioggieja  cui  partita  hauendo  inteffa  l'Imperatore, 
e temèdo  che  di  ritorno  egli  non  andaffe  a prender  N amarro  luocoforte,e  di  gri- 
de importanza  in  quei  confini , venne  in  per  fona  nel  fuo  campo , da  lui  ingroffato 
in  modo, che poteua  bormai  affrontarlo  col  nemico ; ma  il  Re  lafìando  da  bada  Na 
murra, f e ne  ritomaua  per  altra  fìrada,feguitatoper  tutto  dal  campo  Imperiale, 
che  fi  tf organa  d’impedire  le  gran  ruine , che  ancorai  F rance  fi  andauano  f acido, 
e però  tra  loro  ne  fuccedeuanolpefso graffe  e fanguinefe  fcaramuccie,&  effèndafi 
il  Re  in  talguiffa  condotto  uicino  a fuoi  confinici  prouòdi  pigliar  il  cafleUo  di  Ri- 
ti ch’era  di  molta  importanza  in  quellefrontiere,  & accerchiatolo  col  fuo  efserci - 
io,io  cominciò  fu  gli  occhi  deW Imperatore  fieramente  a battercela  ondel'Impera- 
tore,cbe  finoall'hora  fi  era  ritenuto  di  uenireal  fatto  d’arme , fdegnato  di  vederfi 
torre  vn  luoco  fi  importante*  quafi  per  difprezzp*lla  fua propria prej enfia, miffe 
le  fue  genti  in  battaglia  per  farcii  fatto  d'arme,  fiche  defiderando  anco  grande- 
tnete  il  Re  F rane  effe  finga  dimora  lo  uene  ad  incontrare , e nel  principio  urtarono 
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. 1 5 i Ferrandoli  o Raitri,cì>c  fi  chiamano  dell'vno,c  dell'altroitomc,  e fono  archibugi e 

Fitto  d’ar  yì  a cannilo  di  natione  T odefchi , che  portano  alla  cintura , ($  di  arcione  cinque  e 
toner  & il  ^ ^bibugictti  da  ruota  ruttarono  dico  qucfli  Ferrandoli  con  tal  tempefla  di  ar- 
ReHérico.  (bibugiate  nella  cauallaria  Francefe,checon  ucciderne  molti, la  mifeio  m piega, e 
Imperlili  tutto  a ìm  tempo  la  fantariaSpagnuola  diede  la  carica  a vna  grafia  bandadi  Fra- 
toni da  cefhpofli  alla  guardia  d’vn  balco  vicino  a i campi;  ma  rifacendo  animo  it  Duca  di 
rance  li.  apa  caUallaria  con  Ingiunta  del  Duca  d' Ornala fno  fratello, fecero  tefla,e  sx 

rifurono  talmente  [oprai  Ferrar  noli-,  ciré  pollili  in  rotta, li  fptnfero  a difordinare 
• la  battaglia  di  mego, nella  quale  effi  fuggendo  vrtarono;della  quale  occaftonc  fer- 
ve odo  fi  il  Re, fece  da  tutte  le  bande  rinforzar  labattaglia  ,&  battendo  it  Duca  di 
Niuers  con  grande  vccifìone  rotta  e polla  in  fuga  la  fontana  Spagli  uoh  Andava- 
no tutti  con  grande  empito  ad  vrtare  nella  battaglia  di  m ego  già  mtga  difordiua 
tatuando  lopragiunti  dalla  notte  fonarono  alla  ritirata, e fi  conduficro  allegri  nel- 
lelortrinciere  ; battendo  vccifi  da  mille  e ducente  nemici , con  perdita  di  quattro- 
cento  di  loro  ; & l Imperatore  fece  con  prevegga  piantar  le  fuc  trincierete  era 
fiata  la  bat taglia, c col  lavorami  tutta  quella  notte, le  fortificò  iti  modo, che  non  po 
teua  cficrc  a tiretto  a venire  per  forga  a battaglia  ; <Ù"  il  giorno  figliente  fletterò 
v gli  efferciti  cofi  nelle  lor  trinciercjion  cefi  indo  i Francefi  di  battere  Fanti;  f altro 
giorno  poi  Intuendo  il  Repofii  i fuoi  in  battaglia, prefintò  di  nuouo  la  giornata  al- 
11  ReHcn  lly,iperaCore’c  per  tre  graffe  bore  lo  (tette  ad  afpettarc;rmt  vedendo  che  non  fi  irto 
ric<>  to(na  ueuano  gl' Imperiali  dalle  lor  trinciere,  sloggiò  il  fio  cffercito,e  lo  conduffe  dètro 
iu  Fri  eia , ai  confini  del fio  Regno;  oue  hauendo  rifaputo  che  l'cffercito  Imperiale  fi  sbanda 
f.  (j'cen,u  ua  per  non  batter  vittuaglie,  e per  non  efler  pagati  ; diede  egli  le  paghe  a i fuoi,  e 
e lenito  *.  Hcen  fiati  gli  Suiggeri#  compartiti  gli  altri  per  le  guarnigioni, diede  fine  all'int- 
preja  di  quello  anno.  Net  quale ficee  fi  ero  anco  in  Inghilterra  nuovi  moti;  percio- 
chc  coronata  che  fi  la  Regina  Afaria  di  quel  Regno, parte  de’ fuoi  principali  Ra- 
nni,la  cercarono  che  fi  volefie  maritane, per  haueme  di  lei  fica fifone  in  quel  Re- 
gno, & ancorché  ejfaper  ejfir  di  età  di  quaranta  anni , c donna  data  alle  cofe  del - 
Regina  de  l'ànima  jion  hauefle  voglia  d'accompagnarfi  in  matrimonio, nondimeno  per  conte 
F righile-  fi  farei  fuoi  di  co  fi  honefia  di  manda  fece  rifolutione  di  pigliar  marito , e fra  i molti 
marita,  propoftoli  fi  eleffe  Filippo  Re  di  Spagna , in  quel  tempovedouo  della  Regina  fia 
moglie  Portughefe,  come  n’era  fiata  ricercata  in  quei  giorni  dall’Imperatore  fio 
padre;  qual  matrimonio  conclufo  con  molti  capitoli  tutti gioueuolì  a quel  Regno, 
turbò  fiordi  modo  Pan  imo  del  Duca  di  Suffolcb , e di  alcuni  altri  potenti  Signori 
di  quel  Regno,  i quali  non  potevano  ad  alcun  modo  fi offrire , di  dover  efier  per  que- 
Coniiora  marit4ggio  fot  topo  fìi  a Redi  natione  fìraniera  ; laonde  pofli  infilane  molte 

contfa  la  bande  di  foldati, gridarono  di  nuouo  Regina  Giovanna  fia  figliuola, fenga  fapcrne 
Regina  nè  e fa  nè  il  marito  cofa  alcuna  ; ma  non  hauendo  cft  il Jeguito  che  fi  credcuano  di 

Maria.  hauere,fu  il  Duca  di  Suffolcb  fra  pochi  dì  fatto  prigione  della  Regina  M aria,  SS 
il  fimile  avene  del  Barone  Hunictto,cbe  era  venutoci  tfiercito  fin  fitto  Londra ,a 
con  ducento  altri  de  principali  nella  congiura  fi  tolta  la  uita;cn>oi 
ti  tatti  J"  — ~ » nfieme  col  marito anch'efja  decapitata;  la  qual  morì  co  grandiffimx 
«ire.  ' mo  con  stani  ia, dicendo  morir  voloutieri  ,per  afjicurare  con  la  fia  morte  il  Regno  alla 

Regina 


quali  infume 
Congiura  ; 
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Regina  Maria#  cui  di  ragione  perueniua;ma  no  ch’ejja  meritafie  la  morte, come  I $ J 5 
quella  che  non  era  infieme  col  marito  punto  confapeuole  del  trattato  fatto  dal  pa- 
drc-Fu  prefa  anco  in  quefii  rumori  la  Regina  EliJabctta,c'boggi  regna, ma  troua- 
ta  innoie  te fu  rilavata.  Acquietate  co  qticfic  morti  lefollenationi  del  Regno, pa/tò 
il  Re  Filippo  con  la  fua  armata  in  Inghilterra , oue  e fendo  riceuuto  in  Londra  ci 
gran  pompa  e fette , domi' hauer  giurata  l'oflcruanga  dei  capitoli  tra  loro  accor-  ^ .|j 

dati  ; fposò  con  gran  follennità  la  Regina#  per  molti  giorni  vi  ft  atte} e adiucrfc  po 
forte  di  [piaggi, edi  piaceri;come  etiandio  in  Roma  fece  far  Papa  Giulio  procej-  tcgmiMi 
[ioni,  c fogni  di  allegrezza,  Sperando  che  la  congiurinone  di  quefio  Re  Cathohco , ria  > 
e di  quella  Regina, che  femprc  era  fiata  conflantiffima  nella  Catbolica  Religione , 
douejfe  in  poco  tempo  ridurre  tutto  quel  Regno  all' •ubidienga  detta  RomanaC'hie 
fa  nelle  cofe  dellafede,come  era  fempre  fiato, finche  peroperadel  Re  Fi enricofdt 
gnato  col  Papa, vi  fi  cran  ferri  in  ate  le  nuouekercfie.  Nili' Indie  Orientali  medefi - 
mainane  sondava  dilatando  grandemente  la  fedediChrifìo,&  ilJUofantoEua  ^ ( 
gclioipercioche  tenendovi.  continuamente  il  Ice  di  Portogallo  le  fue  armate  per  il  ve_ 

negotio  del  peucre,  e dell'altre  fpeciarie,  e drogarie , che  di  quei  Regni  fi  cauano . nuto  alla 
vi  inviava  etiandio  molti  buoni  religiofi,  & particolaìit  cnte di  quelli  della  Ccm  fe<,e  dl 


i va- 


pagaia  del  Giefuft  quali  e col  buon’eficmpio  ,&  conte  fante  predicanovi  andavi 
no  del  continuo  coma  tendo  molti  di  quei  popoli  idolatri  alla  vera  fede,  & alla  co 
gnitionc  del  vero  Iddio, cattandoli  di  mano  del  diauolo;& intorno  a quefli  tempi 
furono  bottinati  due  grandmimi  Repudio  d'Oimut,eqvtUo  di  Tanor  con  gran 
parte  de  ipopoli  al  lorgran  doni  inio  jonoposìi.Entrato  che  fu  l'anno  della  no  fira 
falute  MDLF.e  pafiati  icattiui  tempi  dell’ inverno,  cominciarono  i F rance fi  a , 
rinou.tr  la  guerra  nel  Piemonte, OS  effóndo  già  morto  il  Duca  Carlo  di  Savoia , & Fr ÌC(  f,  fjn 
il  Duca  Emanatilo  ftto  figliuolo  trouandefi  occupato  cane  Generale  dell' efferato  no  aruui- 
lmperiale  nel  fortificare  alcuni  luochi  ne  i confini  della  Piccardia,  e perciò  non  tro  >n 

uando  i Franco  fi  nel  Piemonte  gran  contrafio , prefero  alcuni  Ir  ve  In  di  non  poca  monte‘ 
importanza  ; (S  mentre  effi  haueuano  rifinito  con  grane  affedio  Vulpianc , e fat- 
tetti  gagliarde  batterie,  Don  Fernando  Duca  d' Alita  crealo  Viceré  di  Napoli  dal 
Re  Filippo, (a  cui  haueua  l'Imperatore  ftto  padre  rindeiato  i funi  luochi  d’Italia,) 
efiendo  poco  prima  pafiato  in  Italia, e condot  lofi  a Altlano,di  dotteera  D.Ferran  A]Uj  vice 
te  per  alcune  [alfe  imputazioni  dateli  da  gli  Spagnuoli,  flato  chiamato  atta  corte,  rj  j;  Na- 
delle  quali  purgatofi  poi# fattofi  conofcere  innocente  e fedele, odiando  la  grà  via - poli., 
lignità  & invidia  de  perfecutori,fi  ritirò  a vittcrc  ripofatamente  in  Mantca  fua 
* pai  ria#  da  quel  tempo  in  qttà  è fempre  fiato  il  gouerno  di  quello  fiato  in  mano  de  • 

gli  Spagnuoli.T rouadofi  dico  il  Duca  d'Alua  in  Milano  nel  tempo  che  Vulpiano  t pucl  4 j 
era  cofi  grettamente  afjèdiato  da’  Francefi,mife  inficine  un' cfjcrcito  di  ucntìquat-  Alut  i Pia 
tro  mila  fanti  Jettecèto  huomini  d'arme # mille  quattrocento  caualii  leggieri, e fe  monte' 
n’andò  a [occorrere  Fulpiano  ; la  cui  venuta  quando  inteféro  i Francefi  ,conofcen- 
dofi  di  non  hauer  forre  da  opporfeli , abbandonato  l’ affedio , fi  ritirarono  ne  i loro 
luochi  forti  ;att'bora  il  Ducavittoagliatof'nlpiano,  e fornitolo  di  nuovo  prc fidio, 
fi  fpinfea  còbatter  S antia  Iucca  forte  de  Francefi , ma  fu  da  i difenfori  valorofa-  ^ 
matte  ribattuto#  con  morte  di  molti  de  ijitoifia  ondefe  ne  tornò  targo  dij  ordina-  J*  * 
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toa/ M ilare, e di  qui  imbarcato  fi  in  Genoa  avido  a Napoli  al fuo  gouerno;& i Fra 
cefi  tornati /òtto  fialpiano  finalmente  Ihcbbero  a patti  ;c  continuandoli  in  tal  ma- 
niera la  guerra  in  Piemonte,  venne  a morte  Papa  Giulio  T ergo  del  mefe  di  Mar- 
go,dopò  l batter  tenuto  il  Papato  poco  piu  di  cinque  anni, (Si  fu  ajlunto  in  fuo  luoco 
il  CardinalMarcello  Contino, che  fu  chiamato  Marcello  Secondo,  nè  vifiein  que 
fta  degniti  più  di  ventidui giorni,  onde  fu  eletto  dopò  lui  Papa  il  CardinalGioan 
Pietro  7 catino  Napolitano, e di  cafa  Caraffa,che  ji  chiamò  Paolo  llll.  & nel  prin 
cipio  del  fuo  Ponteficato  diede  gran  fpcranga  di  bene  alla  Chrislianità , co  alcune 
buone  ancorché  f mere  riforme  da  lui  fatte  cantra  gli  abuft  degli  vfficif  della  cor- 
te,e contea  la  lìcentiofavita  del  Clero  ; maera  in  tanta  c alt  ina  impreffione  negli 
animi  di  tutti, che  etiandio  le  buone  opere,che  egli faceua,  erano  attribuite  tutte 
a bippacrijia,epcr  venir  con  que  Pio  mego  a ordinar  poi  cofe  troppo  afpre  e feucre  , 
come  apunto  nel  procefi  o.dcl  fuo  Pontificato  fuccefie . Siena  fiatante  era  fiata  tal- 
mente fretta  con  l’afièdiò  dai  Marcheje  di  M augnano,  che  non  hauendopiù  nè  i 
foldati,  nè  il  popolo  di  che  cibar  fi,  e fomentar  fi  la  vita , nè  potendo  lo  Stregai  per 
non  batter  uè  gente  a baiìangamè  danari  da  fame  andare  a foccorrerla  ,per  forga 
di  fimi  fu  forgatadarjì  avcnthtno  d’aprile  di  que  fio  anno  al  nemico  con  alcune 
condii  ioni, che  li  furono  poi  può  1 ficruate,trala  quale  erano  che  i faldati  del  prefi 
dio  con  quei  cittadini  *bc  vi  volefiero  andare, potejjvrò  ficuramenre  andarfaie  in 
Moni' stirino  fenga  che  fcgli  auicinafiero  punto  i foldati  del  Marcheje ;e  queflet 
fu  oficruata  in  parte,  ertoti  in  tutto,perche  conuennero  poffare  per  mego  l’c fiere  no 
nemico  poflo  in  battaglia# giunti  in  M ont’sdlrirHhquiui  la  nobiltà  Senefe  fermò 
la  Jtia  Republica,& il  modo  del  gouerno,c‘hauea  tenuto  in  Siena ; fu  etiandio  pro- 
mefiò  di  la  fiat  la  città  con  la  fua  foli  t a libertà, & quefio  non  li  fu  punto  attefo,  per 
che  l'Imperatore  a nome  del  quale  fi  era  fatta  quella  guerra , vclfe  che  ne  refìaffit 
priua, e con)  egri  olla  in  governerai  Duca  Cofmo,col  cui  danaro  era  fiata  Joggiogata, 
Refa  Siena, andò  il  M atchejc  a Po  rto  PI  ercole, che  fu  per  molti  giorni  difefo  vaio 
rofamente  da  Frante  fi, ma  prendendo  finalmente  le  molte  forge  degl’imperiali , 
veline  anco  efio  in  poter  del  AI  arche  fi,  di  modo  che  in  tuttaTofcana  no  rimafea 
diuotione  di  Francia  altro  che  Mont’ stirino.  Haueua  Papa  Giulio  prima  che  mo 
rifie  mandato  fio  Legato  alla  Regina  Ivglefeil  Cardinal  Polo  d’Inghilterra , cofi 
perch'egli  con  la  fua  bontà  e dottrina  riti  rafie  quei  popoli  alla  cognitione  della  ve- 
ra Religióne  catholica,come  etiandio  acrioche  procurale  col  mego  di  detta  Regi- 
na di  metter  pace  tra  l' Imparai  ore, & il  Re  di  Francia  ; nè  ce  fio  egli  cf  affaticarli * 
e co  la  Regina, e col  Re  Filippo  fuo  marito  Jinche  col  lor  mego  fi  ottone  chel'vno  ,* 
e l’altro  Pranripe  nudarono  1 lor  minifiria  trattar  le  conditioni  d'efia  in  Marche 
città  poco  lontana  da  Calcs,intcruer,endoui  efio  Cardinal  Polo  come  Legato  ^tpo 
{lotico  ; et  mentre qtùui  fi  difpntaua  traquefii  deputati  le  ragioni  dell’vno , e del» 
l’altro, e vi  fi  faceuano  diuerfe  proporle, nò  fi  re  II  alia  per  quefio  dagli  vni,e  dagli 
altri  di  offenderli  quanto  potevano , peuiochedi  quei  giorni  hanedo  un’armata  di 
Franccji  incontrata  vaa  F letta  di  naui  F iamenghe,ch'andiiuano  cariche  di  mena 
tic  in  H olanda, venne  con  rfja  .1  battaglia, che  per  J patio  di  Jei  bore  duròfanguino 
fan  crudele, adoperandovi  fi  molta  artigliarla , infinita  quantità  (fogni Jorted’ar- 
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ìtte,&  ultimamente  il  fuoco, per  forza  del  quale  r aliarono  i Fracefi  vinetto  ri, ma  t J f f 
con  perdita  di  più  buominide  ifuoi,  che  de  i nemici,  a quali  hauendo  efii  perdute 
fei  delle  lor  naui,n’abbrnfciarono  altre Jcì#  cinque  ne  prefero  cariche  di  ricca  mer 
calia . Et  intorno  ail'iftefiò  tòpo  gli  Imperiali  di  T eonuilla  fecero  un  trattato  per 
torre  Afe  traila  Corona  di  tracia;  jt  faceua  in  quella  città  il  Capitolo  Generale  Trattato 
de  i Frati  Al  inori, co  i quali  fi  còuénero  i Spaglinoli  d'introdurre  nella  città, e nel  al  «ni 

lor  monaflerio  molti  foldati  veftiti  da  frati, madido  le  lor  arme  in  alcune  botte  di  “ 

vino , che  vi  fi  portauano  per  vfo  de  i frati  del  Capitolo  ; hauendo  concertato  di 
far  poi  vna  correria  fecondo  il  lor  /olito, con  auicinarfi  molto  alla  città, della  quale 
quando  fo fiero  vfeiti  i F rance  fi  a impedirli  il  far  preda, (3  a fcaramucciare,come 
erano  } oliti  di  fare, quelli  cb'crano  dentro,  prefe  tarmi, fi  facefiero  patroni  delle. _* 
porte,&  v'introducefiero  il  grofio  foccorfo  daefiiapparecchiato;ma  non  hebbe  ef- 
fetto queflo  trattato,percioche  vn  frate  non  potendo  fopportar  e che  fotta  l'habito  Fiàcefi  i« 
della fua  Religione fifacefie  tradimento  tale, lo  riuelò  a i Franctfi#becd  la  morte  F'ln<,fa- 
dei  compiili  rimediarono  al  danno  apparecchiatoli-Sconclufofi poi  il  trattato  del 
la  pace, per  le  diuerfe  e contrarie  dimande  fatte  dalle  parti, mandò  il  Re  il  Mare 
f dallo  di  S- Andrea, altri  moli  ifuoi  famofi  Capitani  con  vn  /officiente  efierciio 
a danni  della  Fiandra, che  bauendofeorfo  il  paefe  di  San  Polo, e d'Artoi staffando 
per  tutto  col  ferro, e col  fuoco  manife  di  fognali  dell'animo  nemico,che  contra  efii 
haiie nano, andarono  vna  notte  fecretamente  fatto  Cambre fi,  otte  fi  ritrouauano  al 
quante  compagnie  di  Spaglinoli#  di  Fiamenghi,e  l’afialtarono  d'ogni  intorno  co  Ca  mbrefi 
empito  tale,cbe!opre(ero  con  molta  vccifione  de  gli  imperiali, & perche  era  que- 
fiotti  fioco  di  molta  importanza  in  quelle  front  ierc#cciochc  gli  inimici  nò  fé  ne  * UCe 
potefiero  più  preualerc,lof pianai  ano  fina  a i fondamenti.Et  etiandio  dalla  banda 
di  Campagna  neW iflefio  tempo  erano  entrati  il  Duca  di  Niuers  cò  altri  Capitani 
F rance  fi, che  dopò  l'hauer  ben  vittuagliato  Mariemburg, entrarono  nel  paefe  ne  Cimerei 
mico#  datoli  ilguaflo,preferoaforza  Cimeteg#  lo  dìfiruffero.  Fratanto  hauendo  deUtucco  * 
r Imperatore  fatto  mettere  infi  emevn  efiercito  di  diciotto  mila  fanti # ditte  mi  da  Fucefi 
la  e cinquecento  caualli,lo  fpinfefotto  la  condotta  di  Martin  Rofienio  contra  i ne 
mici  ; ma  efio  conduttofi  ne  i forti  di  Guctes,  non  puote  offendere  in  co/a  alcuna  i 
F rance  fi, perche  quiui  [egli  amutinarono  i foldati  per  non  hauer  le  lor  paghe,  & 
inoltre  entrò  nel  fuo  efiercito  tal  pelle, che  ne  moriuano  afiai,&  tra  gli  altri  morì 
etiandio  efio  Martino  lor  Capitanojla  onde  il  Re  per  disfarli  affatto, et  torli  quei 
forti , eh' erano  digrandifiìma  importanza  > rinforzò  il  fuo  efiercito  coiprefidij  , 
ch'erant  in  Piccardia ,e  vittuagliato  di  nuouo  Al  aricmburgffi /pilifero  i F rance-  Martin 

[scontragli  Imperiali, che  non  ofiante  la  morte  del  lor  Capitano,erano  vfeiti  per  Roflenio 
impedire  che  non  potefi'e  efi'ere  vittuagliato  Al aiiemhurg,non  fapendo  il  grande  ® va  ad  °P 
sforzo  de'  nemici, co  i quali  dopò  l’hauer  fatte  alcune  fcaramuccie,  e rìfaputoche  F°ance&  ' 
erano  di  gran  lunga  più  di  l«ro,non  voi  fero  venire  al  fatto  tT arme, come  erano  da 
efii  inuitati;ma  fi  ritirarono  ne  ilor  forti  di  Guetes, hauendo  fempre  i Fracefi  alla 
coda.  / quali  vedendo  ch’era  troppo  difficile  il  prenda  quei  forti Je  ne  tornarono 
adietro#  diuijt fi,  rimandarono  ifuoi  pre fidi)  in  Piccar dia;oue per  T ab fentia  loro 
rAlfimote  Capitano  animofa, ch'era  per  V Imperatore  algouemo  di  Bapalmajia 
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1 itcndo  battute  genti  dal  Duca  di  Savoia,  era  entrato  ve  i Inoriti  del  Re,  & batte  tèi 
Rotea  da-  da[a  una  gran  pcrcofja  alla  cauallaria  di  nobili  Franceft,the  vi  erano  reflati  ;la  on 
!m  ^a  Hi  de  l'slmit aglio  creato  dc.l  Re  [no  Generale  in  lacco  del  Far.  domo,  il/ era  andato  a 
cefi-  pigliar  ilpofìeffo  del fuo  Regno  di  Nanarra, pafsò  in perjoua  in  Piccardia,e  con  la 

\ m irag.  fu  a venuta  fece  ritirare  gli  Imperiali  nelle  lor  guarnigioni-  Come  et  iddio  offendo 
Generale'  venuto  il  Principe d'Orangein Campagnain  recedei  Rofjenio, ancorché corniti— 
Fra  nc  u c'aJ]er'o  le  nevi, & i crudi freddi  dell' Inverno  ,fegui,  ron  o tra  lni,&  il  Decadi  Ni-' 

Prècipe  di  fieri  alcune  fattimi,  nel  cercar  quello  d'affamare  A 1 ariembttrg,et  nel  voler  cu  c fio 
Oràpe  Ge  proHcdcrlo  divittuagliacdi  tnur.it  ione -corti  e poi  fece,  per  lo  che  l'Orango  perda 
nera!  e del  fa  fperanga  di  poter  far  più  altro  per  queWinuemo,poJli  buoni  oreftdii  in  quelle 
Pa"a  Pao  fl àttere, fe  ne  tornò  a trovar  l’Imperatore  in  BrufcUcs.M  tètre  coli  fi  travaglia:' :t- 
lo  Ornato  no  con  le  guerre  ivltimc parti  del  Ponente , Papa  Paolo  s’acqui  hò  nel  principio 
dai  Roma  del  fuo  Papato  sol  levar  molte  gabellerai  beneuolentia  delpopolodi  Poma, de 
ni  chiamatolo  padre  delta  patria, li  dirizzarono  vna  fatua  di  Drongo  in  Capidoglio, 

c fecero  molte  altri  dimoflratiotii  digrado  amere  uerfola  fua  perfonajc  quali poi 
in  proceffo  del fuo  Papato  fi  connertirono  per  ifuoi  fini  fri  portamiti  in  odio  mor- 
tale. Intorno  alfine  diqucfloamio  ritrovando fi  l'Jmp.  infermo  in  Rrvjcllesdi  pe- 
ncolo fa  infermità,  e faPlidito  de  i tanti  travagli  che  portano  fico  igeuemi  degli 
Carlo  V.  I™Peru,c  de  i Regni, fi  rifolfe  di  ritirarfi  a vnavita  privata  per  ripofarfi  il  reflan 
rinuncia  * te  dclviHerc, che  gli  avanzava, ($  attendere  alle  coj e dell'anima  futtoft  veni.  c 

totn  i (noi  in  Bruì elle  s il  Re  Filippo  fuo  figli  volo, li  nnottciò  pubicamente  in  vna  Dieta  dei 
flati  al  Re  par0Kl  di  quei  paefì  tutti  i fuoi  Regni,  e flati,  & tolte fcco  la  Regina  Ad alia,  e la 
fuo'1*  fiali-  Regina  Leonora  fueforeUe,  c'haucttano  l’tfleffo  de  fi  dato  di  vive  r vna  vita  qvic- 
uolo.  ° ta,fuora  dei  trattagli  del  mondo,  fe  ne  pafsò  di  Ha  pochi  me fi  in  Spagna,  oueful 

territorio  di  T oledo,in  alcuni  luochi  delitioft  fecero  lalorftanga  il  rimavi  te  del 
...  la  lor  vita, battendo  efso  prima  rivendalo  anco  l’amminiilrationc  dell’ Imperlo  al  ' 
iftTrione  Le  Ferdinando J'uo  fratello, e r accorti  mandatolo  con  fue  lettere  a tutti  i principali 
ddl’Imp.  Vrencipi  dell' lmperio.ll  Re  Filippo  refi  configliato  dal  padre  prima  i begli  rivo 
t inòaaca  ciaf  e i fuoi  Regni, e domini';  fatta  che  fu  la  t inonda, ricercò  tiel  principio  di  que- 
V*  ^R0  fl’xfu<inuo*a  l,Pl0T‘a  di farfi  benevoli  il  Re  H carico  di  Francia, battendoli  co  fue 
lerdman-  lettere  dato  auifo  della  rinoncia fattali  dall  Imperatore  fuo  padre,  et  offertoli  pace 
do  fuo  Ira  & at)licitta;achc  tfiendoli  flato  da  quel  Re  humanamenterifpeflo,fi  entrò  in  fpc 
tcilo*  ran?a,che  ne  feguiffe facilm  ente  traloro  la  tanto  da  tutti  ipopoli  deftdcrata  pa- 

ce;onde  la  Regina  Maria  if  Inghilterra,  moglie  dtl  Re  Filippo,  che  più  d'ogn’al- 
tra  la  bramava, cofi  per  vedere  il  mai  ito  fuori  d'vn  tato  travasi  io, come  principal 
. mente  per  poter  col  fuo  mego  ridirne  totalmente  il fuo  Regno  ali'cbcdicugadcl/a 

Religione,  che  tiene  la  Romana  Chicfa;  adoperandovi  il  Cardinal  Polo,  & altri 
Prcneipi  di  g,and'authorità,fecc  trattare  e concludere  tra  quefli  due  potenti  Re 
tra  il  Re  vna  tregua  di  cinque  anni,  fra  il  qual  tempo  fl  potrebbe  poi  commcdamcnte  con- 
Hérico  Se  eludere  anco  tra  lor  la  pace;p.:blicata  che  fu  la  tregua, fe  ne  fecero gran  felle  da _» 
il  Re  Filip  tutti  i popoli  fudditi  dellrno , e dell’altro , e principalmente  da  quei  delle  fron- 
P0,  fiere , che  tanto  ribaltatane  patito,  e patinano  • Confutate  con  quella  tregualt _j 
nationi  di Francia,e  di  Fiandra,  comincio  a effer  t tanagliato  il  paeje  di  Roma,  e 

quel 
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quel  di  Napoli  ; da  diuerfi  moti  di  guerra'  ; pertioche  hauendopoeo  prima  tolto  155  J 
Marcantonio  Colonna  lo  flato  del  Latio  ad  Afcanio  fuo  padre,  mentre  egli  era 
prigione  degli  Spagnuoliin  Napoli,  per  vn  fof  petto  chaueuano  prefo  di  lui, nella  Motjui  ^ 
qual  prigione  anco  morì  ; il  Papa  vecchio  fo/pcttofo, indulto  da  alcune  accufe , 0 [ jpj  Pao_ 
vere 0 [alfe che  foffero,  chei  Colonneft  trattauano  alcune  coje  contra  di  lui , fece  lo  conti* 
prender  in  Roma  il  Ca  rdinal  Santa  Fiore,e  molti  altri  Colonneft, e Giuliano  Ce-  gl’  Imp«- 
farinijdifattione  Imperiale,  & non  haucndo  potuto  hauer  nelle  mani  Marc' An- 
tonio Colonna, figliuolo  <TAfcanio(chc  come  Jt  diffe  di  fopra  era  morto  prigione  de 
gli  Spagnuoli  in  Napoli)lofece  citare,  & nò  cop  arendo  egli  nel  termine  aficgna- 
to,lo  f comunicò  & confifcatoli  lo  flato, lo  diede  aGiouanni  Conte  di  Montoriofuo 
nipote, con  titolo  di  Duca  di  Palliano;  dando  etiandio  al  Contado  di  Bagno  ad  Ah 
tonio  Caraffa, un' altro  fuo  ncpote,con  titolo  di  Marchefedi  MontcbeUoJhauédonc 
priuati  i fuoi  primi  patroni ;($  crefcendo  ogn’horapiu  il  fofpetto,radoppio  i falda 
ti  della  fua  guardia, & tolfe  l'armi  a tutti  gli  habitatori  di  Roma, co fi  terrieri  co- 
me foretti  eri  ; i quai  moti  battendo  rifaputo  Pietro  Stroggi,  parendoli  quefla  bo- 
niffima  occafione  di  far  romper  guerra  tra  il  Papa,  & il  Re  Filippo  ,fencvcnne  a 
Ro ma.oue  quando  feppe  ch'il  Papa  fi  era  laffatQ  intendere , ch’il  Regno  di  Napoli 
era  di  ragione  denotato  alla  Chic  fa,  gli  offerfe  che  quando  lo  voi  effe  racquiflar  con 
l'arme, il  fuo  Re  li  daria  aiuto  tale  thè  lo  potrebbe  fare;  Piacque  al  Papa  non  poco 
quella  offerta, & cominciò  a far  affaldare  ancora  piu  gente  : & lo  Stroggi  pafsò  a 
Palliano  in  freme  col  nuouo  Duca  ; & lo  fecero  congran  pi  eflegga  fortificare  ; la 
onde  il  Duca  ttAlua  Viceré  di  Napoli , che  fi  era  prima  grandemente  alterato  > Cocj 
quando  viddeche  il  Papa  perfeguitai-a  coli  (copertamente  i Baroni  Romani  del-  a’ Alo*  iì 
la  fattione  Imperiale  quando  feppe  che  fi  fortificaua  Palliano,  co/i  vicino  alle  fron  prouede. 
f iere  del  Regno, & intefe  ch'il  Papa  haueua  nudato  il  Cardinal  Carlo  Caraffa  fuo 
nepotefhuomo  d'animo  feroce, e bellicofc)  Ambafciatore  al  Re  di  Francia , come 
haueua  anco  mandato  vn' altro  Cardinale  al  Re  Filippo,e  rallegrarfi  con  loro  del- 
la tregua  fatta  ; & ad  eflortarli  etiandio  alla  pace  per  bene  vniuerfale  di  tutta  la 
Chriflianità  ; entrò  in  fof  petto  che  fotto  quefla  coperta , tenta fie  il  Papa  vna  lega 
con  Francia,  per  venir  poi  vnite  le  lor  forge  a tentare  di  torre  il  Regno  di  Napoli 
al  Re  Filippo;  & hebbe  ciò  per  tanto  più  dubbiofo , quando  ri  feppe  la  venuta  di 
Pietro  Stroggi  in  Roma, & a Palliano . Per  non  effer  per  tanto  coltojprouiflo, for- 
ni di  griffi  prejìdij  tutti  i luochi  del  Regno , che  confinano  con  lo  flato  della  Chie- 
fa,&  flaii  a ofieruando  oue  tiufeiuano  quelli  motiui  del  Papa . il  quale  hauedogìà  jj  Pjpa  q 
rifolutamente  determinato  di  far  l'imprefadi  Napoli, & trattatone  anco  nel  Col  rifolue  di 
legio  de  Cardinali , fi  fece  venire  alcune  bande  di  Grifoni,  che  feruiuano  il  Re  in  frrPimpre 
Corfica,fece  affoldar  gente  neUefue  città  della  Lombardia,  della  Romagna, dello  ** 
flato  (Turbinate  della  Ai  arca;  voi  fi  che  Roma  fi  fortificafle  a proprie fpefe  de'  Ro  P'J 
mani, in  che  fi  codiò  contra  vn’odio  rabbiofo  di  tutto  quel  popolo,  perche  oltra  l'a  Odio  d Ro 
cerba  contributione  del  danaro, patirono  anco  molti  di  loro  grauiffimi  danni  nella  m*nl  Con- 
deflruttione  di  molti  palagli, vigne,e  diletteuoli  giardini, eh' erano  vicini  alle  rnu  tr*  11 
taglie  di  Borgo,  e della  città.  Da  che  chiarito  affatto  il  Duca  d’Alua  della  rat-  P*' 
tiua  intentione  del  Papa  contrailfuo  Re;  pollo  infieme  vn’effercito  di  faldati  del 
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f S y 6 legno,  edili*  guarigioni,  che  furano  fette  mila  Italiani , e tremila  carili  Spt- 
gnuoli;quat  trecento  buomim  d'arme, (3  mille  trecento  cannili  leggimi, volpe  effe 
’ Duca  re  *3$  il  primo  a preuenire  il  nemico  nò  ancora  ben  proni  fio, Ci  entrato  nello  fiate 
d’Alua  cn  Ecclefufìico  prefe  Ponte  coruo , & indi  a poco  Frof olone , & altri  luochi  di  quei 
tra  eoo  cf-  confini, protestando  ch'egli  li  teneua  per  il  Santo  Collegio  de  Cardinali , & perii 
lercuo  fui  papj  futuro, & che  non  era  fitta  intcntione  di  far  guerra  con  la  Cbi*fa,ma  Colocoli 
^Chiefa*  PaPa  Pa°l°  Caraffa, il  quale fmtnticato fi  dell'obligo  che  gli  apportata  il  fupremo 
gradoni)  ci  teneua , fon  quefti  mouimenti  di  voler  torre  il  k egno  di  Napoli  al  Sic 
Filippo  fuo  fignore , eercaua  di  romper  la  tregua  fatta  con  tanta  fodisfattione  di  ■ 
11 C «T  *utU  ^ C ^Pianiti  tra  f rancia,, t Spagna, e cagionami  tutti  i mali  cbcfkccedfu* 
caraffa  for  uo^~  erM0  Pfr  iufcedere fu  lo  flato  Ecclefiafiìfo.  Era  fratanto  tornato  il  Cardi* 
tifica  Tra-  noi  Caraffa  di  f rancia, & haueua  menato  [eco  da  mille  Guafconi,(S  epòdo  huotuo 
lleuerc . d’animo  feroce, e bellicofo, quando  vidde  tuttaRoma  sbigottita  per  batter  i nemici 
(ofi  vicini, mandò  f ubilo  alquante  compagnie  di  foldati  di  yfnagni , per  impedire 
(he  il  Duca  non  andafise più  innangijma  egli  condottoui  tutto  l’efi'ercito,dopò  al- 
quanto di  refiflenga  lo  prefe  a finga,  & fu  & la  città,  (fi  il fuo  popolo  tnolfo  ma- 
lamente trattato  ; il  che  quando  fi  rifieppe  in  Roma, entrò  tal  paura  in  quel  popolo » 
, . molti  del  quele  fi  ricordattano  ancora  del fiacco  del  ventifette,cbe  temendo  d'unal- 

prefo  * da'l  tra  rutna  fimilc,  n'vfcinano  con  le  lor  donne,  figliuoli, (3  robbe  di  piu  pregio,  per 
Duca  de  faluarfi  nelle  atta  vicine, con  che  crefccuadt  continuo  l'odio  connati  Papa;  & il 
Alua.  far  dittai  Caraffa,  Intuendo  polle  alcune  compagnie  di  Guajconi , di  Corft , (3  di 

7" odefibi, mandateli  da  i mini  fili  di  Francia  da  Alani' si  [cinofilia  guardia  delle 
porte  di  Roma  fin  compagnia  della  militia  Romana , condotta  da  sfiefiandro  Co- 
lonna fuo  Generale, folkcitaua  con  grande  inflanga  Ufortificatione  di  T raflcucy 
re,  (a  Ha  cui  guardia  erano  le  genti  d'Frbino^uiui  pace  prima  vcnute)pcr  faluarp 
in  ogni  cattino  euento  ilPapa,(S  i Cardinali  con  le  lor  corti,  non  cefiando  frettate 
il  Papa  fuo  gio  per  ogni  minimo  fiofpefto  ritenere  prigioni,  C Cardinali, a gentìf- 
b uomini  Romani  di  maggior  aut  borita, imporre  a Romani  huohì  dati)  egraueggi r 
per  far  danari  da  pagarei  foldati,facendo  et  iddio  fitto  torre  i c anali  i a ibi  n'hauc- 
ua,per  darti  a i foldati  da  feruirfeue  in  quella  guerra, eh' egli  dieeua  di  non  volere 
viti  mare  fc  non  la  preja  del  Regno  ; nel  qual  tempo  hebbe  anco  il  Papa  vn  altre 
. grandi  (fimo  difgufio , per ciocbe  il  Re  Filippo  vedendo  che  quella  guerra  fomen- 

*«•  tata  da  Francefi^ra  per  riufeire  pericolofa;  per  batter  tanti  piu  par  fiali  in  Italia  , 

Tufenia*  ticeuette  in  gratin  il  DucaOttauiodi  Parma,  eli  reflituì  Pigcenga  i con  tutti  gli 
4 mio  tua  altri  luochi , (he  li  teneua  occupati , co»  grande  /degno  del  Papa,  il  quale  aUtgato- 
dato  dal  do, cbequel  Prencipefiio  feudatario  imdoueua  far  accordo  fengafiualitcntiaco * 
*e  dl.Fp*'  nemici, fette  dolfcmolto#  con  duefuoi  breui  fece  citare  a Roma  il  Duca  Ottanta » 
età  a a-  g n C arditati  Farnefe Jue  fratello, & indi  fattone  grande  infanga  col  Re  Henri- 
Capagna  co, ottenne  da  lui  va  Joccorfo  di  dodici  mila  fanti, qual  imito  huomini  cT ai  me,  fi 
di  Roma  fett  esento  canali:  leggieri  fiotto  la  condotta  del  Duca  diOhfia,  prote  fiondo  pero  il 
prefa  dal  ge,cb'  egli  non  intendala  per  quello  di  romper  la  tregua  fatta  col  Re  Filippo, ma 
SS  foto  di  /occorrete  neijuoi  bifogni  il  Papa,come  per  i capitoli  ctefia,  a ciajcun  dita 

i«  tra  lecito.  Mitre  fi  mottcuano  infime  in  Fritta  quelle  gentifil  Duca  i'silu* 

fegueu- 
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frinendo  vigorofamente  la  fua  i mprcfa  ,fi  fece  patro  ne  con  gran  danno  di  quei  po  i f y $ 
pòli  diquaff  tutta  Campagna  di  Roma,&  la  fua  cauaUariafcorfe  prcdàdo  fina  fu 
le  porte  di  Roma.  La  onde  fece  diffvgno  il  Papadi  diurrtire  da  Roma  quella  rui- 
%4jCon  trauagliare  il  nemico  da  vii  altra  banda;&  ordinò  che  Juo  nepote  Dò  stn 
tonio  Caraffa  Marchefc  di  MontebeUo.paffaffè  in  slfcolÌ,con  le  genti  fatte  in  ti  MarcheTe 
barditi, nella  Romagna, e velia  Marca, e co  la  cauallaria  mudatali  da  F race fi  dal-  di  Móte- 
la  Miradola.c  di  qui  paffuto  il  T ronto,entrafje  a danneggiare  i luochi  del  Regno. 

Fece  il  Marchefc  quanto  il  Papa  ordinava,  & Irebbe  a prima  giunta  Contraguer  ia  ‘ 

ra,e  Corroboli  a patti, ma  intendendo  poi, eh  ’il  Duca  d'sHua  li  mandava  contro-» 
molte  più  genti  delle  f ve,  ritornò  con  preffegga  in  si  [coli,  abbandonando  i luochi 
occupati £3  perefferehormai  vicino  f Inverno,  compartì  i fuoi  a fuernareper  i luo 
ehi  vicini  al  T tonto, e con  diffegno  d'afpettar  quitti  la  venuta  del  Duca  di  Ghifa 
con  l'cffercito  Fracefe;& il  Duca  et  situa  anch'cgli,laffando  [officienti  preftdij  ne 
iluochi  prefi, ricondufìe  le fue  genti  a confini  del  Regno-Fra  entrato  l’anno  1 557.  1^7 

quado  il  Duca  di  Ghifa  fpreggando  i freddi  horribili , che  fono  /’  inverno  fu  l' sii-  D" C1  di 
pi,  le  pafsò  con  l'eff  creilo  dal  Re  affigliatoli,  e giunto  in  Italia  nel  poffare  vicino  a 
f'alengaji  furono  da  i foldati,che  vi  erano  in  preftdio  vccifi  con  la  Urtar tegliaria 
alquanti  de  i fuoi  foldati,dt  che  f degnato ,e  dolendo fìsh  't fendo  tra  loro  tregua-», 

[offe  a tal  gai  fa  ojfefo,fcce  voltar  l'effercito,e  piantate  l'artegliarie,  la  batti  di  ma 
niera*h’il  preftdio  prima  tanto  animofo, vedendo  la  fua  morte  certa,  iishonorata 
mente  torrefece  nvfcì  folo  con  la  vita,  £?  la  città  fu  meffa  a facco,  e fmantellata. 

Quindi  fé  n’andò  alla  volta  di  Ferrara  ài  cui  Duca  H ercole fuofuocero^ra  entra- 
to nella  Lega  del  Papa,  e di  Frdcia,  Ci  era  fiato  di  confenfo  <T  ambidui  quefii  Prin  „ . 

cipi  dichiarato  Capitano  Generale  di  quefla  impreja,per  la  quale  haueua  in  ardi-  Fcrr”a  ' 
ne  fei  mila  fanti * fcicento  cauaUi-*ol  quale  abboccato fi  il  Ghifali  confegnò  il  ba - Gener  ale 
fìone  del  Generalato*  trattarono  inficine  del  modo  di  maneggiar  quefla  guerra,  della  Lega 
e fendo  molto  dolente  il  Duca  di  Ghifa  di  non  haucr  trouato,  fecondo  la  promeffé 
fatta  dal  Papa  alfuo  Re*  dodeci  mila  fanti,&  i fekento cambi ohe  fi  erano  con- 
venuti, chiì  Papa  haueffe  pronti  ht  Italia;  & maffimeche  li  veniva  riferto , ch'il 
Papa  non  haueua  ni  anco  danari  da  far  li. Nel  tempo  che  Veffercito  Francefe  paf- 
faua  l’ stipi,  e faceva  quanto  fi  è detto  di  [opra,  tentò  Pietro  Stroggi  di  ricuperar 
Nctunno  di  mano  del  Duca  £ silua,  ma  ne  fu  ributtato,  e dalle  genti  del  Duca 
da  vita fortuna  maritima  cb’impedì,cbe  le  galere  Francefe  non  vi  fi  puotero  opra 
re;&  il  Duca  all'incontro  coniuff'e  inperfona  il  fuo  effercìto  I òtto  H off  ia, et  di  feti 
dandola  indarno, il  Cardinal  Caraffa * lo  Struggi  con  tutto  il  lor  sforgoj’hebbc-a 
eglidopò  alcune  reftfienge  finalmente  a pattici  dove  fece  [contri  la  [uà  cavalla 
ria  ftnovicino  a Roma; & indi  hauendo  rifaputa  Ingiunta  del  Duca  di  Ghifa  in 
J talia ffece  vita  tregua  di  quaranta  giorni  col  Cardinalesche  temendo  di  peggiore  T']eSM 
l haueua  richieito  * pre fi  diati  1 luochi  acqutfiati,fi  ritirò  con  Veffercito  atià  volta  ",  ‘ 
di  Napoli, per  prove  dere  fecondo  il  bijogno  alla  difefadi  quel  Regno  ;(F  il  Cardi-  Dùca  <f 
naie  fe  riandò  conpreftegga  in  Lombardia,per  abboccar ft  quim  col  Duca  di  Fer-  Alua. 
rara*  con  quello  di  Ghifa * trouoUi  in  Reggio  a decorrere  f òpra  il  fatto  di  quefla 
guerm;e  fruiamo  ilDucaCofmodubitandotbe  con  la  venuta  di  quejk  efercit» 


nrS 
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1 5 J 6 non  faceffe  lo  Stregai  fintare  qualche  cofa  con  tra  di  lui,rcccc!fevnfofn  dente  e fi 
fercito  cofi  d'italiani  come  di  quattro  mila  T od:fihi,conctffili  dal  Duca  d’Alua 
di queUi  che  li  veniuano  d' Alemagna  in  fupplemento  del  Juo  efferato , percfii- 
curarfi  con  cffo  da  tutto  quello  che  pot effe  aucnire . Da  che  prefcgelofiail  Papa. !_» 
ch’egli  foffe  pervnirfi  co  i [noi  nemici  a fuoi  danni  ; ma  dal  Duca  fu  sfficurato  > 
ch'egli  non  era  per  c fendere  in  modo  alcuno  lo  dato  di  Santi  Chicfa;ma  che  foto 
focena  quelle  proui fiotti  per  difenderli  da  c hi haueffe  procurato  d'e fender  lui.Fu- 
Difccrfì  tori  dine,  fi  i pareri  dei  due  Duchi,  e del  Cardinal  Caraffa  in  Reggio  {opra  il  modo 
del  modo  di  guerreggiare, percicche  con  ftglìauano  i Duchi, che  per  divertire  la  guerra  diL-i 
<^ar"ln'Ia  *'oma,fl  V(-ltaf]e  quello  ejù-i  cito  centra  Ad  ila  no, otte  non  effondo  difefa  a baPlan- 
guerra-  1 ga, potrebbe  far  e gran  progreffi,maffimamentc  che  A l onfignordi  f>  riffe, eh' era  r 5 
vn  altro  cfjercito  algouerno  dei  lacchi, c’ haueua il  Re  nel  Fiancute,  canaria  da 
vt,‘ altra  banda  in  quel  Ducato, di  modo  che  [ariano  sforzai i i nemici  abbandona 
re  ogn’altra  imprefa,(J  pafffrfenc  alla  difefa  della  Lombardia-, nè  piacendo  que- 
Rifolotio  fio  difeorfo  al  Cardinal  Carlo, propofero  che  fi  andafie  a rìpor  Siena  in  liberta, che 
licdelCar  di  quei  giorni  era  Hata  data  dal  Re  Filippo  al  Duca  Cofmo,e  poi  di  qui  pafjarfe- 
dm.Caraf  nc  centra  il  Duca  d'Alua;ncancho  questo  fii  approbato  da'  Cardinale, il  qual  di- 
a*  ' "douer  teua!:fìer flato  mandato  dal  Papa  fuo  gioatcciochc  procurale  di  far  paffarqucfto 
fai-n  I a efferato  nella  Marca,  (£  congiuntoli  con  le  genti  L'ccle ftaliche,  che  vi  haueua  il 
guerra.  A/archefedi  AfontebeUo,cntraffe  da  quella  banda  nel  Regno  La  onde  il  Chifa,il 
1 1 Giu‘a  quale  haueua  in  commifjione  di  far  quanto  il  Papa  ordinaua,  fe  ne  pafsù  con  Ve  fi 
?a  Marca  >erc‘t0  ne^J  Marca,  refi  andò  il  Duca  dì  Ferrara  con  le  fue  genti  alle  frontiere  del 
’ la  Lombardia,pcr  impedire  che  da  quelle  parti  non  potcjje  andar  fr.pplimento  di  > 
gente  al  Duca  d’ Alita ,cJ*  etiandio per  dubbio  eh' in  fila  abfeutia  non  li  fofiero  afi  , 
Jaltati  ijuoi  luochi  Giunto  il  Chi  fa  a confini  del  Tronto, trouò  che  le  genti  del  Pa 
pa  non  arriuattano  ne  anco  a quattro  mila,  e quelle  male  armate  e mal  pagate, (£ 
che  non  vi  era  la  proui flotte  dell' artigliarla, ch'il  Papa  era  tenuto  a contribuire _*» 
per  lo  che  fi  diffidò  grande»:  ente  di  potere  effettu, tre  idiffegni  del  Pontefice,e  /c_» 
ne  dolfe  col  Af  arckefc;ma  egli  li  promife  che  filo  hauerìa  in  ordine  i dodeci  mi- 
la  fanti  co  i feicento  t attuili,  e che  d’Ancona  fra  pocogiungeriano  in  campo  l’arte 
Frleefì  in  gliarie^nde  riprefe  animo, e fatto  paffare  parte  delle  gemi  UTrontoJe  mudò fot 
tei  lafcurta  di G tonai;  A ntonioToraLio,compagno  del  Marchefe,  a danneggiare 
ilpacfe  nemico, che  prefero  a f erga  Campii, e perche  mentre  trattammo  di  render 
fi  ha/ieiiano  i terragani [parate  a! cune  art  egliàtic  centra  F race  fi, vi  fecero  gride 
vccifione,e  lo  rnifero  a faccojO'  indi  andarono  predando  fina  aGiulìa  Noua.  Ha- 
ueua il  Duca  ci' Ah a,  quando  rifcppe  la  firadache  tcneua  l'cffercito  F rance] > 
mandato  in  Ciuitelia, lucro  affai  forte  .ilConte  di  Santa  Fiore  con  molte  rompa-  s 
Fiore  a gnic d'italiani, di  7 odcfchi,edi  Spagnuoli, accioche  tgliquiui  trattenefìe  i Frate 

guardia  di  fi, finche  efjo  metteffe  tnfieme  tal  efferato  , cl;c  hauefie  potuto  opporfi  al  nemico 
Ciuitelia  . in  campagna;come  apunto  attive, pa  tiorbe  effóndo  entrato  ilGbi facon  tutto  l‘ef 
Il  (iliira  fcrc’t0  ne^  Regnati  ti  parendo  bene  iafarft  dietro  vn  luoto  forte,e  pieno  di  cofi 
attedia  Ci  valorofi  foldati,vi  andò  con  tutto  il  campo  a pori  oj]cdio,(i  mentre  telava  molte 
nitella-  JUade  per  prcderlo,ma  tutto  in  vano,coji  perii  filo  del  luoto, come  peni  ualore  de 

, , . * difett- 
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dìfenfori  ,il  Duca  d'stlua  per  con  figlio  dì  Don  F errante  G ongaga,  ch’era  in  quei  rec-r 

giorni  venuto  a trottarlo  nel  Regnosichiamatiquafì  tutti  iprefidij  di  campagna  Duca 
di  Roma , ne  formo  vn’c farcito , & andofiene  a Giulia  nuoua , per  offrontarjt  col  dècito  a 
Chi  fa, q tt  adovolejje  pafiarc  più  adentro  nel  Rcgno;con  laqual  occa  forte  lo  Stro?  Glu;ja  " 
gi,$}T  il  Duca  di  Palliano, riprejero  Hoflia>Netunno,e  molti  altri  luochi  di  Cam  naoua. 
p.tgra.co  e frema  mina  di  quei  popoli  affet  lionati  a'  Colone  fi  lor  antichi  Signori, 
e principalmente  dì  Monte  Fortino,  che  prefo  dagli  Eccltfiaflici,  mentre  ]i  fac~ 
cheggiaua,vi  s'tmpicciòacafo  il  fuoco, ch’aiutato  da  vii  ventogagliardo, lo  riduf 
fe  tutto  in  ceueresbbrti [dando  col  reflo  in  viiaChicfa  molte  geniildonnejbe  per 
faluarft  r l’oneflà  dal  furor  de  faldati,  vi  erano  fuggite,  siuilato  il  Duca  di  que- 
fi  danni  che  riceueuano  i fttoi  in  Campagna, vi  inalidii  alla  di  fifa  del  re  Pio, (2  a ri  ron[Goj5* 
cuperarcil  perduto  A< are  Antonio  Colonna,  che  ingroffaro  iljtto  campo  con  leu»  n3  ributta 
giunta  d' alcune  compagnie  di  T odefehi  per  marca  Napoli, ributto  Vefercito  F.c  pii  Ecde- 
cleficiìico  molto  adietro  verfo  Roma  Era que  fio  e fiercito guidato  daGiulioOr-  figlici. 
fuio-cbc  mofiiò  gran  prue  tuga  e valore,  in  faluar  que  fio  e fiercito  dalie  mani  dei 
nemici, a fi, ti  più  potenti  di  lui, e che  l'haueuanogià  qua  fi  tolto  in  mcgo;&  era  fa 
tod.no  a lui  queflo  carico  ,• per  cicche  poco  pi  ima  mentre  il  Ghifa  combatteva  dui 
trita, non  vi  derido  comparire  le  genti  promefi'e  dal  Papa,  ne  venne  a tirane  paro-  Marehefe 
le  col  Al  archefedi  Al  tnteLello.e  rij pendendoli  cfi'o  con  maggior  orgoglio,  che  nò  bèl  lo 
fi  conneniua,corfe  pericolo  d'i ffere  ammassato /inde  montato  con  preflegga  a ca  rottl  col 
uallo, fe  n'era  quafi  fuggendo  andato  a Roma-, da  che  mojf  loStroggi,  & il  Duca  Giufa. 
di  Palliano, raccomandata  Campagna  di  Roma  all'Or  fino,  erano  andati  con  alcu- 
ne compagnie  di  foldati  a trouai-e  il  Ghifa  a Ciuitcllaflquate  veduta  la  poca  fpe- 
ranga,che  poteuapiù  hauere,cb'il  Papa  li  mantcncfela promcfih,fi  dolfe grande 
matte  di  lui,e  del  Cardinal  Caraffa, eh' hauefie  ivganato  il  Re  con  [alfe  promeffe, 


(Sfattoli  far  tanta  fpefa  di  bando, olirà  Phaucr  pcfoa  pericolo  della  vita  tanta. _» 
nobiltà  di  cauallieri  F rance f, che  fpdtaneamète  l'haueuano  accompagnato  a que  j 
ila  imprefa-,e  confettato/!  con  lo  Stroggifiauendo  intefoquanto  s'ingrofiafie  il  , 
cirr. po  del  Duca  d’silua  a Giulia  nuoua, e ch'il fuo  andana  tuttauia  fccmado,per-  < 
che  gli  Italiani  non  efendo  pagati  s’andauano  a poco  a poco  stand  àdo, fi  rifolfe  di  1 
leuarft  da  quello  affcdia,e  afidi  mego  giorno  batic  do  inuiate  invaligi  le  geli  più 
deboli  con  l' artegliaria,  reflò  efio  alla  coda  dell' efiercito  celigli  huomini  d'arme, 
e riconduffe  l'i  fiercito  finirò  nella  Al  arca, con  difiegne  di  fuemar  quitti, & afpet-  1 
tare  gli  aiuti  inaiatili  dal  Re, & fare  poi  a tempo  nuouo  maggior  sforgo  di  guer- 
ra. Il  Duca  d' slitta  pai  titi  che  furono  i Fraucefi  del  Regno, mandò  di  nuouo  grof 
Jè  bande  di  foldati  a Al  are' sintomo  Colonna -,  onde  egli  fpir.gindo  tnnangi  verfo 
Roma  prefe  Valmantonc,t  Peleflrina,  e marchiana  verfo  Palliano.  Erano  di  quei 
giorni  arriuati  a Roma  per  feruitio  del  Papa  due  mila,educento  Suiggeri , co  i 
quali, con  quattro  mila  Italiani, & alcune  compagnie  di  cavalli, vfeirono  il  Al ar 
chefe  di  Alonlcbtllo,  e Giulio  Orfino  di  Roma  , per  andare  a I occorrer  Palliano, i 
quali  furono  incontrati  dal  Colonna  vicino  a Segna, e venuti  al  fitto  d’arme, dopò 
vn’oflinato  combattere  furono  rottigli  Ecclefiafiici fi  falnandofi  il  Alarchefe  co 
la  cauallaria,  vi  reflò  l'Or fino ferito  e prigione-  Et  fra  pcchi  giorni  col  fattore  di 
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epiefl.i  vittoria  fu  prefa  Segna, nella  qua!  città  poflaafacco , vfarono  IT edefebi , 
i Spaglinoli  tuncquelle  forte  di  crudeltà, e dishoncfld,  ch'itnàginar  fi  pofiàno, 
non  potendo  il  Colonna  con  ogni  Jua  arte  impedire  Li  furia  di  quelle  genti  arrak - 
butte.  La  prefa  di  quefii  luocbi  generò  gran  /pavento  hi  Roma,&  heuendo  il  Co- 
ttoci di  lor.na  pollo  l'afiedio  a Palliano  , il  Cardinal  Caraffa  d ordine  del  Papa  ibiamò  il 
Chi  fi  a Duca  di  Cbtfacol fuo  cffcrcito  a Roma, per  opporlo. t Uè  forze  de  nemici  ;ct  eglr  ha 
Roma,  uendo  di  quei  giorni  mandate  alcune  bande  di  Guafconi  in  aiuto  al  Dina  di  Per - 

rara, il  quale  d'ordine  del  Re  Filippo  era  molto  travagliato  dagli  Spaglinoli  cTó 
dej chi, eli  erano  nello  flato  di  AIilano,t  elicgli  haueanogià  fatti  nemici  i Signori 
di  Correggiole  ne  pafsò  col  re/lo  del  capo  a Roma;la  cui  partita  quando  rifetpc  il 
Ahia  in  Duca  ^ » entrò  fu  quello  del  Papa , e fattovi  molti  danni , prof  ranco  alani 

Cipagna  taf!  dii,  & indi  prefi  diati  bene  i [notili  vicini  al  T tonto,  fenc  pafsò  anch'egli  col 
di  Roma  JuotJJenito  in  Campagna  di  Roma  di  modo  che  tutta  laguenaftvoltòin  qrcfla 
banda ;ne  pafsò  molto  che  mandò  il  Duca  di  notte  da  trecento  fanti  a pigliar  vna 
pana  di  Roma  ,feg  ni  tati  doli  effò  con  tutto  il  campo;  ma  quelli  impediti  da  vi  a_» 
pioggia, giu  n feroje  non  la  mattina#  [coperti  dalla  gita- dia  di  Roma, furono  fatti 
Due*  di  fuggire  con  la  morte  a' ale  uni  di  loro,  (2  il  Duca  ritirò  il  fno  campo  a Colonna 
Ghifa  sga  diurno  il  Duca  di  Cihifa  a Roma#  viflo  il  cattiuo  ordine  elicvi  era  di  poter gucr 
”*  c\o<6  reSParc,e^a  povertà  dell'erario  del  Papati?  battendo  anco  di  quei  giorni  battute 
fighaa  far  lettere  dal  Re, che  dandoli  nuoua  d’vna  rotta  da  lui  ricevuta  a San  Quintino  (co- 
pace.  me  diremo  al  fuo  luoco)  gli  ordinava,  che  procurafie  col  Papa,  che  fi  pacificale. 

col  Duca  ifsilua,&  egli  col  Afarc/ciallc  Stragli,  con  tutte  le  [urgenti  [e  ne  ri- 
tornale in  Franciaffuperfe  al  Papa  in  che  flato  erano  le  fue  cofe,ór  igran  dan- 
nici.te  per  quella  guerra  haueua  patitoti  flato  Ecclcfiafltco , e le  rotte  de  i Juoiy 
con  la  perdita  delle  città, cofe  che  il  Papa  non  haueua  più  fapnte, perche  il  Cardi - 
vai  Caraffa  non permetteva, che J e li  dtccfiero,angi  li  dava  del  continuo  ad  inton- 
chili tm  dere,  che  l'imprefapafiaua  felicemente,  e che  s'ar.daua  conquistando  le  città  del 
naio  Fri-  Regnotonde  quando  tl  Papa  lo feppe, re  fio  come  attonito,  e quafi  ri  [vegliato  drt-u 
cu.  vii  grane  [onno,  fece  deliberatione  d' accettar  queflo  configlio  del  Ghifa , e pacifi- 

carli col  Re  Filippo, & effondo  fi  indi  il  Ghifa  inuiato  con  le  fue  genti  verfo  Frati 
eia, vi  pafsò  [eriga  battere  in  luoco  alcuno  intoppo  tf  importanga • Si  erano  in  tutto 
il  tempo  di  quefta  guerra  grandemente  affaticati  i Signori  Venetiani,&  il  Du- 
ca Co/mo  di  Fiorenga#  col  Re  Filippo#  col  Duca  d'yllua,per  pacificarli  col  Pa 
pa#  fempre  l'vno  e l’altro  banca  rifpoflo,  che  non  per  voglia  di  torre  il  fuo  al  Pa- 
paia per  difenderli  il  Regno  di  Aapoli,liaucuano  prefe  l'armi, & battevano  pre 
venuto  il  far  la  guerra  nel  paefe  nemico  per  conferva!  e indemni  i fuoi  fudditi,  fi 
che  però  ogni  volta  ch’il  Papa  rinuncia ffc  alla  Lega  fattacon  F ràda, e difmeìtef- 
fe  il  pcn fiero  divolerfi  impatron  ire  del  Regno  di  Napoli#ffi  J, egli  bumiliariam, 
comeafupremo  paftore  della  Cbriflianità#  li  reflituiriano  quanto  gli  haueuan  in 
quefta  guerra  occupatola  il  Papa  che  nonfapeua  ifucccffi  delTimprefa,non  n'ha 
ueua  mai  voluto  afcoltar  parola  : Ma  bora  trottando  fi  disgannato,  e chiarendoli 
tfierput  di  quello  che  il  Ghifa  gli  haueua  detto,  diede  orecchie  al  trattato  della _» 
pace#  mandici  Cardinal  Caraffa, con  alcuni  altri  Cardinali#,  trattarla  col  Duca 

d'oliva , 


Parte  Quinta  ; Lib.  IIII.  ' • i/t- 

if  A tua*  fu  facilmente  condola,  comprcfoui  anco  il  Duca  di  Ferrara , con  la  re-  1577 
flit  ut  ione  di  tutti*  luochi  occupati  dall'  vita*  dall’altra  parte, folo  riferuandoft  il  |J 

Papa  gli  itati  di  Marcantonio  Colonna , e (T  A f cario  della  Corgna  ; da  iqua-  g4|!.a’s  _ 
li  trouandofi  il  He  Filippo  ben  feritilo , li  confegnò  in  contracambio  groffe  entra - 1 p 

te  finche  bone  fero  potuto  ribauere  i lor  luochi . Fermatala  pace  J'istefa  fera  che  * 
ritornò  il  Cardinal  Caraffa  in  Roma  con  la  moua  d'cffa,là  fu  le  quattro  bore  di  not 
te  venne  ilTeuere  fuori  dei  fuo  letto  con  tanto furore, che  ruppe  parte  del  potè  di 
Santa  Maria , e di  quello  di  QuattroCapora , (3  allagando  tutti  i luochi  baffi  di  ma. 
Roma,  fece  aiamare  molte  cafe  ,efecegrandifftmi  danni  per  tutta  la  città  ; durò 
quefìo  cre/cer  dell'acqua  intorno  a ventifei  bore,  e la  fera  del  giorno  feguente , era 
il  fiume  tornato  nel  Juo  letto  fafSando  la  città  piena  di  lieta,  e le  cantine  e luoghi 
baffi, pieni  di  acqua  e di  fango;  di  modo  che  non  fi  puoti  far  fegno  alcuno  di  fella  princìpio 
perla  feguita  pace.  Quando  nel  principio  dell'anno  partì  il  Duca  di  Gbifadi  dell*  gue* 
Francia  per  poffare  coììTeffercito  in  Italia, il  Re  Filippo  dubitando  per  quefla  lor  J*  tr.a  11  Re 
mojja  di  qualche  improuifo  affollo  del  Re  ne  ifuoi  luochi  di  Fiandra,  fece  rinf or-  il  CRe*° Fi— 
gar  groflamente  1 preftdq  in  quelle  frontiere  ; la  ondei  Franceft , che  pretende-  i,ppo. 
uà  noe  he  il  Re  Filippo  haueff e rotta  la  tregua, per  hauere  il  Duca  di  Sauofafè  al- 
tri fuoi  mini  diri  tentato  di  torli  per  tradimento  Mctg,  & alcuni  altri  luochidi 
quelle  frontiere , quando  viddero  quelli  nuoui  apparecchi  di  gente , fi  rifai fero 
aneli  cffi  di  preuenireil  nemico, & i Armiraglio , che  era  algouemo  della  Piccar- 
dia  fatto  vii  poco  dieffercito  de  i foldati  di  quriprefidtj,entro  all’improuifo  in  Ar 
tris  ,e  prefo  Lang,e  con  molta  crudeltà f ucheggiatolo*  dato  il  guado  al fuo  pae- 
fe,  ruppe  apertamente  guerra  al  Re  Filippo  ; e d'ali’ bora  in  poihauendo  tvuo  e gfl-ercit 
l'altro  Re  fatto  prouifioni  di  gente, fi  fecero  per  quelle  frontiere  diuerfe  f anioni  di  del  Re  di 
non  molta  importagafinebe  cflendobormai  ingroffati  i loro  efjerciti,  andarono  le  Spago* . 
genti  di  Spagna  ad  adattare  Rocaroi,vn  luoco  forte  edificato  nuouamenteda  Fra 
tcfi  in  Campagna, per  poter  meglio  afficurar  M ariemborgo,nè  bauendolo potuto 
cfpugnare, fi  voltarono  alla  volta  di  Piccardia ; haueuail  DucadiSauoia  inque - 
ilo  cffercito  trcntacinquc  mila  fanti,  e dodici  mila  cavalli,  co  i quali  fi  cangiunfe-  Regina  <S 
ro  poi  dieci  mila  Inglefimandati  dalla  Regina  Maria  in  ferità  io  del  marito,  la 
quale  poco  prima  haueua  per  va  fuo  Araldo  intimato  al  Re  H carico  la  guerra-,,  guerra  ^ 
e riuonciato  all’amicitia  ch'era  prima  traloro-Finfe  il  Duca  diSauoia  di  voler  an  Re  di  Fri- 
dare  con  quello  cof  i graffo  cffercito  a combatter  Ghifa,  e poi  con  gran  pre Regga , tia- 
efe  c r elegga  fi  condufjie  (otto  San  Quintino, luoco  incfpugnabiU,  quando  fofje  fla- 
to fornito  di  quanto  li  bifognaua  offenderlo;  ma  vi  era  all'hora  poco  pre fi dio  da  EfTereif® 
poter  refi  Fiere  a tanti  nemici  oion  fi  battendo  i Franceft  penfato  che  il  Duca  fi  fof  de  Fiicefi. 
jfe  poflo  a tale  imprefa . Il  Duca  di  N uteri  ,che  fi  trottaua  intorno  a diciatto  mila 
fittiti*  cerca  fri  milacaualli , & andana  Jeguit  andò  l'effercitonemico,per  impc-  j. 

éitli  ifuri  disegni,  le  fio  sbigottito  quando  in  vn  f abito  feppe,  che  t inimico  fi  era  sauoia  af_ 
trin  aerato  folto  San  Qumtinoyfapcndo  quanto  mal  fofje  quel  luoco  fornito  di  gen  redi*  S*a 
te, di  munitione, ,e  di  vittuaglia;  onde  efsendo  venuto  in  campo  a quella  nuoua  Quintino. 
il  gran  Contcflabilc  di  Francia , (f  FA  muraglia , e conofcendo  che  al  certo  quel 
luoco  fi  paicua  per  non  vi  efsere  difenfori  a baftauga  ,fi  talfei Armir agito  Paf- 
futo 
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T 5 57  i antodi  eondirruì  effo  alcune  bande  di  cattalli , e cinque  compagnie  di  fanti, 

A mura-  /loft  fecretamcntc  in  viaggio,  apoflo  per  entrami  vna  notte  ofeura',  per  ingannare 
pilo  copre  ; nemici, ma  fi  pofea  fi  gran  puffi,  e con  tal  fi etta  a far  l'effetto,  che  non  fufegui- 
Ou7nrim>a  tat0  Pm  c^e  i4  due  compagnie  di  fanti  ji  n dentro  il  luoco,e  l'alt  re  Jopragiunte 

' dal  giorno  tornarono  indietro . Si  diede  {abito  l'slrmiraglio  a far  tutte  le  prouì- 
fioni  ,chepoteuaper  difefadiqucjìa  pianga , mahatma  poche  genti  alla  gran- 
dezza del  Inocomde  il  Conte  fiabile,  eir  il  Duca  di  Niuert,  che  Jt  erano  anch’efji 
auicinati  col  lor  campo  a San  Quintino , fecero  vn  gran  sforgo  per  fami  entrare 
otto , o dieci  infegne  di  fanteria, ma  non  puoterono,  che  furono  dal  campo  di  Spa- 
friccG  af-  gna  ributtati;  Si  rifolfero  pertanto  i Capitani  Franceft  di  dare  vn'affalto  al  cam- 
faltano  jl  pQ  „emjco  con  tintele  lor  genti, e che  fratanto  il  Dande-lotto  nipote  del  Contefla- 
bile  introducete  in  San  Quintino  ilfoccorfi  da  ejfi  apparecchiatoffatta  la  delibc- 
rationeja  mifero  ad  effetto;  (J  vrt. trono  aU'improuifo  con  empito  tale  nella  parte 


campo 

Spagna- 


del  campo  nemico, oue  era  l'alloggiamento  del  Duca  diSanoia,  che  lo  mifero  in  di 
fordine,'&  l'aBrinfcro  a paffar  daU  altra  parte  della  città,  oue  era  il  quartiero  del 
Conte  d’EgmontCtC  di  quel  d'J  forno  con  le  genti  di  Fiandra,  (3  in  queflo  feompi- 
glio  hebbe  tempo  il  Daud  ciotto  di  condor  fi  nella  città  con  foli  quattrocento  e cin- 
quata  fanti,effcndo  ciato  i m pedito  il  re  fio  del  foccorfo  dalla  cauta  Ilari  a Borgogno- 
na,che  li  tagliò  la  firada . Etti  Contcjìabtle  battendo  ottenuto  in  patte  il  Juo  in- 
tento, fece  Jonare  a raccolta,  & s'inuiò  con  le  fue genti  verfo  la  Fera  ; ma  non  po- 
tendo il  Conte  d'Egmòtetgli  altri  Capitani  di  Spagna  { apportare  di  rimaner  co 
queflo  affronto.pofero  il  lor  effercito  in  battaglia, e fluitarono  con  gran  prefle^- 
ga  il  nemico, il  quale  eflendo  di  gran  lunga  inferiore  di  gente,  non  Ji  curaua  di  ve 
nire  al  fatto  (Carme,  ma  marchiana  a più  potere  verfo  la  Fera  ; che  quando  poi  fi 
Tatto  d’ar  vjdde  i nemici  tanto  vicini,  che  non  potata  fuggir  di  non  combattere , fece  voltar 
"efi'dVf*  fut,a  4 * fuo'<e  mentre  i prattichi  Capitani f rance  Jt  mettono  con  preflegga  le  lor 
fercuo  dei  Sent‘  ,n  battaglia, furono  da  tre  bande  afìaltati da  i nemici,  & attacoffivn'oflintt 
Re  di  Spa  to  fatto  d’arme, il  quale  durò  mollo  (augninolo  intorno  a quattro  bore, e finalmen- 
gna-  te  preualendo  il  grafo  numero  della  cauallaria  di  Spagna, furono  i Franceft  difor- 

dinati  e rotti, e datoli  la  caccia  fino  vicino  alla  Fera  . Morirono  in  questa  batta- 
glia intorno  atre  mila  perfine  Ja  maggior  parte  Franceft  Atra  molti  honorati  Si 
gnori,c  nobili  cauallieri  Franceft,  (3  il  Conte  fiabile  ferito  (Tarchibugiata  co  mol- 
ti altri  Cren  dpi, e Signori  di  conto,  vi  reftarotto  prigioni  ; guadagnando  i nemici 
tutta  la  lor  artegliaria.e  C infegne . S i /alitarono  nefia  Fera  il  Duca  di  Niuert , il 
Principe  di  Condè,&  molti  illuflri  Capitani , e Signori,  i quali  fecet  o J abito  rac- 
coglier da  tutte  le  bande  le  reliquie  dell’ effercito  fparfo,e  con  filatili, e dateli  le  lor 
paghe, fecero  ripigliare  animo  a tutti, e fi  ditti  fero  con  graffi  pre/dij  per  tutti  i luo 
chi  forti  di  quelle  frontiere.  Era  il  Re  H enrico  in  quefli  giorni  in  Piccardia,  il 
quale  lodando  le  buone  proui (ioni  fatte  dal  Duca  di  Niuert,  e dagli  altri  fuoiCa 
pitanije  n‘ andò  (ubilo  a Parigi , per  far  quiui  proui f ione  dinuouo  effercito  ■ Et 
r eTilippo  l'cflercito  di  Spagna  ri  tornò  fitto  San  Quintino, oue  fra  pochi  dì  venne  anco  il  Re 
to  sQum  Filippo  4 rallegrar fi  co  ifuoi  Capitani  di  cofi  felice  vittoria . Spedì  fubito  do  pò 
uno.  quella  rottati  Re  fi  enrico  corrieri  in  diligenza  a richiamare  il  Duca  di  Gbifit 

d'Italia» 
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d'Italia, (fi  giunto  ch'egli  fu  fratanto  in  Parigi,  il  popolo  Parigino,  finga  i fl'cni  e 15  57 
ricercato, e di  [uà  fpcntanea  volontà, li  fece  vn  dotutiuo  di  cento  e cinquanta  mila  f morc  uo 
feudi  peri  bi fogni  dellaguerra,&  il  fimile fecero poi  tutti  i popoli  della  Francia,  f™*cc  e 
con  che  bauendo  mefio  inftemegran  quantità  di  danari, mandò  ad  asoldare  quat-  vcrff' 
tordeci  mila  SUiggcri,(j  a leuare  d'sllemagna  quanto  più  foldati  fi  poteua,  e fé-  1 ot  Re. 
ce  vn  bando  per  tutto  iìfuo  Regno, che  tutti  quelli  ch'erario /oliti  andare  alla]gucr 
ra,fi  riduce  fiero  a l.ione  in  Piccardia,  ouc  haueua  ordinato  di  far  la  mafia  dcil  ef-  r rouj  jjc_ 
fenito, che  quitti  /ariano  pagati,  e fattone  còpagnie  dal  Ducali  Nirers, che  jìaua  m farté 
qui  raccogliendo  le  reliquie  dell' eff  crcito, come  fi  difjc  di  /opra, dopo  l'haucrpre-  dii  He  Hé 
Jidiata  la  Fera, e gli  altri  luocbi,cbc  fi  diffc-T ornato  che  fu  il  Duca  di  Savoia  con  1 ,co  <r<J”a 
Peffercito  fono  San  Quintino , di  continuo  col  groffo  campo  c'hatieua , c con  IcLj  sPa£no11.'* 
gran  quantità  dell'artegliariafaceua  ogni  sforgo  per  impati  onirfenc , (1  l'am- 
miraglio col  Dadclotto&ncorchf  sbigottiti  per  la  percoffa  vice  unta  da  i fuoi,  fi  di  S.  Quinti. 
fende  uanmon  fummo  valore, ri  parando  alle  battcric,&  alle  mine,  e nc  gli  a fialti  no 
moflrandovigorofamentc  ilvifo  a nemici;  uà  offendo  la  città  a lungo  andare  dal-  ™r“ca  jj 
le  gran  Lattarie, e m ine  fpogliata  affatto  d'ogiti  dift }a,li  fece  il  Duca  di  Sanata.*  sauu  1 a. 
dar  da  pai  bande  a vn'iflcffb  tempo  l'afialto,  e fottintrando  di  continuo  gente  fre- 
jea  a gli  fracchi, (i>  a i feriti, fu  vinta  la  virtù  de  i pochi, c con  gran  mortalità  pte  . . 
fala  t erra# f albeggiata, rcìiar.doui i'sl mmiraglio prigione  inficine ccn  molti  nJ  prefo 
altri  Signori, (3  ilDandclottofifaluòconlafugaperquciluocbipalttdofi,chc  da  d*  spa- 
vna  banda  circondanano  la  città,  allegro  il  Re  Filippo  diquefia  prefa, fece  cohs  gnuoli. 
gran  diligeva  fortificarlo, nel  che  fifpefi  molti giorni, il  indi  entrò  con  F effer cito 
pu'i  adentro  nella  F rancia, c dopòl'haucrprefo  alcuni  altri  luochi,  feti' altdia  per 
l' affilia  ad  h' alia, città  di  molta  importala, & nella  quale  haueua  il  Duca  di  Ni 
neri  pollo  vn  groffo, e valvrofo  prefi  dio,  la  fece  il  Re  battere  con  tal  furia,  che  vi 
furono  in  poco  tcmpofparatc  mille  e cinquecento  canonatc,  dalle  quali  fu  in  modo 
tale  I pianata  la  fu  a muraglia, che  ancorché  i di  feti  feri  per  un  pcggofaccffcro  il  lor 
debito  negli  affalti,  quando  ridderò  il cafa  disperato,  dierono  la  città  a! nemico,  Hana  pre- 
la  quale  per  eff  er  luoco  ài  molta  importanza, volfe  il  Re  Filippo,  che  fi  fortifiiaf-  '■1  ‘i-1’  Re 
fe . Foco  invaligi  la  prefa  di  quella  città,  gi'Inglefi  fi  erano  partiti  dal  campo, ri-  F,llppo 
chiamati  dalla  Icr  R egina  per  opporfi  a i Scogjefi,  liquali  a infanga  del  Re  Hen 
rico, erano  entrati  a i danni  del  (uo  Regno, e poco  dopò  anche  gli  sHcmani,dolen- 
dofi  d' effer  maltrattati  da  i mini  Uri  del  Re , paffauano  alla  sfiata  nel  campo  del 
Duca  di  Niueis,  ouc  eranoafiai  meglio  pagati, da  che  nacque  ch'ilcampo  del  Re  jEff 
Filippo,!' andana  molto  indebolendo, & all'incontro  quello  di  h ràda  ere  fiondo  ài  bppo 
cut  Re  bauendo  già  hauti  ti  i Suiggeri,  e gli  Ah  mani  da  lui  afioldati , & efiendo  dcbolifce. 
ternato  il  Duca  di Chifa  d'Italia, fi  metteuaall’ordineper  andare  a t,  oliare  il  ne - 1 1 Re  I,en 
miro, fi  venire  con  cfjo  al  fatto  d'arme. Ma  auicinandofi  l'inuerno  il  Re  Filippo,  ric'J,(‘”cr~ 
che  fi  vedetta  hana perduto  il  gran  vantaggio  , che  haueua  hauuto  fin  all' bora,  e vn  Vroflb 
eh  il  nemico  era  più  potente  di  t::i,pofigro/fi  prefidij  ne  i luochi  acquifiati,c  man  effe  rciro- 
date  le  fue genti  a f nomare  nelle  città  e lacchi  cir commini , f:  ve  ritornò  a Fri,-  11  Rc  p|- 
fullc.  Et  il  Duca  di  G Ili  fa  creato  fno  Gene  rate  dal  Re  Di  urico  in  qu  ella  guerra,  llppo  l'ì'~ 
compartì  anch'egli  le gepti  affaldate  a gli  alloggiamenti  in  quei  contorninoli  dif-  d"a.  " 
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1 5 57  fiegno  thè  pafìati  che  fiofiero  gli  afipri  freddi  dell'  Inuerno, vendicai  fi  dcWoffiefie  ri- 
tenute quello  anno  da  Spagna  ■ Eficndo  quettavna  tela  ordita  dimoiti  fili , mi  è 
nccefjario.per  non  confi radere  l’ordine  de  i tempi, andar  ripigliando  quanto  coiu 
ragione  fi  và  trai  affando -Mentre  per  tanto  il  Stato  del  Papà, il  Regno  di  Napoli 
<5  la  Piccardia  erano  travagliate  dalle  guerre  dette  di  fiopra,  il  Duca  di  Ferrara 
non  ripofiaua,  percioche  il  Re  Filippo fidegnato  con  lui,  che  f offe  entrato  nella  Le- 
ga col  Papa, e col  Re  di  Francia  centra  di  luiyhauetia  ordinato  che fie  li  fiacejle guer 
» umori  ra  dalle  genti, ch'egli  haueua  nello  Stato  di  Milano,  et  efieudo  andato  il  Marche 
fui  Duca-  fidi  Pejcara  figlinolo  del  già  tanto  fiamofio  Marcheje  detratto , con  alcune  ban- 
.ii  Fcr-  (h-  fa  s pagri  noli  in  Guaftalla , per  cominciare  quindi  a merlettare  il  ttato  del  Bu- 
cargli che  fi  nera  già  accorto,  e per  ciòcra  prouitto , mandò  ilPrincipe  Alfionjo 
fino  figliuolo  con  buon  efferato  ad  epporfi  a nemici,  il  quale  battendo  prefio  alcuni 
luoclrifif petti, fie  riandò  a dare  ilguafio  fini  territorio  di  Correggio, percioche  alcu 
ne  compagnie  di  Spaglinoli, che  vi  erano  fiate  accettate  dentro  dai  (ignori  del  Ino 
co, erano  andati  a predare  fu  quel  di  Reggio,e  vi  ballettano  fiatto  molti  danni,  C_j 
quindi  condir fit-  le  genti  fiottoOuattalla , e dopò  batic  ria  combattuta  indarno  al- 

? vanti  giorni, intendendo  del  grifi  o fioccorfio,che  livcnina  da  Milano, fi  le  uà  dal- 
imprefia,e  ricondvfic  le  fitte  genti  nel  fino  ttato- Et  in  quetto  tempo  itteffo  Mon- 
Succcfli  f'&nor  di  Brifaccbo  Centrale  del  Re  di  Francia  in  Piemonte, non  lafiaua  quietare 
«Sei  Pie-  punto  il  pa: fie  nemico , angi  battendo  tagliati  a peggi  molti  del  prejtdio  di  Falfi- 
monte.  niera  ,prefiv  anchoquclluoco  ,(3  eficndo  indi  andato  all' afijcdto  di  C uni,  ilMax- 

cheficdi  Peficara  venne  da  Milano  con  grofie  bande  di  cavalli , e di  fanti  per  fioc- 
correrlo,ma  incontratadal  Brifiacco  uicino  a Fofiano,  fecero  vn  mego  fatto  d'arme 
con  rotta  e perdita  del  Marchefie,  ch'irebbe  fatica  di  fialuarfi  con  parte  delle  fuc~* 
Guc”a  genti  in  Fofiano  . Ouc  li  fu  indi  a poco  mandato  grofio  fioccorfio  dal  Cardinal  di 
XS  fi  T tento  Gouernatordi  M ilano-F.rano già  alquanto  prima  naìigraui  odii  tra  Sc- 
iolinino &»* c Baionette  figlinoli  di  Solimano, per  i quali  rieranoanco  venuti  alle  mani  in 
Afa,  e perche  il  padre  favoriva  più  S elim  ch'era  di  più  tempo,  era  ttato  attretto 
Baia-getto  a chiedere  aiuto  a Perfianifil  cui  RcTamas,baucndo  riceuutemoltCj 
ingiurie  da  Solimano, favoli  wlonticriquefio giouenetto,  e mandatoli  grofie  bau 
dedefuoi,  venero  queflo  anno  quefii  due  fratelli  al  fatto  d'arme  appreffo  a Licao 
nia,che  fu  molto  fiangninofio, percioche  gli  vni,egli  altri  pertinacemente  combat- 
tuto d’ar  terono  tutto  vn  giorno  e tutta  la  tratte  jegucnte,ene  reflò  finalmente  vittoriofio  Se 
jTm  eBa.a  l‘m’con  l'vcciftmt  di  quaràtac  più  milaMabumettanideli'vna,edtll'altrapar 
acne.  te,  (3  effondo  faluatofi  Baia-getto  ferito  con  la  fuga, fi  ricouerò  in  Pcrfia,(3  il  Re 

T amar  (fiottandolo  a mantener  fi  gli  amici,  c'haueua  ne  i Stati  del  padre,  li  pro- 
mifie  di  rimandarlo  in  A mafia  con  molto  maggiore  efiercito  , ch’egli  non  haueua 
ptima.N  di' Indie  Orientali  andana  in  quefii  tempi  grandemente  crefcendo  la  fie 
Fede  Chi  i de  di  Chrifio, percioche  non  ccffandoil  Redi  Portugallodi  mandarci  ogri anno  co 
fluna  ere  le  fiuc fiottc,ch'andauano  a caricar  le  fpeciarie,moli  religiofi,  nè  quelli  ceffando  di 
Sce  nelì'ln  eutrar  del  cotinuo,cÒ  auenturar  per  Chrifio  le  lorvite.in  nuovi  paefi, vi  facevano 
d,f  grandiffmo  profilo,  e tra  gli  altri  fu  quetto  anno  cominciato  a predicarli  da  effì  la 

n ofira  fcdcotclle grand ijjimc  J fole  del  Giapone dominate  da  potenti ffìmi  Re, al- 
cuni 
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curii  de’  quali  lafiando  l'Idolatria, vennero  all’acqua  del fanto  Batte  fimo  con  buo-  i J f 7 

napartcde  i lor  popoli • Entrarono  medejimamente  queflo  anno  alcuni  altri  reli-  Giarpo- 
gioftnd  Regno  della  China,  e pei  che  per  legge  di  quel  Regnoèvietato  folto  pena 
dclia  vitail  predtcarui  n tioua  fede, r.c  furono  veci  fi  alcuni  ; uè  reflando  ptf  queflo  Jc  chii 
gli  altri  di  efporfi  all'ifleffò  pericolo,  c con  !' innocenza  della  lor  nuoua  vita  ,econ  fio  • 
la  fama  legge  ch'infegnauano , fluoriti  dalla  diuina  grafia , placarono  quella  co  fi 
feuera  legge,&  cominciarono  a ejjer  da  molti  volentieri  afcol  tati.  Jl  Regno  della  Rfeno<jei 
China  è di  grandeggia  di  fiato, di  riccheggr,di  moltitudine  di  gatte,  e di  ciuiltà , ^ina , 

e buoni  ordini,  ncWof  cenarla  giuflitia,  il  maggiore  che  fra  in  tutto  il  Lottante  ,e  c Ina  po- 
fonotalii  fuoi  popoli, che  pertuttal’  ^flacone  queflo  prouerbio;ch'il  mondo  ha  temi- 
ne occhi, due  de  i quali  nepofjèdonoi  Chine  fi, e l'altro  i Franchi;cdqual  nome  de 
Franchi  intendono  l'Italia , e tutti  gli  altri  paeji  verfo  Ponente . Occorje  queflo 
unno  ch'eflendontl  Regno  di  Poloniaalcnniherctici, che  diceuano  che  nell'hoftia  Miracolo 
tonf aerata  nò  era  il  fanguc,  e però  domandando  molti  di  quei  popoli  anco  l'vfo  del  occorfo  io 
calice  confacratOipiacquc  a Diodi  difgannarli  con  vngran  miracolo  che  anemie  ; I’oloma- 
Vr,a  fantefea  Chrifiiana  che  feruina  vii  Giudeo,  richiefla  cofi  da!  fio  padrone,  nel 
coni  manicar  fi, faluò  nel  faggoletto  il  communichino,  egli  lo  portò;  & efìo  porta- 
tolo nella  lor  Sinagoga,  in  fieme  con  molti  altri  li  died ero  diuerjc  ougnalate, dalle 
quali  n'vfct  molto  fanguc ;cbe  rifaputofi  fece  il  Re  Sigifmondoabbrnfciare  il  Giu 
dco  con  la  fanttfea , in  [teme  conigli  altri  complici  di  tal  fcclcragine , & i popoli  fi 
cbiarirono,che  nell'bofìia  cdfacrata  fi  co  tiene  anco  il  fangue  di  Cbriflo-Et  a queflo 
tempo , bauendo  vn  buomo  iniquo  in  Maguntìa  per  fdegno  tratti  de  i [affi  nel-  Miracolo 
l' imagi  ne  di  vn  C rocififlòutnco  quelle  pere  offe  buttarono  fangue ,e  ne  fu  pero  quel-  ® 

l’empio  cafligato  fecondo  i fuoi  demeriti’  Nel  primo  entrare  dell'anno  1558.// 

Duca  di  Gbìfa  d’ordine  del  Re  Henricofl  mafie  col  fuo  effercito  per  prendere  Ca- 
la, luoco  fortifJimo,e  per  natura, e per  arte, fallito  del  mareOceano,  nè  più  diflate 
di  trenta  miglia  dalt Inghilierra ; lo  prefero  già  ducano  e piu  anni  gli  Inglcfi  con 
l'affedio  d'vn’anno,  nella  guerra , che  fece  il  lor  Re  Edoardo  con  Filippo  di  Falois 
Re  di  Francia,zfi  l’haueuano  pcff  èdnto  fino  a queflo  tempo,  e fortificato  in  modo , 
ch'era  giudicato  inefpugnabile  • Si  feruì  nell'ajfàltarquiflo  luoco  il  Duca  di  G hi- 
fa  della  fìratagema  ch'vsò  l’anno  innanzi  il  Duca  di  Sauoia  nell'andare  a S. Quin- 
ti no  ;percioche  battendo  dato  voce  di  voler  entrare  a i danni  di  Lucimborgo,  man- 
dò a quella  volta  il  Duca  di  Niuers  con  parte  deii'eflercito  ; if  egli  quando  non  vi 
penfaua  il  nemico, fi  fpinfccon  tutto  l'efjèrcito  futtoCalcs, Intuendoli  già  rimada 
te  il  Duca  di  Niuers  la  maggior  parte  delle  genti  ch'eranofeco  ; CS  ilprimogior-  G^Caaf* 
no  dell' ànnothauendo  feco  molta  artegliaria , batti  con  tal  furore,  due  gran  fòrti,  f4|u  Ca, 
ebe  fpaUeggiar.ano  lacittà ; che  gli  Jngleft  dell'vno,  sbigottiti  per  coft  improuifo  Icj. 
aflaltof abbandonarono,  c fi  ritirarono  in  Caler, e quei  dell'altro  fi  diedero  al  Chi 
fa  a difcrettione;il quale hauendoli  bumanamentc  trattati, fpinfe Jubito oltre. l'or  buiùiodi. 
tcgliaria  a batter  la  città,  & in  fiondo  egli, il  Ai  aref dallo  PietroStroggi,&  Mò-  pMI)Cc(j  • 
fignvr  di  T ermes,fù  fatta  batteria  tale,  cheft  poteua  andare  aU'afjalto;  otte  men- 
tre flannogl’ Inglcfi  , apparecchiati  a riceuetli , conofcendoquefii  tre  Signori,  che 
tutto  il  felice  fucccffo  di  quefia  imprefa  cèfi  fletta  nella  prefleg^a , fecero  puntare 
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l y 5 8 quindici  canoni  centra  il  officila  di  Calci,  e fattali  gran  mina , prefero  vn  forte  » 
che  col  cafleUo  era  attaccato,  neiquale  ejjendouifi  fortificato  itDuca  <f  Ornala  con 
grafie  bande  di  P rancefi,fu  due  volte  affittato  dagli  lnglefi  con  gran  brauura,  c 
con  g>  aride  veci  fluite  de  gli  vnt,c  de  gli  altri  ;ma  fi  mantennero  femprci  Franceft 
nel  tacco  occupato, ch’era  vna  ftrada  a farli  hauer  preflo  la  rittà.Quando  il  M i- 


i volfc  afpet  tare  altra  battagl 
cordo  al  Ghifa,li  diede  la  città  faìna  la  vita  del  prefidio,  e de  i cittadini,  e che  po- 
tcficro  pafiàrfenc  fica,  amento  in  Inghilterre, dal  ' • ilort  infuoca , che  do:,  effe  te- 
diar prigione  con  cinquanta  de'  J noi  principali  Jcldati.  Fù  trouata  in  quefia  città 
gran  siechcgga, molta  artcgliaria, affai  munitione,e  vi t tuaglia  ■ E fu  da  notare  , 
che  fi  come  la  perdettero  i Franccfi  con  laffedio  e battaglie  d' vuotino  a tòpo  d’vn 
Filippo  A c di  Francia,  cofi  con  la  battaglia  difolo  tre  giorni  la  ritolfcro  a gl' Ingle 
fi  nel  tempo  d vn  Filippo  Re  (f  Inghilterra- Mentre  t [oldati  delprefidio  & i cit- 
tadini di  Calci  fi  traghettavano  in  Inghilterra , incontrarono  l' armata  di  quella 
Regina#  bau  ondo  fornito  il  tanto  sbombardare,  e temendo  dì  quello  ch’era , fi  era 
niofia  con  preflegga  per  [occorrere  i fiioi , ma  rifaputa  da  loro  la  perdita  di  Colei , 
vìiiUo'1  tornarono  con  effi  malcontenti  in  Inghilterra . EtilGhifahaucudo  rifattomeglio 
t idi  terra  quanto  fi  era  minato  con  le  fuc  batterie, fonti  Calci  d’vn  buenprefidio  di  valoroft 
ferma.  J'oldaii;  (S  andando  co  l’ e fi  eccito  contragli  altri  Ittochi  chaueano  i nemici  in  quel 
le  parti,&  efiendofene  cc  n molte  battaglie  impatronito , [cacciò  totalmente  gl’ ln~ 
glejì  di  terra  ferma, che  tanti  anni  haueuano  tenuta  occupata  alla  Corona  di  Fran 
riappendendo  in  tutti  quefii acquisii  poco  più  di  vn  mefe , fS  efiendofipoi  rotti  i 
tempi#  le  firade  per  igran  freddi  e molte  pioggie,che  portò feco  il  mefe  di  Febra 
ro  , compartì  di  nuouo  l’rflercito  afuernarfi  per  quelle  frontiere,  per  kaucrlopoi 
frefeo , e ripofato  a tempo  nuouo  per  Poltre  imprefe  da  lui  difiegnate . Paftò  il  Re 
Nemico  dopo  quefle  vittorie  a Calci#  pofloui  Md fi  gnor  di  7 ama  al  governo, 

. ordinò  che  con  nuoucfortificationi  [offe  refo  inefpugnabile . H or  mentre  il  Chi fa 
JlDucadi  cofi  felicemente  fuperauagl'/nglcfi  da  vnabanda,  dall’altra  il  Duca  di  Niucrs 
ella  moiri  feruendofi  anch’egli  del  tranquillo  tempo  diquelGenaro,eracntratocol  maggior 

I uochi  in  s forgo  c’haueua  potuto  canate  dei  prefi  dif  di  Campagna  nello  flato  di  Lucembur 
JLuccbu  rg  g0,et  rifiatilo  Herbemontc,luoco  di  molta  import  angamo  pò  fatte  le  batterie, fe  li 

refe  il  prefidio  a diferettione  ; col  quale  vfando  il  Duca  grande  Immanità , li  lafià 
andare  liberi  co  tutte  le  lor  armi#  bagaglio#  fpingédofi  più  innangi, fi  fece  patto 
ne  di  alcuni  alni  luochi, parte  trovati  abbandonati,  & pane  che  volontariamente 

II  Re  Hen  fi  U dicrono,bauendo  rijaputo, quanto  egli  era  benigno  con  chi  non  afpettaua  là-» 

uoca  iC|°  ! foì\a-^t  impedito  poi  dagli  ifttfji  tempi  cattiui , (che  haueuano  fatto  fermare  il 
ìam  fronde  Duca  di  Gin  fa ,)  conuenne  ancor  lui  fermare  il fuocorfo  . Vifitato  thebbe  il  Re 
i flati  nel  Calci#  fattovi  quelle  prouificui#he  li  paruero  necefi’arie,fece  chiamarevn  Parla- 
fuo  Re-  mento  dei  Stati  di  Francia  in  Parigi,  nel  quale  hauendodìfeorfo,  che  tutto  il  fuo 
*110'  defidcrio  era#hci fuoi  fudditigodeffero  vna  tranquilla  pace , la  quale  per  tingi u- 

lic  de  nemici  non  fi poteua  ottennero, fc  prima  con  vngran  iforgo  non  fi  dif caccia 

nano 
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Sino  del  fuo  Regno, quelli, chevi  erano  entrati  a perturbarla  con  occuparli  i luochi  r JT  y 8 
ne  i quali  effii  non  haueuano  pretensone  alcuna , & che  a far  queflo  li  bifognauano 
tre  millioni  d'oro, de  i quali  li  ricercaua  che  lo  volejfero  feruire  ad  impreflido, pro- 
mettendoli efio  & il  Dolfino  fuo  figliuolo, di  afiegnare  alcune  entrate  della  Carne 
ra  Regia, con  le  quali /ariano  prefio  rimborfati.  Siridufferoinfieme  dopò  quello 
Far  lamento  i Deputati  di  tutti  gli  fiati,  & fatta  proni fi one  di  quello  danaro , ne 
fecero  libero  dono  al  lor  Re, promettendoli  in  oltra  di  trouargliene  degli  altri, qua  1 ^ 

do  lifofsero  bisognati  per  [cacciare  i lor  nemici  del  fuo  Regno^o' quali  danari  fé-  fl^no  ai* 
ce  il  Re  leuare  d' Alemagmgra  quantità  di  faldati  a piedi, (3  a cauallo,  e molti  ne  Rette  mil 
fece  afsoldare  per  tutto  il  fuo  Regno,  con  la  maggior  fecretegga , che  fu  pojfibile  lioni  d’o- 
pertrouare  il  nemico  fprouifto.  Fece  nelTisleJso  tempo  il  Re  trattare,  e conclu-  ro* 
fe  matrimonio  tra  il  fuo  primogenito  Francefco  Dolfino  di  Francia,et  la  fanciulla 
Marta  Stuarda  Regina  di  Scotia,con  chepofe  in  maggior  terrore  gli  Jnglefi , che  Francefco 
per  quello  cominciarono  a temere  di  peggio, che  della perdita  di  Calcs,e  degli  al-  Dolhnodi 
tri  lorluochi  nuouamente  toltili  da  F race fi, e poco  dopò  diede  il  Re  per  moglie  al  F'acu  P>- 
Duca  di  Lorena  Claudia  fua  fccòdagenita.T ratto  in  quelli  giorni  la  Duchefsa  di  |jj*  £ 
Lorena, ch'era  apprcfso  il  Re  Filippo,  di  metter  pace  tra  quefii  due  Prècipi,  e con  gma  j, 
mofirare  d'cfserdefiderofa  di  veder  il  figlinolo, ch'era  alla  corte  del  Re  di  Fracia  Scoti». 
fi  abboccò  in  Verona  con  alcuni  principali  Baroni  Franccfi , e li  ragionò  di  quella  Paceirac- 
pace,ma  non  vi  trouando  effii  alcun  fondamento  Rubile, ù cofa  andò  in  fumo;  et  il  ^ 

Re  Henrico,venuto  il  tempo  da  poter  campeggiare, evenédoli  d' Alemagna  quat  aajC  Sra_ 
tro  mila  e cinquecento  caualli , etrcdeci  mila  fanti , fece  penfiero  di  far  l'imprcft  gna. 
di  Teonuilla,  città  molto  forte,  pofia  poco  distante  da  Metg , e ch’era  ben  fornita  Eflèrcito 
dibuon  prefidio  di St>agnuoli,e  di Fiam£ghi,e  di  tutte  l' altre  cofenecefsarie  alla 
difefa  d'ima  città, eh' era  tanto  fu  gli  occhi  a i nemici, & il  cui  prefidio  di  continuo  gna™1*  ' 
andana [correndo, e trauagliando  i luochi  circonuicini  fudditi  alla  Corona  di  Fra 
eia.  Fattoquelio  difsegno,  ordinò  al  Ducadi  Niuers,  ch'andafsecon  tutte  le fuc 
genti  ad  vnirfi  con  quelti  Alemagni,&  fubito  vniti  andafse  con  prefiegga  all'af- 
fedio  di  T eonuilla^tccioche  il  nemico  non  potefse prouederla  di  maggior  difefafil 
che  hauendo  il  Duca  efsequito , vigiunfe  d'ordine  del  Re  etiandio  il  Duca  di  Chi- 
fa  fuo  Generale  con  tutto  il  fuo  efsercito , col  quale  veniua  anco  M are f dallo  Pie-  diUìcdi 
tro  Stroggi, equini  fi  trottarono  quefii  Signori  cofi  graffi  di  gente, che  in  poco  tem  Conte  d’- 
po  circondarono  tuttaTeonuiUa  con  le  lorT rinciere,  e piantate  l'artcgliarie  la  co  Horno  g» 
minciarono  a battere  fieramente  da  piu  bande,  e fatte  le  batterie  venneroagli  af-  “ r 
falti;ma  il  Conte  tPHorno^he  n'era  Gouematore,  Capitano  valorofo,e  molto  fede  „‘ua  eon* 
le  al  Juo  Re,  li  fece  fempre  tal  refi  Riga,  che  nonfolo  li  ributtò  piu  volte  dagli  af- 
follila vfcì  etiàdio  fpefse  volte, e di  notte, e di  giorno  a battagliarli  nelle  lor  prò 
prietrinciere;conoccifionedi  molti  dell'una,  c dell'altra  parte,  traquali  vii  gtor-  ^ Morte 
no  ragionando  il  Marefciallo  Stroggi  col  Ghifa,  che  gli  hauea  vna  mano  fu  la  [pai  strozzi. 
la,vennevn'archibugiatadai  muri  de  Ila  Città  , ( tantogli  erano  [otto)  chela 
coll enei  petto, e l'vccife,con  gran  difpiaccre  del  campo  detRe  ,e  di  tutta  la  Fran- 
cia, per  effiere  egli  in  vniuerjaU  da  tutti  amato , e Rimato  fedcliffimo  a qucllaCo- 
t otta,  Ai  a calando  ogni  giorno  piu  per  le  morti,c  ferite  drmohuil  numero  de  idi * 
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fenforiMfperaudol'Homo  rfferda  barda  alcuna  foccorfo,  vi  meno  borendo  potu 
to  mai  co  diuerfe  firade  di  lui  tenute,  fare  [apereal  Re  Filippo  il  cattivo  fiato, in 
chetali  fi  trouaua,perefierla  città  d'ogn  intorno  ferrata  da  i nemici ;e  vergendo 
che  già  effì  erotto  con  le  Lor  trinci  ere  giunti  fot  to  lamuraglut#  comiuciauaro  a far 
diuerfe  m ine,volfefaluare  parte  di  quel  tuttoché  non  poteva  più  tenere fr  venu- 
to  a patti  colGhiJa,li  diede  la  città  Jalua  la  vita,e  la  liberti  de  i faldati, e de  i cit- 
tadini,e cJ>Ì  faldati  fe  ne  por  (fiero  andare  con  le  lor fpade,e  pugnali#  bagaglio,  il 
che  non  fola  li  fu  auefoda  Franeeft,  ma  anco  trovando  efii  nella  città  grandtffimo 
numero  di  feritici  fecero  medicare,  e guari  re,  e poi  li  biffarono  andare  libermen - 
t e ,oue  efii  volfero.tv  poiTconuilla  nfarcita  con  prc  Regga  dei  danni  fattili  dal- 
le batteriede  Francefili  munita  che  Tbebbe  il Ghifa  di  fojficicnte  preftdio,  me- 
nò fuori  l'cfiercito,&  occupò  alcuni  altri  luoghi  dello  fiato  di  Lucemburg;  ma  nò 
puote  pigliar  efi'a  citta  di  lucemburg  per  la  gagliarda  difefa,  ciré  fece  il  Conte  di 
Aiatfelt,chel'baueua  in  guardia  con  vnavalorofa  banda  di  cavalli , c di  fantaria 
Spagnuola-Et  nell' ifle fio  tempo  Ad  onfignor  di  T ermes  vfeito  di  Caler#  congiu— 
tofi  co  Ad  onfignor  d'Omala,  e formato  vn  f officiente  e fierci  to#ntràan  eh  'efio  nel 
paeje  nemico  vicino  all’Oceano , & tu  pochi  giorni  prefe  Betges,  e Duncherche  , 
terra  di  grand' importala  per  il  fuo  buon  porto,  et  otte  fecero  i trance  fi  vn  ricchif 
fimo  bottino  ; dificguaua  ilTermesdi  andare  a prendere  ancoGraueltiuo  » con  Ite 
prefa  del  quale  r’ apriva  la  firada  a F rarefi  d'impatronirfidi  quafi  tutta  quella  ri- 
uicra;marifeppe  hi  qveRo#h'ilCÒte  d'Egmonte  lo  veniua  a trouare  con  unefier 
cito  afiai  maggior  delfuo.perlocbe  incominciò  a ritirare if noi  verfo  Caler, pe  r nò 
efiere  sforgat  odi  venir  cò  difauàtaggio  al  farro  d’arme  ; ma  fu  tale  la  preftegga 
de  i nemici,che  fopragiunto  nel pafiar  d’vn  fiume  fu  ncceffitato  di  combattere #t 
per  vn  peggofoRenncro  la  cauaUoria,&  la  fantaria  F racefe  il  grande  em  pito  de 
Hot  nemici  #hc  da  piu  bande  gli  haueuano  afidi  tati , rfiendo  anco  trafitti  dall'ar- 
tegliaria,  d‘ alcune  natii  Inglcfi , che  fi  imbatterono  a cafo  effe r vicine  a quei  liti  ; 
ma  eficndofifei  mila  jdlemani,che  erano  con  loro  #rrefi  nel  più  bello  del  combat— 
tert  jexga  pur  abboffai  le  picche, furono  i Francefi  rotti  ediflipatì ,e  re  riirono  pri 
gioni  con  Ai onfignor  di  T crmes  ferito  fmelti altri  Baroni#  nobili  cauaUieri  Fra 
cefi.  Quando  il  Duca  di  Ghifa  intrfe  qucRa  rotta  dE 'fitoi,  troia fsddo  ogn’ altro  fuo 
à'ficgnofic  nepafsò  con  pteflcgga#  con  tutto  il  fuo  ejiercito  in  Piccar  dia,  temen- 
do di  Caler#  degli  altri  luochi  di  quelle  frontiere.Nclqual  tempo  e fido  venuta 
vna  grofià  armata  di  Fiume  aghi#  d'inglefi  nel  mare  di  Normàdia,preftro  a pri- 
ma giunta#  [archeggiarono  lo  terra  di  Còqucflapofla  nella  cofla  della  B magnar 
mafopragiuntapoida  i Bertoni  vtcffiinfiemcd/i  Monfig.diCherfimonte , furono 
a wtaforga  ricacciatine  lor  vqfiilli#on  vccifionedi  meglio  di  feicéto  di  loro  ; e 
difperati  di  poter fùr altro  progrefioper  le  prouifioni  fatte  da  Fraucefi,fe  uè  tor- 
natone i lor  paefi  - Giunto  il  Duca  di  (ibi fa  in  PiccardiaJo  venne  il  Re  Henrieo 
a trovare  nella  Feraanic  fece  far  la  moRradeljuo  efi'mito#  fi  trottò  battere,  ol  tra 
i tanti  altri  [iridati  Suìggeri#  del  fuo  Regno, otto  mila  cavalli,  e venti  mila  fanti 
T odcfchi,ni  punto  minore  era  in  queRo  tempo  l'efiercito  del  Re  Filippo,  che  gui- 
dato dal  DucadiSattoia, fi  eraoccampii  tu  poco  lontana  <Ludmiei.t,al  quale  fi  era 
• aiutinola 
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ivi  rinato  tanto  il  campo  F rane  efe, che  fi  afpcttaua  di  giorno  in  giorno  che  venifie 
ro  olfatto  d'arme;  Mala  bontà  del  grande  Jddio,che  non  volfe  che  fi  (porge fife  ti 
to  l angue  de'  Cbr  tritoni,  infpirò  ne  gli  animi  delPvno,  e dell'altro  Re,  che  depo- 
ili  gli  odti, abbraccia  fi  ero  la  pace, che  la  Ducbcjfa  di  I .arena, et  il  Duca  fuo  figlio, 
come  metani >haucuan , di  mono  propofla  al  Cardinal  di  Lorena,  al  Contefiabile 
Memoranfi  già  liberato  dal  Re  Filippo  con  fuo  parola  di  pagarla  tagliaci  cento 
cinquanta  mila  feudi,  & ad  altri  deputati  del  Re  di  Francia  ; (£  al  Duca  d'Al- 
ua, ch’era  già  flato  chiamato  dal  Re  Filippo  alla  fuo  cortesi  Prencipe  d' Or  auge, 
Fi  a gli  altri  deputati  del  Re  di  S pugna,  da  i quali  trattando  delle fue  condi  ti  orti, 
fu  primamente  determinato,  cheaicioche  per  qualche  nuoua  ingiuria  de  gli  ef- 
ferati tato  vicini l’vno  all' altro, non  ne  fuccedc fiero  nttoui diriitrbi  al  negorio  del 
la  pace  già  bene  incaminata^he  tjfi fi  ritirafiero  piu  adietro  ne  li  Stati  de  i lor  Si- 
gnori;il  che  baueudo  efiì fatto,& efièndo  hormai  cominciati  i freddi  dcU'Inuemo, 
fi  disfece  tono  e l'alt  ro  efierato,per  la  certa f per  unga  c’baucuauo  della  concia  fio 
ne  delia  pace.  Hor  mentre  cefi  pafiauano  le  cofetra  Francia  e Spagna,  llmpera- 
tor  Carlo  Evenne  a morte  in  Spagna  nel  Regno  di  Cafliglia,nel  cemento  di  S.Ciu 
rio, l'anno  quinquagefimo  ottano  della  fua  vita,&il  trigefimofefio  del  fuo  Impe 
rio, degno  per  il fuo  grande  animo, e per  le  felice  e belle  impreje  da  Ini  fattegli  ef- 
fe r pofio  nel  numero  de  i più  famofi  e Segnalati  Imperatori,  che  dal fuo  principio 
fino  a tempi  no/hi  babbi  battuti  il  Romano  Imperio;  (battè do  poco  prima  gli  Llet 
torte  Prencipi  dell' /rupe, io,  accettata  in  vnalor  Dieta  la  rinuncia  dell'Imperio 
fatta  da  lui  al  fratello  Fa  dittando,  c dichiaratolo  vero  e legitimo  Imperar  or  Ro- 
mano;anconbe  il  Papa  mai  bautfjc  voluto  afi'entire  a quefia  fua  rennnei a) offen- 
do et  iddio  poco  prima  di  lui  morta  la  Regina  Leonora  e nò  molto  dopò  la  Regina 
Ad  aria  fue  fiore  Ue, che  li  t ette  nano  compagnia  in  quefia  fua  vita  ritirata- Et  tdqua 
ti  me  fi  imagi  era  morto  alla  corte  dei  Re  Filippo  in  t ladra  il  famofo  Capitano 
D. Ferrante  Congaga ch’era  pafiato  in  Fiandra  in  compagnia  del  Duca  dì  Altra. 
F'erfaua  tra  i deputati  alla  conci» f ione  della  pace  tra  Francia  e Spagna  vna  diffi- 
cultà  di  molta  importanza  per  conto  di  Cales,  percioche  la  Regina  Maria  d' In- 
ghilterra moglie  del  Re  Filippojaccuag  rande  inrianga  cor:  lui,  che  li  fi  fiero  re- 
fiituiri  Cales  egli  altri  luochi, toltili  nuouamente  da  Francefili  t Ite  efiì  non  vole- 
vano ad  alci  modo  afientire;allegado  che  quei  luochi  erano  flati  anticamète del- 
la Corona  di  Francia,  ch’efiendoli  flati  tolti  da  gli  lnglcfi perfiorga  dì arme,  per 
forga  d’arme fe gli haueuanoeffi  aiefi'o  racquifiati;ma  la  morte c'hora  acconcia _» 
horadifconcia  le  cofe,pofe  rimedio  a queflo  difiurbo,perciocheafette  dilVouem 
brepafsò  la  Regina  Maria  all’altra  vita;có  che  perdette  il  Re  Filippo  i titoli  del 
Regno  dì  Inghilterra , & ilpenftero  di  tutte  Pat  rioni  che  da  e fio  dipendeuano  ; (J 
levato  querio  oflacolo  attefero  i Deputati  ad  andare  Iettando  ad  vna  ad  vna  tutte 
l’altre difiicultd, che  potevano  impedire  che  la  pace  non  fuccedtfie.Per  la  morte-» 
della  Regina  Maria, li  fuccefie  nei  Regno  Elifabetta /ita  fiorettai  ch’era  nata  al 
Re  Arrigo  di  quell Anna  Rolenia,chì egli  fece  poi  decapitare;  ma  però  nel fino  T en- 
fiamento l'baueua  come  fua  legitima  figliuola  dichiarata  7 ergaltere  de  nel  Re- 
gno. Era  qnefiaErij'abctta  firn  dalle  f afa c, fiata aUcuata  dal padreMeU’herefiajcbe 
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t f 58  eflo  teneua,oue  col  fuo  nuouo  Regno  riforfiro  in  Inghilterra  più  che  mai  l' he  re  fi  e? 

Herefìe  fi  la  Religione  Catholica  in  gran  pat  te  ripofiaui  dalla  bota  della  Regina  Maria* 

nnouano  veìine,jj , motto  apoco  a pocoquafì  ad  anuichilarfi^ffindo  muffirne  morto  anco  in 
1 ' quei  giorni  ilCardiruil  Polo, che  conia  fuadottrinaCS  anthorità  eravn  potenti  fi- 
fimo  appoggio  a mantenrtere  i r'atb  ìlici-  Nel  tempo  ch'il  Gbifa,($  il  N inerì  era 
no  con  l'armi  in  mano  cantra  i (additi  del  Re  Catholico,eche  conlorgrà  profferì 
Armati  maneggiavano  le  imprefi  dalordeffignate,  venne  vnagrofi'a armata  Tutchc- 

turclicfca  fica  nc^e  risiere  del  Regno  di  Napoli,e  prefe  efaccbeggiò  Mar  fa  c Sorrento,& 
tielleiiuie  fatte  altre  correrie  per  quella  cotta, fi  ne  tornò  a Coftantinopoli  carica  di  molta. _» 
te  di  Ni-  preda,  menando  fine  in  oltre  {chiane  mepliodi  dodeci  milaperfine  d' ogni  fifio,<jr 
P0*1'  etti- Erano  venute  etiandio  net  mare  Adriatico  alquante  galeotte  di  carfari, & vi 

haucuanofatti  molti  danni  contrai  quali  andò  Pandalfo  Centanni,  Proueditorc 
Or  Hi  ri  dell'armata  deFenetiani,e  datali  la  caccia, fi  faluarono  effii  nel  porto  di  Derapo, 
nei  mare  » cittadini  della  qual  città  prefero  l’arme  in  fauor  dei  carfari , di  che  (degnato  il 
natica  contarino,  rompendo  le  conucntioni  della  tregua  c battevano  i Veneti  ani  con  Sol  i 
mano  ficee  batter  le  muraglie  di  Diiraggo,&vi  vccife  alcuni  Dm  ugge,  i,ma  non 
puote  però  hauere  in  fuo  potere  i corfiri.Si  dolfe  grandemente  il  T ureo  di  quello 
affronto, e minacciò  di  vendicarfine  cantra  quei  Signori, maeffi  confiderado  i gra 
dàni,cbegli  nepoteuano  feguirefie  fi  ròpeuano  con  vn  Signor  tanto  potente, e con 
prcfenti,e  con  feufe  lo  placarono, priuanio  il  Contarmi  del  fuo  Capitaneato-Spe- 
vauano ifudditi diS.Chiefa di ripofarfenccvinercin fiatoquieto, poi chccò  la  pa. 
te  fi  era  terminata  la  guerra,  ch'il  Papa  faceua  con  Spagna, dalla  quale  erano  flati 
tanto  trauagliati  e neUaborfa,e  nella  robba,e  nelle  perfine ^quando  furono  afìalhi 
Ntioue  ri-  da  vn' altra  forte d'afpriffimitrauagli,percioche  il  Pontefice, il  cui  animo  non  potè 
fanne  fa  t uà  quietar  fi, ordinò  alcune  riforme  coji  di  clerici  come  de  laici;e  le  fece  con  tanto 
te  dal  Pa-  tlgore  ofìeruare, che  recandone  offefi  molti,  fi  concitò  ancora  cantra  maggior  odio» 
che  non  haueua  fatto  nel  progrefio  della  guerra.Et  indi  c ffendoli  pur  venuto  a no 
tiria  le  molte  ingiuflitie  e tirannie,  chefaceuano  il  Card.  Caraffa,  eg'i  altri  fuoi 
31  Pipi  nepoticofiin  Roma, come  per  tutto  il  fiato  Ecclefiafiico, fine  fdegnodi  forte, che 
fcaccia  ì icui{0li  1 maneggi  da  lui  datili  prima, li  {comunicò, c fc  cucio  fuori  di  Rjma;iJ  in 
«olmi . 1 di  fece  mutare  tutti  i Ad  agi  (Irati  ch'era  flati  pofti  dal  Card.Caraffa  p tutto  il  fin 
to  della  Cbiifa-Ne  mi  par  dipafiarcon  filétto  vna  bolla, ch’egli  fece  coirà  quell  è 
thè  0 con  habito  0 finga  erano  vfeiti  de  i conuenti  defrati,o  di  monaci, per  la  qua 
Bolla  de  1 ie  comandava  a tutti  indifferentemente  (finga  accettuare  quelli  che  per  leghi  me 
tradirà-  C3Pon'  approbate  dalla  Sede  slpc ridica, n 'erano  ufciti)che  doueffero  tornare  ne 
tsci,  ilorcoué  ti ;nè  però  com  adatta  a iiuperiori  di  quei  conuenti  chegli  accettafiero;di 

modo  che  i miferi  non  bauendo  alcun  ttfuria,pafiaio  il  termine  afiegnato,veniua 
no  co  empia  crudelti(p<,’  eh' erano  pur  indigniti  del  carattere  facerdotale) flrafii- 
nati  da  gli  sbirri  nelle  public  he prigioni  cofi  di  Roma, come  dell  altre  città  del  fuo 
ftatou>ue erano  malarnese  t ruttati, & mi  ricordo  10  hauer  veduto  entrare  in  Fano 
il  Barigello  co  altri  sb  'rn  1 a cauallo,&  quafi  ogifvn  <f  ejfi  fi  flrafcinaua  dietro  a 
piedi  vn  fiat  e, 0 vn  fte  ligati, eh' erano  andati  ejfi  a pigliar  per  alle  ville  e ca fieli  i 
circomicini,  e li  sformavano,  come  jefofiao  fiate  allietante  fiere , a pareggiare 
v_.  - ifipafi  - 


ile 
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K pfio  de  i lor  cauallìamcorche  ce  ne  fofiero  alcuni  di  grave  età,  e con  le  barbe,  C_>  1 5 j8 
chiome  canute, col  vifo  carico  di  [udore, di  polucre,e  di  lachrime . Fù  tale  in  fom- 
ma  ejuefia  feuerità  ; che  molti  di  piùfrcfca  età,  poiché  non  li  valeuano  le  ragioni 
c'ba:teano,piùpSìock'cJJ'ere  in  tal  guifit  Ptrat  iati, parte  fe  ne  fuggirono  ne’ bofehi, 
e fi  fecero  compagni  degli  affaffini, parte  andarono  in  G incuta,  et  in  altri  paefi  de 
gli  heretici,&  parte  anco  fi  andarono  a far  T urchi,oltra  alcuni  che  di  f uà  mano  fi 
vccifero;come  attenne  a vn  Frate  de  i Minori  in  Fano, che  con  molti  altri  era  fla- 
to ferrato  nella  rocca  di  quella  città;  ilejualc  andando  il  lorcafo  molto  alla  lunga, 

& patendo  in  quella  rocca  molti  difagi;  vn  giorno  di  cima  della  rocca  chiamò  vn 
gcutil'huomo , che  per  fuo  diporto  pejcaua  in  vna  palata  del  mare  iuivicino,e  li 
dij]è,che pregaffe  Dio  per  lui,  perche  per  vfeir  di  miferia , fi  voleua  quindi  preci- 
pitare ; etutto  a vn  tempo  fi  gettò  da  alto  a bafio,PS  ammaggeffi . Il  fine  di  que- 
Ha  lor  perfecutione  fu, che  dopò  vna  lunga  prigionia, quelli  che  non  erano  accetta- 
ti ne  iconucnti, Piefiero  al  mondo  portando  unfegno,  cheli  face  fi  e riconofcere  da 
gli  altri  huamini . Quefla  tanta  feuerità  del  Pontefice  non  foto  in  quello,  ma  in 
molte, e mo’te  altre  materie,hauena  di  modo  impaurita  la  gente, che  le  Coiti  era-  Corti  di 
m borni  ai  mego  abbandonate, erano  per  abbandonaci  affatto  per  l’altre  nuoue 
leggi, ch'egli  dìffegnaua  di  fare,fe  la  morte  nò  ci  prouedcua;come  di  folto  fi  dità  . b°joiuce~ 
L’anno  che fegue del  MD LI X-  farà  fempre  memorabile  cefi  per  la  pace  tanto  1^9 
bramata  da  Chrifliani,che  fucceffe  tra  Francia, e Spagna, come  per  altre fegnalatc  > - 

cofe  che  in  effo  auuennero.  Si  era  differito  il  trattare  il  negotio  della  pace  alquanti 
me  fi, per  ejfer  flato  occupato  il  Re  Filippo  nel  celebrare  in  più  volte  l'efiequie  del 
l’imper • Carlo  F.fuo  padrc;della  Regina  Maria  d' Inghilterra  fua  moglie,  e delle  pace  ttM 
Regine  Leonora ,e  Maria  fue  gie;che  compite  che  furono  co  quella  folcnnità,cb’a  Francia , e 
tai perfonaggi  fi  conveniva;  fi  ridufiero  a mego  F chiaro  di  quello  anno  i deputati  sPa8n2  c“ 
d'ambiduiqueìliPrencipi  detti  di  [opra  in  Cambre  fi  città  della  Fiandra,  e dopò  Cambred 
l’hauer  ventiline,  e ben  di feu fiele  ragioni  dei  lor  Signori , a i tre  di  aprile  ferra-  FiliprORc' 
rono,e  conchifero  la  pace, con  la  reflit  ut  ione  de  i luocbi,  che  fi  erano  f vno  a l’altro  di  Spagna 
dal  Ad  D LI. in  qua  in  quefìeguerre  occupati,  e conreflitnirc  al  Duca  di  Sauoiail  P'Bla  ‘ mo 
fuo  Stato;e  con  molte  altre  conditionigioueuoli all' vno, el' altro  Principe,  per  fer  j^'g 
megga  della  quale  fi  cotrafiero  anco  due  maf,  imonfi,dandoil  kc  H cinico  per  mo  Ja 
glie  al  Re  Filippo, rima  fo  vedouo  della  Regina  d' Inghilterra, Ifabclla fua  figlino-  di  Francia 
la  primogenita,  che  prima  che  quella  Regina  moriflc  ,fi  era  trattato  di  dar  a Car-  Emanoel- 
lo  fuo  figliuolo  ; & ad  Emanuclle  Dncadi  'ìauoiadiede  l'iftcjjo  Re  Identico  per 
moglie  A!  argaritd fua  fonila  ; baiando  etiandio  alquanti  meji  prima  toltofi  per  gba'mnìo 
genero  Carlo  Duca  di  Lorena , con  darli  Claudia  fua  feconda  genita  per  moglie . glie  la  fo- 
Quefta  pace  apporto graudijfima  contentcgga  a tutta  la  Cbriìtianità,ma  in  par-,  rell  a S 1 Re 
ticolare  a Francia , Spagna , Fiandra , & Italia , che  per  la  contejà  di  questi  due  ’!cn,rico' . 
Principi, fi  erano  ritrovate  ingranditimi  danni, & t rateagli ;per quefla  fi  ritornò  ‘a* 

la  Corfica  a Genove  fi, e furono  i Frante  fi  richiamati  diTofcana,la  onde  Adòt’sll  Genoefi. 
cino , non  battendo  più  difeufori , venne  come  membro  di  Siena  in  poter  del  Ducè  Mont’Al- 
Cofmo  di  Fior  enga, che  con  la  molta  amoreuolegga  ch'ufauaaSeneft,fi  faceva  dcC^  jno 
tutti  amare, e rcPìauano Jodisfattiffinii  d'effer  da]  lui  con  tanta  modefiiafignoreg - cofmo^* 
o / Parte  Quinta.  M ’ 3 giati. 
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ifjS  giati-Mcntre  la  Chrifiianttà  cofi  gioire  per  la  nuova  di  quella  pace, mando  il  Re 
Sponf* li-  Filippo  a Parigi  il  Duca  d's4luajno  commeffo  a f pofar  la  Regina  lj'ahelLx,&  a ci 
!'"i  [*lP  durgliUin  Fiandra, che  vi  fu  co»  grandiffime  fcRe  ritenuto}  e poco  dopi  vi  gi  fife 
tu  Parigi.  afUo  f)UCA  fa  Savoia* furono  celebrati  ejuefii  ducfpef alivi  *an  quelle  maggior 
pòpe  eh' a tai  Principi  fi  còucniuanc-,t3  indi  fi  dierono  alle  gioslrc,  & altre  felle, 
che  in  fintile  allegrezze  fi  fogliano  vfare;ptr  tre  giorni  cotinui  moflrò  il  Re  fieri 
co  {ingoiar  valore, e maestria  nel  gio  firare,  ràpido  molte  lacie,e  fondo  he  Uifiimi 
incòtrt;ma  il  tergo  giorno*!*  fu  l'ultimo  di  Gingnosjsido  formai  aitino  a fera, 
il  Re,che  fi  era  nella  giofira  di  quel  giorno  fatto  molto  fonare,  r fidò  alla  gtofba  il 
Còte  di  A iògumero  Scoggefe, Capitano  della  fua  guardia  *b'incòtr  fido  il  Re  cò  la 
Il  R e He-  pgtt0  ) ltppe  la  loda , et  una  grofj'afcbiiga  dkfla  in  ql' empito  afteje  alla. 

neMì'ei^  vifiera,&ìrwadola  slacciata, ferì  il  Re  nell'occhio deflrod' una  ferita  mortde;la 
lira  . onde  jubitolagra  fejla  fi  còuertì  in  {ìridi, piati*  mefìitia,  & il  Re  portato  in  p* 

laggo  difarmàto,fu  con  ogni  diligeva  curatojma  compiutala  piaga  effer  morta- 
le,preje  il  Re  con  gran  deuotione  i facramenti  di  S.Chiefa,eeonfortado  i fuoi  a pa 
fùnga*  conformando fe  flcfjò  al  voler  dittino  , dopò  P batter  e fonato  il  Dal  fino  Juo 
figliuolo  al  buongouemo  del  Regno , (3  principalmente  aWofferuanga  della  Ca~ 
Re  Henri  tholica  Religione  alando  a tutti  il  bafeio  della  pace Je  ne  pafsò  all'altra vita  il  de- 
«o  muore-  (imo  giorno  di  Luglio-Li fittcefie  nel  Regno  Fracefco  ll-fuo  primogcnito,d'età  di 
i*Re*  d°i  ijuindeci  anni  scoi  quale  mantenne  il  Re  Filippo  fedelmente  le  condii  ioni fermate 
di  Fricia.  nella  pace  coi  padre  fil  che  gli  apportò  gran  lode  di  boti  apprefio  tutti, perche  mal 
Bontà  del  ti  duoitauano*be  egli  non  fi  uoleffe  feruire  della  deboPeti  del  Repvuinetto * te- 
ReFilippo  Kerji  l(  piagge, eh' egli  ancora  nonhaueuaconfegnate,hauendo  già  ribauutelefuc 
da  Frati  cefi  .Et  il  Regioninetto,  taltafì  per  compagnia  nel  governo  del  Regnarla 
Regina  Catarina  fua  madre  ordinò  molte  cofe  per  il  pacifico  fiato  de  fuoi  {additi, 
tra  le  quali  fu  la  prima,vn  bando  fatto  pena  della  vita  a chi  nelfuo  Regno  tenejj'e 
**  Ka  0 prcdicafje  altra  fede  e religione  druerfa  da  quella,che  tiene  la  S.R.C -Fi  or  rifar - 

fc*eh  here  nandoallecofe  tT  Jtaliaston  gli  apportò  tanta  allegregga  la  nuova  della  potermi 
ùl  to  lo  fiato  Ecclefiaflico  era'fi  ranamentc  afflitto  dalle  feuert  leggi  del  Sommo  P » 

tefiee,perciocbenonpiu  prefio  fu  compita  la  tragedia  de  i sfratati*  de  i frati  thè 
con  r inibito  Rateano  fuori  de  ilor  conventi*  he  il  Papa  cominciò  prima  a procede- 
re per  via  <f  Inquifttione  contraquelli  eheoaragione,  o a torto  erano dcnonciati 
Sea<ra  in  per  heretici * poi  ridvfie  al  Santo  Ffficio  Pefpeditioni  di  qnafi  tutte  le  oltre  qvert- 
^ut  fattone  le  a qualunque  altra forte  di  vitif, facendo  condurre  di  tutto  il  fua  Rato  in  forno 
m Rom  j . (ut{j  queHi  ^ $ qualche  misfatto  erano  imputati , di  modo  che  tutte  le  pngitm 
di  Roma  n' erano  talmente  piene, che  ni  ve  ne  tapinano  più,  13  le  ritti  deiaChie- 
fit  tutte  Rordite * di  mala  voglia, cofi  per  quelli  che  n erano  flati  leuati,toM*p*r 
thè  nifjuno  fi  teneva  fiotto,  ancora  che  fofie  innocente, di rten  efierdafta  Moltitu- 
dine de  ifpioni  di  qualche  cofa  acculato, (3  imprigionato  sentendo  di  tuffarci  ht-o 
vita*  peri*  gran  feuerità  del  Papa*  perii  lungo  patire  nelle  carceri,  non  poten- 
doli per  il  gran  numero  venir,  fe  non  con  lungo  tempo  aie  loro  efpeditiom , e fra- 
ttanto convenendo  gli  carcerati  largamente  {pendere  co  i fuoi  mini  (tri  con  gru  mi - 
aadellekr  fatuità-  E per  più  danno  promulgò  anco  uu' Indice  de'  Hbripcohibm 
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fottopevadì  fcommunica,(J  altre  gratti  pene, nel  quale  ctmprefe  infiniti  libri  di  j 559 
tutte  le  facoltà, fìampati  in  Alemagna,  ancorché  non  trattaffero  di  cofe  della  fe~  Indice  di 
dee  volfe  che  [afferò.  portati  tutti  alla  cafa  del  Santo  Vfficio,doue  con  danno  gran  Flol°  IV‘ 
diffimo  de  particolari,  che  fi  dilettauano  dei  ttudij,  ma  più  affai  de  i librari, che 
non  b arrenano  ne  anco  potuto  ottennere  di  rimandarli  in  Alemagna  a i lor  corri- 
spondenti,che  gli  li  baueuano  m adati, 0 di  venderli  a pefoa  nicoli,o  piggigaroli, 
furono  poi  tutti  abbruciati,  comedi  fotta  fi  dirà  • Mcntreeranoquefle  jcucrità 
nel  lor  maggi  or  furore, c che  ogni  dì  più  il  Papa  fi  concitano  contea  con  effe  l'odio  Morto  di 
de  i Jnoi  f additi,  quella  che  nonlafparagna  ad  alcuno,  comò  lui  del  mondo,  (£  effi  Piolo  IV- 
di  tati  trattagli  a diciotto  <PAgoIlo;ma  primach’egli  moriff  'e,publicatofi  per  Ko  Roma»»' 
ma,  ch’egli  nonpoteua  più  viuere , prefe  il  popolo  di  Roma  l’armi,  e guidati  dcu» 
queinobili  Romani, eh' erano  da  lui  più  {iati  offe f, corfero  al  palagio  dell'JnquiJi- 
tione^  [cacciatone  con  delle  ferite  il  t' rate  Commijìario, che  attèdeua  a quell  'Vf-  laxxo  dal 
fido,  liberarono  tutti  i carcerati , e poi  dato  fuoco  al  palagio  l' abbruciarono  co  i P wquifi- 
poccjfuecon  tutta  lagranquantità  di  libri, che  quiut  eran  0 flati  portati, co  fi  detti  t,ouc- 
comprejt  nell' Indice, come perche fivedefie  daquei  Padrifeci  erano  comprefi;($ 
indi  durado  ancora  queflo  furore, ruppero  tutte  l' altre  prigioni  di  Roma,  laffando 
andar  liberi  quanti  in  effe  erano ferrati  ; e perche  era  vna  fama  nel  popolo,  che  la 
crudeltà  vfata  a i prigioni  del  Santo  Vfflcio,era  nata  dall' àuaritia  de  i frati  della 
M inerua, che [otto colore  dell' Jnquifitione ne cauauanomolti danari , andarono  ml  dalpj 
per  cacciarne  i frati abbruciare  il  còuito;ma  vi  s' inter pefe  Giuliano  Cefiuini,  po  lo  folk 
vno  dei  principali  di  Roma.,  eli  tolfc  Aaque fio  diffegno . Giouòal  Cardinal  Co-  ulto- 
raff  'a,  che  non  [offe  da  effi  ammaggato , il  ritrouarfi  nel  palagio  di  Santo  Pietro , 
otte  era  flato  richiamato  dal  gio,e  ribenedetto  ; perciochc  ancorché  la  colera  foffe 
granda  inficme  col  defide  riodi  vSdicarfi  delle  gran  ruine  attenuteli  per  fua  cagio 
ne, vollero  nondimeno  portare  rifpetto  a quel  luoco,pcr  riuercuga  del  Sacro  Calle 
gio  de  C ordinali ;C orfero  bene  in  Campidogliorfue  era  flato  diriggata.  vna  flatua  ^ 

dibrongodPapa  peri  buoni  portameli  fatti  a Romani  nel  principio  delfuo  Papa  pJ0j0  jy. 
to,egittatalagiù  della  fua  bafe,  la  fecero  in  peggi,  e portatane  fuori  la  tetta,  fù  inpexxi. 
con  molta  ignominia  riunitala  per  tutte  le  flrade  fangofe  della  città, e poi  buttate 
nel  Teuere . Erano  venuti  in  Roma' Marc'  Antonio  Colonna , & Afcanio  dal - 
la  Corgua^be  chiamato  vn  con  figliò  in  Campidoglio,  deliberarono  d'andare  con 
quel  popolo  armato  a cacciare  il  Duca  di  Palliano  di  Campagna  di  Roma, e ricu- 

narfi  i fuoi  Intubi. ;ma  il  Colleggio  de  Cardinali  li  difiolfe  datai  imprefa  co  dar 
uonafperàga  delle  cofe  loro.  Dato  poi  giù  il  furor  del  popolo, e depotteParmU 
diermo  i Cardinali  1 [oliti  buoni  ordini  per  il  pacifico  goueruo  della  città;eprefo 
il  maneggio  del  flato  Eccle{taftica,prima  (Pcgn  altra  cofa fecero  come  invocete  Li 
berxreel  Cardinal  Monne  di  Cafld  S.Angelo,deue  per  fof petto  d'herefìaera  fla 
SO  i mpregionato  dal  Papaaaluniatoatorto,&  indi  fi  diedero  aU'elettione  del  fu- 
turo Pòtefice  fla  quale  per  ladiuerfità  delTopimani^ndò  più  tniùgodi  quello  che 
fi  fìvmaaa-Et  fratanto  U Re  Filippo,  affettate  che  furono  le  cofe  con  Francia  fla-  Filip. 

pendo  quanto  era  necefla  ria  la  fua  prefentia  nel  Regno  di  Spagna,  vi  pafsò  di  Eia  P^P*^*1* 
ekaetna/nuptwueamataetf  al  piano  fu»  amuocefiarona  lefdieuokmdaàcm 

M 4 gran- 
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1559  grandijjime  perla  fua  abfentia  in  quel  Regno  cominciauano  a fcr.tirft,  & perche 
vi  erano  anco  paffute  d'silemagr.a,  c d' Inghilterra  molte  bercfie,  cb' erano  Hate 
abbracciate  non  falò  dalle  genti  bafle,ma  etiandio  da  molti  canali  ieri  di  conto , nc 
fece  il  Re  fate  diligente  lnquifitioue,  e tutti  quelli  che  fletterò  pertinaci  nelle  lor 
/alfe  opinioni, fece  fengarif petto  alcuno  abbruciar  pub  riamente  vitti  alla 

. prefentia,  (3  alla  prejentia  di  tui  ta  la  fua  Corte  ; il  che  pefe  tale  fpauetito  in  quel 

dito  dal  ^eSn0>c^c  f M bera  fi  fono  quei  popoli  eonferuati  netti  da  ogni  macchia  d berefta. 
iRe  Fili n - Per  figlilo  delle  coje  di  qucH'anno,  è da  notare,  che  molti  Principi , e trite  coro- 
no a gli  he  1 utefia  vri anno  vfcirotio  a qticfli  tempi  di  vitajpcrciocbe  ultra  l'Jmperator  Car 
rena  di  lo^.cle  Regine  Maria  e Leonora  fueforellt, morirono  etiandio  il  Re  Nemico  di 
‘ i Francia, la  Regina  Maria  d' Inghilterra, I fabella  Regina  d 'Fuga ti  a,  eh' era Hata 
,che\')' u'o-  Agl  inda, moglie, madre, e forclla  di  ke,itte  Re  di  Dancmarca  C bri  fi  i ano, e Chrt- 
■rono  m fiiemoin  due  Settimane  da  Regina  BonaSforgadi  Polonia,il  Semino  Pontefice 
terminali  pj0l0  Hit. Lorcngo Priuli  Doge  dilrenctia,Giouanni  III.  Redi  Portugallo,a  cui 
vn  anno.  f„cccJJcSebaJiianofuo  nepote,&  fi  ercole  li  II. Duca  di  Ferrara. La  notte  di  Ala 
tale  di  NoHro  Signor  Giesù  CbriHo , che prccedeua  il  principio  del  riuouo  anno 

1560  MD  LX.  vltimamente  i Cardinali  ferrati  in  Conclaai  per  l'clettione  del  nuoreo 

Pio  I V.  Pi  Pontefice,*] friinfero  a quella  degniti  il  Cardinal  Giouani  Angelo  de  Mediti  M i 
1PJ-  _ l.mefe  , che  fi  prefe  il  nome  di  Pio  Ut I-e  per  conformare  P opere  col  nome,  perdo- 
'dtM'a™  no  a tutti  i tumulti  fatti  nella  cittàcontra  la  memoria  del  fuo  prcdeccfio 

con  rutti-  re}  moderò  la  bolla  contra  gli  apoflati, dichiarando  per  fuo  breue,  che  quelli  che.* 

erano  flati  legitimaméte  affolti  dalla  Sede  Apoflolua  dall'obUgationc  alle  rego~ 
le,o  monafliche  ofratefehe,potef]'ero  liberami  tc  flare  ouc  l i piacefje,c  godere,  dell' 
immunità  e benefici] agli  alt  ri  Preti  coceJJe.AJfolfe  molti, a torto  imputati  d’bere 
, fta.Còfetmò  l'Imperio  all'Jmperator  Ferdinado,cofa  che  non  Itaueua  voluto  mai 
fare  il  Caraffa, cominciò  a dar  ordine, che  poi  che  la  Chriflianitàcra  tutta  in  pace » 
fi  tornafje  a fare  l'vniuerjale  C5cilio,gid  principiato  in  T tento # tralafìato  per  te 
gran  guerre, cb'eran  fiate  per  la  Chrifiian  ità.Et  ancorché  egli  foffe  per  natura  hu 
' ' manijfmo, sformato  nòdimcno  dalle  molte  e grani  querele,  che  gli  erano  datecon- 

tra  i nepoti  del  fuo  prede  ecfore, de  i misfatti  da  loro  operati  I òtto  il  Pòteficaio  di 
lor  gin, fece  all' improuifa  prendere  i due  Card. Carlo  CP . AÌfcnJo  Cai- affai  fratei 
lo,  del  Cardinal  Carlo,  al  quale  haucua  dato  il  gio  il  Ducato  di  Palliano  ,&  altri 
due  lor  fretti  parenti ;e fatta  difeutere  la  caufa  loro  da  giudici  a queflo  da  luide- 
p-tati,e  crollatili  colpeuoli  di  molte  federante, fu  il  Cai  dinal  Carlo  Hr agolato  in 
rada  (Iran  caflelS.Angelo,alDucaC^agUaltriduefHoiparentifùtagliatala  teila ; &il 
eolaio . Card-  A lfonfo,come men  colpeuoleffu  folo  condannato  in  danari, e priuo  dell'offi- 

Ntpori  di  ciò  di  Carmelengojaflandolo  nel  rtflo  libero  con  tutti  i [uoi  titoli  e beni-Chiaro  ef 
Paolo  IV.  [empio  a parenti  de  i Pontefici  d'vfarc  in  buona  parte  la  lor  grande  aia  borita,  ne 
decapitati  ^ar  f0yt»  mentre fono  in  quelle  grandtgge,per  le  quali  meritino  poi  col  tempo  d'ef 
fernefeueranicnte  cafligati.  Dati  qitcili  buoni  ordini  per  la  quiete  del  fuo  fiato, e 
per  l'cflirpationi  delle  beiefte  , fi  diede  poi  il  Sommo  Pontcfife  a riabbi  Uire  Ro- 
ma , ri  farcendo  molte  delle fue  cofe  piu  notabili  , ch'il  tempo , e l'incuria  dej 
[affati  baucuano  quafi  totalmente  diflrutte.M entre cefi paflano le cojc  in  Italia , 
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effendo  nella  F rancia  il  Re  F race  fio  co  fi  gioitene  tto, non  era  temuto, come  era  Ha  i j Co 
to  ilpadre  e l'aro, la  onde  bebberc  ccmmodità gli  heretici di  Caluino  di feminarui  H telìc  lì 
lafalfahercfia;e  perche  uella  corte  propria  del  Re  crono  molti  Baroni,  ch'inni  dia  ^,n^cr_ 
dola  grandeggi  del  Duca  di  Ghifa,  chiamato  dal  Read  ajjì  fiere  alla  fra  perfora,  “j”m  rJ* 
t de  i cui  configli  fiferuiua  nel  governo  del  Regno , non  potevano  patire , ch'altri 
più  o al  par  di  loro  poti  fé  nel  Regno;,  Sbracciarono  qucfla  nuova  herefia,per  ba- 
tter qualche  colorata  ragione, di  far  levar  tumulti  in  quel  Rcgnoala  i quali  fife  il 
Re  sfittato  a feruirji  dì  loro, come  di  Juoi  più  propinqui, e facciameli  Gbifa  con 
gli  adhercnti  Ju<  i . Si  di jjc  che  furono  ipriucipr.lt  tra  quelli , sintomo  di  Borbo- 
ne Redi  A' duarra,  & li  citrico  Prencipe  di  Cot:dè  fio  fratello, benché  effi  per  vn 
tempo  non  fi  fcoprijfero,ma  fomentarono  ben  feretamente  la  gran  moltitudine,  yoon0tti 
c!)  alletati dalla  licentiofa  vita,che  pcrmettequefla  nuoua  religione, ne  facevano  prendono 
publi camcntc profeffione,<&m  facendo diuerfe  conuenticole,prefero  finalmète  l'ar  l'arme  in 
mi, (i  andarono  in  gran  difi  me  J quadre  ad  A mbttofa  ,oue  era  il  Re  con  la  fua  cor-  Frància. 
te,  perche  liconccdefc  che  la  Religione  chiamata  da  effi  riformataci  poteffe  libe  j^ohVgo 
rumente  per  tutta  Francia  predicare,  & effetti  lare;  altramente  minacciavano  di  nom  3|  )<e 
taf! iarca  peggi  il  Re  con  tutti  i Catholici,dr  infìituire  vii  governo  a modo  loro,  di  Fricia. 
La  mafia  di  qttejlcgèfi  confuJe,eper  all' bora  finga  capo  d' impor tanga,  fi  rifippc  Uucl  ( d* 
alla  ccrn,!a  onde  il  Duca  di  Gbifa.  con  parola  del  Reai  della  Regina  Catarina  fua  ^ oj^veo 
mad-c, pufio  infemevn  buon  numero  di  Joldati,andò  ad  incontratela  lor  cavalla-  „Jctj. 
ria, che  fi  eiaanicinataad  Ambucfa,e  difor dinatala  n'vuifemolti,e  da  iprigio-  Principi 
ni  che  fice,r  tute  fi  tutto  l'ordine  della  congiura, e furono  nominati  per  capi  fccrc  Fracefictie 
ti  il  Prencipe  di  Condè,&  /’ Armir aglio  (,afparo  Coligni,che  co  molti  altri  Baro 
ni  lor  parenti  e Jcguaci,fi  erano  deliberati, quando  nò  fi  fife  potuto  per  altra  ftra  gonotu. 
da, mantenere  per  forga  d'arme  la  fitta  Fgonotta  nella  Francia, e col  Jeguìto  poi 
di  tanti  che  l'acce  t tonano, fi  ac  dare  i faci  emuli  dalla  corte,  cgoucrnare  effi  il  Re 
fanci  u Ho, & tutto  il  Regno  a Jua  voglia. Disfece  poi  etiandio  il  Ghifa  molte  frot- 
te di  fintarla, che  cò  fiutile  rìthicfla  venivano  a trovare  il  Refi  quale  dato  il  me 
tifato  caffigo  ad  alcuni  de  i principali  per  terrore  degli  altri,  li  fece  tornare  alle 
cafi  loro,cf)ortandoli  a non  fi  lafjar  più  folleuare  da  quelli, che  folto  pretensone  di 
nuova  re!  igiene,!  i facevano  incorrere  nel  peccato  di  ribellione  contra  il  lor  Re,  e 
li  condita  nano  a pencolo  di  pei  derc  a vu  tratto  il  corpo, e l'anima.  Fu  per  all'ho- 
ra  acquietato  quello  tumulto, che  ri  forfè  poi  con  maggior furore;e  fu  cagione, eh’  Scoi  zelili 
effendo  in  quei  giorni  moi  ta  la  Regina  vecchia  diScutia,nè  poièdo  il  Re  Fracefco 
Juo  genero  per  quefli  rumori  del  fio  Regno  di  Frac  iaf occorrer  ci  Scoggefi  contra  vìcifsr  ab 
gli  infiliti  fattili  dagli  Inglefi, cottene  venire  ad  alcuni  accordi  con  la  Regina  Eli  bracciauo 
Jcbcttad’/ngbil:crra,cedèdnlifr.i  Poltre  cofe  il  titolo  di  Re  d'Inghilterra , che  gli  le  lo  io  be- 
erà dato  perle  preterì ftoni, che  ci  batteva  la  Regina  fua  moglie, invirtù  de  i quali  tej^fnce^ 
leuatii  prefidij  dei  Fràcefi  discolia, e pacificati  quei  due  Regni  infilane, pre/ero 
toflo  i Scoggeji  l'hercfitde  gli  Juglejì,eji  1 fallarono  affatto  dalla  religione  Ca  di  Scoria- 
tbofìca,c  poco  dopò  f cacciarono  anco  i Fràcefi  del  loro  slato;efsido  il  lor  Re  tratta  Turi-. uhi 
gliato  di forte  da  igran  tumulti, che  nel  proprio  Regno  levavano  gli  Fgunott'hchc  6 1 

non  poteva  jeruirji  delle  fue  forge  in  altre  pani.  T entarono  quelli  Kgnnotti  con  Ff  antjt , 
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I j$o  ma  congiura  dimpatnnirfi  di  Lione, ma  (coperti  ne  furono  molti  feueramentt-a 
cafiigati;con  tutto  ciò  a rutta  delle  tefle  diU'hidra,per  vno  che  jt  vccideua,  ne  for 
geuano  le  ictcnar*,tanto  potere  haueua  prejo  il  nemico  della  nera  fede  nel  petto 
di  qttafi  la  maggior  parte  de  F ricefi  ,che  per  tutte  le  parti  del  Regno  romoreggi* 
uano>volendo  che  a ciafcuno fojie  lecito  in  materia  della  fede,viuere  fecondo  che-* 
tencuano  di  non  poter  altramente  faluarfi  l'anima- F perche  venne  pur  a notiti a 
del  Re, ch'il  Prencipe  di  Condì  fomentaua  cò  tutto  ilfuo  potere  quefti  nuoui  dog 
marinanti, lo  fece  metter  prigione, con  animo  di  tolta  queflo  cojt  gran  capo  indebm 
lire  le  forge  de  gli  altri;ma  prima  ebefe  ne  potefie  far  /entega, intorno  all’vltimo 
Motte  del  jeli‘ann0  vène  H ReFricefco  a morte, e li  fucccjje nel  Regno  Carlo  Nono Ju o fra- 
feo  Ih  tello, d’età  di  vndeci  anni  f òtto  la  tutela  della  Regina  Catarina  fua  madre, e d'sin 

t irlo  l X-  forno  di  Borbone  Re  di  N atterra,  e fratello  del  Condì, che  fu  poco  dopò  Uh  e rato  di 
Redi  Fri-  prigione,(S  afolto  dalla  imputatione.per  la  quale  era  fiato  imprrgionato-ll 
*ja-  Filippopromflo  ch'egli  hebbe  a iprincipij  delle  folleuationi  di  Spagnd,  ($  eflirptt 

dtlfe' ena  ° t*one  con  &ran  rigore  le  principali  hcrejiefii  rifolfe  di  far  vn’ in  prefa  contra  Drm 
di  ror  Tn  gut  famojoCorfaro,e  fignore  di  T ripoli  di  Barbarie, che  già  alquanti  anni  l'haue 
poli  » Dra  ua  hauuto  in  dono  cò  molti  altri  luodricircSuicini  dall' lmperator  de  T tirchi  Soli 
6ut>  mano;e  lo  moueuano  a far  queflo  i molti  injulti  e dóni, che  queflo  empio  ladrone 
faceua  di  continuo  nelle  riuitre  di  Sicilia , e di  Napoli  ; fatta  pertanto  apparec- 
chiare vna  potentiflìma  armata, hauendo  dichiarato  Generale  doll’impreja  il  Da- 
ta di Medinaceli ricevi diSicilia,  e ddC armata  Giouan  jdndrea  Doria , nipote 
Sj'ciha  c'  ^ Prencipe  ytndrca  Doria , tanto  in  quefle  hi  fiorie  nominato;  gli  ordinò  clx^m 
arenata  pafiati  in  africa, fate  fino  ogni  sforgo  di  diflrugger  queflo  crudel  Corfa.ro , o al- 

tra Dr*-  meno  primario  del  dominio  di  quei  luochi,che  fotta  la  fua  ombra  nano  vn  ricetta- 
fot.  coiodi  tutte  lefufle,  che  di  varie  bande  vfeiuanoa  danni  de  Chrifiiani.  > dndaro - 

Giouan'  M ejfi,ma  per  eflcrncl  maggior  cuor  dell'  inuerno,  non  puoterono  peri  cattivi  tem 
ria  pene-  P*"d*  fpingetfi  più  innangi  che  ftna  all’ifoladel  Zeibi;oue al  principio  di  Mar 
tal  dcllar  go  mrjjé  in  terra  le  genti,  t’accordarono  col  Sciocco  Signor  dell' 1 fola,  c'haueixt-m 
mata.  guerra  conDragut,cÒ  difiegno  di feruirfi  della  commoditd  di quefta  1 fola, finche 
Armata  iaccommodaficro  i tempi  da  poter  paffare  a T ripoli;  ma  hauendo  poi  f coperto, 
cóbat te"  e gli  ordiua  tradimcntoM  fu  midato  contra  Don  jfluaro  Sandeo  Lue 

piglia  il  cotencnte  Generale  dell' efitreito  in  terra, dal  quale  hauendoriceuutai  Mori  vna 
Zerbi-  grauperccfja,  e temendo  di  peggio,  fi  diedero per  vaftUi  del  Re  di  Spagna,  confe- 

Don  Ah*. glandoli  tllor  cafìeUo  principale, & accettando  il  trtburocbc  li fu  impoffo.Etit 
Vonefu^  rftuel  fece  con  la  maggior  prevegga  che puote  far  vn  forte  vicino  alcaflello,con 
to  da  ehri  prufiero  di  tenere  quelle  genti  in  obcdicntia,col  grojjò  prefi  dio  che  nelTvn  luoco* 
fftattr  al  nell’altro  metterebbe  ;ma  mentre  a queflo  fi  at  tende, fi  hebbe  nuoua  che  Par  mata 
Zctbi.  7*  urebefeadi  ottanta  galee , della  quale  era  Generale  Piedi  Baftd,  (fiera  flatd-a 

chiamata  e guidata  in  quefle  parti  da  frugali, vno  de  i capi  de  i Corfari  di  Dra- 
gut  ah' al  primo  apparire  dell'armata  Chnfìiana'm  quei  marine  demandato  in 
Coftantinopoli  a darne  nuova  a Solimano)  era  poco  dalle  Zerbi  di  fìante;  la  ernia 
dVtceri  (quello  che  non  haueua  voluto  far  prima  all'aui foche  li  diede  ilGratum 
Maftro  de  i Camllttri  di  Mal  tacite  iT inibì  fi  erano  par  riti  molto  potòri  daCp 

fiantinopoli) 


Parte  Quin  ta.  Lib.  IIII.  1 8 7 

Bantinopolt)fece  in  vn  fubito  imbarcar  le  fue  genti, per  ritornare  in  Sicilia , e tir.-  i j 60 
forcata  l'armata  tornar  poi  ad  opporfi  a Piali;  ma  non  erano  ancora  i fuoi  vagelli 
ben  vfciti  delie  feccague  di  anelli fola,  cioè  fi  viddero  fopra  l armata  nemica  af: di  . 

più  potente  di  loro  onde  pojtifì  in  confufione(3 in  difordin(,attefc  ciafcunoal  prò  £f, , jft™'* 
priofcampo,  (3  fe  nefaluarono  alcune  galee  e naui  con  la  fuga , altre  dopò  l' batter  d ifordma 
motivato  alquanto  il  vifoaTurchi,foprafatte  dalialor  moltitudine, parte  furono  **  dllJ» 
rotte  e prefe,  parte  vrtando  in  terra  fi  f pelarono, &iChrifliani  furonovccifi,o  turthelca 
fatti  febiauida  i T ur chieda  i Mori;  (3  alcune  poche  fi  ritirarono  fiotto  il  lorfor- 
te;talcÌKdi  cinquanta  quattro  galee*  ventiotto  naui, che  erano  nell' ai  mata  Chri 
fiiana,ne  vennero  con  pochiffimo  contrailo  in  poter  de  i T urchi  ventifette  galee, 
e quattordcci  naui  ; (3  il  Ticerè  che  fi  era  con  Gionan  A iidrca  Doria,  e con  molti 
altriSignori  di  conto  fiduato  nel  Forte,  lafiandoui  alla  guardia  Don  sìluaroSan-  m 

dto  con  intorno  a cinque  mila  foldati  di  varie  nationi.v/cirono  di  notte  fopra  al  cu- 
ne fregare,  eficondu/feroafaluamentoinSicilia  . Diffipata  l'armata  de'Chri- 
jUam.mife  Piali  le  fue  genti  in  terra, e fattofi  venire  D ragù  t da  Tripoli  co  grò  fio 
numero  di  Mori,(3vniti  anco  feto  i Mori  dell' ìfola,  che  al  primo  apparir  aT ut  p;»i;  com 
chi  fi  eranfeoperti  nemici  de  Chriilianiji  mife  a combattere  il forte  ,et  il  cafiello,  batte  il 
fiotto  i quali  furori  fatte  molte  fanguinofe  fattioni;  perckche  Don  slluaro  veden-  Zerbi. 
do  quefia  ìmprefa  difperata,per  non  efier  poffibile, ch’iu  poco  tempo  fi  poteffe  met- 
ter: in  fieme  tal  armata  de  i Cbrisiiani , che  lo  potefie  foccorrere , per  vender  cara  Valore  di 
lafua  mina  a nemici, vfciua  fpefio  ad afialtare  il  lor  campo,  (3 ancorché  ne  facefie  D JVluaro 
co  ifuoi  valorofi  foldati  gran  macello  grano  nondimeno  tanti, che  non  flimauano 
quel  danno ;oue  morendo  anco  de  i Chrifiiani,cofi  nelle  molte  fattioni, come  per  le 
malattie  *be  per  penuria  d'acqua  in  quelli  ardentijfimi  caldi  ogni  giorno  più  tre- 
fceuano, erano  effi  grandemente feematiaii  modo  che  dopò  l’hauer  tentato  iT urchi 
tutte  le  firade,per  impatronitfi  di  quei  luochi, finalmente  vincendo  i molti,  e fre-  11  ^er*)‘ ” 
fichi  fi  pochi, e debolifintorno  alla  fin  di  Luglio,  venero  quelle  fortezze  in  poter  de  Turchi . * 
i T urchi,  che  fatta  grande  veci fione  degli  infermi  e feriti,  fecero febutui  tutti  gli 
altri*  con  effi  Don  siluaro,(3  altri  forno  fi  Capitani;  & indi  Piali  ponendo  di  ri- 
torno a fiacco  alcune  riuiere  della  Sicilia*  della  Calabria, riconduce  la  fitta  armata 
con  trionfo  a Cofiantinopoli . alcuni  me  fi  dopò  quefia  ruma  auuenuta  a Chri- 
fiiani, venne  a morte  ilfamofa  nelle  co  fedi  mare  Prencipe  slndrea  Doria, d'eta  di  Morte  di 
ntnamtre  anni  ,gloriofo  cofi  per  le  moltehonorate  imprefe  da  lui  fatte , comeper  Aodrea 
batter  egli  ripofla  Cenano  fina  patria  nella  libertà,  ch'ora  fi  troua.  Et  non  molto  Dor'a  ' 
prima  di  lai  morì  Gufiamo  Redi Suetia,ilpiù  crudele , & auaro  Prencipe  c'habbi 
mai  hauuto  quel  Regno & li  fucceffe  Eric » fuo  figliuolo, tanto  piu  benigno , e gene-  Erico  R* 
rofogbe  refiituì  aratri  quello  che  dal  padre  gli  era  fiato  tolto.  Intorno  alia  fint^»  di  Saetia. 
di  quefio  anno  il  Pontefice  Pio  l III.  defiderofo , che  s'impone  fi  e pur  vn  giorno  fine 
alle  tate  bere  fi  e chelacerauanola  Religione  Catholica,per  fuo  breue  intimò  U Ci  cóciliodi 
òli»  Generale  per  Pottamài  Pafqua  dell’anno  fegueteinT rentogfiortando  i Pre  Trento  ti- 
latia  ridanti  fi  fi3  per  fuoi  Legati  ricercando  i Prencipi  Chri  Rioni,  che  o vi  paffaf  ‘1,l.J"iato 
fero  in  perfetta , o ut  maniafierolor  Commeffi  ci  piena  authonti  t f interuenirc  in  * Pa*4‘ 
x*mc  fava  quante  vi  fi  determinale  ; i quali  tutti  promifeto  di  far  quanto  il  Ta- 
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t $ 6 o pa  ricercanti, da  i Prcmipi  Proteflanti  in  fuora,che  tifpofero  che  efji  non  haueuano 
t he  far  col  Papa, ma  che  fi  riportavano  al  lot  Jmperatore;& la  Regina  d.' Inabil- 
iti • ( lui  tcrra^,c ,,on  VJtfc  nc  ar-co,cbe  i nirjfi  entrafjero  nel fuo  Regno, non  che  afcoltafie 
fi  nu  ;j  j,  fue  anibufciatc  .Grandi  erano  fatanto  i progreffi,  che  facenano  nell' Indie  Orien- 
tumlc  nel  tali  i religiofi  inuiatiui  dal  Re  Sebastiano  di  Portogallo  nel  feminarui  la  fede j di 
1 Indie,  cbriflotopaado  il  Signore  col  mego  loro  molti  miracoli  in  quei  nuoui  ChriSliani, 

di  P:r  confermatlone  dell*  Santa  Dottrina, che  gli  era  infognata  da  loro- Afa  quan- 
Mofeouia  t0  P‘lt  crefce,,a  H numero  de  fedeli  in  quelle  pani, tanto  più  in  Europa  s'andauano 
tp»lie  al-  diffondendo  Ìlio  refe, le  quali  penetrate. ir  co  nella  Polonia, mentre  il  Re  Sigifmon 
cupi  Ino-  do  cercadi  proutdcrui,fti  tranagliato  talmente  dall'arme  del  Mofcovita,che  gli 
l’oìon  11  e tolfe  molti  litochi  della  Iàuonia;che  occupato\nel  difenderti  da  i nemici,  nò  puote 
impedire, che  non  f off  ero  abbracciate  da  molti, e molti  de  i fuoi  f additi  ■ Entrato 
1 5 gì  che  fu  l'anno  del  A4  DUCI.  andarono  i Legati  apostolici  al  tempo  determinato 
Cócilio  di  a dar  principio  al  Concilio  vniucrfalc  in  T cento, oue  còcoi  fero  da  tutta  la  Chriflia 
Trécofi  ri  nitàgran  numerodi  Prelati  co  fi  focolari  come  claustrali  dottiJJimi;e  d' Amba  [eia 
comincia.  t0  j di  Prenci  pi, c di  Repi;blichc,e  nonofìante  la  contumacia  de  Principi  [eretici, 
che  non  ci  ve  Ifero  intera  cn  ire#nco  re  he  chiamati, e mandatoli  amplijfimojaluocd 
dotto  di  poter  venire, e partirfene,  fenga  ej)  ere  in  conto  alcuno  moleflati;  fi  diede 
principio  a difeuter  la  verità  della  Santa  Fede , & far  d'eff'a  quei  Canoni , che  la 
mantenefsrro  illibata  nc  i popoli, che  dejiderano  col  fuo  mego  cflcrfat  ti  degni  del 
Drjgut  k*  fatr'a  Cielo  ■ A che  mentre  con  ogni  diligenza  fi  attende . Dragut  irìfuper- 

Corla  m pi  bito  per  la  vittoria  hauuta  l'anno  innanzi  al  Zerbi,  fe  ne  venne  ad  infeflarele  ri- 
glu  alqui  uiere  d'Italia  con  unagrofìa  banda  di  Galeotte, (f  hauutafpia  di  fette  galere,che 
ti  uaffelli  pajfauano  di  Siùliaa  Napoli Ji  fu / opra  all  improuifo,  e trouatcle  mal  prouiSlt _» 

* Galeone  dijoldatijeprefe  tutte  quafi  a man  lai  ita, e poco  dopò  prefero  anco  i juoi  il  famofo 
de]  Ciga  galeone  del  Cigala  Genoefe,che  nella  mina  dell'armataal  Zerbi, fi  era  non  foto fai 
la  preloda  nato  egli  dalla  graffa  armata  di  Piali, ma  baucuaetiandio  dato  [confo  coi  fuoi  tiri 
collari.  a molte  galee  difaluarft . Et  quafi  nell  iSleJfo  tempo  due  galee  di  quelle  che  fu- 

ronprcjc  da  Piali  al  Zerbi, a"  temi  delle  quali  erano  Siati  poSìidiquei  valorofi  fui 
fchiaui  dati, che  furon  fatti  fchiaui  in  quella  fattionc,vna\nel  proprio  porto  di  Coflantino 

chnftiam.  poli , l'altra  nella  Natòlia,  dato  di  mano  effi  fchiaui  a quelle  arme  che  poterono, 
con  buonaoccafione,vccifcro  i lor guardiani,  e con  fomma  felicità  ricondu fiero  le 
..  galee  in  Sicilia  ;nel  te  pò  apunto  eh' offendo  fi  difcopcrti  molti  heretici  in  Calabria, 
Calabria"  e traJlanc^v  ^ Viceré  di  farli  cafligare,  prefero  ejfi  l'uhni , & accompagnatifi  con 
le  graff  e fquadrc  de  i fuor ufeiti, che  erano  a quel  tempoperil  Regno#  fi  haueuano 
elettovn  Re  di  vilifftmofangue , hebbero  ardire  di  metterfi  in  campagna , & op- 
porft  alle  forge  del  Viceré;  che  perciò  rinforzando  i fuoi,  li  fu  fopra  e li  definì //c_» 
dando  a gli  vni,(S  a gli  altri  il  meritato  cafligo  • Non  ceffando  fratanto  gli  here- 
tici  della  Francia  cP ingroffarfi  ogn'hora  più , e di  machinar  trattati  per  impatro- 
ni fi  di  qualche  città  principale  del  Regno,  per  astringere  in  tal  gttifa  il  Rea  conce 
nat"  eni  (ltlMro  dcfiderauano  in  materia  della  lornuoua  religione, e parendoli  Lione 
de  aqucflolor  propofito luoco  molto  commodo, per laviciuangadi  Cenema, vi fece-  . 

gonotti  • ro  difkgnoJopia,e  cbiefero  aiuto  di  gente  a i PrcncipiProtcSlanthcbe  volentieri 
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gli  lo  proniifero,e  con  quelli  trattati pafsò  l'anno  del  MDLXl.  Et  nel  principio 
deli’ anno  ffguentc,baucndo  l'Impcrator  Ferdinando  fatto  tregua  col  T urcofecc 
chiamare  vna  Dieta  di  Principi  ternani  in  Frani  fon, e ricercò  (5  ottenne  dagli 
Elettori  dell’Imperio, che  dicbiarajfmo  il  Re  Maffimiliano  di  Boemia  fuo  figlino 

10  Re  de  Romani, e fuccefjore  nell'  imperio.  F.tneWiHefio  tepo  il  Re  Carlo  di  Fran 
cia,cofi  conftgliatodai  fuoi  (ìouematorì,permifc  che  gli  Fgunotti  potcjjero  rficr 
citare  la  lori cligione  e predicarla,  fuori  però  delle  città,  [potando, che  vedendoci  ]™ol',c  °e 
quei  popoli  ir,gannati,effer  cofi  /pregiati,  e f e parati  da  gli  altri  Chrifìiaui,  s'ac-  rc  c ario 
corgejjero  del  lor  errore, e pcrvergogna  lo  laflafìero,  e torti  afferò  al  lume  della  ve  di  Fra  ncii 
ra  fede ; mane  facce ffe  effetto  contrario;  percioche  battuta  eljìqiiefla  commodi tà  Per.fn5tt^ 
di  poterfi  liberamente  ridurre  in  freme  .non  contenti  di  qttefla  litentia,&  afpiran 

do  a cofe  maggiori  Jc  ne  mi  fero  inferno  tanti,  eh' in  vn  j abito  s'impatrcnirono  di  (or  rciì_ 
Orliens,e  d'altri  luochi  importami  del  Regno,  ad  II' bora  il  Principe  di  Condè,non  pione-  ‘ 
potendo  più  diffimularedinon  ejjerdiqutlli  ,fe  ne  pafsò  co  pr e Regga  in  Orliens,  Vgonoui 
e f confi  cui  capo  dei filmati. Quando  il  Re  col  fuo  conti glio,vtddc  il  male,cht_3 
e ra  nato  dalla  Jua  perni  ifiìone, fi  rijolfe,poi  che  non  poteva  far  dimeno,  di  diftrug  i,en, 
gerii  e fcacciarli  del  Regno  col  ferro ; Sfatto  fare  vn  buon  efi  creilo  di  Catholici,  l’rencipe 
ve  mandò  vita  part&fotto  la  feortad’  Aluigi  di  Lorena  Duca  d'Omala  aracqni-  ,C,on^e 
Piar  Koiiaii,  che  gli  era  flato  anch’efio  occupato  dagli  baditi,  ouedopò  molte.,  veonotto 
fat  troni,  in  vna  delle  qual ifu  veci  lo  d'arch,  bugiata  il  Re  di  N anatra,  ch'era  con 
/’ Ornala  andato  a quella  imprefa,fù  vinta  finalmente  la  pertinacia  de  i ribelli, & 

11  Duca  prefa  la  città, fece  morire  tutti  gli  authori  di  tal  rebellione.  Ala  prima-,  R e ^ Na1 
che  quello  arnioni ffc , fi  erano  talmente  ingrcffatigli  heretici  in  Lione , che  dopò 

fatte  indarno  molte  prouifìoni  da  i M ini  fri  Regù,pcr  opprimere  la  lor  audacia,  R0uan. 
pref ito  effi  fcopcrtamete  l'armi, feor fa  la  città  fe  n e fecerapatroni,  & veci  fi  ò Jcai  Rouan  tì- 
ciati  i Aliniflri  Rcgù,& i rcligiof,fi  prefero  le  lor  facoltà, cofi  f acre, come  profa  t°lto  * 
ne  ,c  dado  fi  il  titolo  di  Riformatori  delle  Chiefe  di  F racla,  minarono  molte  Chiefe  vl°noui 
e Al  onaflcrife  pò  fero  nella  città  vn  governo  a modo  loro, e con  l'oro, e con  Par  feto  f,  impatto 
de  ivaft  fieri, etcon  le  molte  eflorfioni  impofle  a Catholici, fatti  molti  danari, ed  nifeonodi 
di  fiero  nella  città  molte  compagnie  di  fidati  della  lor  fetta,  e gettate  artigliarle  1 ^ ne’ie{^ 
del  metallo  delle  campane  delle  Chiefe  da  lor  disfatteci  fortificarono  per  diftn-  de  gli  V- 
der fonando  il  Re  gli  hauefie  voluto  cafhgare,come  n crono  da  lui  flati  minaccia  gonotci . 
ti;&indi  datifi  aprendere  i caftclli  circóuicini, vi  fecero  còtta  la  Chìefad  religio 
fi,&  i Catholici  tutte  quelle  crudeltà  ck'imaginar fi puotcrono'.e  difiegnando  di 
feguitarlalor  còquifia  hebbero  contro  alcune  compagnie  di  cavalli  e fanti  Catho 
lici,che  d'ordine  del  ReCarlo  fe  li  oppofe.otó  li  fecero  a vino  forga  ritirare  ins  Due»  di 
Lione, oue poco  dopò giuufe  madato  dal  Re  il  Duca  di  Nemurs  co  molto  effercito,  Nemurs 
& afiediata  la  città  focena  egri  opra  per  ricuperarla  di  man  di  quei  ribelli , c'ha-  affedial-K> 
vendo  affai  più  gente  di  lui,  stanano  /aldi  nella  lor  ribellione ; hauendo  intefo  che  jpC  jj 

da  vn  altra  banda  del  Regno  il  Premipe  di  t onde  (£  V A m miraglio  dichiaratili  Condè  se 
nemici  del  Re,efattiji  capi  de  gli  heretieijiaucuano  me  fiotti  campagna  vnpoté-  Armtra— 
teefìercito,(fi  andavano  ruinàdo  il  pacjede  Catholici  .e  thè  di  più  d'Orliciis  fi  era  f-!l°  . f?P* 
no  ancofittopr.tr uni  di  molte  altre  città  di  nò  poca  impor  tango, publicaudo  [un-  60 
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X j 6z  pre,ch’effi  non  come  ribelli  chi  R'han  citano  prvfe  l'arme,  ma  folo  per  conto  detta 
lor  Religione  ohe  volevano  che  fi  potefie  liberamente  esercitare  nella  Francia _»» 
•volendo  nel  reito  ejjer  fidcli  fidai  ti  della  fua  Corona-, ma  che  poiché  egli  non  li  va 
letta  aeconfent  ire, erano  necrffltati  a mantenerli  le  lor  ragioni  con  l'armi;& fotta 
lift  fa  preterì  pone  il  Conte  Palatino  d 'Z  lem  agi:  a heretico  ,gli  haueua  indulga 
. ti  griffi  aiuti  dicaualli  e di  fanti.  Et  mentre  erano  le  coffe  in  tal  fiato,  fi  erano  gli 
tolta  a p'h  y&m‘otti  impatroniti  della  città  di  Poiter, città  grò  fa  efortejla  onde  il  Re  col]  no 
Vguuotu-  confìglio,per  rimediami  preilo, prima  ch'effi  vi  fi  fortificaJfcro,ci  mandò  il  A/a- 
i cfciallo  di  Santo  Zndrca,  che  con  fotnmovalorc  la  combatte  e prefe , tagliando 
api  g%i  quanti  bcretiti  vi  fi  ritmarono , & indi  vnitufi  con  Francvfco  Duca  di 
rft  t?a  C a hi me  fero  con  buon  tj.  auto  per  ricuperare  ani  o Orliens,  nel  tem  po  iiltffo 
titolici  & tb'il  Prcncipe  di  Condt-,& l’Zrmiraglio  n’erano  vfiiti  con  tutte  le  lerfoigiper 
Vguuotu.  andare  a Parigi, s'incontraronoquc  fli  due  efferati  a Drus,&  come  venivano  con 
gtan  di  fidi  rio  dil'vtio  difrugger  l'altro,  attaccarono  a prima  giunta  il  fatto  d'ar 
medici  principio  dii  quale  vrtaronogli  Fgvnotti  con  tal  furo)  c nella  fautaria  de 
i Catholici,cheli  ruppe  o,vccidèdo  co  altri  molti  il  Maref dallo, che  faceva  tefla 
e facendo  prigioni  tigrati  Conteft abile, ch'era  anco  efio  in  campo, inficmr  co  mol 
Vittoria  w a^tT‘  baroni, e gentil' hnomini  di  conto;ma  mitre  erano  coft  maltrattati  i fanti 
«le  Ca°tho  Catholiiifcpragiunfc  il  Chi  fa  con  la  canali  aria, (3  entrò  cefi  furibondo  nella  fan~ 
3i  taria  nemica , che  la  pofe  tutta  in  fcom  piglio  , c tagliandone  a pe^ij  la  maggior 

P c ripe  d i parte, fece  prigione  il  Condè, (Si  tolfe  a nemici  la  vittoria  di  mano.  La  onde  l'Zr- 
Cor.  (lèpri  miìagH0  fletta  infume  la  fua  cauallaria;e  quelle  bande  di  fanti, cb'crano  manco 
Otlìè*«  af-  danneggiate. fc  ne  ritornò  co  i prigioni  in  Oiliens,  & il  Cbifa  baite  do  mandato  il 
iedutodai  Condì  prigione  in  Parigi  al  Re,  1JJ0  con  l'iffèrcito  vincitore  ftguitandoi  nemici. 
Duca  di  gliafjcdioùi  Orliens.  J ìcntre  cojjji  distruggevano  i Fraticefi  tra  loro, il  Re  Fi- 
Gltda-  Uppo  di  Spagliale fidcrefo  di  vendicarli  di  Uà  rotta  ricevuta  da  fuoi  al  Ze i bi, fe- 

ce mettere  infume  vita  potente  armatajjauendo  fatto  fabricare  in  diuerfi  luoghi 
de' fuoi  Regni  molte  navi  e galee, e fattone  Capitan  Generale  Dò  Giouani  di  M è 
dogga,nelvaleila  fpingert  contra  i nemici,fu  vna  parte  d’efia  nel  porto  dell' Ero 
dura,pcrcof]a  da  tal  furore  d’ ava  fortuna  maritima, che  fenga  potervi  dar  rime- 
Saagna  ' dio, mandò  in  peggi  & abbi fsò  veutidue galee,  & in  vna  d'e j]c  il  proprio  Genera 
fr  acafìara  leA/endoggaj  che  fu  cagione,  che  per  queSto  anno  non  fi  fece  altro  contea  gli  in- 
dalla  for-  fedeli  * Nel  Regno  del  Giappone,  ouc  ogni  dì  piti  crefceua  il  numero  de  i Chri- 
tuna.  flianifucctffe  etiandio  queflo  anno  vna  gran  riuoluticne  di  guerra, pcrcicchc  vn 

dePGiap!  h>rtnc:Pe  ‘lucl  Paef'  idolatra, non  volendo  comportai  e, che  la  fua  legge  s'andaffe 
pone.  ^ annichilando » fece  vn  greffo  efienito,  (£  andoficneper  diflruggere  il  Gcnerna- 
tordel  Afcacoohefl  era  con  tutti  i fuoi  fatto  Chrifliano,col  quale  venuto  al  fatta 
d'orme  apprtfl'o  la  città  di  M caco, lo  ruppe, e prefa  la  citta  la  nife  a [ateo, ma  ha - 
vendo  poi  il  Gouematore  rifatto  l’cfcrcito,e  dato  con  eJJ'o  vna  gran  rottaal  nemi- 
Tede  di  co,l' atirinfe  a domandar  la  pace, (Sì  avfcir jene  con  tutti  i fuoi  del  fuo  Stato;ccnu» 
Chniio  che  recarono  le  cofe  de  ChriSliani  in  m igliore  flato,  & per  le  marauigliofe  opere 
crefce  nel  jattt  fa  fjUCl  padri,chc  vi  feminauano  la  fede  di  Chrifleà  Re  & ipopoli  a vaialo 
up'  vno  del? altro M ricci  cavano, eh’ andoffero  a predicarli  & a battezzarli . Vitine^, 
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quello  daino  a Roma  ^bdiflo  Patriarca  de  gli  Jljjirij  Orientali  a baciare  il  piede  ijCn 
al  Papa,  & a riceucr  da  lui  i veri  dogmi  della  Catholica  Religione , dalla  quale.» 
fi  erano  in  qualche  parte  quei  propoli  alienati, per  la  lunghcg'ga  del  tempo,  &per 
la  lontananza  de  i luochi  thè  giurò  injuo  nome,Q-  in  nome  di  tutte  le  prouincie  a 
lui  foggettcÀi  oJJeruarli,e  di  farli  a tutti  >fferuare . Douc  effendo  anco  flato  poco 
prima  il  Duca  Cofmo  di  Fiorenga.ta-nato  che  egli  fu  in  T ofeana  in  sì  ititi  di  confi 
gUo  del  Papaia  Religione  de  i Ccuallieri  di  San  Stefano  . Fra  entrato  l' anno 
M D LX 111.  nè  per  i gran  freddi  dell' in  unno  fi  era  mai  ritirato  il  Duca  di  noT 
Chi  fa  dall’afftdio  i’Orliens,anz}  l banca  talmente  agretto, che  diffidandoli  l'sir-  i jój 
miraglio  di  poterlo  più  difendere , cereo  con  tradimento  tor  la  vita  al  Duca , qual 
morto  clrefofle,fi  tcnena  ficurodi  liberar  fi  dall  imminente  mina;  fedutto  pertan 
to  vn  fuo,lo  mandò  nel  campo  del  Duca  ac  dot  he  l' uccide fie, che  apoflatoloungior 
no  ciré  con  pochi  compagni  fi  era  allontanato  dall'eficrcito,li  diede  vn’archibugia  Duca  dì 
tain  vna  [palla  nel  paflar  d'vrt  fiume,  de  Ila  quale  egli fa  pochi  giorni  morì;  della  Cbifa  »c- 
chì  morte  reflo  il  Re  fanciullo  in  modo  sbigottitogli  temendo  dipeggiocofi  cfìer~  a tra* 

tato  dal  fuo  Configgo, gran  parte  de’  quali  erano  parenti  delCondè  [diede  la  pace  dimeiKC  * 
agli  Vgonooti,  più  vantagiofaper  loro  thè  per  lui,  per  tema  della  total  ruina  del 
fuo  Regno  fin  virtù  della  quale  fu  tl  Principe  di  Condè  ripaPic  in  libertà,  con  tutti  Pace  tra  i 1 
gli  altri  prigioni,  che  fi  erano  fatti  dalPvua,  e dall'altra  parte.  Conciala  quefla  pa~  Re 
ce, non  refiauaperòil  Ducadi  Namurs  di  combattere  cantra  i ribelli  di  Lione  #o-  v'gónotci- 
me  quelli  che  non  erano  in  efia  compre  filler  eflèrper  la  maggior  parte  gente  Pira 
nicra;onde  ejji no h hauendo  più  di  che  viuere,  nè  fperando  efjer  foccor fi,  fe  n’vfci 
remo  iella  città#  fbandati  fi  rifuggirono  in  Gnteura,  C in  altri  lacchi  degli  bere 
tici , quali  partiti,  aprirono  i IÀonefi  le  porte  al  Duca,  che  ridotta  la  città  alPobe- 
dienga  del  Re#?  ai  f olito  fuogouemo,licetiò  Ptfic>cito,e  ritornofene  alla  Corte. 

Oranoè  vna  gr offa  citta  dell africa, polla  con  vii  bel  porto  fui  lìto  del  mar  Ai  e- 
dkerraneodo  poflèdeuaa  quefli  tempi  il  R e di  Spagna, e vi  tencua  in  prefidio  vna  Qrano  c- 
grò  fa  banda  diSgagnuoh, entrò  queflo  anno  in  (per annasi  Red'udlgieri  di  farfe~  battuto 
ne  patrone , credendo  che  il  Re  Filippo  per  le  perdite  delle  fue  armate  Ji  due  anni  dal  Re  di 
paffuti, non  hauefje  va  felli  da  poterla  [occorrere  ;poflo  pertanto  in  ordine  la  mag-  Algieri- 
gior  amata,  eh' vi  puote,  & condottovi  per  terra  vn  buon  efieicito  , la  cominciò  e 
per  terra#  per  mare  fieramente  a cobattere , e fatte  le  batterie  a darli  gli  a folti , 
dai  quali  furono  fempre  ributtati  valorofamente  da  gli  SpagMuoli;ib'efsèdofi  per 
più  d'vrt  mefe  con  grande  ardire  djfe fi,  cominciauano grandemente  a ftemarfì  piue 
all' incontro  fempre  più  crefceuano  i nemici, che  d’ogn’ intorno  vi  concorreuano  per 
gota  della  preda  tonde  corretta  pericolo  di  perder  fi  quel  luoco,  quando  non  [offe  con 
pre  fleiga  flato  dal  Re  foccor fo , perciocle  fette  vnire  le  galee  <T  Italia  con  quelle 
di  Spagna, eh' erano  auotigate  al  naufragio#  eh' tran  fiate  dopò  d’efiofabricate,  le 
mando  alla  volta  dOrano  ; la  qual  armata  J coperta  che  fu  dall' armata  nemica,  la 
pofe  in  tal  terrore  #he  abbandonando  fafjèdio  fi  pofe  a fuggire;  ilehe  quando  vid~  a rm*  t* 
de  l'efjoeito  da  terra , abbandonando  amh'efio  l'artegliarie,  ferie  fuggì  verfo  odi-  à « 1 . Rf 
rieri  #ir  per  efierbeve  a canali., nò  puottrcuo  efjereoffefi  dal  prefidio,  che  gli  vfcì  d * 

[opra  ; ma  fu  beo  quafi  tutta  lalor  armata  difiruttada  quella  deChrijUani , thè  chniiiank. 
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1564  confomma  velocità  lafiguitò.&afio  malgrado  lo  giunfi. Intorno  al  fine  di que- 
flo  anno  fu  fatta  l'vltima  fefftone  del  Concilio  Generale  nella  Città  di  T rento , dT 
nel  principio  dell'anno  figliente  furono  le  fuedeterrpinationi folennemente  publl 
cate fi  mandate  a Roma  al  Sommo  Pontefice  Pio  Quarto, dal  quale  furono  accetta - 
Cócilio  di  te  & confermate  nel  pttblico  Conciftoro  de  Cardinali , e commandau»  che  per  tut- 
Trcnto  tó  ta  la  Chrifiianità  fi  accettafiero ; la  onde  non  fù  città  alcuna  deCatholici,  che  non 
^S-facefie  vn  particolar  Sinodo  di  tutto  il  lor  Clero,  nc  i quali  fù folennemente  publi- 
lc,t0”  cato  quanto  in  cfj'o  Concilio  fi  era  determinato,  e promeffo  d'inuiolabilmente  ofier 
uarlo.  Nè  fi  pacarono  troppi  me  fi  dopò  che  l Imperato)-  F ordinando  and)  e fio  ac~ 
Morte  del  evitato  Phaueua  co  i Paroni  Ca:hr.!:ci,ch' erano  {otto  il  fio  Imperiosi) egli  venne 
dlnTi  Jfa  a mone  > ofiunto  ali' Imperio  in  fio  luoco  Majfimiliano  fio  figliuolo  Redi 

rodi.  I 1!  Poemi  a, che  prefo  c’bebbc  ilpofi  fio  dall'Imperio  con  le  Jolite  cerimonie  ,trouan- 
Jmper.  dofi  grandemente  fdegnato  con  Stefano  Prencipe  di  T ranfiluania,  per  le  ingiurie 

che  nhaiteua  ritenuto  da  T ranfilnani  il  fio  Regno  d’ Fugar ia  , cofi  in  vita  della 
Regina  IfabeUa  fia  madre, e di  Fra  Giorgio, come  anco  dopò  la  lor  morte,  deliberò 
di  mucucrligucrra,e  ritorli  quel  Plato, chegià  Plmperator  Ferdinando  fi  haueua 
conquiflato,e  poi  da  T urchi  gli  era  flato  occupato, e dato  a quel  Prcncipe;allaqua- 
, le  imprefa  mandò  con  buone  genti  il  llalafio , vnodei  fuoi  principali  Capitani » 

móoife”  M quale  entrato  nella  T rati filuania  diede  il  guaflo  ad  alcuni  luocbi  di  non  molta 
guerra  al  importantia  ;&  ilTrattfiluano,che  alia  prima  mofia  degli  Imperiali, haueua  po- 
lì ranfilua  flc  inficine  le  fic genti  daguerra,  & haueua  hauuto  quattro  mila  T urchi  dal  Baf 
no-  sà  di  Badante  mandò  parte  a prender  Scemar, caflello  molto  forte  del  Balafio,  po- 

llone i confini  dcll'Fngaria,  c della  T ranfiluania , che  fu  prefo  itifieme  con  la  mo- 
glie,(fi  i figliuoli  del  Balajfo,effendofi  effo  faluato  ferito  d'arebibugiata  con  la  fu- 
ga, quandovidde  non  poterlo  più  difet.dere  . FI  attendo  poi  l'Imperatore  meglio 
rinforzato  il  fio  ef]ercito;&ef]èndo  d'ordine  di  Solimano  ingrofiato  il-campo  del 
T ranftluano  da  i molti  T urchi  mandatili  da  i luocbi circonuicinifi  fecero  tra  lo- 
ro diuerfe  f 'anioni,  effendo  Generale  degli  Imperiali  Lagaro  Suendi,famofo  e va 
: lorofo  Capitano, e fi  occuparono  l' vno  all' altro  alcuni  luochi,non  finga  gran  dan- 

no di  tutto  quel  paefi;che  con  la  venuta  dell’Inuemo  hebbero  fine  per  all' bora;  non 
Tediando  però  ciafcun  di  loro  di  firgroJJi  apparecchi  per  l'anno  figuente . Il  Re  di 
E Re  di  Po  Polonia,  gio  del  T ranftluano , c haueua  in  quei  giorni  data  vna  rotta  al  Mofcoui - 
Ionia  da  (a , e ricuperato  alcuni  luocbi  della  Liuonia , tentò  per  viade  fuoi  Ambafciatori 
■“»£  di  pacificare  itifieme  l'Imperatore,  (fi  il  Ncpote;ma  efìcndo  ciafcun  di  effi  di  gran 
nita.  ° d'animo,  queflo  per  efiere  fauorito  dalle  gran  forge  del  Turco  , e quello  perii 
nuouo  Imperio,  nò  fi  puotero  indurre  alla  concordia,  angi  s infiammarono  più  che 
mai  a guereggiarc  quando  li  fofle  per  me  fio  dalla  flagionc  de  i tempi . Succefie 
Congiura  qHefl0<mn0  vn  cafoitt  Roma , contralaperfonadel  Papa , che  dopò  che  il  Papato  è 
ira  p am” in  piedinon  fi  legge, che  ad  alcuno  altro  Pontefice auueniffe;percioche alcuni  gio- 
ma//ar’il  umetti  di  afiai  conueuiente nobiltà , eflendofi  impreffo  nell'animo  per  vnavifio- 
Papa.  ne, che  differo  batter  veduta  da  gli  Angioli , che  dopò  il  prefinte  Papa,  ne  dotte-, 

uafuccedere  vno  Angelico  e diurno , il  quale  c nel  temporale , e nello  fpirituale  ^ 
faria  di  tutto  il  mondo  M onarca,e  lo  ridurria  tutto  alla  cognitione  del  vero  Dio  » 

per 
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perii  di  fi  detto  chanci.  ano  che  qneflo  feguiflc  prefio , ncnvolfero  affrettare  che  il  1^66 
Papa  ntorific,ma  fi  ddiberornod  ammainarlo, mitre  egli  daua  auditga,&  tolte- 
fi  vn  certo  benedetto  siccoltìd.’ajjiinto  d'cfferegli  il  prime  a ferirle  :quàdo  fu  per 
fari  effetto  ,gli  cavò  tal  paura  adoflo,chc  tutto  tremante  fi  tirò  indietro  ; la  onde 
vno  de  cògiu  rati  temendo  t fjerfi  aperti, mani fefìò  al  Papa  tutto  il  trattato  di  (fuc- 
ila congiura,  & i congiurati  furo»  prcft,v  fatti  pubicamente  morire-  Fi  l'altro  co 
vailo  tranagliattcuneo  a quello  tempo  la  mente  del  Pontefice,  perciothendCcn 
eli  io  di  Trento  prima  , i?  bora  in  Roma  vertuta  vn  gran  di  (parere  tra  Francia  c Contefa 
Spagna  [opra  la  precedenza, volendo  ogu'vit  di  quelli  Re, eh' il  lor  simbafciatorc  per  la  pre 
haucfjc  apprefio  il  Papa  il  primo  luoco  dopò  quello  dell' imperatore  . Chicdcuail  «denta 
l{c  t ilippo  che  fe  li  deffe  quel  luoco  dal  Papa  per  definitiua  fentenga  ; altramente  ^5 lagna  1 
fi  lafiaua  intendere  , thè  richiamerebbe  dallo  flato  della  Chic  fa  r.on  fola  l’slniba- 
fiÌJlofC,ma  ctiàdio  tutti  ifuoi  (additi  .dii  incòtto  prole  Piatta  il  Re  Carle, ch'ogni 
volta  che  ioti  fcgnalata  ingiuria  fe  li  tolcfjf  quel  iucco,  che  tanto  tòpo  haueano  ha 
t ilio  i (noi  autuifori,iS  per  la  nobiltà,  ài  per  l'antichità , e perii  bencHciigradi 
fatti  alla  RoìnandChitfa,:fso  non  folo  canaria  ilfuo  simbafeiatoredi  Roma,  ma 
fi  U k or  ebbe  ctiandio  con  tutto  il  jao  Regno  dall' obedienga  della  A poflolica  Sede. 

Per  ouuia.  e a i danni  che  potè  nano  per  quefla  cagione  [accedere,  de  tei  minò  il  Pa-  Determi-, 
pa  cb  Confi  olio  ddi'acr  0 Conci  foro  de  Cardinali , che  l'si  mbafeiatore  Fraiicefe  na.,;onc  /j 
rtflafìc  nel  JuoprifUno  luoco,  & a quel  di. Spagna  (perdare  j odi  sfatitene  anco  a la  prve- 
qucl  Re)afscgnòvn  luoco  fra  i Cardinali, [opra  tuttii  Card. Diaconiatlquanto  pc-  denta- 
tò  più  bafso  delloro;con  che  s'cflinfe  la  cagione  del  danno,  che  nepotena  a intenti  e 
alla  Romana  Chieja . Con  tutto  il  danno, ebaueuano  haurto  l'almo  pafsato  i T tir- 
chi c Coi  fari  folto  Orano, nò  refi  aitano  di  feorfeggiare  tutto  ilmar  T treno  e quello 
di  Spagna, con  notabili  danni  de  intriganti, e de  mercati;  la  ondeil  Re  Filippo  per 
liberare  i [uoi  /additi  dalla  crudeltà,  ó"  anaci  ti  a di  qacfti  barbari , fece  far  appa- 
recchio di  cento  e più  vaf selli  vagala  e nani, ben  forniti  di  gente  e d’arme,  cerca 
pone  Generale  Don  Gargia  di  T òlcdo , lo  mandò  ad  efpuguare  il  Pegnon  di  f eicg, 
ch’era  vii  fortiffmo  caflello,equafi  inefpugnabile,pofo  fu  le  riuicre  dell’ africa, 

Ji.'bitato  per  la  maggia  parte  da  Coi  fari, che  quiui  dall' al  tre  parti  ji  rida  cenano , 
edi  quiui  fi  fpargeuauo  poi  a predare . Pafsò  Don  Cargia  con  gran  prefleggafo-  Armata 
pra  que  fio  Iucco, c polle  parte  delle  fue  gèti  in  terra  con  tal preflegga  lo  battè  da  di  Spjgna 
mare  e da  terra, che  non  bckbero  tempo  i T urchi  di  {occorrerlo/,!  modo"  che  quelli  m Au,ca  • 
, chcvifi  ritrattarono  dentro , quando  vidderoparte  delie  muraglie  abbattute  da  * 
colpi  dell' artegliatie,  e che  i Chrifiani,  che  erano  a!  numero  ài  dodici  mila  com- 
battenti/apparecchi  auanoil  tergo  giomopcr  darli l'afsalto,l’abbandonarono,ct 
fuggendo  fi  faluarono;& Don  Gargia  con  fide  rato  il  forte  filo  del  luoco, lo  fece  me 
glio  fortificare ,e  lafsatoui  vn  buon  prefidio  di  Spaglinoli , fe  n’aitdà  efso  con  l'ar- 
mata a vifitar  laGolctta, e perche  fi  hatieua  nuoti*  certa, che  Solimano  focena  ap- 
parecchiare vita  grofsa  armata  in  Co  flantinopoli, temendo  che  la  mandafsc  a cotti  ) , j 

^batter  quefla  fortezza, la  rinfrefeò  di  prefidio,  e di  tutto  quello  che  pcrdifvfa  li  bi  . 

Jognaua,&  haucdoauucrtito  ilGri  Aiaflro  ai  AI  alta, col  quale  alquanti  giorni  fi  • . V 

- trattenne,  (he  flcjse proutflo,fi  f opra  quell' Jfola  fi  vultafse  la  funatdeUa  nenticA 
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armataci  protnife  ch'iti  ogni  occafionc  di  guerra  faria  dal  fuo  Refoeeorfo,&  aiuti 
to,Ì£  fece  fare  ctiandio  per  l t/iefio  rifpctio  bnoneprouifioninei  luochi  maritimi 
dalla  Siiilia,c  delia  Sardegna-lntorno  a qucfiifìeffi  tempi  offendo  il  mare  Adria- 
tico molto  in  fe fiato  da  Corfari,lifu  mandato  cètra  daf'enetiani  Chrifiofelo  Canti 
le  convna  banda  di  galee, che  con  Jomma  prefiegga  e diligenza  li  perfeguitò  in 
modo , che  in  poco  tempo  refeftcuro  a tutti  il  nauigare . Ael  principio  dell'anno 
. iy<5j.  il  Sommo  Pontefice  reinfiituì  in  Romala  Rchgionvdei  Cau  alluri  diSan 
(litui  ^a^.aro>e dalfuor.ome li  chiamiti Cauallieri PifEtloSuendiGcneraledell’efièr- 
ti'lial  Pa-  cito  Imperiale  centra ilTranfiluano,  intorno  alla  prie  di  Febraro  jcruendofi  della 
pa.  commcdità  dei  fiumi  aghiacciati,  còdrfi  eie  fregatiti JottoTotraiJuoco  motto  fior 

te  in  quelle  frontiere, & che  fi  era  pojtoalla  deuotione  del  T rafiluam , ribellàdofi 
daii’/mp-&  ancorché  per  molti  giorni  fiufie  dal  fuo  prefdio  ,&  da  i terrieri  oS bi- 
natamente di  fefo,  venne  pur  finalmente  per  fiorga  in  poter  di  Ilo  Suendi, ilqual  ha~ 
uendolo  Le  munito, prtfe  indi  alcuni  altri  lacchi  circonuicini,  cò  chepofe  tal  tema 
nell  rdfiluano,  che  per  vnagrande  inondai  ione  del  Danubio  non  potcua  efier  foc 
confo  da  T urchitche  di/fi  dado  fi  di  poter  tener  Sacmar  jo  fece  abbruciarci  abba 
donare  da  fuoi,che  fu Jitbito  lifortificato  dallo  Svendi,  e pofioui  detrovn  buonpre 
fidio  Je  n’andò  cò  l'efièrcitofotto  Erdeu,e  lo prefe,pc> b.cbe  JoUccitaua  ilTràfilua 
Erdeupre  M iXurchi  cbciojoccorn fiero, prima  che  l'inimico  lo  fpogliqfie  di  gran  partedel 
^ ° fuo  fiatcr,ma  nò  potendo  éffi  per  eficr  hiòdatt  ìlpafie,pafia>ein  quelle  parti;  fi  pc- 

ftroa  fare  /correrie  in  fino  adula , per  diuertirea  a sto  modo  lo  Suendi  dal  tiauà- 
Ciu!a  tra  gliarecofi  forte  ilTràfiluano,&  prefero  tre  cafielli  deChrifiiani  posti  intorno  a 
cagliata  dula,ej  sedoui  andato  il  Bafsà  di  T emifuar  inperfona,con  dijjegno  di  dar  poi  l'af 
óa  turchi.  aìtC0ac;iula;ct  occorje  in  ejuefie  fattioni,ch’in  diuerfi  luochi  fi  faceuano,che 

efsèdovfcitifeicèto  foldati  del  prefi  dio  di  Zighet,  tagliarono  a pegpfivnagrSfqua 
dra  diT tirchi, & fecero  molti  d'iffi  prigioni ;nia  mentre  allegri fe  ne  tornano  cò  la 
pi-eda  a Zighetjifu  fopi  a vna  g rcjfa  banda  di  caualli  T urebefehi,  che  trouandoli 
fiòchi, cò  non  molta  faticali  mifero  tutti  affidi  fpada,  nè  di  tanti  piu  cheduefoli 
fi  faluarono.C alate  fratanto  i’ac(]ue,s'ingrofsò  molto  il  campo  delT  ranfiluano  co 
i molti  Turchficbc  li  furono  madati  da  più  parti  lo  Suendi  temendo  che  nò  an- 

da fiero  a còbatter  Cqffcuia,vi  fi  anicino  cò  l'eJ]ercito,e  richiefe  all'Jmp.  cheli  man 
dafie  altre  genti, perche  il  nemico  era  afiaipiu  grofio  di  lui.  L' Impererà  in  quelli 
gioivi  in  trattato  con  vno  Ambafciatore  mandatoli  da  Solimano, il  quale  lo  ricer- 
caua,chc  mantenefie  la  pace  già  fatta  da  fuo  padre  col  T rafiluam  fuo  feudatario » 
r* te  pcrloche  fi  fofpcfero  per  vn  peggo  in  quelle  parti  farmi;  ancorché  lo  Suendi  auuer 

Vnir*  & il  tifiti  Imp.che  qttefla  era  vna  fi  rat  agema  del  T ureo, per  tenerlo  hi  ttpo,finch'egli 
7 rinfiliti  fi  foffepofio  in  ordine  difarl'imprefa  dalui  difiegnata;come  apunto  fu  cc  effe;  per 
nu-  fioche, quando  fi  vidderoJ  T unni  a lor  modo  ingrofiatiffpreggado  il  trattato  del- 

la pace/e  n andarono  per  ricuperare  Erdeu  ,t  pofioui  faffedio , vi  fi  feceromolte 
Ertfm  ri-  fitnguinofe  fattioni,cfinalmentenon  efiendojoccorfo,fu  daiT urchi  prcfoconlor 
prtfo  da  gran  mortalità, & con  veccione  della  maggior  parte  del firn  prefidio;  di  chefde- 
Turch».  guato  l'Jmp-pofe  infieme  maggior  sforgo  di  cauallaria,edifantaria,e  li  mandò  in 
capo  allo  Suendi, che  cò  c/fi pre/e  (J  abbruffiò  Dcbrefcino, perche  foccorreua  i T ut 

chi 
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àlidi  vUtuaglix,(3  effcndo  poi  queftt  due  eserciti  accam  pali  l'vno  poco  di  si  vi  te  i j 6 > 
daU'altroumccrche  mai  non  fi  venijfeal fatto  d'arme,  fi  fecero  nondimeno  da  i fot 
dati  delL'vno  e dell'altro  tutto-queflo  anno  diuerfe  f anioni, e molte  /correrie, cò  di 
uerfi  fuccc/ft, battendone  il  peggio  bergli  vni  bor  glialtri,con  tutto  che  non  fi  cef- 
faffe  fratanto  (3  in  Menna, (3  in  Coflatinopoliati  lì  tingere  a piò  potere  il  tratta- 
tordella  pace, il  quak  teneuano  i Chriflìanipcrquaft  conclufo;&  l'iftcfìe  mine  che 
feriti  ua  l'Migaria, erano  anco Jcntite  dalla  Stina  e dalla  Crouaria,oercioche  iTur 
chi  della  Bo/jìna,  e della  Pcfiega,vfiiti  ancb'effi  de  i lorprefidii;  fecero  gran  dan- 
ni ne  i paefi  de'  Chriftiani , nè  meno  nefur  fatti  adoro  dall'  ArclducttCar'o , e da 
Pietro  Eborau  Gouernator  di  quei  paefi.  tior  auhinandofìi  B lhuerr.o,  13  effe  do  P 
ejjercito  cofvdeW Imp  come del  PrtcipeT rafiluanograudemète  tranagliati da  al 
fune  m orti  fere  infer  mità,1  e uati fi  daìlaviflaSvuo  dell'altro, fi  ritirarono  afferrar 
fi, ne  i lacchi  di  quelle  frontiere,  effendofi  etiandiemdti  Chriftiani  tornati  alle  ca, 
fc  loro  perla  ferma  credenza, che  fi  doueffè  concluder  la  pace.  Ma  prefio  fe  ne  tra-  ^ ^ n Q i 
«mono  ingannati sperciochc  rifeppe  l'imp.pcr  certo,  che  Solimano  ancorché  vec-  ,’apparecl 
cbio  ,faceua apparecchio d'vngrofifftmo  ejfercito per pafìare in perfonain  Mnga-  chii  * di 
ria  contea  di  l ui ,e  far  l'imprefa  di  Zigfrct  luoco  fòrte  e di grandiffima  impor tan-  P*n*te 
•ga,c  della  città  di  Giula . La  ondi  fatte  acquietare  alcune  differente  cl/erano  tra  D®' 
certi  Baroni  T odeJchi,che  portauano  feto  vna  pericolo  fa  guerra  in  Alemagnafil 
che  fatta  flato  uno  agevolar  l imprefa  al  nemico, intimò  unaDieta  Generale  di  tut  Dieta 

tal' Alemagna, per  chiederli  in  eftjquegli  aiuti,  che  fi  furiano  giudicati  efier  ba- 
Siati, per  poter  re  fi  fiere  a cofi  polite  nemico.  Nel  principio  di  qflo  anno,efscndofi  da  mP" 
per  iterati  auifi  certificato  FraGiouanni  Maletta  gran  Maftro  della  Religionede 
i Canottieri  di  M alt  avella  grrfia  armata  ch’apparecchiaua  il  T ureo, e cóicttura 
do  che  la  douefj'e  mandare  ai  fuoi  darmi, e di  quei  Cauallieri  tanto  da  liti  odiati,  co 
me  quelli  che  facendo  fartiiolar  profeffionedi  nemici  di  tutti  gli  infi  deli, di  coti 
nuo  andauano  f correndo  i fuoi  mari,e  danneggiando  quantopiù  potenano  i vafel  Gran  Mj- 
li  T urchefchb  & et  iddio  i fuoi  luochi  maritimi;per  non  effer  colto  fprouìfbfecc  ftro  di  Mal: 
munitela  fua  ! fola  di  tutto  quello  che  per  difenderla  daogni  potete  ejfercito  Ufi  ” P™“e  “Nv 
riabifognato.Nèfu  vano  quello  fuogiudicioeprouifione;percioche  intorno  ame  n'adVcut 
"goti  mefedi  M aggio, cbparfe  f armata  T urehefea  f oprai  /fola  al'  numero  di  cèto  chi- 
eettantavcle, della  quale  era  Generale  Piali  Baffi,  & il  Baffi  Muftafi  era  Gene 
tale  delie  genti  da  tcrra;e  poflecon  pococotrafto  le fue  genti  in  tcrra,chepoteuano  Armatt 
efiere  intorno  a vent  imita,  fioldati,  nel  porto  chiamato  Marga  Sirocco,piantarono  tur<.ht(ca 
e fortificarono  le  lar  trinciere,fi>Hecitddocò iterati  meffi  Dragar,  che  veniffe  pre-  fir  Tifala: 

Sio  con  legrofte  bande  de  M ori, prome feda  lui  per  queSla  imprefa.Ando  il  gior  di  Mali  & 
no  chefegui lo  sBarcoyMuftafi con  patte  deU’eftereito,per  daremo  afìalto  a Mal 
ta  vecchia ,o  per  riconofcerlat  ma  v/cendoli  f opra  vna  Bada  di  Cauallieri  con  altri 
foldathl’aSlrinferocò  morte  dimoiti  Turchi  a ritirarfi  nelle  fue  rudere, & bau? 
dal'Jfola  trefortrgpgevna  vicina  all'altra, S-Michele, il  Borgo ,e  S.Ermo,fi  rifai 
Jtroi  Bafsadiuoler  prima  di ogni altra  còbatter  la  fortezza  di  S.Ermo,alìadìfcf<t 
iella  quale  erano  tra  CauaUieri,(3  altri  faldati  al  numero  di  cinquecenta,etvi  ca 
infero  fatto  1‘ effer  cito  , SS  ancorché  foffero  molto  danneggiati  dai  Chriftiani,  e 
. JU  x cani 
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1 ]S)  con  fcaramuccie,&  con  i'ertegliarie  della  fartela, fi  coni  afiero  nondhrftno  tata' 
S-  timo  ; iòni  al  luocoycbefibritatidcHmbafiiorido  cominciarono  fieramente  a battere  f" 
roTa  rùr  ^ cfiè doli  [rata  togiòto  in  aiuto  Piagali  Chrifiiano  rinegato  Capitano  dettagliar 
‘ ‘ u r dia  d' A Ujfvidria, confa  cento  T iirchfiet  Dragut  co  mille  e cimuecèto  Mori;dìé 
1)  rjguc  & dero  vn  affatto  a va  duellino  di  SSErmo,  e dopò  lungo  contrailo  fe  ne  fecero  pura 
V turali  >n  niinfieine  r5  la  muraglia, che  guarda  uerfo  Àfarga  Adufetto, macoli  tata  lor  mor 
^Turchi  C,3C  h car»ima  °on  refiarono perquefto  i E afri, di  far  riempirle fofle,  ' 
deliberati  di  vola  ,t  ogni  modo  prender  quella  fartela, che  gli  baierebbe  aperta 
pei  la  (ìrada  di  combatter  San  M ickele#t  impatrontrfi  della  città.  Battutala  ter 
tanto  quattro  giorni  còtinuifii  diedero  vn  feroce  affatto, mane  furono  da  Chri  fi  io. 
ni  i inforcati  dalGran  Ai  afro  di  gente f efea,  valorofamcnrc  e con  grande  vcci- 
ftone  ributtati ; con  tutto  ciò  non  ceffarono  di  battere, e dar  affiliti , fin  che  battendo 
gettate  giù  tutte  le  muraglie  e dif e ferrano  refiati  i Cbrifliaui  qur.fi  in  ma  pierg 
ga  rafaffengà  haurr . va  coperta  che  i lor  cuori  e ualore,co  i quali  finche  balletta- 
no [pirite  uietauano  l'entrata  a T ùrchifin  uno  de  i quali  affiliti  altra  l agri  molti 
Dragfct  ve  t udirte  dcT tirchi  rimafe  veci  fa  anco  Dragut  dall’arme  de  C'hrifiiani;ma  che  potè 
cjfo  da  ua  la  uirtù  de  i pochi  cantra  fi  gran  moltitudine?  Diedero  i T tirchi  la  uigilia  di  S\ 
Chriflia—  ciouanni  vnafìalto  generale  damare  e da  terra  alla  fortegga^he  duròqttafi  ine 
Albico  ce  KP  il  giorno, nel  quale  non  potendo  più  quei  Chri fiumi  cb'eran  refiati  uiui  per  fi  a. 
ncrale  da  (hegga  algar  le  b,  accia,  ft  la  fortezza  prefa,  & efiì  meffi  tutti  a ffidi  fpada,  non  • 
toa  S-  Er-  hauendo  /tallitola  notte  innanzi  a richicfìa  del  Gran  Aiafìro,(che  vedendo  ch'il 
mo-  , . luoconon  fi  potetiapiù  teucre, cercaua  di  faluar lavila  a quei valorofi  faldati)  ri- 
p rendono  tira1fi  ’n  San  Michele  onci  Borgo/ingi  fattoli  intendere,  ch'effivoleuanocolluo- 
S.Ermo.  co  lafjare  anco  le  vite  in  feruitiodi  Christo,e  della  fua  Religione- Mentre  era  cofi  - 
Animofi-  combattuto  S.Ermofaaucua  il  Gran  Afafiro  fitto  intendere  in  SiciliaaDon  Gra 
d.e  ' gia,quanto  rifpetto  alle  lue  fafiero  gnfie  le  forge  T urchefche,e  che  s'egli  non  era  *• 

Ermo  * foccorfo,fi  perderebbe  al  fieni  o quell'  ! fola  con  la  vita  di  quanti  Cauallieri  la  difen 

deuanoda  quale  venuta  che  [offe  in  poter  de  gli  infedeli, [aria  di  contiti  no  vno  [pi- 
none gli  occhi  alla-Sii  ilia,&  a tutte  le  riuierc  a‘/talia;e  con  grande  inflaga  lo  ri- 
cercano, che  con  preflegga  lo  foccorrefje • Et  Don  G ragia  hauendo  cofi  ordine  dal 
Re  [ito  Signore, fece  chiamare  le  galee  di  Genoa, e quelle  di  Napoli, per  andar  con 
groffaarmataa  dar  quefiofoccorjòfil  che  quando  fi  rifeppe  per  I7tolia,ccmorfe  in 
Sicilia  da  tutte  le  bande  grmdijfimo  numero  di  gentif  huomini  e valorofi  faldati, 
che fango,  alcun  flipendio,ma  per  fola  fami  fio  della  fede  di  Chri  fio,  an  dottano  per  « 
imbarcar  fi  fu  fai  mata, e ritrouarfi  in  imprefa  cofi  [anta. Il  Sommo  Pontefice  Pio 
Quarto  anch'egli  ci  mandò  Pompeo  Colonna  còfeicento  faldati diede  vnagrof 
fa  sòma  di  danari ,(£  molta  mtmitione  di  poluere,&  altre  cofe  aU’Ambafciatore 
della  Religione , ch’era  in  Roma,  da  mandare  con  quefia  armata  a Malta-  Il  Du- 
Turehi  tadiTofcanaefia  Ho  [pedi  molte  compagnie  di  faldati  da  mandare  fatto  la  feor 
battono  tadiChiapin  mirili  a dar  qucjìofoccorfc;e  mentre  è coli  tutta  l'Italia  in  arme, e 
S,  Miche-  che  fi  mettono  in  ordine  farinate, per  andar  ben  fomite  adofloaT urcbi;cfjfcben5 
Ie,&  ilSor  dormono  nelle  lori  wprefe, prefa  òant'h  mio  con  fomma  prefiegga  fecero  noue-u- 
**  baflioni  intorno  a San  Ad  kbele,&  al  Borgo,  e piantai  fui  J opra  da  fettunta  C<p~> 
, , .... 


Goo 
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hinìbAtteÙMòincejJknttntentervna  e Paltro  luoco;  nel  qual  tempo  ginn  fero  a If$f  ;1 
Aiakaduegécedella  Religione  t&  ai  difpettv  denemici  ni  fero  in  terra  quarata 
Cait  altieri, & intorno  a cinquecento  fo!Uati,con  che  ri pr  e fero  animo  quelli, eh’ era- 
no già  n/egi  sbigottiti, per  veder/  cojì  pochi \rffenéonèfiàti  veci  fi  in  S.  Ermo  me- 
glio di  mltte  in  più  volte'.Ó'ettaniio perche  feppero  lagrqfìa  armata,  che  fi  àp/ìàf-  *'  V4^  * 
recchianain  Sicilia  per  fóccorftli.  Etqitafi  neli'dtefio  tempo  granfe  nel  campir  ''  ’’ 

TÙrchefcoil  Re  d'stlgieri,  chitòndufi'èjec&intomo  diri  mila' folcati  ; ilqikle^^  fcgjr» 
battendo  i fttoi  frtfthi  & animo fi, conte  quelli  che  non  baite  nano  ancora  prouate  le\ox(Q 
forge  de  ChriUiaiii,chiefe  ai  Bafsà  ih  grafia  làffinio  dì'dàtl'àffàkò  aSlAdlcht!  TtirdiJ.'' 
lc,&effi  eh' erano  farinai  priul  di  quéft  tutti  ilorvéorofiGtànlgcrfaSpaì  veci-  ■ ( "t  ’ 

feti  dai  C bri  fi  ani  kellc  fati  ioni  fatte  folto  et  \j\£  rmo  ,gft  lo'ddfctffriro  più  bbè-òo-  uj,  jst 

leuthri,  e dipinti  diedero  anco  due  mila  f'unhi  de)  loro,  confaqkaigèntYltndì  .o»io* 

egli  per  mare  /itemi barioni  a iàbqhcflo  aftalt<r,w<i  il  gran  Afà/trgicfa  n'ehrfa* 
to  auertito  da  vn  rcHegató , fece  vOttm  mktipegof'dìd'rtegfariÙ^ttfedonH'ncà  , ^ ^ f 

micivenìùaito,eli  tempeffà  con  r.tnti'tiri}  thè  getti  afbndo  gttifi'partè tic'  barca  ,, , L 14 
ìli;Qf eficndopurgii  aito  i arrilbfti  fitto  fafiBtegg(*ì*dbofitéfiir'itcli  diedero  l'af  rii . ..  » 
fallò, che  durò  cinque  bore  confmHC}&  finalmente  prettalendb  la  virtù  de  Chriflia-  «*ljt 

ni, fu  il  Re  d' silgìcri  a[l retto  a ritirar/ tj:o0  la/JarUi  vcèifi  dut-mUadé  i>' fttoi, altrA. 
i molti  feriti  Et  di  quei  dì  dcntro'òltr*  fa  morte  d’a  laini  calia  Uteri  e }oldati,vifit 
anco  veci fo  da  vi:a  balla  di  canone  Dòn  Ftderigó-figliuolo  del  General  Don  Ghf- 
g'm.Mufìafà  /degnato  maggmrmnieptrU  tante  dannO'édfitci . >•  dopò  Vhaucrfpt 
dita  vm  fregata  a Solimanoxcon  dòmandatli  più  genti  ;e  con  batterie  furiofe,e  cd 
furibo  udiaj/klù+confptfst  mi no,t ponti, tentò  tutto  quello  ch’ei  puote,per  impte 
tronìr/t  hot  di  San  Micbeletkora  del  Borgo, (3  in  tutti  1 ldocb'h&  in  tutti  i tenta-  »•* -*-t 

tini  da  lui  fatti, fi  fen/ preda  i Chtifiiuni  ributtino  con  gran  mortalità  de  ifùoi,et‘  ,:"n 

ancorché  in  tutte  le  fattionifff:  manmìgliofa  higranvutiedei  ChriSltkni , Hu- 
penda  fu  quel  giorno  ^faimmia  avH'fftt/ktlma  diedero  l a/iìtltv  & ni  Boig$>tì. 
tttfan  Michele', per  diuiderp  in  talguì/aì  Chrifliani,  (f  fu  r dnìiijue  Pii  a folti -Coti 
tanto furore,  & empito,  che conuennera  ctiandio  i putti,  eledoffoe  combatteri  tri  ^ 

rfiti/ì  infame cmgUdmdtfenfo*i)i$yìn«Htre ileo» fritto  ora f angui nofiri&ìl < x!utn  li» 
fuor, e fbcp'ito grandiffimo^iua  delle  citta  temendo  della  pti  dìtadi  qUeftèfùYtigZ 
ge,vfcironodl,ìrapn)uif0f0pra  le  ttinciere  nemiche,  & vitando  in  quei  Tnrihì  } 

Clte  le  guardauonoi  rìvccifeto  e ferirono  tnolthCf  gli  altri  pòfti  irt fugag  rUakand  fi*//?*** 
tbiedendo  foKorfo  ; la  onde' a bbandonati  gli  a/jalti  córferò’i  Turchia/ occorri  fcì  ® ^ . 

fììoi,(S  i'MaTttfifi  ritrimono  a fuluamento  ridiaci ttà-  Aforironoin  qutfbidke 
af salti  da  mille  e cinquecento  Turchi  Sintomo  adito  ChriftianiJCf  altri  tati  tib 
tettar nnoferiri  ;e  corf ero  quel  giorno  gran  pericolo  quelle  furtegggtiiperdcr fi, c3 
Uperdìtadelle  quali  fìt  faria  finitala  guerra  con  lacompita  Vittorio  'di'  T u tdffì 
Diedero  dòpo  qfii  i.Bafsa  molti  altri  afsalti,ma  fempre  indamo,mHu  di' quéi  e fi 
fendo  già  entrati  in  grofso  numero  nelborgo,  furono  a viuaforga  dal  Q'ra  ./Cafro  > »k«b»|o4- 
in  perjonarifof pinti fuora,& con  gran  perdita  ; (gii  giórno  che  uoietumo  far  FrA-  ’ 
timo  sforgo,&o  prender  lefòrtegge,  o lafrarui  tutti  la  vita , riebbero  ntiouà  ,in 
quell  bara  apmto  ebepofii  ifuoi  in  battagliagli inanknauano'aCpmtrfi  bttocxon  J .«»  . 
fax  1 fatte  Quinta . AI  j prò- 
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l jtf  J promeffe  di  gran  donativi , cheli  vcniua  adufio  vnbuon  esercito  di  faldati  benìf- 

fitmo  armati . Et  eravcro,pcrciacbe  Don  Gorbia  folecitato  dagli  iterati  mefji  del 
Gran  Alaflrofibe  mancandoli  ogu’bora  piu  la  gente,  e la  inumi  tane , ternata  del 
fìtte  di  quefla  imprefaje  uou  era foccorfo)era  venuto  con  l'armata  Cimi liana  dal- 
D-Garzia  l’altra  parte  dtll'JfoLt,  & in  vn  luoco  chiamato  il  Gogo , haueua  po/lo  in  terra  du - 
«on  l’ar-  cento  cauallitt  i della  Rcliguue  cinque  mila  Spagnuoli&  intorno  a tre  mila  e ciu 
Mai*a 1 ^cento  Italiani, delle  genti  del  Papa,  del  Duca  di  T of catta, t di  nobilitimi  ven- 

tar ieri, che  per b< ama  digloria  erari  venuti aferuirc  io  cefi  fotta  mUitia,egliha 
A Cranio  ucua  da  lo  per  capo  -ri f conio  diUaCttgnia,  fmthearriuaur.no  oue  erailgran  Aie- 
della  Cor  Qrojffr  era  efio  tornato  in  Sicilia  ad  ttuLncar  gli  altri  fotdati, per  andar  poifopra 
ral*del  ìfoc  arn,at,i  ^ 't*rcb(Jca,chc  a»  are  Ire  fofie  di  pia  numero  di  vafidii,  era  però  malijfi- 
torto.  °C  vuo fornita  digeute  da  guerra  - fole  ftbito  A fiottio  quefie  genti  in  battaglia,  CT 
auuiefft  alla  volt  a de  i nemici;  i quali  ella  nuoua  dtU'anitto  di  cofi  grofjo  joccorfo, 
fi  erano  tutti  sbigottiti;  & i Mafia  J piatili  con  tra  dieci  mila  de  i J'uoi  ,per  tentar  In 
Tmchi  va  fortM9a  in  vna  battaglia  campale , con  ordine  pero  che  non  potendo  refisiere  ai 
irarcichri  Chrifliani,fi  rifitafierqaUfl  voltaiche  galee  damato  ilp  enfierò  di  dar  l' affaire,  at 
Sia  m.  tefero  intanto  4 far  rimbarcar  fu  i lorvafielli  l'arte  gliaria  con  ogni  prevegga  pof 

filili  alche  quando  viddeilQrau  Al  afbo,  ch’era  già  flato  autjato  della  giunta  de 
i ne  fi  tiffpinfe  parte  de  i fuoi  contra  nemici  c<ynfufh&  preft  le  tor  trincure,»'vcci 
fe  molti * li  tolfe  alcuni  peggi  d’artcgliaria,ct  vu‘ altra  parte  ne  madòa  ripigliar 
la  fortegga  di  Sant’ Ermo,  gii  abbandonata  da  T tirchi,  & a piantar ui  Ju  i lor  ce- 
chi la  vittoriofa  infogna  dilla  Santa  C rote  intanto  effendofi  affrontati  i due  e(J er- 
titi da  terra,furono  t T urchi  vuoti  con  tal  empito  da  i Cbriflianiahe  in  vtt  fuhi- 
Tnrchi  to  furono  rotti  e meffi  in  fuga  , e datali  la  caccia  fino  puffo  alla  lor  armata  > 

rotti.  con  vccifione  di  mille  e cinquecento  di  loro,  e con  la  perdita  Jolo  diquattro  Chri - 

Hi  ani . Et  i Mafia  hauenda  rimbarcati  il  reflo  da’ fuoi, fine  ritornarono  con  ver- 
gogna verfo  Leuant eseguitati  per  vn  peggQ  dall’armata  di  Don  Gargia,ma  nom 
fur giunti per  il  vantaggio  t Ite  nel  fuggire  battevano  prefo -Mac  tolfe  itGran  Ala- 
Turchi  firoton  grande  amore  quei  Signori,  che  gli  erano  venuti  infoccorfo,  & con  efii 
daziali»  refe  grane  a Dio,&  a iSanti  Protettoridi  quella  Religione  del  d tu  ino  aiuto  rice- 
* 3 auto  in  cofi  [ungo  affedioohe  fu  di  quattro  me  fi,  (3  in  tanti  feroci  afjalti  datili  da 

i nemici ,confc fiondo  che  miracolo} amente  gli  erano  fiate  date  forge  da  Dio  di 
€tmc  Mai-  p0{er  refisiere  cofi  pochi  a tanta  gran  furia  de  ncmici-El  indi  aiutato  dal  Papa , e 
fc^Maia  dal  Re  di  Spagna,  da  quel  di  Portogallo,  (3  da  altri  Principi  Chnfiiani  ,fi  diedra 
fcca  3 ,a  rifai  etre^  ri  fortificar  meglio  lette  fortegge,  tenendo  per  fermo  jh'i  T urchi  alla 
feguente  Primauera  tomarebbono  di  nuovo  più  petenti  a combatterle.  Non  po- 
testà Solimano  con  lafuagrandegga  fepportare  quella  s beffata  ricevuta  a Al  alta 
da  ifuoi;la  onde  fi  delibero  dt  ricoprir  la  con  quale  he  grande  impreja,e  fi  rifoljc  di 
pafiar  in  per  fona  a tempo  nuouo  conno  l’Imperatore  iu  Pagar  iafftquatc  oltre  che 
Soiìmano  non  gli  haueua  mandato  il Jolito  p<  efenteobe  li  mandaua  fi  padrejrauegliaua  oh 
dtf'Cgna  co  fieramente  con  l'armi  il  P reati pe  di  1 ranfiluaniafuo  fuddito# fra  tanto  «vera 
di  pattare  u f^ljd  che  fofie  vna  imputatsone  data  a Sciolti , ch'effi  bastonano  favoriti  iCbri- 
°s*'  HianiucllaguerradiAlalta,  effondo  ancb’cfJiCbrijtiani,  ordini  a Piali  che  tol- 
toli 
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tali  la  libertà  nella  quale  effi  viueuano / otto  t ombra  dell' Imperio  T urcbefcoye  co-  i ]g y 
me  fuoi  feudatari}, poncfj'e  al  goucrno  dek'IJola  Rettori  T ut  chi, come  egli  poi  fece  Scio  od- 
eon fhatagema  ftnga  sjvdrirfpada.l.a  Regina  Maria  di  Scotia  fi  erajopò  leu,  <1,ela  *'•»«* 
morte  del  Re  F rance feo  11. di  Francia  fuo  marito,  ritornata  nclfuo  Regno,  (3  col  _ 
braccio  de  i Franco  fi  acquietati  alcuni  rumori, de  ifuoi  Baroni , n'haucuaprefo  il  gjna  di 
pacifico  poficfJo,&  per  meglio  confermacelo, tolfe  per  marito  reno  de  i fuoi  primi  Scotìi 
pali  Baroni ;ma  ne  feguì  contrario e}fetto,percbegli altri inuidiandola  felicità  di 
quello,  ejjendo  fauoriti  dalla  Regina  d' Inghilterra,  perejfere  anch'effi  tutti  bere - 
tici,folleuarono  poi  rumori  tali,che  cagionarono  la  total  ruma  della  lor  Regina 
come  al  fuo  luoco  fiditi . Si Jolleuòqutflo  anno  in  Corfica  cantra  Cenoueji  Sam- 
pieroVorfo,c‘/jaucua  lungo  ìebipo  militato  in  Francia  4 vi  haueua  acqui  fia- 
to nome  di  valor ofo  Capitano, contra  il  quale  hauendo  i Genoucfi  man- 
dato vn  lor  effercito,fuquaft  tutto  po fio  da  lui afildi  fpadiLs, 
ccn  la  qual  vittoria  fi  fece  egli  patrone  di gran  parte  del- 
l'Jfola ■ Intorno  al  fine  di  queflo  anno  ,Pio  1111 . 

. Sommo  Ponteficevfcì  di  vita  il feflo  anno  del 

fuo  Pontcficato.Fiorirono  aquefli  tem- 
pi nelle  facre  lettere  Stanislao 
Ofio  , Giouanni  Gropero, 

Corrado  Bruno , Pte- 
troCanifio  > tr 
Lorenzo 
Su-  ■ 

rio  diligtntiffimo  Crxtni- 
fìtUi . 


Mone  di 
Pio  imi 
Hiiotmn. 
illuflri. 


Il  fine  del  Quarto  Libro.. 
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■RJfiv  CITI  A,K  E AIO  quello  libro  dal- 
- i' sitino  MDfifi'L  conia  oeatimtc del  Som- 
mo Pontefice  Pio  Quinto, che  di  fr.it e di  S.Do- 
menfico  era  già  flato  fatto  Cardinale p*r  la  fu et 
dottrina  > & per  la  integrità  delta  fitta  vi- 
ta .fili  tjàalc  nel  principio  delfino  Pontcficato » 
foce  le  naie  molti  abufi  dalla  corte  , e dal  Clero 
tutto,  perfeguitòi  trifii,  inalbò  i buoni, e fi:  »io~ 
ih  ùnufitp  grafo  con  tintiti  che  mentre  era  Car- 
ì ‘ 'dbtt^tJèbati enarro  fiddbrtntcjeniìto  , e ch’egli 
hauetta  con  la  lunga  prattica  ficopcrtoefiier  do- 
tati di  bell’animo, di  buona  vita  , di  nobile  ingegno,  e dii  ara  prudenza,  vno  de  i 
eicronì-  quali  fu  H fino  Secretarlo  Citi  animo  Ruflicucci  gcntiPhuomo  Fancfie  ai  nobile  ($ 
tucc^dà  ant‘ca  famiglia,chelhaueuafieruito  molti  anni  per  Secretarlo  cou  fiamma  fede 
Fino  Car  ajfcttorfuale  dopo  fiatto  Pontefice  cor. fermò  per fino fiup.  cn:o  Secreta,  io;  e poco  do 
ii  tuie.  pò  con  grande  applattfio  di  tutto  il  Ccnctfioi  ocrei  Cardinaleji  diede  il  l'eficouat « 

di  Sinigaglia,  c molte  altre grofie  entrate,  & per  Motupropri o li  diede  la jòpra 
intende ga  con  facilità  & autborità  aiupliffima,coft  jòpra  l' ammiri firaticr.e  dello 
Stato  fet  lefiaiiicotcomc  et  indio  Jòpra  tutti  i nego  tu  di  tutti  gli  Stati  della  Cbri 
ilianità • Nel  qual  maneggio  fi  portò  egli  fieni  prc  con  tal  desiregga,  che&  efio 
Sommo  Pontefice#  gli  altri  tutti  ne  refi  arcuo  /diurnamente fodisfatti-La  onde  il 
Papa  per  mofirare  che  efijògli  era  nel  maggior  colmo  di  gratta, eh’ aficender  fi  po- 
tere,diede  ìtonorati  titoli  e gradi  a molti  di  cafia  fua,  con  la  quale  fece  anco  paren- 
tado,& al  fratello  f race  fio  Rufiicuctt  diede  il  Feficouato  di  Fano  fina  patria.  Idei 
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principio  di  qu>Ro  unno  effondo  morto  iiGran  Ma  ftro  della  Religione  di  Mal-  tf66 
tafiu  dato  in  fitto  luoco  fra  Pietro  di  Monte  F rance fc, che  aiutato  da  molti  PrSci 
pi  Chi  ijiiani  di  grafie  lomme  di  danari,riedìficò  Afatta  più  vicina  al  mare  dal-  ^ *" 
k forttige*  la  fortificò di  modo, che  da  tutti  i Rimata  inefpngnabilc.  Era  nuo-  / 

ua  certa  che  Solimano  continuano  ne  gli  apparechi  della  guerra  da  lui  disegnata  Malta  fot 
in  Fugarla,  & però  l' Imperatore  Ai afiimilianohauendo  'quefio  Inverno  fatta  in  ('focata 
yl* gusla  ma  Dietagcnerale  di  tutti  iPrcncipi  ecittà  Franche  d'yflèmagr.O-i}  * 
e da  loro  ottenuto  gli  aiuti, che  giudicano  baìlarli  contrai!  grande  sfòrzo  de!  T ur  ^roj  » 

co  , fece  fortificare  Giauarino,oue  haueua  ordinato, tire  fi  facefie  la  mafia  dell' e fi  Ditta  d’- 
fercitu;Ù  bauindo  ben  munito  Zighet  e diala, otte  minacciano  Soli  mano  à' arnia-  A L’  ?,u^  ** 1 
pedate  ammalati  Zighet  a Nicolo  Suino  Fngarc,C api  tana  ac  con  i fiimo  c vaiolo 
fo,convn  prefidio  di  mille  c ducento  Fngari;  (S  indi  attefoui  [diveltare,  che  [e  li  p;r 
ntànfiafiei  ogìi  aiuti  promefiì  con  ogni  pieRegga,pcrciochc  non  più  pnfioentio  la  Ma  film  il . 
pi  i mauera, ch'il  T ranfi  luano  in  te  fi  lam'ofia  delT  ureo-,  po(hc  infi  enti  le ffittgetiv  contn  il' 
e q ucUcd i Turchia  Ini  vici  ni, fi  fece  cefi  fo'ic  di  genti,  chela  Svendi  attirò!1' Ini  J“r^,0’  5e 
pera  tùie  eper' egli  non  i raprefio  a mandarti  grofio  ain:c,correua  grò.  pericolo  che  a|j^ 

quel  Prcncip:  s'impatrouifce  di  quelle  frontiere ; vepaftò  inulto  chcvna  «orte_»  guardia  Ji 
lo  vn'ivùrouifo  afjalto  prejero  i Turchi  yliuatfcben;  (£  cficndo  snidati  per  fare  il  Ztghec-  ■' 
fi  ùtile  a Tighspjl  Seri  tiorbe  nera  finto  ani(atQ,glivfcì  incentra, e venuto  co  elfi 
afa  mani, dopo  lungo  coutrsRo  li  tu  ppc  c pojcin  fuga,  haucndotievcdfi  la  mag- 
gior parteima  non  reRpronoperqneRo.  efii  di  continuarle  concric  fu  quella  del 
j^pipaipa:  tentare  fi  occupare  horqtlefia  hor  quella  fortegga . IlaueuaiuqueRi 
giorni. vii  figliuolo  del  RediPe/fia  tentati  di  ricuperare  al  padrela  gran  citisi  di 
babilonia  con  vn  trattato',  fcruatd oli ded'occafione  dcll'efiere il  T ureo  occupato 
nefie  guenc  de  Cbùfiiat;:  linai)*  icndgKt  già  prefa  vna  porta,  fu  [coperto  ri  trat- 
tato a Turchi, li  quali  prefe  l'armi  < J l' aiuto  de  i terrieri  ne  [calciarono  i Perfiani 
con  Ivrgran  moi  talità,&.  ilg  (o*  t-u-fa,  ;tc  tornò  col  r^Ro  delle  fitte  genti  nel  Regno  ...  ■/ 

'del padre  ; .(T  Solimano  liberato  dal  pur,  fan  o che  gli  haueua  cagionato  la  ihofia  di 
aecRo  Principe  in  yi fila  , attefie  coir  maggior  iiUgentiaaWirttprefa.  deR.aautj 
ilclP l 'zigana,  fi?  bau en doinu iato  innaijgi  Portati  Bufisi  eoa  cinquanta  viila  lolda  ^ 
tìjo  fegitfiòc fio  poco  dophcoif  altri  fettunta  m i!a,eeoiigiuu  tufi  feto  per-  Strada  jl  t(jet'cittJ  i 
$cUrbe{  falla  Natofiaqpu gli alrn  mehi  che  Jlcocciiditccu.iPirana  alla  volta  di  Vngaria. 
JUtda, ppco  difiaruc  dalla  quale  lo  andò  il  T ratlfiluaco  ad  incentrai  c,i3'  a farli  ri- 
uerenga  con  grefie  bande  d'fiuo  putti  da  guerra.  Fi  fra  tanto  ih'  egli  fa'tene  fio  uiag  £(j-erctto 
giQyficndo^iunti aGiauatipomolti fignqriTodefihì conlplvr gcnt;,(f  cficudo  jn,pCr!J] a 
ui  canti  d Itali  egli  aiuti  mandati  all j superatale  dal  Ducadi  Snsu>ìa,(5  dal  Dm  Giunti-» 
càdtfi'o/èana,coH  ipriti  n^fiiCfiuallieiiegentil'httoiviui  tòduuiitidfa  Duca  di  no. 
Ferrara, altra  i molùvpnt  uricri  di  tutte  le  uationi  Chrifiianv  ,cfie  per  tì  oditi  fièli 
cefi  fiìt/ioj a guerra  contiagliàufifaiifii  gm.no  in  giornopigittugenam  ài  Catodi 
fialjpaGouernatore.di Gtau^riuoycfiìcou , parte  à’tfii centra  nemici, per  farquaU 
ffcacquiRo  prima  efie  Sdiioq^grùg^fic^  ifaafiu  dall' immiti  di  Zfghefi  VcV  no 

ff  'cfjfatato  NfipriuotafaI^aTM(ìèfH'’t  di  tqlfi  i faf ,n  fernet  il  fimiht  * g1 1 j* 

fattoi S**”Ì  Jlilmp. 

uvCj-  ' ' 


2oi-  Delle  Hiftòrie  del  Mondò, 

TStfi  più  Vlffeìcit+bnìpPriale  , crcfceiido  etiandio  femp  re  più  il  numero  ìe  V&iturreri 
Adrian*  ftalidni,li  diede  l' ìmpvratgr  per  capo  sldriano  Baglione,che  fu  te  pofìeTerave 
°de  i MU  * tr9UA,e  con  q^dttro  vaiorofi  Capitani  Et  giunti  che  furono  poi  da  tutte  le 
ViiutitJ-  p^cti  gli  aiuti  che  jt  a)penasauo,\j  attillando  rejjèicitò  Imperiale  a fet  lantani 
la  tra  caualli  e fanti , andofienc  con  tutto  il  campo  a Giauarino  con  animo  di  met- 
ter fafìedio  a Strigonia.Afa  cfjcndo  fratanto  giunto  Solimano  in  Angariate  Ufi* 
to  due  Bafsà  co  grafo  ijj'crtUo  affé  frontiere  deB’cfiercitoCbriftiano  uicino  a Bu- 
Folimmo  da, andò  egli  con  meglio  di  cento  cinquanta  mila  combattenti  a por  Taffedio  a Zi- 
afledia  Zi  ghet  CT  Gi:-la  luochi  forti  della  Croatia,a  i dieci  d’sfgofto,ig  piatateli!  V art  egli/t 
pjiet  e rjg  cominciò  con  tal  fùrocea  batterie,  & particolarmente  Zigbct,  oue  fi  trema»* 
egli  in  peifona,per  fare  animo  ai  funghe  in  poco  tempo  fece  gran  mina  ncUamtt 
raglia-, 3 effondo  annerino  ilfimileaGiuU,&  non  per  ciò  sbigottitifi  i difenfo- 
Vilort  ri, mentre  i T urthi  s'apparecchiano  per  dot  l'afialto  alla  batteria, gli  vfeirono  cjji 
iti  Scrino  C0JI  tah  empito  (opra, che  n'vccifero  molti, e fecero  rinculargli  altri  di  forte,c'heb 
bero  comntod  tàfP inchiodarli  molte  ielle  loro  artegliaric-Kinfrefcarono gli  altri 
Aflalti  da  giorni iTurchi la  batteria  a Zìgbet,Qf  aptrtaft  conuenientc  Jirada&ndarono  coti 
ti  <*a  Tur-  'grande empito  all’aflalto.e  difendendo fi  vdorofamcnteil  Scrino  co  ifuci,lo  conti 
clu  a Zt-  nnarono  ostinatamente  per  lofpatio  di  ventiquattro  bore  contìnue, [otto  entradò 
di  tempo  in  tempogentefrefea  alla  battaglia  per  fiancare  i Chrifliani.e  ributtar 
li  dalle  difcfe;ma  effi  col  vantaggiaci  luoco  ne  fecero  tale  vccifìonc,chc  conitene 
nero  pur  finalmente  ritirarfi;(Tru  Ila  ritirata  gli  vfcì  di  nuono  il  Scrino  fopra,& 
fattone  ancor  maggior  macello, ritornò  a falli  amento  nella  forte%ga;otto  altri  fi ► 
riofi  affluiti  fur  dati  da  T urchi  a Zigbet,C$  femprc  ne  furono  con  lar  gran  perditk 
facciati, con  [degno  grandiffimo  di  Solimano  tb'arrabbiaua  in  veder,  checofi  pò 
chi  Cbriftianifpcrcioche  per  i continui  afjalti,e  fa  tt  ioni  n' erano  re  flati  vini  di  lò 
to  poco  più  di  cinquecento) face  fiero  coft  gagliarda  re  fi  flemma  al  fuo  innumcrabite 
Vo-te  di  cfscrcito;&qucfìo  fuo  rabbiojofdegnogti  alterò  talmente  vn' infermità  dì  ftufio, 
Solimano  in  qneflo  affedio  venutoli , che  lo  cam  del  mòdo  a cinque  di  Settembreima  fu  que - 
flafua  morte  tenuta  ficreta  di  modo  da  Mehemet  Bafsà,c'baueua  dopò  il  Signor 
A ftatia  di  U primo  luoco  nel  campo  , che  ne  anco  gli  ifteffi  Turchi  la  feppero  ; percioche  te - 
Mehemet  menda  egli  (come  era  per  anuenirt)che  la  nuoua  della  morte  del  Gran  Signore  ha- 
Bafs.ì.  ucria  cagionatala  mina  di  tutto  quello  efferato,  fattolo  imbalfemare  lo  pofe  nel 

padiglione  fui  fuo  trono  Regalile  facendoli [lare  intorno  la  fuaf olita  Corte  faceva 
alle  volte  algare  l'ale  del  padiglione, & lo  lafiaua  vedere  di  lontano  al fuo  effercf- 
to^be  fempre  credette  che  fofle  viuo;&  dato  amfo  del  tutto  a CofiamìnopoU,ue* 
ne  fuori  del  padiglione, ne  potendo  contener  le  lacrime  caufate  dal  dolore  ielià La 
morte  del  fuo  Signore,  difje  all'efsercito  ch’egli  lacrimauaperla  crudel  fentettga. 
data  dal  Gran  Signore  contra  tutti  loro,  fi  con  continuati  affliti  non  prendemmo 
quella  fortegga;percioche  egli  hautua  dijìcgitatodi  farli  tutti  morire,  ttìicbettò 
erano  baHanti  in  cofìgrofio  numero  di  leuarequel  luoco  a i ChriHiani^b' erano  fi 
pochi, e che  però  fi  appai  eccbiafsero,o  di  morire, ouetoH  giorno  feguente  efpugndr 
quella  fortegga;  & venuta  la  mattina  andarono  comi  difpnanadartafiaitOye 
più  uolte  rinforgadolo, furono  dal  $ crino fempre ributtati  daUa  iburqglia;& beo 

uendolo 
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vendalo  il  giorno  fegucte  rinforzato  di  nuouo,m?rre  la  battaglia  era  nel  fuo  ma?-  i $66 
gior  furore,  occorfit  thè  l'or  tegliaria  nemica  impicciò  fuoco  nella  fortezza , nè  po- 
tendo i Cbrifliani  fmorzatlo,  per  tfler  occupati  nel  combat  ter  co  i nemici , in  poco 
tempo  venne  tale^che  tutta  la  fortezza  n’ardeua  ; la  onde  il  Serino  perduta  ogni 
fperanga  di  poterla  piu  difendere,  èfiottò  i fuoi  Paguri , che  non  voleffe  ro  morire 
vilmète  in  quel  fuoco, ni  meno  darli  per  fchiaui  a quelli  ch'erano  itati  da  loro  cofi 
maltrattati, ma  che  fegitfdo  lui  lor  Capitano  and  ero  i morire  da  buoni  foldatit 
& rendere  aTu  rchi  la  lor  vittoria  (augnino  fa  e fune  fi  a;  & ciò  detto  fi  flrinfero 
tutti  in  vndrapeBo  ,&vfciti  della  fortezza  ,ft  /cogitarono  adoffo  a nemici , dai 
quali  (dopò  haucrtiQ  veci  fi  molti)  effe  n do  d' ogni  intorno  circondati,  & offendo 
di  una  ferita  nel  petto-a  dima  archibugio  tu  nella  teffa  fiato  vccifoil  Scrino, furo 
no  rotti  e sbaragliati, & qttaft  tutti  tagliati  a pezZ'U  quei  pochi,  che  per  non  po- 
ter piu  combattete, vennero  vini  in  poter  del  nemico, poco  dopò  furonoda  Mcbc-  Zigherpre 
met  fatti  vccidere, dicendo  che  cofi  haueua  ordinato  Solimano,  & cofì  vccifi  tutti  Jy  * Tor 
idifeufori  reftà  Zìghet  inpoter  de'Tu  rchi.  Non  fi  moffe  t Imperatore  maiperfoc- 
correrlo, perche  trovandoli  battere  a fronte  vngroffo  esercito  diTurchi,&  troni t- 
dofi  di  gran  lunga  inferiore  a nemici  di  gente, non  volfe  muouerfi  a darqueflofoc 
«orfò,pernon  ej'rere  tolto  in  mezp  dalla  gran  moltitudine  deTurcht  ,&  affretto  a 
forga  di  venire  al  f atto  d' arme, nd  qual  re  fiondo  perditore, non  era  dubbio,  che  /?  ghet. 
perderebbe  non  fola  il  re  fio  dell' Fuga,  ia  , ma  gran  parte  etiandio  dell' Enfino  - 
M entre  durava  ancora  l‘af tedio  di  Zighet ,’  i T attori  che  erano  flati  affignati  dal 
T uno  al  T ranfiluanovicciocht  anco  da  quella  banda  trauagliafse  i nemici,  fecero  fann*rtfrj 
diuerfe  correrie  fu  quello  dell’ Imperio  con  grandini  mo  danno  di  auei  popoli , veci-  dannilo  q 
indo,  abbrufeiando,  e facendo Jthiaui  ;&  iT  unhieti.n-.dio  ch'erano  con  l’altro  ftodeH’Ia» 
campo  tra  Buda , & Mba  Regale  / correvano  tal  volta  fino  a ( > i auar ino , e batch * pento**'  _ 
w fofsero  tagliati  a peggi  molti  di  loro  dagli  Imperiali , che  gli  vicinano  (opra, 
non  ref  lavano  di / correre  &far  per  tutto  ogni  forte  di  danno  • Prefo  nel  modo  che 
fi  e detto  Ziglset , lo  fece  Afcbemetto  ben  fortificare  , e vi  pofe  atta  guardia  vtL* 
grofso  prefidio  de  juoi;&  mentre  dopò  fi  attende  aWefpugnatione  di  G Mattina- 
sano  quattro  mila  cavalli  T urehefehi  ndPJuflria,  ch’incontrati  daW Arciduca  ^.carici 
Carlo  vicino  al  fiume  Sleuia , furono  ia  lui  talmente  fracaftati,  e rotti , che  pochi 
per  ef ter  bene  a cavallo  fi  faluaronoxon  la  fuga  nel  lor  campo . Ilprefidio  éiGiu- 
ta  vedendo  ogni  giorno  piu  acctefcerfi  il  campo , che  lo  combatteva  ! ne  fpcrando 
effifoccorfo  da  banda  alcuna,  accioche  non  aunenifst  a loro , come  haueuano  rifa-  Gjuja  g tg 
puto  efsete  avvenuto  a quelli  di  Zighet,  vennero  a parlamento  con  Portati  Bafsà,  de  a Tui- 
f fi  convennero  di  darli  la  città, con  poter fene  e (fi  tutti  partire  falua  la  vita  fami  eh. 
e le  bagagliefihhe  U fu  male  ofseruato, perche  tiónpiv  preflo  furono  effe  fuori  del-  1 

la  cittaabe  affittati  da  Turchi  furono  tutti  meffi  afil  di  (padri , faluandofenefolo  _ a 

alcuni  pochi  jke  fi  afcòftroin  vn  bofeo  vicino . Et  dif  segnando  dopò qnefto  Me- 
bemet  di  partir fi  con  l' e f serriti)  dì  Angaria, ericondurlo  verfo  Coflantinopoli,per 
mife  prima  che  fi  facefstro  divede  correrie  fu  quel  del  nemico,come  fogliano  fare 
i Turchi  nel  levare  il  campo,  cofi  per  minare  il  paefe  nemico,  come  per  farfi  de  i g“|^ecJj 
fchiaui  ; ii  indi  vmtitutti  tre$lief serriti  infume  ,tafsando  morti  in  quella  im - Vngaua. 


to4‘  Ddle  Hi  fio  rie  del  Mondo, 

Ij(J6  prefa  meglio  di  cento  mila  de  i fmi,  iS  lafiando  anco  Giula  ben  fortificata,  efor-' 

nita  di  buon  pre fidio  Ji  fece  marchiare  alla  volta  di  Belgrado,  conduccndoll  carpa,  ’ 
r , del  mono  Solimanofda  tutti  riputato  vittojin  vii  cocchio  coperto,  come  era  egli  fan 
ccdTi  So-  lUo  andare  quando  era  rifornito ■ tiaueua  fratanto  Sclim  figliuolo  di  ' Soli  mano  - 
jj,n,no  prtfoin.Coftantinopcli  il  poffeffo dell' Importo  T urcbtfco, dopò Ihauerpnblìcatif, 

aell'Imp.  la  morte  del  padre, indi  pofiofi  ben  accompagnato  in  camino,  fi  condnfìecògiSe 
rurcbcico  prevegga  a Belgrado, egiuntoquiuif eficrcito , andò  egli  con  habito  lugubre  nel 
campale  fatto  ap>  ire  i ! cocchio,pianfe  /opra  il  corpo.dd  morto  padre , c tutto  a vrt 
tempo  furono  riutrfate  con  Li  punta  ingiù  tutte (’infegne  eh' erano  nell  cfìcreitOiC. 
publicatafi  la  morte  di  Solimano, fi  flette  con  graq  fi  lem  io  per  Ifif patio  di  vn  quar 
tod'hora;i\ual  pafiatoffiece  Selim  chiudere  di  uuouo  il  cocchio, e mandollo  con  bo- 
ne rat  a compagnia  in  CoJlantinopoli,&  vefìitofi  Jhbito  Imperialmente  furono  in 
' r albo  rate  le  fuc  infegne,  efio  gridato  eg  i arato- dall  effenito  tutto  gran  Signore  »' 

3 * l-  Ucemiò  i Balta  & allei  gommatori  al  governo  delle  Proumcie  alar  commefle,#* 
tornofene  con  gli  altri, e con  la  fu  a corte  a Cofìantinopoli ■ Et  l'Impcrator  Muffi- 
L*Imp-  li-  milianodopò partiti i T archi  licentiù anch'egli ilfuo  cffncito,falua>tdojolo quel- 
ccniu  il  li  clic  li  bifogna nano  ne' prefi dq  di  quelle  frontiere, & alcune  compagnie  che  ma-»  * 
foo  *tfer~  fa  dio  Suendircontra  ilquale  era  refiato  in  fauore  del  Prcucipc  T ranjiluano  Por— 
cwo’  ’ tan  Bafsa  con  quafi  tutti  i Tartari, e molti  Tnrchi, per  filmare  auch'effi  fu  quelle 

frontiere.  Era  occorjo  nel  Ictiarfi  l'ifiercito  T nrche  jcc,  dìe  fi  era  a cafo  impicciato^ 
fuoco  in  C ' lunarino,  ch’aiutato  da  vn  r en  to  gagliar  do, l'abb  micio  tutto  dalla  Chic 
faO~  ilpalaggo  in  fuori,  eh' erano  fabricat  i di  pietra  ; peiche  i faldati  del  campo' 
V ceffi  per  f mot  garlo„»ttfero  a Jaccheggiarlocògran  J piacer  e dell'  imperatore, per. 

ì.  : . tjjer  quel  lune#  di  grande  importanza  alle  frontiere  del  nemico  tonde  tornatocele  • 

a Iberna  .ordino  al  Conte  dì  Salma  , lafjatoui  da  lui  in  p>efidio , che  con  ogni  pre- 
TI  Tran  fi’-  fjgjga  lofacefie  rifarete  meglio  fortificare . E fra  tanto  con  fi  dato  fi  il  T raufiluax 
Biforca  a*  nó  vèltro  fio  numero  de  i T artari,  e de  i Turchi,  ch'erano  foco,  fi  mofje  per  ricupe- 
ri urchi,  rareT occaifS  mentre  egli  è intento  a quella  imprcfa,fegli  a mntin'arono  i T arri», 

v ri,(J>  tirati  con  effi  molti  T urchi,  fi  mifero  a dare  ilguafio  alla  T ranhluania , ff  a 

"!•  "■  ‘ far  fchiauipgni forte  di gente  ; laonde  {degnato  qnefio  Prcncipe  fi  leuà  daU'affc* 
dio  di  Toccai,(S  affai  tati  allimprouifa  quelli  amutinati,  li  ruppe  fi  n vocile  gri 
parte  ricuperando  molti (,'hrifiiani  daHe lorinani;maeffi  riunitili  infieme  Pappa 
recchiauano  di  far  danni  maggiori, quando  UT, ranfiluano  li  fu  {opra  di  nuouo,  & 

, v,  ne  vccifp  intorno  aventi  milate  gli  altri  cb’auangarom  a quifia  rotta  nel  ritirar^ 

veffio  telar  contrade  facendo  infiniti  donni  nella  Podolia  e nella  Rofjìa, furono  dal 
. Palatino  de  Raffi  e da  quei  popoli  mandali  tutti  affi  di  fpada,  di  modo  che  ne  tor- 
narono pochi ffimi  in  Tartaria  ; non  fi  ccfiando  nel  tempo  ifieflo , e dalla  banda  di 
Zighetycdaquclla  d' sliba  Regale  di  farfi  diuerfe  fattioni  di  non  molta  importane  • 
ga  ,c  di  occupar  fi  i luothi  meri  pre fi  diati,  f forti  fica  ti  ; attendendo  quell'  Inverno 
P Imperatore  a far  quelle  prou  /ioni, che  giudicanti  efj'erli  nc  cefi  ari  e a tempo  nuo- 
to pergn  •neggiare  contro  il  nemico  . Mentre  cofi  è trauagl iota  dalle  guerre 
Turche/  bcP Angaria , Piali  Baffisà  hauendo  nella  Prima  nera  di  qucfi'anno  tolte 
Ulibe.  tàai  SiitJtfi/C  ridotta  quell1  JfoUtffiottoildominio  egouem»  Turcbefco,ffitf 
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con  rannata  in  Paglia,  e me  fi  e le  genti  in  terra  diede  il  guaito  al  paefe,  e tor-  1 y 1r6 

mffene  con  molti  fchiaui  a CoJìantinopoli.Et  nella  Fiandra, al gouerno  della  qua 
le  era  Madama  Margarita  i'Au  firia  forella  del  Re  Filippo, e Duchcffa  di  Par~  Tu  . . 
ma,ft  cominciarono  a leu. ire  alcuni  tumulti, che  poi  fono  crefciutidi  Jorte,cbe  cd  di  Fiandra 
tanto  fpargimeto  di  J'angue,cbe  vi  fi  è fatto  in  trentanoue  anni  fino  a quefiigior - comincia- 
ni,mai  nò  fi  fono  potuti  totalmente  acquietare.H  anno  le  dicif ette  Prouincic  della  no\ 
Fiandra  alcuni  Priuilegi,li  quali  ogni  volta  che  li  fianooin  tutto, o in  parte  rotti  ' 

dal  lor  Signore  poflonoefji  per  conucntione  fatta  tra  loro  , leuarfi  dalla  fua  obe- 
diehgafenga  incorrere  nell'infamia  di  rebell  ione,  e far  queUa  proni  pone  alle  cofe 
loro  eh' ad  ejft  meglio  parerà ; & tra  gli  altri  lor  priuilegi  vi  era  que fioche  lo  Jiato 
della  religione  non  fi  poteffe  alterare . La  onde  volendo  quell'anno  il  Re  Filippo 
di  Spagna  lor  Signore,mettere  in  quei  paeft  l'inquifnione  all' u finga  di  Spagna, 
ft  commoflero  grandemète  tutti  quei  popoli, e ridotti  fi  infieme  i lor  principali  Ra 
roni, vedendo  che  quefì' era  vn  principiare  a romperla  lor  priuilegi, fupplicarono  ... 

Ad  adama  la  Regentc.cbc  non  procedere  più  oltra  in  qucfto  fatto, augi  la  richi efe  jc'jC  ^ro* 
to  che  per  la  quiete  di  quei  popoli  li  concedere  la  libertà  delle  lor  confcientie,offe-  ni  di  Fian 
rendofi  di  pagare  al  Re  perqueflagratia  tre  millioni  d'oro;&  faceuano  cffi  qucjla  «Ua- 
doma uda,pcrche già  vi  erano  Siate  feminate  tra  loro  diuerfc  hercfic  Li  rifpoft _» 
Iranianamente  la  Regente , e dicendoli  non  hauer  tale  autborità  di  conceder  que- 
ste cofe,  li  promi fedì/c  fittene  al  Re,  eprocuraredi  contarli, fe  non  in  tutto/ il* 
gran  parte, co  quefìo  che  fino  che  venifle  la  rifpa  fia,douef}ero  flarfenc  quieti-  Ala  > 

alcuni  Spagnuoli,cb' erano apprej io  M àdama, febernendo  tra  lorqttefìi  Signori Ji  ■ t 

chiamarono  Guo,che  è cognome  de  i più  vili  huomini,che  fi  trottino, la  qual  paro-  » > 

la  penetrò  gradente  te  nel  cuore  di  quefli  Principi, e li  fece  rifoluere  di  far  conofce-  • • "b 

re  a gli  Spaglinoli  la  lor  nobiltà,pof]'anga,e  valore,  CJ1  fpeditidttc  di  tfficon  la  lor  . 
fupplica  al  Re  Filippo, che  furono  de  i principali  di  quei  Stati, fecero  gli  altri  una  oVronMel 
Dieta  di  loro  in  San  tronca  prefo  il  cognome  di  Guo,per  non  Jmcnticarfi  la  riceuu . ia  f , j j rl. 
ta  ingiuria, e per  i il  u tirare  con  le  lor  imprefe  quel  vii  nome, vi  conclufero  vnaga 
gli  arda  Lega  con  proteflo,cb’effi  non  per  ribellar  ft  dal  lor  Re, al  quale  public atta-, 
no  divolerfempre  effer  fideli;ma  per  mantener  i lor  priuilegi,  c le  lorgiurifdittio 
ili  erano  per  /pender  tutte  le  lor  facoltà,  forge,  e la  vita  ifitffa;  & determinarono  Solleuarìo 
quanto  ciafcuno  douefle  contribuire  di  danari  ,c  di  gente, quando  il  Re  gli  battcfje  ne  gradirti 
voluto  sforgarefd  che  rifaputoft  per  quelle  Prouincie  per  la  maggior  parte  infet-  1 ,R 
te  dalle  hereft  e cominciarono  fubito  i popoli  a tumultuare,  &fenga  afpettare  la  dr*' 
rifpofia  & ordine  del  Re, fi  prefero per  conccfio  quanto  nella  lor  fupplicacbicde-  i 

nano, e leuatift  apertamele dall’obediehga  della Catbolica  Religione, viuenano  a Prècipe  d'  • 
lor  modo, e faceuano  pubicamente  predicare  le  loroberefte,e  più  che  inogn'altro  °riSe  6°* 
luoco grandi/fime  erano  in  Anucrja  queSìe  innouationi , & ancorché  Guglielmo  •d,Anu«fa 
Prencipe  d’Or auge, Gouemat ore  di  quella  città, cofi  ricercato  da  Madama  la  Re- 
gente,facefie  ogni  tforgoper  acquietar  quei  tumulti,  che  dauar.o  fegno  dì  ribcllio  ». 
nc,con  dire  a quel  popolo  che  que  Sio  faria  vlt  imamente  cagione  della  lor  total  rui 
na, non  fece  pero  frutto  alcuno, tanto  crefceua  ogni  giorno  il  numero  de  gli  hereti - 
ci, c tanto  Slattano  pertinaci  nelle  loro  opinioni  di  uoler  uiuer guanto  aUa fede Jìe- 

condo 
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conio  che  li  dettava  la  lor  confcien^a, offerendo/  effer  nel  refìofudditi fedelifflimm 
del  lorSignore.Quadouidde  Madama  che  i tumulti  andavano  femprecrefcédo »■ 
ordinò  al  Duca  Henrico  di  B*mfuic,cb’afloldaJ]e  cavallante  fantaria,per  repri- 
mete con  rami  quefla  troppa  audacia  de  i popoli, poi  che  non  erotto  ballanti  a far  . 

10  i mini  fi  ri della  giuflitia&i  efiendo  andatili  Conte  Ludouico  di  Nmfau,M 5 fi  . 
gnor  di  Brederoda^t  moki  altri  Signori  confederati  a Brufellet  per  narrare  a Ma 
dama, (juan  to  effi battevano  conclufo  nellator  Dieta, non  li ttolfe  effa  a[coltare;on 
de  fe-n' andarono  effi  in  j4nuer[a,&  abbotcatift  col  Pr inepe  <f  Orange,e  col  Conte 
d'Egmonte,che  nelle  guerre  paffute  del  Re  Filippo  con  Francia  l’haueuano  co  fi  fe 
de  Intente, e valorofamente  Jeruito  per  Generali  delle  fue  genti, fi  li  fecero  còfape— 
uoli  di  quanto  fi  era  da  lor  deliberato  per  la  lor  libertà  e dei  lor  popoli,  preginoli, 
infieme  ch'ancora  effi  come  principali  capi  di  quei  ftatiTi  volc fiero  favorire , Qf. 
aiutare  in  domandato figiufiavil  lorparcrc.Grandi  erano  rulli  Ih ffotetnpo  i tu- 
muli i levati  per  l’iflejjà  cagione  in  JH olanda , la  ondtilPrencipe  d’Orange  che  -- 
nera  Governatore, ordinate  meglio  chepuotele  cofe  d'jdnuerfa,vipaftò  per  por— 
vi  rimedio  prima  che  più  crefceffero.  PalS^ina  città  pò  Pia  nella  provincia  dì  H vi- 
navil,fu  la  prima  ch'intorno  alla.fine  di  quello  anno, pi  éJefcopcrtamentAi'armr, 
e f cacciati  i Magi  firati  RtgijÀiffe  di  uoler  governar  fi  fecondo  le  fue  leggile  qua: 

11  non  voleuano  a modo  alcun  o,(he  dall'altrui  violenta  li  fofiero  alterateci  man: 
dò  fubito  Madama  Monfignor  di  Norcheme  conimene  bande  di  genti,  cheli  fa 
ctffe  tornare  aobedienga,  ma  tffj  ferrate  It  porte  fi  pofero  ìn.difefa;  C trini  tre  il. 

kScJf  rot  FI orcherme cerca d'acquictarli,i  Frcnciphconftderati  mandarono, fecondale con- 
te dal  No  uentioni  fat  tetra,  lor  a,  alquante  compagnie  di fanti  inlor  foccorfa,che  furono  dal. 
«heimc.  Bloch  erme  con  lor  grande  vccifione  rotte  e pofie  in  fuga.Fementre  tornato  al  ca- 
po còtinua  la  ficàio, fu  auifato  che.T ornai  trattaua  anch'vfio  di  ribellar/,  onde  iti, 
corfe  còpre  fìe^ga,<ùt  entrato  nella  cittàitolfciame.  al.pepolo,  e caftigati  gli  au- 
thori  deUaribeUione,vi  lufsò  vn  gagliardo  prefi  dio*  tornò  aU'afiedio  dit'alenr^i- 
na, la  quale  non. effondo  foccorfa  come  fi  penfaua,nel principio  dell'anno  Jeguite  fr 
arrefe  a defirutione,&  egli  caSigati  i capi  diquella  folleuatione,  tolte  Parme  al. 
popolò, e proibitoli  totalmente  le  prediche  dolile  nuoueherejie ; li  laftò  al  gover- 
nai Magiflrati  del  Re, e ritaxnofjene  a BruJcUes.Queflo  anno  iHefionclGiappo* 
ne  vene  alla  fede  Chrifiiana  vngran  Re  chiamato  Xjumitauda^he  nel  Battemmo, 
bico  °R tf ^chiamato  Bartholomeo, e fece  abbrtifciaretuni  gli 'doli  delfuo  Regno  uticheL». 
thnttiinofdcguati  i lor facerdoti  chiamati  Bongi,perl’vtilità  che  ne  perdevano, tramarono, 
Banaglu-  vna  fecretacongiura  con  tra  di  lui,&  chiamato  vn  fuo  frattUo  ba  fiordo  ,lo  gridtt— 
m>-  da.  gli  rono  Rc& f coffa  la  cittàd’Fm  bra,prù:cipali  di  queB.Ktgno,  vìveri  fera  alquanti 
in&dclu  chriftìani  cofi  natiui  come  Pattuglie  fi,  & diedero  fuoco  al  palagio  per  aobruc- 
ciaruiil  Re  Bartholomeo  ,ma  egli  fi  era  al  pràmarumore  falUatocotumoPti  de  i 
fuoiinvn  luoco  forte, poco  difiante  daVmbra,ove  : fi:  ndolo  poi  venutia  trovare  i 
funi  fautori, che  come  lor  Re  l’am  arano,  quaranta  giorni  dopò  ch'egli  riera  flato> 
/cacciato, ritornò  in  pofiefio  del  fuo  Regno,&  hautndo  oafligari  i ribelli,  attefe^ 
con  diligentia,  a fatui  predicare  la  fède  dì  C bri  fio  da  queiPadriCiefuitti . che  . 
mnueruta  l'baueuana  . Dall' altro  capo  del  mondo  altrt  travagli  erano  anco  tra 
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'Chrifìiam , pereìochc  efiendo  andato  il  Capitano  C iouanni  Rihault  Franetfe  con 
> ordine  del  fuo  Re  per  piantare  vnaColonia  nella  Florida  già  da  Frate  fi  f coperta , 
e che  ncn  è molto  difianteda  i [noi  lacchi  della  nttcua  Franciatdopò  polle  le  genti 
in  terra  furono  i fuoi  vafjelli  maltrattati  da  alcune  carauellc  di  Spagnuoli  che  di 
là  paffauano,hauendcli  affatati  di  frotte  mentre Jicuri fe  nejlauano,  per  l’amore - 
uoli  accogliente  fatte fi  la  fira;la  onde  egli  per  vendicarfenc  fece  montar  e ottoce  tagliati  « 
tohuomini  atti  all'arme  in  due  delle  fue  naui,eft  pofe  in  cerca  di  queSìi  Spagnuo- 
li  ima  notigli  battendo  potuti  trouare,  diede  volta  per  tornare  onde  fi  era  partito , li  nellaFlà 
quando  fù  afialtato  da  cefi  fiera  tempefla  del  marefheli  mandò  a rompere  in  ter-  rida . 
ra  cento  e più  miglia  lontani  dal  lorfórtcdi  Malfalla  volta  di  Leuante,nè  fi  faU 
uarono  altro  che  le  perfone  fenga  arme , e fenici  vit maglia;  & inuiatifi  alla  volta 
del  lor forte  per  terra, quando  li  furono  vicini  a ventiquattro  miglia,  viddero  di  là 
• dal  fiume  Delfino , che  fi  apparcccbiauano  dipaftare  da  cento  e venti  Spagnuoli 
bene  armati;  quali  mandò  il  Rihault  a pregare  eh' effondo  tutti  Chrifliani,hauef- 
fero  compaffionc  della  lor  difgratia,  e li  foccorreftero  in  quel  bifogno;  il  Capitano 
diquei  Spagnuoli  Palmelende,gliaffcurò,  epromifedi  trattarli  bene,  fiotto  lacui  Crudeltà 
fede  efiendo  pafsati  dalla  lor  banda,  egli  di  fina  mano  vccifeil  Rihault  » e gli  altri  de  Spaga. 
furono  tutti  tagliati  a peggi  dagli  altri  Spagnuolifaluddofi  fola  vn  Bertone,  che 
notando  a feconda  del  fiume,x’qfcofe,e  ne  portò  poi  la  nuoua  in  N ormadia  fli  che 
fe  ne  rifentì  grandemente  Gafparo  Coligni  Ammiraglio  di  Francia,  e ne  fece  col 
He  Filippo  gran  querele-Etpur  nell' ifìef so  tempo  Monlux  figliuolo  di  Mofignor 
di  M óluc  chegotcemauaper  il  Re  di  Frdcia  la  Guafcognadejidero fio  (Tacqui  fior 
famaatrmò  tre  buoni  vafjelli per  pafsarfene  nella  Guinea,  e traf portati  dalla  fortu 
na  del  mare  nell' l fola  di  M edera , habitat  a da  Portughefi , li  ricercò  di  vittuaglia 
feri  fuoi  danari,  e dipoter  far  acqua , e n'kebberopcrrifpofla  i fuoi  moltearchi- 
bugiate;  onde  fdegnato grandemente  di  quella  difcortejia  il  Manine, pofe  in  ter- 
ra tutte  le  fuegenti,&  andò  adaftaltar  i Portughefi , & prevalendoli  contea  li  mi  Franctfi 
fe  quafi  tutti  a fil  di  fpada,&  iimpatronì  della  lor  città  e di  tutta  l'I fola,  ma  ha-  prendono 
uendo  egli  in  quella  fattione  rileuata  vtfanhibugiata,ne  morì  poco  dopò,&  i fuoi  l'Ifola  di 
abbandonatal  Ifolafenetomarono  in  Francia . Hau  tuono  il  Redi  Dania, e quel  Wcder*- 
di  Suetia  guerreggiato  molti  armi  inficine  fopra  il  poftdfto  <f  alcune  ìfole,  eh’ era- 
no tra  f vnoel’aftro  Regno, (S  queflo  annohaitendo  ogn'vn  di  effi  fatto  il  maggior  Fatto  d*a- 
tforgp,che  poteua  per  tèrra  e per  mare, vennero  nell'vnoe  nelTaltroluoco  ovatta  ™e  tra  a 
glia  a vn  tempo  mede  fimo, & fu  gli  occhi  Tvno  delTaltro,e  dopòvn  lungo  e ragni  Re 
ttofo  conflitto, furono  rotti  evinti  i Suetìj;col  fauor  della  qual  vittoria, vennero  fot 
to  il  dominio  del  Re  di  Dania  molte  dbquell'ffole,  pa  lequali  era  Tinimkìtia  tra 
loroJntomo  al  fine  di  qucfi'anno  il  monte  Etna  di  Sicilia  dopò  vn  gran  terremoto 
fi  aperfe  in  fette  luochi,da  i quali  n'vfcrronocongrd furia  tante  pietre  infocate * 
cenere, che  ne  coperfero  dodici  migliarli paefe,e  lo  refero  inculto&  inhabìtabile. 
Entratotbefu  Tarmo  MDLXFìl*  Laguro Suendi rihauutofi  divna  fua  lunga  l$6y 
infcnnita^hc Thaueua  tenuto impeditvdi  forte,ikc  rum  haHcua  potuto  travaglia  lo  Som- 
re  ilTranfiluanoiCome  egli  defideraua,  menò  le fiagenti  nel  più  bello  deU'Jnurr  £ Pr'ndq 
no  a còbanaZatuarcafielkfortiffimOfthenmunitoidi  don*  eftendofi  fuggito  il  •***“*■ 


tot  Dette  Hifìorie  dèi  Mondd , 

firn  Signore  flebcco  capitai  nemico  dall'Imperatore , alliquàttàrdeci  di  Cenar  afe 
gii  arre  fero  quei  del  Iucca  faina  la  vita , e la  robba , ne  ì quali  i enfiai  fi  fecero  poi 
Tumulti  tntt0  ilrte^°  anno  alcune  fattioni  di  no u molta  importanza- Era  in  adii  magna  v» 
in  Aitata  vaiato  fio  Capitano, ma  gran  feditiofo,chiamatoGromp,:cb,il  quale  pirla  molte  m 
%na.  ' folentie  fattene’  Lochi  dell' imperio , era  flato  dall'Imperatore  bandito  del  ban- 

do Imperiale;  onde  (fio  battendo  tirato  nel  fitto  parere  il  Duca  Gioitati  i eJc,  ice, fi- 
gliti olo  del  già  Duca  Giouan  Feda  ito  Elettore, fi  diedra  far  gente,  dando  voce  di 
,,,  voler  ritornare  ne  i lor  fiati  e degnila  quelli , che  da  gli  imperato)  in’ erano  fiati 

privati, con  che  fi  dava  m principio  a gran  motivi  in  Alemagr.a;  Ma  furono  riun- 
ii! fttoi  diffegni  interrotti  dall' Elettore  Augii  fto,  il  quale  pijlt  con  l'aiuto  d'alt  i ì 
i'reucipi  molte  genti  infierite, et  bauuta  iti. indio  molta  cavallai  ia  dall' imperato- 
re, l’andò  ad  afiediare  nella  fortezza  di  Gotta , ou’tgli  col  Duca  (fonati  Fede i ico 
Signor  d' efja  fi  erano  ti;irati,quàdo  feppero  venirli [opra  cefi  graffo  offerì  ito • Afa. 
i cittadini  di  quel  Lcto,quando  fi  viddero  tutto  l' imperio  tètra, e che  quelli  erano 
fi. tri  dichiarati  ribelli  dell'  Imperio , nen  vclfcroaf penar  la  lo»  rutta , ma  prefero 
, > ali'  improtf fa  ilGompraeb^  legato,apcrferole  porte  all’Elettore,:  gli  L còjcgna- 

« *•).  rotto  con  gli  altri  feditiofi,  ch  etano  Scco,&  con  cfjt  ance  il  hr  Signore, ma  fùd:o ; 
che  mudati  all' imperato,  fece  egli J'quartar  vino  il  Gompracb,comejollcuatore  » 
e ribello,  gli  altrifuoi  complici fece  tutti  vergognofamente  morire,  & mandò  fi 
•Duca  (jiouan  Federico  prigione  in  Pcffonia,con  cito  fi  acquietarono  i tumulti  pi  in 
copiati  in  Altmagna;&  l'imperator  Ai dffimiliano  liberato  da  qucflo  peti fiero  at 
tefcafst Diete& araccoglier danari, per  feruitfene  nella  guerra,  che  li  minaccia 
ma  Selim  di  fare  ; le  cui  minaccio  andarono  in  fumo  ,percmhe  fegli  ribellarono  a 
quello  tempogU  Arabi, operò  dottcndovoltar  le  fue  farge  a quella  banda,  condc- 
fccfe  alle  domande  degli  AmbaJciatondeU'lmper.  eh' erano  in  CosLum>iopoli,et 
fece  con  efio  tregua  per  otto  anni, con  conditione,che  chi  baucfje  fi  tene  fin,  c chi  co 
Treguatrs  ladini  de  icòfini  che  per  non  effer  travagliati  foleuano  pagare  il  cèfo  & aU’lmp. 
X I in  p.  & il  <2"  ai  T ureo , lo  pagafjcro  tutto  al  Turco,  comprendendo  il  Turi  o dalla  fitta  boti  di 
Iurta,  in  qttefia tregua  i Signori Pene  fumi (co  i quali haueua  confermata  la  pace  c'baue 

Tumula  uaMeS‘‘*  fata  col  padre)  (fi  :l  Prcncipe  dt  T ranfiluania.  Crefceuauo  ognigiorno 
de  Ritira'!  P‘l(  ‘ t uni  ititi  e follcuationi  della  Eiaudra,percioche  battendo  A/adama  la  Regite 
. . - • ■ fiatto  intiderc  a quei  Prentipi  heretici  tfìcr  la  volata  del  Re  ,che  in  quei paefi  non 

fi  effercitafie altra  Religione, che  la  Cat Italica  ,(fi  accennato  etiandio'di  voler  ca- 
fiigare  quelli  chaucanojuji  itati  qua  tumulti* t che  voleuan  metter prc fi d fi  nel- 
le città  e Lochi  f effetti, li  parvero  tanto  dure  queflcunditioni,  che  molti  di  cfjìfi 
diedero  a far  gente  per  di fender fi, quando  il  Reglihauefie  voluto  sforzare ; ir  af- 
faldando etiadio  A4  adama  per  dentarli  cuti  laf«\  ga,  fi  prevedeva  dover  fuccedere 
^ vna  guerra  molto  fundtaa  tutte  quelle  Picuincicfia  onde  per  veder  di  poi  ui  qual 

Fiandra.  {^e  rimedio, fi  radunarono  in  A4 aiines  il  Principe  d'Orangefdfera  tornato  d'Oll 
• - da, dopò  acquietate  le  file  fi  Ueuationtfil  Conti’  d’FgmÓiefil  Conte  d’Atifcotfil  Có 

te  di  AEasfeltfilCvte  d' Or  nodi  Còte  dii/ oi  fhat,c-  altri  Principali  Signori  del 
c.  paefejna  con  tutto  che  molto  >»  fi  affata affero,non puoterofarc  alcun  bue  effetto, 

perche  gli  heretiei  non  volevano  ad  alcun  modo  afjentire  di  a uettqrcne  ilqr  Ucp- 

<.  1’  . ibi 
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chi  prefidìj  del  Re, ite  dimettere  l' efiercitio.e  prediche  delle  he  Religioni;difpe-  iy68 
rato  penato  l’accordo ,i  Caluinifti  d‘  Anuerfa  furono  i primi,  che  prefe  l’armi  t- 
impatronirono  della  città, del  palalo  della  ragione^  dell' artegliaria.(S  all’ ine» 
tra  i Catholici  fi  mi  fero  anco  effi  in  arme,&vnitifi  con  alcune  vòpagnie,che  f ha 
ueano  in  guardia, r’appareccbiauano  di  fare  nella  propria  tittà  un  fanguinofo  fat  Caluinifti 
Co  d’arme, cbefdria  facilmtte fuccefso,fe  nò  ui fopragiugeuano  il  Prfcipe  d’Ora-  d“Anuerf* 
ge  (S  ilCòte  d' HocjiratìGonematori  della  città, che  co  la  loro  authorità  acquieta  1,0 

rotto  pur  finalmete  il  furor  di  a Ipopolo, e li  fecero  depor  Parme,  hauido  ottenuto 
da  Madama, che  niftuno  pote/ie  cfscrtrauagliato  per  conto  della  Religione, fina 
che  non  uenifse  nuouo  ordine  dal  Rc.Sedato  il  tumulto,ui  mandò  Madama  il  Cd 
te  di  Masfelt  con  fedeci  còpagnie  di  faldati  p guardia,  (S  ui  uenne  poi  anch’cfsa 
in  perfona;oue  uolcdo  iMinifiri  Regy  far  giurare  al  Prenci  pi  d'Orage  di  douet 
efter  obediète  al  Re  di  Spagna  in  tutto  quello,  che  lifoffein  fuo  nome  comadato » 
e volendo  egli  aggiunger  nel  giuramento,  pur  che  quefli  comandameli  f off er  co 
formi  a’priuilegi  del  paefe, n'entrarono  i Regij  in  foretto, & egli  dubitò  talmen 
te  di  loro, che  non  fi  affìcurado  di  jlar  più  difarmato  inFiandra  f tema  della  vita, 
fe  nepaftòin  Alemagna, con  gran  dolore  de’  Fiameghi,da'  quali  eragrandemen  Préc-d’O- 
Ct  amato  e riputato ;Cf  Madama  diede  per  Gouernatorc  ad  Auuerfa  in  fuo  luoco  e 

il  Còte  di  Masfelt, & attefe  ad  acquetare  per  mego  de’fuoi  Capitaninoti  gli  al  d 1 pliJ 
tri  luochin’haueano  datofegnodi  tumultuare- Ma  il  Re  Filippo, che  confi  deraua 
nò  effer  baftante  Madama  in  tepo  di  tante  folleuationi  al  regimcnto  di  pcpoli  ta 
to  feroci, fapendo  etiandio  ch’efia  defideraua  di  ritirar  fi  a vita  più  quieta , elefse 
per  Gouern.dellc  1 j.Prouincie,che  con  vn  fol  nome  communemente  fi  chiamano 
lx  Fiandra  ancorché  ciaf  cuna  d’effe  babbi  ilfuoparticolar  nome, il  Duca  tP  Aiuti 
D- Fernando  co  ampia  authorità  di  gouemarle  e reggerle  comefe foffe  la  propria  II  Re  Filip 
perfona  del  Ren  ve  lo  mandò  con  vna grafia  banda  di  otto  mila  faldati Spagnuo  P°  mlnd* 
li;  e quella  fu  vna  delle  principali  cagioni  che  mofseil  Prenciped’Orangeapar  ^ 
tirfene, perche  non  fi  fidaua  di  lui,  hauendolo  conofciuto  e praticato  nelle  guerre  ucrn.de]!* 
di  Francia;Si  congiunfe  il  Ducaper froda  col  Còte  Alberigo  di  Ladrone  abe  li  Fiandra- 
conduceua  d’ Alemagna  tre  mila  fanti,e  treccio  caualli.  Cò  ìe  quai  venti  entrato 


ttg?a:(S  indi  fattofi  venire  in  Brufctlcs  il  Conte  d' Homo  Ammiraglio  di  quei 
paejt,(S  il  Conte  <fEgmonte,il  primo  & il  più  amato  che  fofie  in  quelle  parti  con 
molti  altri  principali  Signori  della  F landra, con  dar  voce  di  voler fi  non  effi  con fi- 
gliarefopra  il  fortificare  alcuni  luochi  a confini  della  Francia,  dopò  kaucrli  cò  li e 
\ tacerà , PS  buone  parole  riceuutifii  fece  in  vn  giorno  ifìeflò  tutti  prigioni;  con 
che  la  Fiandra  priua  di  capi  tanto  potenti, fu  da  lui'ridotta  a quella  foggettionCj  n 
ch’egli  volfe;PS  fatto  Prendere  poi  per  tutte  quelle  Prouincie  tutti  quelli,  chenel  a!u»  ritic 
lefeditionipaflate  erano  fiati  principali  tragUaltri,e  di  fanguepiu  ili»  lire , ne  ne  prigio- 
ne morire  pergiuliitiafion  lachrimcuol  fpettacolo)in  poco  tempo  in  diuerfe _»  n>  molti 
città  meglio  di  mille  efettecento,e  tonfi fcoUi  i beni,  imitando  in  ciò  PaRutia  vfa  ^8  di  Fti’ 
-tadaiT arquinij  Romani  nel  foggiogarfi  la  città  de  i Gobi) . Di  che  entrò  tanto  dta  ‘ 
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t J 67  f paventa  in  quei  popoli, che  molti  temendo  di  quello  tanto  rigare  de  gli  "parn  Ud- 
ii,abbati  donarono  le  lor  pattici  fen’ andarono  a viuerechi  in  Inghilterra , chi  in 
Francia, e chi  in  AlemagnaJ  quali  efi'eudo  ci  tati, e nò  comparendo,!  t fece  il  Duca 
proclamar  per  ribelli, e priuolli  di  tutti  i lor  beni  affigliandoti  al  fifco  Regio • h eb 
be  egli  anco  nelle  mani  vn  picciolo  fanciullo  figliolo  del  Prencipc  d' Grange,  col 
quale  vsò  pur  tanta  pietà  di  mandarlo  l'ino  in  Spagna  al  Re  fuo  Signore,  che  affi* 
di  scolia  ' &uatub bone/la  prouifione  lo  fece  allenare, & amacflrarc  principalmète  nelle  co 
' fedi  Ha  Religione,  lai  Regina  Maria  di  Scoria,  drcfugià  moglie  del  Re  Fracefco 
Secondo  di  Francia,  fi  era  intorno  a quefii  tòpi  rihiaritata  in  si rrigo  Conte  dC stiro- 
li, belliffimogiouine#  figliuolo  d'vnBaron  Scelge  fe , del  quale  li  nacque  anco  vn 
figlio  tnaJchio,con  grande  aliegregga  di  tutto  il  Reg>io;ma  ilContedi  Rodaci in- 
uidiando  quella  felicità  del  Conte  Arrigoajual  preuedeua  theperhaueme  la  Re- 
gina hattu  to  queflo  figliuolo,  gli  baucrcbbe  anco  preflo  dato  titolo  di  Rè  , e fattolo 
coronarci  fece  vna  congiura  cantra, c lo  fece  recidere  ; tra  i quai  rumori  Incorno 
Stuardo, fratello  bastardo  della  Regina, et  alcuni  altri  principali  del  Regno, preft 
ro  in  custodia  il fanciullo fuo  figliolo, nè  volèdorcflituirloalla  Regina  fua  madre, 
C begli  lo  ncbiefe,tfla jdegnata  con  loro  fi  pref t per  mari  to  il  proprio  Conte  di  Bod 
ucl, veci f ore  d'Arrigo , & egli  pofle  inficmc  quanto  più  genti  puote , tentò  di  cet~ 
fìigarequci  Baroni,  che  tcneuetnoin  cufiadiail  Re  fanciullo, nè  vclcuano  obedire 
alla  lor  Regina , & effi  chef  erano  con  la  maggior  parte  del  Regno  grandemente 
alterati  per  queflo  nuouo  matrimonio, e temeuano  della  vita  del  fanciullo , mifero 
fuoravninjegna  cole onte  Arrigavccifit , & il  picciolo  bambino  ingenocchioni  » 
con  vna  corona  in  te  fìa,&  con  vn  motto,  che  chicdeua  foceorfo,  e vendetta  degl è 
vccifori  del  padre  ; & battendo  in  talguifa  raccolte  molte  Linde  di  gente  armata » 

, evenuti  col  Boduélal  fatto  d'arme , lo  ruppero  c lo  fcacciarouo  di  Scotta , & indi 

prefa  la  Regina  le  fecero  rìno  tiare  al  figliuolo  tutte  le  ragioni, ch’cffa  hauetea  in  <jl 
Regno poi  pollala  prigiona  in  vn'lfoletta  con  buona  guardia , incoronarono  con 
le  fedite  Solennità  il  fanciullojenuta  da  loro  con  gran  guardia, percioche  eia  Regi- 
na d’ Inghilterra,^  il  Re  di  F rada,  ccrcauano  d'hauerlo  in  poter  toro, per  nutrirlo 
finche  fojf  eattoalgoucmo  del  Regno.  La  Regina  M aria  dolente  oltta  modo  di  ta 
te  iifgratie  aciorJcleflS  vltimamète  di  trouarfì prigiona  de  i fuoi proprtf  fudditi, 
tenne  via  c modo  eoi  fattore  d'alcuni  fuoi partiali,di  fcampare  di  quella  prigionia, 
per  retirar  fi  in  Fràcia;ma  volfe  la  fua  difgratia,cbeaflalita  da  vna  fortuna  di  ma 
■ ,,  xefh  sformata  faluarfi  invn  porto  d’ Inghilterra  #ue  d’ordine  della  Regina  Elifa - 

Ingbil  fa  betta  fua  cugfina  fu  ritenuta  > e mandata  con  grufa  guardiani  vn  luoeo  molto  di- 
pngiona  fante  dal  mare,oue  dalla  libertà  infuori  era  nel  reBotrattata  da  Regina,  hono 
fa  Regio»  rata . si  quefii  ifieffi  tempi  grandi  erano  etiandia  i tremagli  delta.  Polònia,  e delta 
diScotia . /!/ cfcQuia;perciocbc oltre i luocbi occupati gf anni pafiati dal M ofeoutta in  Lina 
tua, era  anco  entrato  nella  Lituania, e vi  f attua  danni  grandiffimi eperkeheib  Re 
Jtotte  da-  Sigifmido  raccoltovi,  buono  esercito  dei  fuoi  ,pafsàegli  in  perfona  in  Lituania, 
teda  Polo  e fpinto  il  Palatino  Romano  fuo  Capitano  contro  il  Mpfcomta,vermero  atte  ti' an- 
ni al  lido-  H0  fu  molto  fangumofo  e crudelc,e  nel  quale  furono  finalmète 

*°“‘u  " rotti  i Mqfimiù  con  vuifhne  di  fette  mila  di  loro,e  am  tfjfctui  fatti  prigioni  fee 
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mUTartarì  dì  quel  eh’ erano  nel  campo  loro;  (fi  ejjcndofi  i Mofcouiti  rifattila-  iffij 
rondi nuouo  con  vccifione  gradiffima  rotti. Diedero etiandio  i Genoefi  queffo  an- 
no /ine  alla  guerra  di  Corfica,  e riduffero  quell' /fola  alia  loro  obedienga  per  opera  Cor(jcl  ^ 
di  Rafael  Giuli  ini anolor  Capitano  Generale  in  quella  ir»  prefa, che  in  vna  fattio-  cupcr,tl 
ne  vcci/c  Sampietro  ($>rfo,capo  de  i ribelli, e diede  tal  rotta  alle  fue genti, che  fra  da  Geno- 
poto  tipo  depofìe  l'armi,  tornarono  fatto  i loro  antichi  Signori.  Et  il  Uè  di  Sartia  u«fi- 
battendo  fatto  nuotò  apparecchi  di  guerra , per  vendicarli  contra  il  Rè  di  Dania,  Re  dl  Sue 
dopò  principiata  la  guerra, diuentò  mattotla  onde  giudicandolo  i f tot  non  più  atto 
algouerno  del  Regno,cauarono  di  prigione  il  Duca  di  Ftlandia  fuo  fratello, che  ui 
era  per  alcuni  JoJ petti  flato  poflo  non  molto  prima  dal  Rè*  lo  conflituironoin  luo 
co  dell'impaurito  fuo  fratello:  haueua  qflo  Rè  noucllo  per  moglie  vna  forella  del 
Re  di  Polonia, il  quale  deftderofo  della  quiete  del  cugnato, trattò  econclufctra  Da  j>Jce  frl 
nia  c Suetia  vna  perpetua  pace, con  gran  contento  de  i popoli  dell'uno,  e dell'altro  Sucti]  e 
Regno.  Si  erano  pochi  anni  inangi  alcuni  Signori  Arabi,  che  confinano  fui  mar  Dani. 
koflo  all'incontro  dei  luocbi  del  Cairo,pcr  le  difeordienate  tra  loro,  (che  non  ha-  R.'uJ°Jun® 
ucndo  cffi  vn  Signor  principale, che  comandi  a tutti,  ma  viuendo  fatto  diuerfi  Si-  ^'rlb  j t^! 
gnorotti,che  per  lo  più  fe  ne  flamio  coi  lor  popoli  alla  campagna)  fi  erano, dico*l-  tra  il  Tur 
curii  dieffi  Signorotti  più  deboli, accollati  a Solimano, e lo  riconofceuano  per  Signo  co. 
re;il quale  non  contento  di  qucflo,&  afpirando  a impatronirfi  di  tutta  l’Arabia, 
bebbe  con  ingano  nelle  mani  due  de  i principali  Signori, che  feflcro  fra  loro*  life 
ce  morirefla  onde  i lor  figliuoli,  e gli  altri  Signorotti  vededoa  che  fine  il  T ureo  ca 
mina  ita, fi  vnirono  tutti  infieme,(fi  entrati  quefl'qgno  a danni  del  T ureo  tagliaro 
no  a peggi  il  Buffa  del  Gemen*he  fegli  era  oppoflo  col  prefldio  che  vi  era,prefcro 
il  luoco , & feguitando  la  vittoriajcorreuano  con  gran  don  no  il  paefe  del  T ureo  : 

Dai  quai  danni  mofio  Selim,vi  mandò  per  reprimerli  Muflafà  Bafia:  il  quale  ef 
fendo  odiato  da  Mehemet  f/‘ifir,per  metterlo  in  difgratia  del  Signore, nò  li  madù 
quanto  eranecefjario  per  far  quefla guerra  : di  modo  che  gli  Arabi  fi  faceuano 
femprepiù  potenti,  e fcorreuanoquafi  ftnoal  C'airo,non  li  potè  do  Muflafà  oflare 
per  tfler  mal  prouifìo  : Ufi  per  tanto  dal  Signore  mandato  per fucceffore  Sinam 
Buffa  ,&effoa  infìanga  di  Mehemet  fu  condannato  alla  morte  : ma  ejjendofene 
egli  fuggito,  e venuto  a trouarSelim,  fi  fepp:  talmente  fcolpare,  che  fu  riceuuto 
in  gratin  più  che  mai. Et  Sinam  dopò  alcune  f anioni  ributtò  gli  Arabi, e di  nuouo 
s'impatronì  del  Gemen.  Non  poteuano patirei  Catbolici  della  Francia,  ch'il  lor 
Rèfofie  flato  aflretto  da  i fuoi  ribelli  heretici  a darli  la  pace  con  quafi  quelle  capi- 
tulat ioni, chi eflì  ifleffi  volfero , onde  quando  lo  poteuano  fare  feert  tornente, n’ucci- 
deuano  molti  perle  citta, oue  per  le  conuentioni  della  pace poteuano  fiore,  (fi  efj'et 
citare  la  lor  religione ,(fi  il  Re  che  gli  odiaua  ancor  iui,diflimulaua,(fi  rifpondeua 
al  Condi  (fi  all'  Ammiraglio *bcf eco  fe  nedoleuano*h’egli  non  ne  fapeua  niente 
(fi  che  quando  fi  trouafiero  quefii  homic'idiarif,gli  hauerebbe  fatti  cafiigare  ; di  Vgouotti 
che  non  reflandofodir fatti  gli  heretici,  fi  dijj'e  c’haueuano  quefl’amto  fatta  vna  ^'legnano 
congiura  di  uccidere  il  Re, {fratelli*  la  Regina  Catarina  lor  madre,  e fatto  vn  Re  d ' a m L 

a lormododeuardiquel  Regno  totalmente  la  Religione  Catholica;  Eraaquetio  zlrci  c‘ 
tempo  il  Rè  Carlo  con  tutta  la  corte  alla  caccia  vicino  allo  flato  del  Condèfenga 
- ' O z fofpttto 
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* 5 <?7  fofpetto  alatilo  cT  effor  tradito,  ouìido  Al  onorar ft  vecchio  Colepi  abile  ivi  Pcgtltb 
che  tenera  buone  [pie  per  tutto, li  fece Papere, eh'  i Prenci  pi  Ugonotti,  a accoglierà 
no  gente  dorme, c che  però  non  era  bcnc,cb’egli  cofì  tuifcuiatamcntc  e fprouiflo  fé 
nc  pepe  vicino  a tjuellt  che  gli  e,  ano  flati  già  [coperti  nemici,  per  il  danno  che  gli 
[aria  potuto  [recedere  ;douédoft  per  molti  rijpetti  de.  hi  tare  di  loro, ma  in  partico- 
lare per  l’alteratione  chaueuano  [atta,ncW  intendere  c[[cr  venuto  in  quei  giorni  il 
Cavd.S. Croce  Legato  del  Papa,pcr  publicaruìil  Concilio  di  T icto,(S  operare  che 
foflc  dal  Rie  datutto  quel  Regno  accettate  plebe  era  direttiuamete  canario  alla 
loro  pretenfa  riformata  Religione;  slf colto  ilgiouinetto  Re  il  còfoglio  di  quel  vec 
thio  e [auto  Capitano, e cominciò  a ritirar fi  ve, [o  Parigi,  facendoli  venire  ad  incò 
Il  r rècipe  trare  * [e*  mila  Suigeri, che  poco  prima  haucua  cadetti  alfoo  flipendio.  Rifoppetv 
di  Còde  tigli  Ugonotti  queflaf ua  ri  tirata, per  la  quale  vedendoli  guaflare  il  lor  difogno, non 
filu  il  Re  vollero  affettar  più  gente, ma  ilCòdì  tolti  focoHoo.cauaUi, venne  [opra  il  Re  per 
ileipagaa  disfa,  lodila  cui  giuta  fecero  iSuiggeri  vn  battaglio  quadro, & tolto  il  Re  co  Val 
tregeti  dijarmatein  mego^tbbafiatele  picche  egli  archibugi  ributtarono  valor  o- 
[amete  la  cauallaria  nemica, che  da  più  bade  te  tana  co  l'empito  dei  caualli  difordi 
narli,&  andarono  tanto  trattenendoli, che  non  restando  per  questo  di  marchiare, 
uain  Pii!  con^uIf€ro  c°l  Ee  a faina  mito  in  Parigi  sfotto  il  quale  efoendoft  appreffo  S.Dioni 
gj  n gi  decapato  ilCondè,  vi  giugcuano, fecondo  che  pera  tra  effi  concertato,  di  giorno 
in  giorno  groffe  bade  cT Ugonotti , & il  Re  ancor  lui  fece  attendere  a formare  con 
preflegga  vn  corpo  i effe,  cito , e fratanto  in  ditierfo  patti  del  Regno  Jrauendo  per 
tutto  gli  Ugonotti  preje  l'armi^  fi [aceuano  traforo  SS  iCatholici diuerfe [anioni 
cò  vittoria, bora  de  gli  vnifhora  de  gl' altri.  Erano  apprefoo  al  Re  molti  Baroni  Ca 
tholicip  quali  cofo  per  cfoer  parenti  dei  capi  degli  fogunotti, come  perche  vedetta- 
no  che  la  Regina  madre  molto  lo  dcfoderaua,s'intremifero  per  metter  pace  tra  gli 
Ugonotti  & il  Re,ma  furono  coft  ingorde  ledomade,che  fecero  il  Còde  & l’am- 
miraglio,che  difmejjò  il  trattato  della  pace, fi  rifai fo  il  Re  di  venir  co'nemici  al  fiat 
to  d'arme, & vfeito  di  Parigi  con  dodici  mila  fanti  & tre  miUcaualli^t  col  fiore 
di  tutti  i fuoi  principali  Baroni&ndò  ad  affrontare  i ncmici,che  rifaputa  la  fua  ve 
Tatro  d'ar  nuta,con  non  minor  forge  fi  erano  fchierati  in  battaglia,  e furono  i primi  a plinti 
me  °ra  il  pietre  il  fatto  d’arme  còla  lor  cauallaria, che  per  vn  peggofufanguinojo  e dubbio. 
He  diFii-  e {inaimele  furò  difordinati  e rotti  gli  Fgunotti,có  morte  di  t -joo.di  loro, e piu  nc 
<u  , & il  [ariano  Siati  veci  fi  fe  nòfofjero  Siati  faluati  per  beneficio  della  notte  che  [oprane 
Botta'  de  nei^e  Cabalici  ne  perirono  affai  manco, ma  s'agguagliò  il  danno  cò  l'efoerui  refi  a 
gli  Vgo.  to  feritoti  graContefoabile,tbc  coirai  proprie  nepotivalorofamète  cóbattcua  nel 
ie  prime  file  in  feruitio  del  Renelle  quali  ferite  fra  pochi  giorni  mori.E  fu  dal  Re 
con  grò  pòpa  fatto  fopelire.Et  il  Còde  hauti Jo  raccolti  i fuoi  nelle  trincici  efli  la  a 
due  giorni  fi  partì  da  S.  Dionigi, e ritiroffi  alla  volta  di  Ciapagna,cò  difogno  di  qui 
inuernar (t, rimettere  maggior  efoercitoinfieme, et  afpettar  igrofjì  aiuti  che  li  ma 
daua  il  Conte  Palatino  d'silemagna . Et  il  Re  hauedo  in  vn  corpo  d'effercito , con 
aiuti  madatili  d'Italia , da  diuerji  Piccipi, jgoo.  caualli , computando  in  effi  due 
mila, che  gli  nbaueua  mandati  in  aiuto  il  Duca  d'sllua  di  Fiandra, & quindecj 
mila  fati, dd  ‘fonie  baueua  creato  Capitano  Generale  ilgiouenettoh  ètico  Juo  fot 
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ìèUo  Àdonfignor  dì  Angiu,cercaua  di  tirare  dinuouoal  fatto  d’arme  i nemici, che  l J67 
fi  crtno  rimcfji  infierite  al  numero  di  quattro  mila  cavalli, & dieci  mila  fanti;  ma  Monfig.dt 
il  Condè  trouadofi  troppo  fuantaggiato,*’ andava  intertenendo , con  diflegno  di  nò  * 
combattere  fino  che  non  giungefiero  gli  A ternani, mandatili  daquei  Principi  per  Rc  fu„  frl 
aiutare  iprofeflori  della  lor  Religione,  contea  la  quale  haueita  in  quei  giorni  il  Re  telio . 
Carlo  publicatovn' Editto, che  commandaua  che  per  tutti  i fuoi  flati  non  fi  pot  ef- 
fe eflercitare  altra  Religione  che  la  catholica-Le  quai  gente  non  vigiunfero poi  fi  'Pren {j„ 
no  al  principio  dell'anno  Jeguente . Il  Prencipe  aOrange, che  come  fi  difie,  fi  era  d'Oringe 
ritirato  in  si  le  magnatoti  che  fuggì  di  non  ejferdal  Duca  dì  Alita  fatto  prigione  fa  «fletei- 
infieme  con  quelli  altri  Prencipi , andana  fratanto  ponendo  infiemevu  giuflo  e fi  » • 
fercito  con  li  aiuti  da  fili  da  i fuoi  parenti,  & amici , per  entrare  nella  Fiandra , e 
liberarlafcome  egli  diceua)dalla  tirannia  del  Duca  dì  Alua , e de  gli  Spagnuoli , 

Cf  nel  principio  di  quello  anno  M DLXVH1.  battendoli  il  Duca  dì Alita  fatto  j $6S 
tifare  con  vn  editto  Regio  a renderli  conto  delle  anioni  da  lui  fatte  nella  Fiand  r a , Prencipe 
nè  comparendo  nel  tempo  affignato , fu  dalui  come  ribello  bandito , e condannato  d’Orange 
alla  morte, e priuato  di  tutti  i fuoi  flati Jbeni,e  degniti;  di  che  maggiormente  fide- 
guato  quel  Prencipe,fpinfeil  Conte  Lodovico  di  Nanfa», et  Andolfo  firn  fratelli 
contee  mila  caualli,e  fette  mila  fanti  nella  Fri fa,i  quali  a prima  giiita  s'impatro  r odouìcc» 
Uironodi  Dam,  & dì altri  luochi  forti  di  quella  Prouincia  • Haueua  il  Duca  po-  d i Nifau 
coprimacol  mcgodiSachio  Dauila  fuo  Capitano  disfatto  nel  paefe  diCleues  tre  con  effer- 
mila  fanti, eh' in  feruitio  del  Prencipe  <t  Orango, conduceua  di  Francia  Afòfig-di  £‘[0 
Bles,  a cui,  effondo  ftato  prefo  vino, haueua  fatto  tagliar  publicamente  la  tetta  in  ** 
Frufeller;  cìf  quando  intefe  quello  altro  moto  de  nemici, li  mandò  conira  il  Conte 
di  Ariemberg,e  quel  di  Atega  con  groffe  bande  di  Spagnuoli , & de  altre  genti  % 
che  venuti  col  N anfan  ai  fatto  d'arme , furono  rotti , con  la  morte  del  Contesa 
d'Ariemberg, e d'intorno  a feicento  Spagnuoli , efiendoui  tettato  dall'altra  parte 
vrcifo  Andolfo  fratello  del  Prencipe  con  alcuni  de  i fuoi.  Quando  il  Duca  in- 
tefe quefta  rotta  de  i fuoi,' fi  rifolfe  d'andare  egli  in  perfona  ad  opprimere  con  tut- 
to il  fuo  sforgo  quelli  gran  principi f di  guerraprima  clfil  nimico  fi  faceffe  più  po 
terne.  Ad  a pei  che  temeua,che  infua  abjentia  ipopoli  fifolleuaffero;e  liberafiero  di 
prigione  il  Conte  cTEgmonte , tanto  da  loro  amato,cht  lo  chiamavano  padre  della 
patria, infieme  col  Còte  dì  Homo, e cò  tutti  quelli  altri  Signori  da  lui  imprigiona  k 

ti,ch’erano  intorno  a vèticinqueflifece  séte  tiare  a morte  come  ribelli  e folleuat  ori 
'de  i popoli * li  fece  pubi  icaméte  decapitare  fu  lapiagga  di  Brufelles,  e confifcotti  ; 

tutti  i lor  beni -T rafiffefuor  d’ogni  credenza  il  cuor  di  tutti  i Fiamcnghi  la  morte  Conte  dì 
di  quel  Conte;che  in  tante  imprefe  c dell’ Imperatore  Carlo  V.edel  Re  Filippo  con  ^T°ntc> 
ira  Francia, fi  era  cofi  fedelmente  portato*  con  tal  valore, eh' egli  era  flato  princi  decapitati 
pai  cagione  dell' acqui  Ito  di  molti  luochi  di  quel  Regno  ;nè  diede  meu  dolore  a lo- 
ro la  morte  di  tutti  quegli  altri  Signori,ch‘erano  in  gran  parte  il  fiore  della  lor  no- 
biltàì;e  quello  che  diede  ad  effi  aff  anno, diede  molto  che  ragionare  alla  chrifiianità 
tutta,&  in  particolare  l'Imperatore  Alafftmiliano,trouandofi  quando  n'hebbe  la 
ttuoua  in  Vienna  a vifia  del  Danubio , voltata  fi  a fuoi  Baroni , proruppe  in  que- 
lle parole  , Quanta-acqua  corre  per  quefio  fiume , non  farà  ballante  a lanari  H 
Parte  Quinta,  O 5 fan- 
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1 5<SS  f ingae  che  fi f parlerà  per  Li  morte  di  quelli  Signori . Et  fu  in  (fuetto  pur  troppi 
Virole  vero  indorino,  perciocheda  quel  tempo  a quello,  thè fono  treni  anou  e anni  » fi  è 

femPrc  guerreggiato  in  quelle  parti, (fi  ancora  fi  guerreggia  perquefia  cagione^, , 
Jiano  ^fò-  come  *»  proufio  di  (fuetti  bifioria  fi  vedrà . sfijicurato  il  Duca  con  queite  rnor- 
pia  la  mor  ti  dal  dubbio , ch'egli  baueua  ,cjpauentati  quelli  chauefiero  voluto  far  nonna  ,fc 
te  d citò-  nandù  col fuo  e/lenito  n ella  Frifa , per  di f cacciarne  il  Nanfa u , il  quale  ancorché 
*nftrtore  gente  ■sili' apparir  de  i nemici  non  rifiutò  la  baUagltijmde  sbuffati  fi 
**  quelli  due  efiercithfù  per  vn  ptSfZp  ofltiatamente  combattuto,  ma  premili  do  fi- 

nalmente il  numero  (fi  il  valor;  di  quei  del  Duca, fù  il  Nonfau  rotto  e pollo  in  fu 
. ga,u  datali  per  alquati  miglia  la  caccia ; ma  eficndofi  egli  di  nuouo  ri  fatto, con  gli 

aiuti  mandatili  dal  fratello,  e da  altri  della  lor  fattione , fu  di  intono  dal  Duca  af-- 
fai  ito, rotto,  e fi cacciato  di  tutta  la  F rifa  filila  fu  i confini  dell’  / mpcrio , oue  nò  solfe 
il  Duca  tonare  per  non  offendere  l'Imperatore . Morirono  in  quefle fatiioni  poco 
più  di  ceto  foldati  del  Duca,c  de  fieoi  nemici  intorno  a fette  mila*  Fatta  queflafat 
liuti  e di  tant' importanza  allafomma  di  tutta  laguerrafene  tornò  il  Duca  còpre - 
Prriópc  tte^a  in  Fiandra, perciocbe  in  loft  ette  il  Principe  d'Unange  hauendo  meffoinfic- 
d 'Orante  me  vn'effercito  di  venticinque  mila  fanti , e d’otto  mila  canari , era  già  pj fiato  il 
Etmo^  marchiana  alla  volta  di  Fiandra,facendofama  ch'egli  non  mouena  l armi 
,*“ra'  cantra  il  Re  fuo  Signore , ma  contra  il  Duca  d' situa  egli  altri  fuoi  M iniflri,  che 
malamente  configliaudolo  Phaucuano  indotto  a trattare  cofi  male  ifttoi  fuddit i » 
i..  da  i quali  egli  era  cofi  fedelmente  ferrilo  ,le  cri  morti  egli  voleua  vendicar  c ,ri- 

• cuperare  a i lor  hcredi  i lor  flati  vfurpatili  a torto , (fi (cacciatine  gli  Spagnuoli  ri- 
durre tutti  quei paefi  nella  libertà  de  i loro  antichi  pririlegij, (fi fiotto  lafolita  ohe 
dier.^a  del  Re  Filippo  lor  Signore  - Pofe.il  Duca  infieme  a queìla  nuoua  tutte  le 
fue  forge,cbe  furono  di  fei  mila  canari, e di  trenta  mila  fanti, di  dinerfe  naturi  » 
t magra  parte  de  i quali  erano  T ode  fetide  i quali  non  fi  afiicuratta  troppo , par  ef- 
fer  quafi  tutti  infetti  dell' bere fie^di  erano  anco  i nemici ; come  temeua  etiadio  del 
le  città  proprie  della  Fiandra, che  tenendole  effo  a for^a  fotta  il  giogo , con  quella 
occasione  non  fe  ribellafiero , & quella futi  cagione,  che  effendi  ji*fio  oppoftoa 
nemici  vicino  a Af  aflricb,pvr  impedirli  ette  non  pafiafjcro  la  M afa, (fi  hanendol 4 
effi  perforati  pafiata,c  prej ematoli  la  giornata,  non  ti  volfe  accettare,  perno  ntve- 
Duca  di  cere  con  vn  foto  d’arme  in  pericolo  il  dominio  di  tutti  queglifiati;ti  onde  il  V renai 
Alua  s'op  pg  cntròpiù  adentro  nella  F iandbra,f per  ondo  d)e  le  città  fi  follcua fi  ero  i nfuofauo- 
p«ne  all . re.mj penbe jf  Duca l ondatra fempre feguitando,e  rompendoli  ifuoi difiegni, et 
4B^e  accampandoli  fempre  in  modo  che  non  potefiecffercaflretto  centrala  fu  attaglia  a 

s-  coni  batter  e, con  fumò  l'Or  auge  tutto  il  tempo  dell' Autunno  indarno # comincian- 

doli a mancar tivittuaglie,  & i danni dapagare i Iridati , nò JeofrcHdt.fi  aliena 
fittati  fuo  fauore  per  terna  delle  gr  a for\e  del  Duca  fu  nttuUoatiuatfidaW  im 
prefa, cr a tornarfeneper  ti  Isorena.  in  Alemagna,cò  animo  di  pafjar  in  i rancioy 
tue  era  chiomato  dal  Condètcomc  apunto  baueua  il  Duca  predi  ito  dauci  fucceric- 
rtScgli  fi  tratteneuafenga combattere, che quefio  efi ertilo  noubaueudo  fonda- 
mento fermo  atra  per  disfar  fi  prefio  - Nella  retirata  chcfcte  l’Or  auge  fiujanpr» 
tr  attagliato  dalle  genti  del  Duca  alla  cedagli  uccidendoli  molti  de  ijnohvrift  t ht 
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pareficah'egH  cacciato  fuggtfie#  non  di  fmt  volontà  fi  ritiraffe.  Refiata  la  Firn-  jjfig 
dia  per  la  ritirata  deU'Oxàge  tutta  in  poter  del  Duca,fi  fece  egli  fare  nelle  at  tor- 
della d'Aanerfa  già  formavo  trofeo  di  figure  di  bnwgo,ncl  quale  fi  figurmano 
1’im  prefeda  lui  fatte  ad  domar  la  Fiandra , Sfi  -uccidere  ifuoi  capi  prua  pi’:  ;!a 
qual  coj a,  accrebbe  nel  netto  de  i Fiamenghi  grandemente  l'odio #be  fruga  quefto 
ti  por  tastano.  Fra  qu  e (li  rumori  Madama  Margarita  che  per  cinque  amu  mutua  Margarita 
gouernati quietamente-quei paeft#ttemetane licega dal Ri Filippo fuo fratello,  d Auftn* 
fe  ne  tornò  in  italiani  viuerfene  ripofxtameme  nell  AquiU,&-neifnai  fiati  del-  in  " 

i' cribra  ggo  .Ai  entre  la  Fiandra  paffa  per  qnefit  dolenti  trattagli,  non  ermo  pitto 
più  allegri  i fucccffi  deUa  Corte  del  Re  di  Spagna, puf  cieche  baite  do  il  Re  Filippo 
nel  principio  di  qtiefi  'anno  fatte  vna  notte  prigione  difua  mano  Carlo  fuo  figlino  _ . _ 

io, d’età  di  diciotto  anni, ni  maifeuefeppe  la  cagioneatncorcbe  fette  facefiero  di - fjpt 
uerfì  gtudicij>Ìfi  il  Luglio Seguente effondo  morto  poi quefloviouenetto,(fi  difié)  gru  Fatto 
di  vmenofattolidar  dal  padre, tir  poco  dopòal  quale  effonde  morta  anco  la  Regi  morir  dal 
va  Ifabdla  fua  madregna  d' una  lenta  infermità, che  la  coni  offe  poi  in  vn  fubi to  a ? f d r e ' . , 
morte  mal  fi  patena  folleggiare  perle  vittorie  iella  Fiandra-La,  morte  di  qutfia  j l Up''  ^ 
Regina  fece  f effettate  che  rotto  questo  vincolo  di  parentela, fi  douefièrc  limitare  di  Spagna 
ic  guerre  tra  Frantine  Spagna*  remandoli  muffirne  a quelli  tempi  laFrancia  tra 
fe  ftefi'a  tutta  in  arme , pcrckche  efiendoft  grandemente  ingreffato  l' efferato  del 
Condì-  con  lavenutadegli uilemani condottoli  dal  Cafmiro  t&hauendo  anco d 
Rcrinfbrgato  grandemente  il fnotalmentc,  eh' era* fai  prit  gre  fio  di  quello  itine 
rmcoaxrcau*  Monftgmrd'Angik  di  venir  con  e fio  al  fatto-  -danne  ,che  non  fu 
•mai  dal  Condì  accettato-ma  fi  fecero  beue  tra  gli  iffei ci  ti in  d merle  par  ti  dei 
Regno  diucrfefdtticmiaon  danno  bar  ddl'nnathor  dell'altra  parte , tra  i quairu- 
mori  battendo  già  la  Rotella  città  molto importate  pofìa  fui  lito  dek'Occanovm 
fo  Ingiuri  crraatbbraiciat  a la-religione  Vgouottaqirefo  l'armi  e ribellata fi  al  Re, 
fi  dichiarò  fautrice  del  Càdì, il  quale  ambo  inqttci  giorni  s'impati  mi  di  Blespcr 
forgafoi doue  feorreua  la  fua  cavalleria  fpefiofnas  a vi  fin  di  Par/g  i,  depredando 
il  patfe;  Sfi  mentre  Butta  il  mondo  afpettado  di  Fentàre  che  fi  f offe  fatto  tra  quefie 
gvtiquaJcbe fanguinofo  fatto  d’arme, intefe  cb'il  Rèa  richiefta  della  Regina  ma 
drctbe  non  patena  patire  di  veder  cofidifirugger  quel  Regno,  e di  morii  fiuti  Sa 
remi  patemi  del  Condè  e di-B’  Ammiragli o,gli  baueua  data  L:  pacefoauendogltbt  Pace  tri  il 
effibumiimenteaddomandata^on efitrdal Rtirejtituainei lor Stati > e conper-  RèdiFri- 
metterli F e ffertiiio  ddlalar Religione  m alcuni lucchiiconqueflo  ch'effirejtitui  » * ‘l 

ti  i luochi  octupatiRuiueffero  nel  reflotpùetameute , (fi fotta  Cantica  obediengn  n e* 

della  Corona-Regia,  & ai  Joldati prmati,oltra  l'efferU  perdonato  il  lorpeccatv» 
fu  cdcefib  c be  potefiero  tutti {duramente  ripotriare.  Hgueua  la  Fraàa  patito  da 
mi  infiniti  per  qttefle  guerrecuùli, morrei  tornar  delle  ganti  del  Cafmiro  in  Ale- 
magnaaic  patirono  queipaefi  per’doue  effi  pa fi  arano  di  molto  maggio  ri*pc  rei  oche 
ejfi  fìnga  far  differenza  daCutholicoa  Ugonotto  li  Spogliarono  di  UUtiirirr  mo- 
éilie  be  filami# dando  fuoco  alle  caftlidifcrtanmSbcredeua  che  con  quefla  pa 
pace  dotte ffe  formai  il  Regno  di  Frane  taripofare;tna  effondo  gli  Ugonotti  odiati 
gràdmeute  da  CatboUcfitomati  tb’uffi  furono  nelle  patrie  loraatgni  erutto. fent 
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?5<58  trouauano  vccìft  molti, tic  ft  f apitta  da  chi  ; fé  ne  dolfe  il  Cond'c  perfidi  méffi  col 
Re , e parendofì  cb'efìo  non  li  faccfie  quell  e proni  fiorii  che  bifvgnauano , entro  in 
fofpettcrcbe  quefle  vetiftor.i  fi  faci  fiero  d'ordine  del  Rc,pcr  indebolire  le  forge  de 
gliFgunotti;la  ondefeie  dì f segno  di  rinouar  lagucrra;a  che  lo  fece  poi  totalmè- 
te  rifoluere,vn  cafo  che  gli  aticnnc;pcreiocbe  efiendo  egli  vn  giorno  vfeito  di  No 
» •’  iorfuoluoco  alia  cactiafcopafc  che  Afòfignordi  Tananes,gouemator  della  Box 

gogna  perii  Re, gli  haucua  fatto  inimbojeata  per  farlo  prigione:  delinquale  ef~ 
Principe  fcndoji  a fatica  Jaluato  ccn  la  fuga, datone  auifo  a Cafparo  Coligni,  <&  agli  all  ri 
di  Condè  i‘>  cncipi  Fgunotti, cominciarono  di  motto  tutti  a chiamar  quei  della  jua  R digit 
jiflcgm  Kcallinfegne,&  mandatone  ad  affaldar  genie  m Alcmagna,&  in  partieoi ai  e_* 

la  -guerra  trattarono  col  Prcncipcd  Orange,cheJc  ne  pafjàffe  col  fuoefiercito  in  Frauda  in 
yi  F,icia.  lor  fattore-  Haucua fratanto  fatto  tentare  il  ftt  da futi  Capitani  diricupeiar  la 
Eccella, ma  trouàdouift  dentro  gagliarde  diftfe, li  riufeì  nana  quefla  imprefa;(fi 
- ilCoìtdc£r  r Ammiraglio, vi  paf areno  poi  in  per  fona  con  greffe  bande  di  canai 

li, e vi  condufsero  anco  in  J alito  le  lor  moglie  e figliuoli;  per  meglio  animare  quel 
popolo  a mantener  ft  nella  nuoualoi  libertà;tfiendo  etiandio  pafjato  ilgiàCardi 
. noi  Sciatigliene, nepctc  dell'ammiraglio,  che /pregiando  il  capello  fi  era  fatto 
ì’gunotto,in  Inghilterra, per  ottennero  da  quella  Regina  aiuto  di  gente  e di  danà 
ri, per  difefa  della  comune  religione-fiche  facilmente  ottenne,  ancorché  in  qttefli 
tempi  ,fsafofje  graueméte  trauag  Hata  per  la  folle  uatione  d' alcuni  fitoi  Prcncipi 
Rumori  c popoli, che  profetarmi  {egli  erano  feoperti  nemici,  folto  pretefio  cb’efji  voleva 

Inghilc-  ft0)Cjje  jì  tomaffe  nel  Regno  l'antico  vfo  della  religione  Catbolica.sllle  nuoue  de' 
grojfi  apparecchi  degli  Vgunotti,il  Re  Carlo  col  confi glio  del  fuo  Partamelo, rac 
coffe  inficmc  le  forge  del  fuo  Regno,e  mandato  ad  asoldare  ma  grofia  banda  di 
. Suiggcri, ordinò  che  fi face (se  la  mafia  del  teff mito  in  Orlici,  oue  dopò  fatta  vna 

niTaìtedal  f°lenne  pTocefftonea  San  Dionigi, e raccomandato  a quei  Santi  la  protettone  del 
Re  conrra  f,,a  perfoua  e del  Regno,  fece  venire  Mcnfignor  d'Angiù  Ino  fratello , corifee 

gli  Vguno  muto  da  lui  fuo  capitano  Generale. Et  mentre  quiui  ft  vanno  mettedo  infieme  le 
noli.  fue genti fiauendo ilCondc mi ffoncl  Poituvn  buon'efjercito  in  campagna prefe 

fidai  Con  ^ort  & sdngolem  città  grofia  C importante , & follecitaua  Gel  fango  Duca  di 
_ Dupontcfé  il  Cafmiro,ch'afjoldauavo  per  lui  genti  in  silcmagna,  in  il  andò  che 
{,,  t miti  ft  ccn  lOrange,prfi- fiero  con  prtjìegga  nella  Francia  ,per  confermami  la 

% ■ . lor  ccn  muncrcligione,CS  tir  formar  ui  U mede  del  gcuemo,diFlruggèdo  la  cajt 

J dì  Lorena, e degli  altri  Ccnfglieri  Rcgif  catbolici,per  le  parole  e tifigli  dei  qua 

li,  dicen.i,  ch'il  Re  fanciullo  fi  tnofìraua  cofi  nemico  e della  lor  Religione, e di  tar 
ti  Preci  pi  del fangue  Re  al  e, ni  gli  attideuaquàto  nel  trattato  della  pace,  vitina 
■mente  cct;clufa,baueua giurato d’efientarli Sollecitano,  medeftmamìte  che- Ad  q 
uans,c  Fù  ri  e, & gli  altri  capitani  Vgnnottì,  chaucuano'in  Provenga  & in  Li» 
■guadocca  raccolti  otto  mila  fan  ti, e mille  e cinquecento  cavalli,  veviffero  cò  ogni 
prevegga  ad  vnirjì  con  lui;  AI  afidi  Mondi  perquefio  effetto  fi  fine  genti,  e paf 
Mopenfie-  ,/  Rcdano,maichiaua  con  dii  igcnga  alla,  volta  del  Condè  ;m  a il  Duca  di  Alò 

rotta  aaU  pìJ'e,°,(haueua  coi  ico  d'impedir  quefla  lor  vniaue, tolto  foca  Aio  fi  gnor  di  Mi 
Vgunotti.  Filippo  St  roggi, gl  iaudò  ad  tnantrare,c  venuto  coeffi  al  fatto  cf  arpie, 
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Mancandoli  di  cauallaria^  di  piu  valorofi  fanti  di  ruppe  e disfece  contitene  dei  i j 68 
lor  capi, e di  duo  mila  di  loro,efjendofi  gli  altri  difperfhe  [alitati  qua  e là  còla  fu 
gaper  quei  monti-  Rallegrò  quejia  vittoria  grandemente  il  Rc(f  iCatholici,i 

Sali  [aitano  molto  travagliati, cofi  per  quefiegèti , come  per  hauerintcfo,cb'il 
u ponte  c l'Origeda  due  bande  follecitauano  U pafjaper.entrar  col  lor  efiercito 
rulla  Francia, ir  tnirfi  anco  ejfi col Condè. Fatta  quetlahonorata  fattione  andò 
Al  òpei, fiero  ad  vnirfi  col  Duca  d’ Angiù,  che  battendo  giàpofio  infteme  vn  buò  *r“cj^  ^ 
esercito  lo  conditfl'e  centra  il  Condì  per  opprimerlo  pi  ima  cheli  giugeffero  gli  a-  U(fe  i'c)_ 
Ulti  foreslieri,  coi  quali  difiegnaua  egli  di  congiugerft  iti  Borgogna;ma  h.iuèdo-  ferciio  có 
ui  il  Re  [piato  il  Duca  di  Nemurs  con  dicci  mila  faldati  di  ruppe  il  difiegno  , di  ' ri  d Con 
modo  che  quado  egli  fi  vidde  Jopra  quella  valorofa  banda  di  catholici,  e cb'intefc 
che  A tonfi  gnor  d' Angiù  gli  era  da  vn  altra  bada  poco  lontano  con  l' esercito  Re 
gio, temette  d’efser  da  loro  tolto  in  mego  e disfatto * con  presicela  fi  ritirò  vcr- 
Jo  la  Rocella,non  fenga  efser  percofsoalla  coda  da  Afompèfiero,z?  vccifili  mol- 
ti cavalli  e fanti -Adagiarono  poi  quelli  due  efsercii  i in  quei  contorni,  & fpefso 
fui  cedeva  aa  loro  qualche  fattione  di  non  molta  importanza,  percioche  il  Condè 
trckàdcfi  molto  a unnici  inferiore, s'andar  a trattenèdo , & faggina  di  venir  con 
cfji  al  fatto  da,  ut  e, finche  ncgiùgeuanogli  aiuti, ch'egli  afpettaua  d’Alemagiia; 

& efsédefi  di  quei  giorni  macinato  il  Frencipe  d’Orage  con  le  fue  genti  alla  Bor 
gigna;vi  fpinfe  il  Re  con  efsercito  il  Duca  d'Omala,  accioche  cògionto  col  Duca 
pi  *Jcmurs,e  con  quel  di  Niuers,e  co  i R aitici  condottili  di  Alemagna  dal  M ar- 
chejet  ilibc,  to  di  Badèfiprohibifse  l'entrar  nella  Borgogna;e  poco  dopò  lo  feguì 
tfso  in  perfona  con  vn  altro  efsercito  per  farli  fpalle;ma  l'Orage , quando  fi  vide 
cantra  co  fi  gagliardo  sforgo, e ch'il  Condè  impedito  dal  Duca  d'Angiò  non  lo  po 
teua  venire  a trouarejcmtndo  di  Ua  fua  re  ina, fi  ritirò  vcufo  Aleni  agita,  con  dif- 
iegno d’vniifi  col  DupontCjilqualc  lentamente  fe  ne  veniua,  impedito  e da  i frei 
fi  dell'  Inuemo,  dalla  carefiia  de  i danari, e fi  trouana  all' bora  fu  quel  di  Spira. 

Volfc  l' Ornala  ingrofato  co  tre  mila  Italiani, emide  c cinqueccto  cavalli  manda- 
tili dal  Duca  d'Alua  di  Fiondiamo  trare fu  i luochi  deli!  mperio , e dai  la  fi retta 
all'C  rangc  pi  ima  ch’egli  fi  vnifie  col  Dupontc,ma  li  fu  protefìato  da  gl  i A le  ma 
tu  ,ch' erano  nclfuo  càpo,ch'effi  non  erano  per  combattere  a modo  alcuno  fu  quello 
deir  ini  peno, per  non  incorrere  nella  pena  del  bando  Imperiale.  La  onde  fi  fermò 
l Ornala  fu  quelle  frontiere ,(3  ojj'eruaua  quello  che  (offe  per  fare  il  Ditpòte,  e per 
Qpporfeli  in  ogni  luoco,per  dove  egli  tentale  a’entrare  nella  Francia;  F.t  fiatato 
battendo  nel  Poitù  tolto  i catholici j nemici  Gemac,  Gafparo  Caligai  già  Arnmi 
raglio  vi  fpinfe  Andelotto  fuo  fratello  congrofie  bande  d'ffgunoui.che  non  fola 
ricuperò  il  caftello,ma  etiandio  fatta  vn' imboccata , ruppe Jeiccnto  cavalli , che 
/ òtto  la  condotta  di  AI òfignor  di  Brifac , erano  flati  mandati  dal  Duca  d'Angià 
per  darli foicorfo.Quefio  anno  ificfso, mentre c cafi  travagliata  la  Fracia/ìiaco 
mo  Stuardo  figliuolo  bafiardo  dell"  ultimo  Re  Giacomo  di  Scotta,  il  quale  nelle  ri 
uolutioui  e fuga  della  Regina  Marta, fi  baueua  prefo  il  governo  del  Re  fanciullo, 

(fi  chiamava  il  R agente  della  Scoti a,dopòl'hauer  con  l’aiuto  della  Regina  d‘  n 
gbjUcrra  acquietate  alcune  f olle  vat ioni, dx  fi  erano  levate  inqucl Regna, pa, so  in 
, ' Jnghil- 


«ir  Delie  Hiftorie  del  Mofo  do, 

it#8  IvghUtemcm  tutti*  Baroni  futi  fautori^  bereticicotne  attufitrono  fa 

Regina  di  Regina  Mona  maire  del  Jte  fanciullo  fielia  morteci  Cote  fitto  marini, «Seggio 
Senna  M-  cy,  rff ere  fiato  f atto  di  (uoordinc,&  che  pereti  doiteaa  e fier  fatta  morire;  Qf  an- 
prujatà  c cerche  cfjifofjckwtoratamenttdifefa, e fatto  confiate  , che  fucile  imputatimi 
«a nocete  . erano  faifeaion  Uvolfecm, tutte  ciò  la  Regina  Ingleferiporre  inlìhertà,  perciò- 
4 thebanmdoUpou>  prima  con  glande  infanta  rtcbiefìa,e  con  molte  ragioni  per 

fuafa  ad  abbracciaci' bere  fi  a, ch'ejfiz  teneva, promettendoli  che  fe  ciò  focaia, la  ri-- 
me  (terrebbe  nel  pafirfio  del  figliuolo  e del  ino  Regno  di  Scotio  battendola  tra 

nata  faldrjfima  nella  Religione  Catbol no,  temette  che  liberata  ebefofie , aiutata 
da  altri  Prencipi  CathoUci,non  li  ponefle  in  confufime  il  fitto  Regno, in  vendetta 
dell' (fier  fiata  da  lei  tenuta  ingiuflamente  tanto  tempo  prigiona;&  perpetuarla 
afono  d,' ogni  [perniigli  di  più  ribatter  quel  Regno, fi  collegi)  col  Regente , e et  tu» 
gli  altri  che  loti)  ondeggiammo , eh' ermo  infetti  deU' i fi  fifa  berefiwch'era  ancor 
leiMìgandafi  cfl  'er  femore  in  lor aiuto  e difefa,in  ogni  ce  fo  che  fvffero  da  banda 
alcuna  mole  fiati. Et  indi  bauendo  intefo  ch'il  Duca  d' Alita  non  fi  portava  trop- 
po bene  dei  mercanti  ingUfi,che  negotiauanune  ì paefi  baffi,  fece  arrefht  e molti . 

Tumulti  vafseUi  e perfonc [tédite  del  Redi  S pag»a,da  che  nacque  pud  mal  animo  di  perfie 
il’ Menu-  g7ljtaTfì  quefìe  due  corone  *ome  di  folto  aifuoi  luocbifi  and  arò  dicendo ■ Sileno» 
rotto  etiadioquefi  o anno  alcuni  tumulti  di  nò  poca  importanza  in  Alemagna  tra, 
loip.  dianoti  di  puri  Pnerpir&  tra  il  Duca  d’ Alita  & PArciuef coito  diTretteri , per 

c fiere  entrati  i Spaglinoli  come  qnafi  nemici  fu  le  terre  di  quelP  Arciuefcouato  »• 
(3  volitai  còtta  H voler  dcU’Amuefcouo  fermami  gli  alloggiamenti ;tna  intra» 
mettendovi  fi  l'imperatore  co  la  firn  authorkà  acquietò  gli  vni  egli  altri, PS  efi'm 
fclecagionì  del  cominciato  incendio,  bauendo  ntttifìeflo  tòpo  mandato  lo  Sven- 
di in  Pagana  a fortificare  meglio  lefue  città  de  i confi  ni: fui  territorio  delle  qua» 
li  non  re  fiati  do  iT urebi  perla  tregua  di  far  di  uerfe  correrie  e rapine, Giorgio  T H. 
ri  virò  de  condottieri  dell' Imperatorc,pvr  reprimere  queflo  lor  ardire  e mokflioì 
gli  vfcì  contro*  li  diede  due  tali  peruffeshecon  batterne  vccifi  moltijpautntb 
D.Gio.d'-  gli  dtndi  maniera, che  cefiarom  di  più  cefi  Uberamétc {correre;  ne  me  fu  ripref 
■Aulirla gc  fi  Pardhv e dijjegno de ìTurcbi  tPAigierì da  Don  Giovanni  d’Attfiria  fratello 
annata  di  Hkgitimo  del  Re  Filippo*h’e fendo  dopò  la  morte  dal  PrHipe  Carlo  flatomoltò 
Spagna  • ' aggrandito  dal  Re  fuo  fratello  có  darli  l'ordine  del  Tofane , dbaucua  il  figliuolo » 
e con  farlo  General  della  fua  armata,  hebbe  ordine  da  lui  d'andare  hi  Rarbaria  a 
fortificare  meglio  la  Goletta, & itigrofiarui  il prefidio,  per  tema  che  tarmata-» 
Tunbefta*hemolto grofla  s' andana  mettìdo  infieme  neWArci pelago, no  arida f 
fead  efpugnar  quel  luoco;a  che  mentre  egli  t pparechia ,intefe, eh’ i Turchi  d’ Ai- 
peri, po  fi  i inficine  grafia  numero  di  vaftetiift  erano  moffi  pcrvfcir  dello  fretto 
di  Gibelurra,£2  andare  a.faccbeggiar  la  fiotta, che  co  molto  oro  fc  ne  veniva  dal 
l'Jr.die  Occidentali  in  $ pagnotta  onde  guidddo  la  fua  armata  alla  lor  volta,  qui 
do  n'hcbbero  i]Ji  notiti  a,  ne  prefero  tal  }paueto,che  perduta  l’audaua,fi  rittrarm 
più  che  di  pafio  a faluarfi  ne  iter  porti  più  fumi  • Et  neliifìcfio  tempoeffendofi 
follatati  i Adori  di  Granata, Crprrfc  l'armi, bauendo  fatto  gran  danni  nei! vachi 
và  ini, fi  ritirarono  al  numero  di  tre  mila  am  tutte  le  ior  famiglie  in  t m » nòte  al» 

pefire. 
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. polire, e vtft fortificarono,  fperando  efferfoecorfi  dai  Morì  di  Barbarla.  udndò  i ?63 
cantra  qucfli  Frane  e fio  Cardanico»  ordine  del  Re  Filippo  d’vcciderli  tutti, face  Muri  di 
do  follmente  febiaui  quelli  ebe  fi  potè  fleto  prendere  da  venti  anni  in  già, & affai 
fatili  nel  proprio  forte, nvccifr  me  gito  di  quattrocento*  più  di  mille  ne  fece  febia  no 
uije  pò  fi  al  rcmo;tffendofi gli  altri  ritirati  in  afpriffime  montagne, & tjttaft  trac-  Rotta  da 
cejfioili,  oue  coni  af pregia  de  iluochi  fi  difendevano,  afpettando  tfefierpurdaU  «ai  Mo. 
l'africa  foccorft . Al  più  felice  ftictefìo  Irebbero  i Turchi  queflo  anno  i Refio  «_» 
i confini  della  Mofcouia,perciocbe  effondo  andate groffe  [quadre  di  loro  d'ordine  jonJ 
di  Sclim,per  far  vn  taglio, e sboccar  la  Tolga  nel  T mai  .il?  era  vn'ageuolar  il  paf 
fo  alle  fue  armate  di  potere  entrare  nelle  uifcere  della  M o franta  #fncl  Duca  Ancor 
che  in  queRi giorni  haueffe  riceuute  alcune  percvffeda  Polacchi , co'  quali  era  in 
guerra ;vi  fpinfc  nondimeno  tanti  de  i f*oi,che  frecciatone  a forga  i T u rchi, forti- 
fi  careno  di  mauiera  quel  luoco,dificgnatodai  T tirchi  di  fami  il  taglio,che  li  tolfe 
ro  ogni  fperanga  di  più  poter  mettere  ad  effetto  il  lor  diffegno  ; effondo  maf]ima~ 
mente  stato  Selim  ri  muffo  da  queflodiffegnodapenfreridi  maggior  importala, 
per  ci  oche  hauendo  intcjo  che  gli  Àrabi  folle  nati  gli  haueuauo  tolto  Aden  ,ctra~ 
vaglianano  la  Mecca  con  altri  luocbi  di  quella  regione,  conuenne  voltar  le  fut-a 
forge  a quella  banda, e mandanti  vn  graffo  effenito , per  non  falò  impedire  i prò - 
griffi  degli  strabi,  maetiandio  ricuperarci  luocbi  perduti;  ti  neU'ifiefiotcmpo 
folltcit.ua  che  fi  mcttefie  in  ordine  nell'  Arcipelago  la  grofia  armata ,ch' egli  batte 
uadiffegmtadi  mddarfopra  iCbriftiamatemponuouo,con  che tencua in gclofia 
tutta  la  C brijìianrtàjion  fi  fapendo  fermamente,  ouefoffe  per fioccar  quella  tem 
pefla;&i  Tenet  ioni  cbcgli  erano  più  vicini,  creato  lor  Proucditor  dell’armata-* 

SebaRian  Temerò#  mandatolo  nel  mar  Ionio,  fecero  fortificare  tutti  i lor  luocbi 
da  Cipri  fino  in  Dalmatia#adoppiaudoui  per  tutto  i prefidq.  H aueuano  guerreg 
giato  molti  anni  infieme  il  Re  di  Suetia  e quello  di  Dania, & fi  baueano  e per  ma 
ree  per  terradate  moke  perca fi  e, quando  finalmente  quello  anno  jmentrt  erano  in 
pronto  per  tingere  ancora  l' acquetici  mare#  bagnare  le  campagne  del  [angue  dei 
lor fudditiànterponendouifi  qnafi  tutti i maggior Prencipi  ifÀlemagnafi paci- 
ficarono mfieme,reftituendofi  quanto  l'vno  baueua  occupato  ali' altro;  Della  qual 
pace  tanto  grata  a tnttcquelle  regioni,  ne  furono  fatte  per  ie  città  d sdlemagnd-»  pace  rrz 
grauiiffimt  fegni  d'allegreggaJl  Sommo  Pontefice  Pio  Tqueft’anno  in  effecntio  il  Re  di 
ve  della  determinatione  del  Concilio  di  T rentofcce  pk  bl  icore  il  B reuiano  e Mef  * 

fate  riformato, con gli  altri  libri  appartenenti  al  diurno  vffitio  Nel  principio  del  2,“*  it 
Panila  MDLXIX.  ancorché  ifreddiiir  i ghiacci  deOì  Inverno  non  permetteffe*-  s$6p 
ro,  ebe  fi  poi  efi ero  da  gli  eserciti  della  Francia  far  groffe  fattioni,  non  fi  re  Rana 
peròjmacouflratagemejoota  con  froperti  off  alti  di  danneggiarfi  l'vn  Poltro  qua 
to  più  poi  euano, cercando  pur  f empie  il  Condì  con  ogni  forqo  ££  attedi  poffare  in 
Borgogna  per  vuirfi  col  Dupo*te,cbe  fi  era  hormai  codotto  colfuo  eff'ercitoaqud  Mófig.d’- 
U Provìncia  vicinojpnaM  oufigner  d'singtò,cbe  cane  frena  di  quanto  dànofar'ut  Angurie 
Rata  quella  congiuntiane  a Ua  Corona  di  t rancia, trouaodofi  alile  frontiere  co  liti  « l’t'mHi 
ti  afflai  migliore  cffcrckoji  teneva  di  modo  ferrati  i puffi,  che  non  poteva  effrqui-  *>  “«“*'** 
nil  fuo  diff  egno, fi  iionfi  valeva  ejporie  a pencolo  di  ivanifttia  ruma; Defederà* 
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f J 69  ua  PiPìefio  1‘ Am  miraglio  già  di  Francia, Cafparo  Coligni,cÌ)e  dopò  il  Conciò  ferii 
na  il  primo  luocofragli  Cgunotti,(Ì  il  quale  con  le  fue perfuajlcni  haueua  tirata 
nella  [uà [anione  la  Regina  di  Nauara  & il  Prencipe  Henrico  fuo  figlinolo  ; ma 
trouandofi  cofi  fuantaggiato,non  ardiua  di  partirfi  di  Gernac,oue  egli  era  con  /e_» 
« fue  genti  nel  Poitu  ; nè  meri  configliana  che  fi  moueffe  il  Condè  da  i fuoi  alloggia* 

memi,  per  non  minare  tutta  la  caiifa  loro , finche  il  tempo  0 qualche  difordine  del 
nemico, non  li  defie  qualche  occafione  di  poter  fi  caramente  pafiare;onde  amendui 
attende  nano  folamentead  ingrnfiare  il  !or  iffercito  con  i molti  Fgunotti , che  dì 
tutta  la  Francia  nel  lor  campo  fi  ritirauano.Dall' altra  banda  hauèdofeome  fi  dif~ 
fe)il  Duca  d'Omala  rincullato  l'Orangea  dentro  nell’ Alemagna, e lenatali  ogni 
fperanga  di  entrare  nella  Francia, fi  ritrouaua  quel  Prencipe  a Pironi  partiti ;per 
fioche  non  battendo  egli  danari  da  dar  le  paghe  a foldati,  e patendo  il fuo  tffercito 
f frattamente  di  vittuaglie, cominciò  cofi  in  g offo  a sbandarfì,partetorr:ando  alle 
del  lor  cafe,&  parte  ritirando  fi  nel  campodel  Dupontc, ch'egli  fu  sformato  per  nò  an 
Precip:  J’  dare  in  man  dei  nemici,  a ritornar fi  in  Alemagna,  dolente  che  con  tanta  fpcfa,e 
Orange  fi  fua  e de’fuoi parenti,  (3 amici,non  haueua potuto  nè  in  Fiandra,  nè  in  Francia _# 
sband  a.  mandare  ad  effetto  alcuno  de'fuoi  alti  diffegni-Et  il  Duca  di  Duponte  rifanatofi 
d'vna  infermità, che  l haueua  travagliato  molti  giorni,  attefecon  diligenza  a ri- 
ordinar il  fuo  graffo  eficieito,per  entrare  a viua  forga  nella  Franciaffora  ch'effe 
do  indolcita  la  Plagiane  dell' anno,  fi  potata  più  agiatamente  campeggiare, e Piare 
alla  campagnole)  che  mentre  egli  è occupato,  eflendofi  pofli  insieme  gli  Fgunot 
ti  di  Prouenga,e  di  Linguadcca,dopò  l’hauer  fatti  molti  danni  al  paeje  de  Cathò 
ha, fi  mifero  in  jlrada  per  andar  ad  vnirfi  col Conde,ilquale  effendo  entrato  hor - 
mai  il  mefe  di  Margo,e  vedendola  fna  manifefla  ruina  efierli  vicina,  s’cgli  non 
fi  vitina  col  Duponte,  fi  rifolfe  di  voler  far  ogni  sforgo  perpaffare  iti  Borgogna,  e 
raccolti  quattordeci  mila  fanti, c due  mila  caualli,  che  fi  nonauahaucre  in  quelle 
parti, fi  moffe  da  Gerirne  infieme  co  l'Ammiraglio  (A  Andelotte  fuo  fratello  Fà 
dalle  f pie  auifato  l'Angiò  di  qucfla  moffa , onde  fperando  di  hauerper  queflo  oc- 
cafone  di  venire  al  fatto  d'arme  col  nemico, tanto  da  luideftdcrato,etantc  uolte 
Fatto  d'-  tentate, prima  che  fi  vniffero  con  t fio  gli  aiuti foreflieri,  fece  marchiare  le  fue  gen 
««me  ira  ti  a quella  voltai feopertii  nemici,  le  pofe  in  battaglia;  Etil  Condè  difpcrato  di 
P A«g|0  & poter  per  altra  firada  pafiarc,eke  col  venire  al  fatto  d'arme, e datavna  rotta  a Co. 
il  Condè.  tfoijcj^pmfi  ipaffi}erefiarefignoredelUcampagna,non  refiutò  la  battaglia;  la 
quale  per  vn  peggio  fu  fanguinofa  e crudele  ,edue  volte  furono  i catholici  fatti 
, • piegare  dal  Condc, che  col  fiore  de  fuoi  combat  teua  nella  prima  fronte , ma  fopra • 

giungendo  quiui  l'Angio  con  la  nobiltà  degli  huomini  a, arme , vrtarono  con  tal 
empito  ne  inemici,cbeli  diJ'ordinarono;nella  qual  furia  effendo  flato  ammaglia- 
to f otto  il  cauallo  al  Condè, fi  sforgarono  i fuoi  di  riporlo  in  fella,  e vietandogli lo 
gli  altri,  fu  qui  fatta  vn’borribile  vccifione  degli  vni  e degli  altri, & il  Condè  c<f 
Prencipe  fiapiedi  prefoericonofciutodaalcuni,fu  a furia  di pugnalate  veci fo;  mortoti 
ài  condi  quale  fi  pofe  tutto  il  fuo  effercito  in  fugaci  l'Ammiraglio  col fratello  ódndelotto 
81  P Attuarono  feriti  neUacittà  di  Saintet . Morirono  in  quePì a battaglia  (fatta  ai 
>ct  dodici  di  Marsp,  e che  duròdal  principio  dello  fcaramucciare  nel  Ituarc  del  Sofà 

fino 
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fino  a fei  bore  di  notte , comprcfoui  il  tempo  che  fi  diede  la  caccia  avvinti , oltra  il  n<<? 
Condì  e molti*)  andi  buonwii  e nubili  Capitani  f'gunotti,  due  mila  Joldati;edC->  Vittori* 
Catbolin  ne  perirono  poco  più  di  trecento. Fece  il  Re  Carlo  infume  con  tutti  i Ca  jjeCatho- 
t boli  ci  gran  felle  per  quella  vittoria , fperando  che  leuatoft  dinanzi  vn  capo  de  i lc,‘ 
nemici  di  tanta  importanza , fi  douefie  pretto  por  fine  alle  mine  del  fino  Regno  ; 

l’Omala,  che  come  fi  diffie  era  a fronte  del  Duca  di  Duponte  per  vietarli  l en- 
trata nel  Regno  di  F rancia,  li  fece  per  vn Araldo  intendetela  morte  del  Condì, et 
tà  deflruttione  di  tutto  il  firn  efiercito , esortandolo  eh' effondo  morto  quello , per 
fieruitio  del  quale  fi  era  egli  moffo  a paffare  in  Francia , douefie  leuar/i  da  quella 
imprefa  ,e  tettando  amico  del  Re , tornare  al  fino  Ducato . Guardòil  Ducacela 
mal  occhio  l'araldo  , eli  rifpofie  che  non  erano  tante cofie  , e ch'egli vtniua  iris 
F rancia  per  il  Condì,  maper  infiegnare  al  Re  mal  con  figliato,  di  trattare  meglio 
ifiuoi  fiudditi  • Col  fiauor  di  quella  vittoria  tacqui  fio  il  Duca  (Cangiò  alcune _* 
città  mcn  forti  occupate  dagli  Vgunotti  in  quelle parti, & afpettando  nel fuo  cam 
po  quattro  mila  e cinquecento  fanti  Italiani, e nouecento  cauaUi  mandati  dal  Fa- 
paal  Rt  fuo  frate  Uo  per  difefa  della  comm  urie  Religione, fiotto  la  condotta  del  Con 
te  di  Santa  Fiore, diffegnaua  di  feguitar  gagliardamente  l’imprefa,  finche  riduce 
ua  tutto  il  Regno  alla  obedienga.  della  fede  Catbolica  ; e del  Re fuo  fratello . Ma 
l'ammiraglio  faluato , come  fi  diffe  ; in  Saintcs  (douc  morì  il  fratello  Andelot- 
to  delle  ferite  riceuute  nella  battaglia)  hauendo  raccolte  le  reliquie  dell'effercito, 

C riuniti  quei  capi  l'gunotti, eh' erano  re  flati  vini,  in  libertà,  clefiero  per  lor 

CapoGeneraleinluoco  del Cond'e , H etnico  di  Borbone  Prencipedi  N nuora , & p,Jenr^<? 
tutti  attefero  con ; ogni  diligenti  a rimettere  inficmevn  mtouo  efiercito,  con  fpe-  [«/amarra  * 
rauga  di  poter  purvnirfì  col  Dupote,  e col  fuo  braccio  sformare  il  Re  apcrmctter  capo  de 
li,& mantenerli  la  lor  Prctcnfa  riformata  Religione. Spiacque  fur  di  modo  al  Re  pii  Vgu  - 
Carlo, ch’il  Prencipedi  Nauara  Juo  parente,  haueffe  prefo  il  Generalato  dei  funi  no”'  ' lu® 
nemici,  c per  dargline  il  meritato  cafligo,  di  configliodelfuo  Parlamento  mandò  1 Co 

vuagrofia  banda  deli  efiercito  c'hauena  ficco  ad  afialtare  il  Regno  di  NauarO-r 
fiotto  la  J corta  di  valorofi  Capitani, eh' entrati  in  quel  Regno  s’impatrotiirono  d’ai 
tuni  fuoi  luochi  ; Et  dall'altra  banda  tffendo  giunti  dopò  la  rotta  del  C onde  gir 
l'gunotti  di  Prouengn.  in  Mont’ Albanese  ripcfto  quitti  come  in  Inoro  fottifflrno, 
le  molte  argentane  delle  tante  chiefe  da  lor  J vogliate, Jcorrcuano  i paefi  de  i atho- 
lici , e dauano  e riccucuano  molte  pei  et  ffe . Si  ritrouaua  a quello  tempo  il  Re  di 
F ranciaa  Mctg,  per  far  fpalle , come  fi  dific,all'Otnala , che  fi  era  oppofio  per 
non  lafiar  paffare  il  Duponte;e  di  quiui  i fendo  poi  andato  a l'erduno,  lo  vennt-j 
a trottare  vii’  sdmbafiiatorc  del  Duca  di  Duponte, che  lo  auifaua,  come  egli  rrtof-  Ami)  afeli 
fio’ dall' obli go  c’hauena  con  Dìo, fette  veniua  con  quell"  efiercito  in  F rancia  per  ri-  te  che  pac- 
ati uouer  Sua  M aeftà  dalli  crude  Ili  porta  menti  che faccua  a quelli  della  fu  a Reli-  ^ tT1 1 * 

glene,  nella  confcienga , nella  robba,  e nellavita  -,  e che  però  quando  egli  li  volef- 
Je  mantenere  quanto  bauetia  prom  e fio  neh’vltimo  Edittodi  pacificatione,e  laffar  Duca  *”  di 
li  viuere  quietamente  nell' eficrcitio  de  Ha  lor  Religione,  e fio  licentiaria  l’efierci-  Di-ponte  » 
/o,e  tomarebbe  al  fuo  slato;minacciando  poi  con  airi  ere  parole,  che  quando  ncrij, 
lo  facefie  di  volontà,  gli  lo  faria  far  per  f erga . A che  rifpofie  il  Re,  che  da  quella 
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i bora  chela  F rada  hauti  abbracciata  la  fede  Chrisìianaf:  era  femprc  matenutS. 
nella  catholica  Religione;ó'  ch  i»  quella  volata  che  ancora  tutti  i / noi  fudditi  W- 
nc fiero  ;c  che  s'il  Duponte  flava  pur  olii  nato  di  voler  envntr  nel  fuo  Regno  in  fauo 
te  dei  ribelli  della  fua  Corona, trottarla  [contro  coft  duro, che  fi  peti  ria  d'efic  riti  e n 
tt  ato.  Per  le  quali  parole  m inato  grandemente  il  Duca  fi  rifolfe  di  non  prolungar 
più  la  fua  entrata  in  Francia,  (3  meffofi  con  otto  mila  cavalli , & con  grofj'a  fati- 
li Dc',urT  tarla, entrò  a forga  nella  Borgogna,  non  hanendoglilo  potuto  l'Omala  impedir e, 
udii  Bor  per  non  mettere  con  vn  fatto  d'arme, in  pericolo  tuttoil  Regnodi  Francia,  efiedo 
gogna.  beniffimo  informato  delle  gran  forge  del  campo  nemico  ■ Quitti  fi  trattenne  mol- 
ti giorni  il  Duponte, coft  per  rifrefear  le  genti  fu  quel  del  nemico, come  per  affet- 
tar l'Ammiraglio  col  fuo  esercito  , & andare  poi  vnitamente  a prender  Pari  gì, 
ouc  fi  era  tutto  quel  popolo  mejfo  in  arme, come  haueuano  etiandio  fatte  tutte  l ai 
tre  città  principali  de  catholici,effcndo  entrato  in  tutte  gran  [pavento, quando  iu- 
te fero  ch'il  nemico  era  entrato  coft  grojjo  ne  i confini  del  Regno ■ Dcftdcraua  anco 
F Ammiraglio  di  condurfi  con  le  fue genti  in  Borgogna , & vnirle  con  quelle  del 
Du  ponte, ma  era  talmente  tenuto  filetto  dal  Duca  d'Angiò,che  come  fi  <ttffe,ba- 
tienaprefi  tutti  i paffi, che  temendo  egli  ch’alvi  non  auennifìe  quello, eh' era  atten- 
ti ut  o al  C onde, nò  Irebbe  mai  ardire  di  mctterfi  a farquefio  vi  aggio, ma  trattenne 
uà  il  fuo  efferato  in  Saintes,  in  Angclem,  nella  Recella,  & negli  altri  luochi,che 
l'obe  divano, affettando  qualche  buona  occ  afone  di  poter  paf lare . Di  che  auifato 
il  Duponte  fi  jpinfepiù  adentro  nella  frauda , fcguitatoàlla  coda  dall  Ornala;  e 
giunto  [otto  la  dante  città  pofla  tra  Lione  e Parigina  combattè  con  fi  gran  rfor- 
go,che fenga  che  l'Omala  la  poteffe  aiutare, la  prefe a forga,  & vi  tagliò  a peggi 
tutti  i faldati  del  prtfidio;e  quivi  di  nuovo  fi  fermò, non  fapendo  rtjoluerfi  quello , 
ch'egli  doueffe  fare  ; (3  l'Ammiraglio  intefa  la  prefa  di  quefla  città  , comincia  a 
J penar  bene  dclFimprefa,(3  poHc  in  fu  mele  fue  gèli, & hauuti  dal  Duponte  mille 
e cinquecento  Rai  tri, le  condufie  a combatter  Pottie>s,con  la  prefa  della  qual  città 
i apriva  vita  commoda  Fi  rada  di  pafiar  la  Loiraprima  del  nemico,  (3  andare  fi- 
cura  mente  a trovar  il  Duponte, qual  fi  craanco  itnpatronito  <Cvn  ponte  ch'era  fo- 
riti om  Praeluel  fiume;  Né  fiimaea  troppo  diffidi  qfìa  imprefa, percioche  il  Ducad'An- 
tnrr.i  nel  5*‘ò  quando  feppe  la  perdita  della  Ciatite,cibc  l'Omala  non  era  bufante  ad  oppor 
la  I tic\i , fi  al  Duponte  fi  era  partito  di  quelle  frontiere  per  andare  ad  vnirft  con  l'Om‘ala,e 
c prede  la  con  fa  forge  d' ambedue  quelli  ef}érciti,oflare  all'empito  del  Duponte;Pofiofi  per 
Duca  d’  ,ant0  tn  v‘aS£‘°  ^ ^miraglio  per  quefla  imprefa, prefe  Lufignano  e molti  altri 
Angfò  vi  casi  clli  vicini  a Poi ticrf ;(3  indi  fi  condvfltrall'afjcdio  della  città,  in  drfefa  della-» 
ad  rnirfi  quale  fi  ritrovava  Mòfignor  di  Luda  nobile  evalorofo  Signore,  tuffatovi  dal  Duca 
con  I'O-  i C Augii  con  vn  valorofo  prefìdio  di  cavalli  e di  fanti,  acdoche  diflurbaffc  a tutto 
Monii  di  Potcre‘  diffegni  del  Coligni già  Ammiraglio ;e  de  gli  altri  Ugonotti  eh' erano 

Luda'6  in  A ’co,&  egli  che  molto  prima  buttata  rifaputa  da  buone  bande  quefla  intentiont _» 
difcfa  di  del  nemico, e conofceua  di  ottanta  importauga  era  per  tutta  F imprefa  il  mantener 
Pomeri,  quella  città  a deuotionedcl  Re,  per  impedire  quel  puffo  a i nemici , accioche  non _» 
fi poteffero vnire infieme  , onde  poi  ne  baueficroaeffer la  total  ruinade  cat bo- 
tici, l batteva  per  tanto  fortificata  d'ogni  intomo,  e prouifìa  di  tutto  quello  ch’era 

nccefla- 
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/leceffarìo  a fioflentarvn  gagliardo  a ficàio, co  ft  di faldati, come  di  munitione  c vit-  1569 
tuagli.t,&  egli  in  per  fona  con  tre  fuoi  fratelli , & molti  altri  nobili  Signori  f ran- 
ce fi, fi  pojero  in  ejfa  per  difenderla  ■ sificdiato  Poitins , fu  libero  il  pafìo  a II' ste- 
rni raglio  d'andar  ad  aboccarfi  colDuponte;onde  tolto  parte  del  fno  esercito  lan- 
dò a trouare,&  incont rollo  nel  l.imofino,oue  quel  Duca  fi  era  [pinta  innanzi  per 
naturarli  meglio  il  pa fio, battendo  lafciato  buon  pre/ìdio  nella  Ciarite,  e dopò  luti 
gl'i  difeorfi  fatti  tra  loro,  lo  còfigliò  il  Duponte  che  tomafi  cali' a ficàio  di  Poitierr, 

(S  ondaffe  acquietando  luocbi da  quella  banda, mentre  egli  colfuo  r forgo  entrarla 
più  adentro  nelii  Fracia,  occupando  quanto  più  città  haueffe potuto  per  distrug- 
gere il  Re,  0 sformarlo  a far  pace  con  le  conditioni , cb’effi  iftejfi  baueficro  volute . 

7* omò  il  Coligni  nel  Poitù re  rinforzato  l afiedio  a Poitiersjo  cominciò  gagliarda- 
mente  a combattere  ; e fratanto  efiendo  il  Duponte  per  mouerfi  ancor  lui  fecondo 
l'ordine  fatto, Irebbe  uuoua  della  venuta  de  gli  Indiani  nel  campo  del  Re ; e eh' era- 
no poco  lontanila  li  fu  detto  ch'eranoafiai  piu  di  quello, eh’ in  fatto  erano;percio  . t 

che  fra  le  genti  del  Papa , e quelle  del  Duca  di  Fiorenga  non  erano  più  di  cinqui 
mila, e cinquecento  fanti, e mille  cavalli;  la  onde  non  fi  volfe  il  Duponte  far  più  in 
nangiftnebe  non  era  meglio  in  formato  delle  forge  del  nemico,  e del  vero  numero  ‘ ‘ 

degli  Italiani . Erano  come  fi  difie  di  [opra, condotte  quefie  genti  dal  Conte  Sfar - 
ga  di  Santa  Fiore,  Cauallierovalorofo  SS  Capitano  di  gran  configlio , che  fu  dalla 
Regina  madre,  e dal  Duca  d'singiò,  eh' erano  aqueltempoinOrlient , grande- 
mente accareggaco # veduto  volontieri  con  tutti  i fuoi;  allanuoua  della  cut  venu- 
taci partì  anco  il  Re  di  Parigi,con  quanti  piu  foldati  egli  puote  fare  in  quelle  par  j^e  car|0 
ti  delfico  regno , SS  andofiene  in  campo  con  fermo  difiegno  di  venir  col  nemico  al  in  campa 
fatto  d’arme,  e {cacciati  queStiTodefcbidi  Francia,  castigare  piu  commodaméte  per  far  il  v 
ifuoifudditiabe  [otto  coperta  di  religione, gli  haucuano  profetarmi  cantra.  Era  tj“°  d ar 
attenti  to  che  poco  dopò  l'abboccamento  del  Dii  potè  e del  Coligni, mitre  quel  Duca  rtc  drf 

perca  informarli  bene  del  numero  de  gli  Italiani, che  venimmo  in  feruitio  del  Re, e Duca  di 
delle  forge  delì’tfie.  cito  Regio, era  Stato  afialito  da  vna  repentina  infermità  tan-  Duponte. 
to  gagliarda *b' in  poco  tempo  li  tolfe  la  vita;  & i fuoi  per  udrefiarfenga  capo  ne  £-on'*  d‘ 
gli  altrui  pae fi  ,s' eiefiero  per  Capita  Generale  Vuolrat  vnodeiConti  di  Masfclt;  aj 

e nò  fi  re fi aua  fiatante, efiendo  i capi  poco  difianti  Inno  dall'altro,di  farfi  tra  loro  Duponte  - 
. molte  [anguinofe  fati  ioni,  in  vna  delle  quali  fu  dagli  Ugonotti  fatto  prigione  Fi- 
lippo Stroggi, mentre  valorofamente  combatte,  (S  veci  fi  meglio  di  cento  de'  fuoi, 
tra  i quali  furono  vndtci  valenti  Capitani. efiendo  fiato  tolto  in  mego  davnagrof 
fa  itnboftatade'  nemici  • E perche  intanto  battendo  il  Coligni  bauute  altre  bande 
di  Rai  tri  dal  campo  del  Masfclt , Siringata  grandemente  Pafiediodi  Poitierr , e 
, tentava  e con  batterie  (f’cou  afialti  d’hauerlo  nelle  mani , vi  mandò  il  Duca  d' bàn- 
gio con  molta  fecretegga  il  giovinetto  Carlo  Duca  di  Chi  fa  con  alquanti  altri  Ha-  . , ; 

. rotti, e nobili  Signori  F rance fi,  dàdoli  molte  compagnie  di  caualli,e  di  fanti, ilqual 
volfe, tra  gti  altri, quattrocento  fanti,&  vna  banda  di  cauatii  leggieri  Italianità 
Paolo  Santa  Fiore  fratello  del  Conte  lor  capo,perciocbe  efiendo  egli  nato  di  madre 
Italiana,  che  fu  la  fonila  del  Efuca  di  Ferrara,era  molto  afiett  ionato  aqttefia  ra- 
tionciEntro  quejhfocmfo  in  P ostiti* finga  di flutèo  alcuno^, 0»  nhaucudu  i ne- 
mici. 
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f mici, perle t fecrttegja  eprcUcggacon  che  fu  guid.itofaputo  cofa  alcuna, per  ld~» 

cui  venuta  prefero  animo  i terrieri  cb'erano  catholtci, e teme  nano  prima  grande- 
mente de'  tradimenti  de' lor  propri j cittadini  t'gonotti, molti  de  quali  erano  ufei 
ti  nel  campo  dclColigni . Fùqucfla  città  per  quaft  due  mefi  combattuta  e difefx 
con  gi  ade  oSlinatione  dell' vita  e dell'altra  parte, c con  nò  poca  vcciftone  ne  i mol- 
ti affali  i,  cheli  fur  dati  ; (3  erano  bormai  i difenfori  ridotti  a termini  cattivi,  9 
t di  morirui  tutti, o di  couuenir  darla  ai  nemici,  quando  A/onfignor  d’ Angiò  aui- 
fato  dal  Ghifa  del  lor  flato, fi  rifolfe  d’andar  con  l’cffercito  a leuar  quell' afiedio^t 
liberar  e la  città, e quei  Signori  fuoi  parenti,  e fedeli  fudditi  della  corona  dal  pe  ri 
colo  nel  quale  fi  trouauano  ; laffando  per  tanto  l’Omala  a fronte  del  Masfelt,  nel 
Làmofin,  [c  ne  pafsò  conprefleoganel  Poi  tu , 13  a prima  giunta  ft  pofe  a battere 
Caflcllaralto  luoco  forte  degli  Ugonotti, & di  grand"  importanza, & oue  haiieua 
no  effi  le  lor  cofe  più  care,  fperando  ch'il  già  A miraglio  Coligni,  douefle  leuarfi 
. j dall'affedio  di  Poitiers,  pervenirafoccorrerqueflofuo  luoco;  come  apunto  auen - 
fi  leua  'fi  ne , percioche  V A miraglio  quando  feppela  venuta  dell'Angiò,  e ch’egli  corri - 
l'aflèdtudt  batteua gagliardamente  Caflcllaralto , per  non  perder  vn  luococoft  importante 
Poi(kri.  allafua  imprefa,  leuò  Paffedio  da  Poitiers  con  tal  preftegga,  che  lafsò  indietro  i 
feriti  egli  ammalati,  & anco  molte  arme,  e vittuaglie . Et  l’Angiò  hauendo  ot- 
tenuto il  fuo  intento,  fi  leuò  anco  cgU  da  CafleUaralto,  quando  feppe  che  1 Armi- 
raglio  veniva*  paflato  la  Creufa  fiume, fortificò  quivi  gli  alloggiamenti, con  dif- 
fegno  di  riordinato  (3  ingroffato  Peffercito,venir  co  i nemici  al  fatto  d'arme.  Nel 
quale  per  ritrouarfi  il  Ghifa  cou  quei  Capitani  famofi  eh' erano  foco,  laffando  ben 
prefidiato  Poitie  re , pafsò  nel  cam  po  del  Duca  d'Angiò,  e vi  fu  da  luigratamcn- 
teraccolto  & honoratododando  la  virtù  da  lui  coft  giovinetto  moftrata  nelladife 
fa  di  quella  città  cantra  cofi  potente  nemico . tìaueua  PArmiraglio  follecitato 
il  marchiar  del  foo  effcrcito  verfo  Caflcllaralto, fpcrado  trovami  il  nemico,  et  dar 
gli  la  flretta,per  efferli  molto  fuperiore  di  forze;  equado  trono  che  fi  era  partito » 
lo  fcguitò,&  trovatolo  fortificato  ne  ifuoi  alloggiamenti  non  lo  puote  tirar  alfat 
ii,  to  d'arme, come  deftderaua,ma  fi  fece  bene  tra  loro  vna  graffa  fcaramuccia  co  più 

danno  de  gli  Ugonotti  chedeicatholici  ; erìtiratofi  poi  PArmiraglio  in  luoco 
più  commodo  per  dare  il  guaito  a i luochi  del  Re , & cofi  tentare  di  tirare  l' An- 
gui a battaglia , hebbe  egli  tempo  di  far  fi  venire  in  campo  il  Duca  d'Omala  con 
grofio  sforzo  delle  fue genti, eflcttdofi già  l'cflercito  del  Duponte  disfatto, e toma 
toperlo  più  in  Alemagna , con  che  trouandofi  bormai  baflante  di  venire  col  ne- 
Fatto  d’ar  mico  a battaglia,  sloggiò  Peffercitò,&  andò  a trovar  PArmiraglio,  che  non  era 
«ne  tr*  il  men  di  lui  defiderofo  di  cóbattere,(3  incontratoli  con  lui  nelle  campagne  di  Mvn 
Duca  di  teCotomo,  vennero  amenduianimofamenfe  al  fatto  (Parme , che  durò  vn  peg^p 
f Armiti*  tnoltofanguinofo,(3oflinato;  (3  occorfe  ch'eflendoft  il  Ducad' Angiò  anangato 
g]10 1 inaangi  alle  f 'antarie  con  gli  huomini  d'arme, nel  combatter  co  i nemici, fu  da  effi 

gittato  da  cauallo,equiui  fu  fatto  vngran  concorfo  degli  vni  e degli  altri, facen- 
do ogni  sforgogli  Ugonotti  d'vcciderlo,  o di  prenderlo , & all'incontro  affatican- 
_Jofi  lavalorofa  banda  de  nobili  cauallieri  tb’eran  fecali  riporlo  a cavallo;  (3  m? 
tre  quejla  conte  fa  durava  con  P vcciftone  di  molti  ,gmfero  le  Regie  fontane  de* 
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gli  Italiani * degli  Suìggerìahe  vr  tarano  co  empito  tale  ne  i nmici,che  li  fecero  i j 
a viuaforga  rincuUare  , & il  Duca  fu  fubito  ripojio  a cauallo  ; erano  già  entrati 
tutti  i [quadroni  dell'vno  e de  IT  altro  campo  in  battaglia  ,&  per  vn  peg^o  fu  con 
varia  f per auga  combattuto,  non  mancandogli  Ugonotti  a fefleffi , ma  prevalendo 
finalmente  lagiufta  confa  deCatholici,e  fomminif  rondali  forge  Dio, per  la  cui  fe 
de  combatteuano  contro  i ribelli  della  vera  Religione,  e del  lor  Signore, comincia- 
rono gli  Ugonotti  a piegare,&  indi  a por  fi  in  mani  fella  fuga;cò  che  crcfcedo  Pani 
mo  e le  forge  a Catholiciji  diedero  per  molte  leghe  la  caccia , non  permettèdo  che  \IC1. 
fi  potefjero  più  rimettere  infieme;di  modo, che  prima  chefopragiungefie  la  notte, 
fu  tutto  il  campo  Ugonotto  dcflrutto,con  vccifione  di  tredeci  mila  di  loro £ con  po 
co  più  di  quattrocento  Catholiei^bc  furono fattihonoratamentc  fcpcllire, loft  ado 
i corpi  de  gli  Ugonotti  a eff  er  divorati  da  gli  vccelli  & dalle  fiere.  Si  feceroper 
quella  vittoria  gràdifiime  fejìe  dal  Ree  da  tutti  iCatholici,e  con  folenniffimepm 
ceffoni  ve  furono  refe  le  grafie  a Dio  per  tutte  le  città, ch'obediuanoalLtCorona  ; 
fi  come  all'incontro  tutti  i capi  de  giti/ eretici  avanzati  a quella  rotta , dolenti  e 
sbattuti  dell' animo,  fi  [alitarono  parte  nella  Rocella  con  l ’^drmiraglio,  e parte  in 
S.mferra,lor  città  fortiffime,&  quelli  di  Sanferra,per  ofeurar  con  qualche  notabil 
fatto  lavJttqria  dei  catkolicifiecero  vn  trattato  per  impatronirfi  di  Burges,città 
grafia  di  quei  confini, ma  efiendoL  (iato  fatto  il  tradimento  dappio,ne  fu  fatto  atei 
voler  entrar  nella  città, vn  grandiffi  mo  macello, nel  quale  oltre  i molti  faldati  peri 
Tono  affai più  de  i lor  capi  più  farnofi  » di  quanti  ue furono  vcdft  nel  fattod'arme. 

Pie  altre fattioni  fi  fecero  quest'anno  infronda;  perciocheit  Re,cofi  perche  veni  • 
va  Pimento, tome  perche  fi  trovava  c fiulta  di  dànarijicentiò  tutti  gli  aiuti  degli 
Hranieri,ch'egli  bavetta  nel  fio  campo,  con  dijfegno,paf[ato  che  fife  Pimento , di 
con  le  fole  forge  delfino  Regno, eliirparo totalmente gli  heretici,  e ridurre  la  Fran 
eia  nella  fina  antica  tranquillità  & vbiéicnga ; Ma  C jdrmiraglio  & gli  altri  ca- 
pi de  gli  l'gonottifiiando  pertinaci  nelle  lor  opinioni , aiutati  de  danari  dalla  Re- 
gina Inglife,attendeuano  a raccoglier  nuoutgcnti,e  fi  fortifi  cattano  a tutto  lor  po  *•  R'Car- 
tere  nella  Rocella, per  tema  di  cfleruidal  campo  Regio  affediatiu:  combattuti . Si 
erano  quefio  anno  gli -Arabi fatti  molto. formidabili  a i Turchi  ; la  ondeSinan  tC  [ ' 
Baffi  vedendo  che  co  la  forgaera  cofadifficile  il  domar  tanta  moltitudine  di  folle  *.  ('-" 
vati  fin  pasfe  mqfjìmamente  tanta  difiante  da  Cofiminopoli , corruppe  cmmdti  T“m8lti 
danari  alcuni  de'  capi  principali  de  i nemici, e col  lor  mego  ottóne  poi  da  tutti  gli  f'*™ 

altri  lafolitavbidienga,  &impofe  fine  a avelia guerra  cofifcommodae  dannofa  tltf.  : 
a T nrcbi,congran  piacere  di  Selim,ilqu«le  hauendo  l'animo  di  far  vn  altra  gm- 
d e i mprefa,  cercava  di  leuar  tutte  le  oc  cafoni  d'hauer  a diuidcr  le  fue  forge;  <&■  pe- 
rò e fendo  il  Tranfìluanoentratf  anch’egli  quello  amo  con  efjercitonei  biechi 
d' fingano  fottopolii  all!  Imperatore,  conche  fi  venìua  a romper  latregua  già  fat- 
ta tra  il  T ureo, e l'Imperio^;  dokìtdofene  Mqffimiliano  co  Sclimfio fece  egli  leuar 
dall’impreU& depor  l'atme-,conofcenda  ehenon  li  metteva  conto  iiromperfì  con 
1 Imperatore  arborate  perche  egli  bavetta,  pur  de  fiderio  che  fi  faceffeil  taglio  da 
sboccar, lafiqlga  nel  T avai , vi Jjnnfe  di  nuovo  molte  bande  de' fimi,  hauendo  ot- 
tenuto il.pqffQ  pej  la  Podfilia  dal  Re  di  Polonia*  colquale  trattò  anco  pace  fi  . Dto- 
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lf  cadi  A/ofcouia, ter  tema  ch’egli  nò  fi  vnifìc  co  i T urchì  a fuoi  danni;  ina  nò  fi  pò 

tcndoaccoraarclemoltcdifficoltàcb’cranotraloro,fecerofolotrcguapcralquàti . 
neft , dopò  la  quale  fece  il  Mofcouìta  con  crudeliffime  forti  cfvccifione  morire  vn  \ 
fuo  fratello, molli  de'  principali fuoi  Baroni,  in freme  con  quanti  Poloni  erano 
nel  fuo  flato / Adori  di  G ranata,  che  fl  erano  folle  nati  già  cantra  Spagna , dopò 
l'cflerft  per  molti  me  fi  ornatamente  mantenuti fu  l'afpre  montagne,  nelle  quali , 
fi  erano  fortificati , no  comparendo  da  banda  alcuna  i foccorft  da  loro  al  penati,  nè  ■■ 
battendo  più  con  che  foftentar fi  la  vita, fi  refero  quefto  anno  a difcrcttione,  a i mi-  : 
tifiti  del  Re  di  Spagna, li  qudicafligarono  cbn  morte  i capi  diquella  fcditione,ee\ 
d'ordine  del  Re  canati  tutti  gli  altri  di  quel  paefefli  condufìero  ad  habitarein  Bi- 
ffagli*. Durau a ancora  il  difgvflo,che  era  tra  la  Regina  Inglefe,& gli  Spagnuo- 
li,(J  con  l'occafi otte  le  lor  armate  incontrandoli,  fi  offendeuano  a tutto  lor  potere,  ; 
come  auucnnc  ad  alquanti  vafìelli  Jnglefi,cbe  tornando  dal  contrattare  nella  Gui- 
nea,furono  dalla  flotta  degli  Spagnuoli  che  veniua  dall' Indie  aflaliti,  combattuti 
e d i fi  i u t tifai uando fi  Jolovno  di  effi  vafìelli  col fuo  Capitan  Generale;Et  il  Duca 
d’silua  ancor  lui , efìendo  le  riuiere  della  Fiandra  grandemente  t)  attagliate  da  i t 
cor  fari  luglefi , fece  armare  alcuni  legni , & ordinò , ciré  tutti  gli  Inglefi  f off  era 
trattati  come  nemici^' onde  fi  fece  giudicio,cbe  qucfle  due  Corone  preflo  douefìe- 
ro  venire  a di [coperta guerra  tra  loro;da  che  forft  bau  e do  prefo  animo  alcuni  Con- 
nln  ^ &ran  P°tere  *n  htgbiltcrra,fi  pofero  con  molta  gente  armata  de'!  or  Jeguaci  in 

ghdterra  campagna,  e chiedendo,  ebefoffe  ripofta  in  quel  Regnala  Catbolica  Religione _»» 
cercavano  con  l'aiuto  di  molti  Scorge  fi  lor  fautori  di  liberare  la  Regina  di  Scoria 
di  prigione, e cipolla  mi  fuo  Regno,fperando  d'efferpoi  da  lei  aiutati  nell’imprefa 
da  lor  disegnata  centra  la  lor  Regina  ; ma  la  lnglefe  auertita  di  queflo,fece  con- 
durre la  Regina  Maria  in  Conucntrai  città  molto  diflante  dalla  Scoria, otte  dalla 
libertà  in  fuori  era  di fuo  ordine  ben  trattata  a;  regiamente  fcruita,($  fatto  farge 
te  ejja  da  vna  banda,&  il  Regente  di  Scoria  dall' al  tra, per  opprimere  questi  Conti 
Jollcuatitfi  sbigottirono  di  forte, che  perduta  effl  la  fperan^a  di  libei ar  la  Regina » 
CTtronàdofi  afìai inferiori  di  forge, disfecero  l‘efì:rcito,et  fi  ritirarono  ne  i lor  f or  ' 
Tacomo  ti  casìelli  verjo  la Scotia;:ontra  i quali  mentre  lacomo Stuardo  Regeutc  della Sco 
Stuardo  tia,e  nemico  capitale  della  Regina  M aria,fapparrecchia  d'andare,  fu  egli  vccifo 
Rcgcte  di  con  vm  archibugiata  da  vn  fuogentil’buomo, per  bauerli  effo piu  volte  minaccia. 
CotU  * io  di  farlo  appiccare  ; & fu  eletto  in  fuo  Imco  Uggente  il  Duca  di  Ca  fieli'  sdral- 

to,vuo  de  pariiali  della  Regina  M aria,  ilche  diede Jpcranga  ch'effafufje  per  tor-  • 
i J70  nare  ancora  nel fuo  Regno . Nel  principio  dell  anno  Ai  DLXX.  Seliiio  che  fatino 
paflato  haueua  tenuto  ingtlofìa  1 Principi Cbrifliani colgrofjo  apparecchio  che  fa 
g cena  d'armata, fi  rifolfc(co fi  cou figliato  dai  fuoi , e per  acqui  fìar  gloria)  ditorii 

delibò™  ' Rc$no  & C ipro  a Venetiani#  i quali  mandò  va  fuo  Chiaus  a domandarglilo,comc 
«li  sorCi-  membro  del  Regno  d' Egitto, 0 dell' Imperio  di  Coflantinopoli,dcl  qual  egli  era  Si 
prò  a Ve-  gnore,e  fratanto  thè  la  ri f 00  f la  toniaua , non  cefjaua  di  con  ogni preflegja  appetì 
nctiani.  rcccbiar  quanto  li  faceva  oifogno  per  tale  imprcfa;quale  fperaua  doverli  efìer  mot 

ta  facile, per  batter faputo.che  in  Italia  era  vna  grandiffima  carcflia , e che  fami» 
p affato  in  Vcvctia  fi  era  acccjo  fuoco  nell’ si rf citale , (S  haueua  abbracciati  tutti  i 
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vafcU't  da  guerra  ; ìlcbe  era  falfo,ptrcioche  ancorché  quel fuoco  face fi e gran  dan~  iffo 
vo,nòfu  tantorfiiato  crede  unno  i T archi, come  eti.indio  i Fenetianiauifati  di  qua 
ilo  animo  del  T urco.faceuano  tutte  le  prouijìoni poffibili,per  matenerfene  co  Par 
mi  in  poffejfo;nel  che  mentre  i'vno  egli  alni  fono  occupati,Flugali  fatto  dal  T ur 
co  Re  d‘ A Igieri, d'ordine  delfuo  Signore,  dìfiegn'o  d'andare  con  grande  sforgo  di 
vafelli  e di  gè  ti  per  torre  laGoletta  aChriitiani,convn'improutfo  af}altc;ma  -di 
fonfo  Fimente  Capitano  di  quel  prefidio, Intuendolo  rifaputo  dalle  fue  fpie, mandò 
vita  notte  dicci  delle  fue  barche  bene  armate  per  il  Lago  eh' è traTunigi  e la  Colet 
ta,chc  dato  all'improuifafopra  i T urebi, abbruciarono  tutti  i lor  barconi, c’hauett 
noperqueiìa  imprefa  apparecchiatifla  onde  frugali  quando  fi  vidde  fcoperto,nò 
fi  conojccndo  bastante  di  pigliarla  a forgafi  lato  dall' imprefa.  Ne  più  felice  ri n 
/cita  fu  quella  d'vn altro  SangiaccoT  ureo, che  prima, che  fi  intimale  la  guerra  a 
y enetianì,aniò  con  tre  mila  Turchi  [otto  Dulcigno  in  Dalmatiafperado  trottar 
lo  fprouitto ^ fxrfene  patrone  con  felice  principio  della  guerra  dileguata  dal  fio 
Signore; ma  li  riufeìvano  il  fuodi/jegno, perche  trono  in  quel  luoco  refiflengata- 
le,che  conuenne  vergognofamente partirfene-Oiunfe  intanto  il  Chiane  del  T ureo  cliiaus  di 
aVenetia,e  condotto  innangi  aquella  S ignoriamo  fuperbe,& altiere  parole  li  do-  Sciim  ci,,e 
mandò  da  parte  del  fio  Signore  il  Regno  di  Cipri,  come  indebitamente  da  lei  oc-  Vencnanì 
capato, e pofj'eduto, e/fendo  egli  luoco, che  s'apparteneua  legitimamente  all’ Impe- 
rio T urchefco;e  minacciò  che  quando  nò  gli  lo  deflero  di  volontà,  che  gli  lo  torreb 
he  per  forgauton  farli  infume  molti  altri grandi/fimi  danni  per  mare  cper  terra, 

& che  Jarcbbe  flato  la  total  mina  loro.Lifu  da  quei  Signori  rifpotto,  ch'il  Regno  Rjfooft* 
di  Cipri  era  da  ìor  pofj'eduto  con  giu ttijfmo  titolo,  e che  fe  lo  difenderebbono  da  de  Vene- 
chi  gli  lo  volefie  leuare,dr  che  /'permiano  in  Dio,  ch'il  T ureo  fi  potila  ancora  peti  nani- 
tire, di  romperli  la  pace  da  lui  nuouamente  confermata  e giurata, fenga  alcuna-* 
legittima  cagione ■ Partito  il  Chiaus  con  quella  rifpotta, mandarono  fulito  i Si-  molf2°ane 
gnori  yenetianifuora  Gieronimo  Zane, da  lor  creato  Generale  della  loro  armata,  General 
mandarono  in  Cipri  cinque  nani  cariche  di  foldati  e di  munitìone,  rinforgarono  i de  Vene- 
preftdij  di  tutti  1 luochi  loro  maritimi, e di  quelli  che  confinauano  co  i T ùrchi;t _» 
mandarono  Ambafciatori a tutti  i Prencipi  Chrifltani, ricercandoli, eh' cntraflero 
in  Lega  con  loro  contra  quel  T iranno  commune inimico  di  tutti  i Chrittiani,&  il 
quale  afpiraua  alla  dettruttione  della  fede  Chrifliana,& a far  fi  di  tutta  l'Europa 
Signore , e Monarca  di  tutto  il  mondo.Si  commofle  la  Chriflianità  tutta  a que- 
fìa  qitoua,ma  più  di  tutti  gli  altri,  quei  Prencipi,  eh' erano  più  efpofli  all' ingiurie 
del  T ureo, come  erano  il  Sommo  Pòtefice  Pio  Quinto, & il  Re  Filippo  di  Spagna,  pio  V.  ri-- 
quetto per  ifuoi  Regni  di  Napoli,  e di  Sicilia , e quello  per  la  parte  del  fuo  fiato,  «rea  • 

che  confina  col  mare  Adriatico, oltra  il  generai  penfiero,ch' egli  come  buon  Paflo-  . 

re  fi  pigliaua  di  tutta  la  Chriflianità  trauagliata  da  coft  fiero  nemico.  Seruendofi 
egli  pertanto  della  diligente  opera  del  Cardinal  Ruflicucci,per  le  cui  mani  pafla-  contra  * 
no  in  queflo  tempo  tutti  i negottf  più  importanti  di  Santa  Chiefa, trattò  Lega  tra  Turco. 
lui, il  Redi  Spagna , & i Venetiani  per  opporfi  con  le  forge  communi  all’empito 
Turcbefco,& farli  riufeirvani  ifuoi  difìegni  ; non  tettando  fratanto  il  Pontefice 
difpedirefuoi  legati  agli  altri  Potentati  Chrifiiani,efloitàdcli  a interuenir  tutti  ■ 
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» S70  tu  le  forge  lo r#  in  quefla  [anta  imprefa q>  n l'bouùr  di  Dio* per  difef, ir  delta  Chri » 
Guerra  fliana  Religiorntob' ilTurco  canuta  <f abbicare, et  <mco,poiidoounùchdarU.Et 
imu  * luó"  Perc^c  ^ T ureo  inttfa  la  riffofta.de  Femtéani hanenaordiuMteohe  fili  rompe ffe 
phi  dal  bt  guerra  da  più  parti  per  mare  e per  terra; fi  cominci»  afeutire  in  vn  tratto  ilfire 
Turco,  filo  grande  dell' arme  T urcjxftbe  in  più  luocbi  dùcllt  D.ùmati.t,mapìù  che  in  nef 
f uno  altro  luoco  nel  contado  diZara,oue  effondo  i T archi  molto  graffi  e potenti, fe 
cero  danni  infiniti  prendendoci  de  uni  caileHi;&  lacittefn  difefa  dal  buon  nume 
to  diffildatijihepreuedendo  i Fenetiani  quefia  furia  de  i nemici  in  quelle  parrà 
Nobiltà  vi  haucuano  mandati  prima, che  fi  rompe  ffe  [copertamente  la  guerra, e di  cotinuet 
d' Italia  in  ve  fie  mandammo. Era  a quefii  tempii' italiaabondiuitiftima  di giouentk,  defide- 
de  Ve  n°e-  ro^a  di  ffiwbifb' alla  fama  che  fi  fparjèdi  q sia  guerra  mefia  dal  T urto  a Fenetia 
uìjiì  nitrendoli  quefla  honoratiffima  occafione  d'impiegar  le  lor  fortuiti  fernétta  dei 

la  fede  Cbri&iana,&  in  diftfaditla  RepublicaFenetiana  ornamento  <f  1 Calia 
folo  oft  acolo  cantra  le  gran  forge  dal  T urea,  tenédolo  co  le  fue  armate  a frenchcbc 
non trote fiè  impatronirfi  d' Italia, come  haueua  più  volte  tentato ;ft  nmfivro  molti 
Nooili  cauaUieri,evalorofi  Capitani,che  conducendo  a lor fpefe  bande  di  gimeni 
di  buona  fperanga,  e bene  amati ffi  condii  fiero  a Fenetia,  (£  s'ufferferoaquei  Si - 
gnor  idi  f pender  Unita  in  fornitici  di  Dio  (3  loro  in  quella  imprefa effi  (bauen 
doli  compartiti  fu  l'armata  loro  di  cento  ventifette  galee,  vndeci  galee  grafie,  vm 
galeone, & quattordici  naui,la  quale  era  già  vf cita  di  Fenetia, & ft  anddua  trap- 
teuendo  perU  Dalmaùa,&  a Cor  fu, per  opporli  fecondo  il  bifogno  a nemicifatta 
fero arinforgare di  intoni prcftdijtf  di  munitione principalmente FamagoSa  tS’ 
JNicofta, città  principali  del  Regno  di  Cipri, e poi  Cadmigli  altri  luocbi  loro-neE* 
Armat*  l'arcipelago,  e nc  U*i  Daini  alia-  Et  perche  il  General  Zane  bcbbenuoua  che  Piali, 
▼enetia-  Cenerai  del  T ureo  era  còla  Jua  armata  nell’arcipelago, pofli  infilane  tutti  i fnd 
legni  fenepafsòconeffiin  Candiate  veniuaconpenfierodiaffrontarfì  con  Piali» 
s ogli  ft  fofic  auicinatocon  lafua  armata  a quell'! folaima  Pioli  c'haueuaallro  éif 
M u ftafa  fegno, girando  la  Morta  fe  n’andò  a di  it tura  aRcdii&  quitti  vnitofteon  AG  Co*- 
finota  con  pitano  d’vn' altra parte  dell'armata  T un  hef co,  condu fi  ero  1 1 Bafsà-A-fu ftafa  di  firn 
inC<jrC'CO  guato  dal  T ureo  Capitan  Generale  neU  ' imprefa  di  Cipri, co  tutte  le  fue  giti  Jopra 
**  ' queU.'jfoU,fulaqualc sbarcò Ai.Hftafailfuoefierùto,(n<mfengafuarrmauigliaf  i 
fengaaltvndiUurbo  alle  Saline  luoco  trenta  migliadiftantc  dalla  rittàdi&icoa* 
fta,non  comparendo da  banda  alcuna  1 Còri  titani  a prvbibirlilosbarco;permnvf. 
fere  effi  tanti, clrepoteficrocon  tufi  urta  buona  fperanga  oppor fi  acoft  grafia  rficr- 
cito  de  Turchi,  che.tia  cauallcria  (S  fontana  & guaìtatori  paflauail  rumerò  die 
cèto  mila  pcrfime.Ma  fi  erano  njolutìNicolò  Dadolo^t  Antonio  BragxéinoRet 
" tori  di  quel  Regno  infteme  coi  Capitani  de'  foldati  , Generale  di  tutti  iqmU  emr 

Aliar  Buglione  Perugino  molto, efperto  nelle  cofedi  guerra,  cd'aoimomjbde  & 
inuitto,di  metter  fi  fòlo  alludi fej a di  Famagofia*edi  Nicofìa,cìttàfortiefmnct~-\ 
pah  deU‘Jfola,fperado  drtr attenete  nel  difender  qftì  luocbi  tato  l'efftnitoTurtim 
feoo.be  Ufofiero  uenute  di  chnlluw.itaforge  tali  mfoccorf y,d>efoftero  potuto  poi'', 
vfeire  in  capagna,et  affrontatiti  Twchi  aft  tinga  li  alenar  fi  da  qiìa  imprefa.Mu' 
Óafò  .sbattale  Ingenti  fiartegl tot  ia>  (£.  I'itlttecofenecefiàri*  aliàgpmm  fi  trote. 
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Tenne  qui  intinto  a venti  giorni, affettando  altre  genti  thè  erano  per  qnefPimpre-  t fjé 
fa  ordinate , (3  indi  fe  n’andò  commodamente  verfo  Nicofta  ; oue per  effer  Ittoco 
forte  e ben  preftdiato,  ftpeua  effer  fi  raccolti  tutti  i più  nobili  deU' /fola,  con  le  lor 
cofe  di  maggior  va!uta,fperando  con  la  prefa  di  queSla  città, & arricchir  f effera- 
to , e fpauerttar  V altre  dal  metter  fi  in  difefa  . Fi  ginn  fe  fatto  intorno  alla  fine  di 
Giugno, con  le  fue  genti  tanto  difordi*ate,per  la  poca  Stima  che  facenano  de  Chri 
fiiani , che  fapeuano  effer  pochiffmi  rifpetto  a loro  ,chil  ColoneUo  Franccfco  Pa- 
lagli da  Fano,vnode  i difenforipoSloui  dalla  Signoria  di  Fenetia,  Capitan  vec- 
chio e valorofo,  entrò  in  fperatlga  di  poterli  dare  vita  gran  Stretta,  con  vftirlifo- 
pra  all'improuifa , non  fruga  ferrare  etiandio  Pvniuerfal  vittoria-,  perche  quiui 
erafolo  la fautaria,  fruga  cauailaria  ,(3  fenga  artigliarla  ; fece  egli  pertantocol 
parere  di  tutti  i foldati grande  ìnSlanga  con  Nicolo  Dandolo  Luocotenente  per  la 
Signoria  di  quel  Regno,  e che  fi  eraprefo  Pafimto  di  difender  quella  città , che  li 
lajfaffe  vfeirtadoffo  a nemici , efarproua  del  lor  valore  ; manort  lo  volfe  il  Dan- 
dolo acconfentire,  dicendo  che  non  mancaria  tempo  di  farlo.  Di  modo  che  fenga  '' 

alcun  diflurbo , fecero  i T urchi  le  lor  trincierevicine  alla  città , (f  giuntoui  fra 
poco  poi  la  cauailaria, & l'arte^liaria,  attefero  afar  baflioni per  piantami  l’arte- 
gti  aria, (3  ad  apparecchiar  fi  a far  la  batteria ; in  che  mentre  fono  occupatijpermi- 
fe  pur  finalmente  il  Dandolo , che  cinquecento  canali  i Stradimi  con  alcune  com- 
pdgnie  di  archibugieri,  vfeiffero a dar  vn’affaltoaT urchi,  che  nel  primoaffronto 
fruttifero  molti,ma /opra  fatti  poi  dal  grofio  numero  dellavauàllaria  Turchefca , x^ndo!» 
furono  sporgati  aritirarfi  non  Jettga  perdita  de  alquanti  de’fuoi  pedoni.  Il  Sommo  Luocote*- 
Pontefice  intantovcdendo,che  il  concluderla  Lega  da  lui  trattata  andana  in  lun-  nente  in 
go,acciochc  non  patiffe  per  queflo  la  ChriSlianita  qualche  grane  pcrcojfa&rmò  do  Nìiofia- 
deci  galee  impreflateli  da  Fcnetiani , (3  creatone  Generale  Marc -Antonio  Co- 
lonna,lo  mandò  ad  vnirfi  con  cinquanta  galee  del  Re  Filippo,the  guidate  da  Gio - Turchi. 
non’ Andrea Doria andauano ad accompagnarji con  Pannata  de  Fenetiant,  IcLo 
•qual  fu  da  loro  franata  in  Candia  ; ma  non  fi  bene  in  ordine  e prouifia , come  bi- 
fognaua  per  vrn  tata  hnprefa,per  lagrì  mortalità  che  vi  era  nata > nét  trattener  fi 
effa  tanto  per  le  riuiere  della  Dalmatia,ìrrefoluta  di  quello  chaueffedafare,  co  fa 
che  li  fpiacque  afiai  ; e folletitaronoil  Zane aprouederlameffio  e digente,e  dei- 
fi  altre  tof  e ntcefiarie.Con  tal  diligtga  dttefe  lefitrtito  T ur Chef  co  ch’era fotto  Ni 
cofta  al  far  de  i fotti, che  in  poco  tipo  ncfecequaitrofqpra  i quali  piarttatiui  /i etti 
la  peggi  <T àrtegliaria, ordinò  M ufiafà  che  fi  comintiaffe  la  batteria,  qual  fu  con- 
trollata per  quattro jiomi,nèfacèdo  quii  ditto,  ch’egli  fi  haueua  pertfatoffece  aui- 
cinar  le  fue  trincierò  quafi  fino  «ittctcorttrafcarpa,(3  fattone  fare^dtri  quattro ,e  co 
dotto  fi  con  foffe  & argini,  fin  nella  pofia  della  città jptiuicorrimciarortoi fimi  a ta- 
tare di  romper  co  r picconi  ittntri  de’  baluardi,  non  effondo  fratanto  Portegli  arti 
di  furiofantente  battere;^  ancorché i irfntfori  non  mancafjero'd' vfar  ognilorfti 
ga  (f  orte  per  i rispedirti  queSèlnutó,era  tanto  il  numero  de  inemtti ,the  ognrtot 
difefa  eravanoiottìte quando fivtédero* termini  di  r e fhtrpriuirdéihr  difefa  delot 
baloardifi  rifolferodi ptrevnatfiitafitpta  i nemici, e tentar  ta  f ottmtadella  bat- 
taglia;apoft*t*  pcr  tanto  P bora  del  mego  ghmoynellaqmde ftitumo  iTstrchipet 
Parte  Quinta.  P 3 il 


Digitized 


by 


C^oogle 


>57° 


Afsalto  gc 
nenie  da- 
to da  Tur 
chi  a Ni- 
cola- 


f 

Nicola 
prcfa  pa 
Tytchi. 


Armata 
de  Chri— 
l'iiam  va  p 
foccorrcr 
Cipri- 


, 2 j o Delle  HìAorie  del  Mondo, 

ilgran  caldo  ritirar  fi  dal  combattere, gii  vfeironofopra  mille  fantino  ordine  cPcf- 
fer /igni tati  da  i cinquecento  cavalli St  rad  ioni , & vr tarano  all'improuija  con  tal 
valore  nc'T tirchi, che  m olitati  fu  le  lor  trincierò,  prefero  due  de  i lor  forti  facenti  o 
d'effigran  Jlrage, ma  perche  non  venne  fuorala  cauallaria,  fecondo  che  jt  era  con- 
tertato,  perche  il  Dandolo f degnato  di  baucr  trovato  traeffi  alcuni  cauallieri  Ci- 
priotei,a quali  haueaordinato  che  nò  vfeiffero,  non  volfc  lafìar  vfeir  nè  anco  gli  al- 
tri,onde  fi  perdette  cofi  bella  occafione#  cofi  bè principiata ; ti bauedo  dato  tutta 
il  campo  Ttircbcfco  all' armi, furono  i Chriìliani da  tanta  moltitiidinevrtati,  che 
convennero  ritirarfi  nella  città , eficndoucne  re  fiati  vcciji  alquanti  ; li  traejjttre 
valoroft  Capitani,  Alberto  Scotto,  Giouan  Batti/la  Bcrtoggo  da  Fano,  iS  il  Pic- 
uene-,i3  recandone  da  catto  prigioni  deTttrchi.Giunfero  poco  dopò  in  fupplcmen 
to  a Muflafà  diciotto  milaTurchi,nè  venendo foccorfo  alcuno  a Chrijtiani, ancor 
che  fofje  co  grande  in  Pianga  da  effi  richic  fio, per  effer  ridotti folo  al  numeivdi  po- 
co più  di Jeicento,  efiendo  mortigli  altri  parte  nelle  f attieni  ch’ogni  giorno  fi  face 
tiano,(S  pane  per  vna  mortai’ infermità  nata  fra  loro ; fi  deliberò  Muflafà  di  dar 
li  vn'afìalto  generale#  còpartito  il  fuo  e fi  cr cito  in  quattro  parti,  lo  fpinfe  a dar  in 
in  quattro  lacchi  a vn  'ijiejìo  tèpo  l àfialto,oue  con  le  batterie  & co  i picconi,  baue 
ua  prima  abattuta  la  muraglia. Fu  quefio  a finito  pcrgrdpeggo  foflenutogagliar 
damentt  da  idifenfori;  mapreualendo  finalmente  la  gran  quantità  de'Turchi,  en- 
trarono per  forga  nel  baluardo  detto  il  Podacat taro , c per.  quello  nella  città  ; al 
qual  rumore  corfero  Jubito  i nobili  della  città  col  Conte  di  Roccas,  e col  Colonello 
P alaggi  con  quei  pochi faldati,  c’haueuano  feco,e fpinfero  co  tal  valor  uè’  T archi , 
che  li  ributtarono  alquanto  adietro ;ma  che  poteva  la  virtù  de  pochi  contra  tanti ? 
Dopò  lunga  còtefa  fu  tuttaquefìa  banda  d'huomini  valorofi  tagliata  a peggi  ; iS 
indi  entrati  i T archi  nella  città , vi  fecero  vna  horribilc  vccifioned'  ogni  forte  di 
gente ; parte  de  i quali  giunti  alla  piagga,&  trouataui  alquanto  di  refifleuga, ve- 
ci fi  tintigli  altri  fagliar  onoan  co  la  tefla  al  Dandolo :nè  trovando  più  gente  arma. 
ta,fi  diedero  a far  f chiavi, a predare, & a vf are  ogni  forte  di  disbonefià  con  le  don- 
ne.Qucfio  fu  il  fine  dcll'afscdiodi  Nicofiadopò  l'efjerfi  per  vn  mefe  e mego  dife 
fa  valorofamente  da  cofigrofjò  tf  a cito  de  T urchi  ; la  qual  prefa  che  fu,MuSlafà 
diede  la  pace  a i Cipriotti  rifuggiti  alle  mòtagne,&  fattoli  giurare  fedeltà  al  fuo 
Signore, li  fece  ripopolare  la  citta;(F  pofioui  buo  prcfidio,condufle  le  ffercito  vit - 
tprìofo  all  ’afjcdio  di  FamagoflajLa  nuova  della  perdita  di  Ancofia  non  era  ancora 
pervenuta  in  Candia , quando  rinforgatache fu  digenti  l'armata  Fenctiana  , fi 
mofi'ea  diciafette  di  Settembre  di  Candia  inficine  con  ledodeci  galee  del  Papa,  e 

Si  le  cinquanta  del  Re  Filippo,per  andare  al  foccorfo  di  Cìpri, co  ferma  rifolutionc 
i venir  con  l'annata  nemica  a battaglia-, la  quale  condotta  da  Piali,fi  era  dopò  la. 
prefa  di  Nicofia  inaiata  per  venire  ad  incòtrarla,  ancorché  bauefiè  dalle  fuefpie 
ri f apulo, eh' era  più  potente  della  fua.Manon  fi  aggufjarono  infiemequeflearmx 
te,perciochc  Intuendo  i C bri  fiumi  puf. ito  poco  più  là  di  k odi,  Jtppcro  che  Nicofta 
qra  perduta  -,  la  onde  ridatift  a confi  gito  tutti  i principalhfu  conclufo,  contra  il  pa- 
rer di  quelli, ibe  volevano , thè  fi  feguttafjc  il  viaggio,  & fi  facefse  col  nemico 
giornata;  che  per  efser  nel  cuor,  dell'  AktunnfyV  cominciando  il  mare  a minai - 
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tiargraue  fortune, fi  doueffe  tornare  indietro ;la  qual  concia fione  più  f acìlmìte  fi  1J70 
fece  quando  s’intcfe  ch’il  DoriaGenerale  delle  galee  del  Re  Filippo  difle,d'hauer 
ordine  dal  fuo  Signore  di  ritrouarfi  per  tutto  il  mtfe  di  Settèbre  in  Ai  e fina;  e che  Arm  J(i 

però  egli  non  era  per  pa f are  più  avanti;  Ri  fola  to  cofi  il  parlamento, il  Boria  pri-  je  chn- 
ma  di  tutti fece  vela  verfoSicilia,  indi  il  Zane  fen’andò  in  Candir  col  Colonna  ; Rimi  fi 
oue  lo  fu  a trovare  Aionfignor  Gieronimo  Ragaggoni,  mandato  (non  tenga  futi  ‘biadi. 
gran  pericolo , douendo  pafiarc  per  mego  ai  nemici)  fuvna galea  fpeditain  dili~ 
genga  dal  Bragadino  e dal  B agitone  a Fenetia  i3  a lui  , a pregarli  che  con  ogni  •.  \ 
prefleggali fofje  mandatovn gagliardo  foccorfoMtrimentc  erano  talmente  jiret 
tidalgroflo  numero  de'Turchi , che  temeuano  di  cader  a viva  forga  con  la  città 
nelle  mani  loro,  c perduta  quella  città,  fenga  altro  contrago  fi  faria  etiandio  per- 
duto totalmente  tutto  quel  Regno.Nè  era  punto  vanocjucjlo  auifo,percioche  Mu 
flafà  fatta  in  vn  tratto  rifortificar  Nicofia,e  lafiatoui  grafo  pre fidio  di  cavalli  e 
difant'hcondufie  alti  ventiun  di  Settembre  l’effercito  uittoriofo  folto  Famagofla,  N 

cfattii  bali  ioni  la  cominciò  fieramìte  a battere,  ma  difendendola  il  Bragadino, 

Crii  Buglione  con  fommo  valore  & indù  Uria,  (3  cominciando  l’autunno  atra-  t»  da  TUr 
uagliarlo  con  groffìme  pioggiefi  leuò  dall’imprefa,e  ridotto  fi  alle  flange  lonta-  chi. 
ne  dalla  città, la  diferì  per  il  principio  dell’anno  feguente • Ala  prim  a ch'egli  le- 
uaffe  l’afjedio,  vedendo  il  Bragadino,  (3  il  Buglione  il  grande  sforgo  de  i nemici > 
giudicarono,  chefe  non  eran  foccoi  fi  di  gemelli  vittuaglia  e di  munitione,  non  ha 
uerian  potuto  difender  la  città  dal  numerofo  ejfercito  T urehefeo;  fi  rifolfero  per- 
tanto dimandare  a chieder  quejlo  foccorfo  Girolamo  Ragaggoni  Fefcouo  della  cit  . 

tà,per  efperienga  conofciuto  da  loro  atto  a far  quello  negotioper  la  fua  bontà,va- 
lore,eprudenga 4 che fece  egli gagliarda  refi  henga, dicendo  che  per  Chrifto  vo-  ioni  Vc- 
leua  correre l’ifleflo  pericolo,ch’eraper  correre  il grege  a luicommeffo;maauuer  À 

tendolo  quei  Signori  del  gran  bene,che  parturirebbe  quefla  fua  andata  non  foloa 
Famagofla,  ma  etiandio  a tutta  la  Cbriflianità,fl  contentò,  Gl  bene  & con  dili-  1 
genga  informato  da  quei  Signori, (3  hauute  le  commijfloni  di  quanto  bavetta  da 
operare , montò  fu  la  galea  di  Nicolo  Donati , che  con  gran  velocità  pafiando  con 
eflrcmo  pericolo  per  mego  i vafelli  T urehefehi,  che  tenevano  occupato  quel  por- 
to,fi  conduffe  prima  in  Candir,  (3  fatta  la  fua  ambafeiata  al  General  Zane,  paf- 
sòveloctmentea  Fenetia , & fece  intendere  a quei  Signori  quantodai  Rettori 
di  Famagofla  gli  era  flato  ordinato-Fu  quefto  auifo  di  quakhegiouamento  a Fa- 
magofla  , percioche  (3  il  Senato  Fcnetiano  diede  buon  ordine  che  fi  foccoreflt-M 
e di  vittuagìie  e di  munitione , e di  faldati , & il  Zane , come  più  vicino , ordinò 
che  difCandia  fe  li  mandafle  foccorfo,  e poi  paffatofene  aCorfùfi  licentiò  da  lui  ■*  * 

il  Colonna,  che  dopò  l’hauer patito  vna  pericolofa  fortuna  di  mare,  rico  nduffe  fi- 
nalmente le fue  galee  in  Ancona,  & indi  partitoft  fe  n’andò  a Roma  a ragù  aglia- 
te perfonalmente  il  Santifflmo  Pontefice  PioF.  di  quanto  erafucccffo . Nel  tem- 
po ifteflo,  andando  quattro  galee  della  Religione  di  Malta  verfo  Candia  fiotto  il 
governo  delPrior  di  M ejfina  Pietro  Giufliniano,  s’incontrarono  in  Fingali  Re* 
d’Algieri , che  con  diciotto  galee  l’era  andate  tracciando , e venute  inficme  alle 
maniyvitotthe  il  Giufliniano  & ifuoi  canali  ieri  mofl  raferofopremo  udore  e uir- 
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tu  ffoprafattì  nondimeno  dal  fupcrcbio  numero  devafelli  nemici, due  ite  reflarontr 
in  lor  potere,  & l' altre  due  col  lord  entrale, dopò  l'baucr  vn  pegjo  còbattuto,con 
la  lor  uelocità  fi  liberarono  daUaa  loro  imminète  ruma. Piali  Cenerai  del  T ureo, 
quado  feppe  la  ritirata  dell'armata, per  fuggire  ancb'efio  i temporalicattiui,  che 
fopraftauano,  biffando  parte  della  Jua  armata  perquei  porti  de  H' Arcipelago, fe^,- 
n’andò  col  reilo  a Jucrnarc  a Coftantinopoli;oue  poco  prima  baueua  A/uftafà  in 
aiate  tre  naui  cariche  della  preda, c de  gli  febiaut  nobili  fatti  in  Nicofiajn  vna-r 
delle  quali  trouandofi  vna  belliffima  gentildonna, ch’abborriua  più  che  morte  l'ef 
fere  febiaui  de  T urebi,  con  animo  beroico  s'accoilò  con  bel  modo  oue  era  la  munì — 
tionc  della  poluere £ datoli  fuoco ,fi  liberò  dalla  feruitù,e  dalli  ludibri j T urchefehi 
con  ardere  fejìeflainfteme  con  lanaue,  & con  molti  di  quelli,  ihevi  erano  fopra.- 
Non  c effauano  in  quefto  tempo  i rumori  della  Francia^nicorcbe  legentLRcgie  ha 
ueflero  data  quella  notabil  rotta  aU'sìmmir aglio, agli  altri  fuoi  complici  Fgn 
notti , & ancorché  il  Re  dopò  quefta  vittoria  haueffe  fatto  promulgare  vn  editto, 
per  il  quale  prometteua  il  generai  perdono  a tutti  i feguaciBcU’  Ammiraglio,  che 
depofle  l'armi  foffero  tornati  nelle  lor  patrie  a viuere  quietamente  folto  la  regia 
obedienga,  perciocbe  battendo  i ammiraglio  rimeflo  infiemevn  buonoeffercito,. 
non  voleuano  a modo  alcuno  depor  l'armi, fé  non  fi  ucniua  a vn' accordo  generale s 
nel  quale  oltra  i l perdono  delle  cofepaffate,ottenneffero  etiandio  di  poter  liberami 
te  viuere, quanto  alla  con  fetenza modo  lor o, & public amente  esercitare  gli  ef~ 
fercitij  della  lor  pretenfa  riformata  religione tnèmancauano  in  corte  del  Re  molti 
Baroni, parenti  e della  Regina  di  Nauarct,edeti:Ammiraglio,e  degli  altri  Prenci 
pi  lor  colkgati,ch' ' c/sor tau  ano  il  Re  a venire  a quefto  accordo, per  dar  fine  a quefto 
modo  alle  guerre  ciudi, (3  allegrali  ruinc,chc  per  quefta  cagione  patiua  il  fuo  Re 
gno.Ma  il  Re*d  quale  pareua  eh’ in  far  quefto  s'intaccafie  il  fuo  honorefft  delibo 
rò  di  profeguir  la  guerra,&  paffuto  che  fu  l'inuemo,  fi  fece  venir  di.mouofei  mi- 
laSuiggeri , raccolte  in j teme  l altre  fuc  genti  , ordinò  a Adoufìg.  d'dngiò  fuo 
fratello  . Ci  Generale deWeffercito,cb'atidafic  con  parte  d'effoad  opporfi  all’ dm- 
miraglio, cb'vf  cito  in  campaguaffaccuafare  diuerfe  correrie  per  il  Regno, & vn' 
altra  par  te  ne  mandò  arepigliar  la  Ci  ari  te, la  quale  per  molto  tempo  fu  daCatho- 
licivalorofamente  combattuta, & da gliFgunotti  oftinatameute  difefa ; ma  an- 
dando le  cofe  in  lungo,  CS  instando  pur  quei  Principi  col  Re,  che  per  (runiare  alla 
total  deftruttione  del  fuo  Regno, fi  piegeffe  a dar  la  pace  a gli  f/gunotti,ch’humil 
mente  gli  la  chiedeuano,  prefoneconfigho  dalla  Regina  madre,,  dal  Ducad' cin- 
giate da  quello  d' diari  fon  fuoi  f atelli,c da  molti  deipi  incitali  dei  fuo  Parlanen 
to,finalmente  gli  la  conccfic, perdonandoli  le  cofe  pa/satc,permcttendoli[’eflerci- 
tio  della  lor  religione, e ritornando  a tutti  a lor  itati,  titoli  £3  bonari, c batte  nano 
prima, t decretando  ohe  ne  igouemi,  e magistrati  non  foffero  in  cofa  alcuna  iif- 
feren  fiati  daiCatbolici;&  efji  all'incontro  reit  itti Jfero  tutti  i luochi  occupati  in 
epiefte  guerre  alla  Corona, dalla  Roculla,  A:  ont  dibatto;  Corgnac,  & laCiarite 
infuori  le  quali  piagge  gli  eran  dal  Re  lafjate  per  due  anni  per  fìcuregga  di 

IeUi,che  non  potè  fiero  tornar  cofi  prefto  alle  lor  ceffo,  <7  che  perl’auenireviuef- 
aqpktamcatt*  come  buwicfiddi  fìtti  Judditi,tbeper  tali  dickiarauailRu» 
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faccettarli  e tenerli . Condii  fi  quegli  accordi  fi  disfecero  gli  ejferciti;  iS  liberato  i f 7 tr 
il  Re  da  vnpef odi  guerra  cofigraue,  diede  orecchio  al  maneggio  fattoalReFi-  11  Re  Fj? 
lippo  di  Spagna  intorno  al  pigliar  amendue  per  moglie  due  figliuole  dell’ Impera- 
tore,la  primogenita  per  il  Re  Filippo, & la  fecòdagenita  perlai,  & coclufo  il  ma  pf  càr. 
trimoniofelafectilRe  venire  in  Francia  molto  honorcuolmente  accompagnata,  lodi  Fra» 
Nell' Indie  Orientali fucceficroctiandio  quell' anno  gru  moti,  perciochepcr  opera  « a 
dePortughe/ì,e  con  le  fatiche  dei  Padri  Giejuiti  dalor  condotti,  ai  veniuano  di  co  ™ 

tinuo  alla  fede  di  C brillo  molti  Regni  cò  tatti  i lor  popoli, & queflo  anno  fu  la  sa  moglie^ 
ta  fede  abbracciata  dal  Regno  di  Sandiga,da  quello  del  Baccione,e  da  quello  di  Se-  Su  cechi 
lebifia  onde  i facerdoti  de  gl'  Idoli, vedendo il  gra  danno  che  gli  nefeguiua,coftnel  dell’ Indie 
la  tiputatione, come  nell'vtileffuj'citarono  tumulti  tali  nel  Regno  di  Sion,  che  già  °r,enw 
tre  anni  haueua  accettata  la  fede, eh  ipopoli prefe  l'armi  nefcacciarono  il  fuo  Re, e 
ve  crearono  va' altro  idolatra  ; ma  efto  Re  effendofi  /alitato  in  vna  terra  di  P orta- 
glie fi  , armarono  cffi  il  maggiore  sformo,  che  paotero  ; & con  l'aiuto  di  quelli , che 
erano  celiati  in  fede, vocifero  e [cacciarono  di  quel  Regno  i ribelli,  e ripofero  quel 
Re  nella  fica  fede\.  Et  fi  come  inqueUe  tratti  erano  quejìi  predicatori  delS.  Euan- 
geliu  da  quafi  tutta  T India  benvifii,auhracciati,&  accarezzati,  come  quelli  che 
muf paragnauano  forte  alcuna  di  fatica  per  in  fìruire,(£  ammaelìrare  quei  popo- 
li nella  firada  di Jaluarfi  l'anima jf  d'acquiflarfi  ilcielo;cofi  all'incontro  era  in  Po 
stente  tanta  la  rabbia  degli  beretititt  tato  l'odio  che  portavano  a quelli  religiofi 
chiamati  daloro  Papifli,che  oue  li  potevano  battere  in  lor  potere, crudelmente  gli 
vccideuano, dicendo  eh  erano  feminatori  di dottrina  fal/a,e cagione  ch'i  Cbriflia- 
nifi  tagliavano  a pezzi  tra  loro, per  difender  ejfi  con  le  lor  predicationi  la  Catholi 
ta:fedcy&  Lauthoritd  Papale,tan  lodagli  heretici  impugnatale  fenon  foffero  le 
gran  difefe  di  quejìi  e d’altri  Religiofi,  l’ batter ebbono,  fe  non  totalmente  eìlinta  > 

(che  queflo  efier  non  può)  almeno  in  molte  più  parti  abbafiata,  che  fatto  non  han- 
no-Da  quella  lor  r abbiaci  odio  flrafcinato  vn  Capitano  della  Regina  di  Nauara,  ciefulta 

battendo  trovata  eprefaquePlo  anno  vn*  nave  vicino  aL’Jjoladi  Ad  edera  fu  la-»  vecifi  d» 
quale  andavano  quaranta  di  quelli  padri  Giefuiti  a predicarenel  Braftl,dopò  l'ha  Kli.  here“ 
merli  molto  villaneggiati, li  fece  recidere  e gettare  in  mare , calpelìrando  & oU  tia  ' 
Raggiando  l'imagini  de  i CnucififfiJcUìe  A4  adorne, & i' albi  Santi  che  feco  por v 
tonano, inficine  cò  le  venerabili  reliquie  de  Sati^'haueuano  fopra,&  il  tutto  get- 
tando poi  nel  mare  ;Et  poco  dopò  intervenne  il  fimile  ad  altri  quattor deci  diqne- 
fta  Religione,che  s'incontrarono  in  vn  Galeone  di  Fracefi  heretici , in  quegl’ ifiefi 
mari , sfogando  effi  i fdegni  delle  rotte  riceuute  in  Francia , cantra  quelli  poveri 
innocenti, che  per  la  fede  di  C bri  fio  allegramente  pativano  ogni  cofa . Nel  prin- 
cipio di  queflo  anno  il  DutaCofmo  di  Fiorenza, efiendo  no  molto  prima,per  i fuoi  Titolo  di 
molti  meriti, Boto  ornato  dal  Papa  col  molo  di  gran  Duca  diT ojeana,  fi  trasferì 
ferfonalmetitc  in  Roma  quivi  in  publicoConcifloro  con  molta  jolenuitalo  co-  n 41  f,©- 

xonòil  Papa  difua  mano , e di  fua  mano  li  diede  la  fremo , che  a tal  degniti  flap-  rema  dal 
parteneua  alquale  atto  effendofi  voluto  opporre  i'IAwibaf datore  dell  Imperar-  paP*r  - 
tare, e quello  del  Re  di  Spagna, con  allegare  ,cb' il  dare  i titoli  in.  Italia  s'afppettaut 
aU'Jmperio,nalPapa  peuua  darli , lenona  1 ju&i  Judàiti , li  fu  da  lut  rifpofh, 
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1570  ch’egli  fapeua  beniffimo  di  poterlo  legitimamente  fare  , e tanto  più  nella  perfo- 
ra di  quel  Prencipc,che  non  riconofceua  fuperiore  alcuno, & era  tanto  benemerito 
della  Sede  Romana, c della  CbriRianafcde.Con  cìnfu  poRo  fine  a vita  c5nfa,chc 
ver  t ina  tra  gli  sdmbafciatori  d'efio  Duca,c  avelli  del  Duca  di  Ferrara  / opra  la~» 
Vicczo  de  prccedcnga.Tra  i molti  sdmbafciatori, ch’ai  principio  diqneRa  guerra  Turche-- 
jh  a leKì  fca  mandarono  i Venctiani  a diuerfi  Prenci  pi , ne  mandarono  anco  vno  a Tamas 
to  rf ."ve!  di  Pcrfta , (3  quefto  fu  vn  lor Secretano  chiamato  Vicenda  degli  sìlcfiandri, 

nttiani  al  huomodiviuace  ingegno, & il  quale  per  efii  r Rato  lungo  tempo  in  Coflantinopo- 
ledi  Per  li,baueua  bonijjìma  lingua  T urehefea  e Perfiana,(f  era  molto  pratico  de  i cofìu- 
mi  de'  T urcbi;cbe  ve  Pii  lofi  da  T ureo, non  feti  ga  gran  pericolo  paftòin  Perfta,  (3 
efpofe  l'ambafciata  de’  fuoi  Signori  a quel  Rc,cb' in  fomma  còteneua, ch'egli  ricor 
dandofi  delle  molte  ingiurie  e darti  ricevuti  da  T urchi,ft  feruifie  bora  di quefia  oc 
capone  della  guerra  mafia  da  Sclim  a’  ChriPliani,e  mouendo  le  fue  potenti  forge, 
fc  ne  uendicafic  con  ricuperare  i luochi  occupatili  nelle  pa fiate  g uerrefil  che  li  fa-, 
rebbe  facilmente  riuJ'cito,per  effer  i 7 tirchi  in  quello  tempo  totalmente  occupati 
nella  principiata  guerra, & mouedofeli  contra  quaft  tutta  la  Chriftianità,nÒ  fen- 
ga  fpcranga,Je  egli  dalfuo  canto  li  trauagìiafie,di  diPtruggere  affatto  quefia  em~. 
pia  tirannide  di  cafaOttomana,che  non  Rimando  ni  fede,  nè  promcfie,nt  ilgiu- 
fio, teneva  che  li  fefie  l ecito  tutto  quello, che  con  la  violenga  dell’ armi  potata  efie- 
llifpoft*  guirc • Il  ReTamas  rifpofe,che  queRo  non  era  negotio  da  rifoluer  cofi imprefid^»; 
del  Re  di  tna  che  quando  egli  haueffe  veduto  pervn'annoòdueil  progrefioebe  facefiero  i 
Perfia.  chriRiani  contraT urchi,aU'hora  haueriafattoquel  tanto  chel'occafione  (3  i fue 

'Marco  ct^1  ^>MCJ]cro  con  figliato . Entrato  che  fù  l'anno  MDLXX1.  effondo  in  ordì- 
Quc  ri  no  ne  ‘n  Condia  quattro  nani  cariche  difettati, munitione^  vittuaglie, Marco  Que 
foccorre  rini  vno  de  i Proucditori  dell'armata  de'  Tenet  iani  le  condufie  con  la f corta  diclo 
Fa  mago—  deci  galee  a Famagofla  in  Cipro , & nell'entrare  in  quel  porto, gettò  a fondi  tre  ga 
***"  lee  de'  T tirchi, di  fette  che  loguardauano,e  l 'altre  quattro  fece  fuggir  e;et  mentre 

le  naui  fi  difcaricauano , vf  ito  in  mare  prefe  vna  maona,  & due  naui  de  T tirchi, 
che  portauano  ri  frenamenti  a Muti  afa, (3  feorfe  fìtto  a predare  i liti  della  Cara- 
mania;  e divaricate  le  naui, e pronte  fio  a F amàgoflani,chc  a tempo  nuouo  li  faria 
mandato  affai  maggior foccorfo,  ricondufie  le  quattro  naui,  e le  fue  dodeci  galce^» 
felicemente  in  Candia  • Fù  tale  il  fdegno  che  prefe  Selim,  quando  rifeppe  queRe 
fattioni  del  Querino,che  fece  tagliar  la  tefla  ad  alcuni  capitani  della  fua  armata ; 
altri  priuà  cFojfìcio, poiché  contra  il  fno  ordine  haueuano  lafiato  pafiare  quefii  va 
Ali  Gene- fe^i de  ChriRiani  in  Cipro , e rinforgò  la  guardia  di  Scio,  e quella  di  Negroponte 
rate  del  di  molte  gale  e,a(cioche  più  non  pctefiero  i ChriRiani pafiare;  e creato  sili  Gene - 
"*■ — > ri-  rate  in  luoco  di  Piali,  lofpinfe  con  granjtartc  d’efid  a portar  rifrefcamentic  gen- 
^ ti  a Muflafa,acciocbe  cglifcguitafiea  impatronirfi  di  tutto  il  Regno  di  Cipro. Et 
i Venet  iani  dall'altra  banda  fi  trouauano  molto  travagliati  dell'animo,  percioche 
nò  effi  fi  conofccuano  effer  baRantifoli  a refifiere  alle  gran  forge  del  Turco ;ne  co 
tutta  la  gran  diligengavfata  dal  Sommo  Pontefice  fipoteua  venirealla  conclu- 
fione  della  tramata  Lega,e  però  haucriano  volentieri  fatto  pace, quando  fi  fife  - 
potuta  battere  con  hor.eRe  coudiùom.La  onde  bauendoMebemet  Primo  vifir  del 
. • Turco , 
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T ureo, 3.  cui fpiaccua grandemente  quefla  guerra,  detto  al  lor  Bailo  in  Co  flautino  i J 68 
poli , che  mandando  ifuoi  Signori  per  fona  con  authorità  di  trattar  la  permuta  de 
gli  huomini ,e  delle  mercantie,che  nel  principio  della  guerra  erano  fiate  arrediate 
dal  T ureo  ne  i I noi  flati,  (A  da  i Fenetiani  in  Fenetia, facilmente  trattar,  dofl  que 
fio  fi  potria  anco  entrare  col  Signore  in  parla  mento  di  pace  ; & haucndogline  il 
Bailo  dato  auifofli  piacque ;& pereffierquedo  vu  negotio  di  tanta  importan\o~,,  . 

e che  bifogihiua  con  deflregga  e fecretegga  trattarlo,  eltjfero  per  darli effecutio-  jfa  *a°™0° 
ne  Giacomo  Ragaggoni  lor  minorato  cittadino,  et  conofcinto  da  loro  molto  affiettio  m manda 
nato  alla  patria, e per  buomo  di  gran  valore  cgiudicio, per  batter  egli  hauuti  fimi-  to  da  Ve- 
li maneggi  con  altri  Prencipi, e felicemente  terminatoli;  C'  dandoli fecrcte  com-  ,ict'an'  a 
vùfjioni  di  quanto  bauefìe  da  operare  in  compagnia  del  lor  Bailo, & in  publico  di-  itln0 

uulgddo,cbc  lomandattanoa  trattar  la  permuta  delle  me  rcantie;lo  mudarono  sù  p 
vna  galea  a polla  a Ragù  fi, di  doue  entrato  nel  paefe  de'T  archi, fu  da  due  Cbiaus 
accani  pagnato  a Coflantinopolijonc  abboccato fi  con  Al  ebernet,  e poi  col  Bailo, al 
quale  aperfe  l'animo  de  (noi  Signori  Franarono  e conclufe > o finalmente  la  libera- 
tionc  da  i mercanti  e delle  mercantie  dell’ulta  e dell'altra  parte ;& entrati  poi  nel 
maneggio  della  pace, l'baueuano già  condotta  a buoni  termini, quando  Irebbero Or- 
iti fj  da  Fenetia, che  la  Lega  tra  Prencipi  Cbrifliani  fi  haucua  per  eor.clufa,  CS  che  Trat(afo 
pero  non  faccffiero  altro  deila  pace  ; la  onde  mettendoci  effi  nuoue difficoltà,  fi  dif-  tìc||a  p3Ce 
mife  la  pratica  afatto;di  che  Selim  grandemente  [degnato,;  iuocòl’editto  già  fiat-  ini  ciocco. 
to  della  liberatione  de  mercanti , & mando  ordine  ad  s4li,cb' eutraffe  con  l'arma- 
ta nel  mare  Adriatico,  Ù'jnetteffe  a ferro  o"  a fuoco  tutti  i fiochi  de'  Fenetiani. 

H aueiia  sili  rinforzato  di  gente, e dell' altre  cofeneceffarie  il  campo  di  Ai  itila  fa 
in  Cipri, & la  fiatati  in  guardia  venti  bene  armate  galee, fen’era  venuto  col  re  ilo 
in  Negropoute,&  quiui  fi  eravnito  con  tutto  il  corpo  dell'armata,che  vi  era  fiata 
raccolta  da  rcrtau  Bufa  da  terra . 1 Signori  Fenetiani , chiamandofi  mal  feruiti  ìriu 
dal  Zane  lor  Generale, nel  principio  di  quefto  annoio  priuarono  del  Generalato, et  Generala 
creato  infitto  litoco  Sebafliano  Feniero,cbe  in  queflaguerra,  ($  in  altre  oc  cafoni  fi  to- 
era  fatto  conofcere  per  buomo  di  gra  valore,  e di  [ingoiar  peritia  nelle  cofedel  ma  Seballia- 
rc, fi  fecero  mandare  il  Zane  a Fenetia, per  punirlo  fecondo  che  l batte  fiero  trotta- 
io  colpevole  ;ma  mentre  il  fuo  cafo  fi  difcuteua,mo>ì  egli  in  prigione  prima  r/;e_j‘  Generale 
».? f ceffi  Jcntentia,c  fu  fepolto  con  la  pompa  funerale  f olita  far  fi  a i Generali,  chia  de  Veiiec- 
ro  indit  io  cb'cffit  l'baueuano  per  innocente . Eltfficro  ctìandio  i Fenetiani  Prone- 1 
ditorc  Generale  dell'armata  slgoflin  Barbarigo , (2  sintomo  Canale,  & Marco 
Querini  Proueditpri  d' alcune  parti  d'effa,  tutti  gentiluomini  praiichijjtmi  delle 
affie  maritimcF  d'animo  grande  e generofo;Era  il  Qtterino  in  queflo  tempo  in  Ca  : ’ v 
dia, tornato  come  fi  difiedal  ficcorfi  dato  a Fantagosla;gli  altri  fi  ritrattavano  in  ■ 

Corfù,oue  attende  nano  a rifarcire, et  a rimettere  in  fi  ente  l armata&f pattando  gli 
aiuti  del  Papa, e del  Rè  di  Spagna;  Quando  il  Generale  de’ Turchi  sili,  fperando 
dar  la  stretta  alle  galee  nemiche, eh’ erano  in  Candia,in  numero  sfitti  minore  del-' 

Ifi  fue , dr  etiandio  impatronirfi  di  qualche  fioco  importante  dell' l fola,  vi  fi  con - • 
dttfic  con  tutta  la  fua  armata,c  mifie  in  terra  le  Jue gentP (opra  la  città  di  Canditi, 

Comincio  a dai  il  guado  per  Tifila  j ma fùdi  forte  rabuffiatoda  i prtfidq  di  quelle 
' * città, 
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7571  ciniche  con  perdita  di  più  di  tre  mila  de'fuoi,conuenne  abbandonarla  tmprejk  » 
non  fengahauer  dato  gran  danno  anch'effoa'  Chrifliani , & in  particolare  batten- 
do Largali  con  quaràta galee  prefo  & abbracciato  Retimo  abbadonato  dai  difen- 
Jori,e  dal  popolo.  L'andata  del  Ragagoni  a Coflaminopolupofe  in  gran  gelo fi  a gli 
Spagiinoli*h'i  yenetiani  trattafjero  pace  col  T ureo, onde  et  il  fno  Regno  di  Napo 
li*  tuttele  rinicre  d'Italia  /ariano  reHate'efpoLle  all' ingiurie  de'  T urchi,  (3  peri 
I re*  con-  diedero  più  prontamente  orecchie  alle  grandi  inflange , che  faceuail  Santiflimo 
ciuf*  tra'l  Sommo  Pontefice  Pio  V.cbe  jt  concludere  la  Lega  per  comune  difefa  della  Chrì- 
r*p*,ilRe  fii.mitài  onde  di  Alaggio  fu  conclufa,&  fi  determinò, che  con  forge  communi  del 
Filippo , e p a pallet  Re  Filippo, e de  yenetiani  fi  mette fie  infleme  vna  potcn  tiffima  armata  , 
Vcacuani  q.  f0„  cpa Ron  f0[0  fl  difenderci' Italia  da  gli  infulti  T urehefehi,  ma  etiandiofi 
andafje  a /occorrere  Famagofla,ch'a  queflo  tempo  era  gagliardamente  combattu- 
ta da  Ad  u LI  afa , & bi fognando,  fi  veniffeanco  con  l’armata  de'  nemici  al  General 
u_  conflitto • GencraUffimo  di  quefl' armata  fu  dichiarato  Don  Gioitannid'sdu firia, 
ni  d'Au-  fratc^°  naturale  del  Re  di  Spagna,conducendo  il  Doria  le  galee  di  Genoa,  Adam 
Ari*  gene-  Antonio  Colonna  quelle  del  Papa*  quelle  de  yenetianiil  lorGenerale  Sebafliano 
tale  della  yeniero*on  gli  altri  Prolieditori  nominati  difopra . Mandarono  etiandio  i tre- 
armata  rie  ti  ani  in  Sicilia  Placito  Ragagoni  lor  cittadino  , con  carico  di  proueder  la  lor  ar- 

C Placido  mata  di  bi  flotti, (S  altre  vittuaglic,(*  che  in  ciò  trattafle  con  D.Giouanm,quan- 
Ragaz./»-  to  faceua  di  bi  fogno;  dal  quale  fù  amorcuolmente  accettato, fauorito,&  datoli  au- 
ra in  bici-  thorrtà  di  cattar  di  queH  ljola  quanto  ilbifogno  de  i /noi  Signori  ricercauaPertre 
l‘a-  anni  dimorò  il  Ragagonc  in  quello  maneggio,&  come  quello  che  non  era  mcn  de- 

ftderofo  di  adoperar fl  in  feruitio  della  patria, di  quelloche  fi  era  già  feoperto  Giaco 
mofuo  fratello  in  Co  ftantinopoli,in  detto  tempo  mandò  in  più  volte  cinquantadue 
grofl'e  naui  cariche  di  frumenti, di  bifeotti,  & <f  altre  vittuaglie  all’armata,  Cf  in 
molti  altri  luochi  di  yenetiani,  con  molto  comrhodo  (Ceffi  luochi  ,(£  con fcgnalato 
beneficio  della  Rcpublka , alla  quale  egli  in  fai  bi  fogni  fcruiua . Si  fece  ìa  mafia 
di  dette  armate  Chriilione  in  Sicilia  nel  porto  di  Meffma.oue  non  foto  fl  trans  fe- 
rì il  yeniero  con  le  galere  eh' erano  /eco  a Corfù  e ne  i porti  circonuìcini , ma  fcriffe 
etiandio  ai  Proueditori  Querini  e Canale,  che  fi  trouauano  in  Candia,chevi  paf- 
faffero  anch’efft  /libito  con  le  lor  galee „ llihe  [piacque  grandemente  al  Querini , 
il  quale  in  quei  giorni  haueiia  poflo  in  ordine  cinque  nnui  graffe,  piene  (fogni  forte 
di  rifrefcamenthper  condurle  con  la  f corra  delle  fue galee  al  foccorfo  promeffo  da 
lui  l'altra  volta  alla  città  edefenfort  di  Famagofla , thè  n'haueuano  grandiffimo 
bifogno;percioche  venuta  che  fu  la  Primauera,MuLlafà  il  cui  dfjcrcno  fl  eragrS- 
Muftafa  demente  mgrof a t offrii  molti  foldati  portatili  da  sili  con  l'armata,  Li  con  vn 
toma  acó  numeroquafi  infinito  diventurieri,che  allettati  dalla fperanga  della  predavi  con 
batter  Fa-  correUanoda  tutti  i luoch  i circonuicini, tornò  di  nuouofotto  Famagofla  a i venti*- 
Ba*  *'  cinque  di  Maggio*tcon  la  gran  moltitudine.c'haueua  de  guaflatori,conmarauì 
_gfiofapreflcgga  fl  condufle  con  le  trincare  fino  alla  contrafcxrpa  della  città*  fat 
ti  dicci  forti*  piantatila  /opra  fettantaquattro  peggi  «Lartegliaria , la  cominciò 
fieramente  a batterete  il  Bragadino  & il  Bagliore  con  gli  al  tri  Rettori*tvalora 
fi  Capitani, che  la  difendeuano,maneauano punto  al  debito  loro, con  far  gagliarde 
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•f fette  cantra  ì nemici#  del  continuo  travagliarli  con  la  [or  artegUaria,fcaualtaii 
do  & imboccando  molti  de  i peggi  de  nemici, <ùr  Uccidendo  molti  di  loro  fin  den- 
tro alle  trincierei  Onadagcara  c'hebbero  i T urchi  con  molto  lor [angue  la  coutra- 
fcarpaattcfero  corrfomma  diligerti  a riempir  la  [òffa, per  accofìarft  alle  mura, e 
tentare  i’ atterrarle  contornine, poiché  vedettam  thè  le  batterie  non  li  riufciuqnd 
tali, che  li  baftaffv l’anima  di  vcnireagli  aj]alti,tt  dop'ofhduerli  iChriftiani  mot 
ti  giorni  impedito  rpeSìolanotó,  con  rettane  morti  molti  d'ogti'una  delie  parti, 
guadagnarono  finamente  anco  h [offa#  tirate  due  tretuerfe  vnaper  banda,  che 
li  difendefiero  dalie  canottiere  de'  Chrifliani,chegli  erano  per  fianco, attefero  con 
ogni  prcHcgga  e diligenza  a [ir  diùerfe  mirre :allc  quali  i Cbrriiiafii  con  ogni  lor 
sforgo&  arte  riparavano, ficcitd&'eoiìtfahiirre,  & vfeevdo  ancofpcffo  nella  [uffa 
ad  impedire  a i Turchi  i lor  difégni;  marron  hauendo  tf]ì potuto  coutraminare  a 
tempo  la  mina  fatta  da'  T archi  al  iorrionedtll'arfenale,li  fu  da  cffi  dato  fuoco  al- 
ti vendano  di  Giugno, che  conboWiM  Hrepito#  con  vccifionc  di  molti  ne  getto  à 
terra  gran  parre, & infittite  coinffo  gran  parte  anco  del  parapetto, che  la  notte  ùi- 
nar.gi  il  Capitan  Pietroconte('ahUcio,pofh  dal  Bragadino  alla  guardia  di  quóflo ' 
fuoco,  baucuapcr  più  fiamma  fatto  fare.  Rottala  muraglia#  veduta  fi  i Tur- 
chi aperta  la  jlrada#l^ando  vnfpttUentofo  grido  fi  J pilifero  innati  per  entrai1  per 
quelle  minertellaciinfana  fé  gti  ófippfc  valorofamente  il  Capitan  Pielroconte  co 
rfuui  avanzatili  da  qheH.t  ruma, (fjòiì  enne  & raffi remi  arilo  il  [or grande  empi- 
to,ch‘ al  grido  vi  corfero  moki  altri  vàloroft  Capitani  #on  le  lor  compagnie,  quali 
tutti  mentre-  in  tn-pldàrncntc  vietano  Centrata  t?  nemici, cccorfe che  Tirapiedi  a 
calo  il  fuoco  nc  i molti  fuochi  artificiati,  apparecchiati  quitti  per  offenderne  co  cjji 
[entrata  a'  nemici  netta  città, il  Capitan  Pietroconte  e coti  la  propria  perfoiia#  C6 
Invoce  li  fece fcrmare,&  in  m ego  a quel  fuoco  combat  ter [eco  contrai  nemici fiifi 
che  creftcndo  ogribora  più  I [numero  de'difienfori,tficndo  già  morti  dal  fuòco  qua 
runta  dei  Jncrii&  cfio  ferito  in  tre  pa)  ri#  timo  abbruggiato,  iton  potendo  più  tc- 
irtrji  in  piedi, raccomando  la  battàglia  ni  Capitan  Ai  ignari  Perugino  Sergenti. * 
Alaggiore  venuto  da  frefeo,  & fu  portalo  att' alloggiamento  più  morto  che  vitto. 
Bum  queiio  afLdtocinqtte  bore,  ependoui  corfoil  Paglione  in  perfora  con  grojfe 
bande  di  faldati [efebi,  che  finalmente  ributtarono  i T urchi  a furia  d'atihibiigia' 
te#  di  colpi  di  picche, con  vcciftortc  di  quattro  mila  di  loto#  de’  chriffianìiie  peri 
rtmofolo  ccntoja  maggior  parte  vccifì  dal  fuoco. Scacciati  i T urchi  tutta  la  notte 
fi  lavorò  a far  in  quelluoco  vita  forteritirata, portandoui  i terragni  filini  pici  io 
fnapeti,  le  coltre,  ifi-i  linguali  pieni  di  terra  bagnata.  Pochigiomi  dopò  diedero 
fuoco  i T urchi  a vnriltra  mina  , ibt  fàcegran  ruina  nel  muro,  e trouandofi  quivi 
Mirila fk  in  pcrfimtifèce  dare  vrrfetòclffimo  affatto, hauendo  ordinato,  che  nelT- 
islefjo  temprò  Je  ne  rieffe  vip, altro  in  va' altro  luoco;  ma  in  amendne  i luci  hi  futo- 
m'con  Icrr  granmort  alitar  ibut  tati  iti  quefìi  due  aff alti  morirono  anche  molti 

vdorofi  Capitani  cbtiHiani,C$ altri  officiali  defoldati  infteme  con  grati  numero 
dt'  fuOhluonde  nonvedendo  xompariri'-da  banda  alcuna  Parrriàta ‘cifri fi fina rfual 
gli  eraftata  dataxnTcmiortccheprcflòìakrr'èbbi‘,haucnd(i  già  faplito  chela  Lega 
ctanuriufspma  offa  tardami  a-  veni  re  fitta  tdidangadi  PonXJmdni  a Mtffina. 
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I J 7 ì,  fi  avena  Mufiafafaptm  di  cjflaLcga,i  pai/ fi  dìfpofe  di  fare  ogni  sforma  di  prff- 
J , der  F amago  diaspri  ma  (he  l'armata  de  Cb;ijìiaui  venijfelnquei  mari, pere  toc  he 
prefo  ebatufrequefio  luoco  jì  fortc,non  dubitava  punto, che  le  forgede'  Cbiiftiatit 
- fio  fiero  ballanti  a torli  piu  quel  Regno  di  mano; fece  pertanto  far  fette  forti, più  vi* 
diti  alia  città  de  i primi, e piantativi  i fuoi  Canoni  cotninlià  co  fi  fieramite  a batter 
giorno  e notte  la  muraglia, che  atterrandola  quaft  tutta  co  iparapt tu, tediarono  i 
Chrifiiani  al  feoperto,  nc  haueuano  più  tempo  da  far  ritirare,  percioche  M ufiafa 
fatta  questa  gian  batteria, li  fece  dar  l’ affatto  in  Cinque  luocbi  avn’ijìefio  tempo » 
nc  i quali  fi  portarono  coft  valorofamentgiChrifliani&ò  folo  i faldati, ma  anco  la 
d ,V*  hri*  &0HCniH  F amago  fiacche  a zitta  forza  li  fecero  ritirare  con  grandijftma  loro  ve 
flLni  M ci fione , Intuendo  fatto  già  fracafìo  di  ejfft  con  vna  mina  fatta  dotte  ft  bavetta  a dar 
r,tjfa!to./1  f orinano  in  quefle  fiat  doni  molti  Chrifiiani, e molti  ne  refiauano  feriti» 
di  modo  che  fc  vola;  a no  fare  nuoui  parapetti  da  coprir  ft  alquanto  dalla  furia  deli' 
ai  tegliaria  nemica, convennero  le  donne  della  citta  difi  iute  in  diuerfe  compagnie» 
portare  no  folamcatc  il  terreno, ma  etiadio  le  proprie  lor  mafiaritiec  drappamen-, 
ti  di  e a fa, al  luoco  cue  ft  facevano  le  ritirate tentando  M ufiafa  tutte  le  firada 
per  ottcnncrc  il  filo  intento  ; non  mancavano  i C bri  filarti  a lor  fiejft,  (S>  aU’banor 
loro,  fino  all' itfcir fuori  guidati  dal  Baglione  ad  afialtarc  le  trincierò  nemiche,  &■ 
fami  di  gran  danni . Ma  che  poteva  la  virtù  depoibi  contrala  gran  moltitudine 
de  aemici  f Non  haueuano  i mifcriCbrifliaui  quaft  più  polvere , li  mancavano, 
le  zittitagliele  an  feemati  molto, nè  fan  ivano  ani fo  alcuno  del  ptomefio  e bramai 
to  foccor[o\t$  i Turchi  ogni  gioivo  bor  con  minefor  con  affolli, li  trauagliauano, 
di  forte  ; $bc  cono  frettano  eh’ ultimamente  di  mera  Bianchezza  farimoandati  in » 
poter  del  nemico  ; la  onde  il  Bragadino,  riebieflo  da  i principali  della  città,  cbe~» 
poi  che  non  vi  era  altro  rimedio  ,fi  contai  taf}  e difaluarla  vita  a quell' innocente 
popolo, tanto  benemerito  della  Signorìa  dì  l'encuani.CQ  dare  a patti  la  città  al  ne- 
mico, chiamò  a configlio  il  Baglioticà  Rettori fet  tutti  i Capitani, e di  parer  di  tut- 
ti, fi  rifolfc  di  render  la  città, eh' egli  non  poteua  più  tate  reati  T ureo  con  honorate 
Tanweo  condii  ioni  ■ E fattone  parlare  a M usi.:  fa,s' accordarono  di  darliaeffo  la  città,  CT. 
«afe  tede  UTurcoper fcrittnra  fottofcrittadalui  li  promife  di  far  condurre  tutti  ifoldati  e 
a Turchi  Capitani  afaluamento  in  Candia  con  le  lor  armi  c bagaglie , tre  cauatli , e cinque  ; 
apatti.  peggid'artegliaria  ; c di  non  offendere  punto  il  popolo  di  Famagofla,  ma  di  per- 

mettere, che  vivendo  Chrifiianamé  te  fiotto  l'Imperio  Turche  fio, fi  godeffero  le  et»  % 
fe  loro . Fatto  Raccordo,  s'incominciarono  ad  imbarcare  i faldati,  & il  giorno  fe- 
guente , che  fu  a i cinque  ÌAt goffo,  a ndarono  il  Bragadino,  il  Baglione , & tutti , 
gli  altri  principili  Signori  c cauallicri, battutane  da  lui  parola  di  ficureppaut  vi- 
filar  M uffa  fi  nel  fuo  campo , & a prefin  tarli  le  cbiaui  della  città  ; che  li  fece  al 
principio  buona  ctera.ma  nel  proceffo  del  ragicnamento.lo f pergiuro  barbaro  fin-  , 
gendo  fdegnarfi  per  alcune  fai fe  cagioni,  li  fece  pigliar  tutti,c  tagliate  leorecchie 
al  Bragadino.fece  metter  tutti  gli  altri  afil  dì  fpada.come  egli  batteva  prima  che 
venifi'cro, ordinato, facendo  fare  Ufi  pule  a tutti  i faldati  chrifiiani, che fiotto  Ut  pa  . 
rola  andavano  per  il  fuo  capo  come  apici  ; entrato  poi  nella  città  fece  appicare  il 
T ìe  polo, la  fiat  oui  dal  Bragadino  finche fifi  còfegtma,fcce  preder  tutti  ifoldati  > 
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eh' èrano  per  la  città,  & quelli  ch’erario  imbarcati,  li  fece  mettere  in  catena  al  re-  j 57/ 
tno,&  finalmente  dopò  Chauer  dati  molti  tormenti  al  Bragadino , il  fece  fcorlicar  Antoni» 
. vino, mi  qual  tormento  non  ccfsò  egli  mai  di  raacommadar  l’anima  fua  a Dio,  e di 
ri ntprouerare  al  tiranno  la  rotta  fede  . Cogliono  che  nell'aftcdio  di  quejla  città 
rctìafjero  priui  di  vita  intorno  a cento  milaT tirchi  tP  ogni  forte, & che  per  questo  da  Mult»- 
vftfjc  M tiflafà qttefla infedeltà  contro. Chrì/iani;molti de  i principali  dt'quali,  fa. 
eh' erano  nella  città, pafiatoquel  primo  furore  furò  fatti  fckiani,  c tra  quelli  ilCa 
pitano  rietrcc5te,ci>'cra  ancora  in  letto  a medicai  fi  delle  piaghe  fatteli  dal  fuoco , 
cofnc  fi  diffe  di  fopra,qual  fi  rifeattò  poi, e continua  la  forniti)  con  Venctiani-  Aden 
trecofi  pajjàuano  le  cofein  Cipro, e chefifateua  la  muffa  dell'armata  de  Cbrifia-  Armata 
ni  a Ad  e j fin  a,  Ali  trouàdo  il  campo  apertogli:  vi  cffatdo  chi  fogli  opponejfe,pafsò  ™|£k*^*e 
con  tuttala  fua  armata  jopra  i Ittocbi  de  Venctiani  ,cr  abbrufeiatii  Borghi  del  Za  Ajmtlco 
te, e della  Ce  faionia  nitido  f opra  Soppotò,che  l' anno  innanzi  era  fiate  prefo  daChri 
iliani,  &lo  riprefe . e fpingendoft  più  innanzi  nella  Dalmatia , prefo  Dulcigno , 
Annuari, e Bndua;&  indi  ritiratoli fotto  CafÌelnuouo,mand.ò  Lugali &Caracof 
ftfamof  corfari  co  feffanta  galee  in  corfo  per  quel  mare, che  prefiro  alcune  galee 
e nani  de Veneti ani,ó"  abbruggiaronoil  borgo  di  Liefena,e  quello  di  Cartola, otte 
ancone  vii  eafo  degno  da  non  paffar  con  filentio;pcrcioche  alla  venuta  di  qiicfla  ar 
mata  fi  [paventarono  in  modo  i faldati &gli  httomini  di  Curgola,  cb'abbadonata 
la  città  ,001  la  maggior  parte,  fi  ritirarono  ai  monti;  male  donne  infieme  co  quei 
pochi  che  recarono, pfe  tarmi  & ifaffi  ributtarono  i T tirchi  dalla  muraglia, e /al- 
itarono fe  iieffe  Ci  lì  fola  dal  lor  furore.  Riunita/ poi  tutta  l'armata  deTunhi  in-  ^ ^ ^ 
fieme, andarono  a dare  il  guaflo  fu  l’/fòla  di  Corfu,&  eflendoft  po/i  a combatter  b°ttutod» 
la  città, furono  co/  maltrattati  dall’artegliaric,  e dal  pre/dia  de  Chrifliani,che  le  Turchi. 
uandofi  da  quell'imprefa  fe  n' andarono  a Le  ponto, per  rifrefear  quitti  la  lor  arma- 
ta,percioche  gli  era  in  quei  giorni  venuto  da  Selim  v n Chittut,  che  dandoli  nuoua 
della  prefa  di  Famagofta,c  dell'acquiHo  del  Regno  di  Cipri  fi  comandaua,che  in 
ogni  modoandafscroin  bufea  dell'armata  deChrifliani , econcfsa  combattendo 
vinccfscro  • I Venctiani  quando  intefero  i danni , che faceua  l'armata  T nrebefea 
tutta  Dalmatia, vedendo/  hauer  il  fuoco  tanto  vicino , fecero  con  prestegga  fare 
alcuni  forti  nelle  boche  de  i porti  per  i quali  ftvàa  Veneti  a,  CS  fiatatati  molta  ar 
tegliaria,c  pofloful  Liomolte  bande  di  cattalli,  e di  finti,  t'apparecch'iananoa  di- 
fenderlo da  qualche  improuifo  af salto  dell'annata  nemica . t inalmctitc  dopò  per- 
duca  F amago/a, giunf e Don  Giouanni  con  lafuaarmata  a Adeffna;ouc  oltre  Par  a*  e H 
mate  del  Papa, e de  Venctiani, trottò  efstrni  còcorfi  grandi// mo  numero  di  Signo- 
ri,e di  cauaUieri  d’Italia, e di  Francia, e d'altri  paeft  Chnfliani,ch'a proprie  fpefe 
vtniuano  bene  accompagnati  per  ritrouarft  in  quefla  finta  imprefa  » e tra  quelli 
Alefsandro  Farnefc  Prencìpedi  Parma,  Francefco  Afaria  Prencipcd’Vrbino,C3  tremati  da 
Paolo  Giordano  Or/no  Duca  di  Bracciano , con  tale  compagnia  di  valoro/foUa-  d.  Giouà- 
ti  > quale  a tai  Prcmipi/ conueniuana . Vi  giunfero poco  dopò , che  fu  a i due  di  ni  • 

Set  libre /l  Qmerini,& il  Canale  con  le  galee  Iettate  di  Cendiafé  non  / afpetran 
do  più  altri, fece  Don  Giouanni  far  la  raj segna  dì  tutta  /armata, et  trono  th’cradi 
ducenti  & vna galea  fottili,  cento  & otto  delle  quali  erano  de  i Venctiani , dodeci 

del 


Digitized  by  Google 


j , Delle  |-f  i florje  idei  Rorido, 

*571  del  Papa , ottanti  %:oq  di  Dan  Giattannì,  e del  Dorìa , comprffeuì  tre  della  Ufi  < 

licione  di  A f altaici  erapo  pei  atte  bora  de  P'cnctiamfci  galcaT^Zfidue  mui*&  al~ 

? s cune  fu  ile  e freg.i(c,evcntiduc  aaniji  Don  (nouanni . stndauauo  fu  queSaar- 
cfcfiftun»  maM  VfWl  filila  filati  iFftaliani^pagmqli,  & rikrpani,  & trecento  piu  nobili 
vnlta  in  Cquallifii  ventuiiiv  di  diuerfe  nanoni-Fqtfa  la  raffegya  Gf  trottata  il  tutto  in  or  : 
•Mrflina  , dine  di  (pianto  era  ncccfiario , fi  rifoìfero  di  andare  a trottare  T armata  T unbtfca  - 
ro  di*1  tìi  ^ ventre  con  epa  agiomata;fecc  Don  Gioitami  di  tutta  l'annata  quattro  febèe-  r 
*°  1 c a'  re- V vita  diffama  galee  nel  mego , otte  andana  1 fio  in  mego  agli  altri  due  Ge-  » 
ver  ali, il  Colonna  alla  defila , & il  Feniero  allafimfira , C innanzi  a efiq  duega-  } 
lea^c;diedc  ilgoucrno  del  corno  destro  a dopati’ Andrea  Dona  con  cinquanta - . 
tic  galee,  e due  galeazze  innanzi,  &al  fini  Uro  pur  di cinquat  afre  galee  ,vduc_*  ■ 
galeazze  propefe  Agoftin  Barbar igo  P roue di tor  Getterai j deii armata  dei  Fette-  , 
tianì.  Ad  Aluqro  Atarchcf:  dì  Santa  Croce  affi gnò  la  quarta  ftbieradt  trcritaotto  i 
galee  ponendolo  nella  ntiogiiardj,acciocbc  veuendoft  al  fatto  d'armeffoccorreffe  . 
ouevedefie  il  hi  fogno , Ma.firo  di  campo  dell' ai  mata  era  Afcaujo  della  Corgna  _ 
famefo  Capitano, ilqualc  effondo  fi  co  fi  dctctmìnatùjViefcolo  ìnfieme-cou  buon  or- 
dine le  galee  de  i Principi  collegati^  fine  che  l'vno  non  fi  difiìdafie  dell'altro  . Et  , 
dato  buon  ordine  a tutte  le  cofe  a fedcci  di  Settembre  fi  patti  l'armata  di  Afeffina  % 
a rmata  Haniofine  in  pochi  giorni  a Corfè,  otte  D.  Giovanni,  mentre  che  dal  C entrai  Fc- 
chnftiana  niero  fi  fanno  alcune  proni foni  all' armata  ucce furie,  fpinfc  alquante galee  ver  fo 
a Coti'u  . Penante  per  intendere  ouc  fi  rìtrouaffe  l'armata  nemica, rìjoluto  d' andarla  ad  af- 
frontare oiiunqnc  ella  fi  foJfe,&  l'vltimo  di  Scttcmbrc,parfitofi  daCorfù  copi  t*fi%  . 
la  Tarmata , andò  nel  gran  porto  delle  Gomeni^gp , TS  quiuifeppc  dal  diandra - 
da, e da  Giouan  Eattifia  Con  tarici, t h' erano  feorfi  co  le  l or  galee  fino  al  Zante,cbe 
l'armata  Tinchefcafi  (rat  tcncua  nel  golfo  di  Lcpan$e;ondc  fi  partì  a Ili  tred'Ot-, 
tobredi  quel  porto, co  diffcgvocfappreictarfi  con  lafua  aiutata  alla  bocca  di,  quel . 
golfo,  & sfieLtrc  il  nemico  alla  battaglia ,(£  giunti  alla  Ce  faionia,  hebbeto  nuoti»  , 
della  perdita  di  Famagofiafia  qual  accefe  in  tutti  vn  defiderio  di  farne  vendetta- -, 
Erano  in  quei  giorni  di  còtti  iffionc  del  General  Fenicio  flati  appiccati  alT ai:  len- 
tia di  vna  galea  alquanti  faldati  bornie  idiarq  , e difobedienù,  [additi  di  Spagna  % 
Di  (cordi  a diebene  preje  Don  Gioii  anni  tal  f degno, che  fi  temette  che  gli  Spagnuolt  TSiFer.  . 
nell'arma  netiani  veniffero  a giornata  fra  loro,  e certo  ncfucccdeua  qualche  gran  dtf ordine, 
ta  cbiiltu  ff U Colonna, £? il  Farbarigo  non  haueffero  con  la  lordcfire^a  acquietatigli  ani- 
n J-  mi  alterati  de  gli  vni,&  degli  altri, proponendoli  il  gran  danno,  che fe  ne  farebbe 

rifultato  a tutt’il  Cbrifiiancfimojcude  pacificati fegui tarano  il  lor principiato  dif 
fegno  d'andare  a trouare  i nemici,  i quali  intanto  non  erano  Satin  perder  tempo, 
ma  rifoluti  di  combqttcre,baucuano  rinforzati  i lor  vajfelli  con  dieci  mila  tra  Gin  r 
ni'ZXeri  e Spai,  tolti  dai  prefidij  della  Adorca,  & adoppiatele  catene  afebiaub 
Armata  Cbrifiianirche  erano  al  rcmofula  loro  armata, vfeirono  del  Golfo, e con  vento  prò— 
«hftftuna  fpero,c  con  fperanga  di  vittoria  tirarono  alla  volta  di  Ponente,  alli  fette d Ot- 

c turche;  tobre, giorno  di  Domenica,  e dedicato  allaSantaFcrgine , e martire  Giufiina  far- 
^ rorx/C°  Perfcro  (*pprefi°  i Curgolari  T ormata  ChriSianq, (he  deliberata  di  combatter  con  ' , 
p ejfijivcniuaa  trottare.  Scopertefi  quefle  due  potenti  arptqte,fi  mifexo  fyknoinu 

batta- 
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battaglia  informa  l'vna  e l' altra  di  meg*  Lun  a, conferita  do  ì Chrìfiiani  tardati  jjjtf  » 
detto difopra;&i T urthieffendo nel mcgo della  battaglio  sili  e Portati  Baff  i cò  •'■['-  ' 

vonatafei legni#  dato  il  lor  corno  deliro  di  cinquàtacinque galee  i gouemo  a Me 
hemet  Sirocco,baueuano affegnato  il  finiftro  di  nonantaquattro  vagelli  ad  Vliga 
li  Re  d"  A Igieri.e  per  retroguarda  erano  retiate  trgtafuflc,&  alcune  poche  galee 
* galeotte,  batte  do  Caracca  famofiffi  mo  corfaro  il  carico  di  f correre  imagi  all'ar 
mata  co  legni  più  leggieri. Don  Giouannì diede  fubitofeoperti  i nemici  a i fuoi  il 
fogno  della  battagliajbauendo  egli  il  Venterò  & il  Colonna, con  gli  altri  principa 
li  con  effieactjjìmt  ragioni  esortati  (3  inanimati  i fuoi  a nò  mancare  a quella  fpe~ 
ranga,  che tuttala  chrilìiatutà  haucua  concetta  diforo;a  i quali  nel  volerfi  muo- 
vere a combattere  fu  data  etiandio  la generai  aflolut  ione  di  tutti  ilor  peccati , in 
vigor  d'vnGiubtleo  mandato  per  quello  punto  dal  Sommo  Pò:efice,e  publicatoli 
da  i Padri  v.apucc  ini,c  da  i G ieftt  iti , dei  quali  n erano  motti  sù  l'armata , i quali  Giubileo 
tutti  conCrucififfi  in  manoandauano  feorrendo  pet  efia#ctcdèdo  il  cuor  di  tatti  ma"d«° 
aUabattaglia,  col  prometterli  ofomma  lode  & giofio  bottino  con  laequi  Ha  r la  dl1  rip*'  ' 
vittoria,  ola  gloria  del  cielo  morendo  per  di  fé  fa  della  ebrifiiana  fede  ; C acc  io- 
che  tutti  più  prontamente  combat  tefjcro , fecero  i Generali  sferrare  tutti  quelli , 
che  per  qualche  misfatto  erano  alla  catena, e li  ripefero  in  liberta.  Fratanto  che  fi 
fanno  quefle  proni  foni, fi  erano  l'armate  molto  auicinate;et  il  Doriajh'era  al  ga. 
verno  del  corno  deliro  dell’armata  ebrifiiana, cdfiderata  l'otdinanga  dell'armata 
de'  nemici  fi  slargòcolfuo  comodi  cinquanta  galee  talmente  dal  corpo  della  bat- 
taglia, tirando  alla  volta  del  mare , che  tutti  Ì3  chrìfiiani,  e turchi  fafpettator.o 
ch’egli  feti  andajje;  ma  egli  ciò  fece  cofi  per  non  effer  circondato  da  Fingali  f ha- 
ucua affai  piu  legni  di  lui  tome  per  pigliar  con  quella girauolta  ilvento  in poppa,  oY»  3,  ■ - 
& vrtarpoi  il  nemico  per  fianco  ; ma  tornò  quello  poi, come  fi  dirà,  in  gran  dan- 
no dei  chrìfiiani, diede  gran  commodità  ad  Fingali  di  far  del  male . Shocco 
ari  eh  egli  il  Goucniator  del  corno  deftro  dc’T urcbi,prefe  vna  girauolta  verfo  ter- 
ranee circondare  il  corvo  finifiro  de  chrìfiiani , comandato  dal  Barbarico;  ma  il 
cbriflianofenga  slontanar  fi  dalla  battaglia  fece  andar  girando  le  prode  delle  ga- 
lee del  fuo  corno  fecondo  il  moto, che  faceua  il  nemico, per  non  effer  da  lui  afiaìito 
nè  per  poppa  né  per  fianco . Venuta  l'armata  T urehefea  col  vento  favorevole  con- 
ti a i chrìfiiani,  1$  efjendofi  già  con  alcuni  tiri  sfidati  i Generali,  fi  voltò  il  vento 
ÌU  fonar  dt  chrìfiiani,  onde  prefero  ejjìfperanga  di felice fuccefjò;  c ri  turchi  bra- 
mofi  di  combattere,  fi  f piu  fero  a voga  battuta  alla  lor  volta,  (3  auitinatofi  tanto 
quanto  baflaua  per  far  V effetto  defignato,le  galeegrofie  ch'erano  iuangi  all'arma  FaIe/Sr°r 
tadei  chrifliantf pararono  contra  nemici  tutta  la  lor  artegliaria.che fece  tra  loro  gran  da"! 
vn  danno  indicibile  ; ma con  tutto  ciò  effi  come  fiere  arrabbiate,  ancorché  mego  noaiTuc 
di f ordinati, andarono  con  impeto  ad  inuefiire  nell'armata  ebrifiiana,  (3  abborda  chl- 
tifi  in  fi  evie, fi  comincio  vnajanguinofa  battaglia, adoperando  ciaf  cuna  delle  parti  . ^ r<ìv  ** 
e forge, 6'  arte  per sellar fupehore  al  nemico,  ne  moriuano  infiniti  de  glvni#  de  Ccono 
gli  altri#?  perciò  li  refiaua  di  còbattere;& più  che  in  alcun'alno  luoco  fiera  e fan 
gumofa  erala  battaglia  tra  le  galee  dei  Generali,  penioche  Mi  conofciuta  alle. , 
molte  badicre  la  generale  di  D-Giouanvif andò  ed  grande  ardire  ad  initcllirej& 
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2 Delle  del  Mqi1<3o, 

J 571  del  fiapa , C ottanta  vm  di  Don  Ornarmi)  cdel  Daria , comprami  tre  della 

Unione  di  Àfalta;t'i  erano  poi  anebora  de  Fcuctianifi ?i  galeone Aue  naui,&  al- 
Armar*  e fregate*  ventidm  nani  fi  Don  Giouanni  • Andavano  fu  qnefla or- 

cVmftuna  «W*f  V,epti  mila faldati  d' italiani  spaglinoli,  & Akmani,  & trecento  più  nobili 
entra  in  C'àuaUip  i ver.  t ini  1 ri  di  diueijc  nauoni-l-atta  la  rajjcgna  Cf  muoio  il  tutto  in  or  : 
•McflSna  , dine  di  quanto  era  noce  fan  a , fi  rifotfero  di  andare  a (renare  l’armata  T urehefea  ■ 
n>  dTdtti  ^ ventre  con  agiornatafece  Don  Giovanni  di  tutta  l'armata  quattro  fichie-  » 
re-  L’vqadifcjjaiitagalce  nelmego , otte  andana  < fio  in  tnego  agli  a!  triduo  Ge- 
nerali ,il  Colonna  alla  de  fra , & il  Fenìcro  aUafiniflra  , C?  innanzi  a efia  duega-  , 
leazgtidiede  ilgoucrno  del  corno  destro  a dopati’ Andrea  Dai  ia  con  cinquanta- 
tre  galee,  e due  galcat^c  innanzi, &al  finì  tiro  pur  dicinquat  atre  galee  > cd&£_*  : 
gattaie  propefe  Agofiin  Parfarigo  Proueditor  Gcrtpalv  deli' armata  de i Fette-  , 
funi- Ad  Alvaro  Al  arche fc  dì  Santa  Croce affigr.òhquarta  fckiera'di  trentaotto  -, 
galee, ponendolo  nella  ict>ogiiarda,acciocbc  venendoli  al  [.uro  d\i  mi  efoccet  e effe  . 
oue  vede  fio  il  bifogno , Al  ai  frodi  campo  dell' armata  era  Afcauio  della  Cargo* 
famefo  Capitano, ilquale  cffendoficof  dctcì  minato, mefiolo  ivfctne-cm  buon  or- 
dine le  galee  de  i Principi  collegati  ut  fine  che  l'vno  non  f di  fida fc  dell'altro  . Et  , 
dato  buon  ordine  a tutte  le  ccjc  a fedeci  di  Settembre  fi  partì  l'armata  di  Mefiti*  . 

Armar*  if.àr.iofenc  in  pochi  gioì  ni  a Corfu,  oue  D.  donarmi,  mentre  che  dalG  entra!  Fc- 
ch  rittiina  nicro  fi  fanno  alcune  proni  fi  mi  di' armata  ncccfiane,fpinfc  alquante  galee  ver  fa  . 
a Con'u  . I quante  per  intendere,  oue  fi  rìtrouafjc  l’armata  unnica, rijoluto  d'amUrlaad  af- 
frontare ouunqttc  ella  fi  foJfie,&  l viti-, no  di  Scttcmft)  e,partitofi  da  Corfh  t <m  Mfe 
ja  l’armata,  andò  nel  gran  porto  dcUcG'omcniggp  ,& quiuifeppc  dal  diandra- 
da,e  da  Giouan  Eattifla  Contariniah'crana  ficorjì  co  le  largente  fino  al  Zani  e, che 
tarmata  Turchefca  fi  [rat  renetta  nel  golfo  di  1. epatite  ytidt  fi  pani  alli  tred'Ot- 
taire  dì  quel  porto, co  dijfcgvo  cP appi  esètarfi  con  la fina  ai  piata  alla  bocca  di  quel  : 
goffo,  & sfidare  il  nemico  alla  battaglia ,(£  giunti  alla  Cefdonia,  hebbeio  nuotta  , 
della  perdita  di  Famagofla,la  qual  acccfc  in  tutti  vn  defiderìo  di  farne  vendetta  » > 
Erano  in  quii  giorni  diedi,  fifone  del  General  Fenìcro  Piati  appiccati  dPanten-  > 
na.di  vnagalea  attuanti  faldati  homìcidian f , cdifcbcdicnti,  [additi  di  Spagna* 
Difcordia  di  che  ne  puf  e Don  Giovanni  tal  /degno, che  fi  temette  che  gli  Spagnuoli  (5 1 Ve-  ^ 
nell’arma  netiani  venijjero  agiornata  fra  loro,  e certo  tic  fucccdcua  qualche  gran  dif ordine 
ta  esilila  feil  Colonna, if  il  Parbarigoncn  kauefero  con  la  lorde/]  regga  acquietatigli  ani- 
mi  alterati  de  gli  vr,i,(S  degli  alti  i, proponendoli  il  gran  dai.  no,  thefe  ne  farebbe 
rifnltatoa  tutti!  Chi  fiUanvftmcvcndc  pacificati  feguttarmo  il  lor  principiato  Ufi 
fegno  d'andare  a trottare  i nemici,  i quali  intantonon  erano  Siati a perder  tempo,  : 
Via  rifoluti  di  corei  atl  ere, baucuano  rinforzati  1 lor  vajfetii  con  dieci  mi  latra  àia,  - 
viveri  e Spai , teli  i da  iprefidi; della  A/orca,  & adoppiatele  catene  off  biotti 
A muta  Cbnflianiahc  erano  al  remo  fu  la  loro  armata, vfeirmo  del  Golfo, c con  vento  prò— 
«hrifitana  fpcro,c  con  fperanga  di  vittoria  tirarono  alla  volta  diPonpnte*($  alli fette  d'Ot-  ■. 
e turche.  tobrc,giornodi  Domcnic  a,  e dedicato  alla  Santa  Vergine , c martire  Giu  fiina  fico-  . 
prono.  C°  Perfer0  apprefio  i Curgelari  lai  mata  ClmTiiana,che  deliberata  di  combatter  co* 
fr  ejjìfii  vcnitiaa  trottare,  Scoperte/!  queste  due  potenti  arenate,  fi  mifimfubitoin.^ 

batta- 
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battaglia  informa  l'vna c l' altra dìmtgt Luna, confi eruàdo ì Chriflùun l’otdim ' tifi  1 
detto  difqpra;&  i T archi  efj'cndo  nel  mcgo  della  battaglio  jilì  e Portati  Rafia  c5  * 

nonàtafei  legni, e dato  il  lor  corno  deliro  di  cinquatacinqueg alee ìgouemo a Me 
hemet  Sbrocco, baueuanoaffcgndtoil  finifln  di  nonantaquattro  vi  felli  ad  Vliga.  , 

li  Re  (C  rllgieri,eper  retrogmrda  erano  re  fiate  trita  fnfle,&  alcune  poche  galee 
-(galeotte,  hauedo  Caracofiafamofiffimo  carfaro  il  carico  difeonere  imagi  all' a* 
mata  co'  legni  più  leggieri.  Don  Giouannidiedefubitofcoperti  i nemici  a i fuoi  U 
fegin  della  b*ttaglì*Aa*endo  egli  il  temerò  & il  Colonna,  con  gli  altri  primipa 

lì  con  efficacifiìme  ragioni  effortati  (fi  inanimata  fai  a nò  mancare  a quella  fpe- 

rango, che  tutta  la  chrittiamtà  haMcua  concetta 0aro;a  i quali  nel  volrrfi  mtto- 

uere  a combattere  fu  data  etiandio  la generai  afiolutione  di  tutti  ilor  peccati,  in 

'oigqrd  va  Giubileo  mandato  per  quello  punto  dal  Sommo  Pàtefice#  publicahdi  . 

dai  Padri  Capiuciui,e  da  i G te  fati , de  i quali»  erano  molti  ni  l'armata , i quali  Giubileo 

tutti  cotiC riuififfi  in  mano  attdauano  J correndo  per  efia,acccdèdo  il  cuor  dì  tutti 

aUabaUaglia,  col  prometterli  ofomma  lode  & grafo  bottino  con  i acqui  ttar  *****  " 

vittoria,  eia  gloria  del  cielo  morendo  per  difèfa  della  chrifliana  fede  ; tr  accio- 

che  liuti  più  prontamente  combat  te  fero , fecero  i Generali  sferrare  tutti  quelli  ,> 

che  per  qualche  misfatto  erano  alla  catena, e li  ripofiro  in  liberta.  Fratanto  che  fi 

fanno  quefie  prouiftoni, fi  erano  Pannate  molto  auicinatc;et  il  Doriaech’tta  al  va, 

ticmt  del  corno  de  Urodeli amata  cbrifliana,còfiderata  l'otdinattgadeH' ormata 

de’  nemici, fi  slargò  col  fa  comodi  cinquanta  galee talmente  dai  corpo della  bar- 

taglia,  tirando  alla  volta  delmare , chetutti  (fi  chrifliani,  e turchi  {appettatone? 

ch'egli  fi  n’andajfe  ; ma  egli  ciò  fece  cofi  per  non  e fa  circondato  da  Fiutali fi'ba- 

ucua  afa  più  Ugni  di  lattarne  per  pigliar  con  quella  girauolu  ìlvento  in  poppa,  «I.»  < > 

& vrtarpot  il  nemico  per  fianco  ; ma  tornò  quello  poi, come  fi  dirà,  in  gran  don » 

» odeubriflwu diede  gran  commodità  ad  Fingali  di  far  del  male.  Shocco 
ancb  egli  il  Gouemator del  corno  defiro  de'Turchi, prefi  vna giratila  verfater- 

TOipcr  circondare  il  corpo  finifiro  de  chrifliani , comandato  dal  Barbarigo;  ma  il  -4 

ebrittianofenga  slontanarfi  dalla  battagliale  andar  girando  le  prode  delle  ga- 
lee del  fio  corno  fecondo  il  moto, che  faceua  il  nemico, per  non  e fa  da  lui  afiàlito 
nè  per  poppa  nè  per  fianco . Vcniua  l'armata  T urchefia  col  vento  fauorcuolc  con- 
tea i chrifliani,  & efadoft  già  con  alcuni  tiri  sfidati  i Generali,  fi  voltò  il  vento 
iti  f attor  de  chrifliani, onde  prefero  effifperan  ga  di  felice  fuccefl'o; &i  turchi  bra- 
mofi  di  combattere,  fi  Jpiufiro  a voga  battuta  alla  lor  volta,  (fi  anian  aioli  tanto 
quanto  bufata  per  fot  l'effetto  defignatofle  gaUegrofie  oberano  inangi  all' arma  fGi,«Kr°r 
ta  de  i cbnflunhfpararono  cantra  nemici  tutta  la  lor  artegliarìarchefece  tra  loro  etJdT. 
vn  danno  indicibile  ; ma  con  tutto  ciò  effi  come  fiere  arrabbiate,  ancorché  mego  noaiTut 
dt [or dinoti, andarono  con  impeto  ad  inueflire  nell'amata  chrifliana,  (fi  abborda  ciw-  * : 

tifi  iti  fiume, fi  cominciò  vnafanguinofa  battagUaMoperando  ciafcuna  delle  parti  Arma*e 
t forge, & arte  pf  nettar  fuperiore  al  ncmico,ne  marinano  infiniti  de gl'vni#  de  ' 

gli  altnje  perciò  fi  reflauadicòhattere{& più  che  inalcun'altro  luoco  fieraefan  ‘ 

Sumqfa  eraLx  botugliatraU  galee  de  i Generali, per cioche adii  conofauta  alle., 
molte  badine  la  generale  di  DJhouamif andò  co  gronde  ardire  ad  innef%re& 
forte  Quinta,  " Q^  tfiCnd* 


24.Q  f Delle  {^i del  Moccio, 

r 571  del  Papa , & ottantavaq  dì  Dan  Giovanni '*  càci  Boria , ccmprefeuì ne  della  Rtr 

licione  di  A folta;  Fi  oravo  poi  ancbara  de  Fc netian ifci galeone, due  nani,&  al~ 
Arnut*  (littcfl,^c  e fregate^  vcntidue  naujjli  Don  Giovanni . Stufavano  fu  qneFla  ar-  -, 
chiXana  maM  vetai  tyilaf<fidafid’/taliaBif>pagiiHoli,  & siktpani,  & trecento  più  nobili 
vnikà  «ri  fiàualiifri  vendimi  di  diuexje  nationt. Fatta  la  rafjcgna  (tf  trottato  il  (otto  in  or  t 
■MeflJua  , dine  di  quanto  era  ncceffario  1 fi  rifolfero  di  andare  a trottare  l’armata  T urcbtfc*  • 
n>  docili  ^ vcntre  con  cfi't  agiornata;fece  Don  Giovanni  di  tutta  l'armata  quattro  [chic - » 
re-  L’vva  di  fejjanta  galee  nel  mego , ove  andana  t fio  in  me%o  agli  altri  due  Ge- 
nerali,il  Colonna  alla  dejha , & il  Fenicra  alla  finijlra  x&innan%i  aefijdut  ga-  > 
lea^c;dicdc  ilgoucrno  del  corno  deliro  a Gioitati'  And,  ca  Boria  con  cinqvanta- 
trc  galee,  e due  galeazze  innanzi,  C~  al  ftnìSìropur  dr  eìnquat  atre  galee , e dvc_»  ■. 
galea^e  propefe  slgoflin  barbar igo  Proueditor  G affiata  dell'armata  de  i Ferie-  1 
itati  ì.  s)d  yJlraro  Alarcbcfc  di  Santa  Croce  affi  grò  la  quarta  fibier  adì  trentaotto  \ 
galee, ponendolo  nella  ut>oguarda,acciochc  vcuendofi  al  fatto  d'arme, foccorreffe 
ouevedefie  ilbifogno , Al  aiflro  di  campo  dell’  armata  era  Sfcamo  della  Corgna 
famefo  Capitano, ilqualc  effaidofi  cofi  de  tei  m ìnaùhvicfcolo  in  fi  em  e-con  buon  or- 
dine le  galee  de  i Principi  colle  gasi -ai  fine  che  l'vno  non  fi  diffida fic  dell'altro . Et  , 
dato  buon  ordine  a tutte  le  cofie  a fediti  di  Settembre  fi  partì  l'armata  di  A-feffina  -, 
a rmata  (fandofene  in  pochi  giorni  a Corfu,  otte  D.  Giovanni,  mentre  thè  daf  Genera!  Fe- 
chriliiana  riero  fi  fanno  alcune  proni  fieni  all'armata  ncccjfaric,  fpinfe  alquante  galee  verfo 
a Comi  . I quante  per  intenda  e otte  fi  ritrouafjc  l'armata  nemica, rifolutod' andarla  ad  af- 
frontare ottmque  ella  fi  foJfc,&  ivldtno  di  Settembre, partitofi  daCorfà  tori  tut-  1 
ta  Tarmata , andò  nel  gran  porto  delle  G omettile > & quiuifiqppc  dal  Gilandra- 
da,e  da  G iouan  Battifla  Contanni,  t b'erano  fcorji  eò  le  l or  galee  fino  al  Zantf-rcht 
l'armata  T urcbefca  fi  tratteneva  nel  golfo  di  Lcpanto;onde  fi  partì  alli  tre  d.' Ot- 
tobre di  quel  portolo  diffegro  <T apprcsctarfi  con  la  fua  ai  mata  alla  boefa  di,  quel . 
golfo , & sfidare  il  nemico  alla  battaglia giunti  alla  Ccf aionia,  hebbero  nuova  , 
della  perdita  di  Famagoflafia  qual  accefe  in  tutti  vn  defi  deno  di  farne  vendetta- , 
Erano  in  quei  giorni  di  còtnijjìonc  del  General  Fcnicro  Flati  appiccati  alt anten- 
na di  vna  galea  alquanti  faldati  bornie  idiarij  , e di fobedienti,  fudditi  di  Spagna , . 
Difcordia  di  che  ve  prcfcDon  Giovanni  tal  fdcgno.cbe fi  temette  chegli  Spagnuoli  (3  iFe- 
nelParma  netiani  venìffero  agiornata  fra  loro,  e certo  ne fuccedcua  qualche  gran  di j ordine  * 
tacljnlha  fe  il  Colonnati  il  Barbarigo  non  hauefiero  con  la  lordeflreg^a  acquietatigli  ani- 
na*  mi  alterati  de  gli  vni,<2  degli  altri, proponendoli  il  gran  danno,  che fe  ne  farebbe 

rifiutato  a tutt’il  Chrìfi ianefi ino., cu  de  pacificati  feguitarono  il  lor  principiato  dif 
fegno  d'andare  a trouare  i nemici , i quali  intanto  non  erano  Flati  a perder  tempo » 
ma  rifoluti  di  compatì  crcjiauciiano  rinforzati  ilorvaffelli  condieci  mila  traGia  - 
niZZeri  e Spai , tolti  da  i prefidi}  della  Aiorea  > 0 adoppiatele  catene afebiaui 
A rinata  Chtiflianitbe  erano  al  remo  fu  la  loro  armata, vfeirono  del  Golfo, e con  vento  prc- 
«hriftiana  fpero,c  con  fperanga  di  vittoria  tirarono  ella  volta  dìPonente,  (S  alli fyted'Ot-  . 
e turche.  tobrc,giomodi  Domenica,  e dedicato  alla  Santa  Fergine , e martire  Giu  fiina  feo-  . 
prono-  ~ Pcrll‘roaPPreP°  iCurgolari  Tarmata  ChriFliana,cbe  deliberata  di  combatter  con 
v effigi  venuta  a trouare . Scopcncfi  quoFie  due  potenti  arenate, fi  mifexo  fybjto  in. „ 

batta- 
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battaglia  informa  l'vna  e l'altra  dimena  Ltina,tonfiruàdoiCkrifiiaHÌl’9rdiita  tifi  '• 
detto  di  fopra;&iTurthieffendo  nel  mego  della  battaglio  sili  e Portati  Rafia  c5  ->•*  ' 1 
nonatafiilcgnistdoto  il  lor  ce mo  de  tiro  di  cinquàtacinqueg  alee  tgouemo  a Me 
bemet  Scrocco, baucuanoajfcgnafrtifinifiro  di  nonantaquattm  vagelli  ad Vliga  ' . 

li  Re  cC Mgxtri,e per  retroguarda  eranore  fiate  trita  fuflc,&r  alcune  poche  gàlee 
•e  galeotte,  bauedó  Caracofsa  famofiffimo  corfaro  il  carice  di  [correre  innàgi  all'or 
mata  co'  legni  più  leggieri. Don  Gtauannìdiedc  fidato fioperti  i nemici  a ifiioi  il 
fogne  della  btttagliafiauendo  egli  il  Venterò  & il  Colonna, con  gli  altri  orine  ipa 
li  con  effitaciffime  ragion  i esortati  (3  inanimati  i fimi  a nò  mancare  a quella  fpe-  ••  ■ 

rango, chetutta  la  cbrisliattità  haucita  concetta  tUfatrOiai  quali  nel  volrrfimuo-  1 

nere  a combattere  fu  data  etiandio  la  generai  afiolutione  di  tutti  i lor  peccati, , in 
’iàger  d'vn  G ìubdeo  manda  to  per  quello  punto  dal  Sommo  Pòtcficespublicakli  . 
da  i Padri Capucciui,cdaiGieft<iti, dei  quali  n erano  moltisù  l'armata,  i quali  Giubileo 
tatticone rufififfi  in  manoandauano  feorrendo  per  efia.acndedo  il  cuor  di  tutti  ,m*nd«° 
aUabattaglia,  col  prometterli ofontma  lode  & grafie  bottino  con  tacqui  fiar  la  ^ Pap*'  " 
vittoria,  ola  gloria  del  cielo  morendo  per  di  fé  fa  della  ebriftiana  fède  * & accio- . 
che  tutti  piò  prontamente  combat  te  fiero , fecero  i Generali  sferrare  tutti  quelli  ,> 
che  per  qualche  misfatto  erano  alla  catena, e li  ripefero  in  liberta . I cotanto  chef 
fannoquefie  proni  fiorii, fi  erano  Carnate  molto  auicmate;ct  iLDowuch’era  al  gm 
uemo  del  corno  deiìrodcH’armata  chrifiiana,còfidcrata  iordiuaregadeH' armata 
de  nemici, fi  slargo  colfuo  corno  di  cinquanta  galee  talmente  dal  corpo  detta  bat- 
taglia,  tirando  alla  volta  del  mare , che  tutti  fi  chrifìiani,  e turchi Spettatone* 
ch’egli  fi  n’andajfe;  ma  egli  ciò  fece  cofi  per  non  efi'er  circondato  da  Fingali, cha- 
ueua  affai  piu  legni  di  lutarne  per  pigliar  con  quella  girauolla  ilvcnto  in  poppa , ol  M ,i\s 
& vrtarpoi  il  nemico  per  fianco  ; ma  tornò  quello  poi, come  fi  dirà,  in  gran  dan- 
no dei  din  filoni ,(£  diede  gran  commodità  ad  Vincali  di  far  del  male.  Shocco 
ancb  egli  ilGouemator  del  corno  deflro  dc’Turcbi,prefevnagirauoltaverfo,tcr- 
n,per  circondare  i l corno  finifiro  de  thriftiani , comandato  dal  Barbarigo ; ma  il  •» 

ebri  fi  iano finga  slontanarfi  dalla  battagliaste  andar  girando  le  prode  delle  ga- 
lee del  fuo  corno  fic ondo  il  moto, che  faceua  il  nemico, per  non  effer  da  lui  afidìto 
ni  per  cappa  ni  per  fianco  ■ Vcniua  l’armata  T ttrebefea  col  vento  fauoreuole  con- 
trai chrifliani,& effendofigià  con  alcuni  tiri  sfidati  i Generali,  fi  voltò  il  vento 
in  f attor  de  chrifiiani,unde  pre fero  effif per anga.  di  felice  fucceffo;  &i  turchi  bra- 
mofi  di  combattere,  fi  fpiufiro  a voga  battutaalla  lor  volta,  fi  auiciitatoft  tanto 
quanto  baflauaperfar  l'effetto  defignatofie galeegrofie  chetano  mangi  all'arma  fGaIe/«r°r 
U de  i cbìifi  ioni, f pararono  contranemici  tutta  la  lor  artegl tariate  fece  tra  loro  Lndm 
vn  danno  indicibile  ; ma  con  tutto  ciò  effi  come  fiere  arrabbiate,  ancorché  mero  no  a iTue 
dijordinan^ndarono  con  impeto  ad  inuefiire  nell'armata  chrifiiana,  fi  abborda  chl-  ‘ : 

tifi  infume, fi  cominciò  vnajanguinofa  battagliaMoperando  ciafcuna  delle  parti  ArmJ*e 
e forge, 6'  arte  perrefiarfupertote  al  nemicarne  moriuano  infiniti  dcgivni*  de  !£” 
gli  altnjie  pereto  it  refiaua  di  còbattere;& più  che  in  alcun’altro  luocofieraefan 
gumofaera  la  batugliatra  legalee  de  i Generali, peuioche  Ali  cono fima  alti., 
motte  badiere  la  generali  di  D-Giouantti/andò  cò  grande  ardire  ad  ime  fière 
Parte  Quinta.  ‘ Q^  tf^do 


a 4., a , Delle  fdi flofie  del  Mor(do, 

1 57!  del  Papa , & ottanta  vaq  di  Dan  Giovanni,  e del  Doriq , comprpfiui ne  delia  Ufi 

licione  di  A! altaici  orago  pei  anebora  de  Fcnetianifci galeaggc,due  naui,dr  al- 
Armnt  cuncÌ“^c  e fregatile  venutine  nquiju  Don  Giovanni  . Andavano  fu  qutftaar- 
chfiftiani  maJ4  vcpti  mila  firmati  d'/talìamfipaguuvlì,  & sikipani,&  trecento  più  nobili 
rutta  Cqualìi^ri  venturieri  di  dìuerje  nationi.Eqtta  la  rajj'cgm  & trottato  il  (otto  in  or  % 
.Mfflina  , dine  di  quanto  era  ncccfiario , fi  rifolfiro  di  andare  a tronare  l’armata  T urebefea  • 
aodTeflk"  ^ venire  con  (fa  agiorna:a;fecc  Don  Giovanni  di  tutta  l'armata  quattro  fibre-  y 
re-  L'vija  di  fefianta  galee  nel  rnego , one  andana  ifio  itimelo  agli  altri dueGe-  - 
ver  ali, il  Colonna  alla  defila , & il  Ferriera  alla  fiuifirq , Cd  innanzi  a efìq  due  gl-  > 
leaggc;diede  il  governo  del  corno  destro  a 1 >iouan’  And>  eq  Doiia  con  cinquanta-  . 
tre  galee,  e due  goleade  innanzi,  & al  finì  Aro  pur  drcìnquat  atre  galee , e due.»  : 
galcagge  propefe  slgofiin  Barba)  igo  Proueditor  Carpala  de  il' armata  dei  Ferie-  , 
fumi.  j4d  jdluaro  Al  archefi:  di  Santa  Croce  ajfigr.ò  la  quarta  fi  bieca  di  trentaotto 
galee, ponendolo  nella  > it>ognardatacciocb£  veuendofi  al  fatto  d'armefoccorreffe 
ouevedcficilbifogno , Al aiflro  di  campo  dell" armata  era  sfiatilo  della  Cagna  _ 
famofoCapitaiio,ilquale  effendofi  co  fi  determinata, mcfiolò  htfievie-fou  buon  or- 
dine le  galee  dei  Principi  collegati,a  fine  che  l'vno  non  fi  dijfidafic  dell'altro  - Et  , 
dato  buon  ordine  a tutte  le  cofe  a federi  di  Settembre  fi  patti  l'armata  di  Afeffina  •. 
a rmata  C qndofene  in  pochi  giorni  a Corfu,  oue  D.  Giovanni,  mentre  che  dal  (7  entrai  Fc- 
chritunni  nitro  fi  fanno  alcune  prouifioni  aU'artnatancccfi'aric,  fpinfc  alquante  galee  verfo 
a Coti'u  . Levarne  per  intendere  oue  fi  ritrouajjc  l'armata  nemica,  rijoluto  d'andari  a ad  af- 
frontare ouHuqtte  ella  fi  fojfc,&  l'vltimo  dì  Sctteihbrc,pqrfitofi  daCorfù  c ori  tnt%  . 
ta  l'armata , andò  nel  gran  porto  delle  Gomcnigge , (A  quivi  fippe  dal  diandra- 
da, e da  G iouan  Battìfia  Contarmi  a b'erano  fior  fi  co  le  lor  galee  fino  al  Z ante, che 
l'armata  Tv.rchefia  fi  tratteneva  nel  golfo  di  Lcpan$e;ondefi  partì  allitred'Ot - 
tobre  di  quel  porto, co  diJJ'cgve  tT appreseearfi  con  lafua  armata  alla  boefa  di,  quel . 
golfo , & sfidare  il  nemico  alla  battaglia ,(J  giunti  alla  Ctfalonia , hebbeto  nuova  , 
della  perdita  di  Famagoftafia  qual  accefi  in  tutti  vn  defiderio  di  farne  vendetta- , 
Erano  in  quei  giorni  di  còmifiionc  del  General  Fenìcio  flati  appiccati  alfanten- 
nqdi  vna  galea  alquantifoldat.i  bomiridiarij , edifobedienti,  [additi  di  Spagna  > . 
Difcordia  rii  ibf  ne  prefi  Don  Giovanni  talficgno,chcfi  temette  chi  gli  Spagnuoli & i Fe- 
nell’atma  netiani  vqtijféro  agiornata  fra  loro,  e certo  ne  fuccedeua  qualche  gran  dr/ordinc  » 
ia  cbniiu  fi.  il  Colonna, (f  il  Farbarigo  non  hauefero  con  la  lordefiregga  acquietatigli  ani- 
na!  mi  alterati  de  gli  vnì,(£  degli  altri,proponendoliilgran  danno,  che fi  ne  farebbe 

rifultato  a nitrii  Cbrifiiancftma,ciidc  parificati figurarono  il  lor  principiato  dif 
figno  d'andare  a t rouare  i nemici,  i quali  intanto  non  erano  fiati  a perder  tempo » 
ma  rifilati  di  combatt  ere, hqucuano  rinforzati  i lor  vajfiUi  con  dieci  mila  tra  Già  - 
ttiggeri  e Spai , tolti  da  i prefidij  della  Al  orca , & adoppiatele  catene  a fibiaui 
A rmata  Cbrifiianithc  erano  al  remo  fu  la  loro  armata, nfcirono  del  Golfo, e con  vento pro- 
«hnfliana  fpero,e  con fperanga  di  vittoria  tirarono  ella  volta  di  Ponente,  (A  alli  fitte  dOt-  . 
e turche.  tobrc,giomodi  Domenica,  e dedicato  allaSantaFergìne, e martire  Giu  fiina  feo-  . 
prono-0"  PCYfcroaPPreP°  * Cartolari  l'armata  Cirri  fliana, che  deliberata  di  combatter  con 
F eJfi,U  veniuaa  tronare.  Scopertefi  quefiedue potenti  optate,  fi  mifixo Mito  m.- 

Imita- 
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fattali,  r informa  l'vna  e Coltra  di  mero  Lio:. t, confi èruàio  i Chrifliani  Cordino  ' xfy  i '• 
detto  di  [opra;  tiri  T urchi  effendo  nel  mego  della  battaglio  vili  e Portati  Bafia  cò  ' 

nonatofei  leg ni, e dato  il  lor  coma  defbro  di  cinquatacinquegaleeigoucmoa  Ale 
berne t Sirocco, ballettano ajjcgnato  il  finiflro  di  nonan tàquat tra  vàf Selli  ad  Fliga  k, 

li  Re  d'sllgieri.c per  rctroguarda  erano  tettate  trita  fufle,&  alcune  poche  galee 
* galeotte,  bauèdò  Caraccfia  famofiffimo  corfaro  il  carico  di  f correre  innari  all'or 
mataeo' legni  più  lega  ieri.  Don  G ioti  anni  diede  f abito  [coperti  i nemici  a i fuoi  il 
fogno  della  bxttaglìafbauendo  egli  il  Fcniero  & il  Colonna, con  gli  altri  principa 
li  con  efficaciffime  ragioni  esortati  (3  inanimati  i [noi  a nò  mancare  a quella  fpe- 
ranga, thè  tutta  la  cbrittiatntà  baucua  concetta  dtiotro;a  i quali  nel  voltrfi  muo- 
vere a combattere  fu  data  etiandio  la  generai  afiolut ione  di  tutti  Hot  peccati , in 
vigor  d'vn  Giubileo  mandato  per  quello  punto  dal  Sommo  Pótefice,epuhlicahli 
da  i Padri  Caputemi*  da  i Giefuiti  » de  i quali  n erano  molti  ni  l'armata , i quali  Giubileo 
tutti  conCrucififfi  in  manoattdauano  / correndo  per  efia,actcdèdo  il  cuor  di  tutti  ",an^ato 
aUabattaglia , col  prometterli  ofomma  lode  & grofio  bottino  con  l ' acqui  ila  r la  Pip*'  " 
vittoria , ala  gloria  deludo  morendo  per  difefa  della  ebrifliana  fede  ; & accio- 
che  tutti  più  prontamente  combatteffero , fecero  i Generali  sfenare  tutti  quelli , 
che  per  qualche  misfatto  erano  alla  catena, c li  ripefero  in  liberta.  Fratanto  che  fi 
fanno  quefle  prouiftoni, fi  erano  Cannate  moltoauicinate;et  il  Doriaah'era  al  go- 
verno del  corno  defiro  dell’armata  chrifiiana,còfiderata  l'ordinanza  deli' ormata 
de'  nemici, fi  slargò  colfuo  corno  di  cinquanta  galee  talmente  dal  corpo  della  bat- 
taglia, tirando  alla  volta  del  mare , che  tutti  (3  chrifliani,  e turchi  fofpettator.t 
ch’egli fe  n’andajfe ; ma  egli  ciò  fece  cofi  per  non  effer  circondato  da  Fingali, c'ha- 
ucua  affai  più  legni  di  lui  aome  per  pigliar  con  quella  girauolt  a il  vento  in  poppa,  oli»  ■ > - 
& vrtar  poi  il  nemico  per  fianco  ; ma  tornò  quello  poi, come  fi  dirà,  in  gran  dan- 
no dei  chrifliani ,(£  diede  gran  commodità  ad  Fingali  di  far  del  male.  Sbocco  • 

anch’egli  ilGouematerdel  corno  defiro  de'T urchi, prefevnagirauoltaverfo  t er- 
ra,per  circondare  il  corno  finiflro  de  chrifliani , comandato  dal  Barbarigo ; ma  il  •* 

ebrittianofenga  slontanar  fi  dalla  battagliale  andar  girando  le  prode  delle  ga- 
lee del  fuo  corno  fecondo  il  moto, che  faceua  il  nem  ico,per  non  effer  da  lui  afLÙito 
nè  per  poppa  nè  per  fianco . Fcniua  l'armata  T urehefea  col  vento  fauorcuolc  con- 
trai chrifliani,  (3  effendofi  già  con  alcuni  tiri  sfidati  i Generali,  fi  voltò  il  vento 
infantar  de'  chrifliani, onde  prefero  effifperanga  di  felice fuccefjo;  & i turchi  bra- 
moji  di  combattere,  fifpiufero  a voga  battutaalla  lor  volta,  (3  auicinatofi  tanto 
quanto  baflaua  per  far  l'effetto  defignato,le  galeegrofie  chetano  mangi  all'arma  £1,eeSr°r 
M de  i chrifliani  ffpararono  contra  nemici  tutta  la  lor  artegliaria,che fece  tra  loro  ctì  nd"n- 
vn  danno  indicibile  ; ma  con  tutto  ciò  cjfi  come  fiere  arrabbiate,  ancorché  mego  noaiTuc 
di  [ordinati,  andarono  con  impeto  ad  inueflirenclt'  armata  ebrifliana,  (3  abborda  chi- 
tifi  infìeme, fi  cominciò  vnajanguinofa  battagli a^tdopcratido  ciaf  cuna  delle  parti  , Ar™jK 
t forge, 6'  arte  per  tettar  fuperiorc  al  nemico**  moriuano  infiniti  degl'vnì,e  de  fono 
gli  altri*!  è perciò fi  reflaua  di  còbatterc}&  più  che  in  alcun' altro  luoco  fiera  e fan 
guiiiofa  erala  battaglia  tra  le  galee  dei  Generali,  peuiochc  sUiconofciuta  alle., 
molte  badie*  la  generale  di  D-Ciouanvi, l’andò  co  grande  ardire  ad  inucfiìreji3 
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ititeli  ? informi  l'vna  e l'altra  di  mega  Luna,tanf trua do ì Chrifiiani l’ordine  xjji  ' 
dettodifipra;&  iTurchiefiendonelmegodella  battaglio  uilì  e Portali  Rifiatò  *:i‘  z 
tionatafiilcgni,edatQ  il  lor  corno  detiro  di  cinquatacinque  galee  t governo  a Me 
htmet  Sirocco,baueuanoaff agnato  il  finiflro  di  nonantaquattro  vafielli  ad  Fliga  „ 

li  Re  <T silgicri.c pei  utroguarda  erano  retiate  trita  fnfle,&  alcune  poche  galee 
e galeotte,  hauedo  Caracofiafamoftffimo  carfaro  il  carico  di  [correre  innàri  all'ar 
mata  co  legni  più  leggieri.  Don  Giouannidiedefubitofcoperti  i nemici  a ifuoi  il 
fegno  della  battaglìaiauendo  egli  il  temerò  & il  Colonna, con  gli  altri  principi 
l i con  efficaci (fi me  ragioni  esortati  (3  inanimati  i [noi  a nò  mancare  a quella  fpe-  • I 

ranga, else  tutta  la  chrifiiani tà  haucua  concetta  drfaro-.a  i quali  nel  voirrfi  muo- 
uere  a combattere  fu  data  etiandio  la  generai  afiolutione  di  tutti  i lor  peccati , in 
'vigor  d'vn  Giubileo  mandato  per  quello  punto  dal  Sommo  Pòteficc,epublicah>li 
da  i Padri  C apucciiti  ,c  da  i G te  fu  iti , de  i quali  n erano  molti  sù  l'annata , i quali  Giubileo 
tutti  conCrucififfi  in  manoandauano  f correndo  pet  efia,accèdèdo  il  cuor  di  tutti 
allabattagUa,  col  prometterli  ofomma  lode  & gi-ofio  bottino  con  l'acqui  Ha  r la  d41  Pap*'  " 
vittoria,  ola  gloria  del  cielo  morendo  per  difefa  della  ebrifliana  fede  ; & accio- 
che  tutti  più  prontamente  combat  te  fiero , fecero  i Generali  sferrare  tutti  quelli , 
che  per  qualche  misfatto  erano  alla  catena, e li  ripefero  in  liberta.  Fratanto  che  fi 
fanno  quefleprouifioni, fi  erano  l'armate  molto  auieinate;et  il  Doria*h’era  al  va- 
verno  del  corno  deHro  dell’annata  cbriftiana,còftderata  l' ordinanza  deli' ormata 
de  nemici, fi  slargò  colfuo  corno  di  cinquanta  galee  talmente  dal  corpo  della  bat- 
taglia, tirando  alla  volta  del  mare , ci*  tutti  (3  chrifiiani,  e turchi  filettarono 
ch’egli  J e n’andafie;  ina  egli  ciò  fece  cofi  per  non  effer  circondato  da  Fingali, c' ba- 
vetta afioi  piu  legni diluiscane  per  pigliar  con  quella  girauolta  ìlvcntoin  poppa,  oì.m.  • 
ó urtar  poi  il  nemico  per  fianco  ; ma  torno  quello  poi, conte  fi  dirat  in  %ran  dati- 
no  dei  chrifiiani,  (3  diede  gran  commodità  ad  Fingali  di  far  del  male.  Sbocco 
anch  egli  il  G oucrnator  del  corno  deftro  de'T tirchi, prefe  vna girauolta  verfoter - 
ra, per  circondare  il  corno  finiflro  de  chrifiiani , comandato  dal  Barbarico;  ma  il 
cbnfliano finga  slontanarfi  dalla  battagliale  andar  girando  le  prode  delle  ga- 
lee del  fio  corno  fecondo  il  moto, che  faccua  il  nem  i co, per  non  effer  da  lui  afiàlito 
nèperooppa  nè  per  fianco . FcniualarmataTurchcfca  col  vento  fauorcuolc  con- 
trai chrifiiani, (3 'effendofi  già  conalcuni  tiri  sfidati  i Generali,  fi  voltò  il  vento 
iu  [morde  chrifiiani,  onde  pre fero  effifperanga  di  felice fuccefiò;  & i turchi  bra- 
mof  di  combattere,  fi  J piu  fero  a voga  battuta  alla  lor  volta,  (3  anidri  aioli  tanto 
quanto  bafiaua  per  far  l'effetto  defìgnato,le galeegrofie  ch’erano  bangi  all'arma 
t.t  de  i cbnfltanhfpararono  contra  nemici  tutta  la  lor  artegliaria, che  fece  tra  loro  gran  da"! 
vn  danno  indicibile  ; ma  con  tutto  ciò  effi  come  fiere  arrabbiate,  ancorché  mero  noaiTue 
difirdinan, amarono  con  impeto  ad  inueflire  nell'armata  ebrifliana,  (3  abborda  chi- 
tifi  infume, fi  cominciò  vnafanguinofa  battaglia  adoperando  ciafeuna  delle  parti  ArmJt< 
tforgc,&  arte  per  reHar  fuperiore  al  nemico, ne  marinano  infiniti  de  gl'viti#  de  ctanf*' 
gli  altrui  perciò  fi  refiaua  di  tòbatterc;& più  che  in  alcun'alno  luoco fiera  e fan 
gantiqjaera  la  battaglia  tra  le  galee  dei  Generali,  pari  oche  Mi  conofciuta  alle, . 
molte  badine  la  generale  di  D*i  iouanvif andò  co  grande  ardire  ad  inueflire J5' 
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I J 7 1 efiendo  col  General  Chrifliano  e col  Turco  il  fior  de  i lor  pii  valorofi  foldari&dé  r • 
Battaglia  più  eletti je  combattendo  tutti  animojamente, per  vn  peggo  fu  dubbio  chi doueffè 
ìte  i Cene  reflarne  vincitore intanto  fi  erano  agtgufiate  la  platea  del  Tenterò * quella  del 
ral,  euc  Rafia  Partau,&  tutti fenga  pietà  vccidldo  i ntmkt^tfpirauano  alla  vittoria;  cr 
il  filmile  apprefio  loro  faceua  il  General  Colonna  ; con  tutti  quei  'Signori  e nobili 
ttudUien  eh’ ermo  feco.Neli’iflefio  tempo  non  meno  erafanguhwja  la  battaglia 

• ilei  corno  fìnifiro  dei  Chrifiiani,perci«che  Sirocco  fchiuandpquantopuotc  la  mi- 
noiche faceuano  legalecgrcfie  ne  i fuoi legni, c negli  huominiyandò  con  furia  ad 

Jrotiedit.  apatite iChrisiianiygl quale efiedoft  opposto  il  Rarbarigo, il C anate, (i  il  Queri 
Barba  rigo  ni  me  tre  valorofamentc  fi  còbatte  dagli  vni,e  dagli  altri, fui  l Rarbarigo  colpito 
*uò!ce  3 vna  fregia  de  nemici  nell'occhio  deJlro,che  paffatoli  la  tetta  lo  diflefe  co»/£_j 

OI  ' motto, di  che  sbigottìtifir  i Juoi, furori  rincalcati  da  T Urchi  in  fino'  all! arbore  ;ma 

m,.-'  rijoipinti  poi  dal  CòteStluio  di  Portiamoli  l’vccifìone  di  tutti  lorofuron  prefele 
"*•  Iqt galee, nel  tempo  che  sintomo daCanale,faltandocon  fommovalorc  nelle ga 

* 1'  ’ •*  tee', appo  fieliytldif petto  de  Turchi  fe  ne  fccepadronr;ondevedédo  Sirocco  le fue 

co/e  andar  male, fi  volpe.  ritirare,manon  li  fu  permefio  daGiouanni  Còtarinide  i 
Coti  del  ZaffoyCol  quale  egli  era  ag^iiffa  to.cbe  veduto  il  nemico  dHtfegno  difpn 
uentoji  carico  talmente  adoffbmhc  prefati  lagalea,  pofe  itfil  di  bada  tutti  1 1 ur 
chi, che  vi  erano  fopra  pii  prtrfcSirocco  vittima  ferito  di forte , (beffa  poco  morì. 
Bufa  la  galea  dettar  Capitano,  & rfiò  infime, fecero  Poltre f ut  galee  più.  poi  a-» 
difafik&in  poco  tèmpo  fu  tuttofaci  comode  nemici  difhutto.  Duraua  intanto ■ 
più  fiera  che  mai  la  battaglia  tra  te  galee  de  i Generali  titilla  quale  efiendo  fi  pià 
volte  rifijfpinti  i Spagnuoli,& i T urchi  nelle  galee  gl’ vni  degli  altri ; finalme  te 
Aliscafo  protali  ndo  il  valor  de  ichrittiani  alla  furia  T urchefeafaroueiTurchi  con  gru 
de  ve  et  pone  ricacciati  fin alla  lor  puppa,& quiui  parti  fagliati  a peggi,  parte. _*■ 
Vittoria  fette  (altare  in  acqua;fu  trottato  in  quel  furoreilGtitcìàlTur^  ferito  a moire, e 
de*  Chri-  d'ordine  di  DonGiouanni  tagliatati  la  tetta,  fu  pofla  intima  a tu' arma  a' ha  fi  a 
fiiaoL  & inalberando  ilflendardo  della  Crmc,oke  prima  etti  Metto  del  Tirrco,(dgarono 

tutti  il  lietagrido  di  vittoria  neWittefio  tempo, ch'il  General  Venetiano  hauctta 
pnfa  lagalea  di  Portau  Rafia , con  la  qual  combattiva  efiendo  fi  il  Rafia  con-» 

/( òmma-vclccità fuggito  con  xn caichio  ìu  tcrra.Caracefia  aneh'egli veduto ilgr  a 
dàuo  de  i fuoi, fi  cacciò  alla  dtfperata  tra  Cbùfiiani*  dopò  l'hauerui  fatto  rtotabiC 
dannarvi  fu  veci focov  tutti ifuoi.  sii  lieto  grido  di  vittoria , ebe  in  vn  baleno 
dcliagalca  di  Don  0 iouòni  (coffe  per  tutta  1‘ armata Chrittiana,finviTnono  tal' 
Amaia  mente  i T urchi, e ne  prefero  tanto  animo  i Chrifìiani,  chequetti  diueutarom  co 
ttirchdra  nie  leoni  ;&  quelli  accecati  dalla  paura, fi  mifero  chi  qua, chi  là  dilordmatamcn-- 
“Ita  in  ft  a fingi,  e;ma  poco  li  giot-ò, per  che  fegkitati  da  "degni  vi ttono fi, furono  col  fer 
reo  còl  fu  et  c,o  con  (acque  del  mare, fatti  tutti  naiamite  perire, da  alcuni  pochi 
infuoraa.be  condotiifi  pur  vicini  a tetra, abbandonando  le  galee  fi  falcarono  con 
la  fuga  per  terra  fih-òdo  prima fent  irono j fi  Inani  Chri  (l  ioni, ch'crano  al  rem  o fu- 
Tarmai  aTttrtfiefiti  gridanaChriftiani  vittoiia,&  viddew  iTunhirffaidma; 
ti  Ipeggtui  le  calcue,àicdcro  di  mano  alTarme,tbc puotcro  trouare,  & afialiti  i 
Tunhiju  faccio  inarasngfivfavuifiorte  ifagandc  in  talgvrfa  ilgrande  odio  (he 
»t  « V • • ti.  Bar- 
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7/ portduanù,per i mali  trattamentirkcuutid.tloro.Hor  mentre  paffano  cofipro  ifjT 
fperamèteper  i Cbrifliaù  le  cole  nella  battaglia  di  mego,e  nel  lor  corno  finiflro, 
hebbeio  nel  deflro  vn  fognaiolo  danno;  pere  iocbe  nel  principiarli  a combattere,  il 
Doria,che  come  fi  dij}c,)i  era  tò  b'ud  disegno  feparato  dati  armata, s'andò  ancora 
più  allargando  in  mare,tenendoft  dinanzi  le  due  galeazze  afkgnatc  a quel  cor-  . v 
no;allaqualcfua  feconda  tnaffa,nò  fùfeguitato  da  tutte  le  galee  del  fuocomo,ma 
nertfiarono  molt  e adietro, lòtane  dalla  battagliate feparate  dall' altre  del fuo  cor  viuxalif* 
ito;la  onde  l itigali  accortoli  di  non  potere  circòdare  il  corno  deflro  dei  Cbrifiia-  gri  danno 
ni.effendoli  impedito  dal  Doria,  vedutaft  co  fi  bella  occasione  di  daneggiare  il  ne  nei  chri-- 
mico, li  fi  fpinfef ubito  fopra, e ferratele  in  mego,  ne  prefe  dodeci  conia  morte  di 
qudti  Chi  is I ioni  vi  erano  f opra  che  valorofamente  cobattèdo,non  morirono  itine 
dicati;^'  traglialtri  fu  Jegnalato  Catto  che  fece  Benedetto  Sor  ancorché  quando  Generolì- 
vidde  la  fuagalca  piena  di  T archi  à fuoi  quaji  tutti  veci  fi,  fe  ferito  di  piu  ferite  ti  di  Bene 
a morte  fete  dar  fuoco  alla  monitione  dcllapolucre,cbccan  horribil  fracaffo  fpeg  ‘*"tQ 
& abbrufeiò  la  galea  con  quatti  vi  erano  fopra;  & mentre  Mudali Jegitita  il  canit>' 
corfo  prof  pero  della  jua  imprtfafé  mette  in  fracafo  molte  altre  galee  dei  Chri- 
Hiani,  quelle  della  battagliarti  erano  più  vicine  a quel  corno,  offendo  già  po/l  a in 
fuga  il  reflndell armata  nemica, fi  moflero  co  prefìegga  al  foccorfo  dei  fuoi,  e per 
che  veniuano  di  funi  teda  prima  che  giòfe,  ch'era  del  General  di  Malta:fu  tolta  in 
mego  da  molte  galee  T ur tire f che rb‘ veci ft  da  cinquàta  cauallierigj  toltoli  illor 
principale  flendardo, erano  per  impatronirft  d ella  galea , (j  et  iddio  della  per  fona 
dctiijìcffo  Generale,fe  non  erano  prefte  due  aloe  galee  dell' iftefsa  Religione  a foe 
correrlorhc  tagliando  apogei  il  Luocotenente  d'Vlugali  co  quati  T ut  chi  erano 
entrati  fu  la  galea  del  lor  Generale, lo  liberarono  dati  t m mine  te  pericolo.  Piagali  viuiiK 

intanto  vedendo  ch'il  Doria  prefa  vita  larga  gir auolta  lo  veniuaad  inueSlire,  (J  Fogge  con 
che  da  vn'altra  bada  feli  moueua.no  cantra  tutte  l' altre  vittoriofe galee  della  bat  4 o.  galee. 
tagliavate  il  fogno  ai  fuoi, fi  pofe  a fuggire#  profetai  vantaggio  in  quella  fuga, 
epe  nè  il  Dotila  riè  altri  lo  puoterono  più  giungere;aggiuif ero  bene  & tolfero  in 
meggq  la  maggior  parte  delle  galee  del  fuo  carnaube  nò  fuggirono  cofi  preflo  co 
me  lui, & parte  ne  preferoyparte  ne  fecero  dare  in  terrajiellc  fpiaggie  dei  Curgo 
lari. Et  cingali  condotti  fi  con  alcune  poche  galenici  fuo  corno  a faluamento  a Co 
flantinopolifu  dal  Gran  Signare^he  fi  tronaua  molto  dolente  'per  quefla  percof 
fa, lietamente  accettato  , ^Raggrandito  col  crearlo  Generale  di  tutta  tarmata-» 

Turcbefca  • Ottenuta  tikebbero  i Chrifliani  la  total  vittoria,  fi  diedero  a pre-  ‘ 
dare  i legni  nemici , & vi  fecero  vn  graffa  e ricco  bottino  ; (£  indi  nmuuhuvdo 
i vafcUi prefi, fi  ritirarono  in  porto , tir  quitti  fatta  la  rifegna  trouarono  mancar 
de  ifuoifettemila  efcicento.De  T urebi  perirono  in  qutiia  giornata  olirà  mol- 
tifamoft  Capitani,  intorno  a trent adite  mila,&  nefutron  fatti fchiaui  meglio  di 
tre  mila  e cinquecento ,&  tra  effi  due  figliuoli  éclGoieralc  slU/&  tl  Goucrnator 
di  NegropòteEuron  prefe  Cèto  diàafctte  gaietti  tredeù  gale  ote,  ottanta  ne  fu 
tono  buttate  a fondo, o abbruciateci  trouarono  fu  quefii  vafelti  cento  fedeci  peg 
gi  d’ or  tegliaria  groffa*  ducato  cinquamafei  di  minuta, (J  il  tutto  fu  per  rata  por 
tiene  compartitotrai  Preucipi  collegati. furono  liberali  intorno  a quindeci  mila 

a ftbia- 
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? r J7 1 {chiatti,  che  {'ter  d’ogni  fperangaiopòvna  liiga,emijera  ferultù  riuiddero'  pur  ft- 
ii. lìmite  le  lor  patrie  C Trfuoi.E  perche  s' anici  nana  l'inucrno,pofìo  ordine  per  la 
Armate  lì  -P,7,M4"e,'J  finente, Hi  ritroit.vrft  inficine, ri  tornò  D-Gnuanui  cO  i fiwivafèHt  in 
leparano  Sicilia, crii  Colonna  a Roma  códnccndo  al  Papa  vn  figliuolo  d' Ali, & itti  over  uà 
t vanno  à tor  di  fi/tgrotonte#he  l altro  inori  per  firada  di  puro  [degno, puoi  prigioni  furori 
luti  nariì . trattati  dal  Pontefice, cò  molta  corte jia.fìut  he  furon  càhiati  co  alcuni  Chrifiiam , 
ch'eran  prigioni  del  Turco.  Furori  per  tutta  la  Chrifiianità  fatte  gran  feficctrrò 
’ fi  per  q Ha  vittoria, ma  più  cb'in  ne  firn' altra  tuoco  in  Roma,inl'enetia,\£  anco  iti 

Sicilia  ncll'aniuo  di  D -Giovanni. Et  i Signori  P'cnetiani  dopò  l' batter  con  folcimi 
[acri fiat  lodato  Dio  di  tàtagratia,ftatttirono  che  perpetuamele  f memoria  di  cv 
ProcciTìo  fiifcf,na^ata  vittoria  andafie  il  Doge  con  la  Signoria  fcejjionalmente  a vifitaie  la 
rie  ordina  Cbiefa  di  S.Giu(lina,ncl  giorno  dellafuafcjla,nel  quale  fi  era  la  vittoria  otte  nu- 
ca 4a  Ve-  tà^f acèdo  et  iòdio  per  f ifieffo  effetto  impiotare  in  molte  delle  lor  monete  f imagi- 
netiam  f ae  fa  detta  glorioja  Sita; & indi  premiati  pili  ob  erano  reftati  vini,  & i figliuoli 
della  ^ °v'a  ^ qlli;che  inqfia  battaglia  valorofamente  còbat  tendo  erano  morti  fin  lor  fervi  t io, 
»o:u-  atteferoafargroffe  prouifìoni  per  andare  l’anno [eguète  a danni  del  T ureo.  Par- 

ve che  [mogli  elementi  s'allegraffero  co'P’enetiam  di  quefia  lor  vittoria;  pereto- 
chela  terra  bagnata  da  contieni  ente  bumidità,efauorita  da  vn  temperato  calore 
d'vn  aria  dolceméfe  [erena,produJ]e  in  molti  botti,  che  fono  intorno  alla  città  per 
tutto  il  mefe  d'Ottobre , e di  A’oucmbrc , c di  Decembre  tanta  quantità  di  fiori , 
& in  particolare  di  rofc,cbe  ridetta  fhtpore#  marauiglia;&  io  mi  ricordo  bauer 
vi  (lo  effer  portato  in  p'utgga  a vender e,non  folo  le  ce fle  piene  di  firefebiffime  rofe, 
ma  anco  gli ifteffi  rofarì  carichi  di  rofe#  bottoni, come  d’ Aprile, c di  Maggio  ef 
ferfi  vcdc.Selim  alla  nuoua  della  rotta  della  fu  armata  tefiò  come  attonito#  per 
configlio  de  i fuoijc  n’andòfubito  daAdrianopoli  ouegli  era  fin  Con  fiatino  pólr, 
per  prouedere  alla  fede  del  fuo  lmperio,che  tutti  temevano, che  fofìe  presto  dalla 
vittoriofa  armata  de  i Cbri  fi  ioni  af[alita#giontoui  fece  co  prefiegga  fortificare 
VIuiali  alcuni  fuoi  luocbi  piu  deboli,&  diede  ordine  ad  Piagali, creato  da  lui  come  fi  dif 
General  fe  fuo  General  da  mare, che  fatefie  tutto  quell' Inverno  follicitare , che  ne  ifuoi 
u d IT**  ■/irfen^1  fl  fàccfiero  quante  piu  galee  fi  patena  per  opporle  a tempo  nuouo  at~ 

,e  ur  l'armata  della  LegaCbniìiana.iS impedirli,  che  non  poteffe  occuparli  alcuno  de 
i fuoi  luochimc  meno  ricuperare  i perduti  da  loro,  e perche  grandemente  gli  tra - 
uagliaua  V animo, vn  prodigio  di  tre  croci  di  fuoco  vi  fio  poco  prima  in  Cofìòtino 
vitto  fc  ^°^ra  k ^ Chiefa  di  S. Sofia, quale  haucano  i Chrìfiiani  publicato  fi 

Aannóop0  gnificareahe  quella  città  douea  prefio  tornare  alla  C bufi  tana  fede,  propofeorin 
eipalmcte  ch'egli  voleua  far  tagliare  a peggi  tutti  i Cbrifliani  di  Ponetelo’ era 
no  nel  fuo  l ni  per  io  atcciocbc  non  caufafiero  in  quefii  tempi  cofì  turbolenti  qual- 
che tiuolutione;ma  Mehemet  Rafia  dopo  batterlo  confortato , e /cacciatoli  del- 
l'animo,con  efpluaili  le  gran  forge  de’ Juoi  Hatiajuelgra  /pavento#  /degno,  che 
nel  primo  empito  dell'infelice  nuoua  vi  fiera  imprefo  lo  diflolfcanco  con  la fitto 
prudenga,  dalla  efe  emione  di  quello  fuo  crudel  di  fi  ego  o di  {porgere  l'iinnocen- 
, te  f angue  de’ chrifliaui , non  contradicendoit , per  non  t tri t or  maggiormente  la 

faa  furia , ma  procurando  di  netterai  tempo  m meggp . Et  all'incontro  i Sia# 
t [fi  gnori 
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♦ho  ri  Veneti  ani, dtlf  interefie  de  i quali  piti  che  d'ogni  altro  fi  trattaua,come  quel-  15  jt 
li  t’haueuano  perduto  in  quella  guerra  il  bellijjimo  Regno  di  Cipri,  & tante  al  tre 
eittà  nella  Dalmatia,  con  tutto  illor potere  t’appareccbiauanoperatempo  nuouo 
vfcir  molto potenti,&  con  l’aiuto  de  1 collegati  ricuperare  ilperduto;&per  leva- 
re ogni  occasione  di  diffidio , per  il  disguflo  dbaueuano  hauuto  alcuni  de  i compa- 
gni da  Sebafìiau  devierò  lor  Generale,  li  diedero  per  fucceffore  Giacomo  Fofcari-  Giacomo 
ni,fauio,liberale,&  animofo  Senatore  della  lor  Republica,  (3  ordinarono  ch'il  Ve** 
niero  col  titolo  pur  di  G entrale ffene  flefie  nel  Golfo  di  Vcnctia  con  vna  buona  bau  Vt^ùai 
da  di  galee, da  feruirfene  in  ogni  occafione,e  che  il  General  Fofcarini  hauefie  tuta 
to  il  maneggio  della  guerra  ; (3  in  luoco  d"  Agofìin  Barbarigo  (che  come  fi  difit-t  . 
di  /òpra  era  flato  vccifo  nella  battaglia)  eleffero  Proueditor  General  dell'armata  s^'r*en°^® 
Giacomo  Sorango^enatore  anch’egli  molto  flimato  in  quella  Republica.Etmen  proucrff— 
tre  durarono  i mefi  dell' Inverno  non  fi  mancò  nè  da  loro , nè  da  DonGiouanni , nè  cor  delPar 


dal  Colonna  diporfi  in  ordine, per  tornare  a tempo  nuouo  afeguitar  laprincipiata  “*'*■ 
imprefa.  Eraque fio  anno  venuto  a morte  Stefano  Prencipedi  Tranfiluania , al 
quale  nelle  fafce  era  flato  tolto  da  Solimano  il  Regno  d" Pagana , dopò  la  morte l>  TranCUi' 
•del  Re  Giovanni  Sepu fio  fuo  padre,  & a/legnatoli  quel  Prencipato , e che  da  al-  muore. 
tuni  fcrittori  è chiamato  dal  nome  del  padre » Giovanni  ; qual  nonhauendo  la  fiato 
alcun  figliuolo,  i Baroni  della  T ranjiluama per fare  in  buona  col  T ureo  fuo  vici- 
no , e del  qual  molto  temeuano  per  le  fue  gran  forge , non  volfero  eleggere  per  lor  . t 

Prencipe  l’imperatore , come  da  alcuni  era  propoflo , per  le  gran  ragioni , ch'egli 
haueuafopra  quei  limbi, ma  coft  ricercando  il  T ureo  elc/ìcro  vno  di  loro, chiama- 
to  Stefano  Battori  Barone  di  nobili/fimo  fangue  , e dotato  digrangiudicio  e vaio- 
re  , (3  che fu  poi  anco  Re  di  Polonia.  Succederò  etiandio  quefio  anno  gran  rivo-  imoPren 
lutioni  in  Inghilterra, perciocbeTomafo  Duca  di  Nortfolc,  Signore  molto poten-  cipe  di 

te,C3  flretto  parente  di  quella  Regina  e buon  Catbolico,  cfjendofi  ardentemente.,  Tranfilu. 
innamorato  della  Regina  Maria  di  Scotia,ch' era  prigiona  in  Inghilterra, fece  dif- 
fegno  di  privar  la  Regina  Elifabetta  di  quel  Regno, come  dicadutane  per  la  fua  he 
refia,e  fattoft  egli  Re,fpofare  la  fua  amata  Regina,  e porli  in  capo  la  corona  d’In- 
ghilterra, (3  ricuperarli  etiandio  quella  di  Scotia,  & indi  riporre  nell’ vno  enei- 
l’altro  Regno  la  Catholica  Religione,  (3  eflingucrui  a fattogli  beretici . Et  fatto 
per  Ambafciatorifecreti  intendere  quefio  fuo  penfiero  al  Sommo  Pontefice,  (3  al  Tomaio 
Re diSpagna f vno  eValtrolidiederoorcccI)ie,elipromiferod'aiutarlomquefla  Duca  di 
imprefacon  danari, e c on  genti ;epo fiele  genti  all’ ordine  li  mandarono  gran  quan-  Npnfolc, 
tifa  di  danari  ; & il  Duca  fatto  confapeuoli  molti  Prencipi  Catholici  di  quel  Re- 
gno,fi  congiurarono  tattici  comparir  della  armata  di  Spagnacon  le  genti  promef-  g)na  la* 
fé , di  pigliar  Parme , faltar  in  campagna , (3  andar  vna  parte  all' improuifa  a pi-  glefe-  ' 
gliar  Londra  (3  la  Regina , che  con  poca  guardia  fe  ne  flava;  (3  vn  alt,  a parte  an- 
dare a liberare  la  Regina  Scorge  fe  dal  luoco,  oue  era  tenuta  prigiona  ; le  qual  due 
tofe fegli  andavano  ad  effetto, facile  gli  era  poi  limpatronirfi  di  tutto  il  Regno, & 
effettuare  il  re  fio  de  i lor  difìegnì-  Ma  prima  che  giongefiero gli  aiuti  del  Papaie 
di  Spagna  fu  il  trattato  feoperto , (3  il  Duca  fatto  prigione , e convinto  con  le  let- 
tere da  luiferitte,  & intere  ette  da  i miniflridtUa  Regina,  f3  con  altri  gagliardi 
' . Parte  Quinta.  i inditi], 
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Delle  Hi  fiorie  del  Morido, 


>570  inditi/. > fudalghtdicio  di  vcntifei  Baroni  fmtentiatoa  crndct  tnoì  tricorne  reo  dà 
Duca  di  kfa  rnaeflà,c  traditore  della  fua  naturai  Signora-.  Afa  la  Regina  mitigòquesfa^a 
Nortfole  Ritentici , e fi  eontentò  che foffe  pubicamente  decapitato , facendo  farcilftviiU  .» 
totcapitl  tutti  ifuoi  complici ;Cf  alla  Regina  Sco^efefuron fatte  più  fi  tette  guardie  di  p>  i 
lypi  ma.  Era  entrato  l'anno  MDLXXT1.  quando  il  Re  Filippo  di  Spagna, ebiaman- 
dbfi  ben  (erutto  dal  Duca  d' slitta  nella  Fiandra , gli  haueua  dato  per  f tu  ecfore  il 
Httca  di  Medinoceli,  & richiamatolo  in  Spagna,  con  fa  rum  a allegrerà  de-  Foa- 
tnengbiicbemortalmcnte  Codiauanojofi  per  la  fua  crudele,  afprajg  auara  natura » 
come  ctiandio ,-  perch'egli  con  troppa  fuperbia  fi  haueua  drizzata  nella  cittadella, 
d Attuerfa  vna  j tatua  di  bronco  conquèlle  del  Prencipe  d’Orangeé  de  conti  d'Eg- 

• monte , e di  Homo  fotto  i piedi,  di  che  fi  eencnano  motto  offe  fi  tutti  i lor. parenti  CS 
•jmpuiti  amici, & basendo  egli  voluto  prima  che  partile  di  Fiandra  injlituire  in  queipam- 

della.  Han  fivn' entrata  al  Ri  diSpagna  di  due  millioni  Soro  all'anno  in  perpetuo  , irnpoft-a 
dra  c òtta  vna  gabella  di  dieci  per  cento  fopra  i fiabili , e di  venti  per  cento  /oprale  mercan - 
l’Alua.  iìz  ltd,t  pagarft  in  perpetuo-da  quei  popoli  ; da  che  effendofi  leuati  per  tutto  gran- 
dtjjmt  tumulri,prefero f per an^a  ifuoi  nemici colfauor  de  ì popoli  alterati > di  fcac, 
ciarloco  ifuoiSpagnuoli  di  Fiandra, e ri  porla  in  libcrtà;on  de  tutto  in  vn  tempo/i 
ribellarono  al  Duca  Briel  città  forte  tf  Olanda,  F li  fingo,  & Efcufa  città  e porti  di 
mare  dhgmnde  importanza  (3  mentre  Puélua  f aparecchia  per  andar  ad  efpu- 

Conte  Lo  gnor  queftxluochi,  hebbe  auifo>che  Polentina  e M onsgli  erano  fiate  occupate,  la 
douico  d L prima  daMonftgnor  di  Fama,&  la  feconda  dal  Conte  Lodouico  di  Nanfa», fra- 
Naoiau-  ielle  dèi  Brencipc  d' Orango  facendo  effiper  tutto  famaychefi  metteuemo  a quell  a 

* imprefa  per  liberare  è popoli-di-  quei paeji  dalla  auara  Signoria  de  gli  S pagquoti  ; 

< iltbc  fpcrauanoin  breve  ottennere  per  mtalaFiandnt  perciocbe  li  veniuana  di 
, S rane  in  in-  aiuta  dodeci  mila  faldati,  PS  il  Prencipe  d'Orange  ccmduccua  per  quo- 

Sìa  imprefa  vn  graffo  efferato  di  si  lem  atti  • Si  trovano.  il  Duca-di situa.  a fìrana 
farcito  per  quelle  tante  ribelliani,&'perfentirfi  venir  contrade  Francia  cofi.grof 
fa  banda  di  Ugonotti , mandatiper  feruitio  della  lor  religione daGafparoColigni% 
Ammiraglio  di  quel  Regno  ; & d' Alemagna  il  Prencipe  dlOrange  conaffa  più 
grafia  esercito  : e tanto  più  che  non  baucua  danari  da  poter  afioldar  gente  daop*.  . 
parla  a i nemici  ; onde  ricorf  e a i mercanti  di  varie  nationi , che  moltodeuaroft  fi 
y.  - trmottanain  slnuerfa,&n' hebbe  in  impreflito  tanti  > che  date  le  paghe  ai  fiata 

dati  vecchi  t e condottine  de  nuoui , mife  infume  vnbuon  effercito  >elo  mandò  a 
ricuperar  Palengiua , il  cui  caflello  fi  teneva  ancora  per  lui  ; & per  effo  entrarti 
ifc,  1&.  quelle genti  nelùtittè,ne  di f cacciarono  il  Fama,  ciré  ftritirò  coi  [nota  Alone.  Et 
duro  dai-  il Duca  rihauuta  f^alengina,  efìendo giunto  in  Fiandrail  fuo  [ucce fiore  con  vna^u 
VgéufJcl  buona  banda  di  Spagnuoli,  & fattoft  eglivenire  molti  faldati  d’ Atemagna,  max 
dò  Dou  Federico fuo  figliuolo, & il  fuo  Luocotencnte  Chiapin  citelli, con  la  mag - 
goor  parte  dtl  fuo  efierùto  all'afjedio  di  Mone  ; iquali  mentre  firettamentei afi- 
Jediauano,  bebbero  auifo  che  gli  Fgunotti  di  Frantine  ondottt  dal  lor  Generale^ 
jMonfignor di  Cianiti  j'auiciùauano;  onde  leuato  l’affcdiogliandartno  adincoro». 
Urne  ,(S  a prima  giunta  venuti  con  effi  al  fatto  d'arme , dopò  vn  Ungo  e f angui » 
uofù  confitte , ue  refi  armo  Jupttiori , recidendo  e facendo  prigioni  quafi  tutto  » 

frante  fi; 
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F rance  fi  ^e  Vittorio  fi  tornarono  con  maggior  animo  all'affedio  di  Mont;&  il  Con- 
te  Lodouico  non  fi  perdendo  d'animo  per  qneflapercofia,  per  rincorarci  fuoi  fece 
mi  giorno  vna  forti  ta  /opra  il  campo  de  i nemici , e fecondo  che  li  trottò  /pruni  sii , 
uevccifee  fece  prigione  molti,  e fe  ne  riportò  fei  lor  infegne  nella  città  . Aden-  d’Orcnge 
■trepajfano  quefle  cofe  in  Hannon  'ta,  il  Prencipe  d'Orange,  &ilContediBergbe  entra  ucl- 
cntrarononel  Ducato  di  Gbeldria  con  fei  mila  caualLi,  (3  cinquanta  compagnie  la  Francia 
diftwti  y dando  voce  POrange,  che  efio  non  vi  entrano  come  nemico  del  ReFilip-  * vi  Prc,v 
fo , ma  come  fuominifiro  ,e  per  feruitio  della  fuacorona , battendo  foto  lamiradi  CIcttJn’°  te 
■liberare  i Paefi  Baffi  dalToiiofa  e rapace  tirannide  de  gli  Spagnuoli  ; alla  qual  fa- 
ma fe  li  diedero  molte  grofi'e  e. foni  città , alle  quali  faceua  egli  giurare  fe  defedai 
Fé,  come  lor  Signore,,  & a fe  come  a protettore  della  libertà  publica  ; e perche 
Hu  remonda  li  valf e far  contrade  riapre  fero  a fionda,  & vi  fecero  gran  crudeltà 
^contrai  catbolici , <Ì3  i Religi  afi , colpe  fiondo , e rumando  le  lor  cbiefe,  (3  altari , 
con  varie  morti  vccidendo  quanti  ne  trottarono . Ruppero  pai  alcuni  regimasti 
d'Alemani,ch  andammo  al  foccotfodilDjtcad'Alua  ; macao  tutto  dove  ite  paf-  Ducj  dj 
fanno  unti  altri, che  efio  col  Ducati  Medinoceli  duueadopofto  in  freme  vtieffer  Aiinrt,tto 
cito  Aiquattordeci  tuila  caualli , e ti  venti  mila  fanti , andarono  con  .efio  fiotto -fAmos- 
Mons,  Sperando  in  talguifatirare  L'Orange  al  fatto  d'arme , & bauutane  vitto- 
ria, ricuperare  le  tante  altre  città*ebe  a Lui  fi  cranodate  , pcrcwcbefrcfiiRurc- 
nonda  hebbe l'Oraugc  moltealtre città  in  fito  potere,  c tralealtre Malincs  ,luo- 
co-dì  molta  importanga,cprefidiatala  , andò  fiotto  lantanio  ,cbc  dandoli  danari  e 
vittuaglic,  fi  hcuò.qucUaburafcad'tvl<$oì  &jL  Preucipebauutoauifodal  fratel- 
lo.tbe  Afons era ii rettamente affedune  ,epertiuace»ente combattiti o slalg mffo 
efercito  de  i nemici , che  gli  era/opra , con  pericolo  diperder  fi  , dìfmefia.ogtual- 
trannpre fa, mofiel' esercito  a quettavobaperfoccorrerlo  ,&auiciuatofi  a quat- 
tro miglia,  alla  città , mentre  UnottcV efferato  fi  ripofa  JuaffifLutoda  urna-graffa 
incamiciata  diSpaguuoli  ,e  di  (''adoni , mandati  dal  Duca  d'Abta.,  che  trottate- 
lo fonnacchiojo,ii  diede  vna  percafiadi  feicento  caualli , &xC intarma  milk. pedo- 
ni, c contatto  ciòdefegnando  di  profeguir  la  firn  imprefa  , beiti  e nuoua  ebe  in 
Fronda  l'Armiraglio  , dal  quale  egli  afpettauagroffi  aiuti,  era  fiato  vccifa,&  i 
fuoinutti  malmenati,  comeMfotto  fi  dirà  ; onde  pcrdtaaqueHdfperantga.e  rift- 
putoquantofaffe  graffo  cpotenteL'efienitode'  ne  mài, lata  il  fuocampo,&  tonfò 
adietro  trauagliato  alla  coda  dada  c mollar  ia  del  Duca-Por  la  cuipartita.difpera 
to  il  Conte Lodouico  iipoter.fi  più  tenere,  refe  Mons  ai  Dncbican  patti  di  poter  Q .of 
fette  andare  a faluameuto  co  i fiioi  faldati portandofene  klarormeelugaglic-Ri  na  aHa  voi 
hauutalaqual  città, non  fpcrando  P Alica.di, poter. più  giunger!' Orangc.,  eh' agra  ta  d'Ale- 
gtornate.fi  minuta  ve rjo  Alemagtia,mofiel'cfierdto  aracquifiar  Poltre cittàabe  magna. 
alni  fi  erano  date, & auidnatofi  a Malinc^il  popolo prefe  Pamni, ne  mandaror 
no-v'tail  prefi  dio palloni xbtW-Qtange  ,,dr.-aprinmo.volouuriamentc  le  porte  ad  Aiua,  * 
Duca,  credendo  co  fi.plaeatlo  ; ma  egli  che  àefideraua  dì  farfi  bentuoli  i faldati  • 

..  con  Poltriti  móna , mitrato  nétta  città  con  P efferato  armato  ,glila  diede  a fiacco . . 

Dal  qual  cafofpaucutate  molte  dette  città , che  erano  Hate  occupate  dal  Principe 
d’Orange,. toamomaUitiediensfajdelDiuaj  mpaùunaaltro danno, ebel'éj- 
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^ 157»  fer  condannate  in grofia  fummo  di  danari ;& perche  Zttt fen  battendo  gfofioprifi 
dio  dell’Orange , non  dauafegno  di  arrender  fi , fermatili  i Duchi  cd  lor  tampona 
Nimcga,  fpinfero  Don  F cderico  con  parte  deli’ cffercito  a combatterlo,  che  datoli 
vn gagliardo  afialto  lo  prefe  tagliando  a peg^i  tutto  qitclpiefidio , che  per 
peggo  gli  haueua  fatta  gagliarda  refi  flenga  ; indi  rinforzato  di  geuie  piegò  aUa 
volta  d'Olanda;  & rotta  vira g rafia  banda  de  i fautori  deU'Orange,  prefitta  cit~ 
tà  di  Narden  , Qt  vccifi  guanti  in  ejfa  vi  erano , fenga  rifpettar  nè  fefio , nè 
i ' j età,  la  fece  tutta  abbru fetore  ; Et  nell'ifteffo  tempo  il  Colon  elio  Ai  andr agone 
andando  alla  fprouifla  fopra  molte  compagnie  de  i fautori  dell'Orangc,  che  ajjt- 
diauano  Dragai  t , le  ruppe  & pofe  in  fuga , <&  liberò  quel  luoco , che  fe  non  era 
foccorfo,tra  per  cader  prefio  in  poter  de  i nemici . Mentre  quefii  coft  travaglia- 
no m terra , non  erano  punto  quieti  i luocbi del  mare  Adriatico , e dell'  Areipel- 
, lago, percioche paffuti ebe furono i fortunofi mefi dell' Inuerno , iVenetiani , che 
dejiderauano  di  ricuperare  il  perduto, fecero  confegnarein  Corfù  la  lor  armata  atc- 
crefeiuta  da  loro  con  molti  altri  vaffelli  di  più  forte , al  Fofearini  lor  Generale  , 

‘ General  che  rifarcitala  di  quanto  faceva  bifogno,afpettaua  la  venuta  degli  altri  collegati  » 
Tofaniii  per  andare  (fecondo  l'appontamento  fatto  l'anno  paffato)  a danneggiar  il  T ureo  , 
a Corfu.  y a j'ca(c'iari0  ja  ì luoghi , che  gli  haucuano  i Juoi  vfurpati  . Et  mentre  egli  qui 

■ a quello  effetto  fi  trattiene  > tri  giunfe  il  Duca  dimette , fratello  del  DueadiGtd- 

Duca  d'V  fa,  con  duccnto  gentil' huomini  Francefi , che  fi  erano  partiti  delle  cafe  loro,  per 
mena  a ritrovar ft  in  quefìa  imprefa  in  feruitio  della  Chriftianità . Ma  tardando  t col- 
Coafu . legati  più  del  douere  a comparire , mandò  il  Generale  in  Sicilia  il  Proueiitor  St- 

ronzo, con  vna  buona  banda  di  galee  a follecitar  Don  Giovanni,  & il  Colonna  ; il 

E>.  Gióui-  quale  trovò  D. Giovanti;  molto  sfredito  dal  voler  profegutr  f imprefa  contro  T or- 
ni nò  vuol  ghi, allegando  egli^bepcr  i gran  moti  eh' erano  nella  Fiandra  contro  il  fuo  Rè, non 
Cwante”  ** a convenevole  , che  egli  i m piegaffe  le  forge  della  fuaarmata  in  altre  imprefe*, 
finche  non  fi  vedeva, (e  il  Rcn’hauefiehauuto  bifogno  onò-Mada  altri  fu  giudica 
'So , che  egli  vedendo  le  forge  del  Turco  indebolite  in  mare , per  la  percofla  datali 

■ l’amto  paffuto, bauefie péfiero  con  quefìa  occafione  di  paffarfene  in  africa,  Cfi  im- 
patroutrfi  del  Regno  di  T unifi;mentre  i Venetiani  con  la  lor  armata  baueffero  te- 
nuto il  T u reo  rnìpedito  nella  difefa  de  t luochi  dell’ Arcipelago.  Altri  apertamelo 
te  dicevano  , che  i Spaglinoli inuidiando  alla  felicità  de  Venetiani  dtfegnaffer» 
d'andar  temporeggiando&ffinc  che  effi  confumati  dalle  gran  forge  del  T ureo, f òffe 

, raaflretti  a ricercar  il  loraiutoaon  concederli  in  ricopeuf a quanto  bauefitro  iSpa 

; . • gnuoli  adimddato.Ma  qual  fi  foffe  la  cagione, non  volfe  DonGionanni  pai  tir  fi  di 

. ’ ■ , Sicilia, confegnò  bene  venti  delle  fue galee  al  Sorango,  folto  il  tornado  deè  Capita 

' G ilathada  ;pr  omette do  fefi  acquietavano  quei  tumulti  di  feguirlì  col  re  fio  dell’or 

mata;&  il  Sorango  non  potendo  bauer altro, con  quefìe^colGeneral  Colonnato 
le  fue  galccfenetornò  a Corfù  intorno  alla  fue  di  Luglio;oue  trovò  cheilFofuuri 
xi  haueua  hauuto  cómmijfione  da  Venetix  di  ,ò  coi  collegati,  0 fenga  andare  atxtr- 
. vare  il  ncmico,c  combatter  fcco,per  non  li  dar  più  tempo  di  meglio  fortificar  fi.  Sii 
quefìa  dimora-di  gran  danno  a i còri  fi  ioni , percioche  Tlugtdibebbe  intanto  com— 
tttodiù  di  mettere  infierite  2^0.  galee , ancorché  male  iu  ordine  di  quel  che  li  bifio- 
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gnauaper  poter  combattere, mabaflante  almeno  a tenere  ilnemico  in  gelo  fi  a , (4  if?t 

impedii gli  i progredì  da  lui  difegnati.  La  morte  etiandio  del  Sommo  Pontefice  Morte  di 
Pio  F.che  morì  il  p, imo  giorno  di  Alaggio, fece  dubitare  a molti , che  fojfe  per  catt  ri°  V* 
fare  qualche  difiurbo  nella  Lega,(S  per  conseguente  impedire  l'imprefa  cètra  T ut 
chi . Aia  i Cardia  alighe  conofceur.no  il  gran  bifogno  della  Chrifiianità.ridottifi 
quanto  prima  in  conclaui, eiefiero  il  nuouo  Papa  il  decimo  giorno  dopoché  l'altro 
era  mortotbefu  il  Cardinal  Fgo  Buoncdpagno  Bolognefe,  che  prejofi  il  nomedi  Grf_o - 
G rogorio  XIII.  Spedì  f ubito  auifo  a i Collegati, ch’egli  era  deWiSleffo  buon  ani-  xtil.fura 
mo,  ch'era  Slato  il fuo  predecef}ore;e  che  fi  profeguiffe  l'imprefa  contra  i communi  mo  Pont. 
nemici  di  tutto  il  Chriflianejimo,  perche  non  mancaria  di  far  dal  fio  can  to  tutto 
quello ,4  ch'egli  era  tenuto.  Et  indi  hauendo  mandato  al  Colonna  la  confermati *- 
ne  del  Gen  eralato  delle  galee  della  Chiefa  ,fi  diede  a dar  buoni  ordini  al  gouemo 
dello  flato  di  Santa  Chiefa.  Hor  trottando  fi  infieme  in  Cor  fu, il  FoJ carini, il  Colon 
na,C4  il  Ghilandrada  con  le  venti  galee  di  Don  Giouanni, fecero  la  rifegna  de  i lor 
vafelli,e  fi  trottarono  hauere  cento  trenta  galee  Jieigaleagge,e  dieci  nani  tutte  be- 
ne in  punto ben  fornite  di  quanto  era  neceJJ'ario  per  la  battaglia  ; & facendone 
grande  in  ftanga  il  General  Venetianofi  mofiero  per  andare  a trottare  Fingali  ,e 
tenendoli  le  nani, e legaleagge  dinangi  venir  con  efio  a battaglia,  (4  ancorché  fa- 
pe fiero, eh’ egli  hatieua  afi'ai  più  vafelli  de  i loro, non  lo  flimauano , perche  fapeua- 
no  etiandio,  ch'effi  erano  mal  fomiti  di  gente  vfa  al  mare, e però  non  atta  a farli  re  < 

fiflenga;e  perciò  gli  era  flato  da  Selim  comandato,  chea  modo  alcuno  non  venif- 
fe  co  i cbrifliani  ,a  battaglia, ma  cbefolo  mofirando  bramir  a , andafie  fc orrendo 
l' Arcipelago, (4  impcdifièil  far  progrefìo  all' armata  della  Lega . Laqualgionta 
che  fu  a CerigOthcbbc  intona, eh" Fingali , non  era  d'indi  troppo  lontano  ,ondefe- 
guedo  il  lor  viaggio,alli  fette  d’ si  gol  lo  feoperfero  f armata  7 urehefea  fopra  capo 
Adulto, onde  poflifi  in  battaglia  con  l’ordine  che  fecero  l’anno  pafiato,  fi  fpinfero 
contra  l’inimico  ■ Ala  Fingali, che  non  voleua  combattere, ma  folo  far  moflra-j  Armate 
. di  brauura, hauendo  tutto  il  giorno  con  girauoltc  e col  mofirar  di  voler  venire  a far  chnftiana 
giornata, trattenuti  i Cbrifiiani/juando  fi  auuicinò  la  fera,  fecejparare  molte & tu  rche- 
ai  tegliarie  fenga  balla, e coperto  dal  fumo  di  cfle  , fi  ritirò  tanto  lontano  dall'or - a ^ton 

mata  thrifiiana  , che  gionta  poi  la  notte  puote  commodamente  ritirar  fi  al  capo te  ' 
Aiattapan  & al Porto  delle  Quaglie  ; (4  i cbrifliani  tornati  a Cerigo , di  là  a 
due  giorni  vfeirono  di  nuouoin  cerca  del  nemico ,13  trottatolo  intorno  al  detto  ca-1 
pofii  pofero  in  battaglia  con  le  tutti  legaleagge  dinangi  ; fi  moflrò  in  quel  ponto 
Fingali  bramofo  di  combatterete  difieje  i fuoi  vafelli  in  ordinanga  Lunata, (4 per 
fuggire  l’incontro  delle  galeagge  tanto  temute  da  T urchi,  fece  slargare  i fuoi  cor-  i 

. ni, ordinandoli  che  circondando  i nemici, gli  andafiero  ad  inuefiir  per  poppaci  che 
accortofi  il  Sorango, ch’era  al  gouemo  del  corno  defìro  de  i Cbrifliani,  a fitte  chtL» 
non  auennifie,fecondo  che  l'inimico  defignaua, t’andò  aggirando  con  le  fue galee , 

(4  voltando  la  prora  alle  T urcbefche,ma  in  queflo  aggirarli  s’allontanò  con  quat-  Perìcolo 
tro  fole  galee  alquanto  dal  re  fio  del  fuo  corno,  di  che  accortili  iT urchi , li  furono  del  Sodait- 
Jubito  fopra  in  maggior  numero, e fi  cominciarono  a ber  fagliare  non  folo  con  far-  10  ■ 
tegliana,ma  etiandio  con  gli  archibugi , tanto  fi  erano  auuiùnaù  ,(4  era  il  So-  „ 
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1 572  ratino  tu  grandi  fi  imo  pericolo  di  perderfife  non  era  preflo  a far  fciauoga,&  riti- 
rar fi  alia  coperta  delle  galee  grofie , poiìe  innanzi  al  fuocornoyche  tanto  erano  te- 
mute da  T uràliche  cefiarono  di  piu  Jegui  tarlo-  Tl  Proueditot  Canale  capo  dell' al- 
tro conto, s'andò  anch’egli  aggirando  verfo  il  nemico , ma  non  però  fi  feparò  dal  re- 
vuole il  fio  dell’ armata-.  Quando  il  F ofearinividde  , la  battaglia  (TVlugali  efier  refi  ita. 
rotearmi  ferrea  i firn  comi, e che  non  fi  moueua  dal  fitto  luoto,  chiamato  il  Colonna  dalla  fina 
t »r  filagli  Sa^ea  con a^ta  voce l cfiortò,ch’ effondo  gli inimici cofi  dinifi,era  bellijjima  occafio- 
«I11  j nò!  ,l£  d’andare  ad  afialtar  la  lor  battaglia, che  non  potendo, fie  non  con  lorgran  danno  » 
efierfioctorfia  da  i fiuoi  comi, faria  da  Chriftiani  facilmente fiuperata  evinta . La 
propofta  era  boniffima  e fondata  fu  buona  ragione;  mavè  Marc’ Antonio  Col  on- 
na;nc  ilCilandrada,li  volfcro  af]entire,&pcr  quanto  fi  diffo, perche  Istueuano  or- 
dine da  Don  Clonarmi  di  non  venire  a giornata  co  i nemici  fètida  lui.  Fatta  c'heb 
<bero  i comi  de  T urchi quella  balata,  fenga  inueftire  altamentene  i Chriftiani, tur 
narono  a ripor  fi  a i lor  luochi,&  il  fi  miìefectroquclli  de  Chriftiani  piè fecero  -piu 
■alcunadeir armate  mafia  per  incontrarfi, perche  nè  i Chrifliani  volettanoafidhare 
anemici fendale  galeagge,  che  per  hauer  ilvento  contrario  nonpotcuano  fpingerc 
lutanti  ;nèi  Turchi  ficurauanodi  combattere  ima  la  lor  mira  era  fiolo  di  teneteci 
-bada  il  itemi  enfia  ondevenuta  fratanto  la  fera, fi  ritirarono  i T urdù  uctfo  Corone  » * 
& l'armata  Chrifiiana  ritornò  a Cerigo;oue  Henne  auifo,che  Dm  Giouatmi,efien- 
D.Gioui-  do  pa fiate  bene  le  cofe  della  Fiandra  per  il  He  Filippo  fuo  fratello , era  venuto  a 
nt  a Coi-Corfiuol  re  fio-delia  fina  armatd;allaqualtiueua  fi  rifolfero  il  Colonna, (fi  il  Gilan 
• druda  d'andar  co  i lor  uaftlli  a trottarlo , indarno  efclamando  il  Fofcarini , egli  ni- 

tri capi  de  Fenetiani , che  quefto  • era  un  perder  la  traccia  della  armata  nemica  , & 
un  confumar  il  tempo  indarno  con  grande  utile  de  T urchi , e danno  loro  - E giun- 
ti a Cerftt  fi  viofìrò  DonGiouanni  alterato,  che fi fofiero pofliarifchio  ddlabat- 
Oaglia  J enga  lui  ; indi  di  conmun  ttolerc  terminarono  di  tornar  di  nuouo  f opra  il 
menuco^cbe  fapeuano  efserfi  ritirato  aN altarino,  c giunti  alle  Gomenigge  ,fece- 
T 0 lariffegna  di  tutta  l'armata  , e fi  trouarono  hauer  ben  fomite , & iti-punto  di 
buon  ini  dacombattere , e dell’ altre  cofe  ncceffaric,  feigalcagge , diciatto-nani , e 
cento  ottanta  galee  fiottili  : onde  con  gran  fperanga  di  ■projperofuccefiò  spulciaro- 
no a Ha  volta  di  Nauarhio,  per  ferrare  e combatter  l'armata  nemica  in  quel  porto  ; 
■ma Flutgalhchcncfu auifato a tempoivfcì  emprefieggadi quclluoco,efi-conduf- 
fe  in  I piaggia  folto  Modone , per  reprimere  l'impeto  de  Chriftiani , e dìfecider- 
■1  ifid'aV-  fi  con^a  m°ha  artigliarla  di  quella  fortegga  ; onde  vedendo  Don  Giouanni di 
lma!i  a non  poterlo  in  quel  Ihoco  inuefiire,  fe  non  con  fuo  gran  difuantaggio , fchicrò  i 
battaglia*-/»!»»  legni  inmare , e sfidollo  a battaglia  ; ma  egli c' bau  cu  a f ermamente  delibe- 
rato dinon  voler  por  fi  a rifchhd’bauervna  percòfia  filmile  a quella  dell’anno  paf- 
futo ,fi  teneva  [aldo  in  quel  Ihoco  , ‘difendendoli  folo  cm  l' artegliaria  rdi  mo- 
do chevedcndo  i Chriftiani  di-non  -poter  tirarlo  a combattere  , "difìegnarono  di 
farl'imprcfa  del  eaftelio  di  Nauartno , cofi  ricercati  dal  General  Fofcarini  ; & 
Ottobre  pofeto  in  terra  tremila  Italiani , (Emilie  Spagnuoli  fattola  gui- 
cipe  dipar  d’-dlefiandro  Famefe  , Prenctpe  di  Parma , che  riufeì  poi  cofi  famofo  Ca- 
rni. pitanonellegumedi Fiandra,  egli  afiegnarmopasquefiaimpreja  dodea  cano- 
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ni  da  batteria  : ma  mentre  il  Famefe  s’apparecdnaua  di  piantarla  ite  i luochi  eom  i «72 
modi  a batter  il  caileUa , fi  levòvttumporale  di  vento , e pioggia fredifftma  , thè 
gita  Ho  ogni  fuo  dìffrgno,(3  Don  G intani  hauendaintanto  rifaputoda  alcuni [ch'ut 
tti  rifuggitiabe  (i  erano mejji  infteme  meglio  di  trenta  mila  caualli  T urchiper  iL 
jjoctorjodi  Nauarino , disperato  ancorché  (i  prendere , di  poterlo  tenere,  fece  rim- 
barcar le  genti  (3  Vartcgliarieme potendo  tirare  il  nemico  a battaglia, & cono  fi- 
do  che  laflarpiu  in  quei  mari  non  erafenga pericolo , per  le  fortune,  che  f poteva^ 
no  leuare , fi  rifolfe  di  condurre  l’annata  in  Ponente  ; ma  prima  per  far  vn  [macca 
aVhrgali , li  prefentòdi  nuouola  giornata , & flando  egli fui ftto  proponimento,  li 
p refaro fuggii  ocjùvna  galea,  che  fera  sbandata  da  alcune  altre  andate  per  pi- 
gliar vna  nane  de  Chriftiani , che  venina  a quella  volta  ; con  la  prefa  dellaquale  fu 
data  vnagran  sbeffata  ad  Piagali , e rintugato  il  fuo grande  orgoglio , & furono 
liberati  dugento  c venti  Cbrifliani  ,chevi  erano  f chiatti . La  notte  feguente  fece-  Armar* 
ro  i Cbrif  ioni  leuata,e  giunti  alle  Gomenigge,  fi  licentiarono  i Generali  tra  loro , 

& tornando  Don  G ioti  ani, (3  il  Colonna  in  Siciliani  Fofcarini  riconduffe  la  fua  or  , 

mata  a Cor  fu, e prima  cb’cntrafje  l'inuerno  tolfe  al  Turco  la  Parga  e Soppotò-  Era 
intanto  flato  richiamato  il  General  Tenterò  a renetta , oue  fu  riceuuto  da  quella  General 


Rcpublica  con  pompa  tale,  quale  meritaua  vno  c'haueua  ottenuta  in  mare  la  mag-  Vernerò 
gioì  vittoria,  di  quante  n’haueuano  hauute  mai  per  il  paffato.  A quelli  tempi  era  * e 
in  F rancia  grandemente  crefciuta  Vatctborità  dell'Ammiraglio  Gqfparo  Coligni , Arniira- 


ftrciochc  facendo  egli f copertamente  pi  ofcfftone  di  protettore  degli  Tgunotti,  che  glio  di  FrS 
eran  ere  fiuti  in  gran  numero, era  daefft  temuto,&  obedito  come  lor  Signore  ; de  i ci*  > e. n**- 
quali  hatteua  egli  arrotati  dieci  mila  caualli , (3  uenti  mila  fanti £3  fe  ne  poteua  a ^riJczz** 
ogni  fua  uoglia feruire , & inoltre  uenendo  nelle  fue  mani  tutto  il  danaro  , che  per 
gli  ordini  fatti  traloro  sborfauano  ejft  allegramente  per  ibifognidella  lorReligio- 
ne,era  piu  dinarofo  che  rilìefio  Re#  però  punto  non  lo  flimaua;angi  riputauajata 
etalelafuagrandegga,  che  quantunque  haueffe piu  uolte  fatti graui  offefe  all et. 
Corona,non  fofie  mai  il  Re  per  tentare  di  farlidi/piacere : ma  il  Recbepercòfìglio 
della  Regina  madre  andaua  dijfmulando,&  spettando  l'occafione  di  poter f ven 
dicare  fenga  mettere  il fuo  Regno  di  nuouo  in  conquaflo, effettuò  con defìregp^a il 
fuodiflegno;  percioche  effendo  venuto  l' Ammiraglio  in  Parigi  infteme  con  gli  al 
tri  Baroni  del  Regno  a Jolcnnigare  le  nògge  à'Henrico  Re  di  Nanara  e della  fo-  Nozzedd 
retta  del  Re  M adama  AL argarit  a, vn  giorno  ch'egli  tomaua  da  palagio  al  fuo  al-  Redi  Na 
toggiamento , IL  fu  [parata  vna  archi  bugiata  con  balla  (3  quadretti  auelenati  da, nar*  • 
vna  fineftra,  che  li  portò  via  il  /litografo  della  man  fmifìra , e lo  ferì  nel  braccia’ 
defiroenel  petto.  Nacque  per  queflo  gran  rumore  in  Parigi , &gli  Fgortotti  trat— 
lattano  di  far  grancofe  per  vendicarla,  quando  il  Re  trouandoft \hauere  i nemici, 
nella  rete  » ordinò  ad  HenricoDucadi  Gbifa,&a  quel  dOmala,  che  lanette  fe- 
gftentc  vcctdefjbo  l’ Ammiraglio  (3  tutti  gliattri  Tgunotti, eh' erano  nella  città.  DucJ 
finga  ri fpettarne  ale u*0y£3 per  faluarUvitaad  H attico  Re  di  Nauarrai,  C3  al.-  Gbifz  ve. 
Prentipc  diCendè  Prencipi  del  [angue, e / ini  tiretti  parenti,  U fece  chiamare  in-.ùde  l’Ar- 
palaggoye  ne  li  ritenne, [per ondo  dt  col  tempo  farli  intentar  Catbdki-ll  Ducadt.mi,*i‘°  ‘ 
(ikifa  cofi  peroktdurt  aiJiè,  camper  vendicare  la  morte  dti  padre Aalut  impu- 
tata 
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! y 7 * tata  all’ Ammiraglio  Gafparo  Coligni, venuta  la  notte , andò  con  quel  <f  Ornala  » ? 

con  molti  armati  all'alloggiamento  delf  Ammiraglio, e gettateli  le  porte  in  terrà» 
vi  entrarono , & veci  fi  quanti  fi  pofero  in  difefa , fecero  a furia  di  pugnalate  ve- 
ci derc  anco  l’ Ammiraglio,  che  al  rumore  era, ancorché  malamente  ferito , f aitato 
del  letto,&  cercaua  di  difenderfi,&  cofi  mego  morto  lo  fecero  gittarc  giù  dalle  fa 
nefìre  fu  la  Arada , e fualiggiatoli  il  palagio , andarono  a gli  altri  alloggiamenti 
degli  Ugonotti, & vccidendone  quanti  trottavano, depredarono  le  lor  cafe , e tra-» 
V altre  fualiggiarono  anco  i palagli  del  Novara,  & del  Condè, liberati  dalla  mora, 
te  cbn  la  cautela  vfata  dal  Re  nel  trattenerli  feco  quella  notte . Furono  molti  de 
gli  Fgonotti , cioè  l‘i(lefla  notte  rifaputo  il  cafo  fuccefio  fi faluarono  con  la  fuga , è 
portata  quefia  nuova  per  il  Regno , molte  piangetegli  Fgonotti  prefero  l’arme  » 
per  difendere  i fuoi  dal  furor  de  i Catholici-Fenuto  poi  il  giorno, e diuolgatofi  qua- 
> to  quella  notte  era  fuccefio, i Catholici  di  Parigi,prefe  l'armi , corfcro  alle  cafe  di 

Editto  del  qtteUi  che  fapeuanocffcr  Fgonotti  n vocifero  quanti  ne  poterò  bavere  nelle  ma- 
battendo  il  Reperfuo  Editto  comadato  che  fi  facefieil  filmile  per  tutto  ilfuo 
notti . Regno, in  pochi  giorni  ne  furono  vccifi  meglio  di  fettunta  mila;ma  perche  la  licen- 

za andana  troppo  'mangi,  & molti  Catholici  per  inimicitie  priuate,  erano  vccifi  » 
imputati  chefufiero  Fgonotti , di  modo  che  le  città  fi  veni  nano  a difettare , riuocò 
il  Re  quello  editto, e promife  generai  per  dono, a tutti  quelli  che  tomafiero  alla  Ca- 
tbolica  Religione, & l’ifìefio  giorno  che fi  fece  quefia  tagliata  in  Parigi, futi  cor- 
, po  dell’Ammiraglio  ilrafcinato , perlacittà * poi  tagliatali  la  tefla  e le  mani  ,fu 

Roeell»  fi  come  ribello  appiccato  per  i piedi . Quel  M ongomeri,ch’vccije  nella  gioflra  il  Re 
ribella.  Hcnrico  Secondo  ; fu  vno  di  quelli  [clic  la  notte  deU’vcciftone  fcampò  dalle  mani 

del  Chija,&  de  i Catholici,che  condo ttofì  con  preflegga  alla  Rocella,&  dato  nuo- 
va al  magiflrato  di  efia, ch’il  Re  Carlo  rotte  le  conditioni  della  pace,  faceva  mette- 
re a fil  di  jpada  tutti  gli  Fgonotti , [ubilo  quel  popolo  temendo  di  fe  per  efier  tutti 
Fgonotti, datadi  mano  all'arme,  afiaitarono all’ improuifa  Filippo  StroggipoFlo- 
ui  in  prefidio  dal  Rejo  fecero  prigione , e tagliando  a peggi  le  quattro  co  m pagaie 
di  faldati, ch'egli  haueuafeco,fi  pofero  in  libertà,&  per  poter  meglio  mantenerfe- 
la, [fedirono  il  Mongomer  in  Inghilterra,  ricercando  quella  Regina,che  non  li  ab- 
bandonafiefegli fofie Infognato , eli  difendefie  daquelli,  ch'erano  apertinemici 
di  tutti  quelli  che  non  erano  Catholici , & intanto  facevano  tutte  quelle  provi fioni 
- che  li  pareuano  necefiarie  a ribatter  P efier  cito  del  Re, che  ben  s’imaginauano,  che 
li  venirebbefopra , & il fintile  fi faceva  in  M ont’ Albano  ; nei  quali  luochiogni 
giorno  concorrevano  grafi  e bande  d’ Fgonotti , che  fuggivano  dall’ -veci ftone, che  fi 
faceva  di  loro  per  tutta  la  Francia.  Fccifo  l’Ammiraglio £ tan  ti  altri fuoi feguaci 
entrò  il  Re  Carlo  in  fperanga  d'cflinguer  affatto  Pherefie,  & battendo  rifaputo 
quanto  era  intervenuto  della  Rocella, ordinò  a M onfignor  H enrico  Ducad'Angiò 
fuo  fratello , che  pofio  infiemevn  buon  efferato , tandafie  con  preflegga  ad  efp  le- 
gnare, prima  che  i nemici  vi  fi  forti  ficafiero  meglio  dentro  ; con  la  prefa  della  qua- 
le flimaua  che  fi  douefferofpauentaregli  altri  luochi,chc  fegli  erano  ribellati, che 
0 volontariamente  farebbono  venuti  a obedienga,o  fi  prenderebbono  con  non  mol- 
ta fatiche  disfatti  i lor  nidi, fi  di  firuggerebbo/to  per  confluente  gli  beretici.  Né 

tardò 
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ti/du  l yfngiò  ad  effegnir  quanto  il  Re  commandaua  , & raccolto  aWinfcgnc  vn  i J7  » 
b-ll  c/ì  ere  : to , ! oc  ond  ufi e quanto  più  pie  fio  puote fattola  Rocella  ; ma  la  trouùdi  Monfig.  d* 
modo  fornica  di  vn  popolo  bellicofo , e di  molti  Fgonotti,chevi  erano  rifuggiti fi  AnS'ù  *■» 
^{fortificata  di  muraglia, baluardi,  cfofia.cbe  ri  Irebbe  da  fare,  &andò  ràfie-  ““f"' 
dio  in  lungo  piu  di  quello  che  fi  credala , e fiendo  ella  marinamente  di  tempo  in  teli». 
tempo  foccoi  fa  per  mare  di  vie  tanagliai  di  monitione  dalla Regina  d' Inghilter- 
ra,periti  comviodita  del  buon  porto  c'Iraiiea • Non  mancarono  i Rcgii  di  tentare, 

& con  batterie, e con  affiliti,  tr  indiuerfe  altre  gnife  di  vincere, e le  difficoltà  de' 
luoghi, e la  ficregga  degli  animi  de’  difenfori;ma  vi  trottarono  fempre  dura  refi 
flcn^a, (3 cale, c'Ixtucndo  quel  popolo  per  capo  Ad onfig.dclla  Nua  vecchio  e va- 
lorojo  capitano,  non  foto  difendemmo  la  lor  città, ma  etiadiovfciuano  fpefto  afta 
ramucciarc,&  nefucccdetta.no  le  morti  di  molti  dell'vna # dell’altra  parte.  Oua- 
ft  nel  principio  di  que  fiatino, i A/oldaui  odiando  il  Bordano  lor  Faiuoda,prèfe  l' 
armi,lofcacciarono  di  fiato , e procurarono  col  mego  de'  danari  donati  da  loro  a i Tumuli! 
Bafsà  inCoflantinopoli d’hauer per Faiuoda  vn  certo Giouanni , che  difeendeua  j‘I>3  Mo1 
dagli  antichi  lor  Faiuoda  ; contra  il  quale  efiendo  colfauor  de  i Poloni  andato  il  “a“W* 
Bogdano  per  riporfi  in  Statojopò  molte  fattioni,conuennc  leuarfi  dall'imprefa , 
e tornar fene  con  le  fue  genti  in  Polonia  • Otte  poco  dopò  il  Re  Polonia  Si. 
gifmendo  shtgufloMtimo  Re  della  famofacafa  Iage  llona,  che  perda 
, cento  ann  i haneua  portata  Corona  di  quel  Regnò, vfcì  di  vita  il 

mele  di  Luglio  j & perche  quel  regno  non  và  per  ficee f- 
Jione,ma  per  elettione, que' Baronia  chi  ciò  s'afpet- 
ta, intimarono  la  Dieta  vniuerfale  per  dar  in 
effia  tlfucccffiore  a Sigifmondo,  da  far  fi 
in  Far  fonia , vna  delle  principa- 
li città  di  quel  Regno,  a' 
cinque  d’yfpriledel- 
, l’anno  feguen- 

v • /C_».  .•A\\ 
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Il  fine  del  Quinto  Libro. 
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Ra  entrato  l'anno  della  nostra  fallite  Ad  DLXXÌI1.  i 

freddi  dell' 1 nutrito  erano grandijf  mi ,e  con  tutto  dóno 
fi  reflana  da  Adonfìgnor  d'slngiò  di  profeguir  la  fua 
imptefa  fotto  la  Rotella  ,'la  quale  ti  riufeiua  fempre  più 
difficile , nè  peraffalti  fi  poteua  prendere  per  la  forte •%- 
ga  del  Inoco  ; C~  per  la  gran  quantità  i£  valore  de  i di - 
fatfori;aè  ci  era  firada  d' affamarla, potendo  efler  foccor 
fa,  come  fi  di  fé, per  mare  di  quanto  li  focena  bifogno ; e 
con  tuttodì)  non  fi  ceffauq  di  combattcrla;e  di  fai/ifot- 
toeffà  diucrfcfattioniftn  vna  delle  quali  fu  da  vn  colpo  d’artegliaria  portata  via 
in»l<a  » wi  k teff  a al  Duca  <T  Ornala & in  vn’ altra  con  la  morte  di  molti  de  i loro, vi  re  fiato 
lo  fouo  la  molamele  feriti  etiandio  il  Duca  d'amena  e quello  di  Niuerr.  La  città  di  San 

Roccl  la.  ferra  ch'era  ancb'effa  di  f attiene  dgonottaajuando  'ridde, chela  Rotella  fi  mante 
Sanfma  ù „gua  cof,  bene  contro  f tficrcito  del  Re , prefe  anch’effà  l'armi,  & accettando  gli 
nbeJla-  ygonotti,cbeda  diuerfe partivi  concorrcuano,fi  dichiarò  nemica  del  Re;  chevi 
mandò  fubito  Ad  enfi g • di  Ciartres  con  vn  altro  effe  re  ito , il  quale  dopò  l'hauerla 
per  fette  me  fi  tenuta  firn  tornente  ajfediata,e  còbattutaja  riduff'e  finalmente  in 
flato  tale, che  mondo  i difenfori  di  fam  e, fi  diedero  a patti  faina  la  vita,  e neutre 
pfda  'da  T^°fi  ^ facco  c°  quattrocento  mila  feudi.  Ada  prima  che  quefta  citta  fi  rendere , 
Moni! g. di  * mentre  effaetla  R ocello fono  gagliardamente  combattutela  vn' altro  capo  del 
c urtics.  Regno  fi  leuarononuotii  tumulti, perciochee  Adirandolo  in  Prouenga,&  Nimit 
Tumulti  jn  Linguadpcca,  città  che  fempre  liaueano fauoriti  gli  Ugonotti, fi  dichiararono 
n*  fi  i 'f8°  atuu  cAe  vemKkedel  Re, & concor/iui  molti  di  quella  lor  Religione, con  diuerfè 
Pioucza  . correrie  danneggi  aitano  i luochi  dc'Catholici;di  modo  che  conuenne  Ad  on fi  gnor 
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di /Ingiò, (Perdine  del  Re  per  cafligarlt  e reprimer  la  lor  audacia, prima  che  fi  fa-  tjpf 
tefie  maggiore  , mandarci  Monjigner  d' Avutila  (on  parte  del  juoc fi  eretto , che 
fofio  l'afiedio  a Nimis, raffreno  in  gran  portele  correrie,ma  non  puote  co  tutto  il 
fuo  sforzo  imoatronirfi  dello  città  per  la  gran  difefa , ciré  li  faccuano  i nemici , di 
modo  ebe  anco  l'afiedio  tante  alla  lunga  jbe fi  difciolfe  finalmente  co  quello  della 
RocelLirperlapace  che  feguìtrail  Rè  e gli  ugonotti,  come  (fui  di fotto  fi  dirà  . 

Per eiocbf  mentre M onfignor  d'Augiòcofi  fi  travaglio  fiotto  io  Roteilo , la  Die- 
ta dei  Poloni  congregata  in  Varfotùa  per  la  creationedel  nuouo Re  , biffando  do 
porte  molti  altri  competitori,Preneipi  di  grado  Stato,  Peleffero  in  lor  Re  a i noue  Enrico  fri 
del  mefiedi  Alaggio, hauendolo  in  ciò  grandemente  fattorito  con  le  finente  comari  d'* 

datimi  Pi mpcratore  de  T inchiodai anale  tègono  i Poloni  gra  conto, per  efier  egli 
co/i  potente, & tanto  lor  vi  tino  ;($  ilTunoibattcua  fauoritaper  hauer  per  vici-  |or  ré 
navnRè  amico, che  amici  dal  tempo  delRc  F rance/co  in  qud  fi  chiamano  i£è  Poloni- 
Franceji  del  T ureo -,  Fattaquefla  elettfone , fedirono  corritri,cke  gli  ne  defiera 
auifo,crpQÌ li  mandarono  vn  bonomia  ambafciariaj.be  lo  ccmducefiein  Polonia- 
i>  conferò  quelli  ani  fi  prima  alla  corte  del  Rè  Carlo  > e poco  dopò  anco  in  capo  alla 
Ripetila, & nell'imo  e ncU'altro-luoco  fe  ne  fecero  fegni  di  grande  allegrezza  ; C 2r 
poche  bifiognaua  per  quella  occafione,cì)  egli  fi  leu  affé  di  quello  afiedio,  ch'ogni 
giornali  rie.feiuapfi,  difficile,  & qua  fi  impoijilile  il  prender  vn  luoco  co  fi*  ben  fior 
tifi  tato  e difcfoalicdc  egli  la  pace  a gli  Fgutiotti,  cioè  la  rìccnauano,hauendo  cofi 
ordinato  il  Rcjbefifaceffeycrtioebe  veduto  egli, che  co  lagrade  veccione  fiotta 
tfejfi  l’anno  paJJatOfHon  fi  crapotutaefiìnguere  quella  fetta,anzf  chedel  còiinuo 
autfaua  pigli  ado  maggior  accrefcimcto,  & che  perciò  n'era  tutto  il  juo  Regno  fot 
tpfaprajlr  effo  m cóttimi  trattagli, per  còfiglio  della  Regina  madre, cominciòa  da 
re  orecchie  all' accordo  che  da  loro  fi  ricercaua,&  diede  ordine  al  fratello  cheto  co 
cfudeffe  fin  campo  del  quale  effóndo  venuti  i de purari  della  Rccella , c degli  altri 
luocbi  degli  heietici,fi  fomentarono  tutti  di  tornare  all'ohedienza  del  Rè,  conci  P*(e  dat* 
di  t ione  però  di  poter  effereitarc  la  lor  religione  preti  fà  ri  format  a,nè  per  tal  efier- 
cilio  poter  efier  in  qual  fi  voglia  guifia  molejìati • Còche  fo  & fiotto fentter  quello  ac  ^ £t|j. 
cordo, licentiàrAngiò  V cffcrcitojSt  an  lofivne  a Parigi, per  a fpettar  quitti  f amba 
fa' aria  de  i Poloni  ohe  veniua  per  condurlo  net  lor  Regno  fi  quali  vigionfero  il  me 
fe  d' Agofìo.oue  effendo  fiati  ri  cenuri  molto  alla  graie  jffof ero  la  lor  atti  baf data, 

& tolto  il  foUtogiuramemodal  Rida  efifit  elettoti prefentarono  il  decreto  dcil^icr . 

Tjt>  elettiunejbc  accettato  da  lui  ebrietà  ccraffe  ne  fecero  & in  Parigi, & per  tur 
tata  FracìagratidiJJìme  fcflc  CS  alUggregge  ; & efieudoft  fratanto  il  Re  Enrico  Enfio»  ac 
psfihfi  in  ordine  per  il  viaggio, fi paitìhonoratamentc  accòpagnato  da  Pa:  igi,(S  ^ 

entrato  nell’ Alemagna, fu  per  tutto,  doue  egli  pafiatra  dall'  Imperarsi  da  i Prè-  i0^u.'  ** 
tipi  A ternani  amo  reuoèmite  af  tetta!  oU  aecareggatoffir.  c he  ficòdufie  a i colini 
dal  fuo  Regno  di  Polonia.  Partito  che  fu  il  Rè  Enrico  di  FraciafiPrecipi  dgunot- 
ti,e!)e  fecondo  che  non  Irono  quieta  Ih  confaengaaicn  pofione  nè  anco  quietarli  co  ; l'-J  1 r ’ 

P animo, prefero  di  nuouo  t armi,  e ràpido  le  codinone  dell' accordo  fatto  col  Re,  ht 
furarono  nuovi  tumulti per  diuerfi  luochidcUaFr,mcia,ncfuecefiero  diaci  fe 
fyttwui'òi  difie  clic  Canno  pafiatoaUtfel'tfieo  fiati  af,  afe  Pai  mate  Cini  filari  a c ■ * 
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i Tnrchcfca  fotta  A 1 odono, auuicinadoC)  Piti 'terno  fi  eri  f armata chrìRìana ritiri 
ta  a fucntarcne  i f noi  portila  onde  Tingali  battendo  fatto  il  fimi  le  con  la  fua,  at- 
te» detta  d'ordine  del  fio  Signore  a rin follarla  di  va  felli  e dhttomini , per  vfeir  a 
ri  i matterà  molto  potente  e formidabile  a i Cbrifliani,  tic  più  fuggire  d' ag^ttffar 
V nuifìo  Jicon  loro, att^i  ricercare  di  venire  agiornata  con  efft, (2  vincendoli  ricuperare  la 
ir  ;<rt  da  riputatiouc,  che  sili  perduta  batteita  . si  che  mentre  egli  attende  i T tirchi  di  Ca- 
Vjnzalu  jielt!UOUO  fibricarouo  vn  forte  a Varbagno , Jtt  la  bocca  del  canale , per  il  quale  fi 
là  a Catturo  città  de  Venetiani,  diflegnando  in  talgttifa  i mpedire  il  paffo  a vafel 
li  Venetiani  di  poterla  f occorrere , e per  conferente  difarfene preflo  patroni ; la  ■ 
onde  il  Fofcarini  prima  che  le  cofe  v etti  fi  ero  in  peggi  or  flato,  d'ordine  del  Senato 
Vcnctiauo  nudo  Giacomo  Sorango  con  venticinque  galee  a diflruggerlo;  il  quale 
1 . battuta  profpera  nauigatiotie  nel  mego  delT lnucrno;vi  gionfe  fopra prima  che  ne 

potefiero  i Tu  rchi  batter  ti  ouc Ila,  (2  vnitoft  con  JNicolò  Soriano  capitano  delG ol~ 
fo,che  a queflo  effetto  l'afpettaua  per  quei  mari, entrarono  di  notte  nel  canale  per 
non  cfferoffeft  daWartegUariaTurcbcfca  ch'era fui  forte, & venuto  lamattina  in 
lor  aiuto  ZaccariaSalomonc  Proucditordi  Catturo  co  due  còpagnie  di  nalorofi  fot 
dati;dicdcro  l' affai to  al  Forte;& l'ììlefjo giorno  al  difpetto  de  iT tirchi fe  ne  fece 
ro  p.tdi  oni, prima  che  potefìe  effer  foccotjo, uccidendo  quanti  T tirchi ui  trottarono; 

(2  indi  poi  tarane  via  l'at  teglia)  ia,  lo  fecero  minare,  (2 fpiarare  a furi  a di fuoco . 
fi.rrottattano  a quefti  tempi  i Signori  flette  tiani  in  cattino  flato  perlaguerra  c'ha 
untano, uededo  maffimamcnte,cbc  alcuni  de  i collegati  non  gli  attcr.dcuano  quo- 
to nelle  códitioni  della  Lega  fi  era  proni eflo,onde  per  liberare  la  lor  Republica  dal 
pericolo  nella  qual  fi  trottauaper  batterla  con  nemico  tato  potente, & inftemeper 
■ dif grattare  i lor  popoli  da  i mólti  danni, che  gli  ne  fitccedeuano.feruendofi  del  m c- 
Venetiani  aclÌ  Ztnbajciatore  del  Redi  Fraitciajhe  ri  fedeltà  in  Coftantinopoli,  trattai o- 

"cóch'du  & Ot  telino  ola  pace  dal  T ureo, che  volentieri  vi  condifcefe,comc  quello  jbc  fi 

no  paté  chiamaua  pago d’bauer  con  quefla guerra  acquiflato  il  nobilifjimo  Regno  di  Cipri 
col  Turco  Stante  citta  nella  Dalmatia;  accordate  pertanto  e fottofcritteleconditioni  di 
quella  pace,o  per  dir  meglio, T regna,  (perche  il  T tino  per  grandezza  non  fi  dc- 
g ita  di  fai  pace  con  alcuno,ma  foto  tregua,)  fe  ne  fparfe J libito  la  fama  ; di  che  ne 
fott  irono  non  poco  di f piacer  e , l '2  il  Papa  ,&  il  Re  di  Spagna,  che  pretendeuatto , 
che  per  gli  accordi  't. batteuano  tra  loro, non  potefiero  i Venetiani  concluder  quefla  I 
pacefenga  il  lor  ccnfenfo-Ma  raguagliati l'vno  e Poltro  dagli  s4mbafciatorì  Te-  > 
neti  della  ncccjfttà,  chea  ciò  gli  haueua  aflretti,  s'acquietarono,  e lodarono  quan- 
to i Venetiani  prudentemente  baueuano  fatto  ; ancorché  foffero  in  non  poco  peti- 
fiero, eh’ i lorluochi  che  confinano  col  mare  Adriatico, reflauano  con  quefla  ritira- 
ta dei  Venetiani  efpofli  all' ingiurie  dell'armata  Turchefca  ; mali  cauòdiqtte- 
Jnòdatio-  ft*>  fallidioj'haueriiitefotb' era  accaduta  in  Coflantinopolivna  inondatone  coft 
ne  grande  grande, che P haueua  qttafi  mego  diflrutto,onde  Selim  di  poli o il  pen fiero  diguer 
in  Coftan  reggiate,  era  tutto  occupato  in  far  rifarcire  la  fede  principale  del  fuo  Imperio,  & 
Sd  mi  fa  ri  et*an<^‘°  *"  procurare  che  f‘  rihabitafle  l'I fola  di  Cipri, richiatnandoui  tutti  quel  ' 
habirarCi  li ahe  per  la  guerra  n 'erano fuggiti  a:  re  intuendoli  i lor  beni,e  permettendoli  che 
prie  atro,  vitteflcro  fecondo  le  lor  leggi  in  forma  di  Republica,  pagando  peni  foldati  3 L 
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pre  fidio, che  vi  teneva, & il  tributojblito  pagarfi  da  gli  altri  ebrifiiant  fredditi  al 
fio  Imperio ubidendo  al fu  premo  Adagi  tirato  da  lui  polloni  nelle  cofe  di  piu 
importanza  ; (3  cor  le  iftefie  conditioni  a richieda  dell'  Ambafciatore  di  Fran- 
cia,re  llituì  la  fua  //ola  a Sciotti.T ornati  che  furono  i Fenetiani  nel  lor  flato  pa- 
cifico, riconobbero  di  buone  prouifioni  tutti  quelli  da  i qualrfi  trovavano  ejfer  fla- 
ti ben  feruiti  in  quella  guerra , trai  quali  battendo  i fratelli  Ragazzoni  nomi- 
nati di  fopra  efpofle  le  lor  facoltà  , e le  pcrfbne  in  feruitio  deUa  RepubliaLj » 
li  donarono  per  loro,  & per  i lor  difendenti  in  perpetuo  la  Signoria  del  Co- 
flello  Sant’Odorico, fiutato  in  belliffimo  luocoful  Friuli. Liberata  l'Italia  dal  fpa 
uento  dellaguerra  T urchefca,corJe  pericolorche  fe  naccendeffc  vna  nelle  fue  pro- 
prie vifeere , percioche  volendo  il  DucaGuidobaldo  imporre  alcune  grauezgtfij 
Ih aor  dinar  ie  alla  città  d' Orbino, né  volt  do  quei  cittadini  pagar  piu  di  quello, che 
erano  tenutiper  le  conuentionigià  fatte  col  Duca  Frante  fio  Maria,  quando  fi  ri 
pofe  in  I flato  >pre fero  l'armi, co  prole  fioche  nò  le  piglianano  centra  il  t or  Signo- 
re,*^ filo  perche  li  foffero  mantenuti  ilor  priuilegi . Cominciò  fubito  il  Duca  a 
far  faldati  per  domarli  con  le  forge /3  effi  procuranano  tutte  lefhade  in  lor  difé 
fa, e fi  era  al  certo  per  venir  alVarmi,quando  tramettendofi  il  Papa  per  eHinguer 
quefìo  fuoco, li pofi d'accordo, 3 il  Duca  ribattutala  città, fece  decapitare  alquà 
ti  di’ furi  principali, & altri  mandò  in  cfilio  cofi fiondali  i beni, e fece  a fpefe  delta 
città  fabricarui  vna  fortezza, per  tenerli  per  Vattenire  meglio  in  obedienga . Se- 
guivano ancora  queffanno  le  riuolutioni  della  FÌadra,&  D. Federico  di  7 oledo 
per  imporui  fine,feguitado  il  corfi  delle  vittorie  dell’ art  no  paffato&ndò  nò  emen- 
do ancora  ben  prefitto  l'tnuemoaill’a/ftdio  di  Haerlem,vna  delle  principali  città 
{ Olanda,famofix per  efierfitnefia primieramente  trouata  l’arte  di  ftampare  i li - 
bri;Era  in  quefla  città  vn  valore  fi  prefidio,pofìoui  dal  Prècipe  d‘Orage,il  qual 
honoratamente  non  fidamele  la  difefedaU' empito  grande  degli  Spagnuoli,e  da  i 
lor  /beffi  a/Jalti,ma  fipefio  etiadio  li  veniva  ad  afialtar  nelle  lor  proprie  trinciere, 
finche  bebbe  di  cbecibarfi ; ma  finalmente  mancandoli  totalmente  il  vitto  d’ogni 
forfeit  efiendo  dagli  Spagnuoli  flato  rotto  il fioccorfio  che  li  màdaua  l’Orage,cac 
ciati  dalla fame  fiperado  trottar  clemenza,  s'arrejèro  a Don  Federico  a diferettio- 
ne;ch' entrato  nella  città, è fatte  depor  l’arme  a quei  foldati,Cf  terrieri  che  vi  era- 
no mezp  motti  di  fame  tue  fece  tagliar  a pezgi, appiccare,  (3  annegare  megliodi 
tre  mila,et  diede  la  città  a fiacco  a’/uoi  faldati,  doue  vi  furono  vfitti  tutù  qgli  atti 
di  rapina#  di  l uffuria  che  fi  puoterono  vfare;  & indi  condufìe  l'efiercito  '.littorio 
fiali’ af tedio  di  Alchemair#ittà  ritca,(3  nò  molto  indi  diflante,il  cui  pre  fi  dio, e 
cittadini  bauendointefa  la  crudeltà  vfata  da’  Spagnuoli in  Haerlem,fi delibera- 
ti di  più  pre  fio  morir  tutti  con  l’arme  in  mano,che  dar  fi  in  potere  d’huommi  te- 
nuti da  loro  tato  / angamo  fi * rapaci.  Fù  la  città  lungamente  còbattuta ,e  vi  heb- 
bero  gli  Spagnuoli  perca/ te  tali  #be  difperandofi  D.Federico  di  poter  la  prùdere, 
fi  Iettò  di  Settembre  da  qued'afscdio-Et  mentre  ancora  fi  còbatteuanoquefìe  due 
ciltàjl  Duca  d’Alua  madò  vna  buona  armata  fitto  la  codotta  di  Sancbio  d'An- 
uiUa  per  impatronirfi  di  Fhfingo,cheli  fidai  nemici  rotta  e disfattatonde  bau ? 
don^ppatecchiatavn’altramaggioTe,  e datala  in  governo  al  Conte  di  Bofsùja 
" \ t Parte  Quinta,  Jt  mandò 
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IJ7J  vi  and»  dì  nuoto,  con  tra  farinate  fa'tiOtagtico*  tir  qi  uh  vento  àgifao&o,  depu  • 
' vnlutigoc  ffatgtiinofoconflitt<hnenflò  cfaoBof  fa  per  ditorexprlgiwe  degli  n«~ 

Alu”  ri-  wùieon  Lanaggio*  furti- fai fmivofatUt-Dopohi  quell  fatuo*! il  i me* d 'Ah, a 
chiamato  fùdolRe  Filippo  richiamato  in  Spagna;oitc  (fèdo molta pritaa tornito il  Ditta 
di  Fiàdra . di  Mulinai,  ili  jual  {odi  sfitto  del  Duca  d' stiliate  del  ligliuuL,epeTcbr  ti  difpia-*- 
ttUMw(efsfaiaegtidÌpi&fufai*Hura)trtàte  mine  di  quei  pepati,*  i (piali  uipc- 
t(ua  fatami* il ìm~ d ifeguocola fua  dementa  tmedfarcaei  mando  il  Re  perù  et 
upniatof  generate  uuejfare  di  fate  fai  Dudtt,  D duodenite  Refairftn,  tirati  Co— 
yxndatorcutSigHwdignmgiuditio^  di  famiglia  iUuJlre.D.Ciouùnì d’ Austrie 
eie  quadu-fi  diuutfy  Um olia  della  pdec  fatta  farVxUetàui  col  T ureo  fi  trottati  a 
i-  - v in  Sicilia  tou  vn&  felliljìwaartuatthe  bene  in  ordincaion  elettela  più  bifoprn  eh* 

1 " égli  impugnile  lefuefot^e  nella  guerra  di  Leuanttaon  liem^àdeLRe  Filipfnoi, 

» . Giouà  ajfcìj  (on  le  fte fir^e  tn  Afnea,pe%  rimettere  nel  Regno  di  T uni  fa  ai  muti* 

Aifica*  " ÌRltixoài.dcl  già  Muleaff'R*  dcTunifa , ebeptrefferf  accordatolo iCbriSiani 
rua  ' vira  H aio  {caccialo  da  T wchiriSr  era  trattenuto  dal  R etti  S pagyahonoOa\jmit« 

pelitO  ole  ua;c  giuntone  Ile  liniere  Africartc,sbart*ii  i faldati  cpoiiilrtnbatutu 
glicoli  fece  marchiar  ver  fa  Tunifoper  darle  L'afiatto;  atra  nò  comparendo  ale  uriti 
ella-difeja, entrarono  ejfi  nella  città > al*  pofero  a faccofcnìa  pero  vccidernealcM 
noverche  (pici  Mari  sbigottiti  e ttiffa-mathìion  f decitalo  altra  dtfefa,che  di  chi « 
Wehemcc  dcr  mcwifcjfrefy che fu  «ififactlmait e qitedatittà,non -wdfa DottO ioua/fatar^ 

Re  di  Tu-  vir  il  Regno  qàsimidaMm$cra£Ut<rJimdif[cgiw&Kgiptralvkinfafpetti ptufa 
**  ’ di  luffa  mandò  col  figtiuolp  prigione  fa  Sìsilfa,&  diede  per  Re  nTunrfini  M+~ 
bemet  fratello  di  detto  Annda,  e tolto  la  lui  il  giuuttmita  dhoMaggia  per  nomo 
del  Re  Filippo  fu»  fratello, l' impofe  il  tributo  che  li  Jdttc4pagate)fT  perche  giu 
facoltà  al  cenobite  Selma  tipo  mono  nuttdarebbea  rfairperarfi  quel  Regno, or* 
fallò  che  fi  facofje  vu  forte  vicino  alla  citta  falla  bauda-chcguarda  alla  Coletta  » 
cofi  per  tenere  quei  popoli  infadcxcoine  etiandiopcr  difenderli  A Régno  con  tòta 
'facilità  acqutfaato;e  perebe  • auieinatuio{i  l'inuernoató  era  piu  tempo  diter.etquei 
In  amata  in  quei  liti  fortmofi-Jaftò  il  carico  di  far  il  forte,  afa  difenderlo  aCa* 
Orio  Sci  bello  ufi  Milane  fé  cantre  mila  Jtalianii&aAf on  fognano  Sola^aro  cà 
' ' 1 aki  ctanu  S pagati, f?  twotofeue,  coni àrmatainSicilùi. Nel  principia  fa  Ilari-, 

, no  AID  LfXlìU -none ffeufa  ben  enti  i Feneriauhcbe  li  fofae  da  Sefam  offerita* 

* ’ . t , tuia  pace  piumeffa,^,  fati fandoclj  inColkfttinopali  fi  faceuaim graffi  appave* 

' (/m  d fannct^^ntrM’OpO  Ùtfofaietto ch'egli  non  fiwefie  dijfegnofapra  Caiidia,o>idt 
Irouifiom  fur^prmfiqfafadMtfimiU  fanti  da  mudar  fa*  quelli fola,,  e riordinar a lato* 
fané  da  » c ^Viaca^if<rqqrfafa.GeHeriUeCiacomo  Sarangoqutr  potcrfencinognibifoguofe» 
nciiam  p Hq  $fafr cpltlJpromflXtma fatrano  fapeifliw quesie  prouifiouùperciothe Sa 

Turco.  L liv^cbaiicuaVAlìP Hpenfieroalle  cofe  fall' africa  ,per uendicarfl dell' ingiuria 
foitqJà  da  f)o>t  Cioitanui, rarifico  con  efji  la  pace, e ti  cairn dlogu i fa f petto  1 c ifc  uolef 
' fa  piùgucneggfari&!tLor<ì,cf  rlidnuiW'Mafabito  eh 'Untar fi  n.'Utig>faile>die+ 
Sehm  ma-  ^ fagal^a^lUfaa-.‘lft'Mta.  aiittauRtfaà  > ordinandoli  obefanuendnfi  muffa 
annata  m A»  faefai>Maa%andfa4t>Uitte  lefvr^&dc  ifvei.fudditi^tJi  erano  nell  Afa  u<u  an*. 
Aulica.  dcffactcni lyùjiat  ik&egmfa  hit  nifi  & vi4*fa:anaàilaGoicUatcbegl*cra..a>ma 
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>t>  fpino  tir  gli  occhi , net  t<t) Se  tutti  quei  liti  dall' armi  de  i Chrifliam.  sètta  nuo-  t ff] 
va  della  venuta  di  cofigroffa  armata, [i  foieuarono  tutti  i Mori  gemici  de  i Chrir  * 

fi  inni, & condottisi  in  grofft Squadre  d'intorno  a T unift, facevano  correrie  /ina  fu 
lefue  porti;  (3  dall'altra  parte  i Clmitiani follecitauano  iu  tirare  il  forte  princi- 
piato in  difefa,  per  potere  iu  ejfo  difenderli  dalle  gran  furore  del  nemico:  ma  ala 
•giunta  di  Sinam  nò  haueuano  potuto  con  tuttalalor  diligenza  tirar  lefue  cortine  ±. 
più  alte, che  quanto  èlaflatura  d'vnl*uomo;Paruc  a Sinam  finche  agii  baucua  le  *"ccai^ 
genti  frejcbe, di  combatter  prima  d'ogn  altra  coft  la  Golcttagiudicando  ch'efpU-  {otzo 
guata  quella  fortegga, giudicata  iiw/pugnabilc^uttoil  refia  co  ogni  poco  di  sfar  Coletti;  ; 
t^o  li  faria  caduto  nelle  inani ;condottofi  pertanto  folto  effa  con  l'annata,sbarco  le 
gepti  &l'artegliaria,e fattele  debite  prouifioni, la  cominciò  fieramète  a battere, . ’ . « 
4a  quella  banda  che  gnardaverfo  T unifi,a  che  mentre  egli  attende, mandò  sfidar  i *i 

Signor  del  Cantano, con  alcune  compagnie  di  T archi, e con  tutta  la  moltitudine  - ' • ’ 
dei  M or  lecite  l' erano  venuto  a trottare,  che  afccttd  citano  aOa  fiamma  di  quaranta  . 4 

tnilacòbattiti,a  /cacciare  i ebriitiani  di  Tunifi,inficmecol  Re  pacioni  da  luto;U 
thè  h avendo  intcfo  ilSerbcllonc,&  accorgendofi  cbiTunijìnì  erano per  voltare»,  <hi. 
fatto  di  quella  citfà  tutti  i Juoi  cirri  fliani,c  fi  ricouerò  con  effi  nelforte;& al  pri- 
tuo  comparire  d’Aidar  li  aprirono  i T unijini  le  porte, & co  fi  quel  regno, che  fu  CS 
tiefluita  fatica  prefo  da  Don  UiouanniM fu  con  nefiurn  fatica  tolto  da  i T urcbhSi 
combattala  intato  inccffaa temente  cduterraic  damare  la  Goletta, e qualunque  ■ > 

fvfie  due  volte  rifrejeata  dr  faldati  dal  SerbeUoneuranondtmcno  ridotta  a cant- 
iti termini, pet  i molti  tha.ctm  le  continue  batterie  & affolli  erano  vccifi  da  i T or  y 

chi, e gli  altri  ridotti  in  tal  debolezza, (3  flracchegga,che  nò  potè  nano  qua  fi  ma - 
ueggiar  più  farmi  ;disbe  dccortoft  Sinam^ìuife  le  fuegeurirtn  grolle  Squadre, e ■ ' 

midolle  ali ajìalto, con  ordine  chefiracca  che  fufievna, [otto  in  trofie  l'altra,c  cefi 


vioendeuohnenteffincbe  la  fonema  f offe  prefa;  t'oppofero  animofamente  i ebri- 
ffiani  al  nemico,ma  non  patendoli  cambiare  per  il  poco  numero, nè  ripigliar  lena; 
ì 7 urdù  che  d'bora  in  bora  venivano  frefebi  ail'afialto,a  viuaforga  t’ impatroni 
reno  detta  muraglia,  & algato  vn  borritile  grido,  entrarono  nella  fonema, e vi 
tagliarono  a peggi  tutti  i diri  fi  ioni,  da  alcuni  pochi  in  fuora,  che  fecero  Schiavi 
injiemecol  Carcera  lor  capotavo  Sinam  di  quefìo  luoco  cinquecento  peggi  (far- 
tcgliarJa  tra  graffa  e minuta-, e molta  munitione,&  indi  fattolo  minate, lo  f pianò  | 
tutto  e di  f truffe.  Rifrefcatopoi  convn  poco  di  ripofò  l'tfferùto  vincitore, lo  con-  ! 
dufie  a combattere  il  forte  guardato  dal  Serbellone,oue  flette  più  giorni, e vi  per- 
dette più  gente , che  non  baueua  fatto  Jotto  la  Goletta , ancorché  quefia  /offe  cofi 
gran  fortegga ,e  quello  non  baucfji  ni  fifa  nè  argini  tali,  che  poteffero  almeno  co 
prire  i difenfori,ch' èrano  efpofli  alfartegliaria  de  nemici, poco  meno,ebr  fe  fuffe- 
ro  in  campagna  rafaje  finalmente  dopò  molti  giorni, nc  i quali  mai  non  fiera  Cefsa 

10  in  diuerfeguifedi  combatterlo,  li  fece  dare  Sinam  cinque  afsalti  a vn'iflefso  té 
po  in  cinque  Utochi,per  difunirtm  tal  modo  le  poche  forge  de  i chrifiianfefur  que 
fli  afsalti  dati  con  tal  furore  & cmpuojbe  ancorché  » cirri  flìani,e  principattnètt  ! 

11  SerbeUonc  lor  capoffacefsero  proue  incredibili  in  lor  difefa,  Sopra  fatti  dal  gran  , 
vumerodeinemki,fu»tnoqua.fi  tutti  vccifi, tr  il  SetbeUonefetito  e fatto  prigio-  , 
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.1574  ite.  Dapoi  laprefa  cdeflruttiom  di  qucfli  luochi,chcfuccefsein  pòco  piti  cCvn  rttè- 
• fe, tutti  ihtocbhcbe  fi  tenevano  per  i chrifliani  fi  dicrono  a '>'ind;Cf  egli  lieto  per 

hauercon  futi  gloriatoli  bai  fermo  ilfuoSigtiot,e,riconduffi  Pannata  iiirtoriojk 
aCofldtinopolijoue  Selim  gòfio  per  tanti  felici  fuccej]ì,c giudicando  debol ìfjìinc 
le  forge  de  i chrifliani, e che  ogni  imprcfa,chc  egli  fa  c<jje  corina  di  loro,hauereb • 
Morte  di  be  per  lui  felice  riufeita, cominciò  a dtfigptarc  dimuoHerfiatt'acquiflo  de  infoia 
Scimi-  ' di  Candia  sopendo  come  f per  giuro  la  pacefittacon  Fcncriani ,e  con fuo  giuranti 
Amurath  to  confermatala  mitre  egli  fa  per  queflo  effetto  graffi  apparcccbi,mortc  troncò 
fuc  «de  a qucfli j noi  fitperbi,&  ingiù  fi  1 difllgni, prevedendo  in  talguija  Dio  alla f tinte, & 
*Mold'auo  'lUtVÙetcde ichrifliani;i?  ù’cciflcncll ' Imperio slmuiat fuo primogenito.Si  dif 
fi  ri  bella  fe  Panno  paflatOiChe  da  Selim  era  fiato  fatto  Faiuoda  della  Moldauia  domimi 
al  turco, & Moldauo;ma  non  potidoqneflo  anno  ifuoifudditi  tolerare  le  grand' efl  or  foni  fat 
t datuide  tclidaT urthid' indù  fiero  a nbellarfi  dal  Turco;è3  pollo  in  capagna  vn'effercito 
Ut  imo.  trenta  mila foldati,diedealcunemte ai  Turchi, cbed'ordinediSetimvoleua 

HO  porre  in  flato  Pietro  fratello  del  Faiuoda  delia  Falacchia,ma  e fendo  fi  il  Fai at 
co, ir  i T archi  polii  inficme,U  venero  fopra  tanto  and  tagliati  di  gente, che  venti 
ti  al  fatto  d’amie,vi fu  Gioudni  con  tutti  ifuoi  tagliato  a peggi ;C  re  Piò  di  intono 
IlRe  Hcn  qll£na  provincia  a diuot  ione  del  T ureo, Era  fratanto  arrivalo  U Re  Hennco  di  Po 
nato£  OI  rii  ^an‘a  dentro  a confini  del fio  Regno,out  incontrato  con  gran  pompa  da  tutti  i prm 
Cracouia.  àpuli  d'efio  Regno, fu  condotto  in  Cracouìa, equini  con  gran  feflee  folenniti  coro 
nataJE  t mentre  egli  è intento  ad  infomarfi  dai  Poloni  del  modo  del  lor  governo, 
Carlo  Re  e c^ev^  a poco  a poco  regolando  le  cofe;ecco  comparire  vn  corriera  F rancefefpedi 
ili  Francia  t0  ‘n  diligenga  dalla  Regina  madre, le  cui  lettere  coihcueuano  l'auifo  della  morti 
muore,  del  Re  Carlo  fuo  fratello, & che  ricadendo  la  Corona  di  Francia  neUkfua  pcrjdntr, 

l'efiortaua  a tornare  co  ogni  prcfltgga  in  Francia#  piglia, ne  ilpoflcfio,&  arimi 
diare  a i tumulti  grandi  leuatiiii  da  gli  Fgohotti,che  per  la  morte  del  Refi  faceva 
Enrico  Re  tiofemprenu^giori.Ali  1 z.di  Giugno  dell’anno  lyp+gitttifcqitc  fio.  tuifo  al  Ri 
di  [‘olio-  i urico, che  gli  apporto  dolor  grande*  non  minor  trauaglio  di  mcntetfìr  affamivi 
ma  i auìfa  do  quel  ch'egli  dotte  fi  e fare, in  vna  cofi  fubita  mutatione  delle  cofcjece  immedia 
to  dola  tc  chiamare  il  ConfigUo  de  Baroni  PoUoni,ch’in  quei  giorni  fi  trouetuanoin  Cra- 
Rc f Carlo  ‘ ou*a>e  co»fe>  •’ cou  lffi  q«efla  nuoua,& infime  cominciò  a trattare  di  uolcr  andar 
d/Wancta  ln  Francia, con  figliandoli  cou  loro  del  modo, che  in  que  fio  fatto  fi  doueua  tenere; 
fuo  fratei-  da'  quali  hebbein  rifpoflajbe  quello  non  fi  potcua  terminare finga  il  parere  del 
1°-  Gena  al  Configlio. Furon  pertanto  [abito  fcrittc  lettere  per  tutto  il  Regno, auìfan 

ri  Rotori  d°‘  Senatori  di  que  f la  motta,  infiemeinuitando  , a venire  con  prevegga  in 
éu  di  pa"  Cracouia  alla  Dteta,per  trattare  inficme  col  Re  quellojh’in  cafo  di  tanta  impar- 
tirti fecre-  tanga  fi  douefie  fare.Ma  vedendo  il  Re,cbc  le  cofe  erano  per  andar  in  lungo, e fot 
umile  di  le  ci  undo  la  Regina  Madre  con  nuoui  avi  fi,  ch'egli  douefie  pafiar  con  prefigga  in 
Polloma.  f,rancja>fe  aletta  rimediare  alla  ritinti  di  quel  Regno, ejaluar  leifua  madre,&  il 
l'angue  Regale  tutto  dalla  morte  cheglifoprafìauaper  la  congiura  di  molti  Preti 
àpi  Fgonotthfi  rifolfe  di  partir  fi  fecretamente  di  Palloni.!, c ritornare  in  Francia 
a prendere  il  pofiefio  di  quel  Rcgaofilqualeper  ragione  di  h eredità  era  in  hi  fin- 
ga oppofitione  alcuna  ricc.duto;ma  tenendo  per  certo, che  Je  que  fio  fuopenjicH 
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foffe  prefentlto  da  folloni  ,gli faria  da  effi  impedita  la  partita, fi  deliberò  d'ufar  1574 
qualche  arte, mediante  laquale  potefic  Scuramente  ufcire  di\ollonia,onde  confi 
gliatofi  con  gli  amici, che  di  Fràcia  bauea  menati  feco,mandò  chi  lo  prouedtfìe 
di  Caualli,epoi  difie  un  giorno  in  Senato  ch'eglidcfideraua,cht  fi  ragunafìe  ore 
fio  la  Dieta, nella  quale  fi  defie  modo  alfuo  andarein  F rada, per  hauer  quel  Re 
gno,pei-  un  poco  di  tipo  jbifogno  grande  della  fua  prefentia;  e che  però  douejfero 
Sollecitare  la  uenuta  de  gli  altri  Senatori;&  all'incontro  hauendo  mefì»  ordine 
con  quei  pochi a chi  hauea  qfìo  fatto  còfidato&fpettaua  il feuro  della  notte  Se- 
guite, per  potere  indi  fccretamete  partire , e venuta  la  notte  vfc'i  trauefiito  di 
Cafielloper  una  porta, eh' alle  falle  andana  ;e  quatuque  da  molti fojje  vedutolo  . 

fu  però  alcuno  che  simaginafie, ch'egli  foffe  il  Re, fuor  che  ilMaftrode'  Cuochi 
della  corte  Regia,dinatione  l taliano,ilquale, parendoli  pur  che  qftofofle  il  Re,  «mente 
lo  fegnitò  finche  lo  uidde  motore  a cauallo,ff  allhora  chiarito  fi, che  neramente  del  Regno 
era  il  lor  Re,chefen' andana, ne  diede  fubito  auifo  al  Còte  diTècinio  Camerino 
delRe.il  re  Enrico  in  qfto  meggo, offendo  montato,  j opra  velociffimi  caualli,con  nu' 
quattro  Joli  copagni,  prefe  la  Strada  più  corta  per  andare  alla  uolta  di  Vienna, ne 
mai  in  alci  luogo  fi  fermò, finche  non peruenne  fu  le  terre  dell' imperio,  temèdo 
che  fcopcrta  la  mattina  la  fua  partita, doucficro  i Poloni Seguirlo,  ($  arrecarlo. 

C radi) s. fu  il  romore  che  fi  leuò  qlla  notte  nel  caJtello,e  città  di  Cracouia/fuado 
efsedo  andati  alcuni  Baroni  alle  camere  Regie,  trouamo  ch’era  vero  quato  il  mae 
ftro  de’Cuochi  hauea  detto  della  partega.  del  Re;e  fubito  il  Còte  di  Tècinio  con 
molti  canali  ieri  mòto  a cauaUo,e  fi  mife  co  corfo  velociffimo  a feguitare  il  Re, per 
arreftarlo,e  ricòdurlo  in  Cracouia;  il  fìmilepoco  dopò  fecero  il  Palatino  di  Syra 
dia, & il  Duca  d’ Olita, co'  quali  andarono  gran  moltitudine  di  Cauallieri.  Èia 
mattinafeguente  ilFefcouo  di  Fuladislauia  fi  mi  fé  co  vn  cocchio  perla  ftrada , 
ch'il  Re  hauea  fatta, Sperando  incontrarlo, che  foffe  fatto  tornarci  riceuerlo  nel 
cocchio;ma  il  Re  Sollecitò  di forte  il  fuo  viaggio, che  nefiuno  di  quefti  Signori  lo 
puotc  aggiungere, fuor  chc’l  Conte  di  T cncinio,che  fu  ( come  haobiamo  detto)  il 
primo  a Jèguitarlo,ilquale  l'arriuò, ma  fuori  de'  confini  della  Polonia, & vsò  tut- 
te quelle  preghiere, che  vfarfi  poflonojfino  al  Sparger  delle  lagrime  ,per  pervade- 
re al  Re  il  ritomo  in  Pollonia  ; ma  eficndogli  dal  Re  perle  ragioni  dette  di  fopra 
negato, tornò  ancor  lui  inCracouia,  com'erano  tornatigli  altri  Baroni,cha  fi  erari 
molfì  dietro  al  Reffenga  potere  effettuare  il  lor  di  fógno;  ouefu  ordinata  vna  die- 
ta perii  xq.d’yfgo  fio  proffìmo,  nella  città  di  Farjouia,  & intimata  a tutti  i Ba- 
roni,e Senatori  di  PoUonia-ll  Re  Seguendo  fratanto  il f uo  viaggio, fu  poco  lonta-  Vién? 

no  da  Fienna  incontrato  da’  figliuoli  dell' Imperatore,  fi  iridi  a poco  dall' Impera 
tore  iftefio,dalquale  dopò  le  debite accoglienge,  fu  còdotto  in  Fienna,  e molto  al  ' 
la  giade  corteggiatofindi  hauendo  aui fato  i Fenetiani  di  voler  andar  a veder  la 
loro  magnifica  città,partijjì  diFiena,et  incòtrato  da  Carlo  Arciduca  d'sluflria, 
fu  da  lui  per  tutto  il  Juo  fiato  accdpagnato  ; a confini  delquale  hehbe  incòtta  Gi- 
rolamo M ocenigo  iMogotenented'Fdinecohonorata  comi t ina  di  Nobili  Fene-  Re  Enrico 
tinnì, e con  Soo. fanti  ben’in  ordine  d’armi, e divefìimcnti;  e quafi  a vnoiflejlo  "/todeVe 
tempo  giunfe  LodouicoGongaga  Duca  di  N inerì,  qual  fi  tronauaa  quel  tempo  net'°aw  ' 
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>574  in  Jtaliaie  l’altro  giórno  viddecon  fuagrandtalUgrtgga  quattro  Ambafciatort 
mandatili  da  V'enttiani , de ’ principali  gentil’hmmini  della  lor  Repudia , da  i 
anali  imitato  fita  yederla  lor  citi  ideila  quale  cS  dcfideriogrendìffi  moda  tutta 
la  N obiltà  e popolo  era  afpcttOto;chevolentirri  andrebbe ,i  ifpcfecglhad  abbrac- 
ciar fi  co»  quella  RcpubUc.uche  d'humaihtà,c  prudenza  tato  era  da  tutti  lodata  ; 

_ efeguitando  con  e/fi  il  fuo  viaggio, bebbe  incontro  fui  far  amento  graffo  fiunK^» 

Ferrara  I-  Friuli,  Alfonfo  1 1. Duce  di  Ferrara-Giunto  poi  a M argheravltimo  luogo  di 

contra  il  terra  ferma;fbndatofopra  le  lagune falfe,iut  fu  ritenuto  da  feffanta  Gentil'hno - 
Re  fa!  Ta  mini  di  Pregai  quali  dalle  lor  Republica  erano  flatitnandati  ad  incontrarlo, & a 
lamento  . tenerli  corte, finche  giungere  in  Genetta  Entrato  qui  ai  col  Duca  di  Ferrara,  e c5 
quello  dì  Niuvrt  in  ima  delle  molte  gondole  regiamente  apparecchiate,  anuioffi, 
alla  volladi  Murano  feg  aitato  dava  quaf  infinito  numero  di  gondole  ■ Fece  m 
quella  città  il  fuo  primo  alloggiamento  in  vita  honoratìffnm , e ben  adobbatopa- 
11  Dofc  cC  It^ZP^ktguardia  del  quale  era  Scipio  cò fango  con  vna  bonorata  bandai'  Aia- 
la  Si”n.  va  bardi  cu.  Il  giamo!  eguen  te  an  dò  il  Dofe  si  linfe  M accingo,  infierite  con  la  Signo 
a viCtarc  ria  ve  flit  a di  porpora,alettarlo  con  quattordici  galee-, e fitte  quelle  accoglienge,e 
il  Rea  Mu  beli  e parole  tir  ira  gran  Principi  fono  vfate  di  far  fi  ,con  quelle  galee  lo  conduffe  a 
mio.  JJo,otte  con  fuperba  papa  er  a apparecchiato  U Bucintoro  di  quei  Signori, fopra  il 

quale  afeefenì i poco  marauigliato  di  quella  cofi  fuperba, e ricca  machina , e prefe 
uerfo  Genetta  il  camino  da  tanti  legni  accompagnato, ciré  rendeva  slupore, perciò 
che  tutto  quel  t ratto  di  lagune  aire  giace  tra'l  Lio, e la  città  di  Genetta, era  da  effi 
coperto ;e giocóda  vifla  redolano  li  quaft  infiniti  bregant  itti, che  riccamete guar 
nitì,&  in  forma  di  uartj  mofiri  marini  figurati, andauano  j correndo  da  i lati,  SS 
Enrico  Re  i tir,  a ngi  al  Bucintoro. Era  tanto  fpeffo  il  popolo  della  città,  ch’era  ridottone'  luó- 
pugoe  i ghipe i dotte  il  Re  paflar  doneua  idre  diede  da  dire  ad  alcuni,  chemfanno  qnàto 
V eneria.  Genetta  popolata  fta,ohe  tutta  Ita!,  era  a Genetta  cor  fa, per  goder’  d‘  mfpert.uolo 
tanto  honorato  e degno.Giuntoa  Genetia fu  alloggiato  nel  palagio  da  ta  Folca- 
ti ,c  Regiamente  fornito. E mentre  ch’egli  flette  in  Gcnctia,gli  fumo  da  quei  Si- 
gnori tutti  quegli  hanor  fatti  j datigli  tutti  queifoLrggi,  (he  potemmo  maggio- 
ri aton  rifparmiando  effi,nca  fpefa,nc  a fatica  alcuna.  Lo  fu  mentre  è in  Genetia 
trattenuto, a trottare  Emanatilo  Filiberto  Etnea  di Sauoia;e  poco  dopàancoGu- 
ghdrao  Duca  di  M dntoua.Da  i quali  Duchi  inficine  con  quello  di  Ferrara, e 
lo  di  Niuert  acca  pagliato, partiffi  finalmente  di  Genetia , accSpagnendolo  il  Do- 
fe con  laSign-per  meglio  di  tre  migliate  da  efiaaccommiatatofi  fe u'andò  a Pa- 
dova,ó"  indi  a Ferrara, otte  ferri,  cf fi  alquàti  giorni  regiamèìe  da  quel  Duca  trai 
Re  Enrico  tenuto ,SS  honorato;equìlofu  il  Duca  d'Grbinoa  vi  filare.  Quindi  poi  andatofe 
» Striala,  i tc  a A4  antoa  felle  titado  piu  del  /olito  il  viaggio  giu  fe  nel  Ducato  di  Savoia  ;oue 
iuone  (1  (■■  tto  da  quel  Duca  forte  di  gente, per  dubio  ch’egli  bavetta  degli  Ggomtti,  che 
lì,  Kjuicu  ne^c  fòdere  del  fuo  Regno  s crono  fimi  fica  ti, pafsò  sega  di  furbo  alcuno  in  A- 
in  Auigno  uignone,con  tomo  contento  de’  Baroni  cathoHcid  quali! pereti!  ano  che  còla  foce 
»«•  venuta  fi  douefie  reprimere  la  grand’audacia,  co  loquele  bau  catto  gli  Ggomtti » 
dopò  D morte  del  Re  Carlo  fitto  fratello, tento  traueglieto  quel  regno,haH?do  pt  r 
capo  U Ptcncipedi  Condire  molti  Bareni  di  v rande  fiatOiSf  autorità  I Senatori 
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del  Regno  di  Pollonia,t’ erano  alti  24.  d'stgofìo  in  Farfouia  ridotti  alla  Dieta r ^74 
0 ue  dopò  molti  difccrfi  fu  propoJlo,cbe  Itauend  oilRe  Enrico  moflrato  di  far  poco  Dieta  di 
colo  del  lor  Regno,eJJcndufeiie(comc  effi  diceuano)a  quel  modo  fuggitoci  douejje  .*» 
/ ubilo  Jenga  alcun  rifpetto  venire  d'vn  nuouo  Re  aU'elettionejma  fu  quefiapro-  var  ou 
pofia  ributtata  da  quelli , che  con  più  matura  coufideratione  dice  nano , che  non  fi 
douefie  far  cofi fcgnalata  ojfefa  a quel  Re,  dalqual  non  era  alcun  di  loro  mai  fiato 
offefojfenga  battergli  prima  mandati  ambafeiatori & richiamarlo  nel  Regno  e prò 
tefiarli  di  far  tiuoita  eie  tt  ione,  quando  altrimente  facefie.Quefia  opinione  vltirna 
mente  preualje , e fu  da  effi ferino  al  Re  nel  infraferitto  tenore  ; Ch’era  grande- 
mente dif piace  in  to  a Senatori a tutta  la  Nobiltà  del  Regno, ch'egli  fe  ne  foflC-» 
afeofamente  partito,  efiendo  eh’ effi,  quando  fi  /offe  con  loro  con  figliato , erano  per 
mettere  tutto  il  lor  potere  Je  facoltà, il  /angue, e la  vita  non folamente  per  difen- 
derli il  Regno  di  Francia , che  per  ragion  d'bereditàgli  perueniua  , contra  tutti 
quelli  cltc  gli  lo  hauefjero  voluto  vfurpàre ; ma  anco  per  accrejcerli  con  nuovi  ac- 
qui fi  gloria,  trionfi,  e fiati ; ma  poi  che  ejjogli  baueua  a quejlo  modo  abbandona- 
tigli f accurato  in  tendere  che  non  volevano  a modo  alcuno, per  molti  degni,  e con- 
venienti rif petti , che  il  Regno  di  Pollonia  fi  1 fi  e finga  Re , ilquale  f ac  effe  per fi- 
nalmente la  refidt  nga  nel  Regno  ; & che  però  foffe  effo  contento  di  ritornare L>  1 
come  tutti  di  cuore  lo  /applicavano,  prima  che  fi  principiale  vn  altra  dieta  ordi- 
nata perii,  di  Maggio  dell'anno fegucute  ; altrimenti  che  paffuto  detto  tcrmi- 
ne*ffi  rir,untiauano(conJuogran  dolùre)aUa  fedejùr  obedienga  a lui  promefièutj 
gir  che  furiano  proceduti  alla  creatione  d'vn  nuouo  Re  , fecondo  che  dalla  divina 
Alaeflà  fofjcro  in} pirati Jenga  afpcttarc  più, ne  fue  lettere,  ne fuoi  ambafeiatori. 

Mentre  cofi  in  diuerfe  parti  del  mondo  pajjano  le  cofc  narrate  di  /opra, la  Fiandra 
anch'cffa  tumultuava  più  che  mai, percioche  ancorché  per  la  partita  del  Duca  di 
a4lua,c  di  Don  Federico  fio  figliuolo  tanto  odiati  da  i Eiamenghi , Ji  giudjcaffe, 
che  quei  popoli  fi  doucjfcro  acquietare ,e  depor  P armi, nondimeno  effi  ciré  baite  na- 
no gu  fiata  la  libertà  del  vivere  a modo  loro, con  la  licenza  che  li  permettevano  le 
hcrefie  da  effi  abbracciate,  mantenevano  gagliardamente  la guerra,  &efiendofi  p . . 
ridotti  i lor  Stati  in  Olanda  et  creato  in  lor  capo  Generale  il  PrencipecTOrangeja  Orige  Ge 
cenano  ogni  opera  per  } cacciar  totalmente  i Spagnuoli  di  quei  paefi  ; & in  quefii  ne  ra  i e d c i 
giorni  tenédol  Orage finitamente  qfiediata  A4  iddelburg, grafia  città  di  Silada , Stati  d'O- 
andò  il  Rcqucfen  per  darli  foccorfo  per  mar  e, PS  per  terra, ma  efiendoli  Piata  rotta  lan<Ja> 
la  fua  armata  da  quella  dell'Orange  ,fi  leuò  dall'impreja,  & la  città  perduta  IcL» 

{permea  del foccorfo  venne  in  poter  del  Prencipe  ; il  cui  e fiempio  Jeguendo  tutti 
gli  altri  luochi  dell'Olanda >e  della  Silanda,vennero  ad  vnirfi  con  i Stati,  con  che 
crebbero  grandemente  fi  lor  forge. Et  il  Requefen  ridotto fi  in  BrufeUcs cominciò  G?  "ert* 
a trattare  d'acquietar  piacevolmente  quei  tanti  rumori, con  prometter  in  nome-,  pp0ftodal 
del  Re  Vn  generai  perdono  a tutti, di  quanto  fin’aU'hora  era  Juccejfo,  ogni  volta-»  Requefen 
che  depofic  l'armi,  tornafiero  alla  obedienga  del  lor  naturai  Signore.  Ma  mentre  * Fia««a- 
ciò  fi  tratta,feppe  il  Requefen,cb' il  Conte  Lbdouico  di  Nanfau  veniva  con  vncu » 
grofia  banda  d' si  ternani  infoaorfo  dell'Orange  fuo  fratello;&  li  mandò  contra 
Sanchiod'slnuilla  con affai  più gentt^b' incontratolo  nella forefia  di Moocberdt, 
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«574  venne  con  ejlo  alle  mani,epreualcndo  dì  più  foldati,dopò  vr.  fanguiiiofo  conflitto, 
ruppe  gli  sili-mani  vccidcudo  tra  gli  altri  il  Conte  Lodouico,CS  il  Conte  Frnefto 
f no  fratello,^  il  figliuolo  dell'Elettore  Palatino, che  valorofamente  combattendo 
haueuano  per  vnpeggo  mantenuta  la  battaglia . Dopò  la  qual  f anione , non  ef- 
fondo date  le  lor  pagheagliSpagnuoli,fi  amutinarono,&  dopò  fatti  molti  infoiti 
Annerii  a//c  città amiche#  impatronirono  d' Anucrfa#ue  vfarono  tali  atti  di crudeltà,di 
«adafspa  auar‘tia,c  di  Infuria  cottagli  infelici  cittadini, che  fi  concitarono  di  nuono  cètra 
gnuoJi. V l’odio  vniucrfale  di  tutti  qtteipaefi,il  quale  partorì  poi  molti  cali  ini  effetti  cètra 
laCorona  diSpagna.Pafsì  fubitoil  Requcfen  insinuerfa  per  acquietarli, & fer- 
uito  di  danari  da  i propri j cit ladini, & da  i merendanti fiore  fìieri, che  afccfcro  al- 
la fumma  di  cinquecento  e cinquanta  mila feudi, li  diede  le  paghe, & li  fece  vfeir 
della  città.Jndi  tornato  in j Brufelles,&  trouatochevi  fi  erano  fecondo  il  fuo  ordi- 
. ne  ridotti  tutti  gli  Stati  della  Fiandra  , li  publicò  folennevtente  fu  la  piagna  di 

- quella  città  il  perdon  generale  mandato  dal  Re;  che  fu  da  glèStati  acccttatoton 

conditione  di  voler  confutarlo  tra  loro, e poi  rifponderli  frail  termine  d'vn  mefe , 
quello  che  di  effo  hauerrebbono  fentito  ; c già  fi  vedeua,  che  quan  tunque  il  popolo 
Perdono  minuto  ne  facefiè  fegni  di  grande  allegrerà,  per  vederfi  a tal  modo  liberato  da  i 
accertati  $rau‘  danni  della  guerra,  che  ipopoli  fono  fempre  i primi  a fentire;la  nobiltà  non 
da  [lamé  dimeno  (3  i Prencipi  non  ne  reflauano  appieno  f odisfatti, poi  che  in  effo  non  erano 
ghi.  compre  fi  nè  il  Prcncipe  d' Grange  aie  molti  altri  Baroni  Principali  de  i Paefi  Baf- 

fi; oltrach'in  efio  etiandio  fi  conteneua , che  nifiuno  poteua  godere  il  beneficio  di 
queflo  perdono, che  nonprouafie  d'efierviuuto  fempre  Catholicamente;  il  ciac  era 
quafi  imponibile, che  fi  poteffe fare,  per  eflerein  quefte  turbidenge  fiate  feminate 
in  molti#  da  molti  abbracciate  diuerfe  berefie;d‘vn' altra  co  fa  anco  lo  chiamate  a- 
no  ingiuflo,cbeno  fi  refiituiuano per  effo  i beni  cèfifcatiagli  he*  e di  dei  condtuna 
ti;in  modo  che  non  fi  efiendo  perquefiapublieatione  canato  buon  frutto, fi  inafprì 
la  guerra  più  che  mai;etil  ditelli  conofciuto  in  quelle  parti  pcrvalorofo  capitane, 
fu  mandato  dal  Requefen  all' af  edio  di  Bomel  piagna  molto  importante;  la  qual 
mentre  egli  combatte, i Valloni, eh' erano  la  maggior  parte  del  fuo  efìercito,  noma, 
potendo  batter  le  lor paghe, fi  amutinarono,onde  cornarne  leuarfi  dall' afiedio. Gli 
sllemani  etiandio  eh' erano  fiati  pofìi  in  prefidiod.'  Anuerfa,dopòl'vfeita  de  gli 
Spaglinoli, fi  folleuarono  anch'effi, perche  non  erano  pagati, ma  furono  con  pan  tu, 
de  i danari#  con  promefic  del  re  fio  facilmente  acquietati ;come  fu  fatto  d' un'altra 
banda  di  Spagnuoli,po  filai  confini  d’Olanda, li  quali  dolendofi  che  nè  gli  erano 
dati i lor  auair^i, fi  ammutinarono ,e  dato  ilguaflo  alle  campagne,  s'ingegnarono 
Congrega  afjaltar  etiandio  le  città  amiche  per  faccheggiarle-  Quando  il  Re  Filippo  intc 

«naia  C in  pedono  da  lui  mandato  non  baucua  panunto  quii  buono  effetto, ch'egli  fi 

BreJa  per  hajieua  perf:afo;t  pur  de  fi  dorando  perdiuerfi  rifpetti,cbt  quei  paefi  fi  pacificale 
trattar  la  ro,fi  contentò , che  fi  fiat  effe  vn  a congregatone  nella  città  di  Preda,  nella  qual t-fi 
facc*  trattafie  tra  i Commi  farti  di  fua  Maefià,&  i Deputati  del  Prcncipe  d'Orage,et 

degli  Stati  d'Olanda,  e di  S filanda  di  concludere  traloro  vna pace,  che  non  offen- 
dere nè  la  catholica  Religione , ni  la  riputatione  di  fua  Aiaeslà,  e con  effa  fi  prò- 
uedeffe  alla  fodisf attiene,  e ficuregtga  di  tutti  gli  iut  enfiati  ; e perche  era  già  en- 
trata 


r 
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trato  l'inttcmo, mentre  che  tal  pacificatione  da  i Deputati  fi  trattatoti  rejìauano  i J74 

£5"  il  Requefcnd  gli  Stati  di  far  tutte  le  prouifioninecefferie  alla guerra,per  non  Morte  del 
efier  colti  iniprouifi.cafo  che  l’accordo  non  feguifie . Morì  queflo  anno  Cofmo  de 
Ai  odici, primo  Gran  Duca  di  Tofcana,Prencipe  di  rara  eccelleva  d'animo,cd' in  i Mejlci . 
gegno  quafi  dittino  ;e  li  fuccefie  nello  flato  Fracefcofuo  primo  genito-  E poco  dopò  Fnncefco 
la  morte  del  Granduca,  vfcì  di  vita  anco  Guidobaldo  Duca  tf!r,  bino , refìando  GrJDoca 
quel  Ducato  a Francefilo  Maria  fuovnico  figliuolo;che  nel  principio  del  Juo  Du  di  Tofca- 
cato;per  rimediata  d'ani  della  citta  d’ Frbino,ricbiamò  alla  patria  loro  tutti  quel  Morte  jcj 
li, che  ne  i tumulti  dell'anno  paffuto  iterano  Flati  [cacciati  dal  padre , e li  fece  re-  Duca  di 
Fiituirei  beni, che  gli  erano  Flati  confidati.  Godeua  l'Italiavna  tranquilla  pace , Vrbmo . 
quando  vna  dif cordia  nata  tra  Genouefi  la  mife  in  pericolo  d’vnagucrra,cbc  l’ha- 
ueria  potuta  tutta  trauagliare,perle  gran  riccbegge  e potere  di  quei  cittadini, & C3  d>Vr_ 
perlejlretteamicitie,cbeeffi  baueuano  di  PrencipiFlranieriffe  quelli  di  loro,  che  bino- 
procurauano  il  beneficio  dt  Ila  lor  patria,non  haueffero  co  la  prudenza  loro  eFlin-  Tu  mui  ti 
to  il  già  concetto  incendio  ■ L'antichifftma  e nobiliffma  città  di  G enouafabrtca-  Ge  no4* 
ta,come  fcriuono  alcuni,  da  tono,  quell' ifiefio  che  nella  facrafcrittura  è chiamato 
Noe,  quando  egli  dopò  il  diluuio  venne  a popolar  l'Italia,  giace  bagnata  dal  mar 
Ligujtico  a ipiè  deli' sii pi, che  diuidono  l’Italia  dalla  Francia;  d è quafi  fempre 
fiata  capo  non  folo  della  Liguria, ma  anco  per  la  virtù  de  i fuoi  cittadini  ha  coma 
dato  a molte  città  della  Grecia,  e della  Soria, & (Poltri  luocbi  del  Lcuante,efien-  Valore  de 
dofi  molte  volte  con  le  fue  forge  marieime, (delle  quali fa  efia  partkolar  profeffto  i Genoefi  • 
ne, e nelle  quali  da  tufi  una  altra  è fuperata)adopctatain  fcruìtio  de  gli  Imperia- 
toti di  CoFìantinopoli,c  d’altri  Prei;cipi,e  Signori  della  Grecia, & da  efireme  mi 
ferie  fole  natili . È città  ornata  di  bclliffitni  edificij;& opponendo  a i freddi  Set- 
tentrionali altiffimc  montagnc,gode  la  temperie  d'vn'aere foauiffmo,et  tale, thè 
ne  i fuoi  giardini  fi  ritrouano  d'ogni  tempo  gran  copia  di  cedri,ed'arangi . Sono 
fiati  in  efia  in  ogni  età  buomini  [ingoiati  in  qual  fi  voglia  virtù,  tir  i fuoi  habita- 
tori  fonogeneralmente  ingcgnoji,et  induflriofi ,et  dotati  di  prudenza, genero fità 
d bumanità;ch' oltre  all’acquifio  dell' arti  liberali  d bonoratefi  danno  etiandio 
molto  alla  mercantia, [correndo  co  i lor  legni  in  lontaniffirni  paefi  ; &però  fi  tro- 
vano effi  riccbijjimi,d  padroni  di  molto  oro.  Ma  effondo  poi  per  natura  de fidero- 
fi  dell'honore  più  ebe  d’ogni  altra  cofa,ó‘  per  runici  irà  d'effo  ambe  do  d'e(ser  Puno 
fuperiore  all'altro & tòpi  antichi  col  nome  di  Guelfi , e di  Gibellini(de  i quali  era 
all  bora  tutta  l'Italia  infettd)grandcmète  tra  lor  fi  travagliarono  ; e pafsado  poi 
a particolari  inimichici!  quefte  e di  quelle  cafate,  cagionarono  nella  citta  nuovi 
rumori, horgli  vni  bor  gli  altri  cacciando  <3  efitedo  cacciati  ; aggiuntaft  a tempi  DifcorJie 
nofìri  la  mala  fodisfattione  ch'era  tra  i nubili  & i popolari  ; laquale  efiendo  per  <le  ' Ge* 
vn  tempo  fiata  tenuta  occulta  negli  [degnati  petti  finalmente  queflo  anno  affatto  no^ 
fi Jcoperfe.Ma  acciocbe  piu  chiaramente  il  fatto  s'intenda,ènecefsario  ripigliar 
l’hiftoria  alquanto  adietro.  Si  età  ne  i tempi  pafsati  afsai  volte, fecondo  che  l’oc- 
cafionì  richiedevano, mutato  in  quefìa  città  il  modo  di  gouernare;  & finalmite 
nel  mille  cinque  cèto  venti  otto,efseudo  gràdemente [remate  le  famiglie  de  nubi 
li, delle  quali  fi  eleggevo  i MagiFlrati,cbe  lagoucrnano,parut  che  per  beneficio 
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1 574  ielpublico  fi  donefiero  accrefcer  molte  famiglie  non  meno  antiche  delle  prime , e 
dichiararle  tutte  vgualmente  nobili;  il  che  (f  endo  flato  efeguito  e per  pubhco 
decreto  confermato , furono  quefle  famiglie  chiamate  Nobili  nuovi , e le  prime 
Nobili  vecchia  quali  due  cognomi  fifùcraua,cb’il  tipo  col  megodei  matrimoni} 
doucjic  efingucre,  c far  fi  vita  fola  novi  Ita, ma  qualunque  ne  fofie  la  cagionerai 
Cagione  „on  fifone  quefle  cafate  apparentate  fraloro  . Onde  è fiato  piu  facile  il  leuar fi 
<Jei1'  d ' ' queflo  anno  tanto  rumore; pere  ioche  ejiendo  il  popolo  mal  fodisfatto  del  governo 
GeuoefidC  àe  nobili*  parendoli  ch'efii  baueflcro  maggior  autberità  di  quello  eh' in  vna  città 
libera  fi  conviene*  che  (fi  non  ammimihafero  ìa giufiitia  vgualmente  a tutti, 
flauano  di  maf animo,  afpettando  filo  qualibe  cccefione  di  leuar  rumore;  di  clx 
accortifi  i nobili  nMOUÌ,cb'anco  effifi  dolcuano*he  i Magi  frati  non  erano  tra  effi 
& i vecchi  vgualmente  compartiti,  nè  potevano  Sopportare,  che  e fendo  le  fami- 
glie de  i vecchi,  afiai  manco  delle  loro , li  foflero  vguali  di  voti  nel  Senato  , e che 
conobbero  cf'er  questa  ottima  occafontdi  mctterui  ordine,  congregato  il  popolo, 
con  grigliar  deperfuafloni*  con  larghe  prc  mrfe,di  alleggerir  le  grauegge,accre- 
fcerlc paghc,ammini frate  a tutti  giujìitia,  ardi  dare  a popolari  de  i gradi*  de  i 
carichi,  fimi  ir  fiero  a pigliar  l’ami, &jc  orrendo  la  città  farfene  patroni;  che  indi 

Pronilioni 
de  i nobili 
vecchi . 

’luochi grafie  bande  di  foldati,&  pcfiili  alla  guardia  delle  cafe  loro,ofcruanano 
MatieoSe  ^ueH0  che  il  popolo  fofic  per  far  e.  Il  quale  di  giorno  in  giorno  pigliando  maggior 
rutena , e Mtmo  c forge, fomentato  da  quell'  iflefi*he  l'haueuano  fitto  jollenare  faria  sc^a 
uo  va***  trafcor poaj  efiremo  dijordinc , con  mina  della  propria  lì  berta, f e Matteo 

Seuarega,vno  de  Nobili  ttuoui, gentil'  hucruo  d'animo  nobile, & ornato  di  fin  vo- 
lare eloquenza, che  c fendo  flato  gran  Cancelliero  della  Rcpublica , era  di  grande 
atuhorità  apprefio  il  popolo, (il  quale  trouàdofi  l'arme  in  mano,trattaua  di  ridar 
la  città  a lo  flato  popolare)  non  l'hauefi  e con  la  fua  prudenza, & eloquenza  frena 
to,&  più  volte  con  efficaci  ragioni  diflolto  da  quel  diffegno  a tutta  la  nobiltà  tan 
to  nocino.  Mentre  crono  le  cofc  di  (lenona  in  quefh  termini,  venne  oceafionc 
Sentili  aro  ài  creare  il  nuovo  Doge, che  di  due  anni  in  ducannififuolin  quella  città  rinona - 
« lue  lodi-  re,&  tutta  la  città  rimirava  Jaccmo Seneflraro, cittadino  eminenti (/imo, di  fi  tti- 
le ingegno, di  purgati/) imo giudicio*loquente,graue  e pieno  di  dignità, qual  era 
vgualmente  grato  cofi  a i vecchi , come  a i nuom,  Sperando  ebe  egli  col  Juo  valore 
fofie  per  occorrere  al  male  che  ferpiua,&  che  eflinguere  douefle  il  cominciato  in 
cendiofiauendo  egli  ma f imam  ente  slgofìino  fuo  figliuolo  di  eloquenza,  di  de- 
gni là,  e riputaticne  tra  nobili  a nefuno  altre  inferiore , e da  tutta  la  città  cono- 
sciuto per  tale  ; & era  al  certo  per  c/ser  a fumo  il  Seneflraro  a quella  dignità  ,fe 
l'odio  ibe  i vecchi  baucuano  concetto  cantra  ilSenarega , cognato  del  Seneflraro 
(per  efser  tra  loro  vna  fama  falja,  che  egli  haueua  incitato  il  popolo  a far  quc/U 
rv.morì)nòhauefse  più  potuto  con  loro*henon  l’efptr  ime  tata  integrità  e prude 
-ga  di  queflo  ottimo  cittadino-Ja  onde  fi  lafsarono  effi  intedere*  protcfarono,che 
più  tojto  cb'ilSeneftraro  rimanefie  Doge/li  lafsar  correrla  Rcpublica  in  ruìn  a; 

(SneL 


preferitati  fi  cofi  armati  al  Senato, minacciando  ebrauando  domandarono  la  rifor 
ma  della  Rcpublica . Perloche  i nobili  vecchi  conofcendo  che  flauano  con  gran 
pericolo  delie  lorvite  tra  tanti  tumulti  del  popolo  {allenato, fi  fecero  venir  da'  lor 
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& nell'ifleffo  tempo  il  popolo  armato,  valèdofi  della  difeordia,  eh' era  nella  nobil 
ta  per  cagione  di  quefla  elettione , tentò  di  far  nuoui  difordi  ni  a mani  fello  dan- 
no della  nobiltà  ; ma  il  Senarega  mojjò  dalla  carità, che  portaua  alla  patria , ope- 
rò con  gli  amici , de  i quali  n baitele  a molti  in  Senato, che  per  minor  male,  & per 
fuggire  l'imminente  pericolo , ccdefj'cro  al  contrarlo  : (3  cofi  laflato  ilScnefl ra- 
ro,dc(ìdcrato  da  tutta  la  città,  fu  eletto  Dofc  latomo  Duralo , chiaro  per  reli- 
gione,e per  bontà  di  vita  . lnjieme  co  i rumori  ere] cenano  ogni  giorno  più  l'in - 
giuriojc  parole, e te  rninaccie  contra  i nobili  P cechi , di  modo  che  nè  anco  con  tut- 
te le  prouifioni  da  ejfi  fatte  di  fol dati  in  lordi fefajion  fi  tencuano  fi  curi  nelle -, 
frop  rie  caf ’ ; onde  co  fi  per  quefto  ,come  per  fuggire  a tutto  lor  potere  la  mina 
della  lor  patria , fe  baucjjero  voluto  con  l'armi  difenderji  la  loro  authorità , fi  de- 
terminarono,tra  lor  configliati  fi  i di  vfeir  della  città , e ritirar fi  nei  luochi  cir- 
conuicini , fintanto  che  per  qualche  strada  racquietaflero  quejti  tumulti . La-» 
partita  de  i quali  tornò  molto  commoda  a i nobili  Nuoui , che  di  quefla  occafìo- 
iie  fi  feruirono  in  riformare  il  flato  della  Republica  fecondo  cb’efji  deftdcraua- 
uo  ; nè  tornando  a lor  chiamata  nella  città  i nobili  Pecchi , che  erano  in  qual- 
che Magi  11  rato  ,i  nobili  Nuoui  ne  crearono  altri  in  luoco  loro , battendo  pri- 
ma giurato  d'cfjeruavtvgualmente  a tutta  la  città  le  leggi  fatte  del  mille  cin- 
quecento viadotto  , per  beneficio  delle  quali  tfì:  haucuano  ottenuta  la  nobiltà , 
in  cflecucione  di  quelle  crearono  i Magiflrati  e Gouernatori  Popolari , & fi 
diedero  a dar  fermegga  al  prefente  gouemo  con  quei  modi , che  giudicarono  a 
queflo  neccfiartf  ; minacciando  primieramente  per  publico  Editto  grauifiitnt _» 
pene  e cafligo  a quei  feditiofi  cittadini , cbediccjfcro,che  il  prefente  gouemo  non 
foffe  legithno  yaffuldarono  poi  molte  compagnie  di  faldati  da  tenere  in  pre fi- 
dio fi  della  città , come  de  i caflelli  dello  liuto  loro;  (3  apparecchiarono  quanto  li 
faria  bì fognato , quando  li  foffe  venuta  adoffo  guerra  da  gente  forefliera ; pere  io- 
che  era  opinione , cb'vna  parte  fofle  per  chiamar  il  Re  di  Francia;  (3  l'altra  il  Re 
di  Spagna  in  lor  fattoi  e, con  hauer  nòd  maio  gli  vai, e gli  altri  per  principale  og 
getto  il  mantenere  la  città  lìbera , fe  bene  contendeuano  del  modo  digouernarc . 
Onde  fi  dubitaua  che  ne  doiteffcro  feguiregra  motiui  in  Italia^  però  cofti  Nuo 
ut  come  i Pecchi  mandarono  ylmbafciatori  al  Papa  come  a padre  vniuerfale , e 
pafloredi  tutta  la  Chriflianità.pcr  auifarlo  di  quanto  occorreua,  acciocbe  vi  po- 
teflepor  qualche  rimedio.  Mandarono  etiandio  all’  Imperatore  a darli  ragna- 
gito  di  quanto  era  fucceflo, come  a quello  a chi  di  ragione  raffrettami  eflvme  infor 
maro, offendo  G enoua  città  Imperlile;  (3  lamcntandofl  l’vna  parte  dell' altra-* , 
li  domaudauano  aiuto  efoccorfo  , cafo  che  li  foffe  bijognato  ; & i Nuoui  coli  col 
Papa  come  con  l’Imperatore  giufti fi  canotto  la  lor  caufa  con  dirli , ch’efii  erano 
Siati  sformati  a ripigliarli  co»  la  forga  quello , che  da  i Pecchi  gli  era  flato  vfur- 
pato  > (3  che  mai  non  haueuano  potuto  ribattere  da  proprif  cittadini  con  la  ragio- 
ne,& per  vigore  de  Se  loro  antiche  leggi . Furono  anco  mandati  udmbaftiatori 
i dx  i nobili  Nuoui  a tutti  i Prencipi  d'ltalìa,con  cfli  dolendo  fi  dell’ ingiurie , (3 
cacci  ni  portamenti  de  i nobili  Pecchi,  (3  mani fc flati  doli , che  giuRamentt  & 
ne ceffariamcnts  haueuano  prefe  l'armi  contea  toro  • jdmbaf  tutori  poi  mattr 
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1 575  dati  dall  una  parte,  & dall'altra  alla  Corte  del  Rè  Filippo,!' ingegnammo  cStut 
to  il  poter  loro  d’ acqui flarfi  la  gratin  di  ql  Rè, e tirarlo  a favorire  la  lor  fa  tt  ione  , 
ma  i recebi  commemorando  quanto  efii  fojfero  flati  fempre  affetticnatraILt  Coro 
ita  di  Spagna, & quanto  fi  f afferò fempre  ingegnati  di  fallirla, (3  giovarli, lo  pre 
gan  ano, che  li  volcjfe  aiutare  in  queflolor  bifogno , & rimetterli  con  le  fin : forge 
in  cafa,di  dotte  erano  con  peffimo  cflempio  flati  fcacciati  dal  furore  deli’ ingrato* 
€3  fconofccnte  popolo . Ala  il  Rè  Catholico  deliberato  di  non  volere  a modo  ale» 
no  per  convenienti  rifpetti,fufcitarc  guerra  in  Italia,giudieì>  che  fi  douefjèro  ac- 
commodarcqiicfledifferettgeainicbeuclmcntc,(3  di  ragione ; (3 hauendofratan 
C.  io.  Moro  t0  il  Papa  gel  ofo  della  pace  d' Italia,  mudato  il  Cardinal  M orone  Milanefc.buo- 
mand*to  mo  riputatione  d’ingegno, e di  gran  maneggio, accioche  procurale  di  pia - 

da!  l’apa  car  qfti  tumulti, prima  che  fi  faceffero  maggiorici  Re  ancoi  ’ egli  fcrifle  a Gioux 
a Lenona,  r.i  Idiaqueg  Juo  yìmbafeiatore  ordinario  in  Gcnoua , chef aceffe  ogni  sformo  , 
che  s'acquict afferò  quelle  di  fioràie . te  quali  nel  principio  dell'anno  fogliente 
*S7f  Al  DLX  X y.  maggiore  accrej cimento  prefero  da  vn  fofpctto  che  entrò  nella 
città  di  guerra  efterva,percioche  auicinandofi  il  tipo  di  poter  tenere  gli  eserciti 
in  campagna, per  nome  del  Rè  Filippo  fi  face  nano  per  tutta  Italia  faldati  a canai 
In  Italia,  l0)(e  a piedi  per  andare  (come  alcuni  dicevano  ) a r acqui fl  arei  luochi  perduti  in 
m nona  * ^ africa;  & fecondo  il  parere  d’altri  per  pre  fi  diare  le  riviere  della  Puglia, & della 
U (o!  dati  Calabria  coiitragli  infiliti  TurcbcJchifienche  alcuni  penetrammo  più  inagi  «e* 
per  il  Rè  fiere  ti#  s'imaginauano  che  quefle  giti  fl  facefiero  coi  dinari  delle  cafe  vecchie, 
Filippo  • con  coperta  della  guerra  si fricana,per  trottare  le  cafe  Nvove  fprouifle,  (3  ajfi- 
curare  la  lor  patria  degli  eflcrciti  foreflicri.Ftì  anco  detto,che  alcumminìflri  del 
Rè  Filippo  in  Italia, lo  con  figliai  ono  che  non  fi  lafiiaffc  vfcirdi  mano  fi  bella  oc 
cafone  d'infignorirfl  di  quella  città . Ma  il  Rè  Filippo, il  qual  non  voleva  alte- 
rai egli  animi  de'Prcneipi  d' Italia, & fi  contentaua  di  man  tener  fi  la  città  di  Ce 
nona  amorevole, & amicatoli  volfe  ne  anco  dar  orecchie  a flmili parole.  Cavò  in 
quello  tempo  il  Rè  Filippo  di  Germania  col  confenfo  delUmper.fei  mila  fanti  , 
(égli fece  andare  a Milano fil  clic  intendendo  i Venctianì,  tic  fapèdo  quello  ch’il 
Rè  difegnaf)e,(3  dubitando  di  qualche  trattato , rinforzarono  i loro  prefldq  ne' 
luochi  di  terra  ; la  qual  provinone  fti  anco  fatta  da  tutti  quei  Prenci  pi  Italiani, 
checon  lui  confinavano, Mando  tutti  avcdere,oucfufJepervoltarfl  vn  sì  graffi» 
A pparec-  apparecchio  di guerra.  H ora  cf  li  ndo  già  in  ordine  per  il  Règrofle  bande  difolda- 
chidiguer  r<-  di  più  nationi  in  diuerft  luochi  d'Italia, furono  ritenute  le  naui  de  G cnouefi  , 
ReF™ppo  d*  eranoandatea  caricate  frumento  a Napoli, & in  Sicilia,t>crferuirfene(come 
in  Italia.  diccuano)neUa  guerra  ylfncana.Quefli  apparecchi  del  Re  oltra  che  far  iano  fiati 
vtiliffimi  contea  i difegni  del  T ureo, giovarono  anco  affai  nel  pacificare  i tumulti 
di  Gcnoua,  tendendo  più  facili  gli  animi  de’  nobili  Nuovi  ad  accettare  le  condi- 
tioni  della  pace  per  dubbio  thè  quefle  provi  foni  fl  faccficro  contea  di  loro  ; & di 
piè  a(ficurarono,che  nefiun  Prencipe  forefliero;  ancorché  da’  citadini  fofle  chia- 
mato,fi  mollerebbe  per  andare  ad  occupare  Genova  , fapendo  che  li  btfognaricLx 
farfi  la  fluida  coti  l'armi. Si  trattava  in  quello  mego  il  negotio  della  pace  tra  Ge- 
nove fi  dal  Cardinale  M orone, il  quale  era  flato  da  quella  città  gratamète  ricce » 
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to,&bauena  procurato  che  fi  elegge  fiero  da  ambedue  le  parti,  bue  mini  con  am- 
pia auttorità  di  trattare  ,&  concludere  quefio  fattoi  furono  detti , (S  ridotti  que- 
Sii,if  alla  preferita  de  gli  slmbafciatoriji  tratto  fpefjc  volte , che  fi  leuafierovia 
quefii  odio/i  nomi  di  cafe  nuoue , ir  cafe  vecchie , ma  non  fi  pii ot e mai  concludere 
co  fa  didima  per  la  duregga  de  gli  vni,(f  degli  altri,  Vennero; mentre  che  leco/c.* 
erano  in  quelli  termini, due slmbafciatori  dell' Imperatore  a Genoua,buomini  di 
grado  auttorità, Pietro  Fauno, & rito  Dorimbcrgo , ambedue  Configlieri  Ini  pe- 
dali,i quali  furono  bouoratsmete,&  con  gradimoftrationed'allegregga  riccuu 
ti  dal  popolo,  da  i Ad  agi  frati  della  città.  Fecero  quelli  shnbafciatori  vita  ora 
tione  al  Senato , nella  quale  con  gagliardiffime  ragioni  efiortauano  i cittadini  pa- 
narne dell'Imperatore, che  douefiero  finire  le  lorcontcfe,&  ridurfi  tuttid’vnvole 
re  a procurare  il  bcne,(3  l'vtile  della  lor  patria,offcrendo  aiuto,  & fauorcaquclli 
che  rimettèdofi  all' equità, fi  fopero  quietati  alle  cofe  boneslc,&  che  hauefiero pii 
to  fio  voluto  vederla  di  ragione  inangi  a loro, che  dall'  Imperatore  erano  fati  eie  t 
ti  Còmifiarij  per  quello  ncgotio,chc  ridar  le  cofe  in  pericolo  divna  funelìa  guer- 
ra, & gli  fu  dal  Senato  rifpofto,  che  efi'o  fi  teneua  gràdemente  obligato  all'Impe- 
ratore d‘vnatale,c  tata  benignità,#  ciré  in  finitamele  lo  ringratiauanoaipparec- 
cbiadofta  riceucrquato  la  loro  libertà  hauefie  coportato, le fue  amorettoli  ammo- 
iùtioni;nta  che  quel  nome  di  Commifiario,  nonvfandofi  mandar  Commifiariife 
non  nelle  città  fuddite,pareua  che  pregiudicafie  alla  lor  libertà, la  quale  gli  Impe 
ratori  fono  obligati  a difenderete  conferitore  alla  città  di  Genoua  per  l'accordo  da 
efia  fatto  con  l'imperatore  Carlo  Quinto  . sduuifarono  di  quefio  gli  ^dmbafi  la- 
tori il  lor  Prencipe , qual  riferifie, che  eglifaluando  la  dignità,  & auttorità  di  fu- 
premo  Prencipe,  non  defideratta  altro  che  difendere  quella  Republica,  (3  che  mai 
non  haueua  pefato  d'oscurare  la  libertà  di  quella  città, ma  piu  toflo  d’efl erti  feudo 
cantra  ciafcuno  che  la  volefie  offendere , & mentre  andarono , & vennero  quelle 
lettere, furono  fatti  diuerji  ragionamenti  da'nobili  nuoui,&  vecchi  agli  «imba- 
llatori C c farci , accn  fando, & lamentando fi  vna  parte  dell'altra . Et  initoui  per 
non  parere  di  fare  reftflenga  alla  pace,  mofsi  dalla  riucrenga  di  tanti  gran  Piici- 
piche  la  trattavano , eie  fiero  due  cittadini  a' quali  dicrono  auttorità  di  trattale. l» 
quello  ncgotio,non  ccfiàndo  però  fratanto  di  far  fccrctamcnte  buoni  prouedimèti 
per  la  guerra . Si  f par  fé  in  quefio  tempo  per  l'Italia  la  fama  della  gran  mortalità 
che  era  in  Cofiàunopoli,ondc  fi  faceva  giudicio  che  per  quefio  anno  l'armata  T ur 
C Ittica  non  doucJJcvJcirfuori,e  fe  pur  foffe  vfeita , che  non  era  da  farne  gran  filma 
per  lapc  fiilenga, che  l'haueua grandemente  indebolita, che  però  il  Re  Filippo, 
hauendo  cofit  bella  gente  in  ordine, fpingeria  lafua  armata-ali' acquifio  dell'afri- 
ca; per  la  quale  fi  erano  fatti , oltra  le  genti , molti  altri  apparecchi  fu  fidenti  per 
ogni groflaguerra;beuchefof cero  molti  di  parere  che  queste proni  foni  fi  facefsc- 
roperafsaltarclacittàdiGenoua , &tantopiuckea  Milano,  & a Lodi  fi  fu- 
cata la  mafia  di  molte  compagnie  di  foldati . Occorfe  in  quello  tempo,  che  miti- 
gando Don  Giouanni  d'udnflria  con  cinquanta  galee  alla  volta  di  Napoli  ,fi  mo- 
iìrà  dalla  lontana  alla  città  di  Gemuta  ; onde  dubitando  i Genouefi  che  l'armata. _» 
di  Spagna  aniafsc  ad  ajs  aitai  li  ,fccct  o dare.'.  Il  armi, & in  vn  }ubito>ef tendo  nel- 
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2 yx)  Delle  Hiltorie  del  Mondo, 

I J7  j la  citta  trenta  mila  perfone  amata, carfaro  al  pano, (3  alla  muraglia  per  ImpeM 

ve  il  difmontare  ancrmcia.be  per  tali  gli  teneuano,efjcndo  per  prima  flati  auifati 
i Gcuoueji,cbe  Don  Giovanni  battendo  a noia  la  vita  privata,  & lujingato  dalle 
jromefle  di  nobili  vecchi  tra  venuto  iu.penfiero  di  farft  Signor  di  Gettona  ,& ft 
l'haueua  questa  paflioite  accecato , ciré  nonconjiderauacbe  le  promefle  di  quelli 
gentil  buoni  mi, ci}' erano  fuori  di  cafa  /ita,  noti  tendevano  ad  altro  fine, che  di  efiet 
rimejji  in  cafa  con  le [ue  forge, eh' all  bora  erano  molto  potenti , & non  perche  egli 
poi  gli  hauefjcda  fignoreggiare  ; ft  lafciò  Don  Giovanni  tirare  tanto  mangi  «/<£_*• 
quella  cupidità  di  farft  Signore  di  quella  città, che  mofle  alquanto  a [degno  con  tra 
di  feil  Re  Filippo [ho  fratello . ti  attendo  intefogli  Suiggeri  i tumulti  di  Genova, 
tn andarono  ad  cjftrire  a quella  Republica  cinque  mila  foldati  Suiggeri , pagati 
per  cinque  anni, punire  facefjero  vita  perpetua  legato  i tor  Cantoni ;di  che  furo* 
no  molto  ringratiati  daGenaue firma  non  fi  fece  altro, battendo  ilSettarega  dima* 
Mario  Ri-  ^rat0  con  ptudentiffime  ragioni  quanto  foflsro  fallaci , e pencoloje alle  Rept-blr* 
r.vo  A m-  famigliati  offerte ,&  appoggi  di  Prencipieflemi • G tiferò  in  queflo  ntego  due 

baìciaco—  galee  Francefe  bene  in  ordine  nel  porto  fu  le  quali  veniva  Mario  Fi  rogo  Amba* 
re  del  K è [datore  del  Re  Enrico, accompagnato  da  Galeaggo  Frego/o  gentilbuomo  (.lenone 
aG  ^oua*  coa  grate  accogliente  fu  dal  Senato  ractolto;a  Cui  da  parte  del  ftto  Re 

aucnou  oflerfe  egli  per  difefadella  lor  libertà,  danari,foldati,(3  vettovaglia,  & qttado  fa* 
cejicbijogtlo  ojferfe,cbe  il  Re  in  perfena  faria  venuto  a quefla  impreft,  C?  il  Frt * 
gofo  come  quello  che  era  nimicodc  gli  Spaglinoli , cercava  di  mettere  in  odio  alla 
città, & l'  Imperatore, & il  Re  Filippo, come  quelli  che  trattavano  (come  egli  di ■* 
tena)di  privarli  della  libertà,  <ÙT  quantunque  queflo  Ambafciatorc  dopagli  et  tè 
giorni  dalla Jtta  venuta, jt  partiffe  della  città,  oue  era  flato  da  chi  con  buone  parolé 
ni'grati.'.to  il  Redi  figencrofa  offerta, & da  chi  mal  volentieri  [entità, fecondo  là 
diuerfità  de  gli  httmori,non  reità  per  quello  che  non  generaflequefla  offerta  gr3 
Mori  del  fofpettione  nel  petto  de  gli  altri  Prcncipi, (3  tantopiu  che  atl’iflcfìo  tempo  battìi 
Re  di  Tri  - uà  il  Re  Enrico  mandate  buone  bande  di  foldati  a'  confini  del  paefe  di  GenoucL-if 
CU  contra  quali  fecero  i G enee  fi  quelle  proui fiotti  che  li  pare  nano  neccfarte  per  di  fé* 

co"*  d*Ge  fa  della  lor  attàfé  libertà ;mcttend„  gràffi  corpi  di  guardia  ne' fuoi  ca  fletti  polii 
no ua . in  quei  confini, & nella  pr  opria  otta  di  Gcnoua;ilche  intendendo  il  Rè,  fentfde* 

gno,&  bebbe  a dire,  che  mentre  la  città  fi  manteneua  libera , che  egli  non  era  per 
mouerfitma  che  fe alcuno  I hauifle  voluta  violare, che  egli  era  per  difenderla  per 
le  gran  ragioni  che  in  rj fi  bottata . FI ebbero  i Genouefi  fiatanti  travagli  vn  po- 
co di  confòlatione,  banca  do  D.  Gioitavi  laf ciato  partire  due  lor  naui  cariche  difm 
mento  di  Sicilia,  (3  andare  aGenouafilcbe  oltre  che  rimediò  alla  rarefi i a deivi* 
vere, gli  affittirò  anco  che  egli  non  era  per  farli  guerra,  perche  non  fi  [noie  appo* 
reccbUre  da  vna  bada  l'armi  per  andare  alla  mina  d’vna  città, (3  doti' altra  foce  or 
rerla  con  le  coje  ncceffarie  al  vittere.Fcceroi  Magiflratidi  Genova  in  queflo  tipo 
{ditti  de  i vu'editto.cbe  tutti  i cittadini  de  nobili  Ver  chi, che  erano  fuori  della  cìttàAortef* 
Genouefi.  fcro  tornare  con  tutte  le  loro  famiglie  netia  lor  patria, [otto  pena  di  pagar  tutte  li. 
fpefeflraoì  datarie , che  fi  facevano  dal  pubìico  per  diftfa  della  città , per  cagio* 
ue  della  loro  cjfcuga  ; il  che  wtcjo  da  i nobili  recebi , che  fi  erano  per  la  maggior 
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. fentt  ridotti  a qiatfio  tipo  nel  Fimle/ecnvancor  luto  vu‘ editto, illuni  comodano,  t 575 
finto  pena  della  con fife  attorie  de  bctti,&  dtU.t  vita  0 tatti  i nobili  [''occhi  ch'erotto 
nello  città  che  tre  dquefiero  vfci<e,&  vfeiroxo  quaft  tutti  quelli  eh' erano  in  età  vi 
ri’c,i3 quatui^ue  gli ydwbajciatoti  fi  afiaticafìcro da vr.a bada,  (3 dall'altra. per  Cagione 
pacificarli, nò  era  p'fiibile  venire  ad  alcuna  buona  condufione.  ì capi  delle  dijcor  della  di- 
4\e  erano  ancfli , e he  e nobili  Fece  hi,  lattali  tram  poco  in  numero, volcuano  che  il  feordia  de 
governo  cella  RepuLlica  fi  mantenere  con  la  legge  fatta  enfiare  in  c on figlio  dtl  Gcnouelu 
M DXLFil.dal  fan,cfo  Principe  Andrea  Dori  a > laqualfiatùiua^hc  cjjì fofiero 
paii  di  farina  nobili  hi  notti,  cioè, che  nel  Senato  foffe fempre  eguale  il  annero  de 
nobili  f'udri,&  quelli  de  nobili  NMOHÌ;perclredubitauanou  Vecchi, che  fei  Nno 
*i  hxucfièro  più  voti  di  loroaire  in  poto  tempo  la  lor  autlmkà , (3  dignità  faria 
andata  per  terra t ne  li  faria  piu  dato  Adagi  fiorato  alcuno  nella  Rep.i  N notti  all’ in 
«mtro  biafi  mattati  cleome  cofa  ingiufia  c fuor  d’vgnt  douerc,  che  i nobili  Vecchi  > 
f he  di  numero  erano  la  mirrar  parte  della  città,  haueficro  tanti  voti  quanto  i no- 
bili nuoui,  quali  erano  affai  maggior  numero  di  loro;  èffendo  chela  legge  fatta 
del  mille  e cinquecento  vintiotto,comandana,chc  quelli  eh' erano  ferini  nel  molo 
della  nobiltà  ,f > fiero  tutti  d'vnislcfio  ardine , ne  fi  facefiero  quefie  differente  di 
nobili  nuotici)  vecchi;  Ambedue  quefie  parti  flauam  dure , (3  officiate  nelle  loro 
opini  oui  per  dittar  fi  rif petti  ; i nobili  vece  hi  per  efiér  rùcebijfvtoi , e Signori  di  cco- 
fic!fa,pcr  haucr  ne  confini  g,  offe  bande  di  faldati  amici , & in  lor  fattore , (3  per 
fiacre  4' 'auticbifiimanobUtàt  la  quale  fuol  tficr  fempre  fanoritada  Printipi;  i no- 
li dr  nuoMÌ  per  batter  in  mono  la  città  ben  fortificata , per  batter  le  leggi  in  lorfa- 
tatt^rerebe  ermi  fworitidal  popolo,  (3  da  tutti  i Jttdditi , Ó~  porche  erano  benif- 
fimopTouiiii  di  apparecchi  di  guerra,  coi  quali  fperauano  difenderli  valorofa- 
mentc  da  qualunque  Principe  fi  ramerò  gli  hauefie  voluto  nuocere.  Infìauanogli  Dimandi» 
jlmbafciatori  diluibili  vecchi  apprefio  il  Re  Filippo,  che,  ciucio  efìo  finirne;- 
tefie  nella  lor  Pairia.,  onero  gli  dtfie  licenza  dì  andana  prendetela  da  loro  fi  elfi  ; Rc  fjll 
dicendochc  non  gli  faria  mancato  nè  foldati, nè  Capitano  ,ache  rifpofe  U Recbc  p0 . 
iprinciptj  delle  guerre  erano  faciliftìmi,  ma  che  non  cofì  facilmente  fe  ne  truoua 
tifine, & che  batte  fièro  vn  poco  di  patientia -,  perche  fi  f ariano  accomodate  le  ccfie 
fittala  guerra . slndoua.il  Re  Filippo  molto  ritenuto  in  muouer  guerra  in  Italia  , 

Cthe comfceua  benissimo quanto fofiero  gliSpagnuoh odiati  da  gli  Italiani,  e 
kaua  mentre  egli bauefiè  cercato  di  pigliare  Ci enoaa,  non  fi  fofiero  vniti  gli 
italiani, & i Franeefiy'Ù'gli  hauefiero  mefiti  i».  pericolo  i filtri  fiati# Italia,  (3  fi » 
tanto  la  Fiandra  non  faria  fiata  a dormire,& iT  urchi  auutf iti  di  quefie  guerre 
traXdbn Uianijkau eri.zno  potuto. darb  qualche  grapercofia^mde  per  forvia  ogni 
Jfajpctee  ebo  fofie  itegli  animi  degli  Italiani,  mofiroaheglidifpiacefse  che  Don-* 

Cium  anni  fofie  campar fo  con  l’armata  foptaGencua,&  difiegnù  dfifar  allontana- 
ta quei  foldati, ciré  per  ofier  vicine  a Gcnoua,poteuano  g enerctro  qualche  fifipetto. 
buttile  UdiligeH%ti,(3  folccitHdirie  degli  ambafaatori  dn’Preneipr  in  Genova  » 
ohe  ind  tifi  ero  pure  1 Magi  frati  della  cittàa  cSdefeederx  adialcuncdimandcde 
nobili  vecchi,(3  infi  erre  Jiatuircjhcfojìe  lecito  a gli  eletti  delle  caftt  Vi ?ubie,Sil! 

WfiiQ  Catancotethiurlu  ralMÌcina,vcniwnella  uttàa  trattare  il negotio  della. 

..’  pace 
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Delle  Hillorie  del  Mondo , 


1 5 7 j pace, (fi  anco  a ciafcun' altro  che  perqueflo  effetto  vifofie  voluto  venire- Mitre  in 
Genoua  fi  trai  tana  la  pace, ir  vnione  tra  cittadini. furono  ricercati  i Adagi  firati 
della  città  dall' si mbaj datore  Catholieo,che  volendo  i miniflri  del  Re  imbarcare 
i fcldad  ch'egli  haucua  su  lo  flato  di  Milano  per  cddurli  inSardigna,a  difefa  del 
l'Jfola  contro  T urebif afferò  efsi  contenti  che  paflaffero  fulGenouefc  ; & anco  li 
couccdrjjero  porti, oue  potefsero  venire  le  galee  dell'armata  Reale  a Iettarli ;ilche 
li  fu  pcrmefso,manon  ferrea  qualche  gelojia.Eranoapprcfso  il  Pontefice  in  Ro- 
ma,Nobili  co  fi  dell'  vna,  come  dell'altra  fatt  ione,  che  s'ingegnanano  farli  conofce 
re,ejffi  hauer  ragione, c che  i contrarii  a pafsione  fi  moueitano;  c tra  gli  altri  vi  fu 
> da  becchi  mandato  Nicolo  Doriagentil'huomo  eloqitète,e  di  grande  authorità; 
onde  i N notti  vedendo  inditi!  quajt  chiari  di  futura  guerra  da  Prencipi  Jlranieri , 
NicoloDo  vi  mandarono  del  mefe  d’Ottobrio  di  qttefio  anno  Matteo, Senarega,  cofiperop- 
na , Mac-  porre  la  fua  eloquenza, & authorità  a quella  del  Doria,in  tirare  il  Papa  a f attor 
teo  Sena-  foro, come  anco  acciocbc  prccut  afte  col  Pontefice, ch'egli  alla  quiete  d'Italia  pro- 
bafciatori  cedendo, ùmottefse  con  infitta  authorità  i Prencipi  flranicri  dalpenfiero  di  voler 
ai  Papa  l*  inquietare, percioche cofa  chiara  era, che  mottendofi alcuni d'ejfi contraGeno- 

tta, altri  in  fua  difefa  haurebbono  pafsati  i monti-, da  che  ne faria  potuta  rifultarc 
la  mina  di  molti  luoghi  d Italia , con  grandi [fimo  pericolo  anco  della  Catholica 
Religione, venedoui  efscrcitiper  la  maggior  parte  infetti  di  herefia-  Fatto  il  Pa 
pa  dal  Senarega  appieno  capace  della  ragione  de  i nuoui , approbò  la  cau fa  loro, e 
fece  con  tutti  i Prencipi  C bri  fi  i ani, con  g > an  d'infìanga  rfficio,  che  non  fi  intro- 
metteficro  co  armi  nelle  cofedi  Genoua, baite-dò  cfso  ferma  fpcranga,  che  fendei 
I!  Duca  di  adoperar  l'armi,  quefìe  difeordie  fi  farebbono  acquietate • Nel  qual  tempo  ginn - 
Cada  A m fé  in  ( ìenotta  il  Duca  di  Candia , il  qual  già  molti  mefi  era  flato  mandato  dal  Re 
bafeiator  f ilippo  Amhafciatorc  per  cagione  di  acquietatele  difeordie  de  Genouefi , ma 
del  R e Fi-  nQH  cìa  venut0  pj,',  yreflo.per  t fiere  flato  impedito  da  infermità  ;fu  qttefio  Am- 
noua.1  C bafciatorc  con  gran  litofita  d'amo  e accettato  da  Genouefi,  & fattoli  honorate  ac 
coglicnge;& battendo  efio  in  Senato  (fiottato  i cittadini  alla  pace, (fi  alla  concor- 
dia, (fi  trio  filatoli  quàto  ne  faria  fodi  sfatto  il  Re, cominciò  irtfteme  col  Cardinale 
Morene, (fi  con  gli  Amba f datarie  ef arei  a negotiare  il  modo  di  quefli  àccordì. 
Fu  in  qttefio  tempo  da  nobili  Pecchi  fatta  vna  dimanda  di  queflo  tenore;  che  of- 
fendo,che  non  fi  trottaua  firada  di  potere  accommodare  le  differente  della  fot  cit 
tà,che  fi  doucjfero  gli  viti, (fi  gli  altri  compromettere  nella  per  fona  di  tre  Pren- 
cipi, Papa,  Imperatore, (3  Re  di  Spagnajouero  de  foro  Miniflri;  a quali  fi  defli-j 
ampia  auttorità  di  correggere, & emendare  le  leggi  di  Genoua , (fi  di  farne  delle 
mouefenga  eccettionealcuna;alla  quale  dimanda  non  volendo  i Nuoui  accon- 
fentire,fu  f opra  di  queflo  lungamente  difputato,&  furono  fcritte  lettere, (fi  man 
dati  Ambajcìatori  a quefli  gran  Prencipi , i quali  tutti  laudauano  che  co  fi  fi  fa- 
cefic aggiungendo  però  l'Imperatore  che  egliaquefto  confentiua  finga  pregiu- 
ditio  delle  ragioni  Imperiali ;pcrcbc prctcndcua  egli , che  efiendo  Genoua  mem- 
bro dell'  Imperio*  lui  foto  di  ragione  toccaffc  qfla  correttane , (fi  innouatione  di 
leggi,  (fi  fatanto  che  gli  Ambafciatori  facciano  quefle  proui fiotti  dello  attifare 
i loto  Prencipi, (fi  che  pigliatane  le  domande  dcll’vna  parte , & dell’altra , & le 

onda - 
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'andavano  effaminando,&  moderando',  per  ridurle  a poco  a poco  tutte  avnfegno,  r J75  ' 
che  già  ballettano  indotto  il  Senato  a darli  l'auttontà  di  accommodare  le  leg- 
gi^falua  però  la  libertà,' Giouan  Andrea  Doria  ottenne  da  Don  Giovanni  poter  fi  Giou3  An 
ftruirc  per  due  niefi  delle  fue galee , (3  di  quelle  di  alcuni  nobili  vecchi,  ch'erano  j ^ D(£ 
nella  fu  a armata,  alla f anima  dì  venti  in  far  guerra  a Genoeft , acciocbe  t Nuoiti  ria  elerro 
vedendo  q ite  fio, fi  mettefiero  in  fomento  che  la  guerra  fe  li  facefie  dal  Re  Filip~  «più  Ge 
po,& che  però  fi  rende  fiero  piu  facili  ad  accettare  le  conditionì  della  pace , & ciò 
fece  egli  d'ordine  de  rocchi, da  quali  era  fiato  eletto  Capitano  Generale  di  quefia  ' 

imprcfa.Efiendo per  tanto  venuto  il  Doria  con  quefia  armata  alla  volta  di  Genoa 
(fi  battendo  trovato  due  galee  della  Rcpublica , li  diede  la  caccia  per  prenderle _»> 
ni  a efie  li  fuggirono  dalle  mani,  (£  fi  ritirarono  in  ficuro,  portando  la  nuova  della 
guerra  dal  Doria  principiata  filqual  tirando  alla  volta  di  terra  hebbe  fnbitoa  pat 
ti  Porto  renere , (fi  la  Spetit  ; Indi  andò  fotto  Chiauari,  nè  volendo  i terrieri  ar-  • 

rtndcrfi  lo  cominciò  a battere  con  Par  tegliaria  delle  galee, & li  fcajialcù  la  loro  ar 
tegliaria, & meffe  le  fue  genti  in  terra, le  moffe  per  darli  l'aJ]alto;mai  terrieri  do, 
pò  alcune  fcaramuccie,conofccndofi  nò  efierba  fiati  a far  refiflcnga,t'anefero  al 
Doria  ;c’haucdo  con  poca  fatica  prefi  alcuni  altri  cafìelli  del  Genoefe,  feorreua  di. 
forte  per  quei  mari, che  nò  lafciaua  entrare  vafjello  alcuno  nel  porto  di  Genoa , per 
affamare  la  città  ;& hatièdo  in  quefii giorni  i miniflri  del  Re  Catbolico  fatte  mol 
te  compagnie  de  faldati, li  quali  piunon  bifognauano  per  efier  giunto  Viri u tanno, 

& non  efie  ndo  piu  pericolo  dell' armata  T urebefea, furono  quefii  faldati  condotti 
da  nobili  Pecchi  alfor  fiipendio , (Scafi  raccolfero  vh' (fiere  ito  da  farne  qualche _»  ? 
fi  ima . Si  dolfero  i Nuovi  con  gli  A mbaf eia  tori, quando  intefero  qncfle  cofe , efi 
lamentarono  che  fotto  prete  fio  dipace  foflcro  coft  flati  affettati, & fu  dagli  Am  càpagna  . 
bafeiatori  ferino  al  Doria, & a i Juoi  nobili-fé  anco  a i miniflri  del  Re,  che  douej 
fiero  quietar fi, (fi  metter  giu  l’armi, perche  fiperauano  ch'ogni  cofia  fi  faria  amiche 
Vilmente  accommodata;ma  flandoefjì  fildisù  l'armi,  fece  la  città  anch'efisa  prò 
vifione  di  fattati  ; tal  che  fi  vedetta  efser  principiata  vuaguerra,  che  haucria  po- 
tuto partorire  grandijjìme  ruinefenon  vifiofisero  fiate  fiatte  prefie,  e fiollecite  prò 
ui filoni  dal  Sommo  Pontefice,  dalP Imperatore,  & dal  Re  Catbolico;  i quali  tutti 
fcrifiero  che  fi  douefisero  deponer  Parmi&ltrimente  cb’efii  haueriano  adoperatele  5,  sp3  oni 
lor  forge,  comr a quelli  che  ha  ue fiero  uolutocon  la  loro  eflmatione  tirare  tata  rui-  procura — : 
va  nella  Italia. Fedendo  il  gran  Duca  dìT ofeana  la  guerra  impicciata, fece  in  un  no  £be  « 
tratto  dieci  mila  fanti, et  gli  mifie  a còfini  del  fino  flato:  e dubitàdo  degli  Spagnuo  J?®  “ ^ 
li,che  pretend  cuano  rag  ione  fiopra  di  Siena , proni  ddc  quella  città,  egli  alenino-  eta- 

gbi  di  efisa  di  foldati,e  d ' altre  cofe  neceff arie  alla  di  fifa, et ficrifseanco  al  Doria  ef  noi  * 

fonandolo  a non  procedere  a quel  modo  cantra  la  propria  patria;  ma  che  douefie  Francete» 
egli  con  la  fiua  auttorità  indurre  i nobili  della fiua  parte  a contentarfi  che  le  differì 
ge  foficro  terminate  con  la  ragione  fé  non  con  Pat  mifie  quale  quàdo  nò  fi  fiofiero-  ”an , pr^’ 
depofìe  fio  auertiua  ch’egli faria  fiato  sformato  a fiarprouiflo  per  difender  le  cofe  fidia  ifuoi 
fuefé  le  ragioni  del  Re  Catbolico;  accioche  con  qfta  occafionc  nò  fofie  fatta  qual  luocbi,  Sé 
che  innouatione  da’Fracefi  in  Italia.  A che  rifpoje  il  Doria, ch'cjtohauedo  inàgi  ^nuc  3t 
agli  occhi  Phonor  fuofé  quello  della  fua  cafata,  nò  pmurattacon  la  guerra  altrq  ona  ‘ 
Parte  Quinta»  S che 
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1J7S  • che  vita  perpetui!  pace,&  libertà  albi  fuu  patrùc;.&  chrqnandoyfè  anucrfarit  fk 
fcfjéro  quietati,  & haue fiero  Infoiato  auonrrtrodare  l e cole  per  equità  de  Prccipr 
per  efficlettiyehe  ancor  egli  batteria  dcpoflc  l’armi,  le  quali  hauaia  prefofol'o  per 
retile , (&  beiiefido'deUnfm  patria,  la  libertà  della  quale  era.  diluiantepofta  alla • 
propria  vita.  Mentre  che  qnrfie  lettere  vmno-et  vengono, c mentre  notili  nunex. 
da  gir  A tuba  forato  ri  di  vf  fragni  diligenza  per  affettare  le  cofo  ,la  Pohcncm  fi* 
ptefàit^  /archeggiata  da-  TodefohiàC  nobili  Peschi  ,& i faldati  Nuourpvcfvie» 
£f0.  Batti  & faetheggiarono  C ampio  ca  fi  elio  de1  Mei  hi.  Erano  nel  campo  de’vecchi  ridotti 
#a  Spino-  ìcmo.7edefcbi,&  y>co.  ifdtiztii,  dequnfrera  Capitano  C onerale  Giouan  Bat- 
Ja  Genera  tistaSpinoÌa;che  condufji  dùefk genti  all  afiedìodt  Nouio,oue  erano  in  prcfidio 
fcrcirode’  trteento  Corfi,(Ì  cinqnceè  io  Italiani;  fùb  citta  battuti  dallo  Spinola  A?  pervn 
nobili  vcc jempo  difefapiu  dalia  virtù  del  prefidio,  che  da  Ila  fomgga  del  luogo  ; mandò  il 
chi-  Senato, Intuendo  intefo  questo , Girolamo  Adorno  con  vna  buona  banda  dijoldaai 

infoccorfo  di  Nouioji  che  auifati  i Peschi, lo  foceroaf aitar  da' foci  T odcfthifol 
dati  vecchi  squali  furono  in  due  a fatti  col  primo  impeto  dall' A domo  rotti, ma  ef~. 
fondoft  rimtjjì  infieme,&  fatto  valor  o fornente  refìa, furono  le  genti  dell  Adorno, 
che  erano  faldati  ottoni inai  pratichi  delle  cofo  di  guerra,  rotte  facilmete,  e mef 
fe  in  fuga  dalla  virtù  de’ faldati  veterani.  Hauèdo  ciò  intefo  i cittadini  di  A ’ouio, 
& pcniò  vfeiti  di  fperanga  d'efferfoccorfi,  fi  refero  allo  Spinola  a patti,  faina  la. 
vitafla  libertà,^  la  robba,(3  che  i foldati  poteficro  andare  oueli  piacefle ■ T rat- 
to lo  Spinola  d'andare  ad  affaltrcrc  Cernita  , magli  parue  bauer  poca  gente per 
vna  tale  imprefa , effondo  nella  città  moltopiufoldatide’fuoi , cmafjìmc  chedi 
quei  giorni  vi  era  entratoil  Moni  auto  con  quatnocento.Tof Catti  foldativetchi  » 
còdotto  dal  Senato  per  difefa  della  città, Giunfcro  dopò  fatte  quefle  fattioni,lette 
re  de'  tre  fopranominati  Pi  f cipi, driggate  all'vna,&  all'altra  parte,  le  quali  le  ri 
chiedeuano  che  depofte  l'armi  acconfonti fiero  che  i loro.Ambafciatari  termhiaf- 
fero  questa  lor  differenza  di  ràgione;ol)de  dopò  motte  proporle, & rifpofic  d am - 
■Rimetto-  bedue  le  parti, convennero  di  pofar  tarmi,  diedero  auttorìtàa  fopradetti  Aim 
”°r  PT”  baf ciaf  ori, che  faina  la  libertà  delia  lor  patria,  correggefiero,  (S  itmouaffcro  le  leg- 
10  differì-  & di  Genoa,  fecondo  che  per  la  quiete, e benedi  quelli  Rcpublica  parificalo  tire 
ze  nel  Pa-  meglio  fofie;  a che  cominciarono  effia  darpnneipio  con  sdmaprndenga,& cqui- 
palmper-  là . E qui  dicono  chegiouaffe  affai, c necefiaria  fofie  l auttorita  di  Matteo  Sena i~ 
& Ile  di  fega  in  perfoadcrc  a i fiioi,  c di  piu  far  capacela  moltitudine,  eh  vtile  fofie, & e- 
5pa£na.  j dime  U farlo, daKoma  longamcnte  fopra  quefio fcrinendoli  }e  facendoli  cono 
Jccie  chevd  rimetterfi  in  qucfli  Prencipi  con  fi  fletta  la  fatate , & la  libertà  dcHa 
Prudenza  patria.  Benpuù  chiamarli  felice  V eloquenza  di  quefio  cittadìno,ch'a  Cefi  oppor- 
dei  Sena*  (ì(Ka  ncceffìràfu  rifa  baia  ,poi  chevalfo  a mnouere  il  popolo  a depor  grùl  armi,  e 
4U>au.ath  lafoiarfi  dalie  leggi  gouemare . Ptcfo  c'hcbbe  Amurath  l'Imperio  pam  no  , per 
Clan  Tur  non  degenerare  da  ifiioi  prcdecefiori , foce  vccidere  tutti  i funi  fratelli , e voltato 
cola  mori  l’animo  all  intprtfe  belliche,  ordinò  ad  Muglili, che  metteffe  in  ordine  vnapoten- 
,e  1 (,1~  tifjima  arma  ta, il  thè  generò  non  medi  otre  fpauento  nelpetto  dei  Prencipi  Cirri- 
fl inni, che  dubitando,  (he  coltra  di  loro  fi  faceff  ero  qucfli  apparecchi  ; ciafcmofi 
pefo  a-prouedere  slot  tuecbivkiniai  man  di  quanto  li  bifognana,  per  difenderli 

dal. 
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dal furor  di  quei  barbarica  furono  cattali  i d i <p  e fi  i fofpct  tidavna  grandi/ ima  ,j  fgfi 
pe/le  Cfi  care  Mia, che  venne  in  Coftantinopoli,la  qual  fu  tale  thè  comeune  al  nuo  fe&e  in 
uo  Signore  difmettere  i pen/eri  della  guerra, & darji  a far  rimediare  a gratti  da  " 

ni , che  patina  la  fede  del  juo  Imperio , ma  per  mantenere  nondimeno  l opinione  op  *' 
della  ftta  brauura,diede  ordine  ( non  battendo  ancora  confermata  la  tregua  con 
1' Jmperatore)cbc  i prejidtj  eh' erano  nelle  fue.città  a'  confini  dell' Angaria, entra/  Ttimulci 
fero  fu  quel  deW Imperio, e vi  fgcefferoquanti  piu  danni  poteuanoi  onde  vi/uccff  d ; 
fero  ditterfe  f anioni  fanguinofe,e  furono  fatti  /chiatti  molti  Cbnsi  iani,  baite  nd  o tlJ  " 
i Turchi  ìion/olo  dato  il guado  alla  capagrra,via prefi  etiandio  alquanti  caflelli 
dell' Imperio,  di  che  dolendo/  l' Amba/ciatar  Ce/areo  con  A murati), che  mentre 
gii  hauea  data  intentione  di  tregua,':  jactffe/ar  [coperta  guerra,  li  fu  argogho- 
•f ameni  e da  lui  ri/po  Pio,  che  face/e  intendere  al  /no  Sìg.  che  s'cglivohua  tregua 
-daluirfbcft  difpwtfie di  pagarli/l  tubato di  tutti  ifitoi  Stati,  altramente  pafia- 
ttbbe  egli  in  per/ona  alla  [uà  mina • Haueua  Smurati;  /degno  con  tra  Ala/fnni- 
liano,pertkche  e/leftiofi  riflpltt  i Unioni  per  la  partita, LI  Re  ijenùcodtfaye  va' 

■altro  Rcfi'lmper-era-vno  diqueUbch'a/piraHanoa  quel  Regno;  Òr  perche  et  ano 
( vecchiehirmcine  trac  Afa  d'AuPlfia  e taf  a Ottomana  , non  volata  ili  urea  ba- 
•.ttcrloa  modo  oleum/  pe  r viciuo,n«tvoieua  comportare , ciré  le  fofgc  dell'Imperio 
r r vitifera  co  quelle  di  co/  gran  Regno;e  però  lo  ficee  a mole  flarp, per  di/larlo  da 
•.  quello  pen/cro  ; hanendo  etiandio  nel  tempo  iileffo  fatto  intenda  e a Poloni,  che 
/quando  nou.fi  potefiero  accordare  affare  Re  vi io  di  loro ìiteffi,  deggr/iero  Stefano 
Battoli  Prenci  pedi  Tran/luattia,mì  slacciandoli  quando, il  tramane  fate ffcro, di 
-diPlruggergli  il  Regno  je  mentre  co/  / porta  co»  l'Imperatore; òr  co'  Poloni, ma 
i dò  vn  I uo  Chiatti  a Ceuetia  a promettente  ceti  fermale  eoi  fu  a parola,  e lettere 
• maperpetua  pace  a quei  Signorina  quali  fu  allegrami  tc  accettata,  effondo  per  Amuratli 
< Cj (fa  liberati  dagraui  pett/cri,efpcfe  Fu  anco  in  que/ti giorni  còdufoil  trattato  j'°" 
càdlapetmutadeiTurcki,cb' erano  Piati  fatti prigioni  nella  giornata, & erano  in  Venetiam 
r Roma  in  manodel  Papa, che  rePìituin  a'  futi, ribebbero  i Chri/tiani  dal  T ureo  il 
Scrbdlone,  & altri  Sìguori  di  conto.  Il  Re  Enrico  di  Frantia,dopo  P efìer/ trat- 
tenuto molti  giorni  in  Auignone,pa/ò  (come  fi  diffe)  aUa  volta  di  Parigi,  e per 
firada  fu  iti  Rcms  vnto  Rè  fecondo  il  coftume  antico  de'  Re  di  Francia,  & pref e Redi  Fri- 
maiomoglie  nel  Ducatodi  Lorena  Dianafigliuoladd  Contedi  Fandimo  «a  piglia 
te, e ne  potè  del  Cardinal  di  Lorena, ch'era  morto  pochi  giorni  prima ■ Et  mentre  moglie , 
t.  eglifaquefto  viaggio,  e che  tratta  fratanto  d’acquietareil  Prenci pe  di  Condire 
gli  altri  capi  degli  Fgomtti,e  ridurre  ilfuo  Regno  in  fiato  paci  fi  co, il  Marcfdal 
le  d’ Anni  fieli  tolfeper  trattato  Acquamorta  in  Protten’ga,  & altri  luoc  hi  forti  ; 

. onde  vi fur  mandati  dal  Rè  il  Duca  d'TfdiS  Alo»/ gnor  di  Bellagarda,che  fe-  _ . . 

. cero  andare  l' Annida  più  ritirato , e frenarono  il  troppo  Juo  ardire  ; fecondoche 
. etiandio  neU' altro  capo  del  Regno  Mon/gMMompen fiero,  Intuendo  pofto  l'af  eia- 
\ fedio  a Lit/gnano,  ternana  dt  abba/ìare  le  forge  de  gl'vgonotti,che  vi  / erano  nd 
t.Pdbfenga  del-  Re  fatti  molto  potenti , Ù>  dira  la  Rotella,  haueano  ridoni  alla  lor 
vi  diuotione  molte  altre  città  e luocbi  forti  .Cinto  che  fu  poi  il  RèinParigi ,/  ftrinje 
^maggiormente  il  trattato  della  pace,  ma/ rendeua  difficile  il  poterla  c deludere , 
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1 575  & perche  in  quei  giorni  Francefco  Duca  d'Alanfonc,;  fratello  del  Rc,&  H erica 

Re  di  Nauara,fi  erano  pubicamente  doluti, eh' il  Re  /predando  i Baroni  del  fan 
gneutggrandi  uà  folo  gl i strati  ieri, e che  per  ciò  u 'era  perfeguire  qualche  mina  al 
Regno , dubitò  il  Re  ch'cffi  non  fe  nandaficroa  trouarc  il  Prnuipe  di  Corde _»  > 
che  fé  ne  veniua  d' Alemagna  con  cinquemila  Rai  tri,  e dodici  mila  fanti  ,(S 
li  fece  mettere  guardie  tali  , che  fi  ajjìcurò , che  non  poteflceo  vjcir  di  Parigi w . 
Occorfc  che  mentre  in  Parigi  fi  negotia  la  pace, e db’ all'incontro  in  piu  lacchi  dii 
Regno  fi  fanno  diuerfe  fattioni  con  danno  bora  degli  vnijhora  degli  alti  i , c/’C_» 
fu  prefo  nella  R ocella  vn  paggio  del  Duca  di  Chifa;che  fi  era  trottato  ali'vccijio  • 

' ne  dell' slmmiraglioyìl  quale  dopò  molti  cruciati, fa  con  borribilfortc  di  motte* 
-vceifo, sfogando Jcco  quel  rabbiofo  defida  io  c'haucuano  di  vendicar  la  mot  tcdel 
B Ammiraglio,daqucllacittà  tanto  amato-  Et  inqurfloifteffo  tempo  il  Duca 
-d' sii  tifone , che  s'accorfc  effer  tenuto  dal  Re  fuo  fiatdio  come  prigione , ingan- 
nando chi  là  guardala  fc  n'vftì  fecce  tamente  di  Parigi,  &je  nandù  congrd  prc- 
flegga  in  Normandia;ouc  dando  fuori  voce  di  voler  effer  difcnforc  delle  ragion  i 
della  nobiltà  Francefc,c  di  voler  tornare  il  Rcgnonellno  primiero  fiato,  lo  furo- 
no fttbito  a trouare  intorno  a due  milagctU’buomini  del  Regno, cofi  Cai  bollii, co 
UnfomHi  we  Fgunotti , trai  quali  era  anebo  il  thencipe  Dolfino,  figliuolo  del  Duca  di 
dichiara  A fottpcnfiero, parente  e gran  Capitano  del  Rea:  molti  altri  Baroni  di  conto , a i 
nemico  quali  (j'iaccita  ilgouerno  introdotto  da poco  tempo  in  qua  nel  Regno  di  Francia _j 

del  Re.  (ja  gente  forefliera  in  gran  pregiudicio  della  loro  auttorità ■ Fnitc  tutti  quelli  le 

lor forge  in ficme  ,($  fatto  vn  buon  cffercito,  attende  nano  la  venuta  del  Con  dò 
rotigli  demani, per  muoucrft  poi  tutti  cantra  il  Re,c  per  fi»  ga  d'armi  farli  fa- 
re la  riforma  dei  regno, quando  non  l' bau  effe  voluta  fare  di  volontà  ■ Piacene* 
grandemente  agli  Fgonotti  queflo  efferfi  B Alan  fotte  feoperto  nemico  del  Kb; 
C?  Afonfignor  a slmili  a li  mando  di  Prouenga  dna  mila  Raitri  c cinquecento 
me  . cannili  Franccfi;aquali  c’oppcfeil  Duca  di  Olii  fa  con  Beffe,  cito  regio,  (S  venuto 
conejfi  a battaglia,  ancorché  vi  refi  affé  ferito  a una  archibugiatancl  vifo, crine* 
ve  tiemorificro  molti  dei  fuoi,reflò  pur  finalmente  con  la  vittoria , vccidet.doc 
mettendo  in  fuga  i nemici.  La  Regina  madre  vedendo  di  quanto  danno  era  al  >e- 
Hichieftc  gno  ladifcordia  diquefhfeoi  due  fi  gì  inoliando  in  pctfona  a trottar  V sii  afone, (3 
ideii'Alaa-  effortollo  còbuctte  ragioni  a depor  farmi,  ch'egli  battona  prefe  cètra  il  Re  fuo  fi  a 
fpn£  ’ tello:&  li  fu  da  Ini  ripoflo,chc quando  il  Re  lo  dichiarafie  fuo  Lnocoten?te,come 

era'jlato  egli  del  RcCarlo,c  che  Iettando  i maneggi, gem  mi, c degnila  del  Regno 
di  viano  de  foreflieri,e  gli  affegnaffe  a i Prentipi  del  J angue,  comi  era  fiato  fatto 
femprcneì  tempi  paf]ati;ch'efioc  tutti  gli  altri  dcpoilcB  ama, tornarebbonoal- 
Bobedienga  del  Re.  E mitre  la  Regina  s'affatica  per  por  concordia  tra  queflifuoi 
due  figtiuoli,:l  Pteiipc  di  ( òdi  col  Cafimiro  afloldati  tre  mila  Suggerii  c*"  vin- 
tili con  l'cfìercito , che  conduieua  d’Aleniagna  ,folccitauano  il  viaggio  per  an- 
dare ad  vnirfi  iò  B A tonfine, & accendere  nella  Francia  tal  guerra,  che  il  Re  fi f 
•fe  a finga  ajlrctlo  a far  quoto  effi  voleuatto;& altra  le  doutadc  che  focena  B Alà 
fette, VMeitanoeffi  etiandio,  ch'egli  per  pubi  tee  editto  pcimcttefie  agli  l'gonottì 
di  poter  finga  timore  della  giu  fiuta  (fiere  ita»  per  tutto  il  Regno  La  lor  religione 

prete  n- 
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pretifa  rìfomata.Il  Papa  che  di  tutte  qflc  cofeera  informato , fece  offerire  al  Rè  t tjl 
di  pagarli  quattro  mila  S /figger  i fino  a guerra  finita#  di  fare  ch’il  Clero  di  Fran  U l’api l> 
eia  li  pagajfe  cento  mila  feudi  all'anno  per  le  fpefedi  quefta  guerra, permettendoli  'a" 

che  per  tal  hi  fogno  potefiero  e cianàio  alienare  i beni  ecclefufiici,pur  ch’egli  nò  ci  fri. 

defeeudeffe  alle  domàde  degli  Vgunottiwù  li  perfeguitafie,  e li  eftirpaffe  total  - eia . 
mente  del  Regno  di  F rane  ia- Dopò  tughe  4iJ putte  fattene  Ua  cògregatione  di  Bre 
da  tra  i mini  fri  del  Rè  Filippo,Cf  i deputati  dell'Oragc  e de  i Stati, fi  rifolfe  que-  Fatlionj 

fio  trattato  in  niente-, la  onde  la  guerra  di  Fiandra  riprefe  vigore;fS  Mòfignor  di  ^ s'p"' 
FI ierges, dichiarato  dal RcGouernatore  <T O landa  Jrauendo pofioPaffedio a Bura,  gnuoli  in 
luoco  forte  del  Pre  nei pe  cTOrange#  tenutolo  longaméteaffediatoà  difenfori  vin-  fiandra. 
ti  daUa  fame  Je  li  dierono  a patti;&  indi  lo  Hierget  vnitofi  col  Requefen  andaro 
no  con  tutte  le  lor  forge  per  [cacciare  l'Or ange  d’Olanda#?  metreferocemète  cò- 
bdttonoOudeuater,vna  mina  fatta  da  i terrieri  per  nuocere  a i nemici, creppò  con 
tra  di  loro# gettò  per  terra  vna  parte  della  lor  muraglia, per  la  quale  apertura  en 
trarono  J abito  audacemète gli  Spagnuoli,&  tagliati  a peggi  i difenfori,  vccifero 
etiandio  tutto  quel  popolo #on  lafparagnado  neafefio  nè  a età;  e faccheggiata  la 
città,  li  diedero  il  fuoco, e la  ridu fiero  in  cenere, per  [paventare  co  quefio  efiempio 
gli  altri  luochi  de  i n emiri, & indurli  a tornare  all' ubidir  nga  del  Rè;  come  ne  fe- 
guì  l'effetto  d' alcuni ;pa  ri  oche  hauendo  dopò  la  diflruttione  d'Oudeuater  condot 
to  l'effercito  folto  Scobouen  ,&  offendo  Flato  rotto  da  gli  Spagnuoli  il  foccorfo,che 
li  mandaua  f O r ange, fi  diede  la  città  a patti  Jalua  la  -aita  e la  robba,  e che  il  pre  fi- 
dio fe  ne  potefie  andar  fatuo  a bandiere  [piegate, & afuon  di  tamburo.Seguendo  il 
Requefen, d lo  Hierget  i prof  peri  fucceffi,ji  condu fiero  ali’affedio  di  Sirifìea,  e co 
minciatala  a combatterei  trottarono  vn  cofi  valorofo  prefidio , & il  popolo  co  fi 
animato  contra  di  loro,cbeno  lifucccdendo  per  la  rfifìèga  fattali  nòte  batterie , 
nè  gli  affalti,firifolfcrod'hauerlaper  affedio#  pre  fi  tutti  i paffid'ogni  intorno,  im 
p ediuano  che  non  vi  potefie  entrare  cofa  alcunaffperando  di  domar  còla  fame  que 
gli  animi  fieri#he  non  haueuano  potuto  vincere  nè  col  ferro, nè  col fuoco.Et  / òtto 
qucflacittàvermea  morte  d'infermità  Chiapin  Pittili, che  tanti  anni  fi  era  affati  RojoIfo 
cato  in  quei  paefi  per  feruitio  di  Spagna.  M entre  è cofi  trauagliata  in  diuerjt _»  d'  a uftrii] 
parti  la  thriSliamtàJ.’ Impcrator  Maffimiliano , temendo  che  riufcificro  vere  le  dechiara  • 
minaccio  del  T urco,fece  vna  Dieta  de  i Prencipi  Mcmani  in  Ratisbona,  per  far  to  Re  de 
quelle  proni  foni  che  gli  erano  neceffarie  a reprimere  il  nemico,  quando  fc  li  foffe  Roid  ,B*  * 
mofio  contra,  fecondo  c'haueua  minacciato  di  voler  fare  ; & nell'iHcfia  Dieta l» 
confermò  il  titolo  diGran  Duca  al  Duca  di  Fiorenga#fu  da  gli  Elettori  deU’lm 
perio  eletto  Rè  de  Romani  Rodolfo  fuo  figliuolo , al  quale  haueua  anco  poto  pri- 
ma rinonciato  il  Regno  di  Boemia  ; hauendo  egli  di/egnato  d'bauer  quello  di  Po- 
lonia,col  fauor  di  molti  Baroni  Poloni  che  lofauoriuano  ; quali  mentre  affetta- 
no il  termine  da  lor  prefi  fio  alla  Dieta  per  far  l'elettione  del  nuouo  Réfi  T artari 
gente  pouera  e rapace,  entrarono  molto  graffi  nei  confini  del  Regno , e vi  fecero 
gran  danni  ; ma  afi  aliti  da  alcuni  Palatini  da  vna  banda,  e dall'altra  dal  Gran 
Duca  di  Mofcouia,vno  de  i competitori  di  quel  Regno , ne  furono  a viua  for- 
ga  [cacciati.  Giunto  poi  il  tempo  desinato  alla  Dieta , & efiendouifit  ridotti  tuf- 
fane Quinta-  S 3 ti  quelli 
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»J7<S  ti  qkekì  che  PinternengonoM  compando  il  Re  Hcnricojtcondo  che  da  lóro  era 
flato  chiamato, lo  dichiararono  decaduto  dal  Regno, c cominciarono  a trattare  la 
nuoua  elett  ione  ;ma  non  fi  potendo  accordare  per  la  diuerfltà  de  i pareri  dei  Sena 
tori#  della  nobiltà  ^ordinarono  vn' altra  Dieta  per  il  Lloiùbrepn  ffimo  mila  cit- 
ta di  yarfonia;e  mentre  ridottici  nel  luoco  a queflo  fla tmto,nò  fi  poflono  oc  corda 
refl'jdrciutfcono  di  G nefna, vuo  degli  elettori , vfcì  di  ijl  luoco  col  feguito  d'vna 
parte  de  i Senatori, & fatto  fi  forte  in  campagna  con  grojfc  bande  dijoldati  sira- 
Miflìmi-»  nieriypublicò  a i dodeci  di  Decembre  Maflimiliano  Itnp.Rc  di  Polonia.  Di  chcjt 
jisno  Iro-  turbatifl  gli  altri  Elettori , cb'erano  reflati  nel  luocodcfignatoafarl’elettionc  , 
per  Re  di  proteflarono  di  nullità, contradictndo  a quanto  era  flato  fatto  da  quelli  iUegitima, 

0 orna-  menn  e contragli  qrditii  fatti, e contra  la  publica  libertà#  di  la  a due  giorni  ri- 

dotti fi  nel  luoco  afiegttato, dichiararono  lor  Regina, ydnua  lagcllona  K fonila  del 
Stefano  morto  R c Sigifmondo;deflinundoli  per  marito  Stefano  Fattori  Prencipe  di  T rari 
Bat  tonRe  filnmiajlquale  fpofata  che  l'battefjc  cintcdefie  e fiere  eletto  Re  di  Polonia  cò  tut 

1 #n,a  te  le  fuc  giuri fdittioni;&  l'ina  e l'altra  di  ouefle  fattioni  mudarono  per  lor  si m 

ba  fautori  a dar  nuoua  ai  Re  da  tffì  eletti  della  lor  fmotione , (3  a folleci tarli  che 
con  p Regga  veni f cero  a pigliarfi  il poftefso  del  Regno-Intorno  al  fine  di  quefio 
i la  peHe,chaucua  fatto  gran  danno  in  T rento,fi  coi 


anno  t 
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i cominciò  a far  fentire  anca 
in  yen  ètra, che  co  i freddi  dell  inuerno  fece  alquà  to  di  tregua;  ma  nella  Primaue 
ra  dell'anno fegnète  Ai DDXXF1. comincio  di  nuouo  a riJorgerc,&  coi  caldi  poi 
incrudeli  di  manieratile  vi  ve  fife  queflo  anno  meglio  dilettata  mila  perfone;ni 
fi  trovando  rimedio  alcuno  humano  a tanto  flagello, fi  voltarono  i Senatori  verfo 
Dio, e ridottali  la  Signoria  nella  Chiefa  di  San  Mortoti  Prencipe  sìluigi  Aioce 
nigo  per  nome  di  tutti  feccfolene  voto  a Diodi  edificarli  vn  tempio , e dedicarlo 
al  Redentore, pregandolo  tutti  e col  cuore#  con  lavoce#heperfua  mifericordiafi 
degnagnafle  di  placar  rira  fua,e  reflituire  lafanità  a loro  & al  popolo  che  gli  era 
allagato. 1 fialidi  il  Signore  le  lor  dinote  & bumili pghiere,&  cominciò  la  pefle  a 
cefiare  di  maniera  che  il  Alargo  dell  'anno  fegnète  fi  trovò  la  città  aff  atto  libera  ; 
onde  fu  drìggato  alla  Zuccta  U bcllifiìmo  tempio  chiamato  del  Redentore, & da- 
tolo a vfjiàare  a i Reverendi  Padri  Capucciniial  quale  ogni  anno  la  terga  Dome 
nica  di  iMglio  va  la  Signoria  con  tutto  il  Clero  prcccfiìonalmente  a vi  fi  tarlo#  tè 
dere  grafica  Diodclriceuuto  beneficio, & grafia-  L'ifìeffo  contagio  pcrcofie  rnol 
te  altre  città  della  Marca  Trinifana#  della  Lem  bardia;ma  più  che  tutte  P altre, 
Alilano#ue  l sitane  forno  di  quella  città  il  Cardinal  Carlo  Borromeo , Prelato 
difantijjimavita#5  fparagntyèlc  facoltà, ni  teme  fatiche  o pericolila  efpofe  e 
fe  e tutto  il  fuo  per  aiutare  le  pecorelle  a lui  cimefle,cli  oltre  la  ptfle,  era n etian- 
dio  afflitte  da  vna  grandifiìma  careflia  delle  cofe  nccefiaric  al  vitto  humano  - il 
_ . Cardinale  Morone,Pictro  Coftacbiaro, Carlo  Borgia  Duca  dì  Candia,  & Giouan 

di°  Genòa  n*  Idiaquegbaucuano  in  queflo  tempo  di  ordine  de  lor  Principi,  & diconfcnjo# 
acquieta  ti  volontà  de  i Gcnocfi  correi  re, & emendate  le  leggi, & gli  fiatati  della  città  di  Gt 
Malfattone  anco  delle  nuove, con  le  quali , efiendo  efiì  httomini  di  gran  giudi - 
tio,&  prudenga#flinfero  tutte  le  cagioni  del  principiato  incidio,  leuarovo  tutte 
Poccafioni  per  le  quali  fi  erano  fufeitati  tanti  tumulti  e prouiddero  che  non  fi  po- 
...  i - . . * tefle  ' 
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teficper  l'auenìre  turbar  più  la  quiete  dì  quella  città  dalla  diuerfità  delle  fette , i yj6 
<T  delle  fatrioniii  quali  ordini  del  mefe  di  Marino  del  millecinquecento  fettunta- 
fei  da  eJJÌ furono  publicati;  & primieramente  ordinarono  che  fi  toglie  fero  total- 
mente via,  e fi  metteficroin  perpetua  oblia  ione  i nomi  odioft  de  nobili  Pecchi,  e 
Nuovi, Aggregati,  <3  Popolari,  &che  fomentila  città  vn  ordine  folo,  (f  vn  fola 
corpo  di  cittadini.  Cauarono  di  tutto  quello  corpo  della  Rcpublica  il  Senato,  cioè 
vn  numero  di  cittadini  cb'auangauanogli  altri  di  prudenza,  di  virtù  , dijperan- 
•ga,&  di  meriti  verfo  la  patria;  & ordinarono  che  di  quello  corpo  fi  elcggejfero  i 
Magijìrati  maggiori  ,cbe  col  lor  con  figlio,  (J  prudenza  gouernaff ero  fedelmente 
la  Rep  prouedendo  che  in  quelle  elettioni  non  fi  potefiero  fare  inganni,  ofraude, 
forche  fc  nelSenato  fi  difeopriffe  qualche  Senatore  indegno  di  quella  degniti,  che 
■ne  potefie  efiere  fcacciato . Et  perche  la  gloria  è vngran  fperone  a far  operare  be- 
ne,propofero  la  nobiltà  a tutti  quelli, che  con  honorato  valore,  (f  granària  d'ani 
onofene  mofiraffero  degni  ;U  qual  però  ordinarono  che  non  fi  deffe  a ciafchcduno , 
ma  fola  a chi  per  virtù  ne  foffe  meritevole  :Cf  efiendo  l'otio  principal  cagione  del- 
le feditùmi,flatuirono,chc  non  noceffe  in  modo  alcuno  alla  nobiltà  l'effercitare  al 
cune  arti  non  vili,&  che  la  mcrcantia  ingroffo  fi  numerafìe  tra  Parti  nobili, ef- 
fendo  cheeffa  porta  feco  grande  vtilità,d  al  publico,ii  al  priuato.Ordinarono  il 
modo  di  eleggerei  Magiflratiaofi  i maggiorinone  i minori, levando  via  tutti-, 
Poccafioni  delle difcordie.Fù  ilatuitoil  modo  di  eleggere  il  Doge  nella  Repub.& 
fatta  la  legge  che  tutti  i Magifirati  fleffero  al fìndicato  de  i lor  maneggi  ; & ac - 
cioche  tutta  la  Repub. go  defedai  beni publici,  ordinarono  che  fi  deffe  re  certi  offi- 
ci! anco  a i Popolari a fin  che  tutta  la  città  foffe  vn  corpo  folo  fecero  vn  Magi 
ftrato  che  haueffe cura  dd  matrimoni!,  & che procuraffe  di  apparentate  Le  cafate 
mfieme,(f  di  quietare  i rumori  che  fi  leuaffero  tra  i cittadini:  & vn  altro  ne  fece 
ro,chefaceflero,che  le  leggi  fofieroofieruate:ordinando  che  non  fi  potefie  più  per 
4'auenirefar  nuove  leggi  che  foffero  contrarie  alle  vecchie, & a quefit  da  effì  fat- 
tt.Fu  prohibito  il  tener  brani  in  cafa,(f  il  far  ragtmatefi  provi  fio  in  tutti  i mo- 
di alia  tranquillità, pace, e quiete  della  città,  (i  accioche  non  refiafie  memoria  aL 
cuna  delle  inimicitie,volfen>  che  fi  nflitvijfcro  tutte  quelle  cofcthe  in  qual  fi  fi* 
luogo  f afferò  fiate  tolte  ad  alcuno  per  cagione  di  queflefeditioni , fatua  però  fem- 
frre  la  Iwertà  della  Repub.  Et  perche  la  giufìitia  foffe  egualmente  a tutti  ammi - 
mfiratafu  fatto  vn  Magistrato  di  tre  giudici foreftieri.cbehaucfsefi  carico  del- 
le caufe  criminali , il  qual  fu  chiamato  la  Ruota  ; il  qual  Magifirato  fu  ftabilitó 
con  molte  leggi:  accioche  i giudici  fofscro  fi  curi  dalie  ingiurie,  (3  in  fidie  de'  cit- 
tadini^fsendo  chela  giufìitia  non  piace  a tutti,  & muffirne  quando  toma  in  dan- 
tu  o disborsare proprio#  de  parenti.  Ordinarono  anecit  modo  del  governo  di  detta 
denota,  e fu  Inatto»  tà , & P onoriti*  de  mimfiri  rifirctta  con  certe  leggi,  fendale  le  leggìi 
muli  crefconoquejìe  due  cofe  in  infinito:  & fattoi  Sindici,  che  hauefserocura  di  celi  da  gl» 
farle  of servare  :ptQuiddero  vici  inamente  a prigioni, ordinado  che  non  fofscro fieu  j»afc« 

tati,  ma  che  fofserofpedìti  comqucJlauiaggior  prefiche  che  fiofse  pcffibile.  Ac-  ^ 

cettarono,iÌ vtifero in vfo  i Geuoefì quefie leggio lafciate l'armi, & i difparert,  pe£à  Re 
emUheuoimentcfi  ridufserotutti  neUalsu  Patriajm  vivendo  pacificamente,  & Cattolico 
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1576  con  gran  felicità, [allenarono  l’Italia  da  vn  elùdente  pericolo,  Cigli  arimi  de  Frt 
dpi  da  ncioft  pi fieri,  Ci  disegni. Co  fi  il  Senarcgetjlabilita  la  libertà  della  patria , 
& ridottii  cittadini  nobili  N noni, Ci  vecchi  a vn  fole, et  vinco  ordine  di  mbilta, 
(i  di  cj)enga,di  che  egli  balletta  fatta  [empie  gnvidijfma  in  fianca  ci  l i omo  Poti 
tefìcc^iUcgro,e  con  fiato,  ritornò  dalla  [ita  legationc  alla  patria  accompagnato  dal 
Pontefice  con  vn  breue,il  quale  lodando  la [uà  rara  prudenza, modelliti,  vigilala. 
Ci  grattiti , e>  quello  che  più  importa,  la fede,  Ci  religione,  Ci  il  fuo  grandijjnno 
amorevcr[o  la  patria,calda mente  lo  raccornadauaal  Doge, & alla  Kepublica  tut 
ta ■ l.a  qual  gratamente  all' bora  lo  raccol[e , e col  tempo  poi  l'ha  in  premio  delle _j 
J uè  [a  fiche Jublimato  a i principali  fuoi  gradi, [ino  a crearlo  Doge, con  [ommo  giu 
btlo  e contento  di  tutta  la  città, e con  tato  concor[o,c[odis[attione  vniucrfale,q:<a 
ta  neflùna maggiore, nè  anco  vgttale  mai Ji  viddeinquclla  RcpublicaNellaqua- 
le  gronderà  aliato  ch'egli  fu, [libito  diede  a far  gagliarde  prouijìoni  difrumen 
ti  per  il  bifogno  della  città , col  fuo  buon  giuditiopreuedendo  la  gran  cardi  ia  che 
minacciauano  le  [lagioni  all' Italia  ; con  che  mantenne  la  [ita  patria  abondante  di 
Piécipe  di  pane,con[eruando  in  vita  molti  che  per  la  fame  [ariano  peritile  conio  che  in  altre 
Coni*  có  parti  perirono.  La  Francia [1  trouaua  questo  anno  in  cattiiùffimo  termine, perche 
«dercito  \ vi  era  già  entrato  il  Prencipc  di  Condì-  per  la  Lorena,  che fi  trouaua  battere  in  ca- 
ua,1<Pa’  a pngna' computate  legniti  dell’  minutila, tra  caualli  e fanti,  meglio  di  trenta  mila 
foccorr/i!  combattenti,  d marchiana  con  diligenza  alla  volta  dell' sdlanfonc  ocrvtiirfi  fe- 
tte di  Fri  co, ó'  co  fi  vaiti  andar  con  tutte  le  forge  lorfopra  Parigina  onde  richiamò  il  RCj 
eia  di  da-  H pirico  i fuoi  Capitani  a quella  volta, e pofti  in  campagna  venticinque  mila  fol- 
dathdiffegnaua  di  venir  co  i nemici  al  fatto  d'arme  ;hauedo  in  quei  giorni  ritenu- 
ti dal  Papa  quattroceto  mila  feudi,  canati  da  lui  có  vn  taglione  impoflo  alle  città 
della  Chiefa,e  mandati  al  Re,  acciochc  egli  per  careftia  di  danari  non  [offe  sforga 
to  a venire  a qualche  veigognojo  accordo  con  gli  hereticiimala  Regina  madre 
i principali  Baroni  di  Corte  difeorrendo  col  Re  della  ruina  chefopraflaua  0 a lui,o 
tutto  il  Regno  quando  fi  faccjle  giornalai  lui, eh' èffendo  vinto,  portaua  pericolo 
di  perder  la  Corona  e la  vitata  tutto  il  Regno, perche  ancorché  egli  reflaflcvitto- 
riofo,s'indebollinano  in  gin  fa  le  fuc  forge,  che  non  fe  lo  potria  difendere  da  qual- 
che sforzo  d'altro  Pricipeflraniero,che  con  quefta  occaftone  lifofie  venuto [opra; 
le  quai  cofe  conofcendo  egli,cbc  pur  troppo  li  poteuano  interuenireffi  piegò  a per- 
mettere che  fi  trattale  l'accordo , ancorché  li  bifognaffe  rimuouerfl  dal  fuo  primo 
dijjc  gvo  di  non  volere  che  nel  fuo  Regno  vi  fi  eflercitafie  altra  Religione,  else  la _» 
Catbolica  . Si  diede  la  Regina  madre  con  [officienti  megi  a trattarlo , & intanto 
II  Re  di  il  Re  di  Nauarra,ottenuta  dal  Re  licenza  d’vfcir fuori  alla  caccia, come  fu  alice* 
Nauarra  larga  ingannando  quelli  che  loguardauauo,&  eflendoli  flati  apparecchiati  di  luo 
contràrio  co  ^uoco  ve^0C‘U‘m‘  cauallt,fe  ncpafsò  con  preflegga  nel  fuo  Regno,  e fi  Jcoper- 
Je  della  f anione  dell' silanjonc  : il  che  accrebbe  l'orgoglio  agli  Ugonotti , Ci  at- 
Fr  ancia-  ieri  grandemente  l'animo  de  i Catholiciidi  modo  che  vedendo  il  Re  H enrko,che 
quanto  più  fl  tardaua  a concluder  la  pace,più  inimici  le  gli  fcopriuano,e  più  s'in - 
grò  fatta  il  campo  del  frate  Ilo,  concorrendoti i del  continuo  quei  Catholici  & Vgo- 
. notti,  thè  deflderauano  di  riporsi  Regno  nella  fua  pristina  libertà, e ritornare  k 
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degniti,  titoli, e gradi  ali  a nobiltà  Fravcefe,  delti  quali  a inPIanga,  e per  confi-  1 57  6 

gli  degli  (Iranicrì, n era  fiata  dal  Re  prillata  ;diede  ordine  alla  Regina  madre, che 
J erra  fi  e la  pace  Coni' silanfctie,  col  Condì,  con  lAnuilla,e  con  gli  altriPrencipi  ^ 
vniti  con  loro,cofi  Catholici  come  Ugonotti,  al  meglio  che  potata.  La  conclufc  la  f|ufa  tl , 
Regina, e fu  giurata  la  fua  ofieruanga  dal  Re, e da  tutti  quei  Prcucipi ; le  cui  con-  il  rc  Hen 
ditioni  in  fom  ma  conttneuano;che  lAlanfone  fofie  Luocotenente  del  Re,  e fuo  Vi  Prenc  1 pi 
cario  per  tutta  la  F rancia,  &hauefieoltra  il fuo  Ducato  anco  quello  d'singiò,  e j?c° 
di  T ourt\  ne  fofie  tenuto  andare  oue  fofie  il  Re^mcorche  da  lui  chiamato, fe  nctu  £“01  nem 
li  fefie  piacciutoiji  conce fie  l’efi'ercito  della  Religione  pretenja  riformata  per  tut 
to  il  Regno, etiandio  in  Auignone,da  Parigi  infuora;o  doue  per  tempo  fi  trouaf- 
fe  efiere  il  Re  con  la  corte,  c due  leghe  all'intorno  ; per  il  quale  cfiercitio  non  poffi 
alcuno  efiere  inquifito,nè  a modo  alcuno  moleflato;cbe  in  tutte  le  refidenge 
giudici,  fia  vguale  il  numero  de  i Catholici, e degli  Vgonotti,non  efiendo  obliga- 
ti  gli  Vgonotti  ,ncll‘entrarc  ne  i Magi  Pirati  & officij , di  far  altro  giuramento,  < 

fuor  che  di  bene  e fedelmente  ammimfìrar  la  giuflitia  ; tornandone  i lor  gradi 
& honori  tutti  quelli  che  l’AgoPìo  del  MDLXXll.  nella  morte  dell’ Ammira- 
glio n' erano  Piati  priui,(J  annullando  tutte  le  fentenge  date  co  fi  con  tra  efi'o  sìm- 
miraglio,ceme  cantra  ciaf  cuna  de  i fuoi  adherenti,e  f autori  J>i  leuano  tutte  le  ga 
belle,  & angarie  nuoue  impoPie  daaltri  che  dal  Re.Il  Re  finceramente  abbraccia 
nella  fua  gratia,&  ha  per  buoni  parenti*  fedeli  fudditi  tutti  quelli, che  gli  erano 
Piati  contrari^.  Molte  altre  furono  le  conditioni  di  quePìo  accordo,  ma  le  dette  fu 
ron  0 le  principali. Et  in  quefta  guifa  pacificata  la  Francia,fi  licentiaronogli  efier 
citi  ; & il  Re  fece  chiamare  in  Bles  vn  parlamento  di  tutti  gli  ordini  della  Fran- 
chici quale  efiorto  egli  tutti  all’vfieruanga  della  pace  nuouamente  conclufa,poi  Parlamea 
chenon  ci  era  altra  (ìradacbequcPiada  ouuiarc  alla  mina  del  Regno  ; e perche  i todtBle» 
Itati  Catholico  e lEcclcfiaPlico,fi  lafiarono  intendere,  che  non  era  bonePlo,cbe  in 
quel  Regno  foffe  altra  Religione, che  la  Catholica,  e che  però  s' affermano  a fare _» 
effi  tutte  le  fpefe,che  bifognafiero  per  manteneruela , il  Re  ch'altro  più  non  defide 
rana,  paruc  che  li  defie  orecchie,  onde  non  fi  baueuaancora  per  ferma  quella  pa- 
cchila quale  haueua  il  Re forgatamentt  dato  l'afienfo.G  rondi  furono  quefl’anno 
i tumulti  della  F iadra;perchche  nò  fi  era  reflato  per  i freddi  dell ' inuerno  di  finn 
gere  l’afjedio  di  Siriflca , & ancorché  il  Reqiiefen  morijje  intanto  <f  infermità  in  Reqniesé 
Brujèllesfil  configli  de  i fiati  della  Fiandra, che  d’ordine  del  Re  haueua  prefo  il  «nuore. 
gouemo  di  quei pac fi,  finch' egli  li  prouedeua  di  Goucrnatore,  rinforzò  Teff ercito 
ch’era  fatto  quella  città  di  maniera, che  dopo  l’cfìerfi  valorofamente  per  otto  me  fi 
difeja, cacciata  dalla  fame,s'arrefe  falua  la  vita  e la  libertà  del  prefidio,nè  paté  do 
altroché  thorjar  da  pagare  i faldati,  che  f haueuano  còbattuta.  Ne  molto  dopo  li  Spaglino- 
Spagnuoli  fiotto  il  lorfolito  prete  fio  di  nò  cflcrii  date  le  lor  paghe, fi  ammutinavo- 
no h toltofi  intorno  a quattro  mila  di  loro  dall’obedièga  dei  lor  Colonell  i e Capita 
nihominciarono  a fcorrerc  la  campagtut,vccidcndo  chi  li  faceua  punto  di  refiPìen 
ga,  e focheggiando  per  tutto  oue  pafiauano , tiraronoala  volta  di  BrujcUes  per  ^Io^Prr* 
metterlo  a fiacco, ma  non  li  [accedendo  il  poter  prenderlo,  piegarono  verfo  jdloPl, 
fitta  lontana  quattro  leghe  fa  BruftUes,& grcfela  la pojfcro  a facco,et  in  cflhfor-  nati, 
isv  tifi  tati 
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I J?6  ti fieatifl, andavano  f correndo  tutto  il  paefe  circonuicino, depredando, abbrufeiait • 
do, Ci  faccdoui  tutti  gli  atti  di  crudeltà  Ài  luj]u  ria,c  di  rapiti  e cètra  gli  infelici  po 
po'i  di  quei  villaggi  :oue  arriuauano ; e perche  ogni  giorno  d'ogtii  intorno  vi  con- 
correuano  genti  per  gola  della  prcdaÀi  modo  che  dìflruggevdo  il  paefe, venivano 
ad  affamare  etiandiole  città, il  Con  figlio  Regio  de  i Stati  li  fece  publicare  in  Bru 
, fella  f libelli, e nemici  della  Corona  di  Spagna ;e  fatto  prender  l'armi  a i popoli, 

li*  fJlleu*  /*  allegarono  infieme  le Prouincie  di  FlandresÀ'  ArtoirÀi  Brabantc,c  di  Ghcl- 
contra  i ària, & fatti  prigioni  iConflglicri& altri  Miniflri  del  Re, & principalmente  il 
Spaglinoli  Contedi  A4 asfclt  Generale  delle  genti  da  guerra  Jt  deliberarono  di  non  uoler  più 
a modo  alcuno  Spagnuoli  nelle  lor  Prouincie ;et  hauèdo  eletto  p loro  capo  il  Duca 
d'A refcot.c  datoli  vn  conveniente  effercito  de  i propri)  paefani, tentarono  di  man 
dare  ad  effetto  il  lor  diflegno;  (S  intanto  ch'effi  fi  ponevano  in  ordine  di  q uà  togli 
era  neceffàrio  per  tale  impreja,vn’ altra grofla  banda  di  Spagnuoli, feoperto  il  mal 
animo  dei flati  cantra  di  loro, fi  fecero  forti  in  Mafìrich  nobile  e forte  città, c’ha 
ueuanohauuta  per  trattato  dagli  A lemani, che  vi  erano  in  prefldio:  &gli  altri 
abbandonando  i luochi  datili  in  guardia  nelPOlàda  e nella  S olanda, parte  fi  riduf 
fero  al  campo  degli  ammutinati  in  Alofl,  diparte  nella  cittadella  d'AnucrJa-», 
ch'ancora  ft  teneva  per  il  Re . All'hora  gli  ordini  de  i flati  di  tutte  le  Prouincie 
della  Fiand ra ,i ommofie  tutte  da  i cattivi  portameli  degli  Spagnuoli, fi  riduffero 
in  Gante, & quivi  pacificati  fi  col  Prencipc  d'Orange,&  co  i flati  dell’Olanda* 
della  Sii anda, ferrarono  tra  loro  vn'l'nione*cciothe  vnite  tutte  le  lor  forge  ivfle- 
Tutta  la  me  ’P’*1  facilmente  poteffero  fcacciare  gli  Spagnuoli,  & tutti  gli  altri  faldati  fo~ 
Tundra  refi  ieri  del  lor  paefe, come  quelli  che  tirannicamente  li  facevano  tanti  danni  nella 
wmdcc  có-  vita, nell' honorc, nella  ròbba,&  nella  libertà, quali  di) cacciati, che fuffero*  ridot - 
tra  i Spa-  to  il  paefe  velia  fua  quiete, reflituendoliUfucimmunità, giurifdittioni*priuile- 
gnuo  i.  «j-  antùbif,  faCcfic  poi  vn  Configlio  Generale  di  tutti  gli  ordini  delle  diciafette 
lorFrovincie;ucl  quale  fi  prcuedefieal  fatto  della  Religione,  e fi  preflaffe  la  f oli- 
ta ebedienga  al  Re  lor  S ignote. Conclufo  e fermato  quello  aciordo  e pacificai  ione 
T traloro,fecero  vna  Colemie  prcceffioncÀopò  cantata  la  A4cfja  dello  Spiri  tofantc. 
Selcio"  pccgcmdo Dio,che deffe felice fucceflo a i i lor  buoni  diflegni.Rifaputafiqueflade - 
fenile  a i liberationc  degli  flati  di  Fiandra  in  lngbilterra*t  in  Fr ancia, mando  qvilia  Re- 
ttati. gina  ad  offerirli  aiuto  in  quefla  lor  imprefadidifenderfi  la  hbertàjdr  il  Duca  de 

r>uca«l'A  Alanfone  li  mandò  mille  archibugieri  a cauallo,&dua  mila  fanti,  offcrendofeli 
da  aìu't o a ct'a,u^'°  di puffar  cflo  in  perfona  in  lor  difefarfuàdo  ne  foffe  da  lor  riihiefto.Quan 
i flati-  do  intefe  il  Re  Filippo  , che  le  cofe  di  Fiandra  nano  ridotte  aquefli  termini,  te - 


DGioui-  guerra*  fece  intendere  a gli  flati  qucftofuo  diflegno,  e ffortandoli  ad  acquietar  fi, 
ni  d’Au-  & mantenevi  neli'ofteruanga  della  Catholica  Religione, e nella  fu*  obedienga, fi 
Aria  go-  apparecchiafferoa  ricever  fuo  fratello  Don  Giovanni  d’AuflriaÀichiarato  da  lui 
irFiidra  ^oumtatore  Generale  di  tutti  i Paefi  Baffi  di  quale  con  lor  contento  im  porria  fine 
' allclorruine  etrauagli.  Mentre  fi  negotiano  dal  Re  quefteeoje,  trovandoli  gli 
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Stati  batter  in  campagna  vn  buono  cffercitooie  mandarono  vita  parte  per  [caccia-  xyjS 
re  gli  Spagnuoli  della  città  d’AnucrJai&  il  refio  fu  condotto  fottoF'trech,  che  te  ^itt  ider  s 
neudofi  per  il  Re, non  fi  era  voluto  unire  con  Poltre  città  della  Fiandra*  con  non  ~ 

molta  fatica  lo  profeto, e vi  fecero  prigione  Don  RobU  s Spagnuolojhe  vi  era  fia  t„^  ja  “ 
to  governatore  dal  tempo  di  Carlo  P'.in  qui  ,&  in  fi  longo  tempo  con  le  molte _»  Stati- 
rapine, batteva  accumulati  molti  danari  fino  alla  fummo  di  dugento  mila  feudi , 
die  li  furono  tolti  dall'Orange  per  fuo  rifcattodf  efiolafiato  partire  libero  co  al 
enni  de  i fuoi  • Sotto  la  cittadella  tf  Anuerfa  bebbero  maggior  difficoltà  le  gen- 
ti de  gli  Statiiperciocbe  trottandoli  in  ejfa  vnagrofia  banda  di  Spagna  oliato  fola 
difaìdeuano  il  luoco,ma  vfeiuano  etiandio  fpeffo  fopra  i nemici,efopra  la  città*, 
vi  faceuono  groffi  bottini ;la  ondei  terrieri  richiefien  gli  Stati  di  più  gite,  che  li 
mandarono  il  Conte  F iltppo, figliuolo  dtlConte  cf  £gmontc,chc fu già  fatto  deca 
pitare,&  il  Mar  chef  e d Abres,con  la  maggior  parte  del  lar  ejfercito , qual fi ubi - , 
to giorni  fi  diedero  ad  aRrenger  maggiormente  la  cittadeUar&  fattoli  intorno  al 
cuti  baRioni,mentre  fi  apparecchiano  di  far  Ut  batteria, gli  Spagnnoli  accrefciuti 
da  vngrofio  numero  dei  fuoi, gli  vfcironovn  giorno  fopra  alTirgprouifa,  & prefi 
due  de  i Ur  bafiioni*ntrarono  nella  chtà,&  tirarono  con  grad’ empito  oda  volta 
della  piagna, per  inft guarir  fine, oue  venuti  alle  mani  con  dieci  mila  de  i nemici 
che  la  guardauano  ,fupervn  peggo  oRinatamente  combattuto  : quando  i Spa- 
gnuoli  per  fpauentare  il  nemico  diedero  fuoco  in  più  luochi  al palaggo  della  ra- 
gione *he  acce  fofiinvn  tratto  in  quelle  materie  aride,  col  fuo  bonibil  fpett acolo  . 
generò  tal  triRegga  nelle  genti  degli  Statiche  sbigottite  pofero  in  fuga*  ella L* 
quale, e nella  battaglia  ne  recarono  morti  intorno  a quattro  mila  ,ede  gli  Spa- 
glinoli ne  perirono  foli  dugcto;& gli  altri  ottenuta  la  vittoria  feorfero  con  furia  , Anoerfa 
la  dttà,&  vi  vetifero  quanti  incontrauano  non  riguar  dando  nè  a feffojiè  a etàoiè  e (lc 

a qualità  di  perfone;Z$  poi  datifi  alla  preda, vi  fecero  vn  bottino  di  preciofe  mer-  jj^spa- 
ci,de  i molti  mercanti  che  di  tuttala  Cbriftimità  vi  concorreuano,  quale  ancor-  gnuol». 
che  poi  fofie  da  lor  venduto  a vii  prtggp,ne  cavarono  meglio  d’vn  million  d’oro  , 

& poto  men  danno  bebbe  quella  città  dal  fuoco  della  piagga.  Quefla  difgratia  CjtJ(Je]|a 
d’ Anuerfa  dolfe  talmente  a tutti  quei  paefi , e tale  odio  ne  prefero  per  quello  a diGaotfi 
gliSpagnuoli,che  molte  città*be  fi  erano  tenute  fina  all’hora  per  il  Refe  li  ribel  fède  a gli 
larona,e  fi  congiunficro  anch’effe  co  i Stati  generali  fiquali  in  quefii  Refi  giorni  Stati. 
haneMano  talmente  fattaafireHgerelacixtadeUa  di  Gautyche  non  potendo  più  gli 
Spagnnoli  tenerla  gli  la  diedero  a patti  di  poterfene  andar  Uberi  faina  U vita  e 
l’armi - Il  giorno  iRefioch’  Anuerfafu  [archeggiata  dagli  Spagnnoli,  Don  Gio-  d.  Gioii.’ 
nonni  d’AuRria  inaiato  dal  Re  Filippo  per  Governato  re  dei  Paefi  Bafii,ginnfe  giunge  *“ 
in  LucemburgaU  doue  fece  intendere  la  fina  venata  a gli  Stati*  con  effa  il  fine  di  1-ucc-,u,2 
tutte  le  lor  calamiti , ogni  volta  th’cfsi  deponendo  ogni  penfiero  di  Jeditione^, , 
accettaffero  la  pace  da  lui  portatali, nè  lo  sforgafifero  col  farcii  contrario , a nuo- 
tar nelle  Proutncit  le  lor  piaghe  più  che  mai.  A che  Ufficia  gli  StatirifpoRo  , 
ch’efsi  erano  prontifeimi  ad  accettar  la  pan  quando  fbffe  tale, che  la  potefferoat - 
tettare, & che  gU  Spagnuoli Audelifrimi  tirami  de  ilor  paefiatè  fofiferofcacua-  , 

Hialtramcntec battevano  gli  animi  e le  forze  talirfhe non  tememmo  la  guerra 

i danni 
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l'fjó  i danni  da  lui  minacciatili ;angi  f aeravano# fnidar  gli  Spagnuoli  delle  lor  cittì, t 
4 difenderft  la  lor  libertà  da  chi  gli  lavokfle  occupare.  Per  quella  propofla  di  Don 

Giouanni, e rifpojìa  degli  fiatiti' alterarono  gli  animi  deli'vno  e de  gli  altri,  e rac 
cogliendo  ciaf  cuna  parti  faldati, fi  fcorgeua  douer  effer  tra  lor  guerra  crudele ; ma 
frapponendoli  traloro  gli  Ambajciatori  dell'Imperatore,  mandati  da  lui  per 
queflo  effetto, furono  eletti  da  ambe  le  parti  alcuni  Deputati, Baroni p incipali  di 
quei  paefi,ch’ì>auej}ero  trattado  infieme  bimanamente  a procurare  ai  rimuouere 
tutti  i difpareri#he  poteuano  impedirebbe  nonfeguifie  la  pace  de  fiderata  da  tut- 
ti,ma  con  le  condì tioni,che  foffero  d'bonore  e d’vtile  all'vna  parte  c all’altra . Si 
difiedi fopra,chei  Poloni  difeordi  traloro  haueuano eletti  due  Re,  e checiafcuna 
Stefano  delle  parti  haueua  mandato  ad  inuitare  ilfuo  a venire  a pigliare  il  pofiejjo  del 
Battori  Regno*!  che  era  (lato  afionto;ma  mentre  l’lmperatore,tarda  a muouerfi,il  Preti - 

paff*  in  cipe  tronfi luano giouene  animofo , e rifilato  nelle  fue  imprefe , accettato  ch'egli 
Polonia, e fayfo ,/ Regno#  fatto  creare  Prencipe  della  T ranfiluania  Chrifioforo  fuofiatel~ 
nato  COr°  /o/e  ne  pafiò  honorat amente  accompagnato  da  due  mila  fanti , e mille  e cinque- 
cento caualli  T ranfiluani  in  Polonia ,e  condotto  da  i fuoipartiali in  Cracouia , vi 
fu  orno  e coronato  Re, infieme  con  l'Infanta  Anna, prima  da  lui  fpofata - Chefubi 
to  diede  per  fio  Ambafciattore  auifo  al  Papa  di  quefio  ficee  fio,  e figli  offerfeper 
Re  Catòdico, obediente  figliuolo  di  Santa  Chiefa . Parendo  aU'/mperator  che 
quella  coronatione  del  T ranfiluano,tomaffe  in  gran  pregiudicio  del  fio  honore , 
chiamò  vna  Dieta  in  Ratisbona, nella  quale  dolendofi  co  i Prencipi  dell’Imperio, 
del  difpreggo  fatto  di  lui  da  alcuni  Poloni feditiofi  , c’ haueuano  coronato  di  quel 
Regno  a lui  debito  il  T ranfiluanojo  ricercò  a volerlo  aiutare  ad  acqui  fior  fi  quel 
Regno, alquale  era  dalla  piu  degna  nobiltà  Slato  eletto#  chiamato;  dimagrando- 
li che  quella  imprefa  la  riufeiria  molto  facile,per  i molti fioi fautori# gradi  huo 
mini, ch’egli  haueua  in  quel  Regno;oltra  ch’il  Gran  Duca  diMofcouia,  qual  era 
Slato  vnode  i competitori  £ t fio, /degnato  per  la  ripulfa , fi  gli  offeriua  £ aiutarlo 
con  tutte  le  fue  forge  a far  tale  acqui  Ho;! aiuto  che  gli  da  lor  defideraua , li  difie 
eficre  vna  buona  contributione  di  danari, co  i quali  egli  mouerebbe  etiandio  i T or 
tari  a i danni  de  i Poloni, con  che  facilitaria  grandemente  ifioi  difiegni;  ma  per- 
che egli  nottvolfeconfcntircad  alcune  domande  fatte  da  molti  di  quei  Prencipi 
in  materia  della  Religione, fi  disfece  la  Dieta  finga  l'effetto  da  lui  defi  derato  ; e 
. poco  dopò  rimp.morì  del  male  della  renella, nel  tepo  ch’il  Re  Stefano  combatteua 
lianokn"  lagr°fia  «Wf*  & Dancica,pofla fui  marSarmatico , la  quale  teneua  lapartedcl- 
per.  muo^  1‘ lmp-che  dopò  molte, fattionilhauendo  intefa  lafia  morte , venne  anco  effa  fan- 
te. no  figuente  all’obcdienga  del  Re  Stefano, che  relìò per  la  morte  di  Maffimiliano 

pacifico  poffeffore  di  tutta  la  Polonia  ;&  perdonando  per  publico  editto  a tutti 
Rodolfo  eluett'>cì>egli  erano  Siati  contrartj,&  che  per  tema  di  lui  fi  n’ erano  fuggiti,  riduf 
eletto  Ita  fi  tutti  alle  lor  cafe.  All’Imperatore  Maffimiliano  fu  dato  per  ficccffore  dagli 
per-  Elettori  Rodolfo  fio  figliuolo#he prefi  l’Imperio, mandò  ilprefente  f olito  ad  A- 

Morte  di  murai, (3  ottenne  da  lui  la  tregua  per  otto  annifil  quale  volontierigli  la  conce ffe, 
d^PerifJ  per  effer  egli  in  gran  penfi  ero  de  Ile  cofi  della  Perfia.  A gli  vndeci  di  Maggio 
1 dell'anno  prefint»  era  mortoT amar  Redi  Perjia,hauendo  regnato  anni  cinquan- 
ta 
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ta,e  viuuto fefianta,Prencipc  veramente  auaro,e  crudele,?  non  poco  aucnturato  157# 

nelle  (afe  di  gucrra,perciochc  dopò  ch’egli  datoli  mano  Imp.  de  T urebifu  affai-  Morte  di 

tato, e toltali  Babilonia  co  le  prouincie a leifogette,ritirò  la  fedii  Regale  da  T au 
ris  nella  terra  di  Cashin  pofla  verfo  7 famontana  tra  montagne  alxìffxme  in  meg 
go  de  fuoi  Regni#  di  picchia  terra  refala  ampia  città, fi  diede  alle  cofe  della  mil  ~ 
tia,e  formato  ih' egli  Irebbe  vn esercito  di  bene  effercitati  faldati , nt  maggiori 
freddi  del  verno,?  quando  la  faccia  della  terra  era  più  borridaper  la  grò  quotiti 
delle  «cui#  deiglnaccijo  condufic  con  tra  il  Re  de’ Giorgi  ani , c coltolo  in  quella  jicior 

afprajlaghne  dell' anno  fprouifio,  e fenga  prouiftonc  alcuna  di  faldati, lovinfe, et  giani  veci 
vccijeffaccheggiandolitl  paefc,&  oltrala  moltarobbaffe  ne  portò  ance  inPerfta  (o  Ta- 
rn» fó  mila  anime, fra  dòne,&  huomini,di  età  dalli  quindeci  fino  alti  trita  anni,  mM’ 
Jlefiarono  dtqtto  Requattordeci  figliuoli, diuift  quà,c  là  per  il  Regno,  quali  alla 
nuouA  della  morte  del  padre,  ciafcunonellc  città  oue  fi  trouaua,  fi prefe  titolo  di 
fignorejtalchcfi  diuifie  quel  Regno,  in  quattordici  parti.  f/’nodiqttetti  frdtcUi  èql 
lo  Simon  Bech,qual  a qufli  noflri tempi  collegatofi  col  preferite  Re  di  Perfia,fa- 
pori fee#  li  dà  aiuto  grada  nella  prefente guèrra;  percioche  rifedédo  egli  nella  cit  gianu 
jà  di  Beili  s,  come  tributario,  del  Redi  Perfia,oltre  che  gli  mandagrofic  bande  di 
(anailarìa, tiene  anco  di  modo  infettati  i puffi  ,che  difficilmente  fi  pojjòno  còdurre  RfSno  •*« 
jielcàpo  Turche fio  le  cofe  che  neceffarie  gli  fono.  Prefe  ancoTamas  ilRegnodi  ^ daT*- 
Seilan#  menoffene  in  Perfia  il  fuo  Re  prigione ;diede  aiuto  a Patxamau  Re  rfe_>  mlJ . 
i Tartari, e lo  rimefse  in  Statoci  doue  dal  Re  Sultan  Baiadur  trattato  fcaccia- 
to;e  n’ Irebbe  da  lui  in  dono  in  ricompenfa  di  quettofoccorfofil  Regno  di  C’andar ; 

.dopò  Uquali  imptefe  vittCndoefso  pacificamele, fi  diede  all’acctimular  danari,  c 
Itami  n accumulò, che  allafna  morteli  fu  trouata  grofsa  fomma  d’oro.  Otùdo  fi 
conobbe  Tamas  cfsere  in  flato  tale  d infermità, che  poco  più  viuere patena, deli- 
berà di  dar  ordine  mitre  egli  ancor  viùena  alle  cofe  del  Regno,  e farli  prouiftonc 
di  fuccef  sore  Si  trottane!  egli  batter  molti  figliuoli, ma  i principali  erano  Cttdabe- 
,de  Mirifc  primogenito,! fmaclfecòdo#  Caidar  tergo;?  pcioche  Cudabcndc  era 
buomo  piu  tofiodato  allagete,  & a gli  ttudii  della  filofofia,edcli:cofe  della  leg 
ge loro, che  atto  a maneggi  del  rcgno;&  inoltre  batrèdo  egli  la  vifta  molto  corta, 
fece  dtf seguo  di  Inficiare  il  Regno  a lfmael  feròdo  genito  , Intorno  fi  ci  c,e  d'animo 
molto  gràdc,e  bramofo  di  guerra  ;qnat  era  fiato  da  la  i per  fcdcci  anni  tenuto  rete- 
• gaio  in  vn  caf tetto  lottino  dicci  giornate  da  Casbin  verfo  T ramòtana,  p batter  fio 
perto  che  egli  ancor  che giottanctto  fofi?,nò  potenti  fopportare,che  il  T ureo  qcta 
mite  pofiedefje  i luoghi  occupati  a fuo  padre, e che  procuraua  cotra  le.pmefje  fat- 
te,di ròperlt guerra;  ma acciocheqfto fuù  difiegnonò  fofie impedito  lo  conferì  co 
. quattro  de  principali  Sultani  del  regno,  pregadoli  a fluorite  qjìa  itnprefa  co  tut 
ta  l ani  tonta  e forge  loro&railp rimo  di  tutti  quattro  il  Sul iati  Ebraim  Miri  fi 
fuo  ni  potè, qual  egli  fece  venir  dalla  proutncìa  de’ A f affiati, one  egli  era  ingouer 
, no,iò  dodici  tifila  caualli#  in  guardia  gli  diede  la  ca  fa  Reale. Era  Duragà,cioègo 
, utrnatore  del  regno, vnochiarnato  si  bjolòbecb  Sagiala  Jiuomod’auttorità,  e po- 
tete gràdiffirno,  qual  per  fuo  proprio  iutereffehquea  aia  trinato , & hortr.lt  tana 
di  nìettere  insedia  ti  Sultan  Calder  terga  gauto,dt  che  auucmro  Tanna d*rc_j 
. .1  ‘ difirgno 
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f J7<5  dif segno  col  configlio  di  detti  quattro  Sutt sviali  tor  la  vita  a Calder, e m 5 do  Ho  A 

s . chiamare  dalla  prouinci a ouc  egli  ad  ' bora  fi  ritromua, con  farli  direbbe  trouan- 

1 r dofi  cfso  veccbio\&  infermofdefidcraua  prima  che  cbiudtfsegli occhi  di  veder- 

lo,cercarlo  del  fin  regno  fucccfjorcjache  prcslada  il  figliuolo  fede,  lo  fu  di  [abito 
Csidf  r è à t rvnarc,(S giunto  lo  contegno  il  Re  a vn'altro  -Abfolombecb  fuo  Capitano,  che 
dii  padre  incatenatolo  lopofe in vna fiangadtlpalaggo -prigione con  grandìffima  guardia. 
Tamas  Cogliono  aleimi  cbeveramentc.  T amar  volcjje  che  quefto  Caiderli fuccedeffe  > 

cpòftopri  battendoli  anco  mentre  viffi  dato  tutto  il  Regno  iugoueruoi  ma  f he  quei  Sul ta- 
giowe.  1 ni  Signoridel  palagio  Regale, efieudofor fe  da  lai  mentre gouernò  videndo  il  pa 
dre, flati  in  qualche  cofa  qflefi;ouero  non  li piacendo  il  fuo  gemerne, lo  mcttrficro, 
difperata  thè  fu  Invita  di  T amar,  prigione , volendo  efjt  che  lacorOna  del  Regno 
fldefie  ad  lfmael, finto  Idcui  f corta  fpet  anano  vendicarfidelle  ingiurie  faìtedal- 
Roir.ori  i la  cafaOttonianaalRegnodi  Pcrfia-Ari  orto  T amar  fa  da  Ebram^e  dagli  altri 
Perda  per  Sultanrla  fila  morte  tenuta  (ccretxper  tre  giorni, per  poter  fratanto  farprouifio- 
la^hiorre  UCJqa  venuta  d'Jfmael, tua  venuta  puranottùadt  fibfolombech  il  DaMga,mcf 
ao'ls'  fe  egli  infieme  da  (piindeci  mila  faldati Jxotparf  ti, c partigiani, e gridario  C arder 
Re, andarono  con  furiaal  palagio, per  Iettarlo  di  inali  de  Sultani  ,eeònHìtunlo 
•Calder  »c  Rd»  luogo  del  padre.  Haueuano  i Sultani  ferrate  le  pone, e pofbò  le  fi  e geliti 
*lfoi),cn  fJJ  alla  difeja  ;con  Uguali  venuto  sibfolvmbcch  alla  gaffa  , roppe,c  ifotgbla  pri- 
ordiue  de’  ma, feconda, e terga  porta, e fi  era  già  co  fi  a c Mallo  condotto  a piedi  delle  fittile^,; 
Sultani-  quando  vedendo  i Sultani  la  lor  min  afe  Calder  riufeiua  Re  col  fattore  di  ce  fluì, 
mandarono  vn  Circajfo  chiamato  Samalberch,e  fecero  tagliare  la  teflaa  Caidcf, 
Uguale  gettandola  giù  perir  fiale  a piedi  del  cauallo  di  yibfolombccb  gli  difjc  in 
aitavate, piglia, eccoti  la  tetta  del  tuo  Re;  alga  ale  fpettacolo  cafiò  l'animo  dd 
ylbfoloinbecb,&  a fitoi  figuaci,di  maniera  che  crefcendo  le  genti  egli1 bora  più  in 
fattore  de  Sultani, furono  i funi  rotti , e f cacciati  con  morte  di  più  di  quattro  mila 
di  loro,&  efib  poflofi  in  fuga  con  mille  cattalli,  fu  da  efsi  vltimamenteabbàdona 
-to,pcr  nò  batter  doue  ricotterarfi,c  dalla  neccfiità  della  fame  tacciatile  trouàdolo 
alcuni  cacciatori  in  certi  bofibì,lo  prefero, c lo  prefintarono  ad  Ifmacl,  eliclo  fece 
amm  agg.tr  e , battendo  fratanto  in  Casbin  i Sultani  fatti  tagliarea  peggi  tutti 
gueUi  del  fuo  fanguc,non  la  rifparmiando  neadonnc,ne  a vecchi, nc  a putti  anco 
Ifmacl  a polli  nelle  cune. Quietato  poi  quello  remore  a diciotto  del  mefcfu  palificato  l{e 
Tamia  Ifmacl  nella  maggior  Al  afe  bea  della  Città, e fubito  tutti  i Capitani, e foldati  cofi 

fuc/iìc fC  ^ Casbin  comedo  gli  altri  luoghi  circonvicini  andarono  a leuare  Ifmacl, Uguale 
CCC  e‘  fi  ri t munti  et  ancora  in  CaacaCajlello  della  ginrifdittione  della  Città  d'^irdcuil, 
ouc(c  onte  fi  dific)eralìato  còfìnato  dal  padre  fiotto  Uguale  gitilo  ingrojfo  li  nolo, 
con  1 ieti  gridi  f dittarono  ìfmael  Rctalleguali  voci  egli  poco  fi  moffe  non  gli  pre- 
ti a lido  fede, ne  meno  credendoloajuel  Capitano  che  in  cu  fiodia  l'baueua  , ch'era 
• tiretto  parente  del  gouematore  ribeUo;Ugualevolfi  ancovfcir  fuori, e con  quelle 
genti  combattere;ma  ne  fu  da  Ifmacl  f con  figliato, che  lo  per f taf  e a non  far  alno 
moto  finche  meglio  non  fi  fcoprifje  il  vero, che  in  poco tipo  fcoperto  t'baurebbe , 
come  a punto fucctffi,percioche  giugnendo  dì  bora  in  Itera  nuoua  gente,  che  veni- 
, ua  a filmare  il  mutuo  Refi  viddero  in  vn  tratto  guelfi-campagne  piene  tonde  ac- 
...  cenato 
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certatoJfmael  qucfilo  purcfietvelu,dtji<le  fatta  fortezza  (S  il  primo  che  gli  an-,  *57 $ 
dva  bacatoti  btufisfaquel  C*f»tAttMbc>t4Uto.  rompagli  haucua  fattola  guar- 
dia,(lìepjfioji  La  f palli  al  celiagli  domandò  perdono  deUaofjeJa  fattali  in  tenerla 
prigione  fin  f.i'idofi  di  nonhaucr  potuto  far  di  manco  di  nonobeirre  alRcT amai 
Jjw  naturai  Signoreschi:  ciò  cornute  fio  gfii  iranenaigii  perdonò  limaci, & incòfer 
mattoni:  cintigli  di  buono  animo  perdonatagli  hauttiajoneefic  Hcll'iflcfjahora  a 
vn  ino  figliuola  in  g mei no,  dilla.  Rigai  citi  adì  Tattrit  ; indir  accolte  con  lieta-» 
aera  leciti, cifia  an^vanute  aJMMaHo,cfi\^CemUmeo  agrari  fomma , con  effe 
verfo  Casbiu ptejo-  il  camino, aatusfóaibpiale fu  incontrato  dal Snltan Efiraim  Cenino- 
Atiri  fé  fiat  Ccmano,e  Cognate,  efimuntandoefinda.  caualio  per  bacaatlul  pie- 
deJmenjsàancQ  lfmael,e  caiamite  ablrracciaMa&dopo  fette  molte  parole  di  cotti- 
plimenUhlo  creò fio  Capitano  generale,  c confermala  tutte  le  dignitàdateli  dai 
podici  anmcinaioji  alla  cut  a Regaleci  furo h condottr/odici  cavali*  >joprJ-» 
dafcbsduuo-de  quali  egli  veder  fi  fece  fiora  l imo  fiora  I altra  canale  ondo,  in  me - 
mona  delti  dodici  figliuoli  cfiWli  lar  It  giratore  ,1'interpretatione  deli' Alcorano 
dclqude  ejji  fegféitaoo  ; e dubitando  di  qualche arcbiaugiataneU.  entrafo  della 
uttà,pofe  fotte  U fino  baldacbinoil  Capitan  generdle>acci oche  con  la  pompa  alni 
apparerei  lata,  come  itegli  fofie,cittrafjè  nella  città  , (fi  e fio  in  habito  prillato  con 
fioloventi  compagni  perleporte  de'  gnudini  nel  palagio  Reale  afio  (amante  fi  co  crlltj,jt^ 
dufie,i2  indi  biffatoli  da  tutti  vedere, & adorare  prcJcLHu fogne  del  Regno-Riu-  d’Ifouil- 
fi,ì  quitta  httonio  cikdt,c,e iàdgoinojo,e prefa  che  egli  Irebbe  a piena  ilpofiejfo  del 
Magna  yfcxepìiueipttinànte  0 MtaaggareJfttt*  quelli  chee  tanotettati  della  cafit 
del  Dai  uga  r:òtif  amara  ejf  il'C  apuano, dalqualc  tato  tipo  et a ftato guardata,  CT 
attuale  cn'-iji  dific  banca  perdonatofiudi  vago  del  fanguedi  bitumini  gradi, ve- 
ti] c puma.  ilSulgam  Jfibrai  *t  (va  germano, e cognato, per  beneficio  delquale  egli 
Cra  ale  e fa  al  Regno,  e per  fpogliatji  degni  fcjpcito  di  potere  efier  priuato  del  Ke- 
gmhfcce  ber  eoe  vciertOibor  con  taccia  morire, die  ti  fuoi  fratelli  .jaluddoft  falò  Cu 
daLc de  per  ritrtwfi  Hcllaeittàdi  Alitar , disiate  vètiuna  giornata  da  Casbin,  aue 
intc fa  Ucj'udcltà  del  fratelUjraccommundofi  al  popolo  di  quella  città  ,eU fonare, 

0 aiuto  delquale  fi  fece  tal  guardinghe  non  lo  puote  l fataci  baucr  mai  nelle fue 
finge tonde  ifogà  Infilo  rabbia  cantra  vn  fio  figli  uolo.e  contea  due  fuci  germani » 
t brogliatali  de  pari  ti, pale  Ufpacfit  l'opra  1 Sultani  della  corte  del  padre, molti  di 
etffdì fu*  manovcadendonc , per  prouare  (come  egli  diceva)  fe  la  fuafpoda  toè 
ghava-equafi  di  questo  burlandoli  ioleua  din, che  i padiglioni  R egaliuon  fi  pan 
tRuano/aftenere  co  cordcveccbie;fi  ftefe  anco  it fino  furore  ne  Santoni, onero  rdi fi 
giofi  al  mòdo  l»ra,e  nettai  Jacerdott-id  alcuni  camvido  gli  occhiati  tri  vccidèdo, 

0 altri  iti  parte  firmane  confinando  i talché  apertamente  fi  fcoperfe,vo*  efferem 
lui  nè  religione, ni giufiitia;e  ciré  falò  fi  dilettauadd {angue, florpiatn£tr,&  vf 
CÌfio»i.  Onde  coinpafiionando  queiSultani  che  erano  rej'tati  vini , il  cajo  de  1 lor 
compagni, e d’bora  in  bora  dubitando  cbeil [mite  fi  face ffe  di  Loro/eccro  infierite  ConRÌurf 
ma  congiura  , e col  megjpd'nmo  farelU  del  Re, Periaconcmau  chiamata , donna, 
éi  trenta  anni,  molto  fama  e prudente  ,& alla  quale  batteva  lfntacl  tolto  tutto  il 
fino  battere  ,e  pofieia  a vna  vita  ristretta gè  piena  di  dtfaggi , tolmnatcwLane* 

...  ^ 
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't  5?7$  di  farla  morire  in  mi  feria  ;tennero  dico  tnegggo  i Sultani  con  quefla  dorma  di  dar- 
limici  a-  gli  ilvatcno  in  alcune  pillole  di  Teriaca,  delle  quali  erafolltoil  Re  fptfo  pigli i- 
uclcnaco  rfjC/;e  pofte  tielLx  Infletta  otte  egli  l'alt  re  tener  folcita, vna  fera  credendo  che  delle 
muore-  folitc  foffero,lc  prefe,&  fu  il  veleno  di  tanta pofianga,che quella  ifìeffa  notte 

10  cacciò  di  vita, dopò  1 batter  regnato  vii  anno, fette  me  fi, e fei  giorni.  La  etti  mor- 
te laforc  Uà  tenne  occultai  fatto  fi  venire  in  palagio  fette  de  principali  Sultani 

Prude?  a ^ Rcgno,con  animo, e prudenza  piu  chi  virile,  gli  tjfortò  a deporre  gli  odtj  par -> 
della  t-  dcolaricbe  erano  traloro,per  contentar  ione  deli  Imperio  Perfiano,  ilquaUfe  mai 
Telia  del  bebbe  hi  fogno, che  ifuoi  sùltanifcffero  vinti  infume , adeffo  più  che  mai ntcejfi- 
Re  lAna-  tà  nhaucua.-eficndo  Ifmaol  niono,e  ritrattandoli  tanto  lontano  AiahumctCìtda- 
et  bende ^lejuale di  ragione perueniua il  Regna;  onde portaua pericolo, che  diuolga- 

tafi  la  morte  del  Re,  e durando  effi  nelle  loro  particolari  immicitie , dr  odii , che 

11  Regno  andafie Jottofopra , confotnma  allegrerà  de  T urcbi,e  de  Tartari , lor 
aeri  ni  mici;  tra  luna, e l'altra  debeq  itali  nationì,cjiendo  pollo  il  Regno  Ferfiano,- 
altro  effi  non  defideraitanothe  ucdtrlo  per  là  difeordìa  de  fttoi  propri i andare  in 
ruina,per  potcrjenepci  al  fi&fivfenetiranni tonde  elfi  Sultani, Je  non  ttoleitano  al* 
l'hora  per  cagione  delle  lorpdl]ioiU,dcpofli  gli  odii, infume  accordarli  a comman 

Piouifio  • darc,jariano  poi  sformati  a obedircaUifthiaui  de  i Prcncipi  Sìranieri;  Hvbbcro 
ui  lane  dj  tal  foigaqucslc,  ragioni^  altre  In  quello  propofito  dalla  donna  dette,  che  i Sul - 
* taniobliando  ogni  lor  particolare  ofjefa, fecero  tra  loro  una ferma  amicrtia,econ 

ie'dcl  Re.  apparentai  fi  traloro  maggior  neruo  gli  diedero:  indi  infume  con  Periaconcon.tu. 
gno.  aatiji  ad  affettare  le  cofe  del  Regno,fi  fecero  uenire  tutti  i Capitani  de  foldati  del 

l’eficrcito  Regio  ,efcopcrtali  la  morte  d'ifmael , gli effortarono  che  per  beneficiò 
del  Regno  doitcficro  ognuno  d'efsi  accollar  fi  coni  foldati  chcobcdìengali  rende - 
uanoytd  alcuno  di  lor fette  Sultani;acciocbe  banendoefsi  olita  l'anttorita  anco  le 
forge, potefiero  oituiarea  t umili  ti  che  per  la  morte  del  Re  fariano  potuti  leitarfii 
fin  che  Citdabcde,a  cui  fi  donata  il  Rcgno,ncUa  città  fofie  itemi  to,  c di  quello  il  go 
ucriio  batttJJ'e picfo.  Laqualcofa  eflendo  a tutti piacciutà;  diuifcroejsi  la  città  in 
fette  quartieri , e ognnn  d’ejsi  uno  iti  guardia  piglionc  cinti  di  groffe  f quadre^ 
difoldati,publicarcno  la  morte  del  Re,  & efiindofi  cofi  fatti  della  città  patroni  ì 
tagliarono  la  flrada  a defiderofi  di  cofe  nuoite  di  poter  follcuare  il  popolo  a titilliti 
tua } e ;e  proni  fio  a quello  modo  alla  quiete i di  quella  città,o  per  cdfequete  a quel- 
la di  tutto  il  Regno;mandarono  molte  fquadre  di  foldati  con  tende, e padiglioni , 
fecondo  Infanga  di  quel  Regno  alenar  il  nuouo  Re,  & a condurlo  alla  città  rega- 
le; Jlquale  ucnutoui ,e  prefo  il  pofieffo  del  Regno , fece  nelle  prime  cofe  uccider  U 
SultàSaamal  fuo  gioiti  cafa  del  quale  Pcriaconconau  fua  Jordla  mirata  fi  crii 
1 577.  indi  a compiacengafper  quanto  fi  di fie)dclla.  moglie. fece  ammaggare  la  folcila} 
dcUdfmo"  & Hno  -5  ette  Sul  tati  i,che  l'baucuauo  pofìo  nel  folio  Regale,  perche  rifeppe  che 

genito  de  1 egli  nutriua  un  figliuolo  piccolo  d' J fintaci, & infume  con  ejjo  il  picciolo  fanciullo, 
ftcTamaj  PrefeCudabendcil  Regno  nel  fine  dell’anno  M.  DLX  XVI 1-  ma  per  non  rom- 
adlfmael  per  la  tefluradiqueflo  fuccefìo , ho  continuato  in  quefìoluogo  il fcriuere  tutti  i 
"no  ucce  fatt‘  d’ifntadjiel  cui  tipo  nacque  pur  quefio  anno  dclfcttatafci  disparere  tra  Per 
| n°  ' u c c c fiani,&  i T urtbifperciotlu  uolfero  i T tir  chi  rifare  c fortificare  il  Porte  di  Cliars 
ka  poflo 
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polio  a confini, qual  itegli  accordi  fatti  tra  Solimano  e t amai  fi  eracouenuto  che  i j 77 
fife  di  frutto, ni  piu  fofic  da  alcun  fortificato  ; in  oltre  fu  /coperto  che  Smu- 

rati) Imperatorie  T urclri,teneua  trattato  nel  regno  di  Scruna, per  tirarlo  a fucut 
deuotione;  (2 ancoJfmael  Re fuperbo,& altiero, fi  eralafciato  intenderebbe  egli 
volata  armato  p.ifiarc  in  Babilonia ,(3  ini  contra  il  voler  de  turchi bhe  l'haueua- 
no  in  guardia , voleva  cignerfi  lafpada,  e fatui  alcune  altre  cerimonie  coturnate 
dagli  antichi  Redi  Perfia  quando  di  quella  città  erano  Signori.T utte  que Picca-  ' 

gioni  hautuano  poflogclofia  nell' vno,e  nell' altra  Principe ; onde  fi  erano  a confi- 
ni prefe  Pai  mi,e  ne  fuccedeuano grofie  fcaramuccie , giudicando  » Perftani efiere 
ad t fio  il  tempo  di  vendicare  l' ingiurie  fatte  da'  T urchi  a’fuoi  mtccefiori,  adefsè 
dico  eh’ erano  i paefi  del  T ureo  dalla  pelle , e dalla  carefìia  grandemente  traua- 
gliati;& simurath  perche  dubitava  dell  'armi  de'  chrifliani,per  i grandi  apparec 
chi  di  guerra  che  faceuano  il  Re  Filippo  da  vna  banda,  il  gran  Duca  di  Afofco 

via, e fuoi  collegati  dall'altra , non  ej tendo  ne  anco  ben  fi  curo  di  quello  che  fof se 
per  fare  il  nuouo  Imperatore  ; e perche gran  parte  de'  fuoi  popoli  era  appt  fiata, 
non  puoti  mandare  a i confini  della  Pc.  fa  quel  nomerò  di  Soldati , che  disegna- 
to banca  , e ciré  vi  faceuano  di  bifogno , per  refi  fiere  all' empito  di  cofi  gagliardo 
nimico.  Principiò  quefloatmo  in  africa  la  guerra,  che  fu  poi  cagione  della  mor-  Fmae 
te  di  Scbafliano  Re  di  Portogallo , penìodrc  sibdelmelcc  con  l'aiuto  de' T urchi  uee8rng,™° 
mofi'e  guerra  a Muleio  MahometSerifofuo  nepote.Rc  di  Marocco  e di  Fefsa,  e r*  *i  Tui- 
dopò  molti fanguinojì  conflitti Jofcacciò  del  regno, e fine  fece  egli  Signo-  co- 

rc,&  Mahomet  quando  fi  vidde  di  non  poter  pià  refi  fiere  alle  forge 
del  gio, mandò  fuoi  slmbafctatori  in  Portogallo , e richiefecon 
large promefse  al  Re  Sebafiiano,  cheeragiouene  d'animo 
grande,  ebramofodigloria,  che voléfsc riporlo im 
flato  con  le  fue  forge , e vendicarlo  delle  in- 
giurie fatteli  dal  Zio  col  braccio 
de  i Turchi,  capitali  ini- 
mici degli 

chriflia-  / 

ni. 


Il  fine  del  Sello  Libro. 
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R A entrato  l'anno  MDLXXV11.  della  noflra  fallite  r : 
&wm  erano  ancora  affettate  le  eofe  de’Paefi  Raffi, per- 
ciocbe  non  fi  fidandogli  Ordini  de  i Stati  delle  pronte f~ 
fedi  D-Giouanni,&  temendo  d' e feria  lui  maltratta- 
ti,depolìe  chaucfiero  1 armi, fi  mantenevano  nella  loro 
opinioiiedi  voler  difender  i lor  pac/i,  e la  propria  liber- 
tà con  tintele  forge  loro,  contmqualunqnc  glibaucffc 
voluto  violare  i lor  privilegi  egiurifdittioni  antiche 
a queff effetto  ridotti  fi  tutti  di  nuouo  in  RruftUcs,fccc 
ro  vita  cmfeicrationc  infieme  tilt  tigli  Ordini  delle  lor  diciafette  Prouinciejhc 
chiamarono  la  satavnione  diJ}ruftiles,cofcrmàdoiatittti  co  fotóne  giuramento  , 
e promettendo  di  fpeder  ler^t-itc  c fat  uità,  per  confa natione  della  Catholica  fe 
de,pa  jcacciare  i Spaglinoli  dei  lor  paefi,e  per  mantenere  ilorPriuilcgi  ; prore- 
fi  andò  in  ogni  lor  attiope  di' effer  fedeli  al  lor  naturai  Signore  il  Re  di  Spag  na,  uè 
lontra  a lui  prender  l'armi  ,nta  folo  in  eonfertmttonc  di  quanto  da  lui  gli  a a flato 
promefio  e giurato- E conclufaquefla  vniont  fi  diedero  a farquelle  proni  foni, che 
conofceuano  bffognarli, per  attender  manto  ir:  effa  ballettano  pronu podi  fare. Et 
D. detraimi  ancor  lui  daU' altra  banda  andana  raccogliendo  i faldati  per  entrare 
tu lp<'ffefJo del  fuogouci  no  ; di  modockes'incaminauanolccifea  vna  periglio  fa 
rio.  fata.  Ncu  n flautino  fratanto gli  Ambafiiatori  dell' Imperatore,  & gli  altri 
Segna  i deputati  aqueflo,di  Jlrirgcre  quoto  più  potevano  il  negorio  dell accordo , 
{incerandogli  animi  di  quei  Signori  Fiamégbi  della  buona  mente  del  Re , e di  !.'■ 
Giouanui  vrrfo  di  loro,  e condifcendcudo  ad  alcune  delle  lor  domande,  talché  pur 
filialmente  h còclujeroin  Manhe  di  E amine  .Nella  qual  prò  ruffe  il  Re  di  mct- 

tcre 
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ìere  in  perpetuo  oblio  quanto  in  quei  paeft  e ta  fiato  fatto  contea  i fuoi  ordini  ,&  iyfj 
alla  fua  riputatone , perdonando  a tutti  generalmente,  & in  particolare  a eia-  Códitioni 
fatuo , non  ne  eccettuando  alcuno , tutti  i misfatti , ingiurie,  offefe  j e danni  fatti  P** 
per  cagione  diquefii  rumori , da  f bora , che  cominciarono  fina  algiorno  prefen- 
tc,i5  cor  fermando  il  trattato  di  pace  fattein  Ganttra  quei  Stati , & il  Preneipc 
d' Grange , & i Stati  d'Olanda , e Sfionda , Promife  di  cause  de  i Paeft  Baffi  tutti 
ifoldati  Spagnuoli, e d'ogni  altra  nationc  forefliira * di  confegnare  te  città  efor- 
tegge  in  guardia  a i proprii  nati ni  del  paefe;  Promife  di  re  fiituire  a tutti  i fuoi 
lacchi , gradi , edegnità  ; e di  oflemare,  cfaroffieruartai  fuoiGoucmatori  tut- 
ti i Priuilegi  di  detti  paefìie  che  i Cefi  gli  cri  Regii  di  detti  Gouernatori  fiano  le- 
pre eletti  dei  proprii  ptefaniffienga  include  mi  alcun  fore fiero , & ch‘al  Prècipe 
<T Orange  refiarebbe  il  Gouento  della  Olanda , e della  Sfionda , come  haucua  pri- 
ma,che  quefii  rumon  filatafiero • Furon  molte  altre  leedditioni di queflo  accor- 
do,ma  fi  è fatto  mentionc  foto  di  quefii  più  principali , all'incontro  gli  flati  prò-  ^sP^no' 
mifero (T ofleruarc  c far  offieruarc  ne ilor  paeft  la  Religione  Catholica , &d'cffier 
fedeliffiudditi  del  Re, cerne  fi  offeruaua  erano  prima  che  fi  principia/ tero  quefii 
tumulti.  Confi  ufo  l'accordo  e fermata  quefla  pace , furon  mandati  via  tutti  gli 
Spaglinoli,  Cf  altri  foldati  foreftieri  ; dopo  la  partita  de  i quali  licentiarono  anco  D.Cioul» 
gli  Stati  le  lor genti  da  guerra, & all' bora  D.Giouanni  bonoratamente  accampa-  tìto^cò 
guato  andò  in  Brufclles,c  vi  fu  con  gran  pompe  efefle  accettato, honorato  e riue-  uemitote 
rito  come  rapprefentantedel  Re  lor  Signore  e Gouematore  Generale  di  tutti  i lor  di  i Sciti, 
paeft.  Il  quale  paj tati  che  furono  i giorni  delle  fefic  fatte  per  la Jua  venuta,& per 
(a  communc  allegrerà  della  pace, fi  diede  a rafsettare  i di  [ordini  eh’ in  co  fi  luga 
guerra  erano  forti  in  diuerfi  luochi  e citta , facendo  la  fua  refidenga  in  Bruffiles . * 

Afa  non  pafsòtroppo,che  non  volendo  l'Or  auge  difiirmarefe  prima  nò  gli  era  re-  Orange* 
flituito  il  Conte  M afsimiliano  fuo  figliuolo , (£  rime f so  in  pofsefso  del  còtado  di 
Bura;rfc  non  fi  roinauano  prima  la  cittadella  d' sfr.uerfa , & tutte  l'altre  ch'era-  r ’ 

Ito  fiate  edificate  dagli  Spagnuoli  cètra  il  tenor  de  i lor  priuilegi; fi  cominciarono 
di nnouo  a intorbidar  le  cofc;efsendofl  mafsimamente  fparfa  vna  voce , ciré  Don 
Giovani  prcfochaucfse  bene  il  pofse  fso  di  quei  paeft,  c fattofi  forte  con  la  beneuo  Sofper'ti 
lettga  (falcimi  paejani  fluoriti  da  lui,non  ofscruarebbe  la  conuentione  del  perdo - dethimé 
no, ma  a ej sempio  del  Duca  d'slluaffiotto  varii  prete  fii  farebbe  morirefirorque-  giu . ■ ' « 
fiojror  quell' altro  P recipe, che  fi  erano  in  quefii  tumulti  J coperti  troppo  amatori 
della  libertà  publica, e richiamati  gli  Spagnuoli  haucrebbe  tiranneggiati  i popoli 
à modo  fuo,nò  ci  effóndo jiìh  ciré  li  difendefse.  Puote  tantoquefla  fama  ne  i petti  , 

di  quei  Signori  fofpettofi  per  natura, e fpauriti  per  il  cafo  delCEgmontc#  rompa 
gni , la  memoria  de  i quali  era  ancora  frefca,che  non  fi  fidando  punto  di  D.  Gio- 
vanni,cominciarono  a trattare  di  farlo  prigione  ; ilchc  hauendo  egli  rifaputo  ,fc 
tfvft't  bellamente  di  Bruffiles,  accompagnato  da  alcuni  del  configlio  degli  Stati  ; 

fuoi  fauoreuoli,&  andofsene  in  Namur,  & fattofi  a fi  ut  amen  te  patrone  della  fot  » 

tcggadiqncl  luoco,vifi  fece  fot  te,e  datoauifo  al  Re, che  la  Fiàdraft  era  di  mono  Q Gjoo3- 
Jollcuatajiebbo  ordino  da  lui  di  richiamami  gli  Spagnuoli, che  n'erano  vfciti,&  ni  G ritira- 
che  ca  fligando  i capi  principali  di  queftafollcuatione,riduccfse  per  forga  d’arme  ì iN^mur^ 
*•'*••••  T % ■ ipopoli 
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I j 7 5 i popoli  allafua  ubidienga.  A che  mentre  Don  Gionanni  s'apparecchia  ,gli  Sta- 
ti ridottifi  in  BrufeUes,conofcendo  clic  quefia Jua  mirata  in  Namur  era  un  fcgno 
ntanifeflo  di  nuova  guerra, raccol fero  con  prcftcgga  i loi  faldati  all' in  fogne, ‘3  pi i 
blicatido  bavere  intercetta  una  lettera  di  DonGiouanui  Icrittaal  Rè, mllaq  itale 
Prete  fio--  baveuano  feoperto  ilfvo  cattivo  animo  conila  di  loro, c ch'egli  macl/i  nana  cofc  cò- 
nd!Vi^ta  tra  ^Pu^‘ia  tll,‘ete,co,,tra  la  libertà  dei  patfe,e  contea  le  uitc  loro,  crearono  lor 
dri'.  '*  n Gapitan  Generale  il  P senape  d'Orange#  non  vi  eficndo  chi  gli  potefse  impedire, 
desi  rudero  le  cittadelle  <f  Auuerfa,di  Gàt.d'Ttrecb#  tutte  l altre  ricette  c forte? 
gc, eh' erano  nei  lor  paefi  ,{j~  efjendo  tutte  le  diciafctte  Provincie  còcorfe  neWijlef 
fo  penfiero,clrc  Dò  Giovanni  tramafjc  fatto  ombra  di  pace  di  metterle  in  Jerui tit, 
li  p/efero  tal'odio,cb'vnite  tutte  te  lorforge  inferni , fi  t ifdfcto  d'aj] odiarle  il  Na 
mur,&  batteri  ovino  nelle  mani . Tentò  Don  Giovanni  con  mego  degli  Atnba- 
feiatori  dell' I mperatore  d' acquietarli, ajficurandoli, che  non  gli  era  per  màcare  di 
qiito  baueua  promeflo  c giurato  nelle  conHcntioni  deli' accordo  fatto  tra  loro J e il 
, limile  hauefiero  fatto  ancor  loro;percbc  tale  era  la  volontà  del  Re  tur  Signore  dal 

quale  difjè  c baueua  etiandio  ordine , quando  non  vale  fero  vbeiire  a i fuoi  coma - 
(lamenti#  godere  la  pace  da  lui  datali, di  farli  cruddtlfima  guerra.  M a effi  non  fi 
fidando  delle  fue  parole,  volendo  oltra  le  gran  forge  c ’ baveuano  dar  maggior  aut- 
orità alla  lor  caufa#leffero  per  Gouernxtor  Generale  di  tutti  i lorpaefi  l'Arcidu 
co.  Mattbias  d.' Austria  fratello  dell'  Imperatore, & fattoglilo  intendere  iuTien 
Arciduca  na  ac  ceto  efio  quefia  eie  tt  ione,  e fruga  fame  moto  al  fratello  , vfcì  fiere  lame  te  di 
tiecrn  'br  ^r*enna*l&‘,  fe  n'andò  con  prefiegga  in  F ladra , ouefu  dagli  Stati  accettato  per  lor 
Gouerna-  Governatore  con  le  lor  conditioni  ch'cjfi  fleffi  volfero,  fpcr'ado  effi  in  tal  guifa  efier 
tote  » aiutati  dall'  Imperatore  per  amor  del  f,  at  elio  cantra gli  Spugni  ioli, quando  vi f of- 

ferii voluti  tornare,  & prefo  grande  animo  perbauer  vn  parente  del  Re,fS  fra- 
tello dell  Imperatore  al  lor  governo, fecero  direa  Don  Giovani , ch'egli  doueffe  in 
termine  di  ventiquattro  bore  vfeire  de  i lor  par  fi,  al  tramete  faria  da  ejfi  trattato 
come  lor  capitai  nemico.  Si  fdegnò  grandemente  Don.  Giovanni  di  quefia  lor  arra 
ganga#  fuor  di  modo  turbof si  quando  intefela  venuta  dell' Arciduca  Matthias 
LOr.jp  e ài  Fiandra,^  che  fi  baueua  vfurpata  il  titolo  a f e dato  dal  Rc,dr  che  ha  vendo  tot 
Luocoie-  topevfuo  Locatoicntc  il Prencioe  d’Orange,  eletto prima  dagli  Stati  Gotici  nata 
•ère  dei  redi  Brabante.d  Olanda#  di Selanda  , apparcccbiauaqnàto  piu gite  poteva  per 
1 A rad  u-  venire  afiediarlo  in  Namut,onde  non  fi  trottando  egli  forge  da  poterfi  difende 

V .Gioui.  *•»**/*  tenendo  fi  curo  in  quella  forteggajafsandcut  buon  preftdiofi  ritirò  in  Lu 
ni  fi  mira  Ctmburg,gT  vi  fu  gratamente  ricevuto  dal  Conte  Carlo  di  Masfelt  Governatore 
m Lucent  di  quella  Provincia#  quiui  cominciò  con  ogni  foliicitudine  e diiigenga  a far  rac- 
Aleffati  ct^tA  di  gente  daguerra  da  piu  bandeauentre  afpcttauagli  Spagnuoli, ch'egli  ba 
dr»  Fa  rr.c  >U‘IU  richiamati  d’ Italia  idi  dove  lo  venne  a trottare  si  le  fiati  duo  Farne  fe  Priupe 
Te  Prenci-  di  Parma#  nepoteda  parte  di  madre  del  Rè  Filippo, che  fi  daini  veduto  voto*- 
pe  di  Par  beri#  creato  tuo  Luocot  cncnie  y(S  ilquale  fece  poi  tintedegne  imprefe  inquesta 
"u . guerra  ■ intanto  gli  Stati  fpinfero  Monfignor  della  Motta  con  vn  effe  reità  di 
A iiatod  a TX***  rada fvbiui  tra  caualLtna  e fa  maria  ,ccon  molta  anegliariaa  combatter 
gfi  stati  - àiatntu,  Uquak  mentre  a uo  con  diiigenga  at  tende #tt  tendevano  anco  gli  Stati  a 
..  . r . ^ ricupe- 
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ricuperare  altri  lacchi, che  (i  tenemmo  ancora  per  il  Re,&  tra  gli  altri  flringeua  i syj 
Ho  gagliardamente  Rurcmonda,la  cui  perdita  importando  troppo  a Dò  Giotidm  Ruremon 
per  efferluoco  di  pajfoM  mandò  tal  foce  or fo  de  i foldati  fin  all’ bora  raccolti, che  le 
genti  degli  Stati, eh' erano  a/sai  macodilorofi  leuaronocofi  còfnfamite  dall'im-  Q10*tlil°n 
f fa, che  biffarono  a dietro  mólta  vittuaglia,&  alcuni pegpfi  d‘ drtegliaria.il  Chri-  n Re  di 

hianiffimo  di  Fraciainqueflo  tòpo, per  effettuare  quanto  nel  Parlamento  dì  Bles  fi  Scia  voi 
fi  era  determinato  1 anno  pafiato  in  matcriadeUa  Religione, fece  intendere  al  Re  che  *■**• 
diNauara&alfrcncipc  di  Condèjapi  principali  degli  Ugonotti, chefua  menti  n^c'at'ha 
tra, che  nel  fuo  Regno  nonfiofferuaffe  altra  Religione  che  laCatkolica,echcpcrò  |,'cj . 
fi  rifolucflcro  d' vhidire  ai  fitoi fanti  ordini, nè  v oleifero  fìado  pertinaci  procurar 
la  lor  total  mina.  Si  /degnarono  grandemente  quei  Prencipi  a quefla  riebiefla  ; e 
fecero  dire  al  Re,cbe  r'cgli  nonglt  attcndeua  quanto  haucua giurato  nelle  capitu- 
lationi  dell  'accordo' fatto  l'anno  paffuto, che  fe  ne  pctiria,& ctì  effllo  dìflruggereb 
botro  con  tutti  quelli, die  cofi  malamente  lo  configliauauo.Ondevedido  il  Rè, che  CiirhècS 
tra  neceffario  venire  all' armi;  ordino  al  fratello  il  Duca  d^lanfonejhe  co  quel-  j * 
lcgcntichejìtrouauaincficrc,andaffe  a combattere  la  doriti , città  forte, e ben  |e 

pre fidiaca  dagli  Ugonotti , còme  t tendo  al  Duca  di  Gbifa  che  raccoglicfle  in  tanto 
quanto  piu  Joldati  ei  potcua,&  andane  ad  fiutare  il  fratello  ,pertor  quella  città 
a i nemici, prima  che  da  effi  potè  fi  e eflcrfoccorfa . Rotta  la  guerra, fubito  la  Regi- 
na Inglefe , (J  il  Caf  imito  cominciarono  a mettere  injieme  foldati,  per  aiutar  gli 
Vgonotti,ch'erano  trauaghati  dal  Re  contro  il  giuramento  fatto, per  efierc  nemi- 
ci delia  religione  Catbolicatome  erano  etiandio  efià  Regina, & e fio  Prccipe.F.fk  Lega  de 
fatta  vna  gagliarda  lega  tra  la  ReginaàlCafmirofil  Prècipe  d’Orange&ltri  Prc - 81’  VB<>~ 
cipid'sìlcmagna,  i Prencipi  Ugonotti  di  Francia, co  i quali teneuaetiendio  il  no  u‘ 
Maref dalle  d'  Anuiile,per  adrengere  con  le  lor  forge  il  Redi  FrScia  adofleruar 
quanto  fi  era  cor.uenuto  nelconcludere  cò  effi  la  pace.  Et  il  Prencipe  di  Condè'mè- 
tre  il  Ri  fa  combatter  la  Ciaritè,entrò  molto  forte  nel  Poitù,  (3  feorrèdo  la  cSpa- 
gna  dalia  il  guado  a i luochi, habitat!  da  i Catholici;còtra  il  quale  bum  it  Re  Hf  ta'dall'vÌ 
rico  con  vna  buona  bandad’huomini da  guerra  il  Duca  d’amena , che  venuto  con  mena  agii 
e fio  file  mani, dopò  vn  fangumofo  conflitto,  n'hebbe  vittoria, e lo  s forgi  aritirarfi  Vgonotti- 
nella  Rotella, (3  i juoi  sbandati  nc  i lacchi  circomicini , che  fi  teneuano  per  lor&i 
(3  l’amena  guarito  che  fu  delie  ferite  riceuute  in  quella  fattione,  andò  col  fuo  efi, 
fercito  a combatter  Broaggiojuoco  forte # di  molta  i mportanga  in  quelle  parti,  il 
cuiafledio  mentre  va  alla  longa  per  la  gran  difefa  chefaceua  il  fuo  prc  fidio  fil  Du 
caiTsilanfone  battendo  ingioflato  molto  il  fuo  campo,drinfe  talmente  la  Cuòi-  - 

tè\che  difperatigli  Ugonotti  di  più  poterla  tenere,  s' arrefero  fatua  la  vitaelaliber 
tàjqual  bauuta  e prefidìata  dal  Duca  laffando  il  Ghifa  a difefa  di  quelle /ródere, 
fe  ne  pafsò  egli  con  parte  dell' èflcrcito  nel  Poitù,  oue  erano  i capi  principali  ,&  il  ,v . J 

maggior  sforgo  degli  Fgonotthper  vnirfi  con  (Vmcna,($  andare  a combatter  la 
Roct  da  ,nido  principale  de  i nemici  del  Re.  Et  in  quefli  giorni  accertato/  il  Ma- 
ref dalie  db  Ambia, il  quale  era  buon  Catboltco,cbe  la  guerra  che  fi  focena , era _*  Anuilla  fi 
foto  per  conto  della  Religione, & che  nel  redo  il  Rè  ofjèruaua  quanto  haueuapro- 
mejjo  nel  ferrar  la  pace, fi  ricòciliò  col  Rè, e confermato  da  lui  nel fuoGouemo  dei  C°  C" 
iì5  Parte  Quinta.  T $ Dolfi- 
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Dolfinatofi  dichiarò  nemico  degli  Ugonotti#  fi  moffe  ihfieme  con  Monfignordi 
BdUgardacontra  di  loro,  cpoferolajledio , il  Bellagardaa  Nimes#  l'Anuillaa 
Moinpolicrluochi  degli  Ugonotti.  Quando  il  Papafeppt  ,cbe  per  conto  dilla  Re- 
ligione fi  guerreggiarne  di  nuouo  in  Francia , mandò  al  Rcgrofiofoccorfodi  dana- 
ri ,cofi  ricercato  da  lui#  li  promife  di  mandargline  ancora  de  gli  altri  > accioche 
egli  non  reflaffe  per  danari  di  [radicare  gli  herttici  di  quel  Regno . Prima  che 
l’Ala* forte  giunge ffccon  le  fuggenti  nel  Fotta , fuccefic  eli  incontratali  l'armato. 
Regia, gouer nata  da  Mon/ignor  di  Lanfac fuù Generale , in  alquanti  vafe Ili  del- 
la Regi uaJ nglej e,  e delTOrange,  che  poitauanofoccorfo  di  gente , r/tunitiouc  * 
e di  vittuaglie  a Broaggio , venne  con  effi  agiornata  fu  gli  occhi  delLacitti  a fe- 
diate . e n'affondò  c preje  la  maggior  parte  perche  mentre  quefla  duearmate 

combattala*» , la  maggior  parte  de  i faldati  del prefi dio  erano  corfi  al  mare,  per 
ticcucrc  il fajjidio  cb’ajpeitattauo  , l'amena  fpiujevna  grofia  banda  defuoi  corni- 
li tra  loro  e la  città , eòe  trottatili  dì  [uniti  gli  vocifero  tutti ; ihhe  vedendogli 
altri  j eh’ erano  rifiati  nella  città , perda  tirala  f perniila  di  pottrfi  più  tenere , e 
refero  la  città  al  Duca  a patti  di  poterfenc  andar  Ititene  fi  curi  con  lelorarme,e 
bagaglio  con  alcuni  peggi  d'artezlùrk  fingila  Rocella . Nel  tempo  che. _*■ 
l'amena  combattala  quefla  città,  l'Anuilla  bauagliaua  anch'egli  Mompo- 
lierda  vn  altro  capo  del  Regno  i ilqualc  per  efier  luoco  molto  importante  ku- 
aejit  ua  grandemente  a gli  Ugonotti  di  perdere,  onde  fatto  vn  buon  sfrego  di  fo- 
t<h*ndaronoadaJ}àltarefe{]ercitvdcU’ Annida,  & mentre  traforo  ferocemente^- 
fi  combatte,  J pilìfero  dall' altra  banda  dentro  nella  atta  faldati , miuiitione,  & 
vittuaglia,  conche  refero  vanoaWAnuilla.il  fuodùfieguo  ; conte  fu  vano  cium- 
di  o lo  sforgo  che  fece  ilGran  Priore  , fratello  naturale  del  Re  ,fopra  M inerba  y 
olx  per  il  forte fuo  fttoJÙ"  per  ladifefa  c ire  fece  il  prelidio , che  vi  era  dentro,  non 
pnotedai  Catfrolici  efier  debellata;  augi  gli  Ugonotti  crcfiendoogn’hor*  più  di 
numero  e di  frrge,tranagliauano  i luocìri  dei  Garbatici#  prefero  per  finga  il  Ca 
fi  elio  di  Jan  Polo , mettendo  a fil  di  fpadaquantilo  difendemmo . Di  modo  che  il 
Re  fitrouaua  molto  confalo  > vedendoebequafi  vn  altra  hidra , crefceua  di  conti- 
nuo Maggiore  il  rtumerode  gl  if Ugonotti , & ebeper  vno  ,dxn  ctavcctfo  ,neu - 
najceuìùio  le  decine,  eir  fi  comincio  a diffidare  di  poter  adempire  il  firn  fantopen- 
fìcrofii  sformar  tuttii funi f additi  ad ejserCatbolicifó però  per  rimediare  alle* 
tante  mine  dei  Jaci  popoli  > (fai  danno  chcnepanualaCorona  ,poi  che  non  pa- 
tena far  di  meno , fi  contentò  che dì  nuouo  fi  trattafie  accordo  cangli  P’gouom , 
Andarono  pertanto  il  Duca  di  Mompcnfrero , & Monftgnor  di  Birone  alLur 
Rocella abboccatili  col  Re  di  Mattana,  & col  I*rcn upcti rC'andè, aggiungen- 
do akune  conditioni  alla  pace  dell'anno  pdf uitthU  toruarouo  aooviki-mnnfRisrtra 
te  conditioni  aggiuutequesìa  fu  vna;cbe  in  cfsecuttone  delti  rrrnrmatsonc  fat- 
ta nel  Partame  lo  di  Bles  > fi  r 'ancttcfsc  la  Rei :g toneCath ol tea  in  tutti  i lacchi  dd 
RognìhCvifrfsepMicamentx  esercitata  ; eebequei  della  o clip  ione  pruenfnri- 
f ormai  apotefseroeHcrtit aria  nelle  lor  cafesfcnga  potere  [cere  in  akunlmcoin- 
quifsù  -Gdnebt.fi  depofero  l'armi  datata  : a fi  diede  la  quitiedcjidcraroaipo. 
poli.  M. ramile  tempi  pa fiati  fiale  molte guerretra  Sigijsncoulc  Redi  Polonia , 
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ti Ciotiani  Bafiliogra  Duca  di  Mofeouiaper  cagione  della  LìtmùMpoi  eh'  cf  r T77 
fa  proti  inda  non  potendo  co  te  furfante  difenderli  da  i continui  infiliti  del  Mofio  Cagioni 
uita , fi  era  volontariamente  del  MDIVJ1.  raccommandaiaal  Re  Sigifmondo 
adulti  fio  di  Polonia,  & del  MDLX1X.  fi  era  intatto,  e per  tutto  di  propria^  rRe  djp<^ 
volontà  fot  topo  fi  a alla  Corona  di  Polonia  per  ejier  da  quella  difefa  dal  furore  de  ionia  e d 
fuoi nimici; Hor quc/lo anno  tflendoGiouanni  Bafilio gran  Duca  di  Mofcouieu»  gii  Duca 
grandemente  [degnato  contro  i Poloni  per  la  ripulfa  hauuta,&  fapendo  che  il  Re  ^aMofc<>  • 
Stefano  eraoccupato  in  quietarti  tumulti  di  Dancica,mcfìo  infume  vn  grofio  cf-  „ ^ofc(?_ 
fercito  affali  con  effo  la  Linoni a*  mettendo  ogni  cofa  a ferro, c fuoco  alcuni  luochi  uita  «lepre 
con  inganno  occupò, e vi  fece  danni  grandifiimi,  tagliando  a peggi  molti  migliata  dal»  Ltuo 
di  per  fine  d'ogni  età,fef]o,t  condizione,  quantunque  hauefie  pri  ma  dato  confuta 
lettere  intenti  one  di  pace  al  Redi  Polonia , che  per  quiete  de  fuoi  popoli  l'haucua  gridpe  d^_ . 
ricercata, e con  eguali  con  dir  ioni  ail’vno,(3  all'altro.  Al adò  il  Re  yfmbafciatoria  Mofcoui— 
dolerft  di  quanto  era  (kcceffi*  quali  fu  dal  Mofcouitafupcr  barn  ente  rifpojlo*  co  ta. 
parole  di  difpreggo  contea  il  Re;e producendo  alcune  ragioni  anticbiffme * ncKo 
mai  più  f entite, ch’egli  difendette  da  vn  certo  Prufio  fratello  dell  ' Imperatore  Ot 
tauiano  sdugufto , qual  haueua  fabricatc  molte  città  nella  Liuonia,  nella  Ruffa, 
lt  quali  per  efier  egli  del  fito [angue  a lui  appartenevano , do  mandaua  che  il  Re  di 
Polonia  gli  reftituiffe  tutta  la  Liuonta&laCurladia  fino à confini  della  Prvffia, 
altrimenti  fe  le  pigliar kt  con  l'aim^  dato  per  finga  lettere  a gli  sin  baciatoti 
fatte  a [no  modo*  non  fecondo  che  fi  conucniuadla  Regia  dignità,  gli  mondò  in 
Polonia:&  indi  a poco  mandò  vu'amhafciaria  al  Re  di  PoUdfiajhe  nerot biffe  con 
H Re  la  confermatione  di  detta  fua  dimanda  - Laquale  wm  operò  cofa  alcuncUr, 
perche  giunti  quefli  j4 mbafeiatori  alla  prefenga  del  Re  difièro  ch'effì  non  vola# 
tioejplicare  lalorambafciatafc prima  il  Re  non  fi  leuauain  piedi & feoprendofi 
il  capo  li  domadaffcidelbcn  fare  del  Precipc  lorofilche  eficndoli  meritamente  ne 
gato,&  ffiendoli  com  me  fio  che  diceffero  quello  perche  erano  venutici  [degnarono 
efft  di  modo, che  fenga  voler  dir  altro  vfeirono  di  Cracouia,&  finga far  cofa  alcM- 
na  tornarono  m Mòfcouia  a trouareil  lor  PrStiùe.QuantUque  in  quefio  luogo  coft 
fommariamente  fi  narrino  quefli  fucceffi  tra  il  Re  di  Polonia , (3  il  gran  Ducadi 
Mofcouia, bafli  però  d‘ auertire*hc  nell' andar  innangi,&  in  dietro  qucflislmba- 
feiatori  vi  feorfe  tutto  H preferite  anno, (3  anco  la  maggiorparte  dell'anno  fegum 
te-Teneua  il  Re  di  Poltmiajn  quefto  tempo, come  di  [opra  fi  dific;afitduta  la  cit- 
tà di Dantifco,onero  di  Dacica.ee/impiegaitatuuc  le  forgef neper  figgiogùrLa, 
cofi  per  la  fua  riputationc , come  perche  effe  per  le  fne  qualità  fi  jmò  con  Icpmfia- 
mofe  città  di  Europa  paragonare ,C3  in  particolareadtre  i molti  legni  che  da  tutti 
i mari  Settentrionali  vi  concorrono*  1‘  infinite  merci  eh' in  efiafi  trafficano*  tal - 
mente  per  la  commodità  del  grande*  ficuroporto, peri’ abbondanga  de  i Roueri, 
ferro, pece*  lino*ttaafabricaruift  con  poca  fptfa  ogni  potente  armata, che  molte 
volte  difiegnarono  i Re  Poloni  di  forni  vn’  Affinale*  fabricandeui  diuerfi  legni  f 

„ gufalo  difendere  con  effi  le  proprie  riuiere;ma  anconuoui  acquiflifamc:  ritte»  , 

deua  dico  il  Re  Stefano  a ridurre  querio  cofi  twimodo,  & vtile  luogo  avbidicn-  , 
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ÌJ77  rantoli, (3  circa  due  mila  fanti  :di  quei  popoli  che  habitano  fi  SOccanoScttsntrro 
naie, (3  die  vbedifeono  all’Imperio,  vfcironoadoffoal  rampo  del  Re  vn  giorno  al- 
la fprouifla,(3  battendo  con  poco  lor  danno  vccifo  intorno  a m et  to  de'Joldati  Re- 
gi! ; e toltoli  due  peggi  dia)  tigharia,ritontarono  vittorioft  nella  città:  di  che  fdc- 
!i  j t : gnatc  il  Re  Stefano  fece  fare  magra n batteria  nella  rocca,  & datoli  vn gagliar- 

<■  do  afjalro  foce  prttoua  di  cnt  rare  nella  città  : ma  con:  battendo  va  l oro  fa  in  t n tei  di- 

fensori,per  lungo  tempo  gli  vai, e gli  altri  mostrarono  /ingoiar  valore  £ virtù  ,ó" 
Tattioni  alla  fine  fu  il  Re  agretto  a far  ritirar  le  fue  genti  con  perdita  di  tnoltijuoi  più  va 
fatte  (òtto  lorofi  foldati-Onde  vedendo  cglila  gagliarda  refiflcnga,cbc  gli  era fatta  da  nimi 
Dancica.  rifolfe  d'bauer  la  città  per  af]cdio,c  fatto  venire  nuoti  Juppl intenti  alt’cffcr- 

cito,prejidiò  con  efft  tutti  i caficlli  circonvicini#  ferrò  tutti  i pajji  perdane  fti  po 
,.,f,  ,ì  tetta  effer  portata  la  vittuaglia,  ordinando  che  lacaualleriaandafie  del  continuo 

j,  /correndo# predando  tutti i villaggi# territorio  di  efia  città.  Perii  che  G ioti  anni 

da  Colonia  generale  delle  genti  della  città , per  far  qualche  honorata  imprcfa,con 
la  quale  poteffe  mantenere  la  riputatione  della  città , C3  injtcme dando  vna  per- 
cojfa  a rimici,  aprire  il  paffò  alle  vittuaglie,  vfcì  di  D areica  a Ili  1 6.  di  jdprile^a 
con  mille  cinquecento  caualli>&  intorno  a otto  mila  fanti  con  artcglieria,(3  altre 
prouiftoni  da  dar  l'af alto  a ma  città, con  intentiate  di  afjalire  vna  parte  dcll’eff 
ferrilo  Regio, qual  era  in  Derfouio# ferratolo  alla  (proni Sta  nella  città, darli  la-* 
Sirena . Della  qual  cofa  eff  ondo  dalle fpie  Siati  auuertiti  CiouanniSborouio  ,ó" 
slndrcaF  irido,  capitani  delle  genti  Regie, la  filarono  parte  delle  genti  alla  guar- 
dia di  Derf viio,(3  vfeirono  col  re  Sio  alla  campagna#  foi  tifcatiji  in  vn  luogo  af- 
fai commodo  , afpctt  aitano  laventita  de'  rimici;  / quali  ginn  fero  poco  dopo,  a fai 
■feroci,  e / pregiando  il  poco  numero  de'  i\egtj,gli  andomof libito  giunti  ad  afiali- 
fie,  (3  appiccata  la  gufa  , fu  pervi:  peggovalorofamcnte  combattuto  da  ambe- 
due le  parti, mar fendo  alla  fine fiata  mefla  in  difordinc,(3  in  fuga  la  cauallcria 
(J)ancicanafi  perdette  la  fantaria  talmente  d'anitno,cbe  abbandonò  ancor  effa  la 
battaglia ,e  cercò  conia  fuga  di  faluarft,  nel  punto  che  la  fanteria  del  Re  battendo 
'affali tc  le  artiglierie , Vbaueua  prtfe  con  grande  veci  fotte  di  chi  le  volfc  di  fende- 
re.Furono  veci  fi  nella  battaglia ,e  velia  fuga  intorno  a fei  mila  Dancicani mol- 
ti fittoti  prefi  infume  co  tutte  ln:fegne,&  artiglierie;  & il  Capitano  cjfcndo  fl.i 
*o  gittato  da  corallo  fi  faiuò  per  beneficio  d'vn  gentil' bromo  Genacéfe,chejinòla 
dogli  diede  il ftto  couallo#cciò  pottfi e fuggire  #t  effo  refiò  prigione  de  gli  inimi- 
ci fike  irne  injpcrttnga  per  qttefia  vittoria  di  prender  la  ciftà,if fattoti i quuicì- 
■ tiare  l'effercito,  comincio  a batterla  con  molti  peggi  di  artiglia,  ia:  egli  afe  diati 
ve  dedo  che  le  cole  c ammanano  avnoJlrctto,xìr  lugoajjèdio&r  cheti  p,  e] i dio  del 
continuo  catana,  ne  a/pettauanofoccorfo  da  banda  alcuna, effondo  come  fi  dijfcgià 
morto  l'J  mp.  Mafinn  dumo  giudicarono  efier  meglio  a render  fi  con  bonoratc  cou- 
ditioni,chc  afpettare  dopò  molti  danni  vn  crudel  fine  dellaloro  imprefa;  onde  la- 
feidtifì  intendere  di  voler  fi  arrendere, dopò  molte  conti  quei fic  vennero  all'accox- 
fi  rende  Vi  ^0,®r  '^e  ^ ritta  /«W5*  Sparger  più  f angue, & la  condannò  foto  indanari , 

fuo  Re  a & i"  dodici  peggi  d' artiglieria#  che  ruinaffe  la  fortpgga  che guardaverfo  il  fiu- 
paui.  me. Liberato  che  fi  fu  il  Re  Stefano  con  vittoria  dall' imprefa  di  Paprica:  per  non 
■f  lifare 
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[affare  impunite  l'offefc  di  fatti  e di  parole , fatteli  dal  Alofcouita  chiamòvncu»  i 577 
Dieta  de  i Senatori  del  fuo  rcgno,&  in  efja  determinarono  ch'ai  primo  tipo  otto- 
no dèli' anno  Jeguei:te,il  Re  fatto  vn  buon  efferato  de'  f noi  fudditi,moucJjc  guer- 
ra al  Alofconiia,^  tentaffe  di  non  J'olo  ricuperare  i htochi  della  làuoniajma  ctia  terremo- 
dio  tutto  quello, che  era flato  occupato  da  i Mofeouiti  già  molti  anni  allaCorona  so'  in  Ci-' 
di  PolonuJ  ù quefio  annovi}  grandi (fimo  terremoto  fu  il  fola  di  Cipri>cbe  facon-  P r>- 
do  minar  molte  cajc  e palagli, generò  tal  fpduento  ne  i popoli,  che  fi  rido  fero  pel  ottici1. - 
vn  tempo  ad  habi tare  alla  campagna.  Et  in  Alemagna  Intuendo  dato  la  faci  fa  [fcicui. 
nella  fortegga  diCanifa,città  dcW Imperio  di  graie  importanza  ne  i confini  del 
T urcoja  ruinò  tutta  con  la  morte  di  tutto  il  fuo  pre fidio , di  modo  che  bi fognò.}  i- 
farla  di  mono, e fornirla  di  quanto  li  bifognaua,  per  difenderla  da  i Turchi , che 
defignauano  d'impatronirfencfi  quali  con  tutto  che  foffcxregua  tra  l'Imperio,  (3  ^ 
il  lor  Signore, non  reflauanodi  continuamente far  correrie  e danni  i fui  luoibi  de  ’ L ' 
ithrifliani . In  Vene  tia  per  la  morte  del  DogeJM  ocgnigo,fu  con  inufi  tato  fauorc 
aviua  voce  data  da  tutti  gli  Elettori  quella  degnitàa  Sebafiun  Veniero  ,famofo  ScbaDian 
perla  vittoria  pochi  anni  prima  ottenuta  dell’armata  tuubcfca  fatto  il  fuo  Gene  Ve  niero 
rotato; Et  perche  tinte f e ch'il  T ureo  faceua  far  alquante  galee  a Narenta,pcr  tc  eletto  Do 
nerle  nel  mare  Adriatico  (contro  i capitoli  della  pace  fatta  con  TcnetijXiu)  per  di-  8e  * Ve_ 
fendere  (fuoi f additi, che  lo  nauigaumo,  da' molti  dóni  che  li  facevano  gli  Vfcoc-  n*tia' 
chi  di  Segna,  mandarono  i Venetiani  quattro  galee  ben  armate, che  fioreggian- 
do quel  mare, lo  teneffero  netto,&  afficuraffero  tutti  dalle  ladrarie  di  quefli  Vfcoc 
chi;  ilche.rijaputo  dal  T urco,depofe  il  difiegno  di  tener  i fuoi  vagelli  m quel  gol-  ruofo 
fo,CS  cattò  di  pi  fi  ero  di  nuoua  guerra  i Venetiani,  li  quali  in  quel  tipo  erano  mol-  pa|j7°, 
to  afflitti  pervi 1 ficco  acccfofi  nel  palagio  di  S-  Ai arco,  il  principal  di  quella  Re-  di  s,  Mar- 
pitblica,  & oue  riftede  il  Doge , vi  fi  riducono  i Al  agi  frati  a tener  ragione , il  co  in  Ve- 
qualc  oltra  il  gran  danno  che  vi  fece,  pureua  ad  alcuni  diloro,  che  fiffe  vuotinoli-  netia' 

.ciò  di  qualche  futuro  male  al  publico  ■ Intanto  cfìcndofcomc  fi  dijfc  difoprdjfla- 
tovccifocol  veleno  If/nacl  Re  di  Pei  fi  a da  vna  1 ougiura  de  i Sultani , per  la  fifa  Cudabeti 
troppa  crudeltà, fu  chiamato  al  regno  Al  aìtomet  Cudabcnda^x  cui  di  ragione  pri  da  Re  di 
ma  che  adlfmael  pcrueniua , e fucce fiero  in  quel  ugno  alcune  rinolntioni , delle  Perfa’ 
.quali  volendoli  il  T ureo  slmuratb  fe,uirc,fccc  tregua  col  Re  Filippo  di  Spagna, 
cr  cofi  afficuratofi  dalla  banda  di  Ponente,  c de  i C bri  fi  ianijpin fc  le  genti  appa- 
recchiate contra  loroMla  volta  di  Perftafpcrando  far  qualche  nuono  acquifio,per 
trquarfi  i Perfìaui  difiniti.  ; Ma  Cudabcnda  accertato  de  i difjégni  del  T ureo , 
con  bel  modo  acquietò  i tumulti  del  [no  regno,  CS  apparcccbit jfi  ad  oppoi  fi  al  ni-  pro<j  ,;,j 
mico,&a  tentare  di  difeaeciarlv  de  i fuoi  confini,  tu  vcdutaqucflo  anno  in  Ci(-  appaili  m 
lo  vna  gran  Cometa, quafi  per  tutta  Europa;  & in  Roma  fi  vidde  in  aere  vn  globo  ae[C  • 
di  fuoco  a fomigliauga  d’vna  botte, che  vafeeudo  (oprala  porta  dei  Popolo,  fi  con-  ? 

duceuaf apra  cattcllo  S a ufA  ngdo,eqmut  (panna;  Et  in  Romagna  a tre  boi  c di 
notte  fi  vidde  pur  nell’ acre  cofi  gran  Jplcdorc^hc  per  alquante  bore  commodatr.d 
te  fi  poteua  in  mego  la  notte  0 fiuta  efeuga  I.unajegger  ogui  forte  di  fitittur.7,1 0 
fe  giudicate  da  alcuni  efier  prodi gtj  di  futuri  molili  Cenato  del  AfDLXXVlfj  ■ . g 

battendo  Don  Giquanui  raccolte  forge  tali  ,che  poteua  affrontate  i uemiti,  rifili 
’ . ' ‘ - Lncerr,-' 
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f Ltttèbnrg,&  còndtifit  Vefì  creiti  alla  volta  di  N am  ut  , dal  cui  aftedio  ni  fi  crani 

tortora.  Icitate.con  tutti  igran  freddi  deW  lnuemofie  genti  depistati;  ma  qui  do 
D Gio  tor  '>'^tfero>c^e  ^on  $ ioHauni  li  veniuafopra  coft potète^accolte  de  i lor  Capitani  fi 
na  :n  fii  fonarono  dall' afledio  con  bcllijjima  ordinanza , bauedo  fortificata  la  rctroguardx 
dii.  tan  ifnoi fili  mila  cannili  Don  Giouanni  che  fratanto  era  giorno,  quando  li  ridde 
partire , più  per  parere  d‘ balletti  fatto  fuggirebbe  per  voglia  ebauefie  divenir 
con  ejfi  al  fatto  d'arme, fi  pofe  a [cguirli  ; il  che  vedendo  i nemici  fecero  alto  ap- 
preso G iblu,(3  voltata  la  faccia  fi  pofero  hi  battagliai  mentre  fi  fcaramuccia- 
Rottada-  tu  tra  alcune  bande  di  canalli,H  Prencipe  di  Poma  vi  ri  con  tutta  la  pia  canai- 
tJ  Ja  D-  Uriain  ejucllà  de i nemici, lacuale  poHafi  ferrea  combattere , in  fuga , difordinv 
le  r°o  rode"  t!ìtta  faafantaria , Cdfaluoffì  ; & il  Prette  ipe  cacciatoli  con  laj ùa  nei  pedoni 
Sracia  Gì  sbaragliati  ne faceua grónde  vcciftone, quando  fopragiunto  Don  Giouanni coire 
blu.  fio  dcU'cfìenitoi  tremati  i nemici  in  fracafib.rìvccife  otto  mila , & fekento  ne 
feteprigioni , col  fauor  della  qual vittoria  entrando  più  rimangi nella  Fiandra  , 
Tnidd  ti  molti  fuoi  luochta  penti, et  tra  gli  altri  le  città  di  f.o*anio,Dirfl,P?ireBe, 

vfata  in  Filippouillc,eLimborgo,per  opera  principalmente  del  Prencipe  di  Parma;c  per 
Stclicm-  cbevolfeSicbem  affrettare  le  batterie  e l'aff:lto,e  con  molto  valore  rib*ttafiegH 
Spago  noli  della  muraglia  ccn  Vvccificne  di  quattrocento  di  loro,rficndefi  poi  da- 
to a difi:rettione,vi  entrarono  gli  Spagnuoli  infuriati  per  la  morte  de'  compagni , 
(3  altra  i faldati, vi  tagliarono  a pe^gi  etiandio  tutto  il  popolo,  non  la  fparagnan 
do  nè  a vecchi  > tic  a donne, nè  a piccioli  fancin  liini,  e fatti  prigioni  i principali  V 
furono  appiccati  pcrvn  piede  ai  medi  della  fortegga.Fra  allegro  Don  Giouan <- 
ni  per  cofi  prof pero  principio  de  II  a fu  a imprcfa;qusndo  li  venne  nuoua,ehe  Am- 
/jrflerdà  Herdan  grafia  e ricca  città  dclTOlanda,ptr  i grati  trafichi, che  vi  fi  fanmper  la 
pn  fa  dal-  commodità  del  fuobuon  parto, e che  molti  iliefi  era  fiata  combattuta  dagli  Stati 
l'Oiange-  ptr  mare  e per  terra,  hauendocon  fumate  tutte  le  cofe  necefiàrie  al  vitto  bu  mano, 
era  fiata  sfollata  dalla  rabbia  della  fame  a darfi  al  Prencipe  d’Orange, fatua  la _» 
vita  e la  libcrtà;il  cui  cftcrcito  entra  toni  dentro  difhufjè  ruinò  tutte  le  Chreft , 
Afona  fin  ij,&  imaginide'  Santi  che  vi  ctanojil  che  non  potendo  comportarci 
Carìwlicifinai  boratavn’infcpia  diFJoflra  Drrma,vftirom  della  città, e fi  ritira 
rono  nc  i luocbijihc  fi  ter.euairo  ancora  per  il  Rè.  Poco  dopò  la  refa  di  auefìa  cit- 
tà,la  Frifia  tutta  s'acccfiò  con  gli  Staffi  (piali  per  fortificarfi  da  più  bande, ma* 
darono  a chiedo  aiuti  alla  Regina  Ir.glefc, chiamarono  in  Fiàdra  il  Cafimiro,& 
altri  Protei  pi  A ternani  congrofie  bande  di  Todefchi  acauallo/J  apiedifinnita • 
rono  l’Alatifone  di  Francia  con  quanti fvldat:  egli  poteua  condurre,  con  darli  irr- 
t catione  di  farlo  lor  Signore, non  tmoidofi  ben  forniti  dall'Arciduca , e non  gli 
riulcendo  i difiegni  che  fu  la  fua  per  fona  hauenano  fatti, & per  tenerfi  i paefanift 
Sun  Ima  uorcuo^l>permiferoperp!ibl;.co  editto  Li  libertà  delle  confcienge,  c fiat  ninno  che 
tcnadéUa  nifi  uno  poteftecfter  muagliato  Jalhginftitiaper  conto  della  Religione.E  men - 
Religione  tre  effi  fanno  quefte proteifioni, alcuni  lor  Capitani prefero  Campai,  eDeuenter; 
con  i quaif tt  ceffi, e per  Ut  conceffa  libertà  di  poter  quanto  alla  fede  vi  nere  a lor 
modo, vi  concorjero  d‘ Alemagna  e daGcneura  tanti  predilatori , che  confo  lor 
ftdfc  apparenti  ragioni, e dot  trine  filettarono  talmite  quei  paefi,  che  pochi  erano 

in 
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in  effi  ì Catholici,e  quei  pochi  erano  malamente  trattati.  Giunge  nano  intanto  in 
Fiandra  da  diuerfe  bade  grojjì /quadroni  di  foldati  in  feruitio  de  i Stati,  i quali  fi 
trouauano  baucr  apprefso  Bolduc  vrì  offertilo  di  trenta  mila  foldati  tra  caualli , e 
fantigouernati  dall' Arciduca  Mattòidi, dall’Orante, & da  altrifamofi  Capita 
nifi quali  efiedo  poi  andati  tra  Malines  e Loitanioatfpet tastano  quiui  il  Caftmiro 
e l'AfinJoneabe  vniti  inficine, fi  trouauano  batter  intorno  a Jettanta  mila  com- 
battèti;neU'aJ}e, ubiat  e le  quai genti, paffarono  diuerfe /anioni  in  di uer fi  biochi 
t*aloro,&i  Joldati  del  Re,condanno,hor  degli  viti  fiora  de  gli  alt  ri:  ma  quando  p. ciati. CT 
Don  (fiottati  tu, che  fi  trouaua  in  pilo  intorno  a trenta  mila  Joldati, ri/ppe  il  grò/  'fortifica 
fo  numero  de  i nemici, non  fi  a/iicurando  di  poterli  Star  a fronte,  fi  ritiro  co  i/uoi  fot  to 
fitto  N amar  abbandonando  iluocbi  acquistati  di  minor  importanza  £ quiui  for  raur  * 
ti  ficaio  bene  il fuo  campo,. {lana  oj] ornando  quello  che  foffero  per  tentare  gli  Stati 
co  il  gran  sforzo  da  efsi  fattoi  infieme  afpctando  aneli egli  aiuti  da  diuerfe  par 
ti-Teutarono  in  queSii  giorni  i Talloni(cofi  fi  chiamano  i popoli  d' Anattlt,  d'Ar  , 

lui  su  di  LtllaaU  confinano  con  la  Francia)cb'crauoin  prefidiodi  Alafirich&ò 
effondo  pagatici  dar  quella  città  a Don  Giouauni , ma  il  popolo pre/c  l'armi , SS 
ynitoft  cogli  Jngle fi, che  laguardauano  in  compagnia  de  i folloni, impedirono  il 
lor  dtfiegno, SS  la  mantennero  a dcuotionc  de  gli  Stati-Si  erapà  condotto  l’Ala- 
Jone  in  FiandraAS  capitolato  co  quei  Signori  in  che  guifagh  bxueua  da  feruire,  f; 

<S~ promefiol:,chc  doucudo  Imo  fvr  eie tt ione  di  nuouo  Signore,  non  elcgerebbono 
altri  chcluiffollccitò  A tonfi  gnor  della  Nua  fuo  Luocoteuente,  che  conducete  in 
Artois  l efferato  da  lui  apparecchiato  di  uentijei  mila  faldati  tra  caualli  e fanti 
SS  nel  tempo  ifhffoil  Cajmtro  gionfc  in  Ghddi  ia^on  un’alt  ro  efferato  di  buona 
gente . La  oh  de  temendo  Don  Giouanni , che  fequefli  tre  efierciti  fi  uniuano  in- 
fume fi' bauerebbono  affidiate,  \S  facilmente  di  Strutto  fi  rijolfedi  tentare  fc  pa- 
tena tirare  olfatto  d'arme  le  gemi  de  i Stati  prima  che  s mufferò  co  Fracefi,  e co 
gtiAlcmuni  ; cftbierati  ijuoi  and-janimofimente  ad  affai  irle,  le  quali  tempe- 
standocele lor  artegliarie  nelle  geli  del  Reli  fecero  un  danno  notabile;&  ufei - 
ti  fiora  degli  alloggiamenti  pa-te  difiefifcaramuciu,  fino  qua  fi  a fera;Q?  quau 
do  Don  Giouanni  nitide  di  nonpoterle  tirare  a giornata, Jene  ritornò  ne  i fuoi  al-  ^ 

loggiamenti  a N amar.  Et  in  anello  tempo  fu  prtfia:  riprefo  Arefcot  ,faccheg-  f alta  il  ci- 
giato  &abbru /ciato  }IS  Mòfignord,U.t  Motta,  Gouernator per  gli  Stati  in  Gra  potfc'  Sta 
uditigli*, ritorno  ailobcdiiga  del  Re, SS  diede  quella  importante  città  maritiina  “ • 
in  poterdi  D.GuiuamiiJiJpuicnddiebegli  Stati  haueffero  qua  fi  affatto /caccia, 
lodi  qncipaeji  la  Religione  Calmili  a, della  quale  egli  era  profeJSore.  Hoteffen-, 
iole  c afe  tu  queStt  termini,  firn  potatore  & altri  Frencipi  cominciarono  a tutto, 
utttterfi  per  metter  pace  tralacoronadi  Spagna  e la  Fiandra  magli  Statiate  fi 
trottarono  coji  ben  prouifii  di  gente  da  guena, domandammo  cojc  tali  SS  in  parti 
colare  nel  fatto  della  religione, che  nò  fu  maiptfiibtle  poterli  accordate, augi  riu 
fù  ogni  lor  fatica  uanafiS  manto  che  fi  negotiaua  la, pace,  naujt  U'ffiua  di  ma 
meggiar  Uguertat&  i Fracefi  da  una  bandone  dall' alt,  agli  Alemaui  del  Caf- 
mtiro  ricuperarono  agli  Stati  quafi  tutti  Hocchi  toltali  da  D. Giovanni  dopo  fi 
natali  Giblìiifir  vidi  leganti  degl*  Smifi  tuutumarmv  a tue  beghe  al  tòpo  di. 
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J òò  Delle  Hiftorie  del  Mondo , 

D O iottannlftl  quale  in  quelli  giorni  per  te  malte  fatiche  del  corpo, & difpiacert 
deir animo  patiti  in  quefte  riuolutioni  fatte  contra  di  lui, s'infermò  nel  capo  fotta . 
N.vnur  di  fibre  pcflilentiale,  eh' in  dicci  giorni  li  tolfe  la  vita;  battendo  effòrac- 
commandato  prima  che  morijfe  l' efiercito  al  Prcncipc  di  Parma,  il  quale  fu  etian 
dio  dal  Re  Filippo,faputa  ch’egli  Irebbe  la  motte  di-D.Giouanni , eletto  fino  gouer 
nator generale  de  i Paefi  Raffi, (f  con  l’isìefia  anttorità,  ch'egli  haueuadatapri - 
ma  a Don  Giouanni  fitto  fratello.  Diffegruua  l'Orang  c d' afsalt.tr  e e diSlruggereil 
campo  Regio  sbigottito  per  la  morte  delfino  generale , & follccitauail  Cafmiro , 
cheveniffe  a vnirfi  feco;ma  egli  mal  fodisfatto  degli  fiati,  per  non  gli  effer  dato 
il  danaro  da  pagare  i f noi, s'accordò  co  i G antefi, (3  toccò  danari  da  loro, che  fe 
fornirono  in  guerreggiare  co  i Valloni  lorviciiù,&  con  altri  Prencipi  della  Fian 
dra,i  quali  offendo  catholici # fpiacèdoli  il  veder  che  quella  città  fi  era  leuata  to- 
talmente dalla  Catlrolica  religione,  distrutte  le  Chiefie,&  / cacciati  i Religio  fi, fi 
prefero  il  nome  di  Malcontenti, e fi  difiunirono  dagli  altri flati, & fatti  lor  capi  il 
Conte d'Egmonte,Monfig.di  Mont agitile  di  Capres  fi  sf organano  di  batenetfi 
cor.  l'armi  la  libertà , gli  antichi  priuilegij,  & la  catholica  religione » (3  [coi fero 
facendo  gran  danni  fin  qua  fi  f otto  Ganr;(3  queSlo  fu  la  falute  dell' efier  cito  regio » 
percioche  mentre  i lor  nemici  tra  loro  fi  traua?liano,giunfie  l'/nuemo,&  non  po- 
tendo più  Siate  alla  campagna  liccntiarono  gli  Siati  i Prencipi,  ctutte  le  genti  fo- 
refliere,(3  ritirarono  il  lor  rjfercito  mego  appe flato  di  fiotto  Namur,  camparteli*, 
dolo  afuemareper  le  lor  cittadi.  Il  Preucipe  di  Parma  vedendo  disfatto  ilgrofio 
efiercito  degli  Siati, tentò  di  tirarci  Malcontenti  dalla  fitta  banda , colbraccio  de 
i quali  non  fi  diffidaua  di  tornar  quei  paefi  all’ obedienga  del  fiuo  Re.  Dall'altra _» 
banda  l'Orange  &gli  flati  conofcendo  di  quanto  danno  erano  alle  lor  imprefe  que 
file  dì  fioràie  nate  tra  rffi  propri», fecero  ogni  sforgoper  acquietare  i Malcontenti 
(3  i Gante  fi,  (3  di  riunirli  tutti  con  gli  flati  generali  a lor  difefia.  Nè  fi  ceffiaua _» 
intanto  di  SI)  ingere  il  trattato  della  pace  tra  Spagna  e quelle  prouincie,  battendo 
il  Re  Filippo  data  ampia  auttoriià  all'Imperatore  di  farla  trattare  e còcludercftl 
qualene  diede  il  carico  a due  elettori  deli’  Imperio,  cheridottifi  con  molti  altri  Si- 
gnori cògli  agenti  del  Ree  coi  Deputati  degli  Siati  in  Colonia, la  cominciarono  a 
trattare  : ma  la  rifolutione  andò  molto  alla  longa , perle  molte  difficoltà  ch'ogni 
giorno  vi  nafceuano;& 1 5 tuttoqucflo  trattato  Ji  profieguiua  in  più  tuochi  la  guer 
ra  , (3  il  PrcncipeF  arncficfaceuagrojfi  apparecchi  per  andare  a tempo  nuotìo  al- 
l’imprefa  di  Maflricb,per  Iettare  quella  città  di  mano  dei  fiat  i,cbc  gli  era  molto 
corn  moda  perii  paffaggiodegli  Memani  in  Fiandra  in  lorfauore.Succdffè  qucjlo 
anno  in  africa, antica  madre  delle  guerre, vn  fatto  d'arme  notabile  per  la  morte 
di  tre potentiffimi  Re,&divngrofiso  efiercito  di  Chrifliani;per  intclligenga  del 
quale  è nccefisario  ripigliare  l’Hìfl.  alquàto  adietro  p fiapere  le  cagioni  themofise 
roScbafliano  Redi  Portogallo  a pafiarc  il  mare,  e muoucr  guerra  a quelli  africa 
ni,  da’  quali  egli  non  era  Stato  in  cofia  alcuna  off  e fio . Et  quanto  io  ficriueròdi  que- 
Slo fatto,l' ho  cauatoda  vn  libre  tto  latino, in  ottano  flampato  in  Lisbona (feberu 
mi  ricordo ) poco  dopò  la  morte  del  Re  Sebafliano;oue  l’authore  di  efiso.puote  efier 
benifjìmo  informato  da  tanti  e tanti, che  vi  furono  prefittiti#  per  lor  buona  fine. 
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trouauagià  moiri  anni  nella  Af  ecca.citrà  famofa  dell'  Arabia  per  il  nafcimeto  del 
falfv  profeta  d:  T unhi  Ad  ah.cn  et  h , vn  Signorotto  della  fua  cafata , chiamato 
M uleit  Serifadquale  f;t  deuo  vna  notte  in  vifi<me,cheji  doueffe  partire  dalla  (uà  Mu!ei  > Se 
patria, & pafiarlene  con  la  fua  famiglia  in  Africa, pcrciocbe  pane  di  offa  era  de-  aif  Araba. 
ilinata  a.fler  ftgnoieggiatada  Juoipofleri;allaqual  vifione,cnonin  vano,pre- 
iìando  egli  fede,  v elidette  quàt  1 pofiedeua  de'beni,che  non  potata  feto  portare , e 
fatti  molti  dinari, conefsi, e col  resto  delle  cofe [ne, menade  [eco  vn  fu  0 picciolo  fi 
gliuulo  nominato  Mabamet  X ’equo/vfcì  della  Mecca, e di  tutta  /’  Arabia# paffa 
tol' Egitto, e feorfaverfo  Ponente  tutta  la  limgbegga  dell'  Africa,  fi  cèdufje  nella  Mahomet 
pr onirici  a di  Sut,poJla  negli  viti  mi  termini  di  quella,  e bagnata  dall'Oceano  Oc-  ec,uo 
cidi  tale  #lf  incotto  dell’ /fole  Canarie, chiamate  dagli  antichi  Fortunate  pielqual 
luogo  effendo  egli  conofcinto  dagli  Alarbi,chc  habrtano  nelle  mòtagne  di  quello , Alarbi  tu 
per  dif cèdete  del  lor falfo profeta  Maltometh, faccettarono  voldticri  nelle  lor  cit-  ^lt*tor' 
tà,  e cominciaròlo  come  lor  paefano  a corteggiare, e fauonre,dico  lor  paefano,per-  ul'llc*P^ì 
thè  ancora  effigiò  alqudte  cètinaia  <T  anni  erano  venuti  d'Arabia  ad  habitare  in  $us  venne 
quelle  parti.  E Muleio  per  aprire  la  jìrada  alla  ventura  dalla  vi fionepromefjàli  rogùd'A 
(trouadoft  ricco  di  rnoltidanari)cominciò  coldonare,eprefentareafarft  amare, ri  rabu- 
ucrire,e {limare  da  tutti  qlli,cheò  presètialmétefi per  fama  il  conofceuano;onde 
nò  p affarono  troppo  anni,  ciré  è per  la  riputatione  della  fua  difeatdega  congiunta 
eòi  interpretar  la  Mabomctana  legge, (J per  l’amoreuolegga  fuawrfociafcum, 
fi  fece  tati  Jcolari*  partigLtni,  che  abbonendo  horm.ii  la  vita  prillata,  algò  l'ani- 
mo a cofe  grandi , e trottando  fi  a fua  deuotione  da  mille  buominiac.uialio , oltre  il 


gri  numero  di  Schiatti  ch'egli  pofiedeua, fi  mife  iti  arme, e fattofi  di  maeiìro  della 
legge  Capitano  de'foldati,affa!ì*  prtfe  alcuni  luoghi  murati  di  quella  proti  incìa;  Mufeiase 
e perche  fi  f par/e  la  fama  che  egli  liberamente  ditti  detta  tutta  la  preda  de'  luoghi  ' SJ" 

occupati  a fum  faldati, correuano  da  tutte  le  ptrti  nuoue  geli  nel  fuo  campo  . Onde 
fattofi  potete, e tremenda  alle  città  vi  cincin  dò  alf afjedio  di  T arda  te, principale  a a diSus. 
cita  di  quella  prouincia , e prefala  fece  giurare  fedeltà, & homaggio  a Mahamet 
X equo  Juo  figliolo, f acèdo  anco  il  fimile  di  tutte  l'al tre  città  ch'egli  predetta  fi  che 


volòtariamète per  paura  della  fu^pofiaga  veniuanoa  preflai  li  obedìtga-  Ada  per 
che  quanto  piu  crefeon  le  forge, tino  maggiore  fi  fa  la  fate  del  fignoreggiare,  nò  fi 
c Stentò  M ahamet  di  efser  di  priuato,e  fareftìero  diuentato  eop faoil mente  Sign* 
di  tate  città, ma  pofe  fanmoaU’acquifìo  del  Regno  di  Afaroccoojnal  era  in  quei 
tempi fioreggiato  da  quelli  delta  cafa  di  Marin,cfx  già  intorno  a dugeto  anni 
fi  erano  fatti  f ignori  di  qucflo,com’a»co  del  Regno  di  Feg-E  raccolti  ot  tomi Ila  fai 
dati  de"  migliori, e piu  esercitati,  ch’egli  hauefie  nel fuo flato  Jafciò  M nido  fuo  pa 
ire  già  fatto  vecchio  al  gouemo  diSus,  e ceda  (fclc  fu  e genti  a còbattere  la  Città 
H Marocco  principale  di  tutto  quel  Regno  *he  trouandofi  in  quel  temposfornita 
éipreftdioiÙ  effendo  il  popolovile*  non  vfo  a maneggiar  far  mi ;e  quello  che  pii  Mahamer 
importa* [rendo  per  naturagli  Africani  inchinati  a tener  dal  vàicitorefilduode  Xequopré 
timo  di  deli' af tedio  bebbe  Mahamet  qfla  città  regale  a pattizia  qual  nuova  [par-  J'0' 
fafi  per  Coltre  cittàaqfla  jottopofie/venero  tutte  a darli  obedilga,&  cf so  fatto-  ^tco\ 

fi  tlìia- 
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t.578  fi  chiamare  Re  di  Marocco  c di  Sus&ttcfo  a dar  ordine  alle  cofe  di  quel  Regno,£f 
a prenderne  interamente  il  pojfcfio.  F perche  non  gli  parata  poter  fuuramentt 
goderlo  Je  non  di  frugata  affatto  i fttoi  antichi  Signori, rinforzò  il  fuo  efièrcito  di 
gente , e fi  mofje  molto  gagliardo  contea  il  Regno  di  Ft^,  epofe  l'afiedioa  Fefla 
fedia  de'  Rcd'ambedtta  quei  Regni.  Era  tale  io  fpauento,  che  le  paliate  vittorie 
baucuano  fparfodel  fuo  nome , che  il  Redi  F avvedendo  che  il  popolo  sbigottito 
non  voleua  prender  l’arm  i in  fua  difeja,)e  ne  fuggì  in  T remifen>che  in  quel  topo 
Mahara«  obediua  a i Redi  Fcggnon  effendo  fiata  ancora  occupata  da'  T urchi , ouefra  poco 
Xcquoac-  tempo  anco  morì,  refiandoeflintain  lui  la  prof  apia  Regale  di  cafa  di  Marin. 

*no  dì  ilo  che  fu  il  Re  fuori  di  Feffa , vi  fu  Maiiamet  amichcuolmentcriceuuto  ,& 
Fez”0  ' chiamatoli  anco  Re  di  queflo  Regno  y gli  furono  da  tutte  l' altre  fue  città  mandati 
ylmbafciatori,e  giurato  fedeltà, ne  pafsò  troppo  che  effendo  morto  Afulcio  fuopa 
. drc,reSi'u  e fio  fedo  e pacifico  pofiefiore  di  éjfti  tre  Regni  ;ne' quali  fino  alla  fua  vec- 

chiegga  pacificamente  regno . dolendo  poi  iunangi  alla  fua  morte  mettere  qual- 
che buon  ordine  alia  fucccfiìone  de  gli  acqui fiati  Regni  ,pcrouuiarc  alle  contefc , 
che  traf uoi  figliuoli  haucrian  potuto  occonere , per  efier  quella  nuoua  f ignoriate 
. nò  ancora  co  lunga f uccefftone  Sì  abilita, fece  ridurre  tutti  i principali  de fuoi  Re~ 

gni  in  Marocco ;in  poter  de'  quali,perfarfelibeneuoli,  e renderli  fedeli  a' fuoi  fi- 
gliuoli,pofe  l'autorità  di  farvna  legge  in  materia  del  modo  di  fuccederc  in  quel- 
la corona  dopo  la  morte  fua, e de  gli  alt  ri  Re  futuri , & effi  dopirmolti  dìfeorfi  ter- 
minarono che  dopo  la  morte  diMahamet  lorpiefente  fignoreji  douefie  fuccederc 
nella  fignoria  il Jùo figliuolo  di  maggior  età, c dopò  lui  l'altro  che  neli’ età  il  fegui 
taua,e  cofi  di  mano  in  mano  finche  di  loro  fi  ritrouaffero;  la  qual  cofa  douefie  per 
lauenire  poifempre  efier  fatta,che  nella  morte  del  Re  gli  douefiero  fucccdere  nò  i 
figli  noli, ma  i f rateili, fc  ve  ne  foficro;giudicando  effi  di  rimuoucre  a queflo  modo 
ogni  occafionc  di  dijcordie , edi  contefc . 1‘ tacque  quello  decreto  a Mahamet  ,c 
confcrmollo  con  la  Rcgiaauttorità , e comandato  che  fempre  foffe  da  fuoi  poSìeri 
inuiolabilmentc  oficruato , volft  che  tutti  i principali  de  fuoi  Regni giuraficro  U 
perpetua  oflcruàga  di  quelle, c I iltcfiò  giurarono  anco  tutti  i fuoi  figliuoli  iliqua- 
li quantunque  tra  leggitinii,cbaSìardi  fo/iero  molti, qui  foli  quelli  fi  nomineran- 
no,per  cagione  de' quali fucccflc  la  prefente  guelfa, che  fono  Muleio  ylbdalla  pri- 
mogenito, M ulcio  sdbdclmuncn,  Muleio  yìbaelmclcc , & il  minore  di  età  degli 
altri  tutti,M  ttlrio  Uamcto. Per  óficruan?a  di  quefla  legge, fu  ne  gfilìejfi  giorni 
gridato  per  Prencipe , & herede  de'  patemi  Regni  M nino  ylbdalla , e giuratali 
da  tutti  fedeltà, e vaffalaggio,fu  dal  padre  madato  algoucrno  del  Regnodi  Fe^i 
Poco  dopòquefte  cofc  occorfe  che  nella  prouinciadiSus  alcune  città  fi  ribellare* 
no;c  mentre  il  Re,hauutone  nuoua, apparecchia  Ceffercito  in  Marocco  per  anda- 
re a quietarle,  lo  furono  a trottare  cinquecento  Turchi  dclprefidio  diTremifen 
(laqual  città  era  in  quefii  rumori  venuta  in  potere  del  loro  Imperatore)  fingendo. 
; , . . • . eflerfi  fuggiti  di  T remifenper  efier  in  quel  luogo  maltrattati  ,fegli  ojferferopcr. 
».  fedcli,eperpetuifuoiflipcndiarij,maUlordifiegno(perquclchepoiJividde)era 
d‘ impatronirfi  con  bel  modo  del  Regno  di  Marocco,  edifòttoporloallorlmpe- 
‘ • rqtore.  Fi  fece  il  Mabametcategsfe^li  vidde  volentieri * datoli  buone  paghe. ^ 
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liconiuffefeco  alla  guerra  de ' Suffiani  ; a'  confini  della  qual  prouincia  fperando  i 
T urchi  d baucr  quei  popoli  in  hr  fauore  nel  far  fimpreja  da  efji  difegnataje  li  le- 
naua  dinanzi  quel  R e, del  quale  per  le  fne  forge  affai  temeuano, entrarono  quinci 
ti  0 venti  di  loro  nella  tenda  regia, tnoflrando  l'bauer  da  ragionar  col  Re  di  cofc  di 
gjrandiffima  importanza  ; oue  il  mi  fero  Re, vecchio , (3  af)  alito  alla fprouifla , fu 
fenga  poter  fi  .untare, da  cffi  vccifo,  c f abito  n'andò  la  voce  per  il  ca  nipo , che  dato 
con  gran  furore all' armi, furori i Adori difordinatamcnte,i£ Jecondochedall’cn  • 
pito , e dallo  (degno  eran  guidati  ,aiof)ò  aT urchi  ,i  quali  non  fi  perdendo  punto 
d'animo  per  il  numero  grande  de'  nemici, fecero  valorofamcnte  tefl&c&in  quello 
primo  affronto  Ji  adoperarono  in  modo, eh' vici  fero  più  di  mille  Mori  con  perdita 
difolo  cinquanta  defuoi;ma creficdoli ogn'horapiu  i nimici  attomo,ft  ritirarono 
fenga  difordinarfi  pian  piano  alla  volta  d’ alcuni  bofebi , ne  quali  fattili  forti  fi 
mantennero  fin  che  hebbero  vettouagliaatontra  i nimici , che  gli  Iraucuano  d'ogni 
intorno  circondati  ; ne  fi  mouendo , come  haueuano  fperato  i Suffiani  in  fauor  lo*- 
ro , & vedendo  non  efferc  firada  alcuna  al  loro  (campo  ,fi  rifolfero  di  più  tallo 
morire , che  trattar  di  rcnderfi  a nimici;  ferratift  pertanto  in  megtpo  a fette  ba- 
rili di  polttere  d'artcgliaria  che  haueuano  con  loro  >gli  diedero  intrepidamente. j 
fuoco,  e miferabilmcnte  vi  lafciorno  tutti lavita.lndi l'cfìcrcito  regio  trouandt- 
Ji  priuo  dclfuo  capouibbadonò  la  difiegnata  guerra^  fe  ne  ri  tornò verfo  Marocco 
oue  publicarono  tutti  d'accordo  jdbJalla  in  Re  laro, e fignore , il  qual  trouadofi  in 
quello  tepo  in  l'effautuuifato  che  egli  fu  della  viole  ta  morte  de!  mijero  padre, rac- 
colfc  con  preflegga  ifuoi  faldati,  e andò  con  cffi  vietando  tutti  i luoghi  prmcipali 
de'  paterni  Regni, (f  in  tutti  fu  {diga  conte  fa  accettato  per  Re • Regnò  molti  anni 
duello  Alj dalla  pacificamente, & fenga  alcun  disiti)  bo  facezia  jua  rcjidtga  jea 
oicuolmètc  due  anni  in  Marocco,  & vno  in  Fcffa,per  mdtaterfi  que’ popoli  in  fe- 
de (3  amorcttoli;  ma  nell  ultimo  ijlla  cupidità  che  batteva  mc-ffo  il  pad  re,  id  occu- 
pare i Regni  altrui, mafie  ancor  lui  a farli  di  ReTirannor&  a voler  commandare 
a quelle  leggi, fi  concio  il  voler  delle  quali  egli  era  tenuto  a governare  i (udii;  i ; da 
che  nacque  la  total  mina  qua  fi  di  tutta  la  lìirpe  Reale  ; psrciocbe  trouadofi  egli 
baucr  tre  figlioli jtntrò  in  péfiero  di  lanciarli  del  Regno  {ignori, cominciò  a trat 
tare  d'annullare  !.:  legge  da' principali  del  Regno  fatta, dal  Rcfuo  padre  co fenn:- 
ta,&  da  lui  inficine  con  gli  altri  fuoi  fratelli  giurata,  in  materiadclla  fai  ceffone 
nel  folio  Regale ;ilcbe  nò  fi  puote  da  lui  furto  fi  fegreto,  che  nò  veniffe  a notitia  de' 
fratelli:  omlc  temettero  Abdel milite, & sìbdchr.dcc  d'efiere  da  lui  fatti  amm.tg 
garc,ó"  quato  più  occultamt  te  potere  no- , fuggirono  dalle  apparecchiate  iiìfidir, 
e condottai  a faluamento  in  T remifen  ,vi  furon  daT  urchi  gratamente  raccolti , 
nt  fi  tenendo  qui  troppo  {icari , per  efier  vicini  a'  Regni  del  fratello  , fi  ritirai  ono 
nella  cittì  d'sJlgicri . Fu  grande  il  { degno  d' dblaila,  quando  intefe quelli  effer 
fuggiti, & acciò  non  fofft  da  gli  altrifatto  il  fi  mile , fece  tagliar  la  iella  a tutti  > 
f.ùnaudo  falò  M nido  /JamctQ,cbcper  effer  di  pocbiffima  etlflimaua  nò  effer  pe- 
ricolo che  gl’  impedifie  ifuoi  diffegni  ingiù  Ili- Fatta  quella  federiti,  andò  con  le 
fne  genti  da  guerra  in  Fcfia,&  aflrinfe  violentemente  i capi  di  quel  Regno  a giu-, 
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H 7 8 tot r fine  i fr.ai  peti  fieri  e de  fi  detti  Jafciado  il  figlinolo  al  governo  di  Feffit, ritorti 

A bdelnK-  r/jio  a Al  aroccv,pei  menare  ivi  il  re  fio  di  fitta  vita  nella  pii  flirt  e fina  tranquillità. 

U Nelqual  tempo  s.bdelmclct  vno  de’  due  fratelli  fuggiti  in  Algieri, era  andata 

\ 1Ug.  in  Cc  ilari  tuo  peli  a trouari  il  gran  fi  gnor  de'T  unhi,c  datoji  a ccnojccrc  per  quel 
i;r  ,i  Co-  de  egli  eia, fi  peno  in  fi-o  fcruigio  fi  valorofamcnte  nell'imprcfe  cofi  damatelo 
«laurino—  meda  tori  a, thè  in  quelli  tapi  occorfeto,cbe  acqui  flò  gran  none  non  Joloapptrffo 
P'J  ]l‘  i copali  ,ma  apprefio  fi  Impdc  T archi  Sclimjct  odo  di  queflo  nome, onde  fu  da  lui 

premiato  di  molti  horror i,c  ricchcggc,e  pia  d’vna  volti  li  fu  pronte  fio  di  rimetter 
L cor.  le  fuefoi  ge  nel  regno, del  quale  per  ingiuria  del  fratello  era  fcauiato,c  pri 
m ;a  che  tanto  maggiormente  fi  mofie, quanto  venne  in  quei  giorni  intona,  eh’ Ab 
delrr.iKevJ.ahro  fratello  fecondo  gcnito;era  flato  ammalato  da  alcuni  afidffìni 
mandati  da  A'ahamct  fitto  nipote  che  perla  legge  i Regni  ricadcuano  dopo  leu» 

morte  del  Re  Abdalla  nella  per  fona  di  Abddmclcc.  Fu  queflo  diflcgno  flurbato 
dall  iwpì  olii  fa  morte  diSelim  ;al  qia’e  tfieudofeorne  fi  è detto  di  f opra ) fuccrfio 
nell  imperio  Anu/rat  fino  figlinolo, non  fi  niojhò  men  amorevole  ad  Abdelmelec 
Mo  rte  di  di  qy.cllo,t.he  gl'cra  fiato  fuo  padre  Selim.  Al  ori  anco  in  qttrflo  ifìefib  tempo  il  Re 
AbJall»  . Abdalla  nella  città  di  A farcrco , lamorte  del  quale  fH  dai  fautori  di  A fahamet 
tamia  acuita, finche  gliene  diedero  con  pref legga  auifo,per  dubbio  fe  fi  fofie  pii 
b!icata,rhc  a! cinto  ni  s impatroni fie  dt  Ila  città  di  Ad arocco, dalla  qual  dipendala 
ildomimo  di  tutto  il  reflante  di  quel  regn  c-  Subito  cheAlahamct  feppe  la  morte 
Mule  io  à' Abdalla  fuo  padre, fi  fi  ce  gridare  Medi  Fetg,&  raccolte  le  genti  da  guerra  #n 
ftccedc**  dffl***  fe*m  indugio  alla  volta  di  A-arocco,&  ini  prefe  la  Corona  anco  di  quel 
c°m  K*n  o,non  efier.de  alcuno  che  gli  con  tre  di  ceffi- per  terna  de  molti faldati  che  haue 
del  padic  • uafi  co  menati, da  Danacarc  juo  fratello  in  fu  ori, il  quale  biafimattdo  la  fina  tira - 
uiaohceua  apertami  te  che  il  fuo  efferfi  fatto  Signore  contra  fi ordine  dille  leggi, 
e còtta  il  giuramento  fatto  dal  padre , era  per  partorir  qualche  ruina  a tutto  il  re- 
gno ;onde  Ad  abame  t (< degnato  che  il  fratello  co  fi  ragiona fie, lo fece  prendere^  ta- 
gliaili  la  tefla;nèccntevto  diqflofeccmcttcrin  fìrctta prigione Hagaro  l'altro 
Juo  fratello,  indi  per  liberar fi  da  ogni  foj petto  ibe  tato  travaglia  la  mente  dcTi- 
ranni .mandò  chi  ammaggafiefuo  gio  M ulcio  Hametejl qual  per  efier  di  minor 
età  di  tutti  ifuoi  fratelli,  c piu  tefio  dedito  a'folaggi,  che  alle  cofe  degli  flati,  ba- 
ttala Abdallagià  lajiiato  in  vita  ; maegli  diedi  ciò  fi  dubitava, fubito  cheintefe 
che  Ai  abamet  era- flato  accettato  per  fignort, fuggì  a T remifen,efalucfii  alla  fu 
turagrandegga.  Furono  portate  le  nuove  di  tutti  quefii  fuccejfi  a Coflantinopoli, 
onde  Abdel  mcl  cc*d  quale  di  ragione  quei  regni  peruenittano,  Jupplicò  Am  tirar, 
Muleio  che volcfie  favorirlo  , (3 aiutarloa  racquiflare  iregni  vfurpatili dalnepote ; (3 
Haii'tte  Amorat,cbe  altra  la  gran  ragione, & meriti  di  Abdelmelec,  còfi  dcraua  che  tor- 
1 emani  di  naua  molto  vtile  al  fuo  Imperio,  l’haucr  il  Re  di  quei  paefi  a fina  diuotione,  degli 
Nipote  in  aiuti  del  quale  fi  farebbe  potuto feruire  nelle  guerre  ch'in  quelle  parti face  ua  ogni 
Ttennfen  tratto  con  Filippo  Re  di  Spagna , gli  diede  lettere  indriggate  al  licere  (T Algie- 
ri, comandando  che  fi  defferoad  Abdel  melec  aiuti  tali  che  baflaflero  a rimetterlo 
nc  regni, de  quali  dal  nipote  ingiuflamente  era privato ;gli  furono  fubito  ch’egli 
giunjc  in  Algieri  conjcgnaùda  mimflri  del  granSignore  cinquemila  archibu- 
gieri 
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gìerì  faldati  vecchi,con  i quali  marchiando  vetfo  T remifen , raccolfe  molte f qua-  1578 
ère  dicauaUi  Alarbi,  che  alla  nuouadcllafua  venuta  l'andauane  a trouare , tal-  li  Turco 
dìcfì'trouaua  in  T remifen  dodici  mila  caualli  A larbi quattrocento  archibugieri  1 

a cauallo,(f  i cinque  mila  fanti  datili  da'  T urchi,e  dodici  pc^ri  £ ai  tegliaria  da 
cam  paglia  ;poca gente  invcroalla  imprefx  grande  ^tllaqual  et  fi  mcttcua;ma  che  ftodelRe 
nonpuola  virtù  congiunta  alla fortunatT olfa  egli  in  quell a città  per  compagno  gno  Ino. 
della  guerra  Hametefno  fratello, e fi  mofse  con  l'eftercito  alla  volta  delle  citta  di 
Fefsa.  Fratanto , ft  bene  il  Re  Mahamet fuo  nipote  intendala  in  Marocco  que~ 

Hi  mouimenti , & apparecchi  di  Abdelmelec , tanto  fijprefumcua  delle fue  for- 
ge, che  non  fi  fece  conto  mai  di  far  proni  filone  alcuna  contraimoti  del  gio , fin- 
che vltimamente  non  feppe , che  egli  fatta  la  mafia  delle  fue  genti  in  T rimifen  , 
era  per  andare  prefto  a danno  de’  luoghi  a lui  f oggetti  ; all' bora  quaft  rifuegliato 
da  vn  grotte  fanno,  fece  in  vn  trai  to  chiamare  le  fue  genti  da  guerra , facendo  fa - 
ma, acci  oche  più  volentieri  vi  correffero , che  egli  voleua  muover  guerra  a Chri- 
fliam,allaquale  quei  popoli  fon  molto  inchinati,  co  fi  perla  diuerfità  dalla  lor fe- 
de, come  perle  molte  offefe  fatteli  ne ’ tempi  paffuti  ; fece  la  mafja  de  i fuoi  faldati 
in  Feffa , e trouofji  hauerc  in  amo  esercito  ottanta  mila  cauai  leggieri , quattro 
mila  archibugieri  a catiallo,e  tredici  mila  fanti  archibugieri, e trcntafsiptggi  di 
buona  artegl  iaria . Mentre  era  per  muouerfi  Mahamet  con  le  fue  genti  contro 
Abdelmelec  , lo  fu  a trottare  rm’Ambafciatore  diScbaftiano  Rè  di  PortugaUo  Sebalt*- 
(qual  èSignoredimoltecittàinaritime,poHeaconfinidiquei  Regni)  che  gli  no  Re  di 
offerì  per  nome  delfuo  Signore,  come  amico,  evicinoutiuto  nella  guerra , che  egli  Portali- 
faceva  per  difefa  de  i fuoi  fiati  coutra  Abdelmelec , e con  tra  i T urchi  ; ma  egli . |?e 
gonfio , & altiero  per  trouarft  Signore  di  tante  genti , f pregiata  quefla  offerta  4 Mihe- 
del  Rè  di  PortugaUo, mofie  le  genti  cantra  Abdelmelec , che  banana  faputo  cfìcre  «net. 
vfeito  di  T remifen , e cheveniuaalla  fua  volta ■ S’incontrarono  quefli  due  effer- 
ati tantoinequali,fraTremifen,e  Feffa  alli  venticinque  di  Atargo  del  157J.C  Fjtt0(J.ir 
quantunque  l’horafoffe  tarda,  cominciarono  a p ima  giunta  il  fatto  dar  me,  il  mccnMi 

Jual  dure  molto  furiofo  dall'  vna parte,  e l'altra, finche  nel  maggior  furor  della-*  hamer,  Jfc 
at taglia, vn  Capitano  di  due  mila  archibugieri  di  Mahamet,  ch'era  vno  di  quel  A Welme 
li  che  fi  trottò  a giu  rare  d'offerti  are  la  legge  fatta  per  la fucccffione  nel  Regno,  ve-  ,ec  ' 
dendo  che  egli  fauoriua  Mahamet  cantra  il  giuramento  fatto , pafsò  co  ifuoi  due 
mila  faldati  nel  campo  di  Abdelmelec,come  di  vero, e legittimo  Re;Ucbc  veden- 
do Mahamet  entrò  m paura  ciré  doueffero  anco  gli  altri  co  l'effèmpio  di  quefìo  ab 
bddonarlo,efcnga  far  prouifione  alcuna, nè  moflrar  alcùfegno  di  valore, fatto  un 
J quadrone  di  cinquecento  cauaHi  a lui  fidati  abbandonò  uilmente  il  capo, e la  bat 
taglia re  diede  fi  a fuggire  verfo  Maroccofia  fuga  del  qual  e sbigottì  talmete  Pani 
mo  dei  fuoi, che  ancora  combatttuano, che  Infoiato  il  còbattere fimifero  ancor  loro 
tutti  a fuggire,  lafci&do  Li  ni  noria  e padiglioni  pieni  di  riccheg^eagli  inimici . 
che  non  ceffarono  finche  giunfe  la  notte  di  darli  la  caccia ,(£  amaggarli./ndi  ridot 
tifi  con  Abdelmelec  nelle  lor  trinciere, predarono  le  cofe  de'nimici,& efso  allegro 
per  l'hauuta  vittoria fpedì  molte  bade  di  caualli  dietrdpd  nipote  ;e  mofse  poi  ne'fe 
guèti  giorni  l’efscrcito  uerfa  Fefsa,i  cittadini  della  quale  séga  còtrafto  alcuno  gli 
. . Parte  Quinta.  F apri - 
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* 5 78  apriror.0  le  porte, e tome  loro  ite  loriceuerono,&  bouororonoti!cbe  fra  pethigior^. 
Abdciine  ni  fecero  tutte  l'otre  città  di  quel  regno;  fi  fermo  aibdclmclct  per  multi  giorni 
il  * Kee^o  ìueft°  * ^arc  dine  Alle  eojc  del  racqutflato  regni  -,e perche iTui  ehi  lu- 
to nettano  commifiione  di  rimetterlo  Jolo  nel  regno  di  Fez*  uon  andar  più  innanzi, 

diede  (fio  a Rabadauo  lor  Capitano  molti  m, hi  doni  1 e di  ni  fi  motti  danari  frale 
fu  c (6  vi  pagai  e, liceo  ti  olii  (ire  loruajjèto  in  u)lgieri;dci  quali  però  da  mille  ciuqce 
cento, Jperando  di  far  amor  grifi  hot  tini, s dfeofero  nel  partir  di  Rabadano,  e vol- 
Mahamet  fer9  rcfia>  e col  Re  infitto  al  Jyic  di  queflaguena  ■ Si  era  in  questo  mezzo  M db.:* 
Ipre7.7.a  mu  riti luerato  in  Ai  arcuo, oue  non  rifparmiando  a co  fa  alcuna, mettala  in  ordi- 

Ite  d'  pdt*  ^ ln^,raSroJso  efsertito  per  ritornare  con  efsoadàui  di  fio  fto  stbdilmclci;a 
tugaiiu  c^>e  mentre  efso  attendergli fu  di  nuouodal  Redi  Portogallo  mandato  a (ferire  le 
' del  fuarrguoa  fata  difcftima  egli  uò  meno  orgogliofo,cbe  prima, rifpofe  ai- 

utiamone che  egli  uò  bau  tua  bifogno  d'aiuti  d'buomo  alcuno, perche  f conofcc- 
ua.  efser  bifase  non  falò  a difendere  i [uni  regni, ma  anco  a dar  delle  botte  a qualù- 
qutfof sevenuto  per  volerlo  off.  rìderete  voltatof  al  mefso,sceiochi  (fiifse)poffi  ri- 
ferire al  tuo  Signore  questo  efser  vero, e che  le  mie  foi\e  nò  fon  sbattute  nella  ni  a 
niera  che  forfè  egli  fi  penj a, voglio  che  sq  preferite  alla  raf segna  di  tutto  il  mio  ef- 
ferato fa  quale  cfsido  fattaci  vidde,cbe  egli  baucua  dieci  mila  fanti  atcbibugte  - 
riattillc  a,  cbibugieri  a causilo, la  maggior  parte  faldati  nuoui,  e trita,  nula  canai 
leggieri,  cooperi  ventiquattro if  artigiana  da  campo.  Abddmdtc fraunto 
non  donniua,au%i  af setta  te  che  egli  hebhe  le  cofe  del  regno,  rinforzò  il  fua  efser- 
cin  di  fi  mila  fanti  archibugieri , che  erano  dopò  la  p.utitade  Turchi  partendo - 
fi  dalfcruttio  diMabamct  venuti  al  fuo  campo , & vfeito  di  Fefsa.per facciate 
il  nipote  anco  di  II' altro  regno, prefe  la  Jlx  ad  a ver  fa  Marocca,  con  venti  nulla  ca- 
ttai leggicri;otto  mila  archibugieri  a piedi*  con  venti  pc^i  dar  teglia  ;la  mofsa 
del  quale  iuttja  da  Mabameuvfciaucb'efsocò  le  fuggenti  di  Marocco*  rijuluto 
difatqprimagioHta  il  fatto  d'arme  Jo.v«nneanunojaMattc  adincantrarefpcia 
^«tod'ar  do  ricuperare  iu  quella  la  riput.it  ione  perduta  nell' altra  battaglia . Si  f caper  feto, 
m*  ficcon-  qptfti  duecfsertitia  vainone  di  Giugno, poco  dopò  mezzogiorno  in  vna  pianura 
«tu  jia Ma  apprefto  il uure/ci miglia  daSjladiflante,efubito s'audorno OHimofarncnic af. 
Ahòeliie  riouffifl**  per  lungo  f patio  di  tempo  tanto  oflinatameute  combatterono  ,chc  non 
lec . A patena  giudicate  da  qual  banda  piegar  douefse  la  vittoria . Onde  vedendo  .ob- 

Valore  di  ddmilccLi  notte  auuicinarfi*  che  ifuoi per  sfotza grande  che  fan  Jscta ,;:ò  potv- 
A bdeJme  na/10  rompere  inimici,  COt  ciò  mano,  alla  fu  a Scimittara , evirandola,  per-ruia , « 
facendo f con,  lavoct  feritile, àuto  di  f peroni  al  cavallo  lo  fphsfe  oue  tra  il  maggio* 
fetore  de  Ila.  bai  taglia;  dalquaLc  [penatolo  prefeto  animatolo  1 fio  fidati , die. _» 
[prezzando  a e( serri  pio  del  fuo  valorofo  Reagiti  pericolo  de  mone,  caricarono  co 
viqor  tale adqfso  agliiutmuhcbe [pezzata quella  bramirò, còlaquak baubuaiui 
fin’ beta  mantenuto  il  campoji  ruppero,  e mifero  in  fuga,  e fendo  slato  da' primi 
afa  f fi  a fitggircilRt;  AJabama,[ubito,cbe  ifuoi  cominciarono  a piegare  tnò  m3e 
(òadhdcìnuJec  allaptincipiata  vittoria,  an^c  correndo  per  tutto, e per  tua»  con, 
finti*  pai  ole  facendo  aiumoa  Inai , non  rafie  a'affatuarfxfinrbs  non.fi  vtddtt 

hddex  otppjtl  0 intaame  n u.  lavittoria,c  t ha  nemici-  erano  ut  tutto  difurdinati* 
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rotti  ;($  aìl’hora  fcclfe  alcune  bande  di  canallìcri  eletti,  e mimdolli  [otto  la  guida  r ??9 
d'Hainete  fuo fratello, a feguìr  l'orme  di  Mal>amet,& a f curare  d' batterla,  ò vi-  M ahimè* 
uo,n  morto  nelle  mani#  fatto  fi  notte  fece  fonare  a raccolta,  c fermatoli  btqlluo-  nc|- 

go  tato  che  fece fepelire  gli  veri  fi, mafie  Tefi  ertilo  vittoriofo  alla  volta  di  Mane  je!  * 
cc;ou  e cfsendo  dalla  battaglia  fuggito  Mahamet  cò  folofette,ouer  otto  caualli , Atlante. 
caricò  [ette  muli  del  meglio  de'fuoi  t efori, ne  fermatoli  più  di  duehore  per  tema 
delle  getti  i del  gio,che  s'imaginaua;che  lo  douefsinofeguire,  e per  dubbio  d'effer 
dato  da'ti  t ladini  nelle  lor  forge  fuggì  ne' luoghi  Saluatichi,<&  alpejìri  del  mòte 
Stiate, chiamato  hoggi  il  Mòte  Ciato,  otte  fi  fogliono  faluare  i banditi, e fuorufei 
ti, e gli  affa/ tini  da  flrada.Poco  dopò  la  partita  delquale  giùfe  stbielmelec  a Ma 
rocco  cò  le  Jùc  vittori  ofe  genti, e vi  fu  accettato  da  quel  popolo  allegrarne  te, e per 
fio  uero,elegirimo  Signore  ricotto  fri nto;&  e fio  hauendo  cò  due  notabili  ui  teorie 
ricuperati  i furi  paterni  Segni, attefe poi  a farfi  amare  da  » popoli , tifandoli  ogni 
forte  d'immanità, e gouemàdrii  conte  Re,c  padre  fecòdo  la  forma  delle  leggi # nò 
comeTirànoafno  uolere;& quantunque  f òffe  di  fede  diuer fa#  che  batte)  scinga  deime 

mente  còuerfato  co  T 'archi, perpetui  nutrici  de’Chritìiam#ccaregg*ua  nondime  i fC  amie® 
noi  C bri jlitiui#h' erano  per  i furi  Regni, più  di  qual  fi  fio  altra  natione.egli  face  de‘  Chrt- 
«4  di  con  t inno  fegnalati  ben  eficù  ridetti  do  ti  affai  della  lor  p>attica,&  amicitia; 
r come  egli  fi  vidde  flabiìito  nel  Regno, fece  in  efiecutione  della  legge  fatta  dal  pa 
dre, giurare  per fucoeflore  Mulcio  Hameto  fuofratdh;ìl  che  partorì  grad’ am  mi 
ratione  in  tutti, perche  egli  fi  troieaaa  battere  vn  figliuolo, e fu  molto  lodata, e con 
mondata  la  [ita  grand'equità.  Condot  tofi  Mahamet  nelle  grotte#  bofehi  del  mon 
te  sfilante, fi  dette  ad  aftoldare  di  quei  banditi#  ladroni  che  erano  in  quel  mefi- 
te# raccolti  intornoa  cinquecento  archibugieri#  dugento  caualli riifeefe  dal  tnò 
te#  feorrendo  per  i luoghi  a effo  vicini, fi  ftceua  temcrc,tforgando  i luoghi  a co- 
nofcerlo  per  Signore, & a pagarli  i fritti  tributi-, da  richiami  de'  quali  mofio  sdh <~ 
ddmelec, mandò  Hamete  che  rimediale  a quefli  infuri  i;il  quale  in  più  vrite,fe- 
condo  che  lo  poteva  trovar fuori  di  quei  bofehi , gli  veerfe  tutte  le  fue  genti  ; & 
aflrinfe  Mahamet  a fuggitene  nelle  più  intime#  farete  parti  del  mòte#uepe  r 
più  d'vnanno  fu  miferamente  travagliato  dalla  fame  riai  ghiacci , dalle  neut , e 
dallo  ff  allento  di  dare  rii  mano  de  gli  inimici  ; dalle  quali  neccfjità  vltimamente 
afirctto  ,fi  deliberò  di  ritxvrrencm aiuto  del  Redi  Portogallo,  c1>c  altre  volte  or- 
gogliofamete  haueua  jpreggato;e  perette  tutti  i paffi  del  mòte  dalle  genti  del  Rè 
sfbddmetec  diligentemente  erano  guardati  ; accioche  non  potefie  vfeime , con * 
nòne  per  vfcirli  dì  mtno,caminare  cò  efirem  e pericolo  della  vita, per  alcune  bolge 
che  mai  più  non  furono  da  piedi  bumatii  calpeftrate,per  le  quali  pur  alla  fine  fai-  Mahimec 
no  fr  condufie  con  quei  pochi  che  gli  erano  annegati  al  Oerton#  quindi  a T anger,  ^ 
cittàfottopofta  aita  corona  di  PortugaUo,oue  fu  dal  Gmematore  Regio  ritenuto,  Red,  pot 
è molto  accareggatoimandòpri egli  stmbafriatori  in  Portugallo  f applicando  il  tugalio- 
ReSebaiìianihtbe  moffo  a comprinone  della  fua  miferia&  infelicità , fofie  con- 
tento di  rimetterlocon  le  fue  forge  nel  regnorii  doueT  battevano  le  forge  T urche 
f che, e Tingi  uria  delgioa fetga  difcaaiato  ■ ErailRc  Sebo  fliano  giovanetto# 
molto  inchinato  ri  guerreggiare#  defidcrmag  radamente  d’impiegare  le  fue  far 
• V 2 ge  con- 
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' 1 578  contra  gliànfidcli, per  farfi padrone  de' luoghi  mediterranei  della  Afi aitritd- 

nin,c fanti feminare  la  C bri  Riana  fede, c riucrircil  [aiuti faro  fogno  delia  Croie ; 
onde;parendoli  qfla  buona  occafione  di  poter  effettuare  i fati  diffami,  riceucttc 
molto  alla  grande  gli  ambafeiatori  di  Mahamet,e  rimandogli  io  lettere,  con  Id 
quali  gli  offerita  la  fuagratia,cgli  promettcua  aiuto ,e  fattore  per  rimetterlo  ite’ 
Abboca  '<0‘  Patern‘  regni.  Indi  cominciando  a far  le  proui foni  necejfarie  a qfla  guerra* 

mcto  chFi  v0^e  tome  parere  anco  dal  Re  Filippo  di  Spagna  fuo  cugino,  e battendo  mefio  or 
Jippo  Re  dine, fi  abboccarono  infteme  in  Cmadalnpo  città  di  Cafiiglia,  ouc  dopòmolti  di- 
>li  Spagna  feorft  fopra  (filo  fatto, lo  co  figliò  il  Re  di  Spagna, che  non  douefie  metter  fi  a co  fi 
ft  fanone  Pmc°l°fa  impre\a,iF  che  quando  pur  nò  fi  potefie  Iettar  dell'animo  il  de  fi  dcrio, 
>ii'  rcnu*"  Scegli  hauctta  di  guerreggiare  in  Rarbaria,li  di  fise  che  vi  dottefie  andare  beni f- 
g allo.  fimo  puifio  d' ogni  cofa, perche  egli  haurebbe  trouato  un  duro  incontro , eff  óndo 

si bdelmelec fornito  d'un  buono  efiercito  di  faldati  uecchijrauido  fauore  c [palle 
da  T archi  fuoi  uicini,c fiondo  amato  come  legitimo  fnccefiorc  da  popoli  tutti  del 
, fuo  Regnoye  qllo  che  molto  importa, effendo  d' annnr.  gencrofo, colmo  di  ualorc,c 

còf limato  afidi  nella  militia,  laqual  cofa  gli  haucuano  aperta  la  Jlrada . iti' acqui - 
fio  di  due  regni  cofi  groffi,e  potéti.Erano  quefie  ragioni  nere,  & utilijfimi  erano 
i configli  ima  il  ReScbaRiano,qual  fi  banca  già  nell  animo  ricetta  una  nobili  fri 
ma  uittoria,dalla  qual  nc  faria  poi  riufeito  l’acqui  fio  di  molti  paefi, e giade  agu 
mito  della  Chril liana  fcde;non  li  uolfe  accettare,  art^i  fubito  partito  da  quello 
abbacami  to  cominciò  a far  prouifionc  di  faldati*  cosi  de  fuoi, come  di  gente  fore- 
Sebaflia—  Riera, pere iocbe  mandoad afioldarc cinque  milaTodefchi jaccolfa la  caualleria 
no  Re  di  d’slndalugia,  hebbe  feiccnto  fanti  Italiani  dati  dal  Papa  al  Conte  d i,  landa, che 
Portugal-  effendo  di  quei  giorni  capitato  nel  fuo  Regno, si  offerfe  di feruirlo  in  quefiaguer- 
lo  ShPP?  ra’fccc  bandire  per  i luoghi  a l ni  f oggetti,  (he  che  tutti  i Nobili  fatto  pena  della 
pVffar*  1 n eonfifeatione  de'  beni  do  doucfjcro  feguire  in  quefia  imprefa,  e ridujfe  tùie  infegne 
bai  baria  • quasi  tatti  quelli  che  erano  nel  fuo  Regno  atti  à portar  l'armi  gente  inucro  per  la 
maggior  parte  nuoua,e  che  non  si  era  mai  piu  trouata  in  guerra  alcuna.Vcmc  la 
mona  ad  si  bdelmelec  de  igrofsi  apparecchi,  che  in  Portugallo  si  facenano  cètra 
di  liti. e molto  fa  nc  rifentì,non  tato  pet  ch’egli  temeffe  le  forge  del  Re  di  Port::- 
Abdelme  gallo, quato  perche  ifiedo  egli  affettionato  a Chrifliani,  gli  [piace  uaeffer  ucce fsi 
lec  bàJiflé  tato  perfua  difefa  a prenderli  l'armi  contra,c procurarli  infteme  danno,  e vago 
fi  dice  che  proruppe  in  qficòfi  mi  li  parole. Che  il  Re  di  Portugallo  doue 
*■  r“  11  ua  be  confiderare, quanto  giufta, e legitima  cagione  egli  bauefiedi  paffar  in  sì  fri 
ca  a muouerli guerra. E che  ilgrad'Idio  non  tra  per  permcttere^h'efio  finga  vti 
le  alcuno  della  chriRiana  R cpublica  priuafic  del  Regno  qlloat  chi  per  ragione  di 
fuceeffioue perueniua,per  darlo  a vn  che  violeniemìte,e  contra  P ordine  delle  leg 
• gi  fe  nera  già  fatto  tiranno. Indi  per  nò  efier  colto  fprouifio,fece  badire  per  tutti 
ifnoi  Regni  Li  guerra  contra  chrifiiaui , cofa  molto  defi  derat  a da  qi  popoli,  & in 
poco  tipo  hiifa  infieme  prefio  Marocco  vn  efiercito  molto  potente, fornito  d'arte 
glieria,di  vcttouaglia,e  d'ogni  altra  cofa  alla  guerra  ncccffaria,ccofi  fui  fio  Ra- 
na affettando  quello  che  fofie  per  fare  il  Re  d:  Portugallo, che  Intuendo fatto  in  ql 
tempo  ritenere  lutti  i vafaUhibe  ne' favi  porti  all'horpfi  un  oliarono, per  ft  ruirfe 
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tirht  traghettar  ìfaoi  faldati  in  africa  ; e muandofi  a fuogìuditìo  in  ordine  di  1578 
gente*rtegliaria , & d’altre  cofe  neceffarie  per  ottemere  la  vittoria , il  dì  di  San 
donarmi  Battila  del  1 578.  dopò  l' batter  fatto  cantore  vna  folenniffimameffa,  e 
rkancr pregato  Dio  diprofpero  fucceffofctc  imbarcare  tutte  le  fue  venti,  &il 
giorno  tegnente  battendo  c,  eati fette  Gouematorì  del f no  Regno(pcrchc  il  Cardi- . 
nalefuo  gio, effondo  f degnato  per  (fuetto  fuo  pafiaggio,nonvolfe  accettare  Inique 
fio  governo)  li  raccomandò  la  giuhitia,&  il  proprio  Rcgno,&  imbar cofjì,  e partì 
da  Lisbona  con  mlle  trecento  vaffètti  tra  grandi, e piccoli*  projperamente  veleg-  p o , co* 
gìòjino  alle  Godi  ; otte  fi  trattenne  quindici  giorni  perafpettare  alcune  bande  di  |0  p,/]»  io 
Spagnuoli*hegli  vomitano  in  aiuto*  perprovederfi  d'ateune  cofe , che  gli  erano  iadmia . 
tfeccftarie-  Indi  dace  le  vele  a ve riordinò  che  il  refto  dell’armata  andaffe  a pigliar 
porto  in  Argilla, & effe  con  quattordici  galee  cariche  del  fior  della  nobiltà  del  fu r 
Regno,  s'indriggò  aUavoltadiTanger,per  abboccarft  con  Mahamet , che  ini  con 
dejiderio,l‘afpettaua*  che  al  primo  apparire  di  quefli  legni  lo  mandò  ad  ine 5 tra- 
re con  vna  barchetta  da  Mule  io  Xequo  fuo  figliuolo  tf  età  di  dodecì  ami , che  fu 
dal  Re  Sebafìiano  molto  bimanamente  riccuuto;fmontato  porche  egli  fu  in  ter-  ‘ 
ra  ; dopo  le  debite  accogliente , lungamente  iificorfe  con  Mahamet  fopra  il  ma- 
neggio della  prefente  guerra , il  quale  tra  [“altre  cofe  gli  diffe , che  non  faria  bifo- 
gno  venire  a battaglia  co  i nemici , ma  che  fenga  cacciar  mano  alla  fpada  erano 
per  re  Star  vittoriofì;percioohe  egli  haueua  lettere  da  Capitani  principali  di  Ab- 
delmelec*he  l' auifauano  effer  A bdel melec  odiato  talmente  da  tutti,per  t infoien- 
te grade  che  faceuano  i fuoi  T archi  ad  ogni forte  di  perfona , pur  che  fi  lafciafìt i_» 
Mahamet  veder  in  ogni  poca  gente;  effi  erano  per  abbandonare  Abdelmelcc  ,e 
pafì a rfene  con  le  lor  genti  nel  fuo  eampo;e  però  con figliau  a il  Re*he  nò  douefle  a 
modo  alcuno  venir  co  gli  inimici  olfatto  d'or  me, ma  auuicinarfifolo  con  l' effera- 
to al  lor  campo, & appettare  la  riuolutione  che  era  per  nafeere  nel  campo  inimico 
qual  era  da  fé  flefloperdisfarfi.  Promeffe  poi  Mahamet , racquifìato  che  egli  ha- 
ttejfe  il  Regno  dare  alla  corona  di  Portugallo  tre  porti  di  mare  de’ fuoi  Regni  co  i 
lor  territori f a clettione  del  ReSebaftiano * per ficuregga  d’ofieruare  quoto  prò-  Re  Seba- 
metteuaji  diede  Muleio  Xequo  fuo  figliuolo  per  ofìaggio.  Il  Re  Sebafìiano  gio  **un°  ■■ 
mane  <f animo  aperto*  generofo , credette  aquanto  daMahamctglieradetto;e  A|Z'  * 
tenga  ricercare  altra  certeggu  di quantotgli  diceua,li affermò  a bocca ;quato  pri-  il  ReAb- 
ma  nelle  fue  lettere  gli  haueua  promeffò ;e  levatolo  ne'  fuoi  legni  andò  in  Argilla  delmdec 
oue  era  giunto  già  tl  refto  dell‘tffercito;di  doue  mandò  fu  quattro  n.iuili,  e con  la  muoue  J® 
/corta  di  due  mila fanti  V ofìaggio  Muleio  Xequo  a Magaga*ìttà  pofìa  fui  mar  a,jj 

mediterraneo, & accampoffi  appreffo  i muri  <C  Argilla  col  re  fio  del fuo  efferato  . Anulla , 
In  quefio  tempo  Abdelmelcc, il  quale  di  punto' fn  punto  auifato  dalle  fpie  in  tutti 
rmoti  deChrifiiani , haueua  mofio  il  fuo  campo  alla  volta  d’ Argilla , facendoli 
fortore  effo  in  lettiga, per  trovar  fi  infermo*  grandemète  debole. Erano  nel  fuo  ef 
farcito-quindici  mila  pedoni  archibugieri, cinque  mila  de' quali  erano  foldati  vec- 
chi,& il  re  fiate  tutta  gente  nuoua;hauca  due  mila  foldati  del  prefidio  d’Algie • 
ri*  qi.  mila  cavalli  Atarbi;dcllaqual  cavalleria  non  fi  fidaua  troppo, per  effer  gl 
tedi  poca  fede*  che  bufolo  la  mira  alle  rapine,  fi  a ql  che  li  toma  vttle  dipresi- 
P arte  Quinta*  ff  j tt, 
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1 57  S te,fcnfa  con fida* tiene  alcuna  d‘ honorem  di  vergogna i;ma  tutta  L fua  fidanza-» 

tra  itti  cinque  mila  archibugieri*  nei  due  mila  irglieli  ; erano  tirati  inauri  al- 
l' e fi  tre  ito  veti fei  peffi  d'arteglicria  da  campagna  con  bombardieri  pcriuffimi  ; 

6 era  tutto  il fuo  campo  abbondantemente  fornito  di  vcttauagUa*S  sfollati  lar 
gamente  pagati polche  da gli  A Libi  in  fuor  a,  eremo  tutti  gli  alni  faldati  proti  fi- 
fi  me  a f pender  la  vita  in  Jcmitiodcllor  Re;  d quale  d’alno  non  fi  doleva,  che  di 
tfier  in  queflo  bifogno  lofi  debole*  mal  fanone  di  non  poter  per  quefio  impedirne - 
to  efier  per  tutto  ,a far  quelle  psortifiotsi , & ordini, cht  il  tempo,  tloccaftoni  ri- 
cercammo,  llkc  Scbafliano,  prima  ebe  d A r fida  fi  partifie  ,fete far  la  moflrru* 
delle  fine  genti, e trouoffi  bavere, oltre  li  due  mdamandati  crcM  agaga*  mille  la • 
fuaa  in  guardia  dell'  armata, quattordici  mila  fanti*  due  mila  b uomini  d'arme * 
e due  nula  cinquecento  cavalli  leggiaiT egemoni,  quattro  mila  guastatori*,  tra  L 
A fon  diAfabovcct,U  altra  giu  dij utile  tantoché  afeendeua  l'ejfercito  tutto  al- 
lafiommadi  venùfei  nula  perfine , cou.  peggi  trentafeì  cTartegliaria.  H aurebbe 
potuto  egli  far  prouifioue  di  maggior  tfier  cito , mafdandofi  nelle  parole  di  Ma- 

Tipo  dt  barrici,  cbcgli  off ermaua  per  certo  che  l'effcrcito  di  Abdxlmelcc  era  per  ribellar- 
n T feli*en  fi  cm  ò d'ingrofiar  meglio  il  fico  campo ;e  que£li,cbc  egli  baueua,  per  ma - 
uaicato-.  bgjnità  dei  niinifiri  erano  mai  pagati*  pati  nano  grandemente  di  veti  Quaglia*  di 
forte  *be  ne  morirono  anco  alcuni  di  fame  ; e nella  fanteria  era  vn  battaglione  di 
oUomcUfoldati  con  le  picchcyquali  (come  pqr pruouaji  vidde)  nelle  battaglie  di 
Barberia fono  inutiliffimi . Mentre  U Portogbefe  rafiegna  le  fue genti,  bebbe  asti- 
fo  che  il  Moro  eragiuuto  ad  Al  confata  conl'cfiercitogrofiojoeuc  in  ordino*  vo- 
lonterofo  di  menar  le  mani ‘onde  gli  furono  i Juoi  Coniaglieli  .ut  orno  , e l 'esorta- 
rono che  non  fi  doueffe  fidar  tanto  delle  paiole  di  M aliarne t , la  m ira  del  quale  er* 
fola  dt  tentare  a ogni foggia  di  tornare  in  fiato  inè  vaUffc  ejpotre  la  fua  dignità * 
vita*  la  folate  di  tutti  sfuri  faldati  cefi  incori  fide  rotami  te  alla  furia  d 'vn'cfferci 
to  maggiore  del  fno  tre  volte  ima  che  piegando  alLiuolta  di  Larifiayrroaaffe  forfè 
di  quella patrone ini  meglio  confiiltafie  fopra  il  fatto  di  qutfia  guerra,  t neUa 
■ •„£  Ulefio  tempoafiunimcrcanti.ntaHbattJegrctanieoucdaALitlMtlcc  fecero  sme- 
dere  al  Rt  Sebastiano  da  fua  parte*bc  egli  baueua  corti  paffionc  della  fua  giouen- 
tu , ecbt  li  fpbucuacbc  éfio  in  dotto  dalle  falfe  ragioni inganni  di  Mabamet  t 
fofic  ttenuio  còla Jua  gente  in  quei  pacfiaperderfi  ,pche  però  egli  guardone  me- 
glio il  fatto  fno, prima  ebe  fi  riducete  a termini  tali,  ebemnpetefie  fuggir  poi  I* 
Uè  di  P»r  » -nuca, la  qa ale  s'baur ebbe  ucduu  uertir fopra.  Onde  il  Ri , quantunque  foffedefe- 
topato  iciojo  di  uenire  al  faitod'anne*  che  haucfsc gran  fidanza  nelle  larghe promefit 
■mìo  it  diMahamet*uttauia  mofto  dalle  grane  ragioni  addolcii  da  funi,  par  tède  fi  <fAt 

fi  Ua  col  campo,  torfe  alquanto  si  camino*  tirii  alla  uolta  di  Lori{Ja,&  in  tre  grifi- 
‘ m appena  per  le  molte  battaglie  , e genti  inutiU*bymptsliuauo  il  marchia*  dei- 
l' efferato  gcuuft  a Atagaga  fiume  di  Larifsa,&  iu  i fermato  il  campo  di f segua** 
fecondo  tifante utile  confi  glia  de' Juoi  Configlieli  andare  all'acquiilodi  Larif 
fit*ae  basca:  a armo  prima  ordinato  che  fi  riduc  sfi  e la  fua  at  mutai  quando  Maba- 
wucJw  mo  asluti*ccuxujfi  del dijjtgoo del Rà Sebastiano, g^dnoabe  egli pre- 
fittiti baucfse  Larsfsa}ucdìdo  U vanito  tante  petite,  fisf te  per  far  altra  dtlibera- 
ì . rione» 
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t forte,  per  lacuale  farebbe  effo  reflato  affatto  priuo  di  f perorila  tf efjer  da  lui  ri. 
meflo  fu  Stato fio fu  f libito  a trovare , e coni  indolii  con  vchemmtia  datiate  pa- 
role a difluadere  fimpreja  di Larifla, montandoli  ch’andando  a quella  voltategli 
'veniva  a voltar  lefpalle  a i nemici;  cofa  vergognofuc  che  gli  faria  tornata  a bia 
fmo  eterno;  la  quale  tra  anco  per  far  grande  alt  erottone  itegli  animi  di  molti  i 

fuoi  fautori,  ch'erano  nel  campo  di  Sibdetinclec , e che  con  mejfi  continui  lo  folle- 
citavano  a fo  fciarft  vedere,e promettevano, fubtto  vedute  lefue  infegne^tmmag- 
^ aie  yibdclmelec,e riportai nel  fuo  prifhno foliojalcuni de  quali diffeefler fin  ho 
ra  nel  fuo  campo  paflati , e che  però  era  molto  meglio  marchiare  alla  volta  d’sil- 
cagara,&  atticinaifi  al  nimico, cofi  per  fua  riputati  one,(f  honore,  come  per  far  <t- 
tiimo  e I palle  a quelli, Sbattevano  aa  follettarfl  in  fuo  f onore-  Con  qttefie,  & al- 
tre ragioni  fece  tì  che  il  Rè  Sebaflianoflrafcinato  da  cattino  influflo,  abbandona- 
do  l’mprcfa  di  Ijtriflaf piti  feti  campo  all  a volta  d‘  ytlcaga.  Diche  ani  fato  sfb- 
dcftnelec,  leni  ancor  lui  teflerciro , cfuidolloverjo  f inimico, tUfctandofi  a man 
fwiflra  ilfinme  Mcagara,chepoco  I opra  Larifla  fi  vnifee  col  fiume  Mtrgaga,ca- 
mmauagii  perle  fite  ritte  , & il  Rè  Scbafiianoveniua  sù  perla  ritta  del  fiume L.  n 

Alagaga.efbì  megjgogio>n<sdi  Domenicali  terrò  dì  iT^f goffo  fi  fcoperferoqtee 
Jìi  effe  ri  tri, vn  da  vnabanda, l'altro  da  l’altra  delfiume  Malaga,  ne  quel  giorno  . 
fi  fece  altro  che  alcune  fcaramuccie  leggieri , fe  ben  f uno , e l'altro  fi  mife  in  bat- 
taglia • renata  U notte  fi  ritirarono  tutti  nelle  lor  trincierei  mifero  quell  e guar- 
die, c fcntindle,  che  lavichtangade  nemici  tichiedeua;  e particolarmente  .db- 
delmclec,  che  battendo  rifaputo  effere  il  giorno  rifriggiti  molti  de’ fimi  nel  campo 
nimico , meffepena  la  vita  a chi  quella  notte  ufeifle  fuori  della  firn  tenda , c dubi- 
tando poife  la  cofa  andana  in  lungo  di  qualche  gran  riuelnti&ne,e  tradimento,  fi 
deliberò  di  non  la  menar  più  in  lungo;  onde  fece  intendere  per  tutto  fefjèrcitoihe 
apparecchiafferoV animo , e le  forge  per  il  giorno  fcguentcalla  battaglia  con  fer- 
mo propcftto  di  non  partirfi  del  campo  fe  non  vinorioft  - J’iflcfla  notte  chiamò 
il  ReScbaflianoaconfiglio  tutti  i fuoi  Baroni,  nel  quale  fu  lùgamente  difeorfo fo- 
pra  il  modo, erbora  diaggufarfi  coinimici,e  terminatodi  paflar  il  fiume  lamat- 
tina  fcgitfte ut  b:tonhora,acciocbe  il  paflo  nòglifoffeda  loro  impeditole  meflo  l’ef 
fercitoin  battaglia,  trattener  fi  cofi  fin  verfofera, perche  Mahemet  còflgliaua  che 
fi  defle  la  battaglia  quanto  più  tardi  fl  poteva, per  dar  commodità  ai  faldati  et  udb 
ielmclcc  dipajsar  dalla  fua  banda # torre  al  Re  nimico  con  l'ofcurità  della  notte , 
fa  flrada  di  poter  rimediare  alle  folleuationi, e romori,che  eglifperaua  ciré  douef- 
fero  nel  fuo  campo  feguire . Comandò  pertanto  il  RèSebaftiano»  che  nel  romper  u Re  5^ 
dell’alba  del  giorno  jeguente  fl  doueftero  paftar  l'arteglierie,  efvbito  paffafse  poi  baili**» 
l'efsercìto  tutto;  ilche  eftendoft  pro/peramente  ycfenga  alcun  diflurbo  fatto , fe-  « 

ce  il  giovanetto  Rè  vn  lungo  ragionamento  a fuoi  faldati  : con  amorevoli  paro- 
ie  pregandoli,  & efsortandoti , che  per  Cbmor  de  Dio, e perlariputatione  della _■  s 

Cori  Riatta  geme , doueftero  arditamente  andare  alla  battaglia , fenga  temerei 
fichi  fare  pericolo  alcuno,  che  fi:  gli  apprefenta/se  ,perottcmiere  la  fperata  vit- 
toria , della  quale  potevano  quafiefter  ficuri , bautndo  il  uero  Dio  dallalor  ban- 
da ,c  combattendo  peri augmento  della  jtta  Santa  fede  centra  g enti  *mèèe,e  ni- 
fi' 4 li» 
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1-578  li,leqnali  foleliano  por  la  loro  f oeranga  più  nel  fuggire , che  nel  menar  le  mani* 
promettendo  poi  riccbegsge3gratie,  bono>i,e priuilegi  a quelli  che  volurofamcut# 
Ordine  «Il  f°^e'0  P°et.ui;c  l’iftcfio  andauano  facendo  quei  Prelati  che  erano  nel  campò , il 
Ja  barra  ..Commcfiario  Apofloluo,il  Vejcouo  di  ColimbrinJ&il  Por  tu  enfc,i  nani  maad  a io 
glia  de  molte  ragioni  i faldati  alla  battaglia.  H unendo  poi  i ific  creatoCapitano  genera 

Chriftù-  le  delle  fue genti  dò  Duarte  Mcnefio, fece  quattro  (quadroni  quadri  della  fina  fan 
n1,  feria, nel  primo, de  quali  nella  parte  delira  erano  i Tingi/;  farti  folto  la, condotta 

d’ stluaro  Perejio  di  T allora,  a man  fini  lira  di  quelli  pofiv  lo  (quadrone  de  T ede- 
Jcbì,c  degli  Italiani, guidati  dal  Al  atcbeje  ,d‘lrlada)allc  (palle  do  quali  Cairo  de 
gliSpagnuoli , e d’alquanti  Italiani , che  reggeua  AlfunJo.A'quilario;  c dietro  q 
Tingintani  era  lo  f quadrone  de  Portughcfi  J otto  il  lorcapo  Lodo  ni co  Cefaro  :era.~ 
noqueflifquadroni fiati ebeggiati  dalla  cau  aliati  a dall' vna#  dall'altra  bada, hai. e 
do  ferrate  tutte  le  bagaglic  in  mego  alla  battaglia ,CS  a Ai  ulcio  Ai aitarne  t fu  affé 
guato  il  luogo, fuor  del  corno  deliro  verfo  il  fiume  Alcirgqra#ì)c  baueuafecocin 
quccento  archibugieri# fieicento  canali  i defitto  Adori;  laitegliaria  era  poi  polla 
Grandez-  conbuon  ordine  in  fronte  della  battaglia.  DaW altra  banda  hauendo  Abdclmelcc 
71  d’ani-  confederata  l'ordinanza  deCbrijliam , mi  fé  ancor  lui  le  Jue  genti  in  battaglia , e 
«io  di  A b-  quantunque  per  l'infermità  fofie  dcbolijfimo,volfe  nondimeno  cantra  il  configlio 
rae‘  e£‘  de' fuoi  Capitani, montare  a c aucllo, c far  fi  vedere  a' fuoi follati, da' quali  già  mol 
ti  giorni  non  erafiato  visto, per  haiierfifempre  fatto  portare  in  lettiga . Aiefiofi 
pertanto  indofio  vna  velie  di  bracato  d’oro, tutta  rempeliataji  perle,  c di  gioie  , 
montò  fopra  vn  buono, e ben  ornato  cauallo,&  indi  esortando  i juoi  a mofirarc  il 
lor  foli  lo  valore  in  quefla  battaglia, promife  gradi*  riccheggcgrandrjfimc  a tut- 
ti quelli , che  menando  valorofamente  le  mani , non  mancafiero  quello  giorno  a 
quanto  cran  tenuti  di  fare, per  acqui  flore  vrChonorata  vittoria  de  chriliiani;  la- 
quale  doueano  fi  caramente  fpcrarc  ^ fendo fuperiori  a rumici  di  numero  di  gcn- 
te,e  di  ragione, che ferri prc,&  in  ogni  l:iogo,c  maffimamente  nelle  battaglie#  dal 
grand' Iddio fauorita,Ù  aiutata.  EfplicòAbdclmeUc  con  tal gràdegga  <C animo, 
e con  volto  fi  fi  curo  qltc  fue  parole  #bc  non  folg  ne  prefiro  animo#  cuore  i fuoi  fi- 
da: i ima  anco  quelli  che  prima  hauendo  dato  parole  a Mabatnct  di  tradimento  j 
nel  vedere  dopo  tanti  giorniil  Le  loro#  nelft/'.tìrlo  parlare,  fi  mutarono  difanta 
fta  di forte , che  in  fegno  di  fedeltà#  d’obediengagli  andarono  bumilmer, te  a ba- 
ciate' t piedi#  fi  difpofero  di  voler  piu  tolto  morire, che  offenderlo , oucro  abbondò 
? ife  "en*  na>^° 4 ^ battaglia  era  in  forma  di  megera  Lunari  corno  defiro  della  quale 

ti  Mote-  g:,idaua  Al  ulcio  /dumeto fra  fello  del  Ke, con  mille  archibugieri  a cauallo#  dieci 
Uhe-  mila  canali  leggkxi',»cl  corno  fi  nifi  ro  fitto  il  gouemo  di  Ad  ahamet  Zarto  i due 

mila  jdrgilctiiér filtri  diecimila  canali  armati alla  leggiera  ; la  battaglia  di 
1 meggp  e, a fatta  defunti  archibugieri , in  rneggo  alla  quale  stana  ii  Ke  Abdel- 

nelti  circondata  da  vna  fauadra  di  dugento rilegati  armati  d'arme  di  d<fffo»c 
<f  alabarde  ; gli  altri  ventiduc  cauallli  erano  posti  nella  rciraguarda , ditti  fi  iu 
fq i.adre  di  due  mila  l'vna , con  ordine  di  dar  joccorfodoue  baucficro  veduto  efier 
bi fogno  ;cor:  la  qial  ordinanza  fi  m offe  quefto  cficrci  tonila  volta  de  i Cbrifiiani., 
battendo  a man  finitila  il  fiumcd' Alcagata#  nella  frenici  ventifei  peggi  d'ar- 
. ..  • 1 ; teglicna. 
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tegliarla, compartiti  fecondo  che  l’ordine  della  battaglia  ricbiedetu  ■ Erano  am-  i J78 
biduc  quelli  Re  rifai  ut  t di  combatterei  la  campagna, oue  erano  condotti  con  /e_» 
genti  polla  tra  gli  fiumi  Malaga , V dlcagara , era  aperta, finga  arbori, foffi,o 
altre  cofe, che  rompeffe  l' ordinante, onde  marchidio  l'vn  ver  fa  l'altra  pianamen- 
te,e con  pajjo  militare, t'auuirinorono  fui  tardi  del  giorno  tato  i loro  eserciti,  che  Fatto  d’ar 
battendo  prima  [parate  con  tion  troppo  dannale  far  artegliarie,  empierono  gli  ar-  me  tra  il 
chibugien  dellvna\e  dell'altra  parte  l'aria  di  ilrepìto,e  di fumo,di  balenìi  di  pai  p c 
le  fpej  te  agni fa  di  tempt  Ha, calcandone  molti  da  quefta  parte  e da  quella, c f cari - jj  ||cAb(il 
coti  la  prima  volta  gli  archibugii  pafiato  quel  nembo  mortifero , fi  Jpinferoin-  mclec. 
riunii  cinquecento  buomini  d’arme  della  prima  fqtiadra  de'  Chrisiiam  , & inuc- 
fi irono  con  tal  valore  nel  corno  jiniftro  de'  nimici,che  ammalandone  infittitigli 
aflrinfero  a viua  forza  a difordinarft  ;c  come  fono  quei  popoli  di  natura  vili,  e fa- 
cili a fuggire,vedendo  efft  il  danno  che  riceueuano  da  fi  piccola  fquadra  di  Cbrì- 
fìiani,  fi  fpauentarono  di  modo  , che  otto  mila  archibugieri , e venti  milacaualli 
dlarbi  voltomo  fubito  le  fpalle# finga  punto  fermarfi  fuggirono  per  più  di  trtn 
ta  miglia, porfido  nuoua  ouc giigeuano,i  Chrifliani  eflcr  rcilati  vincitori -Qui 
do  dbdelmelccarh'era  in  mego  la  battaglia , viddeil Juo  corno  finifiro  metter  fi 
cofi  vilmente  in  fuga, fu  prefo  da  tal  dolore, e fdegno,cbcfe  bene  appena  fi  regge- 
tta a cannilo, fi  fpinfe  uerfo  oue  i fuoi  erano  in  fuga,  per  far  proua  ai  fermarli  con 
la  fua  prefcnga;ma  i Capitani  ,e  Signori  che  gli  erano  intorno ^ che  fapeuano  qua 
to  egli  foffe  debole, pigliandoli  il freno  del  cauallodi  vietarono  il  poter  paffarpiu 
innangirpofe  all'horacffomano  fu  ta  feimitarra, per  voler  co  cfjafarfi  largo,  ma 
non  irebbe  tanta  forga  di  canaria  del  fodro  per  la  dtbolegga  grande,  il  che  gli  ac- 
crebbe talmente  lo  /degno, & il  dolore,  che  perdendo  lauoce,&  quel  pocouigorc 
che  lo  teneua  nino, calcò  fu  l'arcione  della  fua  fella, e fu  da  fuoi  fubito  leuato  da  ca 
vallo,epoHo  nella  lettiga  per  quefli  bifogni  apparecchiata,  ncllaqualc  fra  lofpa- 
Yio  di  megghora  vfcì  di  vita, fa  cui  morte  fu  tenuta  occulta, fiugèdo  che  egli  fvf- 
fe  entrato  in  lettiga  a ripofa.fi . tl alienano  dato  i(  h>iH inni  honorato  principio  i 

a II  a vitto  ria,  rn  a per  n eg  l ig  enga,o  iguoranga  fi  perdette  il  frutto  de  fi  bella  fal- 
cione , perciochenon  efjtnio  mandato  rinfrefeamento  di  gente  aquefìi  ciré  htiuc- 
mnovàlorofamente  combattendo, difordinati  gran parte  de  nemici ,e  toltele  due 
infegnedi  cauatii;(S  accorgendoli  i Mori  della  lor  pocaquantità  , gli  furono  fu- 
bito i due  mila  drgileti#  molti  altri  in  tanto  numero,c  con  tal  empito  fopra,che 
non  potendo  effi  f arte fi fienga  a tantoché  da  ogni  banda  gli  affaltauanotcrcaio- 
rto  di  ritirarli  di  donde  erano  partiti ;ma  la  carica'de'  nemici  era  tale, che  non  potè 
nano  mantener  fi  in  ordiuanga,  augi  andorno  cacciati  da  loro  ad  vrtarc  nel  batta 
gitone  della  far  fan  feria,  di [ordinando  gran  parte  di  quella.  Il  Re  Sebafl  ratio  ile  y3]ore 

fin’aWhora  per  configlio  de  fuoi  era  Itato  in  un  cocchio, fuori  del  pericolo  putido  je]  ReSe_ 
'viddeil  bifogno  della  fua  prefengafaltò  [libito  a cauallo,  amato  d'una  armatala  haitiano  . 
verde, & accompagnato  daU'  dinaro, e da  molti  Signori, e Capitani corfc  co  una 
altra  (quadra  dicauaUiadopporfi  intrepidamente  al  gran  furore  de  gli  inimici, e 
fon  talvalore  inuefli  nelle  loro Jquadre,  cfaapafe  a ultra  forga,e  dijordinòlegèii 
ad  ef io  oppoflejma  non  eficndo  con  lui  più  di  cinquecento  canal  li, e crefceudoU  di 
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ryj8  rgìi  intorno  grmuiijf.tr  0 numero  di  Mori,  convenne, per  nonlafiiarp  terrei» 
VH?ZO,ri*culcarfi  alla  zolla  dilla  [uà  fan  feria  ;c  urli'ijl  c/io  tempo  mila  la  batta 
glia*  conto  fi  niflro  de'  nemici  afialfccou  gran  fiorerà  la  battaglia  de  chrifiiar- 
v:,one  fu  iti  crudcl  menar  di  mani, ti  vi  fu  ammalalo  il  ucncrale  siluaroAT 
moki  altri  valorcfi  Capitani ,&  al  He  Scbafliancfu  morto  ilcattal fotto.Mctrt 
in  quello  hugo  con  uccijione  di  molti  afpr amente  fi  combatte,  Apuleio  H aneto, 
ibe  era  al  gannito  del  corno  destro  de'  M ori , e che  baite  a continuamente  tratte- 
glieli i Chrifiiani  con  l’at  cbibitgtria^onfi/uandv  la Jua  ordinanza  lunata, fi  era 
di  modo  venute  auangando,cbe  bau  cita  circondato  Cefi  crei  to  chniìiano*  comi » 
ciato  olii  [palle  a far  rottaci  rumori , di  che  ac  corte  fi  il  geuerofo  ReSebajìianc.che 
era  già  nmòtato  fu  un  altro  laualioaLcdi  ordine  ad  alcuni  JuoiBaronhcbc  tnque 
fio  luogo Joflcnt afferò  la  battaglia,*?  efio,toItifccocmquecètv  buomini  d'arme, 
rifa uati  porgli  ultimi  bifogm  indorò  picficgtgaaljoctorjodclla  retroguardia; 
lavenuta  delquale  mutò  tutta  la  fata  a delle  cofe;  pcrciocbe  quegli , che  orina 
mettevano  in  fi  orti  piglio  le  Jue  genti  .j «attentali  perii  f no  gran  valorc,vwautlo 
icjpailefi  mijcro  a foggircaficndodalm  cacciati  pnt  tt’un  miglio;  ma  guai  dati - 
dofi  poi  quejlo  Re  inumaci  vidde  c fiere  da  pubi  Jcguitato;  onde  cofi  per  quello, 
tome  perche  dubitano  del  corpo  delcabattagUa, laquale  haaea  Inficiata  in  gran  tra 
uaglioyfu  fio;  goto  con  fitogmn  dolore  aritornai  e d'onde  era  partito , per  far  ogni 
prona  e con  le  parole, c con  i oprar  la  fpadadi  fumare  1 luci  faldati,  che  comincia 
nano  a dar fegno  di  voltare;  pcrcioche  i A' ori  ifjendofi  in  quejlo  tempo  in figr, ari 
ti  deU'artiglicria  Cbrifli.ma,&  hauedo,  com  e fi  dife  difin  dinota  in  parte  la  bat • 
taglia  loro, legni  tado  la  vittoria  *fi  ai  taroi*  con  grand'  anima,r  ralurt  i chnjt  io- 
ni,che  erano  nel  corno  deflro loro, più  uerfo  il  fiume*  pc, fidi  in  i\tte,  giUjoo  ove 
n vi--  Mémm  con  ifitoi  Mori  tra  la  battaglia  de  chnfìiam,Z  il  fiume*  ftcem 
h emei  » 1 g C6fi  d'tffi*ome  dt'  *b)  il liani  uri" bori  ibilc  fi  rage;onde  Al  abatutt  ,ucdtdv  il  gin* 
gc  t<r!  fiu-  co  prejo*  trouaudofi  beniffimo  a cavallo, tento  di  falli  ar fi  (fecondo  il  fi  oJolito)ci 
me  Mera-  la  fuga,  e cacciato  fi  nel  fiume  Magata  per  ufeire  dall'altra  banda  ,i‘ abbatti  in 
P’  • un  luogo  paludojo,ài doi  de  non  potendo  il  cavallo  cattar  fi  fio  rinejcu.  nel  dimenar 

to*  Clili-  fi  fH0T<ti  fi  HayO'non  fapcndo  notare,! a fi  io  la  vita*  lambitiou  grande  dii  egna- 
fliam  èie  t re  in  meggoa  quell'  acque, & al  favgo.tfra  Unto  i Mori  Vittorio  fi, s' erano  con- 
io «la  Mo-  gititi  alle  Jpallc  de  mijoriChriftiani  con  l'altro  corno  guidato  da  H amete*t  effi 
fi.  vedutili  da  ogni  bada  rotti*  circondati, perfi  <f  animo*  di  forgevtbbandonaron 0 

la  battaglia  e lami* fi  pofiro  chi  qua,  echi  làttei  gognofamcntc  a fuggire  co  fu 
fiatale*  cofi  trccipitofamentc , cheefievdomefcolati  cauallicri  ,e  pedoni,  tra  fe 
fiejfi  fi  ccncuìcauano*  fi  priuauano  vilmente  di  quella  vita, che  cóbottore,  jtida 
[aldi  m battaglia, potevano  far  coftar  cara  a /uoi  ninna*  quelli  che-pur  di  quell* 
frotta  cauandofi  provavano  il  campo  largo  a fuggire  yeiano  per  qitt  ile  t atri  paglie 
a perte  giunti, pre fi  dlf  ucci  fi  da'  rimici, ne  fu  mquefto fatto  dorme  la  pii  dijutU 
barda  degli  ottomila  piuberi,  che  ad  alno  nò  firiiimo,chcA  Iafiiarealtmtàti 
Efltcmo  plebea  gl’inimici*  cercare  conlafugadifaluarfi.  Fece  pruaua  più  volte  il  ut* 
sfoizo  del  toro/o  giovane  ReSebaftiauo*orrendobor  daquefta  banda  bora  da  quella, & ut 
KcScbalL  tidendo  borquefto  ,bor  quello,  di f amare  le fue  genti pojtcin  fuga  ; ma  quandi 
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vìdielaforttiH*  effer  contraria  al fno  valore,  e che  i fuoi  alti  dìffepti  andavano  ly/é 
ferterra*gtudi  già  datane  le  [ut  genti  abbandonato,  non  ghjaftcrfe  il  cuort-m 
d'aftoja  mente  fuggire, ma  flrettofi  con  vn  dr.ippel  de' fui  fidati , che  ih. menano 
«t  ogni  luogo  f egmto, tentò  con  animo  intrepido  di  rompere  il  cerchio  dominici  » 

& vfiir  eoa  valore, e per  forga  della  [paia  fuor  delle  lor  man  Ufi  rinouò  qui  la  hot 
taglia  crudcltifima, e furono  infiniti  di  fua  mano , e di  man  de  fuoi  fidati  cacciati 
neU'inferno;ma  concorrendo  a qnefto  nuouo  ramare  gente  infiniti, fi  vidde  egli  di 
miniera  circondato, che  conobbe  non  tfjer  paffibile  di  non  re  flore*)  morto*)  prefo: 
onde  fperando  col  rejlarviuo  di  racquiflarevn giorno  quel  che  bora  perdona,  or- 
dinò avnfmo  che  algafje  vn  fazzoletto  bianco  in  cima  a vn'hafla , facendo  fogno 
a qnejìo  modo  afnoi  nimici *be  egli  s’ arrendala  ;na  quelli  cbel'haueuano  circon  iiReseb> 
dato, per  la  maggior  parte  gente  crudclc,&  inb  umana  credendo  che  egli  con  que  ttiana  «>• 
ilo  fogno  cbiamaffè  joccorfoai  ogni  intorno  gli  furono  f ubico  adoffo;  e perche  egli  lorofrmé- 
ioraggiofamente  menade  la f piada  ancora  fi  di fendeua,  datoli  molte  ferire  lofre».  “b** 

fero*  tagliatili  i lacci  dell' elmo  Jo  percolerà  con  due  ferite  nella  ttfia  , e due  nei  ° ' 

■ni fa*  merlo  logittarono  da  cauallo; per  la  cui  morte  refiorono  totalmente  vitto»» 
rio  fi  i Aforijwu  facendo  più  alcuno  reftfiettga,  & attefero  fin  chela  natte  fopra- 
giunfe  a dar  la  cacciaa’  mi  feri  Cbnfiiani  con  crudeltà  tal  tabe  obliando  la  lor  gru 
dcauaritia , e l'vtilità  che  nbaueriauo  canata  in  farli  f chiatti,  fi  moflrarenofolor 
b /amo fi  del  loro  fangue . Pentirà  la  notte  fi  diede  fine  allo  fpargerc  più  fangue _»  , 
fa  fioche  Muleio  Hamet  fatto  fonata  raccolti, tornò  co  l'effcrcito*  col  corpo  del 
fratello  nelle tnnciere;oue  fi  pubhcò  iisiefia  fera  la  morte  del  Re  Abdelmeiec  , 

& t fio  fu  gridato  Re*on  non  troppa  iodi  tfatt  ione  della  maggior  parte  de’  fobia» 
ti, da  quali  era  Abiti mdcc  per  le  fu  e rare  virtù  eflremamente  amato*:  defidera- 
to fecondo  che  all’incontro  faceuanopoca  fiima  di  Hamcte, basendolo  corwfciuto 
fcr  m marzi  pei  huomo  di  poco  valore * che  fi  dilettava  fido  di  dar  fi  a piaceri ,&  . 
folleggi, e di  goder  fi  più  che  poteua  di  quefto  mondo • Furono  veci  fi  in  quefia  bat- 
taglia dodici  mila  C hrifiian  i,fra  quali  furono  de’  più famofi  altra  il  ReSebafìia 
tto,&  il  Re  Afahamctf Aluaro*  Pefcoui  Colimbrenfe,&Fortuenfe,d  Commef 
farlo  Generali  del  Papafil  Ai  archefed'  Irlada,Cbr  i fio  for  diT onora*  molti  altri 
utuaUieri,  e gendi hnomini  bonorati  ■ Furono  fatti  fi.  biavi  intorno  a quattordici  i 

mila  pedone  d'ogni  conditione* muditi*  diuiji  fra  tuttol‘effercito*udoche  per 
tutta  Barbar iafacelfino  fède  gli  febiaui  della  gr3  rotta  bauuta  da  Cbrifiianifo» 
b dugento  di  tanto  t genito  tra  canaUieri*fauti  * ir andò  alia  volta  £ Argilla,  fi 
faliiarono  conia  fuga  da  morte,  e (erutti:.  E Don  Antonio  Cugino  del  Re  Sebo» 

J lianoMtra  ilquale  non  erano  altri  mafebi  del  fangue  Regale,  fu  per  beneficio  di 
mn  M oro  liberato  dalla  preferite  mina*  condotto  alvinamente)  in  Tdger.E  per» 
ehi  iCbriHiani  combatterono  per  vn  porgo  con  fommo  valore,  fu  grande  anco  fi: 
maniero  degli  vccifi  Mori^r  in  particolare  vi  refiorono  morti  gran  parte  de  più 
vaienti  Capitani*  Signori  di  tutto  quello  fficrdto;the  il  giorno  fegueote  furono  Tre  corpi 
imbiancete  fatti  henerat, mente  fepetUro . Fu  munto  il  corpo  del  Re  Mabamet  de  i «Re 
jA  lafponda  del  fiumemel  quali  fiera  amegarvrflr  putto  dd  ReSebafibmo,fat» 
neon  ddigenua  dadi  aulete  ricercare, fu  trovato  iti  va  mute  di  corpi  morti  di  n3  e 
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i*78  Christian! ,e  di  M ori;e  furono  ambidue  portati  nella  teda, ove  era  il  corpo  del  Rè 
sibillini  clic ; rjuai  tre  corpi  vi/li  infittile  nominoli  ero  con  T bombile,  c dolente. _* 
loro  Spettacolo  gli  occhi  anco  di  quei  Barbari  alle  lagrime,  vedciièofì  innanzi  tre 
potentissimi  Re  morti  in  tuo  ijlejjo  fatto  d' arme -.ciaf culto  de  ij  itali  haueua  afpim 
tool  dominio  di  quei  Regni , c vefiuno  gli  haueua  potuti  ottennerc . Fu  ileorpo 
d'Abdelmelec  portato  in  Fefia , bonoratamente  fepelito . T ruttarono  i Portu- 

gbcfi  che  erano  in  stiglia  di  rif enotere  con  gran  taglia  il  corpo  del  loro  Re , per- 
itarli fepultura  in  Fort  agallo ;ma  Hametc  diJ]c,non  gli  parer  cofahonorcuole  dar 
p danari  il  corpo  <f vn  Re  morto  in  battagliate  che  egli  lo  restituirebbe  volentieri,- 
He  Mah*-  fllund°in  contracambio  gli  fofie  data  Aìgilla  ,oucroT anger  :i£  tffirnn  bauen- 
niet  fitto  d°  tale  auttorità , tentarono  che  gli  fofse  data  almeno  J evoluirà  : onde  fife  pollo 
fcorticarc  in  Alcagara,in  vnof pedale  polio  nella  fortegga  di  quella  città,  e mcjjoiti 
po  di  guardia, accioche  da  Chrislianì  non  fofse  robato-ll  corpodel  Re  Aia 


vn  cor— 
Re  Aiahamet > 

cf scudo  fiato  cagione  principale  di  tutti  quelli  mali , fi  d' ordine  di  H amet  fuo 
giù  fatto  fcorticare  tela  pelle  falata,  & piena  dì  paglia,  fu  da  lui  fatta  portare  i n 
moiìrapcrlc  città  tutte  de'  fuoi  Regni. C on figli auanoi  Capitani  Moti  il  Jtto  Re 
H amet  e, chef  emendo  fi  del  fauore  di  quefia  vittoria,  e deli’  animofità  de' foldati 
vincitori,  doueffe  andare  all' afsedio  dì Argilla, o di  Tanger,perciocbc  facilmente 
trovando  ichrijtiani  fprouifli,e  fpauètati  per  la  rotta  riceuuta,s’haurebbe  d'alcu 
no  di  qucfti  luoghi  potuto  impatronircima  Hamete  contentandcfi  di quato  fi  era 
fatto  fino  all’bora  in  difefa  de  regni, nella  fua  per  fona  ricaduti, non  fi  curò  di  ten- 
tar nuovi  acquifii;arrgi  quanto  più  vreflo  puote,riduf  e le  giti  alla  volta  di  Fefsa, 
per  prendere  il  pofsej so  de  regni  a lui  debiti, prima  che per  la  fualontanagafipo- 
tefie  in  effi  leuare  qualche  altro  nuouo  romore,  ò folleuatione.  A i colini  della  Per- 
ita erano  tanto  maggiori  i rumori , quanto  tra  maggiori  e più  potenti  Prencipi  fi 
era  cominciata  la  guerra  : percioche  Amtirath  il  gran  Turco  afficuratofì  de  i 
Prencipi  ebriftiani  con  le  tregue  fatte  con  tjjì , & emulando  la  gloria  di  Selim,  e 
di  Solimano  fuoi  antcccjjori , acqui  fiat  a da  effi  nelle  guerre  fatte  contrai  Redi. 
A rnuratb  perjja>f,  delibero  di  cfpor  tutte  le  fue forge  ver  impatronirfi  di  quel  regno:  il  che 
raIaÌ  per-  fperaua  doverli  facilmente  fuccedere , per  le  gran  riuolutioni , dalle  quali  era  in 
(ino/  quello  tempo  il  nuouo  fuo  Re  grandemente  trauagliato.F  cce  pertanto  fuo  genera 

Muftafa  [e  Muflafa  Bafsa,  quello  che  pochi  anni  prima  haueua  tolto  Cipro  a Fenetiani,  e 
datali pienaauttorità  di  raccor genti daguerra per  tutti ifuoi  regni fio fece paj sa 
contraili  re‘n  A facon  legenti  canate  d'Europa . Ordinò fubito  M uftafa  per fuoi  meffi  a 
perfiano-  tutti  i Bafsa  di  quelle  parti, che  fi  riduce  fiero  con  tutte  le  lor  militie  in  F.rgumm, 
città pofta  negli  vltimi confini  del? Armenia, percbequiuivoleua  far  lamafiadi 
tutto  l'rfsercito , e come  Jono  i T ’urebi obedientijjìmi  al  lor  Signore , quando  egli 
gionfc  in  quella  città,  trouò  che  vi  erano  arriuati  tutti  i Bafsa  dell’ Afta:  e f attu- 
ili la  riffegna  delle  fue  genti,  fi  trouò  haucre  in  vn  campo  cento  e cinquanta  mila 
perfine  tra  cannili  e fanti, e moltitudine  grande  di guafladori,con  molta  arteglia- 
ria,munitione,Z3  altre  cofe  nccefiaric  alla  guerrafie  quali  genti  furon  da  luigui-, 
date  prima  con  tra  i Giorgiani,  che  fono  ebri/tiani , e eh' erano  a quei  tempi  colle- 
gati col  Re  di  Per  fi  a , & babi  tauo  alla  volta  del  mar  Cafpio  , detto  bora  di  Baci, 
> per 
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per  cominciar  la  guerra  col  Perfiano  da  quella  parte  più  debile,  c più  commoda  al 
T urcuil  che  hatudo  rifa  pitto  Cudabenda,  diede  cinquanta  milacaualli  Per  fumi# 
T urtai  i al  Sultano  T oc  mas#  lo  mandò  ad  impedirei fuoidifiegni  a A4ufiafì,& 
a dif  enderei  J noi  amici.  Si  vnirono  i on  T ocmac  fette  mila  Giorgiani,  tutti  buoni 
foldati  a catta  Uo,  (£  ftf pilifero  tutti  volonteroft  di  combattere  alla  volta  de  i T ur 
chi;  & battendo  incontrata  la  lor  vanguardia  di  trenta  mila  caualli  ,l' urtarono 
con  tal  empito  c forge , che  nel  primo  affronto  n’vccifero  intorno  a dieci  mila , Gir 
erano  per  disfarla  tutta, fé  Mudi  afa,  cheti bebbe  auifo,non  fife  flato  predio  0-t 
mandarli  in  foccorfo  la  maggior  parte  dei  fuoi , con  che  fu  fermato  l'empito  dei 
Perfiani# per  tutto  quel  giorno  fi  combattè  conegual  fortuna, non  cedendo  punto 
gli  vni  a gli  altri,  ma  crudelmente  vrtandofi,e  mcfchiatala  battaglia  uccidendo* 
Ji, finche  furon  feparati  dall’ ofe uriti  della  notte  che fopraucnne;la  qual  venuta-*, 
hauendo  rifaputo  T ocmac  guanto  lo  foprauangauano  i nemici  di  numero,  fece  fo- 
nare a raccolta  , & Piflcfia  notte  fi  ritirò  lontano  da  i nemici,  & Mudiafàfece  il 
giorno  feguente  tagliare  a peggi  vn  gran  numerodiPcrflani,  eh' erano  prigioni 
nel  fuo  campo, tra  i quali  e quelli  che  perirono  nella  baetaglia,fcriuono  che  ne  mo 
rirono  intorno  a dodeci  mila,  cdcT  urchi  ne  furono  vccifi  meglio  di  quindeci  mi- 
la . Par  la  ritirata  dei  generai  Perfiano , Tediarono  i T urchi  Signori  della  campa- 
gnev(Z  funga  aleuti  connati  o bebbe  Muflafàin  poter  fuo  le  città  circonuicinc#f- 
fendofene  parte  fuggiti  i lor  Signori,  e parte  venuti  all'cbeditmga  del  T ureo;  tra 
le  quali  fu  T ifiis, città  principale  di  quei  luotbi,che  trottata  da  lui  quafl  nota  d'ba 
b:tatori,cbe  fi  erano  fuggiti  ne  i bofebi  delle  montagne  vicine#  conojciuta  da  lui 
efìer  molto  commoda  per  l'imprefe  difiegnateja  fece  fortificare,  e pofloui  vn  ga- 
gliardo prefid  io  feguitò  il  fuo  viaggio  verfoil  regno  dclSiruan,  che  vbidiua  alla 
Corona  di  Perfia#  prefe  a prirnagiuta  la  città  di  Secchi, con  tutti  i fuoi  difetifori ; 
eS“  indi  hauendo  rifaputo  d'vna  grofia  banda  di  Perfiani,che  con  la  [corta  di  T cc- 
mac#  di  Emircangoucrnator  di  T eptis,fl  erano  fortificati  fu  le  ripe  del  fiume  Ca 
nac, per  impedii  e il  paflo  di  quel  fiume  ai  T urchi, li  jpinfc  egli  c entra  vnagran-3 
parte  del  fuo  efiercito,  col  quale  affròtatifi  i Perfiani,  ne  tagliarono  da  otto  mila  a 
peggi  ;c  mentre  animofimentc  feguitano  il  corfo  delia  principiata  vittoria,  Mu- 
flafà  che  dal  rumor  dell' archibugiate,  s'accorfc  della  cominciata  battaglia, fpinje 
con  gran  prevegga  tutta  la  fua  cau  alluna  centra  i nemici, la  quale  effondo  grofia, 
e trottando  i Perfiani  fianchi  dal  lungo  combattere, facilmente  fermò  prima  il  lor 
corfo#  poi  caricandoli  con  grande  empito  [oprali  difordinarono#  pefero  in  fuga, 
che  non  potendo  altramente  faluarfì  ,/pinfero  i generali  i lor  caualli(v fi  a varcare 
ogni  grofia  acqua)nel  fiume#  paffatolo  con  tutti  quelli  che  li  feguitarorm,fi  ritira 
rotto  più  adentro  nella  Pei fi  a, cedendo  la  campagna  aiT  urchi;  i quali  vedi  ero  in 
queflafattione,  e fecero  fchiaui,  tutti  quelli  chefur  pegri  a cacciar  fi  nel  fiume l». 
J)  opò  quefla  battaglia  ,fi  conduffe  A4 uflafà  con  tutto  l’ efiercito  fu  le  ripe  del  Ca- 
nate mentre  difi'egnadi  pafi'arlo,fi  leuògran  tumulto  nel fitocampo;perciocbeitn 
fedendo  i Giorgiani  il  pafio  a tutte  levittuaglie,che  liveniuano  portate,  vi  era-, 
entrata  tal  care  flia,  che  molti  ne  morivano  di  famc;&  i Spai  ($  i Gianigari  apcr 
tornente  fi  Ufi  orano  intendere  di  non  voler  pafiar  più  invaligi  a combatter  co 
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1578  i nemici, ma  col  <li [agio  di  tutte  le  cofe  in  queipacfi  da  ipoprii  Perftani  deflruttìf 
la  onde  M ufiafà  certo  d’cfierfattovcrgognojamcntc  morir  dal  [no  Signore  Je  tor 
n ifolutio  naua ‘"dictrojenga  hauer  prefo il  Sinaxo,prtfc  vu  pcricdofo pai  titolerò  morir 
ne  amino  cagiona, 0 muover  i filai  afeguitar  firn  pi  cja;àato  pcrthtu  parola  di  ritirar  fi  >e  po 
u .li  Mu-  ito  in  ordine  per  [bora  della  partita,  quando  furono  tutti  apparecchiati , dicendo 
lUfa.  tgli  in  alta  voce , ciré  erano  traditori  al  [no  Signore  tutti  quelli,  che  non  faceuano 

quello, che  -veder  ebbono  fare  alui,  fi  cacciò  col  cadilo  nel  fiume, [eguito  da  Ofm'd 
Rafia, c da  tutti  gli  altri  principali  del  campo, & pacarono  fu  l'altra  riita  del  pae 
fi  nemico  iti  cl/cquaudo  viddcicficnito,verg  ognàdefi  di  nonfcguitarc  i lor  capi, 
entrò  amh'efio  come  furiofo  nel  fiume, & ancorché  vi  Je  ne  aunegaficro  meglio  di 
einqtte  mila,  pafi'arono  tutti  gli  altri  a fai  nani  cnto  oucera  M uflafd;  che  cacciato 
Muflafa  dalia  fame  s' inaiò  verjo  Arar , per  Jolletiare  alquanto  il btfogno  dei Juoi con  la-» 
prende  il  pefadi  quella  città;  & l'bcbbe ferrea  contr.iflo  apatti,  efiendofene partiti  prima 
s'ruan  ^ 1 Ju0‘  hahitatori,c  ritirati  alle  montagne ;e  qui  ri fre fiate  alqudto  legé 

Ir  n‘  ti,le condiifie  alla  città  Regale Sat»m.Khi>pujhtJn  i liti dclmare  di  Raccù, detto 

anticamétc  Cafpio;cbef libito  che  uidde  l'eficrcitoT urchefco,fe gli  arrestiti  cui  e f 
Ofmi  B af  [empio  feguitàdo  tutte  faine  città  di  quel  Regnv,vcnnero  a dar  fi  a A1ufiafa;che 
no  deJS^r  ^actt^°  ottcnni0quanto  ci  de  fi  derato  bavetta,  fortificata  Samtnaihi,  (5  fatto  vn 
uin.  C‘  f fortc  tra  e0*  & adirai, vi  lofio  con  buon  prejidio  Ofman  Rafia,  c ricondvfìc que- 
gli che  gli  erano  aitandoti  alla  volta  di  T iflis;  ouc  rinfre fiato  etico  dio  il  perfidio 
di  quella  città, non  finga  tfier  molto  trau  agliata  da  i 6 iorgiani  guidati  da  Simon 
Eeg,ch'vf tendo  finora  di  quei  bofiht  vicini  alla  firada  ch'egli  faceva  Ridiedero  ho 
ra  a i fianchi , bora  alla  coda  dinerfeperenfie  > giunfe  finalmente  in  Armenia,  <ù" 
arrivato  ad  Ergurum,  mando  l'cfiercito  a fiumare  nelle  città  vicine.  Era  rimafo 
Ofman  Refi  a, conte  fi  difie,al  governo  del  Regno  del  Shuan  td  dieci  mila  T ir  chi, 
Tartari  có  ^ <l"a^e  non  Pl*  Prcft°fu  partito  Muflafa, che  dejidcrofo  di  gloria  e di  preda, fi  fc 
dotti  da  ce  venire  in  campo  pcrlaviadi  Derbente  vngran  Signor  di  Tartari  chiamato 
Ofmi  nel  adbdulcbicricon  grofia  cauallaria.e  fpintalancllaPerfia,prefcrocj}i  Tartari  Cut * 
Srroan-  gcjruona  città, cpoflala  a fiacco  con  grdde  vccifiouedi  quel  popolo, tornarono  ago 

derfi  la  creda  nel  siruan;ma  il  Re  Cndabtda,chedi  tutto  queflo  era  flato  auifato, 
Fmittnze  li  màdò fopra  Emirègb  Adirigèfuo  figliolo  cò  dodici  mila  caualli,  il  quale  entrato 
Mirize  cò  tòma  preflegga  nel  S ir  uan  aaglio prima  a peggi  il  Rafia  che  guardava  il  forte 

Perfiano  fa  £res  C0H  mfa  tfuo[  Turchi  colti  fprouifli  * riprefa  la  città, fi  fpirrfc  addoffo  a i 
Si'ruan?  ' T Mtari, che  fiatino  fpcfieratiaic  tal  cofa  afpaaujno;ondctrouatili  aneli  tifi  fpro 
ni  sii, a prima  giunta  li  pofi  tutti  in  diforditw,  e come  fono  effi  male  armati,  e più 
atti  alle  rapine,  che  alla  battaglia , pochi  furono  che  con  la  fuga  fi  faluaiono  dal- 
f ve  ci  flou  e e dalla  prigionia;&  hauuteil  Perfiano  quefìe  vittorie  con  qua.fi  neflu 
na  perdita  dei  fuùi;fcn’andòfubitafotto Snmmachi, oucera  il  Raf]àOfman,cht_m 
intefo  che  ifrni  T urchi,  & i T art  ari  erano  flati  disfatti , fe  ne  fuggì  vua  notte  a 
Derbente  città  poflaai  confini  de  iTartari, equini  fi  fece  forte:  E tEmirrge  Mi 
vige  hauen  do  in  poco  tempo  ricuperato  tutto  d S ir  uan  fe  ne  tornò  trionfante  a fuo 
padre  in  Casbin-.mcnandofcne  il  Signor  de  i Tartari  :che  fu  da  Cudabcvda  fatta 
morire. Ancorché fof se  tregua  trai' Jfmperator  dei Chrifliani& il  Turco,  nò  re - 

fluitano 
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fintano però  i faldati  de  i prefidp  Turche fi  fa  de  i luochi  che  còfiuauono  con  l'im-  1 5 78 
porto, di  vjciie  ingrofio  numero  a far  correrie  fu  i luocbi  de'  ebrittiuni,  molti  de’ 
quut  elfi,  ndo  entrati  quello  anno  nella  Civatia, prefero  Rapi g cattello  dell’ A ni 
ditta  C urlo, poco  dittante  da  Iguana, vccidcndo  e facendo  f chiatti  quanti  in  efio 
trouaro»H>  ; Urbe  rifaputo  dall’ Arciduca  gli  andò  con  preflegga  / opra  con  dodici 
puiafoldati,c  rat  qui  flato  il  cafieUo,vi  tagliò  a peggi  tatti  i T archi, ebe  gli  V ha- 
nei:ano  occupato ,&•  per  meglio  impedire  quefie  correrie  de  nemici,fece  edificare 
e flirtili  caie  tu  quei  confini  Carlo  fìat, chiamandolo  cofi  dal  fuo  nome-fu  ctiandio  congiurar 
quefio  anno  fatta  in  Fiorenza  vna  graffa  congiura  contrala  vitadelgran  Duca, e contra  il 
dt  fratelli, daalcuni  nobilijjtrm  cittadini  fi  qual  (coperta, furono  i congiurati  fe-  Rf*  r>(,c* 
neramente  cafiigati.Et  in  V !nctiacf} endomorfo  ilDogeStbattian  Vernerò  ,lìfu  1,1  1 ofc**' 
dato  per  [ucce fiore  Nicolo  da  Ponte, honorattlfimo  Senatore  di  quella  Repullica.  Nicolo  da 
AeUa  t rancia, con  tutto  che  come  fi  dijfe,fi  era  condii  fa  la  pace  tra  il  Re  (fi  i Pi ? Pome  L » 
api  VgOHOttifi  fiotta femprc  in fofpetto per  la  diuerfità  della  Religione;  ondeil  Re  dl  v " 
Re  Menico  per  meglio  fortificar  ìa  parte  dei  Carolici,  infimi  vn  nuoiio  ordine  i"'*',,- 
di  caualiieri, chiamati  di  S .Spirito,  nel  quale  entrarono  la  maggior  parte  de  i Ba-  n in(tlIU  „ 
muCatholici  e Principali  del  regno,  & il  Re  dichiaratofi  tér gran.  Vfafiro, giurò  ri  dal  le 
e fece  a gli  altri  giurared’efpor  la  vita,  perla  conferuat ione  della  cathotica  fede  - d*  p'ici-  » 
Macon  tutte  quefie  proni  fio»  idei  Re  h amico, non  fi  potevano  acquietare  total 
mente  le ptouincie  della  Frauciaforgendoui  ogni  trattò  qualche  rumore :per eie-  , -_a 
che  entrato  che  fù  l'anno  MDLXXlX.  I Prencipi  Vgonotti  non  fi  tenendoben  * 
Jlcunahc  lifujfero  dal  Re  mantenute  le  conditimi  i della  pace  fi ari fol fero  in  vn  Icr 
confi  glie  fatto  in  M ont  Albano , dt  non  voler  a modo  alcuno  priunrfi  dei  luochi 
fi»  ti  che  pofiedeuano , c che  pr-r  le  conditioni  della  pace  erano  tenuti  rettituire  al  M 
Re  fra  certo  tannine;  augi  fi  deliberarono  più  prcfto  che  restituirli  > divenire  a molti*  !!» 
mona  guerra  col  Re,  il  quale  non  era  (eriga  molti  altri  trattagli  peri  grandi  in-  Francia. 
Julti  che  [leticano  grafie  frotte  di  ladri  VgòHotti  nella  Prouenga , e particolare 
mente  fui  territorio  d‘ A uignonc, quale  per  efier  fottopoflaalla  giurifdit  t ione  Ec- 
c*ejiajliea,pretendcuano  gli  heretici,che  nonfqfie  comprefa  con  Poltre  di  quel  re 
gito  nell  Editto  della  pacc;la  onde  fu  forgino  il  Papa  a mandarli  i <T  Italia  vna _* 
hpwabanda  di  faldati , che  raffrcuaffcro  le  fcomrie  de  i nemici,  e difendeffero  i 
fuot  fudditi  dalle  loro  i ng  inriepli  modocheit  Re  non  fi  a/Jìcuraua  ne  amh'egtide 
t Prencipi  Vgononi.-cbc  con  quatte  occofioni  non  innouajfiero  contra  di  lui  la  guer 
jyr  Perfori»  del  Simon,  il  Raffi  Ofinan,che  fiera,  come  fi 

dtffe,  fortificate  in  Derbcme,per  aprir  fi  la  filarla  a raequi fiore  il  perduta,  fece 
parentadacoaSemabal Giorgia»»  S ignote  tt alcune montagne , conpigliare  vna 
fisa  figpucla  per  moglie,  ancorché  Chriftiana  ; e con  quella  oc  cafone  impatto*  OfmàUaf 
rtfrji  dei  JuaScato  > come fece Jutuendovccifat fio  Sawkihut,  che  come  parente^  * 

Cera  venuto  a trottare,  (i  daini  luochi  della  Giorgkma  fi  fece  ance  il  Turco  pa- 
drone,con  bautte  condotto  il  minor  didue  fratesche  aerano  Signoria  farfi  Ma 
homettano,  megando  la, fede  di  Chrifito,  per  refior folo  Signore  di  quei  parli  for- 
tu  laprotettioue  del  Turco  ; come  alp  incontro  Siitfone  Giorgi  arto , thè  era  fiat» 

Stacciato  da  i T urebidi  T ifiit , per  effier  riporto  ut  Stato  , fi  era  rxcoftatj  A Per-, 
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11 7,9  {uno*  & battuta  daCudabcnda  molta  cauatiaria  andò  alTaftediodiTiflis, 
Tifili  afle  prefe  alami  luocbi  all' intorno, maTiflis  non  pitele  prendere, perche  non  bauendo 
Ve  fi- mì*  1 ^Crf,mi  mt  egli  aria, non  poteuano  batterò  le  mura,&  andare  all' affalto;i /fendo 
1 ‘ tjjì  muffi  marni  le  affai  migliori  alle  battaglie  campali, che  al  dar  taf] alto  alle  cit 

tà;  onde  mentre  continua  l'aftedio, con  animo  cf batterlo per  fame,  & che  il  prefi- 
dioT  arche feo  pertinacemente /opporla  la  fame  più  tofto  > che  darji  al  nemico  • 
venne  nuoua  che  Ji  attui  c ina  nano  venticinque  mila  T archimi  andati  da  AI  a fla fa 
in foccorfi  degli aflediati  ; di  ciré  fpaueutati  i Perftani, eh' erano  affai  manco.  Ie- 
ttarono l'affcdio,Gf  ji  ritirarono  ne  i luocbi  da  lorpoffeduti  nel  Siruan.  Et  intanto 
hauendo  Aluflafa  battuto  ordine  dal  ftto  Signor  Amurath  d'andare  a riedificare 
e fortificare  il  Chart,htoco  podio  a'  confini  della  Perfia,  f òpra  il  fiume  Aras,  i$  il 


quale  neU'vltima  pace  fatta  tra  Per  funi,  e T tirchi,  fi  era  patuito  che  refi  affé  di - 
jlrutto,e  che  nè  gli  vni,  nè  gli  altri  lo  poteffero  fortificare  ; raccolfe  in  Ergurum 
fi  fitte  gcnti,&  congrofio  cftcrcitodt  [oidati,(f  molti  migliora  di  guadi  adori  cS- 


,e  che  nè  gli  vni,  nè  gli  altri  lo  poteffero  fortificare  ; raccolfe  in  Ergurum 


dottofi  in  dieci  giorni  al  C bari, e po/lo  in  opranon  J'olo  iguadladori,  mactiandio 
Il  Ch  ars  tutto  l’eJ]ercito,in  ventiotto giorni  lo  circondarono  di  tre  groffe  muraglie, e di  dop 
fortificato  pia  fofia,con  la  fua  cittadella  nel  mego,e  con  tre  forti  baluardi  fu  tre  mòtagnuole 
<U  Multi-  vjc,ùe,  preuenendo  con  quefia  prefiegga  l'impedimento , che  gli  hauerebhe 

potuto  apportare  il  Perfiano,il quale  era  etiandio  a quefto  tempo  occupato  in  una 
guerra, eh’ egli  focena  con  un  ReT or  taro  chiamato  Chichebas, che  gl’infcftauail 
Il  ReFtr.  Juo  regno;  ma  quando  egli  ri/eppe  quanto  nel  Chars  era  fucceffo,accommodate  le 
cOn  a y u*  con  Keffc  nc  vene  egli  in  perfona  con  tutto  il  fuo  sforgo  a quella  volta, 

Uafa.  **  * c giunto  a T eptis  città  del  fuo  fiato, non  molto  lòtana  dal  Chars, fece  per fiuoi  mef 
Ji  intendere  a AIuftafa,chc  fi  le  nafte  di  quel  luteo,  minacciandolo  quando  altra- 
mente f nafte, (T uccidcruelo  con  tutte  le  fuegentitdi  che  feceMuftafa  pochi/simo 
conto,  trouandofì  vn  buon  efferato, (3  hauer  ridutto  in  tale  fiato  il  Chars, che  era 
riputato  ine\pugnabHe,ma/simamcntc  a Perftani,cbc  per  carefiia  ifartegliaria 
e di  fantaria  atta  a dar  l'af salto  a luocbi  forti, no  erano  ba/tati  a còbatteilo;an 
gì  per  maggior  difprcggo  fece  il  Baffa  alla  prefenga  di  quei  mef  si  tagliar  la  te 
J'ta  a tutti  i Perftani ichefi  trottami  hauer  prigioni ;ma  nò  ne  pafsò  fenga  caftigo , 
pei cicche  hauedo  intefo  il  Re  Perfìano,cbc  fitto  la  fiotta  di  tròta  mila  T urchi , 
Rotta  da-  erano  Piati  condotti  gran  parte  de'  cannili  e camelli  del  campo  T urclxfco,  a pa- 
tì da  Per-  fi0lxrc  inalami  luocbi  herbofi, perche  intorno  al  Chars  il  tutto  era  confumato  ; li 
Torchi-  * fece  ^ ‘ mProu‘fa  con  tal  empito  aft altare  dalla  fua  cauallaria,che  mandando  ef- 
fa  tutti  i T urchi  afil  difpadaffece  vngrofto  bottino  de  cauaUi,e  di  camelli  ;per  la 
qual  nuoua  non  fi  sbigottendo  A4  uff  afa , fece  entrare /cortamente  nellaPerfia 
^rvipte-  trenta  mila  della /uacauollaria, cioè  affaltandoancb'cffìEruan  città  del  Per fiano^ 
thi 1 Uf"  che  al  primo  lor  comparire  era  fiata  abbandonata  dal/uoprefidio , la  prefero,  Cf 
vccidendoui  tutti  gli  huoruini , fecero /chiavi  le  donne  & i putti, /accheggi armo 
Vana  ini-  lacittà,cpoi  datoli  fuoco  ladifhuffcro,&  tornarono  carichi  di  preda  alCbars.T  g 
prefa  d’  V-  fi  intanto  Piagali  d'ordine  i Amurath  di  poffare  co  formata  per  il  mar  AI aggio 
mar  Ma  ' rc  nc^‘l  Giorgiana,  per  aprir  vn  paffo  piu  breue , e più  commodo  da  /occorrere  le 
potè . ° Citt^  da  M conquiflatc,cbe  non  era  quello  che  bi/ognaua fine  per  terra  per 

l'Armenia 
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t Armenia  ;&  nitrato  con  le fise  galee  nella  bocca  del  fiume  Fòt, thè  difendendo  i yjyr 
per  la  Giorgiana  sbocca  in  quel  mare,trom  i paffi  tato  impediti , cofi  da  i fui  dei 
laocbiycome  da  i proprij  paefani,che  co  gride  auataggio  l’aJIaUuano,cbe  conuen . 
ne  abbandonar  l’imprefa  e ritomofi  a Costantinopoli  J'Jonji  ripofaua in  queflo  ti  ,v 

po  nel  Sirua;pcrtiocbe  vi  fuccedeuano  fpefj'c fattimi  fra  Of nan,&  i Pcrjiani;fra  Interi; 
le  quali  nefnvna  fcgnalata,ch'e{lcndo  pafjato  in  tfioin  fattore  fOf  ma  vn  fratei  defeda- 
to di  quel  Signore  T a rtart, ch'era  flato  vccifo(come  di fopra  s'è  detto)  da  Cudaben  Pct' 

da,c5  grofa  cavalleria  per  vendicare  la  morte  del  fratello*  paffato  il  fiume  Chini-  1 
fichi  entrò  adentro  nella  Pcrftaffcorredo  C f mette  do  il  tutto  a ferro,  iS  a fuoco, non 
vi  trouado  fcontro,per  efier  il  fuo  Re  occupato  all'incontro  di  M ufìafa;et  hauido. 
/albeggiato  molto  paefe,  vccifa  molta  gente,  e fatto  molti  /chiatti,  chiamandoft  f 

ben  vendicato, riconduce  i fuoi  candii  di  preda  in  7 ' arteria , nel  tcpouchc  M ufta-  ri 
fa  bauedo  ottenuto  il  fuo  intèto  delia  forti/ catione  delC'hars,&  auicinadofi  l'in-  Enutum. 
scemo, lo  lafsò  in  guardia  del  Bafiàd' Etgurum  tori  tredeci  mila  faldati,  & efìo  je 
ne  tomòcol  refio  dell'efjercito  alla  volta  d'Ergurum:  nella  qual  ritirata  bauendo  „ ^ ^ 

vn  Bafla  figliuolo  di  Mebemet  Primo  Fifir  voluto  con  licenza  di  Mufiafa,entra  jVdTper- 
rea  predicare  nella  Perfia  co  intorno  a dodici  mila  canalli,comc  per  vn  iifpreggo  filni  a- 
de'Perfianisfu  da  loto  con  maggior  numero  di  caualli  affali to,(l  vccifeli  la  mag-  Turchi  c 
gior  parte  de  i fuoi , difficilmente  puote  egli  in  quattro  parti  del  corpo  ferito  fai - 
uarfi  con  la  fuga,  per  bontà  delfico  cavallo , che  egli  baueua  folto . Si  diffe  difo- 
pra,cbe  Stefano  Fattori  Redi  Polonia, provocato  dalle  molte  ingiurie  fatteli  nel- 
la Liuonia  da  Bafìlio  gran  Duca  dì  Mofaùcia,  Intuendo  conclufo  in  vna  Dieta  di 
Polonici  muouerli guerra  ; onde  bauendo  affembratovn  grofso  efsercito  di  qua-  Ste^n<>i 
ranta  mila  caualli  edifefsanta  mila  fanti, vcsmto  che fu  il  tipo  di potexjcapcggia  j,  p„_ 

re, fi  mofse  allavolta  di  Polofcoaitpà  chcamicamente  joleua  efier  della  torotsa  di  Ionia  mo-« 
Polonia, e ciré gli  era  Hata  tolta  da  M,ofcouiti,&  bauendo  per  firada  pre fi  (1  ab- oe  guerT*‘ 
Crucciati  alcuni  cafie  Ili  del  nemico,  fi  condufjè  finalmente  folto  Potpfco,& date- 
li  il  giorno  che  ftguì  fica  giunta  vngagliardoafsalto,vi  appicciarono  il  fuoco , 
che  ejsendo  le  cittàdiquello, patti  quaji  tutte  di  legname , vi  fece  danno grandi f-> 
fimo  ; (lindi  af sai  tata  la  fot tegga,  che  tradai  Aiofcouitioflinatamentedife-  Polofo 
fa, fra pochi  giorni  dopò  alcune  fangfùnofe  fattioniffe  ne  fece  padrone,  e dopò  d’ef-  ^e^ufa  * 
fa  di  tuttala  città, con  la  pre  fa  delta  quale  aprì  la  nauigationedel  fiume  P allotta , 
per  il  quale  fi  pafsa  dalla  Lituania  in  Polonia , che  prima  era  tenuta  impedita _»  < 

dal  M ofeouito  • Diuife  poi  il  Re  il  fuo  efsercito  in  tre  parti , e mandolle  all’ac- 
q/ùflo  di  T uroulta , di  Sufsa , e di  Socola , tre  luochi  fortidel  Palatinato  di  polo- 
fio, i due  primi  de  i quali  fi  refero  a pattiai  Poloni , ma  Saccaia  facendo  gagliar-  .,j 

da  refiHenga,fu  fitutlmente  prefa  a forga  con  l'vtcifione  di  quattro  mila  Mofco- 
ttitijcbe  la  guardauano,e  congrandìffimo  numero  di  prigion  i • Sono  l’ E Piate  cur- 
ie in  quei  paefhonde  auuicinaudofi  nel  fare  quefie  imprefe  1‘ innervo, qual  fuoi  ef- 
fe r molto  frigidiffimo  in  quelle  parti , il  Re  Stefano  preftdiato  bene  Polofco , ri - 
condufsgil  fuo  efsercito,  arricchito  con  la  molta  preda  fatta  ne  i luochi  pre  fi  ,4* 

Viùiuin  Lituania . Ouf  efsendoli  venuti  ytmbafciatori  del  Mofcouito  a riebif- 
derlo  di  pactfii  rimife  ad  vna  Dieta  daini  ordinata  in  Farfouia,  oue  trans fentofi 
.tu,  , ,v.*\  PhrteQiinta*'  - ‘ x il  Re, 


J 2 1 D' ellò  Hiflorie  del  Iv!  on  dò, 

*379  ita  t, furono  k titbhtttitlGtjn  Duta  tanto  fuptrbr  ,rhe  li  fu  negata  lo  pace,  &. 
Due  j di  ordinato  al  Re  Stefano*  he  paffuto  l'inuerno  prof egurfic  tètra  di  lui  la  t avi  ir.  tuta 
Caf-  &MeTfm  t**f*  tthfi*  *bt  quitte  cefo  nella  Perfta,  e tuba  Polonia, 

miro  in  In  ^tt  cefi  atta  co»  tntto  il  trattato  de  Ua  paté  di  proftguiifi  nella  tiand,  a la  punì  ar 
gMtcìu . pereioeht  bàttendo  nel  fini  deli  anno  enfiato  Stentiate  rii  Stati  le  militio  furerie 
ri* ptioe/fendo  temati latanfgfor  pattuii  Frànti  a degli  ^limonine  iler  pad 
fi,  da  fittili  in  fuatait'hMenmo  tocco  danari  da’  F tome  Ughi, ir  ano  il  Ducad  fili 
Jone*  dopo  lui  il  Cafmieo  paffàti  in  Inghilterra,  &•  bairentmo  trattato  con  quelùr 
Regina  U mode  di  mantener  gli  Stati  di  Fiandra  nel  Lt  lor  libertà  col  difenderli 
dalle  /òrge  del  RcdiSpagn.1,  che  fdceuaognicforgodi  domarli,  fi?  cattivata  la 
, lor  piHiuatiuJirnarc  quella  ftomneit  alla  lorprlìlina  fnaobvdringa;  aebe  no- 
h.n  uartmo  quei  due  Preti  cifrila  Regina  Elijabctta  molto  inclinata , come  quella,  ché 

,r:.uij  t dubitandoci*  isatholiei fitteti,  che  etano  nel  fuo  regno,  non  facefiero  vn  giorvoi 
co/  buccio  del  Re  Filippo  qualchedun  follami  ione  còti  a di  lei, giudicano, che  li 
, torna  fi  e molto  a conto, che  e fio  Re  fifre  tenuto  occupato  in  qn  e fi  a gu  end  de  i l io- 
„ mitighi  : onde  promife  a qtfei  Signori  di  favorir  quefia  imprefa  tondanarìfc  con 
genti  : & ef tendo  tornato  itCafmiro  in  Fiandra , fecero  gli  Stati  orna  Dieta  alla 
• ; frefttiga  dell’ Sfrcidutaddl' Grange,  e-d'efso  Cafatto , nella  quale  nonni  fino- 

uà  l' jdlan forte, per  efter  ef  so  puf  sarò  in  F rancia, lumendo  Inf  into  in  fuo  tkcoo  M8> 
ftgnor  della  Nua  ton  olqnantebahdc  di  Franeeft  al  feruicio  de  gli  Stati  ; nella-* 
qual  Dieta  fu  rijoluto  di  continuar  la  guerra, ogni  tolta  chetiti  fi  potefsehauerla 
Ma]  conte  Pacenc^  mo^°  theefti  ricercavano ,e  cominciarono  a fot  di  ntwuo  ractolta  di  gen- 
ti. tratta--  te,afjaticandofi  molto  VOrange  per  vtiire  con  gli  altri  Dati  etiatidioi  M alcontf- 
mi  di  rnir  tifi  quali  per  efter  natiui  del  va  e f e,  e motto -potenti *enof tetta  th'eranoper  efter 
h («n  Pie  digra  danno  all  imprefa  degli  Stati  (letterali  di  Fiandra,  quando  fi  feftèto  ateo- 
m**  flati  col  Prencipt  di  Parma, come  per  rifpttto  della  Religione  accennali  ano  dittò 
terfareTeftendoli  propofte  da  lui  honorott  cendirioni}  4 che  mentre  gli  vni,  «gli 
altri  attcndono,ilFamefc  che  peri  freddi  dell'  idttcroo, fiati  era  ancora  puf iato  al 
h defignata  imprefa  di  Afaftrithyadiohiti  thè  furono  alquanto  [ tempi, ntofst  tfi 
(urgenti  a queilavolta*  tentò  di  pai  raggio  didar  trita  pertofta  al  campo  degli 
- r Stari  afiaipik  debole  detfm,ma  trottatolo  preui ttó  in  ricotti forte*  ricettato  nel 

to-d adito  dada  fua  arnglia>ia,fcguìtoH  fno  viaggile  prefi  per  fu  firada  alenili  cu  J 
Prencipt  fj(nj  de’ nemici,  condt/fic  F effertrto  fatto  Mafltich,  città  nobile  e forte,  pofia  fut 
»à  livelli  fdmc  Ad  ofa, e fornita  d' vn  valore  fa  egrefio  profi  dioìe  fatte  levintiere*  piatir*- 
«,o  di  Ma  ttltfue  arfegliarie;  la  fece  battere  darre  bande  fagliar  damcnteprmcefiando  Ut 
ibicb.  tanto  d'x fèrie  fuori  ilpre fidio  afcaraetinCeiotceO  ifi/cr,cd  mortali  hi  dt  gliomi  t 

degli  altri.  Fatte  le  eduenienti  batterie  fi  vétte  ègri  affafriitit  i quali  fi  penarti* 
m »ofi  benei  difhtfori , che  ptbdivna  volta (tacciarono  i Regtf  dalla  trtnragiriL* 
irfhtita,  onde  durò  qi tetto  r ficàio  più  di  quedv , che  fi  era  errifnro  il  Fante  fi  ; U 
quale  non  volendo  fate  partire  fenga  hauere  if  fuo  intentò , quando  viride  le  grafi 
■éifienkd,  thè /egli  apprcfentatiano  per  il  valor  del  prefi  dio  ,cdei  proprlf  ttrrrr- 
tu, fi  firn  venire  in  campo  affai  compagnie  de’ fuor  prefidif/S  comnmtr  batterie, 
affato,  mmi , & in  tgni  altro  t porgo pofjfbilt , ttaeagfmnariceìttdpex  fiftfin* 

»•  '■  • padrone; 
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padrolte;efevipre  indarno, e nòfengavccifiengtatide  de  faci,  perla  diligenza  ri  579 
e virtù  de'  nemici, eliderà  durateti'  afiedio  tinque  mefi-M a quello  thè  nò' punte 
far  nè  Inforca  nè  il  long  o tempofe  et  la  forte  ;per fioche  1/Ha  mattina  poco  inangi 
giorno,  vn  fobia  to  T odefeo  di  quei  di  fuor  a pratico  del  fito  di  quella  citta, monto 
fu  la  futi  m uraglia,  da  quella  pdrte , otte  per  efièr  fieura  di  non  poter  ejfer  additata  MadriA 
da'  nemici, non  ci  crarinlefacefiè  la  guardia  atevi  trottando  alcuno, ne  fecefegno  Pr'k  «lai 
a fuoi,  che  I abito  fecóndo  c'haueano  con  Inicanccrtato  ferì andarono  a quella  voi-  liracle'' 
ta,e  prima  che  quei  della  città  fen'accorgeffero,  ne  erano  montati  più  di  miUefu 
le  mura, che  poi  fcoperti,e  dato aM' arma  da’  Ut tadini, mentre  valorofamcntc  di- 
fendono il  In  eco  prefo , e che  i faldati  del  prèftdio  tutti  fi  voltano  qua  per  difcac- 
ciarli.cfj endofi già fchiarita  l'alba, il  PrencFarnefedi  ciò auifatojpinfe tutto il 
fuo  e fiorito  a dar  in  diuerfi  luocbif  affai to;c he  trouàdo poca  o nefiuna  refi  Piega, 
pcrejjercorft  tutti  i difensori  là  ou  èrano  entrati  iTodefchi  » fi  fecero  della  citta 
padroni, e gli  Spagnoli  in  quella  prima  furia  mandarono  a fi  l difpada  tutti  i fi- 
dati che  là  difevdcuano,e  con  efiì  ettandio gran  parte  de  terrieri abe  non  volendo 
morire  invendicati  abbatterono  fin  c Irebbero  fpirito,  & vocifero  molti  de'  nenti 
ci;&  indi  dati  fi  al  facco,che  durò  8 giorni  continui, vi  fi  fecero  ricchi  con  la  tnol 
tae  ricca  preda  trottatati!.  Prefo  Adaftrich.fu  dal  Prtnc • Farnefc  fatto  rifarcire  < 
ne  luochi  minati  dalle  batterie SS  indi  difegnando  egli  di  farlimprcfa  di  Bru- 
xelles, fe  nerrfìò,pcrtrouarfi /’ efferato  molto  fcemato,et  etiandàoeffcndo  entrato 
in  effo  ma  cmttagiofa  e mortale  inférmi  tàfper  il  molto  c ’haueua  patito  in  quello 
afiedio  Qual  mcntreancoTaditraua,effeirio fmeeffe  molteriuolutioni  m dtuerfe  i 

città  della  Fiandra per  conto  della  Religione arellf  qualiglrStati  e l' Grange  s'cr-  ‘5 
raneapertamentc  feoperti  nemici  de’ Catbolrci,& bancone  con  incolparli  di  fai 
Iettatori  de'  popoli, e partiali  diSpagnaJcaci  iati d’alaaitd’efie  tutti  i Religiofi, 
accorgendoli  i Prene.de'  Malcontenti,  chef erano  già  impatronhi  di  Matinee,  Ma|contS 
che  la  mirade  gli  Stati  era  d'eflingucre  in  quetpaefi  affatto  LtCalholfcdc/da  ef  tj  j'accor 
fi  tenuta  e favorita, fi  rifolfero  fìnalmetc  d’acro  fi. trfi eòi  PrencM  Parma,e  Còtte,  d»no  col 
nttrificon  luitral'altre  cofe,ebc li  fofieroofleruatiglratuìibi  lor privilegi,  e che  Fitnel<- 
nel  domarei  nemici  del  Rè, non  fi  doueffe  egliferuirc  di  faldati  forc fieri,  ma  fo 
lo  de'pmprtf  del  paefe,fi  dichiararono  infìeme  rÒ  le  lor  città  per  fedeli  f additi  del 
Ré  Filippo  di  Spagnaio/ primo  Sig.  com'erano  prima  a he  fi  lettaficra  quelli  t te- 
nutiti, hlvigordcì  quale  accordo, licciitiù  il  Farnefc  gli  Spagnoli,e  gli  altri  firg- 
rtkri.d  fegul  laguerm  con  foli  i Fiamengbi-Quefla  diaifionede'  E iamèghifù 
a lungo  andare  cagione  della  qttafi  total  ruina  de  gli  Stati,  per  le  gran  forge  rire 
’acavbbcroqnefìi  Malcontenti  alla  parte  del  Re.  H Ornano  le  genti  degli  Stati 
•aneh'effenel  tempo  che  durava  i afiedio  di  Mafèrvri>,vuitefì  conMonfig.  della 
fìtta  prefi  molti luochi  forti, che  cerano  d/funiridaloro ; da  che  riprefo  anime 
•quei  Prencipi  Fiàmenghi,c‘haueanogiàgu  flatoquanto  fofiepiu  dolce  il  coman 
dire , che  tcfiercoviandati , mantennero  cofi pertinacemente  lebr  domande  nel 
riattato  che  fi  faceva  in  Colonia  della  pace,  che  non  fi  trovando  fi  rada  di  po- 
ter con  ironore  del  Re  contentarli, fi  dtfmifeqacfìo  neratio  ,&  quelli  cheto  ma-  _ 
neggiauano  , dopo l’efierfi  afiatic.tri  molti mtfi  indarno,  fdronodailcr  Principi 
'■v  X a ricino- 
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<15:79  richiamatile  perù  ft  attcfc  e dal  Famefe,e  da  gli  Stati  a far  tutte  quelle  pretti  fa 

ni, che  per  fare  vna  gran  guerra  all'uno  & a gli  altri  b il  ognuna , quando  paffuto 
Il  Re  li  l ln'<crno’t!HelctraS. ià entrato, fi potefle  commodamenteflar  con efieiciti alla 
Portuosi-  campagna, tir efpugnar le cirtadi , Si  tra  con  lumaio  tutto quello  anno  in  Portu- 
»lo  tratta  gallo  in  diuerfe  corti,  che  tenne  il  Re  Enriques  il  Cardinale , perche  in  effe  fi  di- 
»4i  nomi-  chiarate  a chi  di  ragione  pernenifie  dopò  la  Jna  morte  quella  Coronaatcllaq-ale 
fVc ceffo  re  molti  prctédenano  ragione  tra  a i prenci  pali  erano  il  Re  Filippo  di  Spagna, come 
quello  che  per  parte  delia  madre  difctndcua  dal j angue  Regale  di  P or  t agallo;  cr 
Don  sintonia  Portughcfc  figliuolo  illegitimo  (C un  fratello  dii  Cardinale  e Re 
D-  Ant-fa  preferite ; Et  perdici  Portughcji,  ibernai  volentieri  a[}cniiiiano,  eli  tllor  Regno 
UOr  r o i*  andajjc  in  mano  di  Principe  flraniero  , fi  feopriuano  tutti  in  fattore  di  Don  An- 
£.  0 tonioyallegando  ch’a  loro  non  al  Re, non  ci  efiendo fucccflore  legitimo,  toccaua  no 

minare  il  futuro  Re, come  a!  tre  voi  te  ft  era  fatto-,  il  Cardinal  Re  fé  ne  f degnò  di 
rnodo,che  formato  proceff  o contea  Don  Antonio  fuo  ncpotejo  publicò  per  ballar 
.do, e però  intubile  a quella fuccefftone  ; e perche  ronceffduano  per  quello  i Porta- 
glieli di  farli  i principiati  fegni  di  fattore,  lo  fece  il  Re  Enriques  Juo  gio  bandire 
■di  tutto  il  regno  ; ma  tanti  erano  i fuot  affa  rionali , e tanto  potenti , ch'egli  con 
tutto  ciò  fe  ne Jlaua  nel  regnò*  continuaua  le  gran  pratiche,per  fuccedere  al  già, 
po'  di  Vpa  e!"a^  conofceuauo  tutti, eh' era  per  viuerpoco.  Di  che  efiendo  auifato  il  Re  Fili p- 
tna  prete  'pOydie già  banca  ricercai 0 il  re Eùriqucs per  fuoi  Ambafciatori  mandati  a po/la , 
de  nel  Re-  che  doueffe  lui  e non  altri  nominare  per  fuo  facce  fiore,  poi  che  a lui  più  che  ad  al- 
gno  por-  cnn'altro  per  ragione  di  fucceffioncapparteneuaquel  Regno  ; difegnò  poi  thè  La 
,0®  e '•  cofa  andana  in  lunga , di  fargrojfò  apparecchio  di  gente  da  guerra , per  torfi  pop 
finga  i Panne  quello, die  da’  Portugbefi  gli  eraapertametite  negato . Fece  pertan 
to  affaldare  £r  in  Italia  in  Spagna  molti  cannili  è fauti,  e rnife  in  ordine  vna 

....  ».  potente  armata, per  feruirfenc  in  quePìaimprefa, quando  li  foffe  btiognato.Solcci 

, latta  iittàto  il  ré  Enriques, i da  lui  Deputati,  a vedere  a dii  di  ragione  perttenjfif 
' 1 quel  Regno, per  nominarlo  poi  fno  }ucceff  òre,ma  prima  th’cfft  facefiero  quefla  di- 

• ; • * chiarattone-fe  ne  ptfsii tatto  quest'anno, ne  puoteil  Re  prouedere  alla  pace  c quia 

Te  di  quel  Regno, come  ei  defideraita, perche  nel  principio  dell’anno  Seguente  ujcì 
Mchemet  ^ vitadafiauJo  queBunegotio  imperfetto,  in  Cofiant • in  questo  tempo,  menfrf 
recito  da  Ai chemet  Primo  riftr,danavn giorno  audièga  publica,un  Salone  Ai abumctia 
vn  Sarone  nojhe  fono  tra  T archi, come  fono  tra  noi  i Romiti,  [egli  accollò, e fingèdo  di  por 
gerii  vna  Scritturaci  cacciò  un  colteUo  nel  cuore, e 1‘ ucci fe;uc  mai  fu  poffibilc  con 
gli  cfquifiti  tormenti  ebefe  li  diedcro,firrli  dire  perche  haiu  ffe  ciò  fatto,  die  do- 
pò moiri  cruciati  fu  fatto  Squartar  uiuo.Et  in  Irlanda  effeudofi  folle  u ari  i C Stila- 
tici contro  la  lor  Regina  Ittglefe  c5 r hauendoui  introdotti  una  gran  banda  di  Spa 
gn.-roli,  s’ im  patroni-,  otto  d' alcuni  caflelli  importanti ima  hauendoui  mandati  la 
Regina  affai  più  Ingleji,che  nò  erano  i Spagnuoli, furono  i Catbolici  tutti  taglia 
ti  a peggi  inf  ieme  con  gli  SpagnueU,c  ricuperati  i luoi  In  da  loro  occupati.  Que- 
llo antro  etiddioaie'Juoi  ultimi  giorni, il  monte  E thna  di  Sicilia  cshalò  per  cinque 
bocche  sjuaft  cinque  fiumare  di  fuoco, che  con  notabihjjimo  danno  fi  diflcfcro  per 
intorno  a dicci  miglia  di  paefe.  Con  l' entrare  il  nuvuo  anno  dui  JU  D LXXX. 
..  . - ficomtn- 
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ft  cominciarono  etiadio  a rìnouan  i rumori  in  Franciafcrctocbe  haumdo  conccf 
fi)  ilRèHenrico  nell'accordo  della  pace  vltimameute  fatto  a Principi  Ugonotti 
alcune  città, con  c<mdi tigne , che  fi»  vncerto  termine  U reftituifiero  alla  Corona 
nello  fiato, ch'aUhora  fi  trouauano;  il  Prencipedi  Coniò , di  confenfo  degli  altri 
Prcncipt  Ugonotti, ciré  non  troppo  fi  confi  dottano,  che  quella  pace  doucfie  durare , 
fi  mi} e a fortificare  la  Fera  in  Piccardia  • il  che  nò  volendo  il  Rè  per  juohonòrcS- 
portare ,/i  vedea  ch'era  per  fufcitarfi  di  «irono  vn’ altra  guerra;qual  per  diuertire 
andò  la  Regina  Madre  in  per  fona  ad  abboccarli  col  Condi  in  Piccardia*  mentre 
tratta  con  effo,che  difmetta  la  principiata  forti ficatione , come  cagione  di  nuoui 
■ rumori , da  vn' altro  capo  del  Regno  Jorfero  nuoui  tumulti  per  la  mortedel  Bela- 
garda  Gouemator  del  M archefato  di  SaluT^ptper  la  cui  morte  tètaronogli  Vgo  4 
notti  di' impattarne  fi  di  quelle  piagge,  e facendoli  refiflenga  i Catholtci,nefncce  nof,j  „|t 
dettano  molte  vcciftoui,et  altri  dani;come  anco  nel  Dolfinato,ct  in  Linguadoca,  Dol&iuc* 
perftmil  cagione  erano  continui  rumori;  onde  il  Ri  per  cafiigaregti  Ugonotti, 
f affittuari  di  tutti  qrtefii  tumulti , vi  mandò  Monfignor  di  Aiemoranji , 1$  il 
•Duca  dimena  con  buon  eff eretto  ; tra  i quali  egli  Ugonotti  fucceffero  ditte rfe 
fattioni,  pigliando  fi  t ripigliandoli  camelli,  con  danno grondiamo  dei, pope- 
lt,  che  gli  hubitaaano . Et  perche  t abboccamento  della  Regina  madre  col  Con-  ' 

>éè  non  baueua  partorito  alcun  buon  effetto*  però  il  Rè  faeeua  proni} torte  di  caJU 
gailo  con  l'armi,  fe  nepafsò  egli  tu  Alémagna  ,ecoi  danari  datili  dalla  Regina  '/ 
.Jngtejè  affaldo  lìionanni  Cafmiuùcbe  altre  volte  era  fiato  in  Francia  in  feruitio 
- di  quei  della  }ua  fetta, per  condurlo  di  nuoto  in  dtfefa  de  gli  l.  'gouottt;  Ma  iuta 
to  Intuendoti  Rimandate  il  Duca,  di  Gin  fa,  e M onftgtior  di  Bìrone  ernie  fue 
genti  fotta  là  Eira, fu  da  effi  per  alquantigiomi  combàtutta*  valorofamcute  di 
>fe fa  dal  preji  diolajìatoui  dal  Condèjinche  il  Duca  d’Alanfonc  fratello  del  Rè, 
qual  dtjegua  ho.  duo  mare  tu  Fiandra  in  aiuto  de  gli  Sfati,  ($  vedetta  che  laguer 
ta  di  Francia  li  difiurbaua  molto  ilfuo  difeguo,fi  adoperò  di  modo  col  Rè  ÌÌS  co  i 
■.Prvncipi  Fgmoìti*befi  tòmo  alla  pace  già  prima  accordata , re  intuendo  efsi  al  sì  ritorna 
.Rè la  Fera  ^fecondo  eh  e prima  fi  erano  conuemti , Raffermata  a quello  modo  a raffer- 
4a  pace  in  Francia  , il  Duca  d’Alanfone fece  tfffoldare. gran  parte  dei  fol  dati  dt  m*rlaP; 


’aa 


•uiucUi  eff  erati, che  fi  sbandananch  & inondatene  alcune  bande  a Monft gnor  del  ' 
la  Nuain  Fiandra  inaiato  de  gli  Stati  K flaua  e/io  apparecchiato  con  gli  altri  per'  m 

.paffarutiu  perjana  > quando  fojfer  gli  Stati condifcefra  dichiararlo  Signor  t 

-la  Fiandra  fecondo  che  gli  n'haueuanodota  ineentione;perciocbc  trOuandoftlor»  -!"  ’ ‘1 
ut  cattino  partito , cofi  per  i danni  cheli  focena  il  Prencipe  Famefe  con  gli  Spu- 
gnavi i,  come  ctiandio  per  quelli  che  gli  erano fatti  da  i Malcontenti  con  le  pro- 
prie genti  del  paefe,fi  rifolfero  in  vigor  de  i lor  priuilegi  di  eleggcrfi  vnnuouo  Si  11  ’ 

Ignote  cheli  poteffe  difendetedaUe  forese  del  Re  di  Spagna , alqual  battendo  que-  _ • 
fio  anno protefiato, ch'egli  eradecaduto  da  quella  Signoria,per  hauerli  efio  rotti  ; 
ilor  priuilegi  ,già  confemotida  lui  con  fuo  giuramento,  chiamarono  vita  Dieta  Srari  dift 
, Generale  di  tutti  gli  Stati  in  Vtrech,  per farfi  quitti  prouifione  di  tiuouo  Signore ; andr*  -il 
■yitonctffando  però  frotantadi  far  ogni  lor  sforgo,per  difenderfii  luochida  lorpofKe  di  sPa 
Jeduti  da  i continui  affolli,  che  li  donano  da  una  banda  il  Famefe,  & dall'altra  3 ®na* 
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T580  Malcontenti , * quali  battendo  in  qucfli  fiorili  afialtata  all' itti  proni  fa  Nini  l/\ 
Tattiom  città  quindeci'migliadifìantc  da  Brufelles, dopo  alquanto  di  cotrrajlo  fhebbtro a 
de  Ma  !co  pdni.ma  [a  tennero  paco  tempo, perciochc  fu  rifiutila  ai  Stati, non  fenica  la  mor 
in  1 Stati  fe  ^ m(1^itda  due  compagnie  di  Palloni  , cbevi  erano  entrai,' fatto  coperta , che 
pemon  eficr  pagati, fi  cranoleuatidall'obedienga  dei  Stati,  <2  fi  erano  vaiti  co  i 
Aialeomenti;cbe  haucuano  intanto  prefo  perfora  Sant'jdmant , c poco  meno,, 
tbe  non  Irebbero  anco  per  trattato  Tornai  ,ma  Jtopcrtv fi  il  ttattato , furon  tatti 
qtii che  lo  maneggiammo  fatti  morire# perche  erano  tra  loia  molte  pcrfaneEcr 
èie fiofUcbefiofpct  tarano  i Stati, che  per  iaconfoiraità  della  Religione  efiitenvfi 
faro  la  parte  dei  M alcoirtenti,ti  però  ordinarono,  che  ti  di  quella , e di  moliti 
, altre  piagge  fofiero (cacciati  tuffigli  Eulcfiafiici;macò  tutte  qucjlt guardie, po 

co  dopo  alcuni  Catbolici  introdu fiero  i Alalcontenti in  Curtrai , che  vi  vceijero 
intorno  a dua  mila  huomini  tra  faldati#  popolari, che  per  vn  peggogli  haucuano. 
fatto  gagliarda  rcfifienga.Et  mentre  efii  vanno  in  tal  modo  acquiflando  ,giunfe 
in  quelle  parti  Moti  fignor  della  Nua  con  quattro  mila  pedoni  E rane  e fi  ,e  mille 
tatuili,  (mandatili  come  fi  difie  dal  Duca  d‘  sfllanfone.  in  fruiti  0 de  i Stati,)  c’ha 
Conte  d’-  «ut <5 a patti  Cambrafipafiò  j opra  Nieuaccgen,econ  vn  Jubitoafialto  lo  prefe,  ti 
Utio°nIe  ,n  ef°  et*an^‘°  fece  prigione  il  Còte  Filippo  dEgmontcjmode  1 principali  capi 
eione  da!  <k*  Malcontenti  ,con  vnfuo  fratello, & molti  altri  della  fuafamigha#befa»  eoa 
Rau.  dotto  prigione  in  Brufelles  idi  do  tic  vfeiti  vita  grafìa  banda  delle  genti  de  gli  Sta- 

ti,fatto  buoni  Gommatori,  andarono  fitto  Moliaec^ue haucuano  intendimelo, 
& effe  ndoitì  entrati,quando  i terrieri  fa  »' accorfero, parte  i’effi  voljero  prefe  far- 
mifaacciarli  della  città, ma  fuperati  dal  numero  de  1 nemici,  dopò  Ugo  contraffa 
furori  tutti  mandati  a fil  difpada,e  tra  cfji  quafi  tutti  i Religtofi,  c francar  efii  cp- 
batteuano  co  gli  altri  per  di fe fa  della  patria ,e  della  fedeCathohca;  & la  città  fu 
ingra  parte Jaccbeggiata  da  gli  Scogge fi, efr  erano  aljeruitio  dagli  Stati  Ne  paf 
io  molto, che  variando  la  forte-delia  guerra,  il  f'ifttmedi  Gante  wuode  i capi  de 
...1  :oj  n <?.  i Ai alcontenti,andò  ad  affrontar  M on fignor  della  Nua  ubera  intorno  a Curtrai 
con  quattrocento  caualli  e mille  fanti  conducendo  effofcco  mille  caualli  c duerni 
^truuctò  bfiMti , & venuto  con  effo  al  fatto  d' arme  #he  fu  molto  lougo  e f augninolo , fo- 
toni & p rafani  i F rance fi  dal  maggior  numero  de  incunei, recarono  perditori, (f- il  lor 
Monfign.  Capitano  fu  fatto  prigione  in  Moneti  ctiadio  nella  Frifia  pacarono  alcune  fut- 
della  Nua  ùonitra  i A/altòti  tenti  ti  gli  Stati, con  vccifione  ti  perdita  di  cafielli  hordegli 
Prlis  ,1C  onùjror  degli  altri;  tra  i quai  rumori  evarif  Juctefiì  venne  in  sfnuerfa  il  Picnci- 
pt  di  Condecente  fi  era  ridotto  ilfrencipe  d'Oravgt  con  tnttii  deputati  degli  Sta 
ti#quiuidopò  batter  lungamente  diftorjofopra  tllor  fiato  e bi fogno, in  fiondo  il 
hnr*d  di  ^ on<*è  fi  rìJdfan  d’eleggere  il  Duca  d’sllaiijone  per  Signore  dei  Pacfi  Baffi,  ti 
«durato  ' fatte  col  Condc  in  fuo  nome  le  lor  cupiruUiiani  , lo  dethiararono  lor  Signore, e li 
da'  Srad  mandarono  vita  hemorata  eomitiua  d'  sìnìba)ci*tort,che  lo  chtamafiero  a venire 
signo.  di  a pigliare  il  pcfìefi’o  di  quella  Signoria  con  forge  tali,  che  fa  la  potefie  difendete 
f Madia.  (fa  chiunque  gii  lavolefic  impedire.  Jt  che  quando  rifeppe  Psirctduca  Mattinai, 
fi  alteri  grandemente , e fi  dolfe  con  gli  Stati , che  frane  fiere  chiamato  al  lor 
Gotte  mthper  toglici  lo  poi  con  vergogna-tale#  che  li  fu  da  tfiì  rifpofioì  chepofa 
1 . «*  - — * che 
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tbt  f Imperatore  fuo  fratello  non  l'hpueUa  mai  voluto  aiutare  con  le  fue  fonica  rygo 
mantener  fi  ina  nel  Governo, cb'eljì erano  flati  sformati,  per  non  andare  in  predai 
de  i nemici*  elegger fi  Signore  t banche e forge  e volontà  di  difenderli.  Il  Prenci 
pedi  Parma  ancb'egliajuando  rifcppequesla  ri folutione  degli  Siati, attribuendo 
tutti  quelli  moti  al  Prencipt  a Grange, fece  pitbhcare  di  dare  vita  graffa  taglia-* 

■a  chitvccidcffesditbe  [degnato  l'Orange , promife  anch'egli  il  doppio  piu  taglia 
a chi  veci  deferì  Famefe . Accetto  Val  Uh  font  la  Signoria  offertali,  <3  perclre  era 
hormai  vicino  l'lnuerno,inuiò  in  Fiandra  ventidueinfegne  difettati  Frate  fi  fot 
tùia {corta  di  valorofi  Capitani  e Colonelli  in  feruitio  de  gli  fiati*  promife  chi-» 
paffuto  che  {offe l'  lriuemo,paffàrebbe  con  buon  effercito  a pigliar  il  pofieflo  perfo- 
nalmente  di  queipatfi  ,e  farebbe  in  modo  che  gli  Siati  non  fi pentirebbono  diba- 
tter fatta  qfla  elettrone  nella  [uà  perfona.Maiama  Margarita  Ducheffadi  Par- 
ma,che  come  fi  difledtfoprajMHCua  governato  molti  anni  la  Fiadraper  il  Re  Fi- 
lippo fuo fratello, & con  la  fra  Immanità  fi  era  fatta  a mare  grandemente  da  quei 
popoli, fu  di  nuouo  quello  anno  dal  Re  richiamata  a quel gouemo,fper ondo  il  ÀCi 
col  meggo  dell amore*he  quei  popoli  li  port.tuano.fi  doueffero  i Fiamenghi  pla- 
care & tornare  a vhidienga.ma  efia  giunta  in  Namur  trovò  le  coffe  talmente  in 
co  fu fione, che  perduta  la  f per anga  di  poterai  fare  alcun  frutto  con  licengadel  Re 
fuo  fratello  fe  ne  tornò  in  Italia*  godere  i fuoi  flati  t'baueua  nell' Abrttggo, face 
do  quietamente la  fra  vita  nelLi  città  dell  Aquila, mentre  il  figliuolo  con  fom  ma 
gloria  evalore gouemaua  la  Fiandra, Mentre  in  Fiandra } accedono  quefie  tante 
riuolutioni,altri  travagli pafiarono  quefio  anno  anco  in  Portugallo.perciochc  ef- 
■sido  nel  fuoprimipio  mortoti  Re  Enriques  Cardinale, prima  che  fi  haueffe  dichia 
rato  itfuccefiore, prefero  i Pòrtughefi  l'arme , Cr  da  deuni infuora,  che  tenevano 
dal  Re  Filippo, & che  perciò  l'andarono  a trottare, gli  altri  tutti  gridarono  Re  Dò 
Antonio*  fattolo  venire  in  Utbona, fr  con  granfefia  di  tutto  il  popolo  coronato; 
qual  fifalaCoronaattcfe  a far  tutte  le  proni fiotii  che  puote,  perdifenderfcla  dalle 
gran  forge  del  Redi  Spagna  dal  quale fapeua  di  douereffere  in  breve  combattu- 
to . Peraoche  il  Re  Filippo , che  per  ragione  di  difccndenga  pretendeua  che  a lui 
più  che  ad  aleuti' altro  appartenere  quel  Regno, raccolti  gli  ltaliani,i  T odefchi,& 
gli  Spagnuoliafioldati  da  lui  l'anno  pqffata  a quefio  effetto, ne  creò  generale  il  Du 
ca  d’Alua,(3  indolii  all’ acquiflo  di  Usbona,  citta  principale  del  Regno, perche-* 
bauutet quella  Jpcraua poi  hauer  fenga  contrafio  tutto  il  reflo  del  Regno. Haucua 
per  la  brevità  del  tempo, malamente  potuto  Don  Antonio  prouederfi  della  gerite 
cheli  faria  bifognata  per  difender  fi  il  Regno,  nondimeno  quando  fi  viddeil  itemi 
co  cofi  gtoffo  J opra  conduffe  fuori  della  città  quelle  ch’egli  haucua  la  maggior  par 
ite  gite  riuoua.nè  vfd  alla  militiate  venuto  co  i nemici  a battaglia;  ancorché  egli 
e con  la  voce*  con  la  mano  face fie  ogni  sforgodi  mantenere  ifuoi,erano  tanti  t ne 
mici*  cofi  valorofi, eh  'in  breuè  il  fuo  campo  fu  rotto,  e nel  volerlo  pur  effò  riordi- 
nare fu  malamente  ferito;onde  diffegnando  di  fduarfi  nella  città,  Jeppe  chei  cit- 
tadini, veduto  U fuo  eff  ercito  piegare,  fi  eran  dati  al  Re  Filippo,  fchiuandoin  tal 
guifr*  col  pagargroffafomma  di  danari,  il  facco  che  li  faria  fiato  dato  tùUTefler- 
citovincitorejper  lo  che  temendo  Don  Antonio  ctiandio  iella  ina  uitajerrati  in- 

X 4*  fie  me 
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l$gc  firme  molti  de  fuoi , pafsò  per  fotgapcr  mcgo  i nemici,*  ftluoff:  con  Li  fuga  nói 
Regno  di  moti  di  C cimbri  a.  H attuta  Lisbona  hcbbcil  DucatT  sUua  tutto  il  resto  del  regno 
Tortogli-  fenga  altro  contrailo;  e fatti  morire  in  Lisbona  per  gtuflitiai  fautori  principali 
Re  TJi al  D'yl>it0n‘0>(5'  sfittate  le  cofe  del  regno,  -vi  pafsò  il  Re  Filippo  con  la  fua  cor- 

P<5  1 I * te,e  prefe  il  pojfcffo  di  quel  regno,fac?ndofi  giurar  r>bidienga,c  fedeltà  da  tutti  i 

fuoi  principali. Et  perche  molti  affettionati  a Don  slntoniod erano  andati  a troy 
u ar  iit  le  motagne,OHC  fi  era  fortificato,  riprefe  egli  alquanto  i’anim  ojtdifctjcco 
quei  pochi  c’haueua  alla  pianura,  e fermofji  vici/s’alla  città  detta  il  Porto  di  PonU 
gallo, ch'ancora  fi  teneri. a per  lui  • llche  hauendorifapnto  il  Ducati'  jdlua,li  nuin- 
db  fopra  vna  grafia  banda  dt'fuoi  migliori  foldati,  che  con  tal  prcBcgga,  c fvcre- 
ftgga  li  furono  jopra , che  non  Irebbero  i Portugbcfi  nè  anco  tempo  d' armar fi,  on- 
de rotti  e pofìi  in  fuga , diedero  la  vittoria  agli  Spaglinoli , dalle  cui  mani  fi  [al- 
no Don  Antonio  a [attica  con  vn  firatageraa  ; percioche  vedeudofì , mentre  egli 
faggina, per  effer  preBo  giunto  da  i nemici  che  lo  feguitauano;fccc  rompere  alcu- 
nevahgi  piate  dicrojatti,cbc  parlotta  feto, e fpargere  fu  per  la  Brada,perla  qua- 
leegli  fuggiua/iuali  veduti  dagli  Spagmioli,fi  fermarono  a ractorli,&  efiohcb- 
be  intanto  tempo  di  condurli  a falu.i  mento  al  mare , e montato  fu  vna  barchetta, 
inficine  col  Vejcouo  di  C ombria  ohe  mot  non  C haueua  abbandonato, pafsò  felice  - 
mente  alla  Rotella,  e di  qui  nella  Francia,  per  tentare  d'cfser  rime  fio  in  fiato  dal 
Duca  cf  sllanfonc^  da  gli  altri  Prètipi  nemici  di  Spagna-Efjendo fi  il  Re  Filippo 
~f  in  tal  guifa  in /ignorilo  di  tutto  il  regno  Portughefe sperche  beniffimo  fapeua  che* 

fnoiSpagnuoli  erano  odiati  a morte  da'  Portttghefi  , & eh' tifi  non  poteuanofop- 
. 1 fàrfare  d'efsèr  fignoreggiatiiu  Prìcipe  1 tramerò  ,fecefare  vna  forte  cittadella 

in  Lisbona, per  tenerli  in  tal  modo  per forga fiotto  la  fua  vbidienga,  & [otto  Ugo 
verno  de' fuoi  Alagiflrati.FcliccnuntcfucccfsT  I'imprcSa  di  Portogallo  agli  Spa 
gmioli;ma  nò  he  boero  grifi  c/fi  coli  profperi  futeeffi  nell' 1 fola  d‘ biada,  oue  nere- 
tto pafsati  vnagrofsa  banda  con  due  còpagnied ' J hit i arri  mandati  dal  Papaia  fa- 
nord' alcuni  popoli  di  quell' /fola, che  fi  erano  ribellati  oda  Regina  Ingl^e  lor  na- 
tural  Signora,  e chiamato  per  Signore  il  KcFilippo.  Pcrcioclx  aiuf.ua  la  Regina 
. • di  quelli  t:imiilti,vi  mandò  alcune  nani  cariche  ai  foldati,  ch'e  munti  per  firada 

* • vouc  vafselli  di  Spagnuoli,  carichi  d'buomini  e di  munitione per  quella  imprefa > 

nc  buttarono  cinque  a fondo,faluaudofi  gli  altri  quattro  conia  fuganti  indi  fino- 
Spagnnoli  taiigl'Jrrglefi fu  l'lfola*tvnitifi  con  quei  pacf ani^ìre  tenevano  per  la  Regina, iu 
r diitcrfc  fate  toni  recifero  V [cacciarono  di  quei  luotbi  tutti  i Spagnuoli,  rito, no- 
do i popoli  ribelli  [otto  il  prilline  giogo,  con  batter  caligati  i piu  colpcuoli  ■ Per 
porre  cò  l'ordine  eominciato,t  fina  qui  fcguitoj'bifìoric  di  tutti  ipaefi  ne  gli  an- 
ni che  fucccfsero,mi  bijogna  tralajsarlc  cofe  del  Ponente,  e dtjcriuer  quanto  in 
H Re  Stf  <ìuc^ar‘mfitCClfSL’tra^  Colono  et  il  Duca  di  Mof coniai  poi  quello  thè  pafsò 

fanoni  Po  tra  burchi  C"  i Per  flavi . Siiifsedtfopra,cb'i  Poloni  in  vna  lor  Dieta  bau  tua- 
Ionia  va  no  deliberato  cb'il  Re  Stefano  Jeguitafse  la  principiata  guerra  cètra  il  Mofcoiu - 
lontra  il  ta  sondigli  qdo  fu  tòpo  di  poter  campeggiare , raccolte  le  lue  geti  fi  mofse  allac- 
Mofcou*--  qui  Ho  di  L'clcoluco,fortifsima  citta  del  nemico, & per  agevolar  quell" imprefa  fé 
te  prender  da’  fui»  due  coltelli  delAioJcouùaT'iclifsa,^  L'furtatto^be  col  bium 

preli- 
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f*e fiditi,  che  vi  era  dentro, potevano  grandemente  impedire,  che  non  feti  poteffè  Jj8c> 
■portare  nè  vi i maglia  nè  munitione  nel campo:con  che  hauendofi  aperta  & aflìcu 
rara  la  flrada  per  condurre  fu  perii  fiume  Dunia  quanto  lifaceua  bifogno  per  com 
battere  f/'elciAuco,vi  fi  condufje  con  tutto  Veffercito,&  afiediatolo  lo  cominciò ga 
gliardamente  a battere  con  quaranta  peggi  iTartegliaria.  Era  nella  città  vn  ga- 
gliardo prcjidioàlquale  più  volte  ribattè  con  occifione  i Poloni,  chefatta  la  bat- 
teria andaiuviovalòrofmente  aU’afialtotla  onde  il  Re  per  non  far  perire  tanti  de 
i Juoi, tiene  alla  rijòlutione  di  prenderlo  col  fuoco  ;efìendo, come  altre  volle  fi  èdet 
toje  città  di  quei paeft  fatte  quafi  tutte  di  legnami ;(£  ordinò  al fuo  effercito,  che 
da  più  bande  tent afferò  d’ accendenti  il  fuoco;  ma  era  tale  la  diligenza  de  i difen-  , 

fori, che  non  più  prefio  era  il  fuoco  impicciato  in  qualche  partcjh'cfficò  la  molta 
acanti  lo  fmorgauano;&  in  tal  modo  per  tre  giorni  fu  combattuto  con  molto  dano  > 

dell’esercito  Regio;  & muffirne  della  fontana  Pngara,  che  più  animofamentefi 
eacciauano  fotta  la  muragliaima  finalmente  il  quarto  giorno  aiutando  il  gran  ve  n ,l  1 
to  che  fi  leno  l’impicciato  fuocourebbe  egli  di  manierante  non  puotetono  piùi  di 
fenfori  pomi  rimedioiet  all’bora  entrando  i Paloni  per  i Ino  chi  eh’ arde  vano  nella 
(itti,  poferoaftl  di fpada  quanti  vi  franarono  armati , che  furono  intorno  a fet- 
te  mila,  e Jaccbeggimano  la  città, fparagn.mdo  la  vita  al  popolo  minuto  & ai  de- 
formati . Et  mentre  il  Re  lo  fa  di  nuouo  fortificare , lo  furono  a tYOuare  alcuni  - > 

shnOajc  nitori  del  Aiofcouito,  a richiederlo  di  pace;  a quali  effe  rifpofe  che  norut 
patena  feguirepace  tra  loro,t’egli  nò  reflituiua  alla  Corona  di  Polonia  tutto  quel- • 
io,cbco  egli  o ifuoi  predece  fiori  gli  haueuano  occupato:  & licentiatali  con  qitefht 
-rif polla  accompagnati  da  vn  fuo  intcrnuncio  confue  lettere #tt e fe  alla  fortifica- 
rione  , & neiriftejfo  tempo  mandò  fuoiCapitmi a prendere  Zauolocia  caHello 
molto  forte,  & altri  all'acquifio  di  Neuella,il  che  felicemente  atuttifùcceffe^,  ' 

battendo  etiandio  effi  data  vna  rotta  4 vna  grafia  banda  di  Mofcouiti,cbe  trova- 
rono venire  al  foccorfodiqtteiluOcbi.  Fortificato  Peicoluco , & e fendo  entrato 
l’Jnuemo , vi  laftò  il  Re  Stefano  vn  pre  fidio  di  due  mila  caualli , (3  altrttan  ti 
fanti,  & molti  peggi  a’artegharia , fotto  il  governo  del  Palatino  diSmolenco, 

■&  riconduce  l’tfiercito  in  Lituania  : e fece  intimare  per  queU’Inuemo  vnaDie- 
ta  in  Farfouia,  oue  hauc  vadalo  ordine,  che  veni  fiero  gli  simbafeiatori  del  M o- 
fcouita,per  trattare  e concluder  quitti  la  pace  demandata  dal  lor  Signore.  Il  Re  di  Re  «li  Per 
Ferfia,  che  fi  vedena  in  guerra  con  vnpotentiffimo  Prencipe , per  indebolirli  /o  filanda 
fuc  forge  con  procurarli  guerra  in  altra  part:,meutre  era  ancorai’ Jnuemo  man- 
4òvn  fuo  Ambaf datore  ai  Signori  Vcnetiani  , e ricordandoli  di  quanto  l’ batic-  nctum. 
uanonchieftoper  l’Alefiandri  lor  Secretorio,  quando  erano  in  guerra  con  l’Otto- 
mano di  cercauaahs  con  l’occafione  ctefiereiTurchi  occupati  nella  guerra, cintai 
faceuano  feco,pigliafiero  aneb’ effi  l’armi  contra  di  loro,  perciochc  facilmente  po- 
■trebbono  racquiflarc  quanto  haueuano  perduto  rulla  pafiataguerra  ,pot  che  egli 
Cenerebbe  talmente  impedito  il  nemico  co  mmune  dalla  fuo  banda, che  mala  men- 
te proti  ebbe  dalle  lor  forge  difenderfi  ;con  che  fperaua  etiandio  d’eflingHere  e Ie- 
ttar dal  mondo  la  tirannua  Signoria  de  gli  Ottomani,  ch’ambi  nano  di  farfene  af- 
filati Monarchi , Fu  quello  Ambafciatortlicenuato  dal'ttutiani  con  ambi- 
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r j 80  gut t rifpofia,comc quelli  che  non  erano  per  muouerft  a nuova  guerra, fi  non  ci  ba- 
Chars  co-  uefiero  vedutagrande  auantaggio e ficurafperanga,  che  li  doueffe  fuecedex  be- 
PetfiaaL * K!  ' H Pcrfiano , che  non  polena  I apportare , che  i T archi  fi  li  fi  fiero 

con  U fortif  catione  del  Chars  tanto  autticinati,  quando  (i.puotejiarcon  esercito 
alla  campagna, mandò  gran  parte  delle  fie  genti  a t tanagliare  i T archi, (fi  a ten- 
tare dimpatronirji del  Chart,  e minarlo.  Haucua  A murati)  gran  Turcocon- 
<cltogvan  fdegno  cantra  Al  ufi  affi , cofi  per  non  haner  egli  fatto  nella  Perfta  quel 
acquifio,che  pretendeva  che  doueffe  far  e con  cofigrofio  efferato  da  Ini  condottovi: 
come  etiandio  perche  fi  era  portato  avaramente  e fupc  eòamente  co  i faldati  : & a 
M u ft  afa  ri  n°n  kaucua  ubidito,  battendolo  più  d'vna  volta  richiamato  a Costantinopoli: 

eh,  j j.'‘  onde  madò  ad  Ergutum  vn  capo  de  i fuot  camerieri, con  commiffione  in  finitura, 
di  Perda,  che  f ubico  douefie  Al  nflafa  andare  aCoflatinopoli  co  alcuni  de  ifuoi  Aleni  fin  di 
muore  in  più  conto:  quai  fitbito  giunti  fur  d'ordine  del  Signor  fatti  morire, & e fio  Aluìlor 
Cofiitino|  fi  p0C0  d0pò  fi  [fonato  morto  quali  all' improuifo,e giudicarono  molti  ebemorifie 
po  di  dolore,  altri  di  veneno  prejo  da  lui  per  liberar  fi  dalle  pene,  che  conobbe  f optar 

fiarli  dal  Signore  grandemente  di  lui  difgu  fiato, & le  fie  molte  riccheggc  furono 
applicate  al  Rifco  . Quello  è quel  Ai  usi  afa  d che  preje  il  Regno  di  Cipro,  Ifivsò 
quell!  empi.:  crudeltà  co/ttra  i difensori  di  Kamagofia,inancandM  di  fide.  V etnea 
Sinam  pri  th'Cgh  moriffe  creo.  Atri  t<ratji  primo  rifu  quel  Sinam  Mafia , che  fece  psichi  anni 
mo  Vi  (ir  prima  l'im  prefa  di  T unifi,(fi  che  ditfrufit  la  < soletta , ‘Ó’io  mandò  alltmpreja  di 
generale  i Perjt  attiquale  conduccndo  fico  nuoti# genti  d 'Europa, e data  ordine  che  fi  ridneof 
Terda.  firotuttcl'altredeliannqpafiato  in  Ergitrùjifcgnaiu  di  venir  col  nemico  a vii 
generai  fatto  d'arme , (fi  con  vnafignalata  vittoria  dar  firn  a quella  guerra,  fog- 
giogando  la  Ferfia  al  fio  Signore . Et  mentre  sincatninau.t  coti  l'efitrrcitu  verfi 
Perdani  .fi  Chart,  per  entree  da  qucìlabandaadannidel  nemico,  l'ebbe  tutoua , cbeTiftis 
combatto  era  gagliardamente  combatti  to  da  i Perfiani,cbe  fi  erano  vnitico  i uiorgiaui.la 
no  1 ls'  onde  per  non  perdere  vna  città  tanto  importantenelle  parti  de  t Giorgiant,  e tato 
commoda  perii  pafiò  nel  fìcgno  del  Siruauo,fi  voltò  a quella  banda  con  tutto  l'tf- 
feteitofia  cui  venuta  quando  rifeppero  i Per  fi  ani , e che  conducetta  fico  cofi  graffo 
Sinjm  cffercito.-abbandonatol'afiedia  fi  ritirarono  dentro  ai  lorpaefi:  (fi  Sinam  fortijt- 
correTri-  ldt0  nicglioTiflit,&  fornitolo  di  nuouo  prefidio,munitioni,evimaglie,fi  mafie 
fin.  con  le  fic  genti  per  ritornare  in  Armenia, nelqual  viaggio  fu  moiejì.tto  molto  itt 

certi  baffi  flrcti  i da  Simon  Bec  già  Signor  diT iflit , e da  i Perfiditi  eh' erano  fico > 
che  altra  che  gli  vocifero  mole  i /oldati,  li  fecero  anco  biffare  a dietro  alquanti  peg 
gi  d’artegliaria:  e giunto  poi  al  Chars  intefe  che  il  Pcrfiano  lo  veniua  a trottare 1» 
con  tutte  le  lue  forge,  ma  perche  fi  trouatia  batter  l'tficrcito  molto  indebolito  per 
il  lungo  viaggio, e bottata  fatto , (fi  per  il  molto  c'haueua  patito,  non  volfi  aj pa- 
larlo, evenir  fico  a battaglia, fecondo  che  fi  era  vantato  prima  di  voler  fare:  tmlj 
rinfuriato  il  pre fidio  del  Chars,  riconduce  il  fio  campo  ad  Ergurum:  nella  qual 
ritirata  fu  per  tuttoquel  viaggio grandemente  travagliato  dai  Perfiditi,  c’ìxtva 
a i fianchi,  bora  alla  coda  lo  percoteuano.c  b convenne  marchiare fimpre  in  bau- 
taglia#  tenerfi  lontani  i nemici  con  l'artegliaria.Alentre  Sinam  rinfrefea  in  Et 
gttrum  le f uè  genti , gionfc  qttiuivn’  Ambaf datore  del  Pcrfiano , ch’era  Slatta, 

Lofi  an- 
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Ccflantinopoli  per  trattar  la  pace  con  Amurath , e dalyiera  flato  rimrjfo  a Si-  i$£o 
tumaon  ordine  ch'eglrh  conrlndefieeon-ihonorc , riputationc  ff  vtile  di  rafeLs 
Ottomaua.  Piacque aS)namqucilaetcafione,pcrciocfkfune)ido  tuièfache  Aùt 
ftafa  fa  o gran  concorrente  era  morto  Aefi  dei  o/o  di  tornare  aCofl.intinoptdùpcraf  fidano 
ftflere  ut  maneggi  dell' imperio, càci ttfevna  tregua  col  Perfiano  nel  principio  del  o»  ma  Ba"f 
l’anno  fcguStc,cf  tornofienc  alla  Corte ;cbiamato  dal  Signore  ; ouepocodopò  A-  f*  fuecede 
mitrati) lo priitu  delia jua deguità# còflaoilo  in  Mormora fiASìeaneo  bfCrtgaria  3 ->,nam 
futfsòqueflo  anno  finga  tt attagli ;perciocbei  T urdù  de i vicini  prefidufetrga  al  a,  , *' 

cmt  rifpeua  della  rreguaentrarono  ptàvidte,'&  in  piu  bande  a predare  nei  luocbi-  *■>:»*  ! 
fottopohiaW  lmj>erìo;& in  rum  dopo  Ibauet  fatti  gran  danni  aihocbi'apertt , 1 ° 1 

far  con  lorvcciftone  rotti*  [cacciati  dagli  Imperiali.  E conumivme  tratantitu 
multi  di  guerra, che  travagliarono  queflo  anno  tanti  Regni#  paefl  far  meni  ione 
d’vna grane  in fcmitàtbe patì  inquefli  tipi  f Italiana  quale  mentre  tutta  libe- 
ra dalle  gitene  gode  vna  tranquilla  pace,fupereo{jadavncertomale,cbefu  cbia 
ntato  del  Caflrme,o  del  Montone, il  qual  cominciando  di  Maggio  nell.:  Lonbar 
dia, non paftò  laEftate,chetrafcorfe  tutta  l’Italia  finaaglì  virimi  tonfivi  della  .L  » 
Puglia# della  Sicilia; che  cagionato dall'ìntiperie  dell'aria  ineguale , fu  tale  che  > 

^tigo  per  ferma  verità, thenòreflafle  in  alcuna  città, caflelli#  ville  #be  de  i ceto  i , 

nouàtafcì  non  patifiero#J).tliti  dagtàdiffimi  sfreddimenti  nella  tefìà,  che  man- , 
davano  fuori  periLnafo  gran  quantità  d'acqua  frtddifrima,Cf  htfiemecdnvnU-»  ■■  ».  t- 
>toflt  vcbementr  cagionavano  etrandio  ne  sparienti  vn'ttrdmùffirna  febee, che  ve  ’ 
vendo  in  vn jubrio  egnmde,q»anroU  pc, Ione  erano  più  gagliarde#  di  forte  cora  ■’ 

- pienone #dnto piccirrrn  tratto lettndeuano  deboli  ;c  fé  quella  infermità;  come 
eratohragiefajffle  fiata  mona!  Pare  fari»  reflata  l'Italia  difettata  di  gente;  ma 
nìmorirono  pochi;  perche  in  cinque  o fri  giorni  il  male  pafjaka;e  fu  nota  to',  che.*  ’ 
pagatori  fecondo  giunto  del  maìe,cra  preftntaneo  giovamento  e rimedisàldàrè  pro<jjljL 
•a  i partenti  da  bcrepotenofftmt  vitti, (gagliardi  • Due  fegnotari  prodigi;, efriari  «klli 
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prai  cui  corni  fi fcorgéuàw  due  fi  gote  d'bu  omini, che  tra  lor  combattemmo;  che  al  padre- 
dopo  un  lungo  contrasto  fi  dirfantarono  manifefìifegni  della  vittoria  di  un  di 
Aoro.M  ot't  queflo  anno  Emanuele,  Duca  di  Sauna#  lifuccefse  nel  Ducato  C ag- 
itò futffigliuolo, che  diede  in  quel  principio  fegnodi douer  efset  PrPcipe  quieto  e 
patific»,&  amoreuoleuerfoil  fiat  popoloflumendo  infime  coi  Barimi  mandatili 
■ dal  Re  di  F rìda  acquietati  alcuni  principe  di  folteuat ioni #bc pare ua  dte  fafecro 
per  leuarft  pel  Marcbefato  di  Salugjo.  Addolciti  che  furono  alquanto  i freddi 
deli’ Inumo, Francefilo  Duca  d’Alsnfonc  inaiò  le  genti  da  lui  appartèthiate  aì- 
• la  volta  di  Cibrei, per  andare  poi  égli  in  perfetta  a pigliare  il  pofsefso  della  Fiati 
ira . Seppero  i Malcontenti  la  uénuta  di  quefld  ef  ìercito,&  fi  mifieri)  infime 
per  andarlo  ad inlonttare, e prohiblréi  che  nB fot  ef te  entrare  nella  Fiandrafe  ue  Prancefr  ‘ 
tuoi  con  efso  a battaglia, furono  rotti  dalla  càuaìlaria  f rancefc,&  afìretti  a ce - 
J ioti  ” / darli 


prèmenti;  di  futuri  rnatrifidifseebefur  veduti  queflo  armo  in  aere  r hrMpmttfi 
viddOjdi  notte  per  fette  bore  verfo  Ponente, efiertdo  il  tempo  fetenifSimo,vn  gri- 
difsimo  globo  di  fuoco, che  fpingeua  due  gran  raggi  (rèrfo  T ramòtana,  & in  11? 
nattf'rtoariaJi  vidde  pur  tri  a notte  la  Luna  fiammeggiare  piàdelfuo  f olito,  fi)  ■ 
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jr  j8o  derli  il  paffo, e ritirarli  ; Da  cbe  mofio.il  Prcncipe  Alt ffandro  Farne fc, che ai  irt- 

li.vvga  de  i Alalcontemibau etta già  mandati  viagliSpagnuotifi  deliberò  di  ri* 

1 chiamarli, poi  che  con  le  fole  forge  di  Malcontenti  non  conofceua  bastante  a refi 

fiere  a quelle  degli  Stati, (£  de  i Francefili  lo  confai  co  i capi  de  i Malcontenti; 
da  i quali  hebbe  in  rifpofla,cb'efJì  Ciano  per  il  pafiato  fiati  tato  inoltratati  dagli 
■ Spaglinoli ;cb’a  modo  alcuno  non  voleuauo,cbc  più  ritoniajfcro  rie  i lor  paefi  ; & 
per  far  cono/cere  al  Parma,  ch'cffi  erano  baflanti  ad  opporft  foli  a i nemici,  rimeffo 
■Maledite  infteme  il  lor  esercito, andarono  di  nuovo  aliafiedio  di  Cambiai  per  torlo  a i Fra 
ti  Aringo-  ce fi,  che  quivi  fi  erano  fermati; &nel  tipo  iflefto,vn’ altra  parte  di  loro  continua 
■’°  ua  nell' afedio  di  Stemuic  nella  Frifta,oue  quando  efti  fi  pcnfauano,chc  per  la  ne 

b'rai'  c di  ccfs,t^  dcUavittuagliaJi  douefie  cader  nelle  mani;  venne  il  Colonello  N erigiti 
Stenìuic-  glifi  d'ordine  degli  Stati  perfoccorrerlo;&  mentre  egli  afialta  i Malcontenti ,e 
li  tira  ficco  a battaglia, fpinfiro  i fuoi  nella  città  groffofoccor fi  difoldati,munitia 
ne*  vittuaglia;($  indi  ritirato  fi  a faluamcto,rtfi  vano  tutto  il  diffegno  e fatiche 
de  /'Malcontenti,  che  difpcratifi  di  poter  più  impatronirft  di  quella  cittàji  leua- 
Olanda  e rono  dall'imprefa.Et  intanto  gli  Stati  d'Olanda, di  Zeianda,e  d'l'trccb,pcrfuaft 
ilei  andati  dalPrencipcd'Òragc,fi  vrirono  con  gli  Stati  Generalità  fi  contentarono  d'accet 
danno  ai-  tar£  a,lcj,'efsj  ,7  £)ma  d’Alanfone  per  Signore, poi  che  in  altra  guifa  concfceuano 
L’Atcidu  non  poterfi  difendere  dalle  troppe  granfiarle  del  Redi  Spagna.  Et  l'Arciduca 
ca  Mattili  Alatthias  con  molto  bonor  di  parole  lice  t iato  dagli  Stati, cbe  di  giorno  in  giorno 
as  fi  pa  rte  afpett  aitano  il  lor  intono  Signore, few  ritornò  in  Alemagm;nel  proprio  tempo  » 
di  Fiidra-  (fje  ingrcffandofì  ogni  bora  più  il  campo  dei  Francefì,che  faceva  la  maffa  tra  C-a 
brai  e Perora, il  Prcncipe  Farne f t pafsò  con  tutti  i fuoi, e co  molta  artegliaria  nel 
campo  dei  A-falcòtenti,ihcaj]cdiauano  Cambrai,perfar  ogni  sfango  di  Ituar  la 
Trenc.Far  commodità  di  quella  città  a F rance ft;oite  di  nuovo  propofe  a quei  Signori,  cb’tfw 
Malcóntc'  neceffar‘°  venire  a vn  fatto  d'arme  co’ Fràce fi, per  impedirli  l'entrata  nella 
t,  felici  Fiandra, fi  doiteuano  in  ogni  modo  fornire  delgrojfo  aiuto, che  potevano  batter  da 
brai.  gli Spaguuoli, per  riportarne  de  i nemici  vittoria ;«  mentre  con  efsi  tratta  quello 

uegotiojton  redatta  di  battagliar  L’ ombrai  in  tutti  i tnodt,cl>c  fi  battagliati  le  eie 
’ 1 tadi;maqv.andoviddetr-be ogni fuo s formoli riufcìuavano,  Vlagaglùtrda  refit- 
Jìenga^cbeli  facevano  i Fiaticeli, eh’ crono  nella  città;&  mtefe  che  il  campo  Fra 
. eleagni  giorno  più  s'iijgrqfiaua,fi  fece  venir  di  Friftptuttc  le  gèli  dagtterra,che 
vi  eraiiofif  canati  ctiandioda  i preftdij  molte  compagnie  di  Joldati,flrinfi  tnag- 
. gi  or  mente  l'affcdio,&  fi  rifolfi  <f  opporft  all  'efsercit<xFràce/c,per  impedirli  i ìor 
difsegni,e  levarli  dal  pcn fiero  d’entrare  nella  Fiadra  a fauor'dcgli  Stati, a i q ila- 
li  haucitano  i M alcole  ti  tolto  in  quei  giorni  per  trattato  Brcda,e  perche  il  popolo 
..prefi  l’armi, fi  sformava  di  fiauiatli,onde  fu  per  otto  horc  continue  combattuto, » 
tà  rotti  & ucci  fi  finalmente  i tcrricri,refiù  la  città  fafcbcgbiata  in  poter  del  Far 
'nefe  • Il  quale  battendo  animo , come  fi  difse,d’afjrontarfi  co  i F rance fi , quando 
Bota  d'A  rifeppe  che  il  Duca  d'Alanfonc  ueniua  da  una  banda  con  meglio  di  trentamila. 
.la  fune  >n  foliiati  tracaualli  c fanti  ad  afsaltarlo;&  clic  dall’ altra^con  nonminore  tfseicito 
fiandra,  kCt!^4a}ì0  aj0fso  j Capitani  degli  Statijion.fi  conofcendo  atto  a poter  refislere 
a t.tntefotgefi  Iettò  da  quell' aficdio,e  ritirofsi  ne  i lacchi  ,cbe  gli  ubediuano ; ma 


ih* 


non 
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Won  {optiate  far  con  tal  preflegg^a,che  non  [offe  travagliato  alla  coda  da  i Frac  e fi  i y Sr 

Con  uccifìone  d'alquanti  deifuoi,cbe  fttron  pigri  afiguire  il  campo;cbc  da  lui  fu  H famefc 
fortificato  / otto  f^alfgina;Et  n.ètre  f Alan  fine  entrato  in  Camorai,ui  è co  gran  cv' 

fitte  ricevuto  Cime  lor  Signore  da  i Governatori  di  quella  città, il  fio  esercito  fi  \,:iK 
aiutando  i nemici,  ciré  fi  ritiravano, li  diede  duepercofle  notabili , una  a Afonfì- 
gnor  delta  Adotta  apprefto  Bnfen,&  l'altra  a A-Ionflgnor  di  Montagli ì vicino  .t 
Lilla,  nelle  quali  furono  vccifì  meglio  di  due  mila  faldati  de  i MalcStcti;  &in- 
di  andato  queU'eftercito  fitto  Cabreft , castello  forte,  non  molto  diSìatitc  da  Cam  , . 

braidopreje  a forga,vccidendoui  ottoccto  fiatoni, che  difendevano;  ne  i quai gioT  ■ - 

ni  l'eflercitodegliSratiprefe  anco  egli  Altariua,Eindouen,&  Almonte:  nè  po- 
tevail  tarnefe  ovviare  aquefli  danni, perche  trovandoft  molto  inferiore  di  forge 
■a  i nemici, fi  ne  flava  nel  fio  forte  fitto  F’alengina:  per  non  aventurarc  con  tanto 
difuataggio  la  Signoria  di  tutti  quei  paefl  có  vn  fil  fatto  d’arme  tal  qual  diflegna 
ua  ben  di  venircrfvando  li  foflero  giunti  in  campo  i g raffi  aiuti , ch'egli  afpettaua  . 

d' Alemagna. Saputafl  per  le  città  della  Fiandra  la  venuta  del  lor  nuovo  Signo- 
tedi  coniglio  di  Malincs,il  quale  ò di  tanta  autkorità,cb‘a  lui  ricorrono l'appel-  fato  rlj*| 
lationi  di  tutta  la  Fiandra, dichiarò  in  virtù  de  i lorpriuilcgit  convnpublicobali  lo  daTia- 
do, il  Re  Filippo  di  Spagna  ribello  e nemico  degli  Stati  de  i Paefl  Baffi , egnaSìe  menghi. 
tutte  le  Jue  armi,mijero  ne  i luochi  public  i quelle  del  Duca  d' Alan  fine, e batterò 
noie  monete  in  fuo  nome, e conpnblicoedittol’inueSìironodellaSignoria  di  quei  cettac0  ^ 
Paefl, con  gli  iSleffi  titoli, che  filetta  hauer  prima  il  Re  Filippo,  dalla  cui  vbidicn  Signore  ia 
■frà  allegavano  cflerfl  leuati, per  hauer  eflo  rompendo  il  giuramento  fattolidi  con  Fiandra. 
fintarli  i lor  priuilegti,cfpofli  tutti  quegli  Stati  alle  rapine  e crudeltà  de  gli  Spa 
'gu  voli, ciré  per  tinti  anni  gli  brucano  cofl  malamente  trattati,  eh' erano  flati  sfor 
■gali  di  venire  a quefloatto  d'elegger fi  nuovo  ' ignore,  come  per  i lor  privilegi!  po 
bevano  fare,  finga  incorrere  nell'infamia  di  ribellione. Quello  isteflbfn  fibito  fat  Al. àfon  paf 
loctiandia  da  Anucrfa,da  Brufelles,da  Gant>&  da  tutte  Vaine  città , d/vbidi-  M !n  1 ^ 
'Vano  a i Stati. Et  il  Duca  Erancefio  foccorfo  ch'egli  hebbv  Calibrai > importando  6 
li  molto  l'abboccarfl  con  la  Regina  Elifibctta,  fi flò  buono  ordine  ai  fioicapita- 
■ni,Ó"  eflcrcito,  e mentre  duravano  i freddi  dell  Inverno fine  paflòii;  Inghilterra; 
il  che  hauendo  rijaputoil  Farnefe, prefi  (pcrauga  di  con  qualche  bonomia  fatti  o- 
nc  ricuperar  quella  riputai  ione,ehc  li  pareuad’ hauer  perduta, quando  fu  J caccia- 
to dall'afledio  di  C àbrai  flmaginandofl  che  i Franccft  non  fi  fleto  per  porli  a peri- 
tolo di  far  giornata  con  lui, non  fl  trovando  con  effi  il  lor  Signore.  Racco'te  perlai 
to  le  fie  genti , e formatone  vn  conveniente  eflcrcito  , andò  con  cflo  a combattere 
Dunchd che  buona  cittàde gli  Stati  òpofla fu  i i liti  del  mare  non  molto  dittante 
da  Cales  con  boniflìmoporto;nia  riufcendoli l imprefa  troppo  diffìcile,  e lunga,  je 
ne  levò, (fi  andoflene  fottoTomai, città  forte,  che  giace fil  pinne  Schelda,  e con-»  Il  Prenc. 
le  batterie, e jpeffi  affali i, sbigottì  in  modo  il prefidio,  chel’haveva  in  guardia , t F*.rj  • 
che  cominciava  molto  a patire  di  vittuaglia,  che  prima  che  poteffe  effer  ficcorfo  c 01 

itili’ efiercito  de  i Stati&ttrenfi  a render  fi  apatti  ; & nvfcirono  ifildati  con  le 
lor  arme  e bagagli  e tiri  terrieri  ricuperato  il  ficco  con  cento  mila  (cadi  da  dare  J 
A ifildati ;tornai  ono  all' ubedienga  di  Spagna,  con  t'iffiflc  couditioui  de  gii  alni 
. luochi 
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15P1  htochide  i A lalcontcnt  ballettando  il  rnneipe sHcfiandro  con  ove  fi  a piacevole S' 
cf.t  & human  ita, a far  il  /imilel' altre  (itti  tenute  da  vii  Statile  di più  dando  tan 
po  a quelli, else  xon  volevano  rejlar  fiioi/udditi^be  in  termine  di  tre  me  fi  poti {le 
ra  vendere  i Juoi  Stabbilrj&  andarfene  liberamente  oue  li  pUaffe . Ala  fi  com- 
mi fiero  grandemente  i Al aleontenti,  quando  viddero  ch'egli  diede  quel  luoco  in 
guardia  a gli  Spagnuoli,còtra  i lor privilegi  ,e  còtralc  capitolano»!  fatte  có  loro. 
Il  Re  FilippOjche  come  fi  difi  e, era  pafiato  in  Lisbona, mitre  va  mcttèdo  ordini  p 
Pericoli  il  governo  di  ql  Regno,  c:~  tanta  facilità  nuouamcnte  acquisiate , vi  cor/e  due  pe 
cor  fi  dal  ruoli  della  vita;pcrcioche  i Portughefi  v/i  a r/fer  trattati piacevolmente  da  i lor 
Re  Filip-  Re, cb'amauano più  l'eficr amati, che  temuti,nó  potevano /apportare  iorgogliojo 
tona  f cedere  d' alcuni  Spaguuolnonde  per  liberar fene, minar orto  il  palagio,  oue  il  Re 

Filippo  alloggiava, & etiaudiola  capello  oue  egli  andava  a 1 divini  o/Jicif,per  ve 
cidcruclo,(S  richiamare  D.  sintomo  nel  Regno,ma  Cvnae  l'altra  cognita  fu  feo- 
perta,e  feuer  amente  caSiigati  tutti  i co  piai, per  mettere  in  tal  modo  terna  negli 
D>.  A»t  i«  tcn£rk  con  Iv/e  verità  a freno- Don  Antonio  che  di  tutte  queSle  coft  era  avi 

logh.it.  fitto, fc  n' era  già  pafiato  in  lnghiltcrra,oue  fu  da  quella  Kegir.aaccaregpgato,  Ci 
regiamente  per  molto  tipo  trattenuto ,Ci  aiutato  ctiandio  con  vna  buona  armata 
a /correre  peri  liti  di  PoUugallo,per  tentai  e Je  con  qualche  tumulto  popolare  po 
teua  impatronirfi  di  Lisbona $ confegucntemcntedel  Regnoima  tale  era  laguar 
, dia,che  vifaceuanogli  Spaglinoli, e co  tanto  rigore  tenevano  i popoli  a freuo,chc 

mai  nò  fu  alcuno  ardito  di  far  mot  iuo, per  dubbio  d'eficr  da  loro  ervdclntète  veci 
fa*&  i popoli  non  Intuendo  capo, nò  potevano  forca  pericolo  della  vita  difeoprirt 
il  lor  dtfdcrio  c voi  onta.  Si  ter.  cavo  ai;co>  a per  1). sintonia  leTergcreflfole  del 
le  ragioni  del  Regno  Portughefc,&  ui  era  pafiato  in  lor  guardia  per  Don  slitto 
nia  Filippo  Strappi  cou  grafie  bande  di  F rance  fi  tonde  il  Re  Filippo  ui  midi»  D. 
Lopes  di  Figurrca  con  una  buona  armata,  acciochc  le  ridite  c/se  anco  e/Je  I otto  lf 
fica  foggi  ttione,percioche  dominando  epe  ql  tratto  di  mare , per  doue  pafiano  le 
Flotte,  che  vigono  dall' Indie, li  potevano  1 fiere  di  gride  impedimento  e davo, ma. 
li  renila  vana  per  r.irhoraqfiaim pre  fa, percioche  vi  perirono lek  ente  Spagnuo- 
li*tì frano  ! montati  in  tcrra,tagliati  tutti  a pc^gi  da  i nemici, Ci  l'armata  sbat- 
tuta da  vna  fortuna  maritima,còuenue /correre  a faluarfi  mega  conquafiata,e  co 
perdita  <T alluni  vafcUijic  i porti  di  donde  fi  era  partita.  Ala  l'ifli fio  temporale 
che  diede  qflo  danno  al  Re  di  Spagna , gli  lo  ri  fiorò  con  fpingcrécon  la  furia  de  i 
venti  la  Flotta,che  co  gran  ricchcsgevcniua  dall' Indicate  i porti  del  Regno  Por- 
tughe  fe,  f :nga  toccar  le  Ter  gì tre, come  era  folito , d oue  fi  era  apparecchiato  D. 
sintomo  perafi'altarlacon  vna  armata  datali  dalla  Regina  Llijabetta , ma  effit 
gli  vfùf alua  delie  mani  per  beneficio  di  quelli  Silfio  tempo,  eh' a gli  altri  Spa- 
gnuoli  era  Siato  di  danno. Dopò  i qitai  fuccefii  difiegnando  il  Re  Filippo, di  rito »v 
Jmp.  Ma-  i»  Spagna,fi  fece  venire  d’ Alemagna  l'imperatrice  AI  aria  fua  fonila, ve- 

ni Oouer  dova  dclT Imperafor  Alajfimiliano Secondo,  & madre  dell' Imperator  Rodolfo  : 
natrice  di  per  lafiarla  al  governo  del  Regno  acqi  i flato , f per  andò  che  pcreficr  leiperparte 
jjortuga  gjj  ma([rc  di/ ceffi  daljang uè  k egale  de  i Portughefi , douefie  efier  da  loro  amata  , 
veduta  volentieri , Ci  ubidita.  Ala  ella  c’haueua  deliberato  di  confumniart  il  re, 

fio  di 
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jf  nifi  fui  vitti  r.(l  ferhitiodì  Dio,*  fi  voi  fe  accettar  quefls  caricò, e rìtirofii  in  Spa-  i 
gnu .1  far  * itti  i eligiofa . F.rauoqntffo  aunoijttfiv pafiatcrton  oiccioferiuolutioni 
nell'  A f,  ic  a-.pcrciochc  i 7 unibili  non  potendo  tolerarc  il  frane  fioro  d.  T tirchi, c _ . , . 
le  lomtnfvce't  abtlt  c fi  arponi  , prtfcl  armi  coti  vn  furor  popolare  li  tagliarono  a nj  ;a  A!„. 
peggi, (fiate  riandò  della  ritti  il  Repofiouida  loro,  richìamaranodi  Sicilia  Ami  ta. 
dagiàlor  Re, e lv  r ipofero  in  flato . Di  effe [degnato  A murati] , ordinò  ad  Piaga- 
ti fu  o generai  da  filare , che  tue  fa  in  punto  la  j'na  armata,  [e  ne  pad  afe  in  Africa, 
e o0  per  ritomarcT ungi  j otto  il  fno  dominio, come  etiandio  per  cafl  gare  A mete 
Re  di  Fifa, che  collegato  fi  col  Re  di  Spagna, dopò  ch'egli  hebbe  prefa  la  Corona  di 
Portogallo, non  battona  mandato  qucjlo  almo  aCuflantinopcli  il  pufc'itc, lolita  a 
mandar ft  al  Turco  da  quell  i , cheto  rietmofeono  per  lor  fapericre.  Non  mancò 
Fingali  d'cfrquire  la  commiffione  datali,  & pafsato  molto  potente  in  africa:  fi 
tr’tndò  a drittata  in  Alfieri,  di  cui  egli  era  Viceré  : affitti  raccerti  molti  Mori, 
fi  ffiìnft  intmngi  finoatto  dirette  di  Gibeltcrra;one  mentre  egli  Cominciti)» JSfriL» 
tv  buon  forte, per  mettere  terrore  al  Re  Amete  pi  Redi  Spagna,  gefefo  del, e tir- 
iti che  in  tjitei  patft  pofscdeua  delle  ragioni  di  Portogallo,  li  fece  intendere,  ch<L* 

Pegli  non  fi  leu, tua  da  quell  imprefap'intenderebberotta  la  treg  a a , nuoti  amen  te 
raffermata  tra  Itti  & il  gtanTurco,& che  tome  compitar  di  fede,  farebbe  daini 
Con  tutte  le  fu  e forge  combattuto*  fu biro  diede  ordine, che  in  Italia , & in  Sicilia 
fi  r/lenefrero  in  punto  tutte  kftte galcre,pcr  feruirfipe  quando  fofst  bi fognato  in 
ribattere  Porgogliofo  ardire  d'Vtngàli',  il  quale  non  fi  trouandoforgebafiantì  A te 
fi  fiere  a Spagna, ne  meno  a fcactiar  sfratila  di  T ttnigifii  Iettò  per  q.ncfìo  anno  dal- 
t Imprefa  da  lui  disegnata.  Per  continuar  tardine  principiato  neltefier  quella  ^ 
hifloria,tralafsando  le  co  fedi  Ponente*  dell' àfrica,  cornitene  pafsarfene  in  Polo-  j0  no  tor- 
tila,oue  non  fi  efeendo  potuta  acrordarela  pace  tra  Polonia  v A fof coatti  netta  Die  n i fopfk 
tadiVurfcuiajl  Re  Stefano  paftòin  Littuania,ouc  haucua  Ordinato,  che  fi  Udii-  13  Mofco- 
Ctfiav  tutte  le  fuggenti  da gUerrà,e fatta  la  mafia  del  fno  efiercito  a Vilna, lo  con  uu' 
ttufle  a combattere  Pii  fiottio  groffti  c forte  città  del  Mofcoùito,  battendo  dichiara 
io fuoCapitanoGeneraleGioitar,  ni  Zamo  fio  gran  Cancdliero  del,  Regno,  e prefi 
ber  firadi  alcuni  cafletti  del  nemico, m fé  finamente  f afiedio  a PlcCcouio,  & nel-  Rc  Sùt 
Tiflefio  tempoil  Re  di  Sartia, collegato  col  Re  StcfoM,fer:iendófi  dìqueflaocca  L'ucrra01»* 
fionedeà’efsere  il  Duca  dì  Miftouia  occupato  a difender  fi  da  i Poloni,  mofsean-  Mofcou» 
(Vegli  tutte  le  file  forge  e per  terra  r per  mai  e elitra  il  Afò/couità*  con  molta  uc 
tlfibìttdi  cf)i  li  difen  fétta,  tronfilo  ricuperò  ìjìtol  fuòchi,  altre  velie  vfhrpaHtida 
fai*  da  ìfMlprtaeccf cori,  fìtti  Pitti  patroni  et  i afidi  od  alimi  buon,  carn  ai  del  w- 
ttiico.  Per  Ib  che  abbafsoto  il  gran  Duca  PdpBò  quell' orgoglio, del  quid  andana-* 
prima  tdtitoganfio,che  non  fiimaua,chefo  rga  alcuna  Upotcjìe  nuocere  quando  fi 
iìiddéda  tante  bande  percuotere*  che  i Poloni  erano  entrati  molto  graffi  a far  fior  .. 

ttne  nelle  pìà  intime  partì  del  fio  Ducato;  fi  tifolfe  di far  pace  Col  Potano  alme-  p^lnodc 
gtl6,cbe  potetti,  & mJUdatidivna folcirne  ambafiiarià, adoperati  ito  flirt  ciò  mollò  il  Mofc»- 
il  Padre  Da'ti  Atilbrtio  PófieUitio  Óiefìiita,che  per  quello  effetto  eia  fiato  manda-  Ult®- 
te  in  quelle  patti  dal  Sofhffio  Pontefice  Gregorio  XIII.  fu  trattala  e còni!  ufi  nel 
princìpio  de  fiati  fio  figticfite,la  paté  tcnctfid  ìlio  %c*h  ì il  già  Dùca  rcfi'wùfee  òt- 
ti* 
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15 1 r la  Corona  di  Polonia  tutti  i luochi  che  i fuoi  antccef tori  gli  ballettano  ufurpati  nel 
la  L.ittonia,(3  in  qual  ft  voglia  altra  parte;&  all'incontro  il  Kc  Stefano  rilafsafse 
al . 1 1 ofcor.it  0 tutte  le  citta  c l;<ocbi,che  gli  batteria  occupati  nella  presele  guerra. 
Il  che  effendo  dalfvno  c dall'altro  fiato  cJ)èguito,Jt  fiabtlì  tra  loro  vita  perpetua-» 
pace  cò  grande  allegrerà  in  particolare  de  i lor  popoli ,chc  grandemente  u ’haue- 
Sepoltura  !uno  patito  in  varie  guife-  A ’e  lo  Jcorrcrc,cbc  fecero  i Poloni  per  la  Mofcouio-», 
giuwfero  vicini  al  mar  Maggiore  a vna  città  detia  C ionia, che  mofiraua  tfiergià 
Hata  buona  città  , ma  a qucfli  tempi  era  qua  fi  tutta  di  si  rutta  , in  vna  valiti 
della  quale  trottarono  lafcpoltura  del  Poeta  Ouidio,che  confinai oui  da  Ottauiano 
y] ugnilo, fim  quitti  i fuoi  giorni;  nella  quale  fi  leggono  ancora  quattro  verfi  La- 
tini , che  narrano  cfjcr  quella  la  fua  Jepoltura  . Jl  Pcrfi  ano  fratanto , quando  Jcp-, 
pechcilT  ureo  non  liaue  uavoluto  accettare  la  pace,ch’egli  buttata  trattata  co u 
renimi  Sì inai» , e eh' ungi  battcua  per  quello  richiamato  Sittam  dal  maneggio  di  quella. _» 
combatto  guerra,  fpinfc  di  nuouo  vua  grofia  banda  dei  fuoi  a T ifiis  per  leuar  quella  città  al 
&1IC  tu  ri  nem‘c°inla  1*  troni)  di  modo  prouifiadi  buon  prcftdio#  d'altre  cofenecef savie  al- 
lf 1 di f e fioche  non  battendo  artcgliaria  da  battei  la, ft  conuenne  leuar  daWimprcfa ; 
e neh' iflefso  tempo  defiderando pur  Cudabcda  di  difiruggereil  Chars,che gli  eia 
come  vii  [pino  ite  gli  occhi, mandò  il  figliuolo  con  tuttofi  fuoefscrcito  a combat  ter. 
ormi  rot  b*e  ,ncntrc  * Prrftani  temano  ogni  firada  per  pigliarlo,  Ofman  Bafsà  venne  tnol 
to  da  per-  t0  forte  perfoccorrerlo;chcincótratoda  i nemici  in  campagna, ftt  da  ejfi  rctto,c  ri 
Cam • buttato  cògrandevccifionc  di  T urchi^&in  vero  fitti  Pcrfi  ani  baucjfcro  arteglia- 

ria,i3  J' ape  fiero  battagliar  le  cittadi.comc  fono  valoroft  alla  campagna,  la  pafsa- 
rebbono  i T tirchi  in  quelle  parti  affai  peggio  di  quello  che  fanno.  Quando  il  T ureo 
rifeppe  in  Coflatinopoli  qttefia  rotta  di  Ofman, ordinò  che  di  tutto  il ftto  imperio 
Giófc  prò  fi  raccoglicfscro  genti  da  mandarle  in  Perfia;&di  più  affaldò  grofic  bade  diTar 
uifìomdtl  tari, ch'entrando  da  vn'altra  banda  nella  Pcrfta , ncccfft  tufi  ero  il  Perfiano  a diui- 
J"  gCu°t  ?”  dcr  *n  pi 14  P*'ti  lefue  forge  pie  fi  reflauafratato  di  trattare  da  qttefie  due  Corone 
di  perda.  la  pace, ma  per  fai  la  con  maggior  >iputatioue,ognvn  d'effi faccuagrofse  prottifiò 
Rumoii  ni  di  guerra.  Succef sero  ctiandio  quefio  anno  gratti  dì fsenfioni  trai  cauallinidi 
VV  Ca,~-  Malta, tali , che  molti  d'effì  vennero  all'atto  di  porre  in  prigione  il  lor  grama 
lUlcV  * Mafiro, imputandolo  £ alcuni  delitti  im  portantini  che  efsendofi  grandemete  ri 
f cut  ito  il  Re  di  Frane  iti, c minacciando  di  leuare  a quella  religione  le  molte  e rie * 
che  commende, eh' e fia  baueua  nel  fuo  Regno, & applicarle  a i Caualliert  di  Sana» 
Spirito, pochi  anni  prima  da  lui  iuHituiti,fe  non  libcrauano  il  lor  gran  Mafiro, 
ch'era  di  nationc  F rati  cefe  rii  Papa  per  ouuiarc  a quefio  inconueniente,&  a i dati 
ni  che  n'baurcbbe  patiti  quella  religione, fi  tolje  quefio  gittdicio  in  fe,  fecondo  che 
t’vua  c l'altra  parte  riccrcattano,e  fatto  liberare  il  gra  Mafiro  di prigione  fio  chi 4 
mò  a Romairtfìcmc col DcpntatodiqueiCauaUieri,cbcloincolpauano,ma primi 
che  cominciafie  a difeutere  il  lor  cafo , morì  il  Deputato , e poco  appreffo  anco  il 
t , h Zra>l  M alito, con  che  fi  diede  fine  elle  contefe;  (3  i Catta  Uini  d’accordo  li  fofìi- 

tutrono  per  fttcceffore  Don  Fgo  di  F tr  dalla  Cuafconc,  uno  dei  quattro  nominati 
dal  Papa  , chcpercffer  mortoilgran  Mafiro  nella  città  di  Roma,  baueua  que- 
fìagiurifditione . In  Alemagna  non  fi pafsò  in  qucfli  tempi  fen^a  tumulti,  peri- 

fioche  • 


«*. 
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'fioche  effendo  in  Aquifgrana  il  popolo  parte  catholico # parte  battito,  nelTeleg-  iftf 

gerfii  i due  Còfoli  lor  M agi  tirato aie  furono  eletti  due  da  i Catbolici, e due  da  gli  A quifgra 
heretici;(3  perche  fi  vedeua  che  Vlmp.  apertamente  fanoriua  i catbolici, prefero  nituau'  ' 
gli  bcretici  l’arme^  con  l'vccifione  d'alquanti  catbolici  fi cacciarono  gl'altri  della  tu*  * 
città, ni  mai  volfero  vbidire  all" Imp.  che  li  com mandaua,che  depofli  i confoli  he- 
retici, rimettefiero  tutti  i catbolici  difcacciati  tonde  ejfi  quanto  prima  fi  punte  f an 
no  Al DLXXX1I. ilare  in  campagna,bauuti  graffi  aiuti  dal  Prencipe  di  Parma, 
fotta  la  fi torta  del  Duca  di  Cleuet , tentarono  di  ricuperar  la  lor  patria  per  forga  " 

d’armi.  Di  che  rifenlittfi  gràdemete  i Prencipi  dell' Imperio,  fi  dolfcroconl'i'mp. 
della  troppa  libertà, che  fi  pigliaua  il  Prencipe  Aleffandro  Famefe,  nel  mandare 
le  fue  genti  a battagliare  le  città  dell' A lemagna#protefiìarono,che  s'egli  non  ri- 
chiamala  i fuoi  faldati  da  quella  imprefa,difendcrcbhono  effi  Aquifgrana  con  le 
lor  forge  communi.  E t V Imperatore, che  preuedeua  che  per  quefila  cagione  era  per 
fuf citar  fi  vna  nuoua  guerra  tra  cbriiliani  con  euidente  danno  del  Re  di  Spagne» 
fuo  parente  cipero  di  modo  col  Prencipe  Alefiandro,  che  egli  richiamate  le  fut. * 
genti,eRinfe  il  fuoco , che  fi  cominciaua  ad  impicciare  tra  i Prencipi  A Umani,  e 
lui;  a che  egli  facilmente  cendefcefe,percioche  ancorché  quell' inuer  no  il  F'erdUco 
fuo  Capitano  baueffe  tolti  alcuni  luochi  agli  Stati  neUa  Frifiafe  date  due  rotte  td 
le  genti  del  Prencipe  di Orangc ; nondimeno  bauèdo  rif attuta  la  tornata  dell"  Alan  ^ 0 cef-co 
foned' Inghilterra  jonofccudn  on  U metter  conto  ilfarfinuoui  nemici  quei  Prenci  Valeri! 

pi  tanto  potenti;  ma  che  li  bifi'ognaua  apparecchiarfi  a re  primerei  motiui,  ch’era-  giurato  Si 
no  per  farei  Stativmti  con  le  forge  dea'  Alan  forte  lor  nutuo  Signore- llqualc  tor-  6nore  * 
nato  di  Inghilterra  in  Fiandra, poco  prima  era  flato  dal  Prencipe  diOrange  còdot-  bia* 

to  con  folennififime  pompe,fcfte,& atiegregge  nella  cittàdi Anuerfa,  equini  giu- 
rato per  lor  Signore  da  i Deputati  de  tutti  gli  ordini  de’  Paefi  Baffi, ch'vbidiuano 
agli  Statico*  ferma  fperanga  d’efifi'er  da  lui  liberati  in  tutto  e per  tutto  dal  domi 
nio  degli  Spagnuoli  tanto  odiati  da  loro;&  efj'o  giurò  all' incontro  a loro  di offeruar 
li  onninamente  tutti  gli  antichi  lor  Priuilegif,e  di  più  dipermettere  che  tutti  po- 
tefifero  viuer  fecondo  la  lorconficienga  circa  la  fede;et perciò  volfe  che  in  ogni  cit- 
tà fojfiero  due  chicfe  per  quelli  che  voleuano  effier  catholki.E  mentre  per  alquanti 
giorni  fi  continuanoqucilefejìe  in  Anuerja,vngiomo  t’apprefentò  vn  Bijcagli- 
no  all'Or  unge  nel  fuo  proprio  palaggo,&prefentatalivnalupplia,  mitre  egli  tut  d’Orange 
to  ficuro  è intento  a leggerla,  li  fparò  il  Bifcaglino  vn’archibugictto , che  poi  tana  ferito  nel 
aficofo,nella  faccia, (3  andando  le  due  balle, di  che  era  carco,per  tmterfo,  li  poffare  ?roPr,0P* 
no  amendue  leguanciejtè  li fecero  maggior  danno,  che  di  gettarli  alcuni  denti  di  azi0' 
bocca; fù  fubito  il  Bifcaglino  tagliato  a peggida’  faldati  della  guardia  del  Prenci 
pe,&  efifi'o  pollo  in  letto  e medicato, rimediò  con  prefilegga  cò  fuepollige  al  tumul- 
to,che  per  quello  cafo  fi  era  leuato  nella  città;  percioche  fof pettoruto  gli  Anuerfa 
ni*hequefiia  fofje'Jlata  vnaprattica  dell’ Alanfone , per  leuarfì  in  tal  modoque- 
fio  potate  Prencipe  dinangi,(3  refilare  afiloluto  e libero  Signor  di  quei  paefi  diane-  Tatr.uk» 
vano  prefe  l’armicon  penfitero  di  vccidcrio  con  quei  pochi  Francefi  eh’ erano  feto;  de'  Anuer 
tna  pregati  daU'Orange,  t'acquietarono,  maffmamente  quando  feppero  chi  era  il  **  contr* 
malfattore, e voltarono  il  lor  fdegnocontra  vn  mercatante , in  rafia  del  quale  egli  mnc*  ’■ 

' . Parte  Quinta-  T alloggia- 
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i J 8 1 aUoggiaua,&  c entra  vn  frate  Dominithina  fcoperte  d'hsnerlo  poco  prima  eonfcf 
fata;  fruendoli  fare  beptggì/i  attaccarli  ne  i (ticchi  più  freopi  curati  deliaci;  tà . 
lenire  f^olofibitola  fama  per  tutti  i Paefi  Baffi, che  COrangc  era  flato  ammalato,  la 
Paro)\^a  on^e  *f  Principe  Famofcfenfjc  a tutte  le  città  principali  della  Fiandra,  che  pei 
Fumcghi.  T iranno  bottata  pur  ricevuto  il  merrratocafli  X*  , dal  quale  erano  Siate 

ingannate  t untoti  pò#?  indotte  con  falfe  catarie  a ribtdarji  al  lor  vero  Signore,- 
l effiette ua  a tornare c.  vbidicugc  proma  tendali  che  li  faria  vfata clemenza, per- 
deteti i pafiati  eirori,&  accettati  nelLrprimit  r a gratta,  eh' erano  prima  che  fi  le- 
mufferà  tfuefii  rumori.  Ad  ai  Governatori  delle  citta  *be  per  lettere  di  proprio  pu 
gno  dell' Grange  etano  certificati  della fna  vira  uteri  lo  volfero  af  colture  ;angi  quei 
di  Gante  fecero  appiccare  it  tu  elio, che  limito  la  Itttcra ; & i Bruitile  fi  mandato 
na  rlrjno  ligato  al  r remi ptd  Grange  ; eoe  fattolo  delegare,  gli  ordinò  chetor- 
ttafje  aljuo  Prencipc,e  ti  dùefe  da  fua  parte,  che  egli  era  tìuo,  e ebe  presioft  fa- 
rebbe da  lui  vedere  in  campagna  con  L’arme  in  mano. Era  talmente  amato  l’Ora - 
gt  da  tutta  la  Fi  ad  rade  me  difenfore  della  commu  ue  libertàrie  alcune  citta, che. 
iene  Stavano  pur  ancora  neutrali,  moffe  dall'indegnità  di  quelle  fattorie  errino-, 
noancoefeil Duca Frantefcod' silaufanc per  S ignoro. Er perche  intatailFerdu 
go  teneva  frettamene  afe  dialo  Lochcn  luoco  molto  importante  nella  f tifa, vi 
Jpinfc  l'silaufone  dieci  mila  fanti,  e due  mila  catta  Ili  per  f occorrerlo  ; H aveva  il 
Farne  fe  anch'egli,quanth~ciòftppeainforgate  le  giti  del  Herdan  con  grolle  bù 
luoehj  de  di  SpagnuoIìyCd’J talloni, che  per  tema  de  Francefi  bavera  già  richiamati  nel 
C»«oili  /no  campo;  ma  fu  fruga  proftto,perciocbe  effendo  i Capitani  del  Farutje  tra  loro 
ì meli.  djfcor(ihnei  primo  apparire  del  jbccorfoatbbandonandol’afiedio,ft  ritirarono  nei 
lor  luoghi  foTti,c  diedero  commentiti  a nemici  di  fornir  quel  luoco  di  frefico  prc fi- 
dio, di  munitionc,c  di  TritttUglie.Ee  il  Hcrdugo  che  per  colpa  altrui  hauearicemu 
toqueSl’affrito,perveiidicarfatc,e  racquiftar  il  ardito, fen  audace*  ferrerà  pre- 
pi  e*fo°daj  fi  cgK* fitto  Sternuicjtuon  luoco  e forte, & chiù  rane  trai' anno  rimangi  fleto  ci 
Vtrdugo . battuto  per  dicci  mefi  da  i Malcontenti, e con  vùimpiefaj calata  lo  prefi,  taglia- 
X-cs  prefa  do  a pegfi  trecento  foldati  del  prefidio,ihe  gli  altri  erano  vfeiti  a predare  nc  rivo 
dafiictCì-  chi  dei  catholicLDa  vn  altra  porre  racquiflarcnoi  Francefi  in  jhtort  Lensffiuo- 
na  città  (f  forteto  morte  e prigionia  de  i Ad  al con  t eri  che  l'haueano  in  guardia  ; 
ma  la  tènero  poco,perciocbe  non  volendo  capottare  il  Famefe^he  fi  gloria  feto  di 
• queSti  lor  progredii  mando  /opra  parte  del  fuo  eflemtoM  quale  furono  affet- 

ti i Francefi  di  restituirli  a patti  [occupata  città-Tentaronoctiadio  i F race  fi  di 
preder  Namur,ouc  hibitaua  Ad  adama  Margarita  madre  del  Principe  Farne  fi, 
ebe  d’ordine  del  Re  Filippo  era  pafsata  in  quei  paefi  ;ma  ut  furono  con  dono  e ver 
gogna fiacciati-Prefero  bene  le  goti  degli  S taci  condotte  da  Mòfignor  di  Fama , 
/loft  pre-  Mtà;  molto  importante  per  avella  g uerra,per  efser  pofla  nòmolto  di  finn  te 
rodai  Fa-  àa  Gante,  daBruf*Ucs,cda  M aline  s , vccidendouincl  prenderla  intorno  a du- 
mi. cento  Malcontenti.  Il  Prencipe  di  Pai  ma  raccolfc  intanto  tutte  le  fue  ftrgev.be 

Oudenar  fi  crono  da.  più  bande  grandemente  i»grofìate,&  con  animo  di  tirare  dfranceft 
?o  dsdFar  /LSiomMta*  f"fi  %*ffià*o  ad  Oudeuaxdb,  cittàgroffia  e mercantile, poSla fui  fiume 
«fc  Stkeldajiovpindi  quindeà  miglia,  dittante  daGant.Dtfìdermail  DucaFran- 
-r  - ' ce fio,, 
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tejco  anco  egli  di  venir  col  Fame  fé  al  fai  to  d’arme, per  stomacare  alt ef pellai  io-  i y 8 1 
ve,che  ji  hautauo  in  lui  prefai  Fiamèghi;cperòfiUecitaua  ificcorft promtffi  d’- 
Inghilterra* di  Scotta*  d' Altmagna/S  altrebade  dì  fanti*  dicauaUarìa,chc 
per  lui  Ji  [cetano  in  t tàti>v,pcrthe  có  [efiercito  chef  trovava  aU’hora,nòfi  cono 
fax  ha  flit  e di  poter  affròtarfi  co  quello  del  Prencipe  A le/fandro  ,eofi  perche  era 
maggior  dt\fti‘o*ome  perche  era  quaft  tutto  di  (oldati  veterani,  & cjptrti  nelle 
guerre  ;ou'era  il  fuo  perla  maggior  pane  fatto  di  gente  munta,  nè  troppo  efpertd 
nell’ anni.  Ada  in  tato  ch'egli  f dieci  ta  quefli  apparecchi,  il  Farnefe  fatte  le  còue- 
n tenti  battei  :e,diede  vn'àfjalto  alla  città  ajjcdiata,  & ifuoi  Spagnuoli  papaia  la 
fofl'a  fi!  irono  fu  la  batteria*  prefi  ro  a forgi  vn  tiuclino  de’  nemiciima  li  furono 
fiòito  fopra  h itane?  to  Francesi, che  l'haueuano  in  guardia  infieme  coi  terrieri* 
von  finga  ve  ci  fiate  li  ributtarono  dalla  muraglia  ;e  co  peeflegga  rimediarono  al 
■dina  fatto  alle  lor  mura  dall' art  egiiaria  de’  nemici.  E fi  moflrauano  pròti  talmè 
te  alla  difefa,chefi  dubitava  il  Farnefe  del  fine  di  quefia  imprefa;manon  capare 
do  V Alifine  afar  giomata*ome  efio  fi  hauea  profitto*  comefperauano  i di  fin  fi 
ri;&  hauédo  egli  "rotti  alcuni  ficcar  fi  nudati  da  Canne  poi  dell'  Plafone, fi  dijfi 
darono  i ¥ ricefi  di  poter  più  difender  la  città, nella  quale  cominciavano  grande- 
tte te  a patire*  la  refiro  al  Farne  fi  *ò  cèdi  t ione  di  poterfene  andar  liberi  còle  lor  • 

, arme  e bagaglie;&  i terrieri  ricuperarono  il  face  o cò  tròta  mila  feudi,  e furon  fot 
topo  fi  i al  Re  cò  Vifiefiecòiitioni*h' erano  già  fiati  accettati  i T omaccfi.Succeffe 
•ro  poi  molte  altre fati  ioni  co"  Fracefi  di  nò  molti  importila,  con  vittoria  per  il 
più  del  Farnefe*  fur  prefi  dakefuegZti  alcuni  luochi,  e tra  gli  altri  co  firatage-  ^ FaMeft 
ma  la  forte  città  di  Lira:  feorf ere  etiadw  predado  fina  fitto  ad  Anntrfa.ctn  g rm 
terrore  di  tutti  quei  popolile  poterono  tirar  l Alan  fotte  al  fatto  d’arme;  ilquale 
vfcito  d'Anuerfa  cò  quelle  pitcgmti  che  puote/e  n’andò  nelle  vltimt  parti  d'Ar 
tois,  percògUgerft  quiui  cogli  aiuti  che  li  ventano  di  F raciaguiiatiia  Adòfig- 
di  Birone  di  fette  mila  fanti*  due  mila  caualli;et  il  Farnefe *1  cui  efiercito  s’ara 
molto  igrofsato  per  le  graffi  baie  d’ Italiani,  di  T odefichi*  di  Spagnuoli  da  lui  tfi 
foldathandaua Jempre  figuitadolo*percotedolo  alla  coda*còvartj  afidti  lo  sfiT. 
daua  alla  giomata;aUa  quale  per  nò  efier  egli  sformato  a venire  cò  tato  dif  tatag-, 
gio,  cottene  dar  vòlta  indietro  & ritirar  fi  aGantfempre  quaft  fcaramucciada  co 
nemici, che  fieramete  [incalvarono  fi  oche  dall' art  egiiaria  della  città  furono  fot-,  ^ 
ti  ritirare.  AU’horait  Farnefe flandoful fuo  primo  diffègno  d'impedire  il  puffi  a 1 °™b'.e<{ 
Frice fi,  che  venimmo  di  Froda  a trovar  l’Alanfone, ri  tornò  cò  V efiercito  a eòfmi 
d’Artois*t  bau  r do  battuta  alqukti  giorni  l’EfduftJ’ he  bbe  dal  fitto  prefittilo  a pat 
dfiafjando  andar feue  t faldati  con  la  fola  fpada.  e pugnale,  e nelf  Ale  fio  tempo  l'- 
A tonfane  [indo  col fio  efiercito  verfo  Ut  Fri  fio*  di  pafiaggioprefe  a forra  M e- 
ghen,laendc  voltatofi  anco  il  Farnefe  a quella  banda  per  impedire  i difiegni  del 
nemico  bebbe  a pamNiauen*i  dtncaftcllivicini  a Brufillrs*  mitre  dif  legna 
di  corri  battere  etiandio  quella  città, ne  fu  rififpinto  dalle  graffi  pioggie,  e dell' In - 
memo  che  era  già  entrato*  dell' autfo  *‘bcbbe  chele  gènaffiettare  dalf  Alan  fine 
di  Francia  i'  Alemagna*# Jnghilterra,eranoentr*te  neUa  Fjadra;  onde  veduto 
H nemico  tanto  aocref auto  diforge*hf  gfieut fupemre,  per  noneffer  sformata  a 
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1582  combattere  con  difuantaggio,fi  mirò  co  i fnoi  a fuernarc  a T ornai.CÒclufa  ciré  f t 

Rumori  la  pace  nel  principio  di  qucfto  anno, tra  il  Re  Polono  (S  il  Mofcouito,fu  (juaji  per 
tfa  poloni  accendercene  vn’altra  tra  PolcnieSuetii,nò  volendoli  Re  di  Saetta  per  le  ragioni 
*'  da  lui  addotte  rettituirc  al  Polono  le  città  da  lui  prefe  in  Liuonia , ma  il  Re  Ste- 
fano per  nò  metterei  fuoi J additi  in  nttoui  pericoli, trattagli,  e dottai  digucrtaAif 
finitilo  per  all' bora  col  Re  Suctio,&  tornato  in  Polonia, licentiol' esercito, atte 
fé  a fare  alcune  Diete  generali  de  i fuoi  (lati, per  riordinare  molte  cofc  del  Regno, 
in  vna  delle  quali  li  fuapertamente  detto  da  vno  de  i fuoi  Baroni,  che  quando  tcn 
tafftegli  d’innouare  cola  alcuna  contra  i Priuilegi  della  nobiltà  Polena , che  più 
non  farebbe  Re  di  Polonia , ma  tornar  ebbe  Stefano  Battori , come  era  prima-,  , 
D Anto-  c^,e  f°fie  aJ]unt0  a quella  Corona.  T entatta  negli  islcjfi  tempi  Don  sintomo  ogni 
dio  fa  grof  (bada  per  ritornare  nel  fuo  Regno  di  Portugallo , dal  quale  era  flato  fcacciato  da 
fa  armata,  gli  Spaglinoli, & battendo  co  l'aiuto  di  Francia  A'  Inghilterra,  e de  gli  Stati  della 
Fiandra  me  fi  a inficine  vna  potente  armata, fi  era  fermato  con  cfla  a Ile  Terriere, 
co  diffegno  di  paflarfenc  in  Portugallo co  l'aiuto  dei  popoli  che  molto  Pantana - 
no  ,dìf cacciar  ne  gli  Spagnuoli  da  loro  odiati,  c ripigliarfi  il  Regno-Ma  il  Re  Filip 
po,  clic  di  tutti  quefli fuoi  motiui  era  auifatojta. tendo  fatto  proni fionc  d'vn' ài-ma 
ta  maggiore  di  quella  di  Don  Antonio,la  madò  fatto  ilgouemo  del  fuo  Generale 
il  Marcirefe  di  S. Croce  ad  affrontare  il  nemico  fino  alle  T ergiere  ,perleuareai 
Portughcfi  ognioccafione  di  folleuarfi,  fe  D.  Antonio  fofie  comparfo  co  fi  potente 
Battaglia  w l0r  liti. evinto  il  Marchcfv  co  l'annata  a ritta  dell'armata  nemica,  fi  tratteti 
I) * A nto^  ncfinc^e  fi  len°  d vmto  in ( ito  f onore, PS  all’ bora  Jpinti  innanzi  i fuoi  galeoni,  cioè 
niò  & il  con  le  lor  molte  artegliarie  sbaragliarono  grandemente  i vafelli  de  i nemici,  viti, 
Marchefe  poi  cfjò  con  tutta  l'armata  con  tal  empito  nella  difordinata  lor  battagliatile  quau 
«Ji  S.  Cro-  t inique  i Francefi  egli  Inglefi  non  mancafiero  al  debito  loro.ctf  che  per  vn  pcgzo 
^Vittoria  iai''ir^amente  có'battcflcroji  pofe  nondimeno  finalmente  in  rotta,  coni' veci  fio 
de  1 spa-  nc  della  maggior  parte  di  loro,  trai  quali  valorojamen  te  ribattendo  vi  morircno 
gnuoli-  et  iòdio  il  Marefciallo  Filippo  Stragli, Generale  de  i F ràcc fi, & il  Còte  di  Cimi 

nofa  Portugbefc,che  mai  baucua  voluto  abbandonare  D.  Antonio  in  tutte  le  fitc 
difgratieSi (alitò  D.  Antonio  co  Li  fuga  nell' I fola  Tergerà ;&  il  Marcbtjc  ai, co 
egli  ritirò  la J'ua  armata  nc  i porti  dell' 1 fola  di  S.  Michele, eh' vbidvta  Spagna , 
quiui  fece  impiccare  intorno  a fcicéto  tra  Francefi,  & Inglefi,  cb' erano  fiati  futi 
prigioni  nella  battaglia  ;di  che  ne  fu  in  F rada  fin  Inghilterra & in  altre  parti  taf 
fato  di  troppo  crudclejiauìdo  vergognofaméte  fatto  morire Joldad  prefi, mitre  ef 
Carlo  Du  fi  còbat  teuano  per  nò  mancar  di  fede  al  lor  Signoie.Quefio  anno  fi  diede  etiandio 
adì  sano  principio  a vita  nuoua guerra  in  Piemòteyerciocbeil  Duca  Carlo,  qual  ptendeua 
ia  muouc  the  la  città  di  Geveura  fofje  delle  ragioni  delfico  Ducato, [li  mofie guerra  per  ricu- 
Cc^tura'1  per  aria, a pofloli  d'ogni  intorno  grofic  bade  di  canali,  e di  fanti, che  probibiflcro, 
c ntu  ra  H-  fi poruffao  vittuaglicfpcrauacò  qflo  modo  di  còbattcrc,d'affamarla  di 

forte, ebe  ncccflariametc  fe  U douefie  arridere  Si  dolfero  i Gencurefi  col  Re  di  Fra 
eia, e cogli Smggcri  del  Catone  di  hcrna&Ui  quali  era  quefla  citta  raccomòdata ; 
iS  l'vno  egli  altri  fecero  mteudert  al  Duca, ebe  doucjjèctflàr  di  molcttarla&ltri- 
ptcnti  l’bauerebbono  ejfl  coti  le  lor  forge  difesa . Per  i quai  protetti  il  Duca , per 
. .~f  1 ' poti 
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non  tirarfi  adoffo  qualche  importante  guerra  , fi  leuò  daU'imprefa , eriferuollàa  Ij8j 
qualche  altra  miglior  occafione  che  fe  li  fofle  apprefentata - Si  era,  come  fi  dij]'e~» 
di I opra, da  Sinam  fermata  vna  fufpefione  d'armi  tra  Pcrfiani,(3  i T archi , finche 
t sìmbafciatorc  mandato  da  Cudabenda  ad  Amurath  in  Collant ìnopoh  a trat- 
tar [eco  la  pace, [òffe  dal  T ureo  con  qualche  rifolutionefpeiito;  chiede  ita  il  Perfia  , . 

no,  che  fc  li  reflit uifle  T iflis , e gli  altri  luocbi  occupatili  nella  prefente  guerra,  e 
che  fi  diflruggefle  La  forti  fi  catione  del  Chars;&  all'incontro  il  7 uno  non  fola  no 
■ roteila  restituire,  ma  augi  indiana  che  il  Perftano  li  cedeffc  il  regno  del  Situane* 

& mentre  quefle  richiefle  vanno  in  lungaiOfman  Gouernatore  del  Situano  fecon 
do  l'vfanga  T urehefea , haueua  fpintegrofse  bande  de  i fuoi  caualli  a far  correrie 
epdarc  nel  regno  P orfano,  [degnatoli  Cudabèda,  else  mentre  fi  trattaua  la  pace , Tregùt 
fofsero  ifuoi paefi  hoflilmente  trattatili i màdù fi opra  molta  cauallaria,che  troua  rotta  u* 
fili  impediti  dalla  preda, e mego  dìfordinati,gli  vrtarono  co  empito  tale, che  sha-  Turchi  e 
ragliatili  n vocifero  intorno  a quattro  mila,&  tra  e/fi quattro  Sangiacchi,  e ricu- 
perniano  tutto  il  bottino  fatto  da  loro-  Quando  ciò  ji  rifeppein  Cofìantinopoliàl 
Turco  fece  pigliare  P Ambafciatore  del  Perftano, e lo  mandò  prigione  ad  Ofmart 
in  Ergurum  ordinando  che  difmcfso  il  trattato  della  pace, fi  face  I se  U peggio  che 
fi  poteua  nelle  vicine  prouincie  del  nemico: onde  diuolgatofi,che  la  tregua  era  rot 
ta,T ocmac  e Simone  Prcncipe  de  i Giorgi  ani,  /palleggiati  da  graffa  cauaUaria  del 
Perftano  andarono  fi òtto  T iflis  per  torlo  di  marnai  T ureo  fin  foccorfo  del  quale  tf 
ftndo  mandato  <P  ordine  d'simurath  il  Bafsà  Ad  ebemetto,ucpotedi  Muflafi  no- 
minate dij opra,con  venticinque  milaTurcki,uou  molto  di  fante  da  T iflnfu  nel 
pa far  di’  vn  fiume  af salito  da  Simone, & da  T ocmac  con  le  genti  Per  fané, Cd  fecd 
do  che  trouarono  iT urchi  difordinati ,&  parte  da  >na  banda, parte  dall’altra  del 
fiume, gli  vrtarono  con  tale  empito,che  pollili  in  fuga,n’vccifero  intorno  a <]  nitide 
ci  mila,(S  Alehemet  il  Bafsd  puote  a pena  faluarfi  col  reflo  prima  in  T iflis, e poi 
ritirando  fi  a gran  giornate  in  Ergurum, battendo  la  flato  in  poter  de  i nemici  ì da- 
nari,e f altre  prouifioni  fatte  per  T iflis.  Di  che  aui/ato  il  T ureo, mandò  con  nuo- 
uebandedi faldati tsqueW imprefa per fuoGonernator  Generale, Feratb  Bafsà  co- 
nofiuto  da  lui  in  altre  imprefe  per  huomo  di  gran  giudicio  e valore, e fi degnato  co 
Sina  per  il  cattino  ordine  laflato  da  lui  nelle  cofe  di  Perfia  , lo  priuò  di  Primo  Vi- 
fir,c confinolldin  Marmora-NclGiaponefucceffero  etiandioquefl'annogra  riuo  Rumof* 
lunotti , percioche  hauendo  alcuni  de  i fuoi  Re  abbracciata , cornea  'tre  volte  fi  c GllP° 

detto,la  fede  di  C hriflo,  erano  grademente  trauagliati  da  gli  altri  Re  Idolatriche 
molto  più  potenti  dei  Re  C bri ftianicol fero  quefloanno  ad  alquati  di  loro  infieme 
co  i Regni  anco  la  vita.Come  etiandio  in  Inghilterra  furono  fatti  morire  alquanti 
Gief nitida  i miniflri  digiuflitia  di  quella  Regina, imputati  da  loro  <f  eflerpaffati 
fu  quell' I Jota  per  yrdirc  cògiure  cantra  la  vita  della  lorRegina,et  cotra  la  publica 
quiete  del  Regno,  ylccortofi  il  Sòmo  Pòtcfice  Gregorio  X IH.  che  no  fi  offendo  per  Giefuiti 

1/ paj salo  tenuto  giufto  il  cèto  del  corfe  del  Sole, fi  erarimofio  f Equinottio  di  Pri  fatti  mo- 
mati  era  >in  torno  a dieci  giorni  dal  fuo  luocotda  che  aueniua,che  non  fi  celcbraua  la  "f  ,n  In  * 
Pafqua  (dalla  quale  dipendono  tutte  l’ altre  f e fle  M oblìi) al fuo  nero  tòpo,  dia  tu  ito  ® ' etra  ' 
dalla  primitiua  Chiefa  nel  Còc  ilio  N fieno ;a  chefenò  fi  faceua  puifione, appanna 
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eh’ a lutilo  dare  te  fette, che  fi  debbono  celebrare  nei  mefi  dell’ F fiate  Jcrcbbono 
Riforma  fcotfe  nell  ’htuemo,e  quelle  deH’lnuetnO  nell' F. fiate,  onde  per  prouedere  a quefio 
dell’anno  i„C0nuenienle,  fi  fece  venire  a Roma  da  dinrrfe  parti  delia  Chriflianità  gli  hirc- 
5k>'m  Pór  rnini  piié  famofit  rtek'  Attrologia-a  gli  ordino  che  caiculatobenijsmo  il  corfo  té 
Greg.xuj!  piaticti,tor*afiero  l’Eqttinottio  predetto  net  giorno  ti- di  Mingo  . one  antica- 
mente era  fiato  fi  fio  da  i Padri  del  Concilio  N terno,  & in  freme  trono  fiero  talfira 
da  e regol a,chc  non  più  per  Fan  taire  fipótefie  da  tal  Ineco  rimuovere.  E fioqttkty- 
no  quelli  huornini  dotti  quanto  il  Papa  gli  batrea  ordinato , tornando  l'Fquinot- 
' rio  al  fuoluoco  con  letture  dieci  giorni  al  tnefe  a'Ottobre  per  vna  volta  fola;  & 
mmtcnendouelo  col  tralaffare  perpetuamente  ogni  quattrocento  anni  tre  bifi:  flit 
«trei  nó  rM*  ogni  centefimo  anno  delti  trecento  vltitm  anni  delti  quattrocento.  E firn 

atei Viano  Santità  fatto  capace,  chequettalor  regola  era  infallibile  J'approuò,&  convn fin 
la  riportila  breae  corri  mòdo  che  per  rutta  la  Cbrittianità  fifie  ofieruata  e tnefia  in  vfo  da  tut 
Alt’anHo.  tirtome  da  molti  fu  fatto , c fin’ bora  s’oficrua  ;folo  i Greci  (£  alcuni  altri  popoli, 
non  voi  fero  accettar  quetta  riforma;  la  quale  con  bell'ordine  eia  fiata  compotta 
e me  fa  in  ttampa  da  Luigi  Lilio/atnofo  Mathematica, e per  ordine  difua  San - 
Prodi  gii-  ■ t ità  per  tutta  la  Cbrittianità  diuolgata . Furono  veduti  quefio  anno  in  diuerfi 
i tempi  alcuni  prodigi],  che  generarono  non  poco  [pavento  neglianimi  degli  huo- 
■mini  di  qualche  futuro  male;  apparue  in  deh  vna  Cometa  grandifsima  con  due 
code,trale  quali  appariua  e rta  Croce ;e  queftafa  veduta  in  Fiandra , in  Jtalìa,&- 
■in  silemagna , In  C affiglia  fi  viddero  tre  Soli  : che  a quei  eh' erano  in  Por* 
tugallo^}  arcuano  tre  gran  globi  di  fuoco  - In  Palemos  città  di  Caca* 

• lognafur  veduti  in  aere  innumerabili  dianoli , che  precipita- 
tifi  in  vn  laco  vicino , n'vfiì  fubito  verfo  il  cic  lo  una 
muoia  di  fumo  e di  fuoco  > & per  eflafi  vede- 
nano  andar  j correndo  infiniti  ve- 
ccia negri  come  cornee 
d'inufitatefor- 


Il  fine  del  Settimo  Librò. 


1 DELL^f 
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Q VINTA  PARTE 

DELLE  HISTORIE 

DEL  MONDO, 

DI  Bartholomco  Dionigi  da  Fano. 


LIBRO  OTTAVO.. 


L Due a trionfane  effendo  ael  cuordeWlnuerno  torni- 
ta con  fócgtito  cauatii  Francai  i#  Anuerfa,  feccvenir 
tutwle  fuegentivicino  alia  città  > per  farne  lajnoil  fa  , 
e poi  a tempo  nuoto  condurle  contrai  nemici  ; Mai 
M affimi  d Anuerfa  ,buomini  geiofi  della  lor  Uber- 
tà,entraroMtnfefpei  to  » che  egli  non  mackiaaflc  qual- 
che cofa  in  pregi  nàie  io  de  i lor  Privilegi  > e contraria^ 

. alle  conueutioni  fatte  con  gli  StatiGcucralij  ondefycfi- 

n>  buone pwuiJioni,ó~  ordini, • & co  ifddati pagati dalorox&  col  numeTofo po- 
polo di  quella  città , coi  quali  fi  offe  urarono  di  non poter  cfiercaflrctti  contro  lor 
voglia  a cofa  alcuna . U ebebauendo  rifapnto  il  Duca  , e parendoli. che  queffa^ 
diffidenza  li  macchiale  lafua  r, putative , &cbequefie  pronifiom  fofiero  VM 

volerliriffHngcrcraHtl>orità,chefopradLtffiàuvigordegUacc^ 

1>auert ^degnato  fi-rifolfe  di  volerli  domar  con  laforgatf  mandato  ordine  aU  ef- 
fercìtodi  fuori, ebedoutfie  venir  vcrjo-la  citta > mandoifuoi  f raneejt  di  dentice 
imputtanirli  dama  parta, per  douediffegnaua introdurlo  ; Fula  porta  prtfa  da 
Fran  cefi  con  veci  fi  ime  di  chi  la  guardava , e mentre  l’ Alaufone  [oliscila  d intra, 
dumi  le  genthdiedero  iterricn  campana  a martello  , toppo  feto  con  tal  valore 
a FrancefiiCbecon  veddememeg lio  dimille,  li l cacciarono  della  citta  inficrpg.» 
col  lor  Duca  ; nè  più  porlo  voi  fero  gli  Statiaccettare  per  lor  Signore > come  l'har 
ucuano giurato,  ancorché  U Regina  lngltfc  l'Orangevt  r affaticherò  affai  ; 

anzi  fcvoìfe  ricuperare  molti  Franccfi  fatti  prigioni  ui  quella  fattmCf  onuco- 
ne  rallignarli  tutte  le  fortezze  > deUequalifi  era  imputtanito,  da  Duncbercbt  in 
fuorafla  quale  4opòUfuapartkadiFianàra,fti  rib<Wit*«p«asMj^^ 


l>8j 


Tumulti 
nati  inAn 
uerfa  tra 
l’Ala  Iòne, 
& i Maai. 
«tati. 


Al  anione 
priuo  del* 
la  Sign»- 
na  diT  la- 
dra. 

Il  Farnefe 
acquili* 
molti  luo 
chi  nella 
Fiandra  • 
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I J 8 } Alefìandro;che fcntendoft  di  quefla  difunionc  de  nemici, haucua  neìl’i slrffo  tem- 

po ricuperati  affai  altri  luocbi  di  molta  import: instai  ■ ta  onde  non  fi  tenendo  il 
Principe  d' Grange  cflcrpitt  ficuro  in  quell  ? pai  ti  > efeudo  egli  et  i audio  grande- 
mente odiato  da  alcuni  de  i principali  M aggirati  degli  Stati , Ji  ritiro  in  Olan- 
da, & in  Zelanda  con  tutti  ifto  i,c  quitti  fot  tifi caute  bene  tutte  le  città  di  più  i m 
. portanza, attefe  a tener  quei  popoli  nella  fua  vbidien^a,if  degli  Stati  generali. 
inftiema'  ^trt  rumor't tràitegliartano in qitcjìo tempo /’ Alemagna , pefciocbe  Gcbb.vdo 
gna . T ruchfes  Arciuefcono  di  Colonia 22  Elettore  dell' Imperio,  battendo  fattogli  an 

ni  paflati  molte  cofe  indecenti  alla  fua  dignità ,(2  tra  l'alt)  e battendo  violata  vna 
monaca  elei  fangue  dei  Conti  di  Masfclt , finalmente  nel  principio  di  qitefìo  an- 
nodi feoperfe  totalmente  pcrberctico,cfpofaadolafua  monaca. tllaprefeuga  dal 
' curii  Pt  cncipi  ProteJlanti,fece  vn editto,  per  il  qual  permetteva  l'vfo  della  nuova 
religione  di  Caluino  perfnadcndof  di  mante nerft  perfora  d arme  il  poffcfso  del 
la  fua  degniti,  e de Juoi  vtili  ; ma  il  Capitolo  di  quell'  Ardue feouato  s'oppofe  al 
fuo  sfiatato  & ingiuflo  dcftderio , (2  mentre  il  T ntcbfcs  attendenti  a far  gente , 
(2  a fortificar  Potuta  città  di  quello  Archicpifcopato,  per  potertene  fcruire  i ogni 
evento, fi  raccolfe  il  Capitolo  nel  luoco  folito,e  dopò  lunghe  difpute,  dichiararono 
che  il  T ruchfes  per  lefrte  tri  sii  tic, era  caduto  dalla  dignità  Archiepifcopalc,c  co 
mepriuo  d'cfialo  fecero  publicarc per  tutti  quei pacji,&  afioldarono  cavalli  e fan 
tipcrd’fcnderjì , quando  Gcbbardogh  bau'ejfc  voluto  v far  forcata  che  eficndo  t- 
gli  venuto, Jucccffero  tra  le  genti  dellvno,e  degli  altri  diuerfe  fatiioni  JcmprccS 
buon  augumento  de'  Catholiii.  Et  battendo  poi  l' Imperatore  confermato  quanto 
haucua  fatto  il  Capitolo s (2  il  Papa  hauendo  con  vn  fuo  breve  fcommunicato  de- 
nte bereticoil  Trucbfes , venncil  Capitolo  a nuova  clettìone  d' Arciuefcono , Cf 
elefie  Erneflo  fratello  del  Duca  di  Baviera,  il  quale  aiutato  dai  fuoi , e favorito 
da  tutti i PrencipiCatholici , ridujfe quejloanno  le  cofe  di  Gcbbardo  in  cattiitijfì- 
mi  termini , ancorché egli(in  vano efclamando l'Imperatore ) fofle  foccorjò dai 
Prencipi  Protefianti  di  mcltifoldaci,c  di  valorofi  Capìtattì;yno  de  i quali  fu  quel 
Tenie  re  Giouanni  Cafmiro , qual  altre  volte  era  stato  con  efferato  in  Francia  in  favor  de 
fottopo/le  Ugonotti, & poi  in  Fiandra  in  aiutode  gli  Stati.  FJì  con  miglior  evento  pafia - 

in  turco  al  fono  in  quello  tempo  le  cofe  di  Don  Antonio  P or  tughe fc  alle  T ergere,  pc,  cicche 
Ke  Filip-  hauendo  il  Marchefedi  Santa  Croce  rifornita  l'armata  , augnatali  dal  Re  Fi- 
P°  • lippo,c  di  foldati,i  d'altre  co  fi  tic  cesarie  per  rcjìar  vinutor  de  i nemici,  fi  còdit  fi- 

fe con  fefìanta  gri  ffi  vafeltialla  T ergeria,cfmontato  in  len  a al  dif petto  degli  ini 
mici , che  gli  lo  vietavano , fi  fecero  patroni  della  campagna , & in  poco  tempo 
parte  a patti, parte  a forga  ridujfe  tutte  quclljfole  all' itbrdteuga  del  fuo  He  ^tac- 
ciandone i F rance  fi  ,chc  fauoriuano  la  parte  at Don  Antonio . H aveva  A mtaatb 
Ferrar  Baf  Gran  Signor  de'  F tirchi  mandato  qtieìio anno  Generali  della  guerra  contro  il  Per- 
»am  Per-  ftano  f errai  Baffi  ; il  quale  giunto  al  Chars  ,f  pinfe  parte  delle  f te  genti  contro 
* » Gibigiani , che  facevano  gran  danni  fu  quel  diT  tjiis , che  entrate  nella  Gior- 

giar.ia  , la  mifero  in  gran  parte  a ferro, é2  fuoco , deptedandoi  luocbi  più  de- 
ve beli  , (2  effo  fpintoft  più  aitanti  uerfo  la  Perfta , ni  fabrico  due  altri  gran  forti , 
ve  i quali  hauendo  polli  grufi  prcjtdq  , impediva  a i Puf. un  il  poter  far  cox- 
« * mie' 
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rerie  ne  i luochi dell' Imperio T urcbefco  ; (4  in quefl'ifìeffo  icmpoOfm.cn  Eafsà , 158^ 
ch'era  algoxernodzl  Siruano,t>c[e  vnagrofjd  armata,  e ben  fornita  di  foldatinel 
mar  Cafpio , percorrerlo , ir  infeflare  i luochi  del  Perfidilo  pofii  fullitodi  quel 
mare , ma  non  li  fucceffequefia  ini  prefa  cofi  facile  come  egli  Ji  buttata  prefunto  > 
che  gli  doncjse  fucccdcre;perciochc  la  trono  co  fi  difficile, checon  uenne  bfsirla,nd 
efsendoli  maffìmamete  venuto  in  aiuto  Mchemct  Re  de  T artari,fccòdo  ctisiniu  , 

rati)  gli  batteva  ordinato,  c mandatoli  a queflo  effetto  grofsc  paghe,  e granquan-  pj 
titàd  arme  ;per  cicche  quel  Re  dopohauuti  i danari  c l'arme,  e data  parola  d'anda  tlrl 
re  a fornirlo, entrò  in  fof petto, che  il  T urcolovolejse  prillar  del  fuo  regno, mentre 
egli  ncfufse  lòtano,e  però  non  fe  ne  voi fe partire, di  chejene  chiamò  il  T urcogra 
u em ente  effe fo- Nacquero  etiandio  quest’anno  alcuni  difgufli  tra  i Signori  Fette 
tiar,i,(4  i Cauallicri  di  Malta,  perciocbc  andando  quei  cauallieri  corfeggiando  ì Legni de 
mari  per  danneggiare  gli  infedeli,  auucniua fpefso,  cheffi  gli  offendevano  nei  ma  Maltefi 
rifottopofii  a Fenetianifia  onde  il  T ureo  li  fece  intendere, che  quando  effi  non  af- 
ficurajscro  i fuoifudditi  nei  mari  del lor  dominio, che  cglivi  mandarebbcvnapo  n 
tente  armata  ad  afficurarli  • Si  dvlfero  i Fenetiani  col  Gran  MaPìro  di  Malta, e_» 
lo  pregarono, che  nò  lafsafsc  pafsare  i fuoi  vafsclli  nei  lor  mari  a diveggiar  i tur 
chi:  ma  nò  reftado  ejsi  per  quejìo  di  feorrer  come  prima  Ai  tolfero  vn  grojso  lor  vaf 
fello,elolaJsarono  marcire  in  Cardia, &queflo  anno  prefero  fimilmcnte  due  lor 
galee, e le  condri  ftero  a Corfii, liberando  i turchi, che  vi  erano  [opra  fchiaui;  & le 
galee  poi,  mandandoli  mcffigli  vniagli  al  tri,  furono  refiitnit : a Cauallieri  con 
quanto  vi  era  fupra-  Ia  Liuoniafu  fratàto  alquanto  trauagliata  dall'arme  dii  Re  -j-umLr|,| 
di  lolonia,ediqucllodi  Danimarca,  per  la  pretensone  che  l'vvo  c l'altro  Re  pii-  pCr  ja  lh 
bucavano  haucr  nello  fiato  del  Duca  Maggio  fratello  di  Federico  Re  diDanimar  uonu- 
ca, morto  pochi  giorni  primaria  vi  s'intcrpofc  dona  Federico  Marcbefc  di  lira 
dcburg,e  prefe  il  governo  di  quel  Stato, con  promefsa  di  dallo  a chi  di  ragione  J of- 
fe fen ten fiato  appartenere, con  ches'efiinfc  1!  comincialo  inct  die  in  quelle  parti . 

EtP  Inghilterra  quantunque  uon  fofse  molestata  dalie  guerre, non  però  totaluiètc 
ripofaua,efscndo  quella  Regina  co' fuoi  r, n oni  grandemente  interra  a dar  foccor 
Joc  di  danari  ,cdifoldattagliStati  di  Fiandra,  molto  sbattuti  dal  Frcitcipcdi  ^ f t ! i°*  lofi 
Parma;oltre  che  anco  per  l‘lfola,epiincipalmttc>!clla  città  dt  Londra, fi  vedeva-  v <.  ci  fi  ptt 
no  ogni  tratto  borri  bili  fpettacoli  di  cccifìone  di  molti  nobili  catholici,  e rcltgiofl  !a  fede. 
che  pubicamente  difendeuano  con  la  lor  dottrina  la  catbolica  religione, incolpati 
a torto',ch'iJfi ccngiuranano  contea  la  lor  Regina,  e che  niachinauano  cofe  cètra  la  _ 
publica  quiete  ;conte  etiddio  furono  per  la  fede  chriftiar.a,  intorno  all'iftefso  tc  po 
vcciji  in  India  nella  Provincia  di  Salfete, poco  di] tante  da  Coabitanti  dotti  Pa- 
dri Oiejuitifcbe  vi  erano  puf tati , per  inferitile  quei  popoli  r.el  culto  del  vero  Dio . 

Era  entrato  l'anno  della  ncftra  fallite  1 5 84  ir  durava  ancora  la  guerra  tra  l'yìr-  * | °4  \ 
citte  feouo  Rauaro,  (4  Gcbbardo  siici  ite  feouo  depofto  : (4  ejscndo  andato  il  Duca  jn  "J|!“ 
Ferdinando  di  Paniera  fratello  d‘  Emetto, alla/sedio  di  Ponna,vr.o  de  i principali  nna. 
luochi, che  fi  tenefsero  per  Gcbbardo -.alla  di  fifa  del  qual  era  Cai  lo fuo  fratello  coti 
mia  ualoroj a banda  d’hcretici  J' haucua  talmente  aft  retto,  che  correità  gran  pirico 
lo  di  perdcrfji  la  otideCebbardo,i  he  d’ylrcijiefcoHo  se : a fatto  Capitano  cicloida- 
li. 
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r 38 j ti  raccolti  ch'egli  hcbbe,con  l'aiuto  de’  Frencipi  fuoi  fautori, molte  bande  di  canai 

li  e di  fanti*  fatta  groffa  proni  fotte  di  vittuaglia.edi  munitione,ft  niofle  perfoc 
correre  la  città  aficdiata,&  ilfratelloMchc  battendo, prefittiti to  il  Bauaro,  li  fece 
vnagnjja  iuibojcata  nel  pafiar ch'egli  feceat'vnfiume,e  pafjati  che  furono  vna 
parte  de'  nemici, gli  affai)  da  pib  panteon  empito  tale*heli  pofe  a vi  ua  forge  in 
rotta, enei  voler  ripagare  quelli  che  fuggi  unno  perii  ponte  fatto  da  lor  fopra  quel 
fumé,  incontrandoli  con  i compagni,  che  pafiauanojo  caricarono  in  gui fa,  che  fi 
fpegtgò*  fi  profondarono  nell' acque  ante  fe  r' affogarono  molti,  olirà  quelli, che  te* 
ilarotw  vccifii  dall’arme  dei  nemid:&  (jehbardo  vifia  la  fina  perdita, fi  ritirò  con 
prevegga  in  luoco  ficuro  ceti  quei  ch'er  ano  feto  d i là  dal  fiume) a fi  andò  la  vi  atta 
glia/:  munii  iortein  poter  del  nemicoXa  onde*  faldati  del  prefidtodi  Fonna,per~ 
iuta  lafperanga  del  foccorfo,  accettarono  le  bone  Ile  condì  tieni  offerteli  da!  Patta- 
rceli còjegnarouo  la  città, et  irfiemefi  dierono  prigione  Carlo  fratello  di  Ccbbar 
do  lor  Capitano-  Col  fauore  della  prefa  di.qucfìa  città,  Firn  patroni  il  Luca  F adi- 
rando di  molti  altri  luocbi  del  nemicu,pa>  tea  forga,c  pai  te  a patti  ite  fetido  che 
gli  andana  pigliandoci  confegnana  in  poter  dcll'slruitcfcouo  (ito  fratello;  & l'a- 
lt ntdo  poi  anco  data  vna  rotta  alle  genti  di  Cìebbardo  in  campagna , lo  mife  in  tal 
difperatione,che  diffidatoli  di  più  poter  ftarficuroin  quelle  panije  n'andò  a tro- 
var il  rrcucipe  d'Ora»ge,per  trattar  f eco  d'efier  ripe  fio  in  italo  dalle  forge  degli 
Stati  della  Fiandra-iUa  Religione  de  i quali  fiera  accoilato,  e perquefìa  cagione 
n'era  flato  priuo.Hauea  il  He  Filippo  di  Spagna,impatronito  che  fi  fu  di  quel  re- 
Vwftcife  g»o,f atto  giurare  il  Prenclpe  Filippo  Juo  figliuolo  m Lisbona  per  Redi  Portogai 
f jlippo  lo,  & qnefl  'annoio  fece  giurare  in  Madri!  Re  di  Spagna, et  Signore  di  tutti  i fuoi 

giurato  Stati, la  qual  folennità  colane  dogai  ajlcgregga  e feìla,fu  et  iòdio  refa  meni  orali 

itcccfiorc  lCfpcr  \a  vanta  alla  Coite  in  quel  tipo  di  tre  gioianetti  si  mbafcìatori,  e patenti 
del  padre*  £‘ìc(t‘  ditte  Re  dclGiaponc,Ftanccfco  Redi  Bagno,  Protaf  io  Re  <f si ri  ma,  e Bar 
Ambiteli  rholemeo  Redi  Omura,chc  guidati  da  alcuni  definiti,  erano  paffuti  in  Ponente, 
101  i de  i per  accertarp ,fe  erano  vere  le  cofe  che  quei  Padri  li  predicarono  della  gradegg a 
Giappone  ^ Prècipi  chrifliani  in  qttefle  partici  quali  furono  dal  Re*  da  tutta  la  fuoco)  te 
Ciu!  gradcmètcai  caratati*  preferitali  di  1 icchiffmi  dominali  finite  quefh  fejlc  fe 

nc  paffàror.o  alla  volta  di  Roma  Riti ouv  qflo  anno  l'Jmp-Rodolfo  peritone  anni  la 
tregua  col  T urcojranendoli  mandato  in  Coflantinopm  il folitopref ente  per  il  re 
gnu  d'Vngaiiazma  non  ofiatcqucfla  nuouaT  regna,  i T tirchi  de  iprefidù  d'Fnga 
ria, aueggi alla  preda,paf]àrono  al  numero  di  dieci  mila  a faccheggiarc  nt  luochi 
dell' Imperio*  mentre  tomauano  carichi  di  preda,  e con  gran  numerosi  febiaui, 
furono  in  Croatia  affatiti  aWiinpivuiJadaduc  mila  chrifliani, guidati  dal  Conte 
, GioJeppeT ornano*  dal  Còte  7 omafio  Erdcdioaò  tal  impitoevalore*he  taglia- 
»aa\ur-  tl”c  aPr<V  n,e$ko  di  quattro  mil,:,pofcrt>  gl'altri  ìfuga*  ricuperarono  tutta  la 
(hi  in  Ciò  predate  i f chiaui ; tlqual  fatto  de' chrifliani  fu  lodato  da  -^murath  gran  Signore 
de'Ttuchi* comandato  a fuoi,  cbeperl'auuenirnon  moìeHafjtro  piu  1 biechi  de' 
P.cncipi  cbrijiumi,a  quali haueffe egli  concefsa la  tregua  Scguiuanofratàto  più 
che  mai  te  guerre  in  piu  parti  della  F iàdra,vfando  te  i F iauièghi*t  il  Prccipe  di 
Pai  ma  ogni  fuga , & arte  per  cjfcudtcrfi  l'vno  l’alito  ,&  uri  principio  di  questo 
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4»w  effeitdo  Métta  una  graffa  bada  ddl'cffcrcito  de  f li fiati  per  J occorrere  evit-  t f 94 
magliaro  ! pii#,  ch'ira  affiditi  od.:  gii  Spoetatoli,  fu  incontratada  vita  maggi  cr  RcutJ  da- 
q non  fifa  di  Nemici  a he  gli  haucuano  beanti  per  (pia, e dopò  lungo  menar  di  mani,  j*  R*~ 

fùda loro  rotta cpofiainfugadafiandoui  morti  qua» roteato  de'  fuoi,&  abbondo  |,1  ei  1_ 
na>: do  in  poter  de  gli  Spagnwoli  tutte  le  mu»itioni,& vktuaglie  apparecchiate 
per  mettere  in  iprir:  judo  i foldati  di  anelici  fortezza,  fa  maggiore  che  flanella-» 

Fiadiv.  ,pei  datala  fpcrSga  del  f accorpo, e vinti  dada  fame, la  re/èro  a gli  S paguro 
li  fatica  Invita  c le  bagaglio, e poco  dopòfe  li  diede  etiandio  Bruges  ; per  la  cuiper 
dita  'mafprnt  grandemente  gli  animi  degli  heretid,vccideuauo  con  ogni  forte  di 
crudeltà  quanti  cattolici  li  capitanano  nelle  mani;H  che  facendo  etiandio  i Catto  te  6 «uer- 
Ucidc  gli  tonfici,  fiottò  dire  che  quella  guerra  era  ridotta  ai  più  indomani  ter-  reggufle  I 
mini  d' attinta  altra  che  fi  faceffe  mai;($  erano  iFiamfghi  talmente  infiammati  t 
di  rabbia  cantra  il  He  di  Spagna  e tatti  r fitoi, che  fecero  vergognofamente  morire 
alcuni  lor  Magiftrathpercto  haueuano  tnoflòparola  di  trattar  accordo  col  Refi 
fecero  vna  legge,  che  fiotto  pena  d’opprobriofa  morte  vietauaaeiaficunoy  che  mai 
ni  in  pubhco,nè  (tomamente  parlale  d’accordo  alcuno  con  la  Co  rotta  di  Spagna, 
yolfe  P Orange  far  da  vn’ahraparte  delta  F landra, quxlcto  tollerata  imprefa, per 
racqui fiorai  fitoi  La  riputaeione,cto  con  la  perdita  di  tanti  luochi andavano  di  c$ 
timo  perdendo & fiotta  vna  raccolta  d'otto  mila  foldati  tra  caualli  e pedoni,per  la 
maggior  porte  gente  nuouaji  mandò  fiotto  la  guida  di  Monfignor  d’yfldegóda  a 
prender  Zuffenob’era  tome  vn  } pino  negli  occhi  aWOl3da,(ì  al  paefic  d'  Vtrecfil 
che  battendo  preferito  il  Zerdugoob'cra  alla  guardia  di  quel  luoco  jo  fece  inteu 
dere  al  Prencipe  di  Parma,  che  li  mandò  fiubito  in  foccorfo  alcune  bande  di  buoni 
falciatilo  i quali  fi  portò  in  modo  il  Pcrduga  contro  i nemici, ch’erano  in  più  graf- 
fo numero  de"  fmi,&  haueuano  già  pofio  l'afitdìo  a vn  fno  fòrte,  che  gli  aftrinfe 
con  lor  gran  vergogna  a lenarfi  di  notte  dall' imprefa,  e ritirar  fi  in  ficuro . Et  fra- 
tanta  trouandofi  il  Prencipe  d’Orangc  in  Olanda  nella  citta  di  Delfi,  fuvccifo  da 
vn  feruitor  di  fua  madre, di  natione  Borgognone  oonf parar  li  (mentre  finge  divo  Holaada. 
ferii  parlare)vn  archibugio  cor.  tre  bade  nel  petto , che  li  paffarono  fuori  perla-» 
fictona,e  cadde  fubito  morto ; Si  il  perca  flòre  fu  prefo,  e dopò  molti  efquifitiffmi 
tormenti fu  di  crudeli ffim*  morte puhlicamente  fatto  morire.Per  la  morte  dique 
Ho  Prencipe  recarono  gli  fiati  deha  Fiandra  tutti  fiordi», e come  qnafi  vn  corpo 
finga  caffo, percioche  era  egli  molto  perito  nelle  cofe  della guerra,e  di  raro  giudi- 
eia  e dcflregga  ne  igoneni  ciudi, con  che  s'biuieua  acquifhrta  tanta  beneuolenga 
fS  authorità  nella  Fianirain  qiieflefuc  turbulentie , che  la  fua  morte  fudatutti 
pianta  a:ome  di  padre, e di  difen fiore  di  tutte  le  lor  ragioni  e beni;e  tanto  eramag - 
giare  il  lor  travaglio-quanto  thè  intorno  a quei  giorni  era  etiandio  morto  in  Fran  Moreedel 
cm  U DucaeT *4ianfone  (fi  difie  di veneno)dal  quale  riconciliandofi  foco,  poteua-  A 

v»  ancor  /perone  d’efierdi  mono  Jtocorfi.  Da  che  prendendo  molti  cittadini  10  °ac' 
d'sinuer/a  la  lor  mina,  nè  potendo  portar  d’accordo  per  la  gran  penache  ci  era-» , 
cominciarono  « partir  fi  J tontamente  <kUacittà,e  fie  aerano  già  partite  molte  fa- 
miglie quada  haucdolorifaputo  t M àgiffratùprohìbirono fotta  feueriffime  pene» 

«he  non  fene  par  riffe  aie  uttè . Il  Prencipe  di  Parma  aW  incontrolieto  per-la  morte 
’ . ‘ ' -------  dì  colui» 
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1 584  di  coliti  da  cui  fi  vedetta  più  che  da  alcun' altro  impedire  il  ridurre  (fucile  premiò 
eie  all' obedienga  del  fuo  Re,  fi  rifolfc  di  far  tutto  il  fuo  sformo per  impatronirfi 
d' sinuerfa,  dalla  cui  prefa  giudicali.:  agcuolatftii  molto  l'acquifto  di  tutte  le  città 
il  ■ Tamia  importanti  della  Fiandra  ; ma  perche  era  in  effà  vngrofìo  prefi  dio , & vn  popo- 
fi  mette  a 1 lo  bellicofo  con  buoni  capi  che  lo  gouemauano, stimò  non  cfler  pofftbile  il  prender- 
l’imprcfa  la  a forbii  di  battaglia, ma  fi  bette  col  domarla  con  la  fame,  & effondo  egli  Signo- 
d'piendcr  rc  delia  campagna , ne  polendo  nella  città  eficr  portata  cofa  alcuna  per  terra— > , 
imcr  a.  ^ refjJua  a conjegUire  ,7  fuo  intento , d'impedire  anco  la  dirada  del  mare;  & per 
far  quello  gli  era  neceffàrio  di  leuareai  nemici  due  forti,  ch'effibaueuano  fu  leu* 
Schelda, fiume  nauigabile  che  pajjando  fier  sbmerfa  va  a sboccare  in  maro  allaga 
volta  d'Olanda ;erano  quefìi  forti  pofti  l'uno  da  banda,l' altro  dall’altra  del  fiume, 
di  flati  ti  da  slnuerfa  intorno  a dieci  miglia  ; l'vno  de  i quali  fu  dal  Prencipe  com- 
battuto e prefo  non  fenga  fangue  de  ifuoi,  e di  quello  de  t nemici  ; ma  l'altro  trouò 
che  oltre  che  per  ftto  era  inefpugnabiL-,era  anco  fornito  d'un  ualorofo  pre fidio,  che 
& da  rlnuerfa  e di  Olanda  poteua  cfler  commcdamcnte  foccotfo;  la  onde  mutato 
pcnfterOìfi  pofe  a fare  vn  potè  tra  stnucrfa  (3  il  forte. per  tagliarli  in  talguifa  la 
dirada  di  poter fi  foccorrere  l'un  l'altro  iS  perche  ci  voleua  molto  tempo  a farlo  , 
Torra mó-  prr  mh  tener  fratantol'effercito in  otto, lo  condttfle a combatter  T orramòda  città 
il  al  fame  Poco  elue‘  ^uoc^  difi  ante,  la  quale  dopò  alcune  fati  ioni  fe  li  refe  a pattinomela 

lé.  ’ fecero  anche  alcune  altre  città  di  quei  contortine  come  non  molto  dopò  fece  dian- 
dro lagroffa  città  di  Gante, che  circondata  d’ogni  intorno  dalle  genti  del  Prencipe 
che  feorrendo  da  lontano  gli  im pedinano  le vittuaglie , fu  dalia  fame  sformata  a 
nndcrft;(i 1 in  tutti  qticfli  luocbi  permetteua  il  Prencipe,  che  gli  heretici  per  due 
anni  habitafero,e  poi  foffero  obligati,  nò  tornando  alla  fcdecatholica,  di  partir  fi, 
0 vendendo  i lor  dìabili, 0 tenendoui  procuratori, che  li  rifpondeffero  le  loro  entra- 
te. Tornata  poi  all'  im  pre  fa  del  Ponte,  e foli  aitandolo  quanto  più  fi  poteua, fuccc- 
deuatio  fpefìe  fattioni,bor  con  gli  sì nuerfani,hor  cògli  Olandeft,ch’ufauano  ogni 
arte  e finga  per  impedire  che  il  Ponte  non  fi  faceffe;  come  quelli  che  conofceuano, 
chefe  il  ponte  fi  forniua,  faria  sformata  jdnuerja  a cadere  in  poter  del  nemico;Ó" 
con  queflo  (cor fc  tutto  P anno  prefente, in  quelle  parti.  Nel  priucipiodel  quale  mo- 
Mortc  del  rt,n  Mofcouia  il  gran  Duca  Giouan  Bafilto  dell’ iflefla  infermità,  che  già  tanti 
Duca  Già  centcnara  danni  eia  motto  quell' si  ntioco  Redi  Sona , coft  gran  ribello  del  vero 
ui  Bafilio  Jddio;pcrciocbe  fe  gli  infracidimw  con  horribili  tormenti  l' interiora  di  forte, che 
di  Mole»-  {on  pUig0rc  intolerabile  re  fio  da  cfli  finalmente  vccifo  ; per  la  cui  motte  e fendo  fi 
diuift  i Baroni  Mof  coniti  in  due  parti  fauorendo  ogn’vna  d’efic  vno  de  i due  figli- 
uoli del  morto  Sig  norc , vennero  all’armi,  ma  prevalendo  la  parte  del  maggiore , 
Tu  m ulti  chiamato  Theodoro,furógli  altrifcacciati,& cflo  meflo  alpofiejfo  de  gli  flati  del 
di  Moico-  pa(ire>  cf,ef,  moflrò  nel  principio  tutto  humano  e clemente  ver Jo  i fuoi  popoli,  per 
Theo  doro  acquiflarfi  con  cfli  quella  beneuolenga , che  con  lefue  inaudite  crudeltà  bauettu 
fuecede  al  perduta  il  padre;  percioche  egli  era  fiato  tanto  crudele,  che  (per  tacer  le  quafi  in - 
padre  nel  finite  altre  veci  fi  oni  dalui  fatte)  di  fua  mano  per  leggierijjfima  cagione  vccifeil 
Ducato  d'  yuc  proprio  primo  genito, che  li  doueua  nel  Ducato fuccedere.  slWauijo  di  quella 
olcoma-  mortc  pucajg  deiie  difeordtc  dei  Mofcouiti , cominciò  il  Re  Stefano  di  Polo- 
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HÌa  a far  difcgno  di  feruirfi  di  qnefia  occafione,e  far  qualche  bello  acquifio  inMo  1584 
fcouiapna  fu  impedito  da  alcuni  rumori, che  fucceflero  nel fuo  regno;  cerei oche-» 
battendo  egli  rif.iputo,che  vn  nobile  Polono  chiamato  Salomone  Sborouio,tr  otta- 
va d' ucciderlo, c per  queflo  haueua  fiuto  fecretamcnte  raccolta  di  genteji  mandò 
contro  il  Z amo feio  gran  CanceUiere,con  ordine  che  lo  facejfe  morire fe  lo  poteua  Stefano 

batter  ncllemani;& il  Zamofcio  coltolo  con  la  fua gente all'improuifo,mctrc  egli  Re  diPo- 
fe  ne  ttaiiafuor  d’ogni  penfiero  d’efler  ajfalito , loprefe,  e li  fece  tagliarla  tetta,  ,onj*  tr*  * 
contragli  ordini  di  quel  regno,  che  non  vogliono , che  il  Re  poffi far  morire  alcun 
nobile, fe  la  fua  confa  nò  è prima  difputata  da  i Magifirati  a quatto  ordinati- Per 
quettagiuttitia  fatta  dal  gran  Cancelliero  di  commilitone  del  Re  Stefano  di po- 
tenza ajfoluta  , fi  commofiero  tutti  i Baroni  di  Polonia,  & era  il  Re  in  pericolo 
d fi  efier  abbandonato  da  tutti , s'egli  con  dettregga , e parole fodis fattorie,  non  gli 
haueffe fatti  capaci , che  per  la  quiete  del  regno,(3  per  il  ben  comma  ne,  era  ttato 
neceffitato  di  proceder  al  modo  ch’egli  haueua  proceda  toSuccefie  etiaudio  quetto 
anno, che  trottando  fi  -Amurath  gran  Signor  de  T archi  di  mai"  animo  cantra  Me - 
hemet  Re  de  T urtati,  ch’egli  contra  il  douer  haueua  jublimatoaquel  regno,  pel- 
andone Ulano  ftto  fratello A cui  di  ragione  pcrueniua,pcr  nò  efier  fiato  feruito  da 
lui  l'anno  pafiato  nella  guerra  contra  il  Perfiano,hauedoli  dato  le  paghe, e l" armi: 
fece  ch’OJman  Buffa  ch'era  al gouerno  del  Siruano , gli  andò  fopra  con  vn  potente 
tffercito,  conducendo  feco  Ulano,  per  ageuolar  meglio  la  fua  imprefa,  e li  fuccefie 
come  fi  haueua  pi  fato;  percioche  piegando  quei  Tartari  in  fauor  d'I  Unno  diedero  Mehemet 
Mehemct  con  due  figliuoli  in  poter  d'Ofman,  effo  fatili  vecidere, fece  coronare  itcdc  rac 
diquelregno  Ulano,  &indi  a chiamata d' Amurath  fenepaftòin  Coflantìnopo-  fo 
li . Dapoì la  cui  partita  del  Siruano  ,vno  dei  figliuoli  di  Mehemet  , ch'era. j chi. 
fuggito  % efaluatofiappreffovnaltroRediTartarifuoJuocero  (percioche la-»  Ulano  Re 
Tartariae  dittifa  in  diuerfi  Reami)  fauorito  daini , ritornò  con  efiercito  nel  re-  dc  rarta* 
gno  del  padre  , e fi  fece  patrone  di  gran  parte  d’ e fio  . Laonde  si  murati)  ha-  ofmStat- 
I tendocreato  Ofman  Primo  Flfir  , ch'c  la  maggior  degnità , chediatl  Turcoai  to  Primo 
fuoi , lo  mandò  di  nuouo  congrofio  cfsercito  contra  i Pcrfiani , ordinandoli  che-»  ViGrva  eó 
prouiflo  ch’egli  hauefse  alle  cofed' Ulano,  fi  fpmgefse  inangi  nella  Per  fi  a fino  a *rl  ! Pcr" 
Tauris,  efe  ne  faccfse patrone,  percheOjman  ittefjo gli  haueua  conftgliata  que-  um 
fia  imprefa  , difeonendo  che  dalla  prefa  di  quefla  città  principale  del  Perfiano , 
ne  fuccederia  che  tutte  l' al  tre  di  quella  Prouincia  vemriano  volontariamente  fot 
to  Hgiogo  del  dominio  Ottomano.  Ferat  liafsaefscdofi  intato  fpintoalla  voltade 
i luochidi  SimoneGiorgiano,  ne  prefe  alcuni, e vi  fecevn forte  di  grand  iffìma  im-  Be/ìlTra. 
portanga;CS>  Simonehauendo  intei òche  parte  dell' cfsercito  nemico  andana  aTi-  uaglia  « 
flit  per  rifrefearui  il prefidio,&  vitt  itagli  aria  città, non  hauendo  vera  fpia  della  Giorguni 
qualità  de  i nemici, andò  con  quattro  mila  dei  fuoi  ad  afsaltarla,e  nel  primo  empi 
to  ne  tagliò  molti  a peggi;  ma  perche  i T archi  erano  veti  mila, lo  ferrarono  in  vn 
fubito  in  mego  alle  lor  [quadre  ; & egli  accortofi  delgrofio  numero  de  i nemici , 
ftreti  ifuoiinfteme  , fi  sforgaua  di  valorofamente  combattendo  rompere  il  ccr-  ' 

chic  de  i Turchi  c faluarfhma  erano  ejfì  tanti,  che  vi  refiana  vccifo  co  tutti  i fuoi, 
je  la  forte  noni  bauefle  aiutato  ; percioche  mentre  la  battaglia  tranci  maggior 

furore , 


Delle  Hiflorie  del  Mondo, 


j 584  fuTore,vidiero  i Turchi  venire  vn'efiercitoverjo  loro,&  entrati  infofpctto,cheS 
fu  fiero  i Per  fi  ani, eh  e veni  fiero  in  foce  or fo  di  Sirnone,  disfatto  il  cerchio  fi  uiirin- 
faro  infi  ente,  (3  diedero  commodità  a Simor.e  di  ritirar  fi  in  lacco  fi  curo  con  quei 
eb' erano  auan^ati  alle  Scimitarre  de  nemici.  Eraaoquefii, dieci  nnlaTur  chicche 
d'ordine  di  Ferath  venimmo  ad  vnirfi  con  quefii  al  tri;  onde  reftarono  grandemen 
te  affrontati, quando  fcoperjero  lerrorexbc  gli  haueua  impeditola  totale  vccifio- 
ne  dei  Lì  i or  già  ni.  Eoi  end  0 poi  Ferath  projeguirla  fua  ini  preja  conira  i ùiorgiani 
ne  i più  crudeli  tòpi  dell’ Innervo  cò  g rand ifii  ma  dij còni  od  ita  del  fuo  efiercitofè  li 
folleuanno  cantra  i Gtamzari,c  l’afirenfeto  dò  multe  ingioile  e di  parole  e di  fatti 
a ritorna  rfi  odi  erro*  leuarjì  da  quell' imprefa,  che  e per  il  filo  de  i htoehi,  c per  la 
nemica  fagiane  dell' animerà  impedibile  che  pafiafic  bene  per  loro, Fra  in  queflo 
"Re  di  Per  tempo  il  Re  di  Perfia  venuto  a 1 auris,&  entrato  in fojpetto^h' tanca»  ù'oucr - 
fiain  Tau  tatare  di  quella  città, e molto  amato  da  quei  cittadini,  per  hauer  far fi  qualche  in « 
m'  tdhgcmp  co  i T archi jion  haueua  fatto  cantra  E eratkoquamo  baueria  potutole- 

ciocheno*  eutrofie  tanto  adentro  nella  Perfiacon  quei  fot  tidettidì  fopraJofuCj 
Gabriel  cattatigli  gli  occhi  morir  di  miferiainprìgioHe.Ccwe  fcceroancoi  Signori  Tene- 
Imo  acca  tianì  morir  decapitandolo  punicamente  vn  l^r gentilhuomo , chiamato  Gabriel 
puato.  Emofer  fodisfare  al  T ureo,  ch'altri  mète  li  minacciano  di  guerra ; per  hauer  effa 

Emo  a fluitato  nell'  rlrcipellago  con  vita fua  galea  vna  galeotta  di  T tirchi, chi  ve- 
niva d'stlgicri  aigran  Signore  con  la  Vice  Regina  ci  quel  Regno,  econ  vn  fuo 
figliuolo  e figlia,e  con  coje  di  molta  valuta,  & tagliati  a peTgi  quanti  Turchi  vi 
erano fopra,cofi  huamini, come  donne,  P haueua  Saccheggiata,  e liberati  i Schiatti. 
Et  altra  la  morte  di  qncjtogenulbuinno,  convennero  i Venetiam  per  acquietar  il 
Congiura  T urcoacflituirhla  galeotta^  dotti  quattrocento fehiauiTurchiahe  tanti  diceva 
<omn  la  eficre fiati  i elnìsiiani  IberatidalP Emo, e pagarli  incùtati  ottocento  mila  duca- 
In*  hi'ter  tt.FicJCtiandìc  la  Regina d' Inghilt errava iderquePìo  anno  crudehnèteeò  mol~ 
m feoper.  ti  firatif  Guglielmo  Pani  fuo  prima  fauerito  gentilhuomo,  per  hauer  [coperto, 
ta.  ch'egli  a infiamma  de  i Cai  balia  trattava  di  volerla  vccidcre  . Morì  mede  fi  ma- 

Mottc  Hi  mente  queflo  anno  in  Spagna,  non  fc»\a  [of petto  diveneno.  Marcantonio  Co- 
tonio  L&-  ^ 0,1,1  a’  che  fu  generale  delle  galee  del  Papa  11  eli’ armata  della  Lega  cantra  il  T ur- 
1 on  n a-  e’.haueua  lungo  tempo  in  molti  importanti  maneggi  f erutto  jidelnùtc  la  Co 

JMorteJcl  Tona  di  Spagna.  Et  in  Italia  nella  iuta  di  Pania  venne  a morte  Henne  0 Duca  di 
Duca  di  Brauluitjthc  fi  era  trouato  con  molto  fuo  bonore  in  tante  guerre  in  Jerurtwdd  Re 
Branfuic.  Cathultxo , dir  bora  in  età  di  fefiantaSei  anni  ji  eraritirato  a viucr  ripofatamente 
aìcumpri  m Italia*  Maper  dar  fine  a questo  anno  con  coje  allegre, [posò  in  quejìì  lempiri 
«picrica-  Prcncipcdi  Mautuacon  folenniffnnt  fefle  vna  figliuola  di  Erancefcogrm  Du- 
ba.  cadi  T of  carta;  & al  Duca  di  Savoia  fu  dal  Re  F ihppo  promeffa  per  moglie  Fin-  • 

fama  Catarina  fua  figliuola,  onde  anco  in  quel  fiato  Ji  franta  apparccchiodi  folli 
trinar  qucjlenoTge  con  la  maggior  fot  te  <Pallegrc^ge  e trionfi, eh’ a tanti  alti  Pie 
/mbafoa  dpi  fi  canueniuana . L’annochejeguì  del  M D LX  X XT.  è refo  memorabile fil- 
dei'  naie  moke  alt  re  cofe.che  in  efio  aucnneredalla  obedivnga.che  i poteufiJfimiRe^, 

nc  a Ro-  del Giapone,(F ultime  Jfole  del  Levatile,  oppoflp al cout utente  deigran  Re  della 
tri  a.  China)  referoin  Roma  al  Sommo  Pontefice  Gregorio  D etimologo  ; pcrciochc  cf- 
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fendofi  (conte  fidìficdifopra)i  ler  jfmbaj 'datori  partiti  con  grandiffma  faiifdt-  1 58  J 
Itone  di  Spagna  1 furori  da  chi  li  guidava  condotti  a Roma;  Ù quitti  battendo  dopò 
baciatili  i piedi  ,prefentatc  le  lettere  de  » lor  Prencipi  a fua  Santità  a bocca  ha 

vendali  per  mcgo  degli  Interpreti  in  nome  de  i lor  Re  giurata  obedienga , e (of- 
feritane della  Catholita  fede, far  da  rfio  ricettati  congratiffima  riera, fhaotdina 
riamente  hottorati,e  prefentati  di  richiffimi  doni, brindi  mentre  fi  trattengono  in 
Romaafpettaudo  che  guari fievno  de’ loro  compagni, che  fi  era  infermato , ven- 
ite a mone  il  Sommo  Pontefice  di  pura  vecchiàia , battendo  egli  all’ bora  ottan- 
ta tre  anni, e fu  fcpolto  in  San  Pietro  nella  capella  da  Itti  fatta  fabricare . Dopò  la 
citi  morte  ridot ijt  i Cardinali  in  Conclave , eiefiero  il giotno  duodecimo  in  Sòmo  Morte  dì 
Pontefice  il  Cardinale  Felice  Peretti  da  Mone’ udito  caflello  della  Ai  arca  d’sfn-  paP3  Gd* 
tona,  e frate  di  San  Francefco  dell'ordine  de  Minori,  che  fi  fece  chiamare  Si  Ilo  *^{'orS& 
Quinto  ; il  tfuale  in  tutte  le  cerimonie  della fuaCoronationchonorògrandcmen-  mo  ponte 
te  gli  jlmbafiiatori  Giaponefi  > & dopò  battendoli  riccamente  donati , creatili  fiee. 
Cauallieri,  e datili  belliffimi  doni  da  portare  à i lor  Re, e quel  che  fommamentcli 
piacque,  hauendolì  Hi  fua  mano  communicati, e dateli  moltcfantifiinic  reliquie, li 
licentiò  che  toma  fiero  a portar  la  rijpofla  nel  Giapone  a i Re  da  lor  mandati , (f 
efii  trantferitifi  prima  a Fevetia, ove  furono  da  i Signori  Fene  tinnì  accarreg^ari,  Giipone- 
bonorati  e prefentati  quanto  in  qual  fi  voglia  altro  luoto;pa]]àronopoi a Genoa , fi  3 Vcnew 
e quiui  imbarcati  fi  fu  certe  galee, che  andauano  in  Spagna,  lieti  perle  ccfe  vedu - 1 ‘ 
te  (mutarono  verfo  le  lor  patrie. Et  il  Sommo  Pontefice  dopò  la  lor  partila  di  Ro~  proniiTo — 
ma , per  rimediare  a i gran  danni  ch’erario  fatti  a i popoli  da  i fuor  ujeiti  per  tutto  ni  farce 

10  flato  della  Chiefa,  l’audacia  de  i quali  per  la  molta  ittdulg  erga  del  fuo  prcdecef  ^ -t*t  apl£  ? 

f ore, era  crefciuta  quafi  in  in  finito,(S  cctt  bandi, e con  genti  da  guerra  li  perfegui - ; 

tò  di forte, che  in  poco  tempo  e fendono  flati  veci  fi  innumerabili,  e gli  altri  per  tea 
ma fuggiti fette, fi  poteva  caminar  per  tuttocon  l’oro  in  mino, otte  prima  nò  fi  era 
fteuri  nè  anco  nelle  proprie  cafe;cfu  cofi  rigorofamente  efirquita  queflagiuflitia» 
ch’alcuni  Governatori  delle  Provincie  della  Chiefa,  ò credendo  cofi  far  fi  bcncuole 

11  fuo  Prencipc,ò  forfiper  efier  di  propria  natura  crudeli  fecero  pnblicamcte  mo 
rirc, e madri, & altri  pretti  parenti  filo  per  hauer  accettati  in  cafa,ò  dato  damar 
giare  per  vn  a volta  fola  a i figliuoli,  e parenti  banditi-  Proni  fio  eh’ h ebbe  il  Papa 
m tal  modo  alla  ficuregga  de  i popoli  del  fuo  flato, pubi icò  per  tuttala  C bri  fi  t ani- 
tà,vno  de  gli  ampli  Giubilei  che  fi  fogliono  p:iblicare,efiortado  i fedeli  a pigliar- 
lo,(i  prefo  a pregar  Dio  che  defie  alni  fommo  Pa  fiore  di  tutto  il  Chrifiianefimo 
lume  & intelletto  di  faper  governare  il  grege  afe  Commeffo, fecondo  che  fua  divi, 
va  Maeflà  nereftafi’e  meglio feruita,e  poco  dopò  per  rimediare  alle  molte  herefiet 
eh’ erano  in  Francia,  dichiarò  in  publico  Cortei  fioro  per  heretiei  ricaduti  Hérico 

Re  di  Nauara , & Henrico  Prencipe  diCondèaapi  principali  de  gli  beretici  dì  P3P3 
F ran  et  a, e perquefto  mirabili  ajuccedtrm  quel  Regno, che  prrheredtta  li  perue-^c  dl 
niua.-còtrala  qualfentengafi  trottarono  poi fujreri  Cantoni  dette  parti  più  fama*  una  . 
fedi  Roma  alcune  difefe  di  detti  Prentipi,  che  prete Battano  di  nulfitd  diquelfat 
todel  Papa,argucnéo  che  non  potevano  efièr  chiamari  heretiei  rvlafii,  non  efftudd 
mai  flati CurhoUri,(if  ch’efii erano pronriamutar  legge, quando  fofierofgamiattr 
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i S 8 5 ma  che  molti  cercavano  la  lor  mina#  ni/fino  la  conuerfione  • Etmmtrc  pafifanb 
Re  Ji  Sco-  co/«  le  cofefue  in  Romafi  Prencipi  Caluinifli  del  Regno  di  Scotia , vedendo  che  il 
tu  in  ma..  rc  Giacomo  fanciullo  era  in  poter  de  Catholici , e che  da  effi  era  allettato  , & in - 
Lei  encf  '-fiotto  nella  Religione Catholica#ntrarono  in fio) petto  di  non  cjjcr  col  tempo  cafti 
, goti  da  lui  delle  lor  herefie,c  delle  turbulenge  da  lor  cagionate  in  quel  Regno  ton- 

de fauotiti  dalla  Regina  Jtiglefc, mifero  ef  ercito  in  campagna, & afifediata  la  cit 
fanone  il  Re  ft  wu  trina, la  prefero , & con  effahebberoanco  il  Regiouenetto  nelle 
mani , & mentendolo  nella  lor  falfa  dottrina, tolfero  tutti  i maneggi  del  Regno 
di  mano  de  i Catholici, e li  diflribuirono  a ìprofefiori  della  lor  Religione.  Et  morì 
Tarmici  ctiandio  aquejlitempi  il  Doge  di  renetta  Nicolò  da  Ponte, eli  fu  dato  pcrfic- 
‘c^dTvc0  cc/lore  Pafqualc  Cicogna  • sìuenne  qneflo  anno  in  Napoli  vn  flrano  cafo , & fu, 
neti  a*  ° che  il  Vice  Rè  & i Deputati  della  città  mandarono  gran  quantità  di  frumento  in 
Tumulto  Spagnaarichiefla  del  Re  Catolico,condifegnodi  prouederne  la  città  d'altre  ban~ 
di  Napoli  de, cr  non  gli  efìendo  fucccffa  poi  quella  proni fione,nerefiòlacittà  sfornita,  fif  co 
rdtia*  C1~  tninciò  il  popolo  a patirne  eftremamente,ncnfi  trouanio  pane  ;e  volendo  i Depu- 
tati incarire  il  frumento,  e collare  il  pane#cciocbe  chi  n'baueua  da  vèdere,lo  def- 
Elcttodi  fefuora  più  volontieri,  l'affamata  plebe  prefe  Pormi,  & battuto  in  lor potere  Gio- 
Napoli  ve  uan  Vicengo  Staracejiletto  del  popolo  (era  aue/lo  vn  Magifìrato#hefi  elegge- 
ciio  dalpo  ua  ;n  qHCu  t città,  con  carico  di  prouederla , che  nonpatifie  delle  cofe  necef/àrie  al 
nato  0 ° vitto)  incolpandolo  che  lui  fofife  cagione  che  fi  calafje  il  pane,  ne  volendo  quell' in- 
furiata moltitudine  a/coltarle  fue  difcolpe  e ragioni  dopo  molti  Pirati j (vocifero, 
e legatoli  vna  corda  al  collo  lo  firafeinarono  co/i  morto  perla  città#  paf  andò  due 
volte  inangi  al  Palagio  del  Viceré  (nel  quale  fi  era  egli  ferrato  ,come  haueuano 
ctiandio  fatto  tutti  i Nobili  con  buone  guardie  nelle  lor  cafe,  per  tema  di  quel  fu- 
ror popolare)gridauano,Viua  il  Re,&  muora  il  mal  goucrno,  & indi  hauendone 
tolto  tutti  vn  paggetto  in  cima  alle  lor  armi , andarono  a fualiggiarli  la  cafa , la- 
quale  haucriano  ctiandio  abbruciata  con  tutta  la  famigliale  non  fe  li  opponetia 
Don  Gafparo  T or  ace , che  mandato  là  dal  Vice  Rè  in/ieme  con  Francefco  Capece 
Caualìerdi  Malta  , con  dolci  (3  amoreuoli  parole  li  difìolfc  dal  voler  piu  incru- 
delire. Paffuto  poi  quel  tumulto,/'!  fece  pur prouiftone  di  darli  del  pane:  maac- 
quietatoil  rumore, non  pa/iarono  troppo  giorni  ,chc  il  Vice  Recominciò  a incru- 
delire borribilmente  contea  quel  popolo# t tanti  n’vccifedandì , e confi fcollii  be- 
ni,che  andando  qucftofcucro  cafìigo  in  lungo, n' era  per  re  fame  la  città  mega  dif- 
fidata , fe  la  nobiltà  mojfa  a pietà  non  baue f se J applicato  et  ottenuto  in  Spagna  il 
generai  perdono  a quanti  fi  eran  ritrouati  in  quella  folleuationc . Vn' altro  atto 
tragico auuenne in  quello  anno  iflejfo  in  Padoacittà  della  Signoria  di  Venetia,nel 
fiato  della  quale  efìendo ft  dopolacreatione  di  Si/io  Quinto  ritirato  Paulo  Gior- 
dano Or/ino  Duca  di  Bracciano, (che  non  fi  afficuraua  troppo  del  Papa , qualfio- 
fipettaua,  ch’egli  hauefie  tenuto  mano  nella  morte  d'vn  fio  nepotc , prima  ch'egli 
fofife  eletto  Papa , hauendofi  egli  tolta  per  moglie  Vittoria  Acorombona , che  era 
Piata  moglie  dell' veci fo,  donna  dotata  di  gran  beltà  del  corpo,  et  molto  fauia)  ve- 
ne quiui  a morte  non  fenga  fofpetto  di  veneno , et  Vittoria  la  Duchefia , dolente j, 
oltra  modo  di  tanta  perdita  ,fi  era  ritirata  in  Padoa  con  due  fioi  fratelli , e racco- 
mandata 
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inondata  alla  fede  de  i Signori  Fenetiani , finche  tomaua  ad  Augubìo  fua  patria  158? 

4 ritronarc  il  padre;  Era  in  Padoa  in  quel  tempo  Lodouico  Or  fino, parete  del  mor~  Vittoria 
to  Duca, che  da  luifauorito  haueua  ottenuto  da  i Signori  Fenetiani  vna  condutta 
, per  Lottante;  il  quale  ò per fuodifegno,ò  per  compiacere  ad  altri  che  lo  defidera- 

uanoatndò  vna  notte  con  molti  armati  in  cafa  della  Duchejfate  crudelmente  t ve  «io*. 
xife  inficmeèon  t mo  dà  firn  fratelli, che  fi  ri  troni  in  cafa;ilcheiifaputofi  a Fene- 
tia.vi  mandarono  rn  loro  Auogadore  > checajligajfe  tutti  i complici  di qtiefla  ve- 
ti fono.  l'Or  fino  rifaputo  quefìo  ordine, & infteme^h'erano  J late  intercetto  fiCj 
lettere,  che  feopriuano  il  fatto  in  modo,  che  non  lo  poteua  negare;  fi  fece  forte  con 
tinquan  tadei  fuoi  ,tra  quali  ciano  alquanti  Capri  ani, & foldati  di  conofciuto  va- 
lore,nel  proprio  palagio, con  animo  di  quiuì  difenderfi  fino  alla  mortejma  i Ret- 
tori  circondato  il  palalo  con  la  lor  militiate  veduto  che  a patto  alcune  non  fi  vo 
lena  arrendere  fe  non  con  alcune  conditioni  vergognofe  per  loro , fecero  condurre 
alcuni  peggi  d’artegliaria# fparatola,  gettarono  a terra  parte  del  palalo  con  al 
tuni  de' fuoi  difenfori,chefuron  fubito  tagliati  a peggi  dal  popolcr,onde  lodouico  L o((ouj. 
vedendo  che  ad  altri  tiri  atterrebbe  ilfimilealui  (i  agli  altri  fuoi, fi  arrefealla _»  Orfino 
clemenza  di  qua  S ignoriti  quali  trouatolo  colpeuole  di  quella  ucci fioncjo  fecero  ftrm;o!« 
fìragolare  in  prigione, & poi  portare  il  fuo  corpo  in  publicote  gli  alt  ritinti  che  to  ,n 
erano  fiati feco,furon  fatti  uergognofamete  morire.  Si  fecero  nel  principio  di  que 
fio  anno  in  Spagna  le  nogge  del  Duca  eli  Sauoia , fi  delC  Infanta  figliuola  del  Rè  Duca  di 
Con  molta  grandegga,fcfle,c  folennitàjc  quali  compite  condii fi  e il  Duca  l'Jnfizn  Stuoia. 
la  fua  moglie*  Turino . Et  poco  dopò  H Rè  Filippo  per  gratificare  in  qualche  co- 
fa  il  Prencipe  di  Tarma , cbe  cofi  bene  lo  feruiua  in  Fiandra,reftriuì  al  Duca  Ot- 
tauio  fuo  padre  il cafiello  di  "Piacenza, che  dalla  uccifione  del  Duca  Pietro  A lui-  Cartello 
gi  fina  queflo  tempo  era  Rato  femprc  in  poter  degli  Spagnuoli.  Grandtffimitu-  difiafeit- 
f miti  fi  leuarono  queflo  anno  nella  F rancia#  tali, che  per  molti  anni  fono  poi  du-  zl 
rati, entrando  d’uno  in  un'altro, con  la  qua/i  total  miriadi  quel  Regno.  Percioche  * Du* 

parendo  a molti  Prelati  e Prencipi  Cattolici',  che  dopo  la  pace  data  del  1 580  dot  Tumulti 
RcHenricoagliFgonott'hla  Religione  Catbolicàpndafìe fempre  di  male  in  peg-  di  Frida. 
gio,&  che  le  dignità  e M agi  firati  cadcffero  a poco  a poco  in  mano  degli  Fgonot- 
tiperoperadelRediNauara,cheperquefìauia  s andana  facilitandola  Juccef- 
fione  in  quel  Regno,  in  ogni  cafo  cheli  Re  Henrico  fofie  morto  fenga  figliuoli,  co- 
me fi  giudicaua  douer finalmente  auenire;nè  potendo foffrirc  il  Duca  di  Chi  fate 
i fratellhche  lifojferoprepofii  dal  Renelgouemodel  Regno  Monfignord’Efper 
none,  fi  M enfi  gnor  Faletta  fuo  fratello , imputati  daloro  di  fautori  degli  bere » 
tiri,  fi  ridujfero  infieme  rii  Giouilla  il  Cardinal  di  Borbone , quello  di Ghifa , t 
molti  altri  Prelati  prinripaUdi  Francia,  fi  con  loro  il  Duca  di  Ghifa,  fi  al- 
tri PrenripiCathoUri,  & quiui  dolutoli  tra  loro,  che  per  la  poca  cura  del  Re 
Henrico , erano  ridottila  Religione , & i Catholici  in  cattiuiffime  fiato , ferra- 
rono tm  loro  mta\Lega  molto  potente , chiamandola  Lega  Sacra,  e comincia- 
rono a far grafie  prouifioni  di  guerra , aiutati  di  molti  danari  dal  Re  Filippo  di  *-ega  di 
Spagna , prote fiondo  fempre  che  effi  non  fi  muoueuanocontra  il  lor  Re,majt  be- 
ne  in  fua  difefa , e della  Jua  authorità  Regia , fiche  fola  vòleuano  feruirfi  del-  fr^Cefi  . 
* . ' ' Parte  Quinta,  2 le 
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15S5  le  forfè  dì  quefla  Lega, per  fcacciarcgli  heretici  di  quel  Regno, che  era  hormai  vf 
nato  tutto  in  poter  loro, con  gran  danno  della  fede  Catholica,c  con  auilimentogra 
de  di  unti  Prcncipi  che  la  mauteneuano  .Si  dolji  il  Re  H citrico  con  quefli  Pren- 
ci pi,  che fen  fa  fua  faputa,&  ordine  bauefiero  conclufa  quella  Lega,  e li  comandò 
fotto  pena  della  fua  difgratia,  e del  crimcn  della  Lefa  Al della , che  liceuriafiero 
le  genti  afjoldato,&  cefiaficro  da  quefla  lor  iinpref acanto  còti  aria  alla  quiete  del 
Regno, ma  {landò  c{ft  [aldi  nella  delibcrationc  fatta,  fi  trouò  il  Re  a Urani  partiti » 
perciocbe  i Catholici  erano  qua  fi  tutti  con  la  Lega,&  degli  heretici  che  fegfi  of- 
fcrituno,non  ft  potata  feruirc  fen  fa  dar  macchia  alfuo  cognome  di  Cbrifiianijfi- 
mo,confraqueM maffmamente che faceuano in  pitblico profeffione d'bauer prin- 
cipalmente fnrefe  l'arme  pel  feto  della  Cathofica  Religione  tuttauia  diede  ordine 
eùe  fifaccjjero  quanto  piu  foldali  ft  poteua  ,per  opporfi  a i dijfcgni  de  1 Prencipì 
collegati -Gli  heretici  iute  fa  quella  collcgationc  di  quelli  Prencipi  efier fatta  con 
tra  di  loro, armarono  aneli tifi  molte  genti,  & mandato  ad  asoldarne  molle  altre 
in  ailemagna  della  lor  Religione, s’apparecchiarono  co  fi  fo.  ti,  che  non  folo  fpera- 
uano  di  di  fender  fi  anodi  diflruggere  etiandio  tutti  i Catholici per  tirare  il  Re 
Dot»  di  dalla  lor  parte, mandarono  fuori  vna  voce  ,chc  il  Duca  di  Ghifa,pretendendo(per 
Chrft  im  efier, come  gli  diceuaalei  difendenti  di  Carlo  Magno)  che  la  Corona  diFranciari 
7utat°  ài  cade  fi  e in  lui , haueua  fotto  coperta  di  Religione  fatta  quella  congiura  per  impa - 
” u tronirfe  del  Rcgnodr  pronome  il  Re  Hèrico  come  difutile;  il  che  anticamere  era 
con  altri  Re  flato  fatto  in  quel Regno.Succejfero  metre  il  Re  ftauairrcfoluto,dincr 
fcf attieni  in  varij  luochi  della  F rancia  tra  i Prencipi  della  Lega  13  gli  Ugonotti  r 
e n'hebbero  borgli  vni  horgfi  altri  il  peggio, tentando  fempre  i collegati  d’impa- 
tronirfi  nò  folo  de  i luochi  de  gli  heretici,  maetiadio  delle  principali  cittàdel  R(r 
. come  auenne  in  Ad arfiliagrofìa  città  della  Prouenfa,dellaqualeimpatronitifi  al 

. * . chiù, che  tenemmo  con  la  Lega  con  Fuccifione  d’alquanti  her alci  fecero  intender 
ai  Collegati, che  mandafiero  gente  a guardarla;  ma  mentre  Ji  fa  quella  prouifio-, 
vCyMonfignord' \Angolcm  Gran  Priordi  Francia  e fratello  baftardo  del  Re, bauli 
to  auifo  di  quefla  riuolutione,vi  corfefubito  con  vna  grafia  banda  di  caualli,  & or 
prodotto  nella  città  da  quelli  che  teneuano  per  il  Re , fece  appiccare  gli  authori  di 
quel  tumulto, e liberati  quei  Caluini  Pii, che  da  loro  erano  flati  fatti  prigioni,ma- 
Ae  tordo  tene  lacittà  nella  diuot  ione  del  Re. Era  la  Froda  per  quefle  gra  difeordie  nelpeg 
»ra  il  Re,  gior  Stato , che  mai  fofie , perciocbe  il  Re  armena , i Prencipi  collegati  arnuua- 
tc  iPren-  gli  Ugonotti  erano  molto  potenti  di  gente  daguerra:& efiendo  attaccata 

Ire;»  * la  mijcbia  in  terfoji  era  per  liufcirc  la  total  mina  di  quel  Regno;  fe  la  Regina-* 
madre  inficine  con  motti  altri  Prencipi  non  vi  fi  fofiero  interponi:  i quali  "abhoc- 
catifi  co  » Cardinali  Borbone  eGhifa  , e col  Duca  di  Gbifar(3  altri  capi  prin- 
cipali della  Lega, li  pofero  d'accordo  col  Re,  con  alcune  conditioni  , le  principali 
delle  quali  crono  abe  con  le  forfè  communi  fi  fpiantafi ero  totalmente  gli  bordi- 
ti di  quel  Regno * eli  in  efio  non  fi  potefie  tenere  altra  Religione , che  la  Car bulica 
Romana-Condefctfe  il  Re  Henrico  a quello  accordo  per  rimediare  alla  fua  ruinaT 
e del f ho  Rcgno,macou  tanto  difpiaccre  dell'animo  ,pcr  vederfi  violentato  da  i 
fitti  {additi#  far  quanto  voleuano  quanto  feoperfe  poi  la  vendetta  tb'cgli  fece  c <J 

nmp9 


Parte  Quinta.  Lib.  VIIL  j f f 

tempo  della  fronde  offefache  in  ciò  ricetceua ■ Fattaquefla  paùficanor.e  fece  il  Re  t 
fumicare  vn'editto,che  ckivoleua flore  nel  fuo  Regno,  doucffelaj  sari' bere fic^ , Oftmari» 
« Inamente  (ariano  da  lui  a tatto  {no  potere feueramentecafligat'r,& f iflejjjfece  "e  dc 
per  Ambafciatori  intendere  al  Redi  Nauara  fuo  cugino,  esortandolo  (he  poi  che  v8onoHL 
fi  vedetta  che  in  Ini  hauena  da  ricader  la  Corona  di  Francia,non  volefj'e guatlarfi 
<o(igran  fperanga  col  flore  oflinatonell'berefta,  ma  douefle  venire  al  lume  della 
vera  Religione  Cat  bulica:  Afa  nè  lai , ni  alcun  degli  altri  fi  rimoftero  dalla  loto 
«pinioncydicendo  eflere  nati  <4  allenati  nella  religione  ri  formata, ò"  in  quella  vo- 
ler vinerec  morire, finche  non  con  l'armi, ma  con  le  ragioni  lifofse  fatto  con  Fìat  e, 
ch’erano  in  errore, eche  la  lor  religione  era [alfa  La  onde  fi  cominciarono  in  diuer  F«tiom 
fe  parti  di  quel  regno  a far  molte  fai  t ioni:  & i Prccipi  Ugonotti J degnati  che  il  Re  JT*. 
fifofse  vnito  cò  quelli  della  Lega, {imi fero  in  campagna,&  attefero  ad  occupare  gommi  iò 
quanti  più  luochi  potevano  del  regno:  tra  i quali  il Piècipcdi  Condchauendo  fcac  Francia. 
ciato  il  Duca  di  Mercurio  cognato  del  Re  del  Poitù , Orefe  San  Giovanni  iTAn- 
gete,  Suhiga,&  il  caficllo  £ Angiers, (4  pofe  Paf tedio  a Hrouaggia,di  ione  fu  fi- 
nalmente J cacciato  da  i Capitani  del  Re, (4  hebbe fatica  col  sbandare  il  campo, di 
fuggitene  incognito  in  Inghilterra , di  dotte  fu  daquHla  Regina  mandato  a {ai- 
ri amento  alla  Rotella  : oue  fi  erano  etiandio  {aluati  molti  altri  de  i Principali  ca- 
pi degli  ugonotti , ch'erano  flati  travagliati  dal  Duca  <C P’mena  , che  racquietò 
Tul,(4  pre{e  anche  alcuni  lor  luochi,  & abbrufciolli , che  furono  Montignac 
t Gernac,  vccidendoui  tutti  gli  habitatori  • Mentre  era  cofl  la  Francia  tutta  fot- 
tofopra  ,fegutumo  più  che  mai  cruieUe  gagliardi  i tumultédella  Fiandra,  per- 
cioche  mentre  il  Prencipe  Alcffandroc  tutto  occupato  in  finir  il  ponte  da  lui  co- 
minciato per  impatronir  fi  d'Anucrfa,  & che  gli  flati  della  Fiandra,  (irgli  An- 
nettavi iftejjì  con  tutto  il  lor  potere  f i difendono, per  mantenere  il  giuramento  fot 
to  di  nonvenir  mai  ad  accordo  alcuno  col  Re,  fuccefsero  in  molti  altri  luochi , & _ . 
muffirne  nella  Frift  trai  Capitani  Regif,  (4  quellide  gli flati  diuerfe  {anioni  fan  fuc*^111 
guincfe,convariarla  vittoria  hor  per  gli  vniflsor  per  gli  altri: furprefe*  per  for-  nella  Pai- 
ga , e per  trattati,  efaccheggiatedaquefii , e da  quelli  alquante  terre  e caflelli  di  f* 
non  poca  importanza  andando  gli  infelici  lor  popoli  in  preda  de  i {oliati, borita 
gli  vnifhor  degli  altri;sfogando  fempregli  heretici  ne  i luochi  da  lor  prefi  prin- 
cipalmente il  lorodio  contra  i religiefi,  & contra  le  chiefe  (4 gli  ornamenti  loro, 
nelle  quali  ìmprefe  fi  fegnalarono  per  vaierò  fi  Capitani  dalla  banda  del  ReilFcf 
dugofil  Reneud,&  UT a{fis;(4  per  gli  fiati  ilNnenaro,  & Martin  Schenchtj,- 
Net  qual  tempo  continuando  il  Famefe  il fuo  difegno  del  ponte  futa  Schelda _» , 
lo  condufie  finalmente  al  fine,  con  che  chiufe  totalmente  il  paflo  di  poter  fi  più  foc 
correre  a modo  alcuno  Anuerfa;&  ancorché  maniafferogli  fiati  vna  potente*» 
armata  per  levarlo  diquelluoco,  eche  per  terra  tentafsero  diuerfe  imprefe  con- 
trai luochi  del  Re,per  divertirlo  da  queir afseiio,paf : areno  nondimeno fempre  le 
fue  cofe  con  tal  felicità  : antorche  nonfenga  qualche  perdita  e danno, che  man- 
tentieallordifpetto  ilpmte,  C ti  forti  fattiuiintomo,efifperaua,  che  domati 
dalla  fame  douefi  ero  gli  Anuerfani  domandar  accordo  e dar  fi  al  Re, come  in  quei 
giorni  la  grofia  città  di  BrufeUes^qmUadiNimega,  non  battendo  più  cheman- 
- ■ Zi  giare. 
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T 585  giare,conuenncrodar{Ì£  furori  dal  Premipe  accettate  ioti  liflefse  condì t ioni, d>t 
Bru  felles  prima  haueua  accettati  i G antefi, & amoreuolmcntc perdonandoli  tutte  le  co/è_» 
(farrcn  PaIFate^e  prouidde  di vettuaglie,e  di  goucrnatori,  cheletcneflcro  in  vbidu-n^a- 
dono  ^al  M tanfi  gnor  £ Aldegonda  ch'era  al  gouemo  d’ A nuerfa , quando  vidde  ogni  altro 
Fatnefe.  difegno  riufcirli  vano,ricorfe  all'ultimo  fuo  ref agio, nel  quale  haueuano  tutti  grk 
dì  firma fpcranga,  & fpinfe  alla  volta  del  ponte  con  lagwfana  della  marea,alcune 
Machine  Sran<^'(fme  machine  piene  di  fuochi  artificiati, che  ardendo  con  vista  molto  bor- 
di fuochi  ribile, fi  condufiero  al  ponte, e quitti  Jchioppandome  [peggarono  parte,  co  ver  i fio- 
artificiati-  ne  d'intorno  a cinquecento  huomini  di  quei  del  Prencipe,  parte  Jul  ponte,  e parte 
per  i forti  e fu  porgli  argini, che  gli  erano  vicini, c con  tal  empito  s'apcrfe  la  mag 
’ gior  di  quelle  madrine, che  fece  J aitar  V acque  fuora  del  fuo  letto,  (3  bagnò  tutte 

ali’ intorno  l’artegliarie  e munitione  deCatholici,di  modo  che  fé  l'armata  nemica 
' . , . ch'era  di  fiotto  dal  ponte,o  gli  Anuerfiani  clr  erano  dalla  parte  di  fiopra  , fi  fofiero 

muffi, fecondo  che  fi  era  tra  lor  concertato&doflo  a i Catholici,non  potendo  ejji  ad 9 
perar  l'artegliaria,erano  per  couficguir  il  lor  intento * disfatto  il  ponte  haueriano 
astretto  il  Prencipe  Alefiandro  a partir  fi  con  danno  da  qutU'afiedio;ma  non  corr.- 
paredo  ale  uno, il  Précipe&l  quale  la  violenta  di  quel  fuoco  haueua  vccifo  vn  pag- 
giofu  i piedi , riprefo  l’animo  sbigottito  dal  gran  firvpito  di  quella  ruinaficcc  ri- 
fare con  prestezza  quanto  era  guaflo  del  ponte  £ rinforzate  le  proni  fi  otti, n fi  réfe 
più  che  prima  l'aflcdio.Prima  che  quello  aumnifife, haueuano  gli  Anuerfiani  man 
Ricerco-  dati  Ambafciatori  al  Re  di  Francia  con  largire  offertele  cglivoleua  accettar  leu» 
ucr lanital  ^°r  (rifefa>& infilando  l’Ambafciator  di  Spagna  col  Re,  che  non  gli  afcoltafie,  per 
Re  di  Fra  cfitribelli  delfino  Signore  ,rifpofie  il  Re  Jlenrico,  ch'egli  non  gli  haueua  per 
cu.  ribelli, ma  per  popoli  tiranneggiati  dai  miniflri  del  Re  Filippo  fuo  cugnatoà  qua 

li  hauendofolo  l’occhio  al  lor  guadagno,  ehefaceuanocol  mantener  in  queipaeft 
la  guerra,  haueuano  fieni pre  impedito, che  non  venific  il  Re  con  efii  ad  alcun  buo- 
no accordo ■ Gli  afcoltò  pertanto, ma  dopò  lunghi  trattatici  era  ritolta  quefla  prò- 
Regina  di  fica  in  niente  , & fienga  alcuna  buona  rifiolutionc  erano  tornati  gli  Amba feia- 
1 nghilrer-  tori  in  Fiandra ; onde  furono  mandati  in  Inghilterra  a trattar  con  quella  Regina* 
la  aC££,ta  sire  abbracciala  proiettiate  de  gli  flati, manon  tanto  a tempo,  che  nepoteflegio- 
rionedel-  tiare  ad  Attuala  . Laquale  fratanto  cominciando  efiremamente  apatire  , fo- 
ie f udrà-  te  altri  gagliardi  s forgi  per  leuarfi  il  nemico  dattorno , e d'armate  ,e  d'altre  na- 
ni di  fuochi , (3  vita  volta  trai' altre  fi  erano  impatroniti  gli  Anuerfiani  per  fior- 
ga  d' un'argine,  e d' alcuni  forti  dcCathdici^on  ciré  rendeuano  inutile  tutta  l’ape 
ra  fatta  in  tanti  mefi  dal  Famefe  ; ma  torrendouifubito  efio  inperfona  con  gli 
italiani  c'ha  naia  ficco,  fi  operò  di  modo  c con  la  mano,e  con  la  voce,  che  J caccian- 
done i nemici  ticuperòl’iftcfio  giorno,  quant  ocra  flato  occupai  oda  loro  .Talché 
%ti  Anuerfiani  battendo  fatto  quanto  era  flato  poffibilc  per  liberarfi  dall' a fic- 
àio , e non  battendo  più  forge  da  opporfi  al  Prencipe , li  cominciò  a mancar  anco 
l’animo  , (jeflendofi  in  quei  giorni  date  ( come  di  fiopra  fi  è detto)  Malinese 
Nimega  in  poter  del  Principe , & efièudoji  efijo  auicinatopiù  alla  òtti  con  bef- 
fa cito  , & prefi  alcuni  caflellt  a lei  vicini  ,vi  crebbe  talmente  la  fame,  che  il  pe- 
ndolatalo rumori  aflrenfe  i Goucrnatori  atrattare  accordo  col  Prender,  il  qui t- 
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lt  Riaccettò  in gratta  del  Re  F ili ppolor  Signore , perdonandoli  tutte  le  paffute  t 
«j ijefe,  e permettendo  che  per  quattro  anni  vi  poteffero  habitat  anco  gli heretici , Anueif»  fi 
ttèefjcre  inconto  alcuno  per  confa  della  religione  inquiniti;  pafiato  ilqualtermi-  'cndef  al 
ne  ,fe  non  foffao  tornati  alla  Religione  Catholica , f ofiero  tenuti  apartirfene , o Fitne  C' 
vendendo , o portandotene fecoilor  beni , come  alorfofie  piacciuto;  e di  più  con- 
feruando  a quella  città  i fu  ai  antichi  priuilegif , come  haueuano  prima  che  fi  le- 
uafiero  quelli  rumori  ; Molte  altre  furono  leconditionidi  quello  accordo , ma 
mi  bafla  batter  detto  quelle  principali . £ giurata  Vofleruan %a  di  efie  da  ambe 
le  partici  Prencipe  ytleffandro  gloriofo  per  tante  fegnalate  imprefe  da  lui  fatte 
contro  gli  Stati, nell' hauer  hormai  domata  la  maggior  parte  della  Fiandra,  e ri- 
dottala all’antica  vbidien^a, entrò  armato  nella  città,  e ne  prefe  il  poffeflo  per  no- 
medel  Re  E ilippofuoeugitto  e Signore , del  qualelifuetiandio  mandato  di  Spa- 
gna l'ordine  del  T ofone,  per  honorare  in  talguija  la  J'ua  rara  virtù,  (3  premiare  i 
fuoi  meriti- Al entre  cojt  fi  trauagliano  in  Ponente  i eh  ri lìiani  tra  loro, non  era- 
no punto  quiete  le  Prouincie  del  Leuante,perciocke  Hebrain  Baffo  del  Cairo  do- 
pò  l'baucr  fpogliato  P Egitto  con  le  molte  rapine  di  quanto  oro  & argento,  (3  al-  nelJ™s». 
tre  cofe  preciòfe  vi  fi  trouauano,  prefe  occafione  di far  groffe  prede  anco  in  Sorta,  na. 
ette  erano  intomo  al  Monte  Libano  alcuni  popoli  chiamati  Drufi^h' erano  diuift 
in  cinque  Principati , e piu  torio  raccomandati , che  f additi  del  T ureo . Si  troua- 
mno  i lor  Précipi  quefì  ’ anno  in  guerre  t ra  loro hauendo  alcuni  d'efft  chiamai* 

Hebrain  in  lor  fauorejiede  egli  molte  percoffe  a’ior  nemici,  con  ette  fece  grò ftffi 
me  prede, & indi  fpogliù  del  meglio  c’bauefSero  quei propnjàn  feruitio  de'  quali 
era  riato  chiamato.  Ma  di  maggior  importala  furo»  le  cofe,  che  nell’ iricflo  tipo 
pacarono  in  Perfutqtercìothe  cf tendo  paj tato  (come  fi  diffe  di fopra)  Ofma  Bafsi 
in  Er^uru,  equini  hauendo  intefocbele  cofe  del  Re  deTartari,  amico  de'  turchi, 
paffauano  benecontra  il  nepote,che  cerante,  di  leuarli  il  regno,  liberato  dalpèfte-  . 

ro  di  quell'  impreft  svoltò  l'animo  tutto  all'imprefa  di  Pcrfia,et  all' acquiflo  dir a»  ra  cA 

rif,  trattata  col  gran  Signor  in  C ofiantimpoli,et  hauendo  raccolto  vnejfsercito  di  „ roQa 
cento  e fc franta  milafoldati,e  prouiflo  diquanto  libifognauaacoftgrand’imprc  ferrico  in 
fa, fi  moftecon  gran  fperan^a-di  vittoria,  e guidato  da  alcuni  ribelli  del  Re  Per-  Perfii. 
fianoqtafsò  felicemente  cefi  lungo  viaggio  diqo.giornate,  fetida  trouare  in  luoco 
alcuno  chi  l egli  opponefsegiuufe  vicino  a T auris  con  gran  marauiglia  de  i Per- 
ftani,che  non  riimauanoeh'il  nemico  faf se  fi  ardito,  che  fi  mettefsea  tanto  peri- 
colo,come  era  il  venir  in  quelle  parti  per  tanti  cattiuipajjì,  che  in  quel  viaggio  fi 
ritrouauano;&  ingannato  il  lor  Re  Cuda benda  daquerio  gindtcio,  non  fi  era  cu- 
rato di  farlo  incontrare  in  quei  paffi,  come  haueria  potuto  fare  con  fino  grandiffi- 
mo  vantaggio . Si  ritrouaua  in  quel  tempoquel  Re  con  fef  santa  mila  f oliati  vi- 
cino a T auris  da  luiraccolti  per  hauer  già  dalle  fue  fpie\  rifaputo  il  grò f so  appa- 
recchiochc  faceuaOfman  in  Er?urum,perferuirfcne  fecondo  cheti  nemico  fi fof  per(j1AI- 
fe  mofso.  Hor  vedendo  eglijbe  la  vanguardia  de  i T urchi  era  feorfa  fino  vicino  danno  r- 
fllla  città, li  mandò  fopra  Emiran^e  fue  primogenito  con  Ucce  mila  Perfiani,che  o* 
fecondo  che  la  trou  'o  dìfordinata,  l’vrtò  co  tal  valore  & empito  ,che  n’vccife  fette  *”* 
ntila,ctpofloil  refio  in  fuga, e fatto  molti  prigioni  egrofra  preda, fe  ne  ritomaua  f^u'rcL-' 
Parte  Quinta»  Z $ al  padre , 
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1585  al  padre /jnando  fu  fopragiunto  da  quattordici  mila  T archi , mandatili  fopradk 
Ofmanjubito  c'hcbbenuoua  della  percofia  riavuta  ; fecero  valorofamentc  t£Ìlr 
iPerfìani  cantra  quefla  nuoua  banda  di  nemici , e fi  combatti  daglivni , e dagli 
altri  con  gran  sformo , finche  furon  diuifi  dalT ofeurità  della  notte , per  la  quale  i 
T archi  fi  ritirarono  alla  volta  del lor  campo  lavandone  dei\  fuoi  meglio  di  tre  mi 
la  uccift , & de  i Perfiani  ne  perirono  affai  meno  ; Il  dì  feguente  accampò  Ofman 
l'esercito  f otto  la  città , (3  nell' accamparfi  Irebbe  vn  altra percofia  dal Gouerna - 
toro  di  quella  » che  gli  vfcì  adofio  con  fei  mila  perjònc . Il  quale  battendo  battuto 
auifo  dal fuo  Re,  ch'egli  non  era  per  venire  al  fatto  d'arme , con  cofigrofio  nume- 
ro di  Turchi  per  non  auenttirare  tutto  il  regttoinvna  fola  battaglia,  ma  cbe_j- 
folo  defignaua andarlo  tranagliando  con  fpejfe  correrie  ; & infteme  troitandofi 
con  poca  gente  in  coftgran  città,  che  non  era  forte  nè  per  fìto,nè  per  arte , la  not- 
te che  feguì  allafattione  da  lui  fatta, vfcì  dcllacittàcon  i fuoi  fei  milafoldati,et 
•urtando  nel  campo  d'Ofman  ne  vccife  afiai,&  fatuo  con  i fuoi  fe  ne  andò  a trottare- 
Tauri*  fi  l'rficrcit°  del  fttoSignore.E  la  mattina  feguente  i cittadini  di  T àttris,  non  batteri 
«Fa  aiOi-  do  chi  li  di  fende JJe,per  non  andar  in  preda  aTurcbi, fi  arrefero  ad  Ofman  per  buc- 
ano ...  ni  J additi  di  cafaOttomana,&  efiendoli  da  lui  flato  promefìo  di  non  gli  offendere  - 
in  co  fa  ale  una, lo  ricette  ttero  con  gran  parte  del  fuo  cjfercito  nella  città ; oue  efjen- 
dofi  fra  pochi  giorni  Ofman  infermato, il  fuoeffercito  allettato  dalle  gra  ricchcg 
ge  di  quella  città , leuato  il  romore,prefe  l'armi,  e con  ogni  forte  di  crudeltà,  e di 
Tauri*  fac  federatele,  la  mifeafacco,  nè  per  tre  giorni  continui  fi  fece  altro  che  robbare-,,- 
thegguro  uccidere, abbruciare, ruinarc,  (3  vfare  tutte  quell’empietà , che  imaginarft  poffi, 
a ture  • modo  che  reflòcofi  bella  città qttaft  totalmente  defolata,congrandiffimo  difpia 

cere  del  fuo  Rc,chcnongli  era  troppo  lontano,  che  per  farne  qualche  vendetta,  fe- 
ce vnagroffa  imbofeata  di  vinti  mila  de  i fuoi, tra  certe  colline  poco  diflanti  dalla 
città,  (3  hauendone  mandata  vn' altra  parte  a provocare  i T urchi  a battaglia , 
ta°cU’  Per  ^lvfclrono  lontra  due  BaJJà  con  trenta  mila  T urchi , che  condotti  da  Perfiani  »• 
fiani  a'tur  c bora  facevano  tefta,  bora  fimulauano  la  fuga,  negli  agitati  da  loro  apparecchia— 
chi-  1 ti,furonocon  tal  empito  affiliti  da quelle  genti  frcfche,  che  con tutto  che  per  wt_» 

peggo  faceffero  tefta , e valorofamentc  tombatteffero , furono  finalmente  difordi- 
Cudabcn  ,,atl  sotti e P°ftl  in  fuga  con  la  morte  d’otto  mila  di  loro, e con  perdita  di  alatitela- 
da  *fida  l°ro  infegne. Dal  qual  profperofucceJJo,prefe  tanto  animo  ilRe  Perfiano,  che  pò* 
Ofman  a co  più  Rimando  il  gran  numero  de  iT urchi , mandò  a sfidare  Ofman  a battaglia 
battaglia . generale  ; era  all' bora  Ofman  ancora  infermo, & follecitaita  quanto  piu  poteva. _#■ 
il  fornire  vnafortegga  fatta  da  liti  principiare  inT auris;(3  parendoli  che  faria _»• 
Rato  di  grande  infami  a al  nomeTurchcfco  ,fenon  accettaua  la  disfida  fatta  dal 
nertico,efier,doli  tanto  fupcriorc  di  gente, pofe  in  fuo  litoco  il  Rafia  Cigaìa,& or- 
di  rolli  che  poflo fuori  tutto  l’ efferato  andaffe  a rin  tuggare  la  fuperbia  de  i Perfià 
nisclie  al  numero  di  quaranta  mila  guidati  dal  primogenito  del  Re,  fi  erano  fchic- 
. rati  in  vna  commoda  campagna, & quitti'af penavano  il  nemico  ;chc  compartito 

f«to  à'it  in  tregroffcfqttadre  li  veniva  a trovare . Non  puotè  il  Cigala  feruirfi  delle  arte - 
faro™  tut  $t*ar‘c>PeK‘oche  Emirenge,quando  li  panie  tempo, fi  mofic  con  la  cauallaria  con 
4™*  tut  ^ prejìcgga  cantra  Icfucjquadtc,  die  lo  privò  di  quello  auantaggio>&  vrtìi con 
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ital  furore  nella  prima  [quadra, chcvccifo  il  Rafia  che  laguidduajn  poco  tempo  la  I jBf 
[coni  pigliò  tutta:&vrtado  fon  empito  fi  mite  gli  altri  Perfiani  nell altre [quadre 
sbigottite  per  la  rotta  de  i primi, dopò  alquanto  di  còtrafto  li [ec ero  piegare, & in 
di  ì'afìrinjero  a por  fi  in  manifesta  [uga;ma  opponendoteli  il  Cigala.egli  altri  lor 
Capitani, fecero  te  fi  a di  nuouo,e  combatterono  fina  a due  bore  di  notte,più  cercati 
do  di  difenderfi  e di  Jaluaifi  dalle  mani  de  rcr fi  ani, che  attendemmo  con  l'iilefso 
empitoci  farne  firage,che  a procurar  di  farli  rinculare.Con  fofeurità  dellanotteji 
ritirarono  i Turchi  nel  lor  campo  con  perdita  di  quaranta  mila[oldati,e  tra  quelli 
due  Bafsa.motti  Sangiacchi  & altri buomini  da  commandos  con  refìare  anco,  a/ 
curii  de  i lor  capi  prigioni  de  i Perfiani.  Si  era  fratanto  fornita  la  foriera  inT au 
ris, nella  qual  ben  fornita  di  quanto  bìfognauadafsòOfman  in  prc fidio  dodicimila  £auru. 
foldati, dandoli  per  capo  il  Bafia  di  T ripolhCf  indi  mofie  l'efjercito  allagatoli  per 
tornare  in  Ergurum,ma  non  era  apena  fette  miglia  lontano  da  T auris,quando  fo 
giungendoli  adofso  Emirenge  conparte  dcll’efsercito  del  padre, li  tolfeaprima _>  djtarC°d*' 
giunta  diciotto  mila  tra  camelli  ^auaUi, e muli, carichi  della  preda  fatta  da  cfji  in  petr,  a n j * 
Tauris,&  inviatili  al  padre,tntrò  effoco  ifuoi  tra  i T urcbi  difordinati  e colti  alla  Turchi. 
fprouifia,e  prima  che  prèdefiero  P arme ;e  fi  mettejjéro  indifefa,  n’uccife  intorno 
a venti  mila;  ma  hauendo  poi  il  Cigola  riordinati  ifuoi,  e fatta  [parare  V arteglta- 
riatontra  il  nemico,  raffrenò  quel  lorgrand’empito,  e li  sforgò.a  ritirar  fi . Et  nel 
maggior  furore  di  qucjla  battaglkOfmanfint  lafua  vita,cofi  per  la  lunga  infer- 
mità , come  per  il  dolor  di  tante  percofie  ricevute  .Et  il  Cigola  facendo  mai  cbiat  0(.(nlrt 
F offertilo  con  ogniforte  di  guardia, per  difenderfi  dagli  afialti  de’  Per. fi  aui, lo  co  muot™  . 
dufsefinalmète  in  ficuro,&  quiui  fattane  la  raffcgna,trouò  eh' erano  periti  in  que 
fia  imprefa  meglio  d'ottanta  mila  T urebi^gh  altri  furon  da  lui  licentiati.Cuda 
benda  partito  che  fu  l’efiercito  T urehefeo , rientrò  in  T auris , e dato  ordine  che  fi  rJ~ 

riedifica  fiero  i luochi  rumati , & ferrata  con  bacioni  d'ogni  intorno  la  fortegga, 
non  hauendo  efso  artegliaria  da  batteria  Jperaua  di  aftringer  talmente  quel  prefi  ]a  fortez- 
za con  la  fame, che  / aria  necejfitato  a renderglila  a patti.  Il  che  farebbe  facilmen  attedia 

te  auehjiuu,penioche  durando  quefio  afiedio  tutto  il  refio  di  quell'anno, & etian  M- 
dio  alquanti  me  fi  dall’anno  feguente  MDLXX  XVI. erano  i T urebi  ridotti  a [ira. 
ni partiti,efiendòli hormaimancate  tuttele cofe  necefiarieal viucre.Di che  effe».  perat(, 
doauifato  Ferath  Bafsa,dij segnò  di [occorrerli  con  vna  firatagema,&  hauèdo  ap - Batta  foc- 
pareccbiato  quanto faceva  dibifogno,finfe  d’andare  con  ? efsercito  eh' egli  fi  ritto  corre  la' 
uaua  hauere  fatto  col  far  fi  venire  in  campo  iprefidiidi  molti  luochi  di  quelle  frò  d°”^V  ' 
fiere,  alla  volta  di  Casbin,  città  oue  era  lafeuia  Regale  del  Regno  Perfiano,  e fe- 
ce aflutameute  fparger  voce  ch'egli  andana  per  metterla  a fuco,  e difi  ruggerla  . 
jì  quefianuoua  fi  turbò  grandemente  Cudabenda,  cfapendo  quanto  fofse  grande 
FincSfiderata  audacia  deTurchiJi  leuò  con  tutto  l’.ejfcrcito  daWafsedio  della  [or 
tegga,  & andò  con  prevegga  ad  opporfi  aFerath,  che  trattenendolo  con  diuerfe 
fcaramuccie,[pinfe  fratanto  il prefidio,monitionc,&  le  vit  tuaglie  apparecchiate 
alla  volta  di  Tauris,che  non  trouando  contrafio,entro  facilmente  nella  fortegga!. 

Cf  indi  Ferath  hauendo  ottenuto  il  fuo  intemo&bbcmdonado  il  finto  camino, Je  ne 
tornò  co  i fuoi  nel  luocodel  fuo  gouemo',U  il  Re  Perfiano  caduto  difieranga  d'ha 
- Z q net 
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I J 8 6 Hcr  più  quella  fortezza  per  fame, fi  le  nò  per  all’ bora  dall'imprefi:ma  per  far  ògnT 
sformo  dijcacciari  nemici  fuor  dei  confinidcl  fuo  regno,  fece  lega  e parentela  co 
I eaa  tra  ^ bit  ain  vno  dei  Re  de  Tartariche  li  promi  fe  per  quefiaimpreja  venti  milaTar 
il  Re  Per- tar* a cavallo  a tutte  fuefpcfe  fina  a guerra  finita- Domata  c’hcbbc  il  Farne/ <*,  (co- 
iìano,St  il  me  fi  difse  di  /opra)  la  gran  citta  d' Anuerfa, attendata  a feguitare felicemente  il' 
Re  de  Tar  fuo  difsegno,di  ricuperare  al  Re  Filippo  tutte  le prouincie  della  Fiadra;& ancor 
Mn*  c bela  Regina  ìnglefi,  bauendo  accettato  quelli  flati fotta  la  fua  protcttione,notua 

manca/J'e  di  mandarli  grojsofoccorfodi  gente,  era  tuttauiatak  il  valor  di  quello 
Regina d’  Frencipe,e cefi  fauoriua  Diole fue  giufie  imprefc,clre#ncorclrc  nò/enga  qualche 
1 nghiher-  perco/Ja  e danno,  tolfe  quello  anno  alquanti  luocbi  forti  al  nemico  ciré  furono  G rru 
re /fialidi  ueofe,loo>  & di  P™  tfsendont  ricercato  dall' Ardue feouo  di  Colonia  ,pgftòcon 
riandrà.  l’esercito  in  Germania, per  debellare  alcune  città  di  quel  Fefcouato,cbe  fi  teneva 
no  ancora  per  l' Arciue/cono  dcpoflo,&  poflo  raj  tedio  fatto  Nuis,dopò  la  perdita 
Kuis  pre-  di  molti  de  i fuoi,&  l hautrui  ejtocorfograndijfimo  pericolo  della  vita, la prefe  fi 
«c/e*  tir  naimencc,cbe  fu  dai Joldati  Jaccheggiata  con  l’vctijionedi  quanti  vi  erano  donar 
per  cfser  tutti  heretid,folo  faluando  il  Prendpe  le  donne  (i  i fanciulli ef tendo 
nifi  poi  accefo  il  fuoco, la  redufte  quafi  tutta  in  cenere  ima  fu  poi  riedificata  e riha 
bitatadaqueicatbolici,ihe  fe  n’ erano  cf  cfsa  fuggiti  nel  principio  di  qitefli  rumo- 
n;i£  il  Prencipc  ottcnutaqneflavitteria,riconilufklefue  gatti  in  Fiandra, ap- 
pareccbiandofi  a nuoue  imprefeda  lui  di/J'egnatc , fe  bene  fi  trouauaa  quefio  tipo 
molto  adolorato  pia  morte  di  Madama  Margarita  fua  madre, e del  Duca  Otta- 
Francefco  H,0^U0  ptdre, morti  ambe  dui  fra  poco  tempo  in  Italia- Il  che  mentre  cofi  nafta  in 
Drago  de  parti,  Francefco  Drago  Inglefepa/tòcon  alqudtc  nani  cariche  di  buoni  fot 

preda  al-  dati  nell'  Indie  Occidentali,^  fatti  per  flradadiuer fi  bottini, giunft  dii  fola  Spa 
cune  città  gnuola , e prefa  per  forga  la  città  di  San  Domenico , principale  di  quell’,  fola , vi 
"ccidéuTi  fete  vm  ruca  Pre^a,e  *enutala  due  me  fi, la  reSìituì  d’accordo  agli  Spagnoli , per 
e 1 1 vna  grofta  quantità  di  danari ;et  indi  paftato  in  terra  fermarprefi  Cartagena,fac 
cheggiollaÀ?  tenutala  vn  mcfeqtur  per  dinari  la  reftituì, &per  efterli  mancati 
molti  huomini, diede  volta  f ritornare  in  Inghilterra, e di  pafiaggio  depredò  altri 
luocbi, talché  alla  fua  giunta  in  Inghilterra,  fi  trouò  hautrui  portatogran  quanti- 
tà d'oro, ducerò  peggi  d' art  egliat  ia  tra  grò) sa  c minuta,  & molte  altre  cofe  di  gra 
pregio, con  molti  Frate  fi  da  lui  liberati  di  mano  degli  Spagnuoli,che  li  teneiun » 
D.  Pietro  jihiaui  in  quelle  parti-Folfc  queflo  anno  ifiefso  Don  Pietro  figliuolo  di  Don  Gar- 
rii Toledo  ~ja  j 0icd0yfarvna  firmile  correria  in  Africa,  c partitofi  daNapoli con  dicia- 

te ’n  Afri  fitte  galee  ben  in  ordine, giunfi  avisladell'  Africa,e  pollo  alcuni  de  i [noi  in  ter 
ta.  ra fu  vr.’/filettachiamata  C ircene /vi hebbe  tanta  cattiua  forte  che  da  pochi  Mo- 

ri furono  tutti  i fuoi  tagliati  a peggi\& egli  co  più  vergogna  che  guadagno, fi  ne 
Gnerr  c tt,,  no  eon  l imata  a JNapoli-L  ratto  quefio  anno  le  cofe  de  i chrifìiani  nel  Giapone 
del  Cupo  nt  bvniffimo  flato, per  i molti  Ree  popoli  c'haueuano  accettata  la  fede  di  Cimilo, 
ac.  quando  il  nemico  del  genere  huma.no  Intuendo fufcitato  grane  inimicit  io.  tra  il  Re 

di  Safuma  idolatrai  il  Re  Francefco  diBungo  C bri  fi  tono  >c  or  fi  peritolo  di  pcr- 
icruifi  affatto  la  fede:  Era  il  Redi  Sa)  urna  molto  potente, come  quello  che  per  f or 
ga  dai  rat  fi  era  fatto  Sign.  d’otto  Reami , (befano  difiegno  d’impanonirfi  anco 
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dì  quello  di  Fugo, vi  pafsòcon  grofio  efìercito  co  fi  alla  fprouifla,chc  prefe,  (4  arfe 
alcune  delle  fte  città  principalijon  /’  uccidenti  tutti  i CbriflianiJ/uomhii  c dd'ic 
vecchi  e putti,attendendo  principalmente  alla  diftrut  rione  de'  luochi  f, acri gt  del- 
le Chiefe.  Si  fatuo  il  Rè  Francefco  in  vn  forte  taflello  con  molti  de'fuoi , 14  raccò- 
trtàdofji  al  Re  di  Mcaco  Quabacundono, ch'era  il  Monarca  di  tutto  il  Gi.xpone,il 
quale  ancora  che  fofic  Gentile,  temendo  udii  inietto  de  i troppo  profperi  ftccejji  del 
Redi  Safuma/vi JpinJ'e  vn  Jito  Capitano  con  buon  esercito;  la  onde  il  Safuma  rac 
folte  le  fue genti , fé  ne  tornò  congrofla  preda  ne  i fuoi  Regni , [affando  il  Fungo 
per  la  maggior  parte  distrutto  (4  qua  fi  defolato,non  f diga  gran  dolor  del  Sommo 
Pontefice  itilo  Qgiuto  vniuerfale  pastore  dì  tutti  i C bri  si  iani  quàdolofeppc;  il 
quale  haueua  in  quelli  giorni  accrefciute  grandemente  Ventrate  di  Santa  Cbiefa, 
con  metter  nel fuo  flato  molti  nuoui  datij,  e gabelle,  con  che  accumulaua  molto  oro 
nel  CaileUo  di  Sant  Angelo, per  feruirfene  poi  in  vtta  imprefa  nel  fuo  animo  dif- 
ftgnata,C4  il  quale  attendeuactiandio  ad  abbellire  la  città  di  Roma, con  nuouia- 
queduttijcon  fabricbe,(4  col  far  ridriggarc  in  piede  i Juperbi  Obclifchi,  chiama- 
ti in  Roma  Aguglie , che  daU’ ingiurie  de  i tempi £ degli  ficchi  fatti  in  Roma _* 
da  i Barbari,erano  fiate  gettate  per  terra,e  mege  coperte  dal  terreno, & effendo- 
li,  mentre  è in  quefto  occupato , venuto  nuoua  della  morte  del  Re  Stefano  Fattori 
di  Polonia, vi  mandò  fubito  con  prevegga  vn  fuo  Nuncio,acciocbc,c  mitre  il  Re- 
gno vacaua , e nell’ e lettimi  e del  nuouo  Reffauoriffe  la  parte  della  Catholicafedc , 
contra  quello  c'baueriano  potuto  procurare  i molti  heretici , che  fi  trouauano  ìtlj 
quel  Regno;  Indi  bauendo  creati  alquanti  Cardinali,  diede  titolo  di  Fcf  conato  a 
Afoni  'Alto  tua  patria, a Loretto^x  Sanfcucrim,&  a T olentinoajuattro  calìe  III, 
delia  Alarca  d'Ancona.  M c ri  quello  anno  il  Duca  di  Parma  Ottauio  Farncft L» 
& lifucceffe  nel  Ducato  il  Prencipe  Aleffando  fuo  figliuolo , ch’era  a quelli  tem- 
piGencraledcl  Re  Filippoin Fiandra  ,& vi  faccuahelliffime imprefe . Fra  la 
Francia  fratanto  in  grat.difììmi  trauagli,  perciocbc  bauendo  il  Re  H carico  probi 
bito  con  vn  nuouo  Editto , che  nifìum  fuo  vafallo  poteffe  tenere  altra  religione _»> 
che  la  Catbvlica  folto  pena  delia  vita;  il  Redi  Nauarra , il  Prencipe  di  Condi , e 
gli  alni  Signori  Fgonotti\,  flando  pertinaci  nelle  loro  bere  fu,  raccoglieuano  da-» 
ogni  parte  le  genti  deila  lor  fetta , & fifpparccchiauano  a difender/  dalle  forge 
del  Re, che  fatto  dinerfi  Capitani  in  diuerfe  parti  gli  erano  mandate  contra  ; paf- 
farono  tra  il  Redi  Nauarra , (4  il  Duca  d'amena  varie  fattioni  di  non  molta-» 
importanga  ,con  danno  bor  dell' vno , bora  dell’altro  . & infermato/!  /Fmeno-, 
in  Fordeos , fi  sbandò  t ma  gran  parte  del  fuo  efìercito , per  non  bauer  danari  da _» 
pagarlo  : Et  Monfignor  di  Birone  mandato  dal  Re  nel  Portò  con  vn' altro  efìer- 
cjto;vi  fece  anche  egli  poco  profitto#  finalmente  venne  ad  accordo  col  Nauarra , 
e fi  ritirò  dall' imprefa  affegnatali  ; ma  fratanto  bauendo  l' Fmeno  ricuperata  la 
fanità,rinforgò  anco  il fuo  efìercito , & andò  d'ordine  del  Re  all'afìedio  di  Calìi- 
glione , luoco  forte  degli  Fvonotti , e nel  quale  tettata  il  Nauarra  vn  buon  pr  ef- 
ebo; e fatte  le  batterie  li  diede  molti  affolli  con  morte  d’afìai  de  i fuoi  ;c  fi  erti-, 
quafi  che  intimorito  di  non  poterlo  pendere , dubitandoli  rnaffime , che  fofic  da 
ì nemici  con  gran  sforgo  foccorjo  ; quando  entrò  nella  ciudt.il  peflilenga , che 
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i eficndoui  morta  la  mag  gioì  pane  del  prcfidio,gli  altri  faldati Je  li  refero  a patì 
Jaluala  vita  eia  libertà, echi  terrieri  rette  fero  a dijerettione  dcllFmcna;parti- 
li  i (oldati,dicde  il  Duca  la  città  a fiacco  al  Juo  ejjèrcito,  (£  in  oltre  fece  appiccare 
molti  de  fuoi  principali  cittadini.  Dopo  la  prija  di  queflo  luoco,di  nuouo  fi  folleua 
tono  le  J'uegeiiri  per  le  paghe, deliequali  erano  creditori,  e non  hauendo  il  Duca-* 
danari  da  pagarli, nè  meno  efièndogline  mandati  dal  Re , fu  di  nuouo  da  tutti  ab- 
bandonato • Pafìatiano  intanto  in  vii altra  parte  del  Regno  molto  male  le  cofe -* 
del  Re,  percioche  il  Prcncipc  di  Condì  raccolte  injicme  molte  bande  de  fuoi  Fgo- 
nottitfntìv  ne  i luochi  fot  topo  ili  alla  Corona, e ne  preje  molti,  qnai  per  accordo , e 
quat  perforgaf  più  importanti  de  i quali  furono  Dumpietrc, Rotano, Subina , (J 
Soffiar, & venuto  al  fatto  d'arme  col  T e iteli  ino  , vnodei  pumi  pali  Capitani  del 
mecr*  ca  S.LucaGoucmatore  diqueipaefi  per  il  Re, fu  combattutovalorojameme  da  ami 
tho  liti,  & due  le  parti, finche  la  notte  li  fcparò, re  Piandone  il  Condì  fuperiore,per  batter  fra 
Vgonoto-  cajjato  il  battaglione  del  nemico, & toltoli  te  fue principali  in(egne;mali  furono 
veci  fi  tanti  de  'funi  brani  Capitante faldati  dai  ( atbolici,che  fu  giudicato,  ch'egli 
"Prencioi  n^MUeJJe  hauti  to  il  peggio  ■ Fratantovedendoi  Prencipi  Protefianti  d'ulema- 
protettiti  gna,(S  alcune  terre  Franche,  che  il  Redi  Francia  a instàtia  dei  collegati  di  quel  ' 
d Alema-  Regno  hautua  rotto  l'F.ditto  della  pace  fatta  poco  prima  con  gli  Ugonotti , & che 
gna  appa  moji0  daU’ifliflo  rifpctto,non  hautua  voluto  afientire  alle  ritbiefte  fatteli  da  loro  • 
aiutò  *™  fU01  r1mbajciatori,che  lo  ricercauano,ch'egli  mantenendo  la  fina parola , non 
RediNa-  doutffe  trauagliarc  con  guerra  quelli  della  religion  riformata,  cominciarono  a far 
ut  ra . genti, per  mandarle  l'anno  ch’entraua  del  1587.  in  aiuto  del  Re  di  Amara , e de 

* SS  7-  gli  Prencipi  della  lor  religione,  CS  il  fintile  s'apparecchiana  etiandio  di  fare  la  Re 
_ gina  Elijabetta  d'Inghilterra.  I a.  onde  il  Re  li  cnrico  fetitendofi  venire  fopuua 
parecchi  tanta  mina  ,fi  ftrinfe  di  nuouo  coi  Prencipi  della  Lega , & fece  anch'egli  proui- 
fatti  dal  fionc  di  graffi  aiuti  <£  si  lemani  CathoUci , (3  di  Suggerì , (S  i Prencipi  della  Le- 
Re  di  Fri-  ga  hauendo  poflo  infieme  in  Lorena  da  trenta  milajoldati , <jr  creatone  capo  il 
C u* v*"*  Cardinal  di  Vorbone,fuo  Luocotencnte  il  Ducadi  Lorena, General  dell’ efeix  ito 
*wtj  __  il  Duca  diGhifix , quel d' Fmeno,  della  cauallaria , e de  caualli  leggieri  il  Duca  di 

Prencipi  AermuséS  il  Mareftiallo  Pirone,  [applicarono  il  Re,  che  poiché  eglinonhaue- 
collegani  ua  figliuoli,  foffe  contento  di  nominar fi  tir/J'iiccefiore , (che  dopo  la  fiut  mortegli 
Fr3C,'r  £y  douefie fuaedere  nel  Regno, )qual  a lui  piacefie , pur  che  non  fofie  infetto  d'herc-  ' 
conotti.  " fio,  & egli  li  remife  a un'  sì fiemblea , ordinata  perii  projjimo  mefe  di  Settem- 
h ' ire.  Et  mentre  fi  fanno  c dal  Re  e dai  collegati  quefle  grafie  proni  fiorii  di  guerra 
Monfignor  d'slldighiera  vno  de  i Capi  degli  FgonottUentrando  con  grand' empi 
AMighie-  tQ  nci  DolfinatOiprcfe  Ciambcri,Feterolo,Coignet,Queiras,et  malti  altri  caflclli 
ai  re' rnol*  di  quel  paefc,con  l'uccifione  di  molti  Catholici,non  patendo  il  Falena, ch’era  al 
ti  luochi  gouemo  di  que'  luochi  perii  Re,  farli  refi  Pìenga, per  le  poche  genti  c'haueua , an-  > 
nel  Dotti-  corebe  con  afsai  minor  numero  bauejfc  fatta  una  gran  tagliata  degli  Sui^geri 
nato . Fgonotti^hc  trouò  alla  fprouifia  jeparati  dal  reSlo  del  campo  de  i nemici, & Aio- 

ftpior  d'slldighera  con  Vifiefsa  brauura  pafsati  i monti,entrò  nel  Marche  fato  di  * 
Saluggo,e  tagliandoui  a peggi  una  compagnia  di  Catholici, prefe  un  lor  forte, ui- 
cino  a San  Pietro . Sina  al  principio  dell’anno  haueua  cercato  la  Regina  madre-* 

d'abboe- 


JIQIIIZ60  Dy 


J.OOS 


Parte  Quinta.  Lib.VIIL 

dabboccarfi  con  Henrico  Redi  Nauarra  nel  Poitu,  per  telare  col  por  qualche  ac  1586" 
Cordo  tra  il  Re  fuo  figliuolo, & i Prencipi  Fgonotti,di  ouuiare  a'  grandifjimi  da 
ni  che  fopraflauano  a quel  Regno , ma  vedendo  la  cofaefier  menata  in  lungo  dal  Rejna  mt. 
Nauara.fe  n’eraritomata in  Parigi;&  egli  vnitofi  col  Prencipedi Covdi,s'im~  trat[X 
patroni  di  molti  luochi  del  Poitu  #rifapendo  che  li  veniua  connati  Duca  di Gio  «cordo  . 
rofa  con  grò  ffo  effercitoft  ritirò  alla  Rotella  , •&  il  Gioia  fa  hebbe  comodità  di  ri- 
cuperare molti  de’ luochi  occupatici  N aitar  a battendo  poi  rinforzato  gr andarne 
te  il  fuo  efferato , lo  truffe  per  andare  ad  incontrare  gli  si  ternani  che  ti  veniuano  &J  y? 

in  aiuto,  cffendofeli  oppa  fio  il  Gioiofa  con  affai  maggior  efferato,  vennero  al  gon’otti  in 

fatto  d'arme  con  gran  difaùantaggio  di  luoco  de’Catholici  a Curtras,oue  dopò  li i rancia. 
go  contrailo, per  il  buon  ordine  che  tenne  il  Nauara, furon  rotti  iCatholici  con  la 
morte  d'efio  Duca  di  Gioiofafifvn  fuo  fratello, e di  qua  fi  tutti  gli  altri  capi  prin- 
cipali dell'efsercito#  con  efsi  di  tante  delle  lor  genti, che  quella  capagna  era  tut  - 
ta  coperta  de’  corpi  degli  vccifi  ■■  Dopò  laqual  vittoria  il  Nauara  fatto  con  soma 
generofkà  laflare  andar  liberi  tutti  i prigioni  fenga  rifatto  alcuno , s’inuiò  con 
parte  dell efferato  uerfo  laGuafcogna,per  vnirfi  col  grofio  capo  degli  Mémani , 
e degli  Suiggeri, che  veniuano  in  fuo  aiuto, & ilCondè  con  l altra  parte, e col  fa 
e or  di  quella  uittoria  fi  feccpatronein  Santogna  di  molte  città  e cajlelli#  di  gra 
paefedel  Re.  Fratanto  Ruberto  Duca  di  Buglione,e  Luocotenente  generale  del 
Re  di  Nauara,era  entrato  con  gli  A [emani  e co  gli  Suiggeri  nella  Lorena, il  Da 
Cadella  quale, per  cj fere  vno  de'  Capitani  della  Lega, voi  fero  f F rance fi,  eh’ erano 
in  quel  campo#  che  lo  comandanano,che  fofie  trattato  da  nemico ,e  li  fecero  met 
ter  e a ferro  ir  a fuoco  tutto  il  paefe finii  eflendo  in  difprarerc  tra  loro  della  Uro- 
da, che  doueano  tenere  per  andare  ad  vnirfi  col  Nauara, andarono  tanto  teporeg - 
giando#  fpingcdofì  cofi  letame  te  i /mangi,  ch'entrato  l' ìnuerno,  nè  trouandopiù 
da  mangiare, per  effer  tutto  quel  par f e ilatofgombrato  delle  cofeda  vivere, & ef 
fendo  del  continuo  trauagliato  dal  Duca  di  (ìhifa#  dagli  altri  Prencipi  della  Le 
ga  da  vna  banda#  dall'aftradall'effercito  del  Re ;gli  Suiggeri  non  hauédo  ne  da 
nari, nè  vitmaglie, vennero  ad  accordo  col  Re,(i  inalboratel'infegne , tornarono 
alle  cafe  loro ;e  gli  altri  diuifi  in  più  parti,  furono  per  la  maggior  parte  di  limiti 
dai  nemici#  pochi  ne  tornarono  af ala  amento  in  Àiemagna , tegrofie  bande 

di  Frante  fi  eh’ erano  in  quel  capo,  con  mólto  difagio  paffarono  aforga  ne'  luochi 
(ferrano  in  poter  del  Nauara  #fiendoui  re  flato  morto  oltra  molti  altri  de’  princi- 
pali,1 iflefio  Duca  di  Buglione  generale  di  tutto  queireflercito-M entre  era  cofi  ' 
in  più  parti  maltrattata  la  Francia  dalla  guerra  intellina, venne  penfiero  in  Ita 
Ha  al  Sommo  Ponrefi  Siilo  F-di  fabricare  dieci  galee, le  fece  fare/J  armarle  Papi  Sifl* 
col  danaro  canato  d’vn  taglione  pollo  di  rtuouo  a i fuoi  fudditi , con  prouedere  e-  fa  far  die- 
tiandio,come  s'hauefsero  da  mantenere, cofi  per  difefa  dei  liti  dello  Hata  Eccle-  e>  S*,ec" 
fiaflico,come  per  feruirfene  in  qualche  imprefa  nell'animo  fuo  dif segnata#  per 
laquale  andana  di  còtinuo  con  infolite  grauegge  raccogliendo  danari.  Il  Duca  di 
Parma  j4lcfìandroFamefe,che  erafuccefio  in  quel  Ducato  al  pad  re#  che  fi  trema 
mt  hauer  hormaì  domata  la  maggior  parte  della  Fiadra  in  feruitio  del  Redi Spa 
gna  > ancorché  hauefsequefio  anno  mandato  vnagrofsa  banda  de’  fuoi  migliori 
».  T ~~  - - Uditi 
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1587  f old. iti  in  Francia  in  fcruitìo  de  Prer.cipi  della  Legajion  r alfe  però  re  FI  ardi  fa- 
re qualche  degna  imprefia  cantra  gli  Stati  della  Fiandra;  e però  raccolte  quelle 
Ifcl  ufa  có  gctiicbc  li  pani  ero  ballanti  a condurre  afineilfuo  difi'egnoje  condnfie  jotto  P E- 
^rèu*  Jal  » ^uoto  nemici  molto  forte , e nelqualc  era  vngrofiò  perfidio  d'Inglefi  ,i 

Duca  di  quali  dopo  l'cfjerjì  valorofamète diftfi  alquanti giorni, vlcimarnente quando  vii 
ratina,  dcrocfierdal  Duca  Farncfc  flato  /cacciato  iljoicorfo,che  li  màdaiuvio  i Scoti, fe 

gli  arrefero  faina  la  vita;Zf  }c  li  dieronoetiandio  fra  pochi  giorni  altri  caftelli  di 

Ìuel  contorno ■ L'anno  pafiato  Fera  [coperta  in  Inghilterra  vnagrà  cògiura  di  no 

ili  cattolici, che  mojjì  da  gelo  della  Religione , trattavano  d'vccidere la  Regina 

de  tatho-  Elifabctta  berctica,c  liberando  di  prigione  la  Regina  AL  aria  di  Scotia^orne  ql- 
Jici  córra  [a  achi per  ragione  di  pari t ado  ricadeuadopòFliJabettaqueUaCorona,c5fiituir 
1 etóflrU  ^ lor  Regina, & tornar  tutto  quel  Regno  all'antica  fua  buona  Religione  catlroli- 
b ' ca.Furon  tutti  i congiurati  con  forte  dimorte  crudelijfma  vccifi;& poi  parendo 
al  Con  figlio  della  lnglefe,chc  mentre  viuea  la  Regina  Scog^eje,non  fofje  fi cura 
la  vita  della  lor  Regina , ne  fi  potcfjero  totalmente  acquietare  i tumulti  che  ogni 
tratto  forgeuanoinqucl  Regno  da  Jcntentiaronoa  morte  incolpandola  fai  fame  te 
che  [offe  complice  di  quella  congiura;  alla  qual fententia  contradiccndo  con  ga- 
gliardi/sime ragioni  PAmbaJciatore  del  Re  di  Frada,&  in  nome  del  fuo  Re pri 
ma  pregando  poi  quafi  etiandio  minacciando, che  fi  faria  vendetta  (Luna  fi  ingiù 
Jìa  morte, data  contra  ogni  douerea  vna  fi  gran  perfona,la  quale  oltra  Pcfjer  vera 
Regina  di  Scotia,  era  etiandio  fiata  Regina  di  Francia,  trattenne  alquanti  me  fi 
Pefiecutione  di  fentenga  cofi  ingiù  fla;mafinalmcntequefl'anno  perfuaja  la  Re- 
gina Inglefe  dai  fuoi,  comandò  chela  fent  eriga  fi  ejfequiffe;  e cofi  l’infelice  Regi- 
Maria  Re  na  Maria  dopò  die ianoue  anni  di  prigionia , d’anni  quarantacinque,  tenendo  vn 
gmadiSco  crucififio  in  mano, & a Dio  riccomandandofi,(Ì  intrepidamete  efiortando  i fuoi 
in  decapi  apaticnga,dopòl'haucr  benedette  il  Re fuo  figliuolofancorche  lontano)colfegno 
,aU-  della  croce, fu  da  quegli  empij  heretici  dicapitata,con  vniuerfale  dolore  di  tutti  i 

Cattolici  quando  fi  rifeppe;&in  particolare  del  Re  Henrico  di  Fracia,che  difi  e 
gnau  a {'egli  viuea, acquietati  che  fofjcro  i tumulti  del  fuo  Regno, di  rifentirfi  co 
P Inglefe, dcll'hauerli  cofi  inginfìamente  vccifa  la  cugnata. Intorno  al  fine  di  que 
J l'anno  lo  Schenche,vno  dcglifamofi  Capitani  degli  Stati  di  Fiandra,  hebbeper 
trattato  in  fuo  potere  la  città  di  Roma , che  con  gran  tempo  e fpefix  era  fiata  tolta 
agli  heretici, e formila  d’vngrojjò  prefidiofia  onde  PArciuefcouo  di  Colonia, per 
ricuperarla  fecevngrandifitmo  sforgo  delle fue  genti, (S  ottenutene  etiadio  mol 
te  dal  Famefc,fi  mife  all'ordine  per  andare  a tempo  nuouo  a combatterla.  Vaca- 
ua(come  fi  difiedifopra)il  Regno  di  Polonia, per  la  morte  del  ReStefanoBattpri; 
I Poloni  onde  ridotti  fi  gli  E lettori  per  fare  elettione  del  nuouo  Re, furono  talmente  difeor 
difcordie-  fa tra lorotb' una parte d'efsi eleffe Re Mafsimiliano  Arciduca d’ A uflriaye fra 
docRc!  tc^°  dcU'Dnp-  Rodolfo, e l’altra  della  quale  era  capo  il  Gran  Cancelliero  del  Re- 
gno,nominò  per  Re  il  Prencipe  Sigi f mondo  figliuolo  del  Re  di  Suetia  : & datto- 
rno auifo  l'un  a e P altra  parte  a'  Re  da  loro  eletti, cominciarono  a far  gente, per  ma 
tener  con  Carme  P elettione  da  e fri fatta.  Il  primo  che  venifte  in  Polonia  fu  l’Ar- 
ciduca Mafsimiliano  con  buon  numero  d'Alernani,ch'impatronitofi  col  fauoret 
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tf aiuto  dèlia  f uà  [anione  d'alcuni  luocbi  di  quel  Regno, pafsò  con  le  fuegini  fino  i cSf 
fottoCracouiafcdia  Piegale  del  Regno  Polono^xr  impatronirjene,e  farfi  corona-  Mafliow— 
re;  ma  cfiendoli  vfeito  contro  il  Gran  Cancelliere  con  l'esercito  da  lui  apparecchia  1 

to , per  tre  bore  continue  fu  da  quejìi  due  cfferciti  ornatamente  combattuto  eoa 
grande  vcc. flotte  de  gli  uni;e  degli  altri  ;ma  finalmente  l'efiercito  del  GranCan- 
tcUicre, ch'era  afiai  maggiore  di  quello  dell’ Arciduca, refiò  uittoriofo  , & afìrin- 
fe  el nemico  a leuarfì  d' intorno  aCracouia;&  poco  dopo giunfe il  Prencipe  Sigif-  si»ifmó- 
mondocon  molte  forge  in  Polonia,  per  la  cui  ucnuta  eflcndojt  Maffimiliano  riti-  ,j00entra 
rato  co  i tuoi  oue  la  Polonia  confina  con  la  Slefia * quiui  fortificato  fi,  Sigifmon-  i poloni* , 
do  restò  libero  pofiefi'ore  della  campagna , & entrato  in  Cracouia  con  grandiffime  & e cor°- 
pompe  e Solennità,  ui  fu  coronato  del  Regno  daW Arciuefcouo  diG  nejna , e giura-  peroni?» 
foli  fedeltà  della  maggior  parte  de  Baroni  Polacchi  e Lituani . Non  ripojaua  in 
queflo  ifiefiò tempo lYngaria,percioche prefero i Chrifiiani Copanoluoco de T ur-  Faetioni 
chi, con  morte  & prigionia  di  molti  di  loro,  reflandoui  col  caflello  abbrufeiato  un  tri  Impe- 
lor  Bei, (i  un'altro  fatto  prigione;diche  uolendofi  rifentire  il  Bafsà  di  Zighct,&  ^lu  inVn 
molti Sangiacchi  circonuicini , entrarono  con  cinque  mila  foldati  ne  i luocbi  de!-  gJrja> 

/’ Imperio, & con  un  empito  improuifo  prefero, e falseggiarono  alcuni  luocbi  de- 
boli,& abbruciatili  dopo  l'hauerui  fatta grofia  preda  e molti  prigioni, Je  ne  tor 
nauano lieti  ucrfo  i luocbi  del  lorgouernorfuado  furono  a un  pafio  flrctto'affaltati 
■ da  i Capitani  Imperiali, che  erano  in  prefi  dio  nella  città  tiicine,rotti,tagliati  qua 
fi  tutti  a peggi, e fatti  fchiaui,leuatoli  la  preda , e liberati  i [chiatti . Quabacun- 
dono  Monarca  del  Giapone , e Re  del  M eaco , che  come  fi  difie  haueuafauorito  i 
Re  Chrifiiani  contra  il  Re  di  Safuma,e  r ipofi  ili  in  fiato , trottandoli  queflo  anno 
battere  un  bclliffimo  efiercito,fi  mojjè  con  efio  all'acquiflo  di  tutti  i Regni  del  Già- 
pone*ofi  Chrifiiani  come  Gentili, & battendoli  facilmente  col fuo  gran  potere  ri  im(>atro_ 
dotti  tatti  Jotto  la  fna  obedienga,  cominciò  a odiare  grandemente  i Giefuiti*  tut-  nifee  di 
tigli  altri  Chrifiiani  di  quei  paefi, dandoli  i [noi  ad  intendere, che  la  legge  predi-  tutto  >• 
catadaquefti  padri , che  là  erano  Mentiti  di  cofi  lontani  paefi, non  eraaltro,  eh' un  G ^P00®* 
Icuarc  i popoli  dall’ obedienga  de  i lor  Re, uh  imporre  agli  iflefit  Re  i l giogo, et 
probibirli  che  non  potè  fiero  più  uiuere  a lor  modo , ma  fecondo  che  comandaua  la 
hitoua  legge  portata  da  loro;onde  [otto  grauijjime  pene  prohlbì , che  più  non  fi  of- 
fcruafsc  la  legge  Cbrifìiana,priuò  dei  Regni  loro  i Re  Chrifiiani, [cacciò  i Giejui 
ti  di  quafì  tutto  il  Giapone, fece  dijlrugger  le  Chicfc,&  riedificare  i templi  degli 
Jdoli;equeflofu  nell'ifiefso  tempo, che  i tre  Amba 1 datori  mandati  in  Ponente  da 
i Re  Giappone  fi, e rana  di  ritorno  giunti  nella  citta  diGoa  ■ Et  mentre  fono  in  tal 
modo  trauagliati  da  i Gentili  i Chrifiiani  nell' Inaie  Orientali,pafsauano  altri  ru 
mori  tra  gli  ifleffi  Chrifiiani  nell' Indie  Occidentali, peraoche  gli  htglefi  allettati 
dalle  prede  fatteui  l'anno  pafsatoaii  pafsarono  queflo  anno  còfefsata  uele, guida-  jn,,  f r 
fida  un  nepote  del  Drago*t  a prima giunta prefero  di  nuouo  l'ifola  di  S. Dome-  n/tlol',ei_ 
vico*  ui  fecero  ricchi  bottini* poi  tirarono  con  l'armata  alla  uolta  della  cofia  di  ri  ndie , e 
terra  ferma;  H aliena  il  Marcbefe  di  Santa  Croce, generale  dell’armata  del  Re  di  vi  fono  io 
Spagna,  rifaputa  quefia  andata  de  i nemici,  et  pofli  infieme  meglio  di  cento  ua-  ci  J 1 ! s*'* 
felli, ben  forniti  di  genti,  e d'artegliaria , lijegHiiù  , c [copertili  di  la  dall’ Itola  di  snuo  u 
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1588  San  Domenico, fi  pofe  con  bell'ordine  in  battaglia*  fi  fpinfe  contragli  Jngkp}i 
quali  animofameme  lo  ricevettero re  per  due  grofìe  bore  fu  crudelmente  combatti 
tocon  duina  jpcranga  e timore  del  Juccefiorma  non  potendo  gli  Inglefi  refi  fiere 
al  grò  numero  delle  giti  de  i vaflelli  de  i nemttiffiurono  cotti  e sbaragliati,  & fot 
«*  a andò  fi  falò  diciotto  delle  lor  nauti' altre  tutte  parte  furono  affondate, parte  prefe 

j °fCr  1 ^ dagliSpagnuoli , nella  aual giornata  perirono  intorno  a noue  mila  Inglefi  ,ed<L» 
piUtd'ln  mUle  e tr cacto  Spagamli. Le  diciotto  nani auangate alla  rotta  tornarono  con  pre~ 
pii  il  t erri  : fletta  in  Inghilterra  ;e  dopò  il  Marc  he  fé  codi  fé  anco  efio  il  noi  legni  a là  sbona, 
do  'Ijlan  °UC  * ^ MpP°  faceua  appa  recchiare  vna  potentiffma  a mota  per  mudarla  al~ 

Duca  ' di  l' ncqui  fio  deli Jngbilterra,perdiuertiregU  aiuti  che  di  ql  Regno  di  continuo  ve- 
Tofcana  niuanogli  Stati  dei  Paeft  Baffi  [noi  nemici,the  perciò  non  potevano  cfler  da  ifuoi 
Avccede  ai  Capitani  Aggiogati.  Erano  fratanto  morti  in  Italia.  F rance JcoOran  Duca  diTo 
n*  " 110  di  fcana’con  Duchefla  BiancaCapello  Jua  moglie, & il  Duca  Guglielmodi  Ma- 
Mantoa  toafuccefìe  ed  primo  il  Cardinal  Ferdinàdofuo frattllo.rinomiando  il  CapeUo,& 
muore-  al  fecondo  il  Prencipe  l^icengofuo  -unico  figliuolo;  Accadde  etiandio  intorno  al  fa 
Vice nto  ne  dclT anno, che  leuatoft  a Napoli  vnhorribile  temporale,  ruppe  moltivafleHi  > 
Diica  di  ci#  erano  in  porto,  & dando  vna  fae  tranci  i afelio  di  Sant’  Ermo,accefe  il  fuoco 
^Saettala  ae^a  P°^*eTe  dclPartegliariatfhevi  fi  con/eruana,(f  gettando  in  peg^i  tutta  alla 
gran  dar.-  forte%ga,vccife  molta  gente  all  ritorno, £?  sbigottì  col  gran  ribombo  tutto  il  refio 
no  in  Na-  della  città.La  morte  della  Regina  Alarla  di  Scotia,che  fuccefie  nel  principio  deh- 
P°1l  l'anno  M.  D LXXXFUl . commofle  di  modo  t animo  del  Regione-netto  di  Scotta 

Scoalefi  fuo  figliuolo,  e di  tutti  i Baroni  Principali  di  quel  Regno,  che  temendo,  che  gli 
armano  p Inglefi  con  quefla occafione non  teiitajjero  d’impatronirfi  della  cotia poferugrof 
leni  a de  fi  prefi  dii  dì  faldati  alle  front  iere;la  onde  fingi  fe , che  [aperta  il  grafie  apparcc- 
glilngleli-  (fa  d'armata  :che  faceua  il  Re  di  Spagna  centra  di  lei,(S  hauea  etiandio  rifapu - 
to  , ciré  egli  haueua  iridato  vnfuo  Ambafciatore  in  Scotta , dubitò  tPefier  afra- 
li ta  de  duebande,per  mare  dell’armata , & per  terra  dagli  Scorge  fi  vaiti  coligli 
Spagnuoli , pero  mandò  anco  efia  quelle  frontiere  intorno  a fei  mila  faldati  tra 

cavalli  e fanti;  i quali  non  contenti  di  guardar  i lorcon fini,  entrarono  etiandio  nel 
Regno  Scoggefe, per  faccheggiarevna  fiera, chevi  fi  faceua,  non  molto  di fiate,  & 
mentre  effi  fono  tutti  lutei  ialT  vai  foni, & alla  preda  delle  ville  circonuicine,gli 
Fatto  d'ar  Scoggefi  che  erano  di  ciò  flati  auifatidi  furono  in  graffio  numero  fopra,  & venuti 
me  tra  In  co  cjfraUe  mani, fu  il  contrailo  lungo  dS  fanguinojo.cbe  fi  finì  con  la  fera, (3  con  la 
gle  G e Sco  degli  Scoggefi,  che  in  vedetta  della  morte  della  lor  Regina  ,edei  danni 

**“•  fatti  alt  bora  da  gl  Inglefi  nel  lorpaeje  ne  tagliarono  a peg^i  intorno  a tre  mila, e 

molti  ne  fecero  prigioni  faluadofene  folo  alqudticon  la  fuga  aiutati  daU'ofcuriti 
della  Hottethelìfopraucne-Comc  furò  gride  lefefte  che  fi  fecero  in  Scotta  dal  Re 
e dagli  altri  tutti  di  quella  vittoriatoft  diede  molto  da  pèfare  alla  Regina  Ingle 
fe ,(S  a tutti  i fuoi,temedo  eflach'al  fermo  quel  Re  irritato  dall’ ingiurie ricevute, 

6 prefoanrmo  per  quello  felice  [ucce ffo^'atcoHaffe  col  Redi  Spagna^he  moda- 
ita  vna  potetiffi ma  armata  ad  aflaltarlaàUbe  fa  ria  Fiato  a lei  gràdiffimo  dormo* 
di  gran  giova  mente  al  nemico ;firifblfe  di  Paflarfeneper  althora  fengamoflrarc 
alcuno  alterato  di  qucllapercofia , e di  procurare  conogniarte  di  levare  quella-* 

fperan- 
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(perang* agli Spaglinoli  ; Mandò pertato  vnhonorata Ambafi  tarla al  ReScog?  t?3ft 
gcfibol  quale  fijcucò  prima  delta  mane  data  alla  midre , allegando  effer  Ila.  a~>  Ambalci* 
astretta  cantra  ogni fuo  disegno  dal  fuo  Configlio  ad  aj]cntkui,per  ejlinguerele 
gran  congiure  che  per  Jua  caufa  fi  facevano  cofi  fpeffo  in  Inghilterra  cantra  lafua  ua 
perforiate  poi  li  fece  intenderebbe  non  fi  fidafic  dcgliSpagnnoli;  li  quali  direna, 

(he  lotto  coperta  di  voler  rimettere  in  quei  Regni  la  Religione  CatbolicaAiffegna 
nano  d'impatronirfi  d’amenduequci  Regni, prillandone  c lei  e lui , come  in  altri 
Regni  haueuatio  altrcvolte  fatto.  Accettò  il  Re  giouenet  fola  feufa  ,($ cofi  coti-  Accordo 
figliato  da  i fuoi  Baroni, eh’ erano  tutti  beretici,prefe  ambo  il  fuo  c on figlio p prò-  rra  InghiI 
mifedi  vnir  le  forge  del  fuo  Regno  con  là,per  vietare  l’entrata  agenti  straniere  '«'«  *e® 
inqueipaefi.  Liberatigli  lugle fi  daqueflatcmae  pen fiero^xttefero  a far!  e prò-  ua* 
vifioni  nece furie  per  opporfi  a i nemici;  & prima  fece  la  Regina  fornire  di  griffi 
prefidif  Londra  città  Regale, e poi  tutti  gli  altri  luoehi  maritimi  del  Regno , (3 
raccolti  da  cento  vafelli  da  guerra  ,C3 pofioli  bene  in  punto , d’arme  dijoldati  , 
mumtione , & vittuaglie , ne fece  Generale  il  Mylord  Carlo  Haiiardo  ,gran- 
d' Ammiraglio  <f Inghilterra  , & con  efiolui  era  Francefilo  Drago  Rice  Am-  ia  Regin* 
piir aglio,  ( famofo  per  le  tante percoffe  date  a gli  Spagnoli  nelT  Indie  Occi-  Inglefec» 
dentali  , & in  altri  luoehi)  & altri  Baroni  ;indi  fece  affaldare  quarantamila  tra  Sp*-T 
fanti  , & fedeci  mila  cannili , e fatto  fuo  Luocotenente  il  Mylord  Hifdoru 
Qamber  lanosi  commi  fi, cl/a  tutto  tuo  potere  vietafic  al  nemico  il  pigliar  terra , , 
tìT  che  quando  pur, per  qual  fi  voglia  eafofoffero  gli  Spaglinoli  fmontati  fu  1 1 fo- 
la,che  finga  darli  tempo,veniffe  con  ejfi  al fatto  d' arme, e vinceffe,Pofe  poivn’al-.^ 
tra  banda  di  vafelli  alia  guardia  del  fi  urne  T amigi , oue  haueua  intefo  che  il  ne- 
mico difitgnaua  sbarcar  teffercito  di  Fiandra,  (3  efia  fratanto  con  animo  virili-* 
accompagnata  filo  da  quattro  fuoi  principali  Baroni,  andòriuedendo  tutti  iluo- 
cbida  mare,&  efiortando  i fuoiaportarfi  bene, e distrugger  quelli , ebeveniua- 
noperruinar  lorobSS  anicchirfi  conlelor  facoltà  ■ Et  per  leuare  ogni  occafioni-* 
di  Jolleuationc,&  tordi  quella  fi danga  il  nemico, fece  ritirare  tutti  iCatholici  in 
vn  luoco  forte  fra  terra  ancorché  effi  fi  lefoffero  offerti  di  {pender  la  vita  in  fuo 
firuitio  * Fatte  la  Regina  Elifabetta  quelle  & altre  prouifioni, Slava  offeruando , 
quello  che  foffero  per  fare  gli  Spagnuoli . I quali  hauendo  polli  infieme  intorno  a 
cento  quaranta  groffi  vafelli  di  più  [ore  elitra  moltPpItri  minori £3  in  effi  ventiu - 
no  e più  mila  foldati  cletti,con  grkdiffima  provi fione  d’arte  gliaria Ai  munì t ione, 
di  vittuaglie, e d’armi  da  dare  a i Cat  botici  che  fi  fiUeuafiero , partirono  di  Lisbo. 
va  fatto  la  condotta  del  General  Luigi  Pereg,Duca  di  Medina  Sidonìabol  quale, 
erano  molti  Signori  di  diuerfi  nationi,concorfiui per  tomarfi  avna  imprefa  tato 
fignalata,come  era  quefiadi  domar  P Inghilterra,  che  fi  era  femore  moftrata  ne-  , V”1*** 
mica  di  Spagna & haueua  con  groffi  aiuti  di  danari b di  gente,  JoSìenute  efqfie- 
neua  le  forge  degli  Stati  di  F landra J Olanda  e Zelanda , centra  il  Re  Filippo,  jiefi. 

//  quale  haueua  ordinato  quefia  imprefa  con  ferma  fperangabbe foggiogatai  In- 
ghilterra , mancando  quel  forte  appoggio  aie  Provincie  della  Fiandra  fuo  antico 
patrimonio, tornariano  neceffdriamtntt  tutte  fitto  la  fua  Corona  ; e dona  pur  v- 
jm  volta  finta  tifi  lunga  e fangpinofagpeira  ff3  acembe  più fi  facilitafie  quella 

imprc » 
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1 $S8  imprefa , olirà  quefìa  armata  baueua  il  Re  Filippo  dato  ordine  che  il  DuctL» 
Duca  di  yjlejjkndro  Farnefe  fuo  General  in  Fiandra  , metteficin  ordine  in  quelle  parti  % 
pirnu  ap  vnejjcrcitodi  trenta  mila  foldati  tracannili  c fanti,  £? fu  vafelli  di  carico,  forniti 
f ÓTi*  Mfa  vittuaglia,momtione  & arme, lo  traghettale  in  Inghilterraf abito  che  intera 

re  tu  in-  dcflcjthc  l’armata  Spaglinola  fojjc  in  quei  mari;  e poHolo  in  terra  nelle  ripe  del 
glnlcerra . fiume  T amigi  andafiead  affalir  con  ogni  sformo  Londra, con  che  flimaua,che  fi  do 
-Armatadi  uejj'e  metter  gran  terrorne  i nemici.  H or  giunta  quefla  armata  a vifta  del  Regno 
d’ Inghilterra,  feoperfe  parte  dell'armata  Inglcfe,  vna  banda  della  quale  guidata 
ta  di  gl'In  dal  Dragoin  quel  primo  arriuo prefe  due  naui  Spagnuole  sbandate  dall' altre , in 
glelì-  vna  delle  quali , erano  i danari  da  dar  le  paghe  a i foldati , & meglio  di  cinquanta 

peggi  d’artegliaria,e  vi  perirono  tra  morti  e prigioni  meglio  di  quattrocento  Spa 
e?chc°n'  SPU0^‘  Spedì  fubito  di  quefìo  luoco  il  General  Spagnuolo  vnmeffo  al  Duca  di 
Farnefen'ó  Parma  facendoli  intendere  la  fuagiunta  in  quei  mari , e che  pero  fe  ne  dotte fit.* 
paflòin  In  pajjare’col  fuo  eftcrcito  fu  V l fola, fecondo  che  fi  era  apuntqto.Deftderaua  il  Duca, 
ghil  t-  e con  lui  defideraua  il  fuo  buon  effercito  d'efeguir  quefìo  ordine  ; ma  vedetta,  che 

il  pafìar  in  Inghilterra,  fenga  vna  buona  fiotta  di  legni  armati,  era  vn  mettere  a 
manife  fio  pericolo  tutto  quello  eftenito  dalla  cui  perdita  dipendeua  etiandio  /u 
perdita  di  tutti  i Paefi  Baffi, che  in  tanto  tempo , con  tanta  fpefa , e con  tanto  f an- 
gue ft  eranoacquiflati; pcrcioche  il  luoco, otte  egli  haueua  da  sbarcar  le  genti , era 
difefo  da  vna  grofja  banda  di  vafelli  armati  de  nemici , cantra  i quali  non  erano  i 
fuoi  ballanti  a reftflere;&  fatto  ciò  intendere  al  Generale  egli  dopò  l’effcrft  trat- 
tenuto alquanti  giorni  a vifta  dell’Jfola , fempre  trauagliato  e grandemente  info- 
flato  da  ì nemici,  fenga  voler  venire  con  tfft  a battaglia,  fi  ritirò  con  l’a»  mata  alla 
i afta  di  terra  ferma  vicino  a Caler  feguitato  e battagliato  dagli  Inglefl , e di  indi 
mandò  di  nuouo  ordine  al  Duca  di  Parma,  che  veni fj'e  ad  vnirji  feco  ,perpaffarje - 
hc  di  compagnia  fopra  Inghilterra-Non  fi  poteua  ciò  fare,  fe  non  con  grondiamo 
pericolo,percf)èrinquci  mari coft grofja  armata  de nemicùtuttauia vededo  il  D* 
ca  F ante  fe, che  s'egli  non  andana  riujciua  vana  tutta  quella  imprefa,  fi  mafie  con 
Percofla  tutti  ifuoi  a quella  volta;ma  fratanto  il  Draco  hauendo  fpìnti  alqudti  vafelli  pie- 
dia  da!  n,  di  fuochi  artificiati  adofto  dell'armata  Spagnuola,vi  fece  tal  danno, e la  mìfe  in 
Draco  al-  ^f0  terrore,cbc  la  pofe  tutta  in  difordine , & afialtata  co  fi  difordinataabbrufciò 
«UStMzna  alcune  nani  e galeoni, altri  buttò  a fondoMtri  aftrinfeadar  in  t erra  eromper  fi, & 
altri  prefe  a man  falua, attendendo  i foldati  dell'armata  più  a cercar  come  faluarfi 
dalla  furia  de  i ncmici,cbea  combattere  ;ll  Generaldi  Stagna  veduto  tanta  ruinx 
de  ifuoi, nè  volendo  a modo  alcunovcnirc  a giornata  col  nemico  fenga  le  genti  del 
Duca  di  Parma, riftrinfc  infieme  lafua  armata, & inuioffi  alla  volta  de  i liti  della 
Fontina  Fiadra,perifaluarla  in  qualche  porto  ouero  imitala  con  le  genti  del  Parma,venir 
marinata  co  ine  mici  a battaglia ; ma  prima  ch’egli  potefje  effettuare  alcuno  di  quefli fuoi  dif 
sbaraglia  fegni,fi  leuò  tal  burafeain  maretbc  difsipàdoli  tutta  tarmata,  parte  ree  fece  dar 
ASnaena  m\terra  tfpc7S^rfl  nei  Scotia,e  dell' lrlada,parte  fe  ne  pafsò  co  più  feli 

' P 8 cèfucceffò  col  fuo  Generale  in  Spagna  afaluamcto,  & alcune  naui  dopi  l'hauergi 

rata  fempre  co  fortuna  f lfola  <T  Inghilterra, giunfero  pur  finalmltc  ne  i porti  del- 
la Bertagna.Pcrirono  in  qfta  imprefa  intorno  a dieci  mila  Spagnudi,parte  veci  fi 
«.  ..  ' dal 
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hi  nemico *e  parte  da'difagi  patiti,tra  i quali  vi  furono  molti  Signori  6?  huomini 
da  comando^  più  di  mille  ne  furono  menati  prigioni  dagl'Jnglefi.  Et  il  Duca  dì 
Parma,  qdovidde ch'egli  non  banca  potuto  joccortreamodo  alcuno  l'armata  tra- 
uagliata  da'nemicie  dal  mare,dopò  l'efcrft  fermato  alquàti  giorni  fu  qlle  riuiere 
fi  ritirò  adetro  nella  F ladra, (S  diuife  lefue genti, ne  mandò  parte  a fuernarfi  nei 
luochidellelor guarnigioni  jdtrc  furono  da  lui  licentiate,(S  parte  ne  mandò  a tra 
vagliar  i luocbi  de  gli  Stati,  CS  ancorché  foffeioin  alcune  parte  ributtate  con  dan 
no  da  i nemici, quelle  però  eh' erano  guidate  dal  Conte  di  Masfeltuiffcdiarono  Va~ 
flenductoue  effondo  groffo  numero  di  Fiamengbi , con  lelor  correrie  faceuan  o tra 
dannial  territorio  di  kuremuda , e de  glialtri  luocbi  circonuicini, & l’aflrinft _» 
in  modo, che  conuenne  renderft  a patti . Come  poco  prima  Bonna  città  deWArci- 
uefeouato  di  Colonia , dopò  l'hauer  fojlenuto  alquanti  meft  lafcdio  dell'  efser  cito 
dell' Arciuefcouo;vttito  con  gli  aiuti  mandatili  dal  Duca  di  Parma,  fu  forcata  ad 
■ arrender  fi , partendofenc  i foldati  chela  difendeuano  con  le  lor  arme  e bagaglie,e 
tornado  effa  aU'obedicnga  del  f ho  Signorc.Sidific  di  fopra  quanto  fi  trouaua  il  Re 
Henrico  di  F rancia  mal  fodis fatto  da.  i Trencipi  della  Lega,  per  cfser  flato  da  effl 
tirato  per  forgaad  vnirfi  con  loro , & aconcedere  i piu  importanti  maneggi  del 
regno  al  Duca  di  Ghifa  & ai  fratelli,&  a romper  la  pace  già  fatta  col  Re  di  Na 
uara,  e con  gli  altri  Prencipi  Ugonotti  per  la  quiete  del  regno , ma  tentua  occulto 
nel  fuo  petto  lo  fdegno  concetto  contra  di  loro * principalmente  cantra  il  Duca  di 
Ghifa  (S  i fratelli , come  principali  autbori  di  quella  Lega , per  rifentirfene  poi , 
quando  nhauefjc  hauuta  buona  occafione;onde  mentre  questo  anno  paffano  in  dì- 
uerfl  luocbi  del  fuo  regno  diueife  fattioni  tra  i Capitani  della  Lega , & il  Re  di 
Nottata  (S  ifuoi,con  perdita  hor  degli  mi  hor  degli  altri,  pigliando  fi  e ripiglia 
dofi  alcuni  lor  luochì,etchìl  Prencipe  di  CondèJafsando  la  moglie  grauidajfe  ne 
morì  di  veleno, fu  il  Re  Henricodapiù  bande  auert  tiorbe  fi  hauefse  cura, perciò 
che  al  fermo  i Gbifì  co’ toro  complici  tramauano  con  gli  antichi  efsempi  di  Carlo 
Martello ,e  d'Vgo  Ciapetta,di  ouero  vcciderlo,ouero  farlo  prigione,  impatronirfì 
del  regno,  & incoro  nome  il  Duca  di  Ghifa  : & che  per far  queflo  haueuano , olirà 
i molti  partiali , huomini  di  conto , che  per  effl  erano  per  tutto  il  regno,  nella  pro- 
pria città  di  Parigi  vnagrofsa  congiura  dei  proprif  cittadini  quali  fi  erano  gran 
demente  alienati  con  l’animo  dal  Re,  perche  egli  in  vn  Parlamento  gli  hauet/O-, 
detto, che  poiché  i catholici  haueuano  voluto  più  toflo  guerra  che  pace  con  gli  Vgo 
notti,  che  da  lui  con  Pcf tempio  d'altri  Prencipi  Chriftianieran  t olerati  per  bene- 
ficio dei fuoìfuddiù,  che  fi  apparecchiajfero  a farevna  buona  contribuitone  di 
danarijjxr  poterli  guerreggiare  e diftruggere  ; s'alterarono  fuor  di  modo  co  fi  gli 
Ecclefiaflici'jtome  tutti  gli  altri  catholici  a quefia  richiefìa  del  Re , che  toccaua 
le  borfe  de  i particolari , e però  moltifecretamente  l' odiavano , come  poco  dopò  fi 
fcoperfe-Era  vna  voce  per  la  Francia,che  non  hauendo  il  Re  Henrico  figliuoli, & 
effendo  quaftfuor  di fperawga  d'haucme , PS  non  ef tendo  il  Re  Henrico  di  Na- 
vata a cui  dopò  la  [Uà  morte  di  ragione  perueniua  quella  Corona ,habile  ad  hauer 
la,  per  efser  infetto  d’herefìa , che  il  regno  doueua  ricadere  al  Duca  di  Ghifa, co- 
me quello  che  fi  publicaua  efser  de  i difeendenti  di  Carlo  Magno  ; la  qual  voch» 
Sarte  Quinta,  A a accompa- 
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! j88  accompagnata  dalla  cattìua  impresone  già  data  da  lui , era  di  gran  trauaglìo  A 
Re,  il  quale  per  oppone  qualche  ofìacoto  alGhifa,  haueua  tirato  innanzi,  e dati 
importanti  maneggi  a Móflgnor  di  Efpemonc,&  a quel  di  Paletta  fratèlli, & nò 
troppo  amici  del  Gbifa-Et  mentre  paffanoquefle  diffidente  tra  il  Re,&  iGhifa- 
Ouca  di  ni,TÌfcppe  egli  che  il  Duca  di  Ghija  dopò  fatta  un'rifficmblea  con  i Ri  enti  pi  della 
Ghifa  vie-  Lega  in  Nanfaife  ne  veni un  a Parigini  che  lo  mife  in  gran  terrore  jmdc  li  madà 
gf  contri  fruito  incontra  imo  de  i {noi  Peroni , che  in /notimeli  commanda/e  /otto  pena 
[■ordine  della  fua  di/gratia,che  non  paffia/e  piuoltra , nè  veni/e  a modo  alcuno  per  ali  'be- 
iti Re.  raa  Parigi;  Jpreggò il  Ducaqueflo  comandamento, & (iguendo il /uo  viaggio, /e 
n’entrò  nella  cittadella  cui  entrata  furon  /enfile  levoci  chi  popolo, che  angui  nano 
ch’cffi  erano  pronti  a far  quanto  egli  batic/ e voluto;  ciré  riferite  al  Re, gli  accreb 
bero  di  forte  il  fpaucnto,cbe  egli  per  afficurarft  la  vita,/  fece  venire  in  Parigi  do- 
deci  compagnie  di  Suiggeri,(S  tre  di  Francéfl,  cb’eran  poco  dtManti  dalla  città, 
con  diffiegno  di  far  prigione  ri  Ghifa  comedifobediente , col  quale  fi  era  già  abhoc*- 
tato , & r baimi  a con  mal  rifa  riprefo  d'cflrr  cantra  fua  voglia  venuto  a Parigi  ; 
ebe  li  rifpofe,effier  venuto  per  Scolpar f perfonalm ente  dell' impntationi  cb’aSua 
Afaeflà  trran  di  lui  fiate  dette  da  firn  emuli;maqnado  il  popolo  Parigino ,rt  iSco 
lari  ch'erario  motti, viddero  queflepronìfloni  fatte  dal  A c, temendo  di  qualche  lor 
gran  danno  JnHigati  daqucUi , ebefoi  fi  haucuanu  qualche  trattato  cantra  il  Re, 
diedero  invu  fuhitodi  mano  aliarmi, & con  pandijfimo  tumulto  di'  empito  a/al 
Parlici  tarano  te  genti  del  Rc,&  mitre  tra  loro  / combatte  con  vccifione  di  motti  Regip, 
farmecó  e ve^e  * e^cr f°Prafatt‘  dalgro/o  numero  degli  auuerfsrifc&  che  ne 

tra  il  Re.  fauttoriti  de’fuoi  miniflri  col  popolo , nè  quella  della  Regina  madre  col  Duca  di 
'(>  tifa  era  ballante  a indurlo  ad  acquietar  quefìa  foUcuatione,  tene  per  certo  qua- 
. to  del  Ghifa  gli  era  flato  ri  foto;  & temendo  d'effier  vccifo^uer  fatto  prigione^! 
co  tfie’ii  nteuni  pochi, fen'vfct  afeofamite  di  Parigi,^  falucffi  nella  città  di Ciartretdr  m. 
Psrrg, . di  in  Rouano;  & il  Ghifa  dopò  la  fua  partita, vfeito  in  publitoatcqnietò  il  popolo. 
Onci  d i fece  liberare  i faldati  del  Re, ch’erario  già  flati  rottifuatigiati,  e fatti  prigioni 
Gbift  pi-  fj  fece  restituire  Parme, prefe  rigoverno  della  città,!  'impatroni  del  tefoxo  Regie, 
uern'o  8dì  n!U!oaf“a  coglia  i Al  agi, firati  poti  i dal  Kc  al  governo  della  città,e  dato  auifo  di 
Parigi.  quello  fut  ceffo  a'  Prencipi  fuoi  collegati, gli  efortò  a venirfene  in  Parigi  con  quan- 

ta più  gente  potevano  ;onde  ig  ni  giorno  da  più  bande  concorrevano  in  quella  città 
grofjcbandc  di  fotdati  infuoferuitio,&  i Parigini  /mostrarono  molti  piu  pronti 
ad  1 1ndire  in  ogni  cofa  al  Duca  di  Ghifa, che  non  haueano  fatto  al  proprio  Remi- 
le qual  co  fe  era  il  Redi  punto  in  punto  auifato;ondc  cofl  perone  Sio,  come  per  ha- 
ucr  intercette  alcune  lettere  del  Ghifa, c d’altri  Prencipi  colkgatfaflmdo/  total 
1 W*t3i  mattc  chiarito  del  lor  mal' ànimo  cantra  di  lui, [cùffie  lettere  per  tutta  la  Francia, 
aercette*”  c àolendofi  co  i Rettori  delle  città  della  grane  ingiuria  fattali,  ($  del  pericolo  nel 
4alKe.  quale  fi  trovano, ti  ricercava  in  virtù  della  fedeltà,  che  li  dove  uovo  » ad  aiutarlo  a 

difender fi  lavila  e la  Regia  auttorità.  Fratanto  ti  vennero  lettere  dal  Ghifa,  che 
doteudofi  della  diffidenza  ch'egli  haueua  hauuta  diluì  , & del  popolo  Parigino, 
ne  vlcirfene  della  fua  città  Regia  , fe  gliofferiua  con  tutte  le  fue  forge  per  fede - 
le  dif anfore  della  J va  Corona  > ogni  volta  che  dichiarato fi  capo  deU’vnme  de  i 

Prencipi, 


teteette 
dai  Re. 


I. 
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Prècipi  collegati, fi  feruiffe  delle forge  ditutto  il  Regno' a diflrugger  gli  beretici , ijg  8 

e preponete  al  gouemo  del fuo  Regno  Prencipi  Catbo  :ici, e della  fua  oronabene - II  RtHeri 
meriti,  ti  Re,c!>e  fi  vedeva  non  cfjcr  ballante  di  poter  cafligare  ilGhifa  còti  fot-  '(',Co.finS* 
.garfecc  difl'gno d'vfarn  l’am, Gf  fingendo £ accettar ti  fua offri ta,Gr di efìer ri-  Coenc^Jl,” 
conciliatocon  lui,p  mife  per  fuo  editto  guanto  egli  feppu  domandare , e fe  lo  fece  to  cui  6 hi 
venire  con  molti  altri  ■ rene  pi  in  Rouano,&  quivi  accarezzatolo  locreògra  A/a  «•  - 

Jlro  di  tutta  la  Francia,  al  fratello  il  Duca  d'amena  diede  ilgouemo  della  Borgo-  , 

gnu  a del  Dolfinatu.remonedone  il  Faletta, & fpinfcil  Duca  di  Niuers  nel  Potili 
aguertggiare  col  Redi  Nauarra;  diede  molti  altri  carichi  ad  altri  paréti  *&  ami 
ci  delGUfa, rimettendo  la  dichiaratane  del  f ucce ff or  e, ir  molte  altre  cofe  impor- 
tanti aUa profilata  Afjemblea  di  tutti i Stati  Generali  da  lui  ordinata  in  Btis:la- 
quale  mentre  ji  và  apparecchiando, fuccefiero  alcune  fat rioni  nel  Potiù  tra  il  Na 
narra, il  Duca  di  Mercurio  con  dano  de  Catholici,  pere  ite  he  vi  riceuettero  vna 
reato,  e li  fu  dal  Nauarra  tolta  la  città  di  Beauer , luoco  di  molta  importanza  in 

J nelle  parti.  Ada  effendoui poi  giunto  il  Duca  di  Niuers  co  Pifferato  adeguatoti 
al  Re,rifrenò  il  corfo  del  Nauarra  ,e  fattolo  ritirare  alla  Rocella,li  tolje  la forte 
città  di  Ai òtagìi, e ft  pofe  a cóbattere  Ganacha,&  il  Nauarra  cò  vn'improuifo  af 
/ alto prefeNiort, mitre  i Regtj  erano folo  intèsi  ad  impatroiiir/i  di  Ganacha.Si  e- 
rano  fiatato  ridotti  in  Bles  tutti  quei  Prelati,Prècipi,e  Al agiflrati,che  doueuano  . 

interueni  re  nell’Afl'emble4,€3  quafi  degli  virimi  a veni  riti  fu  il  Duca  di  Gbifafil  t W 

quale  affi  curato  dalle  molte  carene  fatteli  dal  Re,  e dalla  grandezza  nella  quale 
era  Hato  podio  da  lui, vi  venne  co  ferma  credega  d' ejjerui  da  lui  publicato  per  fuo 
fuccefiorc  nella  Corona  di  Francia,in  cafo  cheefioRc  moriffe  fenga  figliuoli: ma  ti 
Re,che  l'haueua  per  reo  della  tifa  A/aeHàtinfiemc  cò  tutti  gli  altri /noi  collegati, 
ft  rifolfe  di  dar  quivi  effetto  al  fuo  già  fatto  dificgno,ct  liberarft  da  quelli, che  l’ha 
lituano  già  quafi  del  tutto  priuo  della  Regia  authorità,poi  che  fi  ritrovano  hauer 
ne  la  maggior  parte  de  i principali  in  luoco, oue  poteva  commandare, & eflcr  vbe  Ducj  ^ . 
dito.  Fatto  pertato  chiamare  vna  mattina  ilGhifa  a palazzo, nell' entrar  ch'egli  ch!fa\>c- 
fece  tutto  foto  nell' anticamera  Regia, fu  affaltato  da  molti  armati, & cò  molte  fe-  cito . 
lite  vccifc,e  f abito  <P ordine  del  Re far  prefi  ilCard.fno fratello,  il  Card  inalai  Bor 
bone;P Arciuefcouo  di  Lione, ti  Duca  di  Nemurs,vn  figliuolo  del  Ducadi  Ghifa 
(3  il  fuo  Secretarlo  cò  molti  altri, & mudato  con  diligcngachi  facefleil  fimileal 
Duca  <f  Fmena , & ad  altri  Prencipi  Cellegati;ma  ejjcndo  i meffi  del  Re  flati  pre- 
venuti,effi  aui  fiati  del  cafo ; prefero  Parme, ne  puot  crono  da  alcuno  effere  off  e fi,  il 
giorno  che  fegut  aUa  mortedel  DucadiGhiJa,fcceil  Re  condurre  il  Card-di  G hi-  c*rJ.  di 
fa, oue  era  flato  ammazzato  il  fratello,&  rinfacciatali  la fuaperfidia  e ribellione  Ghif*  oc- 
lo  fece  medeflmamète  da  altri  faldati  ammazza, & all  bora  diffe  in  vocealta . 

Hot  ft  ch’io  fon  Re  veramente, hauendomi  levati  dinoti  zi  quelli  che  fotta  colora- 
tipretefli,s'baueuano  vfurpato  lamia  authorità,&  la  benevolenza  dei  mei  f ad- 
diti. Indi  fece  metter  per  due  giorni  continui  i corpi  di  quifti  due  fratelli  in  publi 
co  fpettacolo,come  di  ribelli[,  & poiardinato  che  fi  abbrucciafferd , fece  gettare  le 
lor  ceneri  in  vn  fi  urne, & quanto  più  fi  rallegrava  ti  Re  di  quefio  fatto,  tanto  pii 
•fe  n altri  fio  ti  Regina  Catarina  fua  madre, che  quafi  prefaga  della  mina  del  figlio 
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1 588  lo, ne  prefe  dolor  taleyche fra  vndeci giorni  ujcì  di  uita.  Diuulgatafi  pèr  la  Fran- 
Prencipi  eia  la  morte  di  quelli  due  fratelli, (2  la  prigionia  degli  altri  collegarijf teneva  fi 
della  Le-  fortificò  in  Borgogna,  il  Duca  d’Fmala  in  Piccardia , (2  il  Duca  di  M ercurio  in 
no  contri  Sertagna,có  i quali  fi  unirono  le  forge  de  gli  altri  Prenci  pi  & città  collegate,  per 
il  Ré.  non  foto  difenderfi,ma  etiadio  cotinuare  il  difiegno  già  fatto  dalla  Lega, (2  i Po- 

. Tumula  rigini  a quefia  nuoua,moffi  dall'islcfia  cagione, che  gli  banana  I pinti  Poltra  r.oltx 
» Parigi . ac[  aflaItare  i foldati  della  guardia  del  Rc,prefero  di  uuotio  l'armi,  (2  fualigiato  il 
palaggo  Regio, buttarono  per  terra  tutte  le  [ne  arme,  (2  apertamente  ribellatili , 
fon  reiterati  meffi  follecitaronoil  Duca  tf  Fmeno  a venir  ferie  con  tutte  le  fue  for- 
ge a Parigi, per  pigliarne  il  pofieffoin  nome  della  Lega , (2  difenderlo  dalle  forge 
del  già  Re  Henrico  di  Faloitfcofi  lo  chiatnauano  effi  ; riputandoljcome  [comma- 
nicato  ,&  effi  a folti  dal  giuramento  fattoli  di  fedeltà ,)  qual  f apendo  effi  baucr 
grandemente  cffefo,temcnano  del  meritato  cafìigo.Ripigliando  alquanto  adietro 
VbiSloria,Nel principio  di  queflo  anno,il  Duca  di  Sauoia  Carlo  Emanuelledlqu a 
le  fi  trouaua  molto  offefo  dall'  Aldigbiera  e da  gli  altri  Ugonotti  ch'erano  nel  Dol 
finato,d)e  gli  haueuano  tolti  alcuni  luochi  delfino  Stato  ,&  baueua  ficoperto, che 
teneuano  trattato  in  alcune  fine  fortegge  per  ufiurparglileaiè  il  Retai  quale  fi  era 
. . doluto, ui  prouedeua;  angi pareva  ch'il  Faletta  Gotte,  notare  della  Borgogna  per 
iti* Duca  il  Rtifauorifific gli  tremici fuoi  nemici, prefe  t armiti  hauèdoiutcdimlta  in  Car- 
di sauoù.  magnuolajortc  città  di  quei  confini  re  nelLt  quale  teneuano  i Re  F rance fi  gra  tjua 
tità  d’artcgliariaper  feruirfene  nell’oecafione  di  paffiar  di  quà  da’ mòti, co  vn'tnu 
prouifio  affialto  la  prefe, Cf fiuficitandofi  poi  in  Francia  i tumulti  detti  di  fiopra,ma 
sega  battere  intelligenga  co  iGhifi,prefemolti  altri  luochi  nel  MarcbeJdto  di  Sa 
luggo£2  fi  preparano  per  far  l’imprcfia  della  citta  dì  Geneura, ch'era  già  Slot*  de 
i Jfuoi  progenitori,&  poi  poftafi  in  libertà, fi  era  fatta  ricettacolo  di  tutti  gli  hereti 
ciancila  quale  imprefiafie  li  valicarono  il  Papa , & il  Re  di  Spagna  di.uolcrlo  fa- 
vorire (2  darli  aiuto.  Si  dolfc  il  Re  Hcrico  per fiuo  slmbjfti.ttore  col  Duca  di  que 
Siofuo  moto,e  li  fu  da  lui  rifpofio, ch’egli  tcncua  quei  luochi  p fua.Alaefià,C2  che 
gli  baueua  occupati ,accioche  non  cadcjfero  in  mano  deli' ^Hdi ghiera  e de  gli  altri 
Ugonotti,  che  ajpirauano  difarfene  patron ij,  & inflaua  col  Rc*be  fi  titcntafie  di 
conferir  quel  Mar  che  fato  al  Duca  di  Nemursfioal  Mar  chef  e di  Sanf urlino  ,fu<ti 
parcnti,(2  fratelli  da  parte  di  madre  de  i Ghifi  fiche  fece  maggiormente  credete 
al  Rtiche  tutte  quelle  riuolutioni  fi  facefièro  d’ordine  dciGbifi,&  però  folle  citò 
il  leuaifeli  dinangi.  Intanto? Arciduca  A/ affimi  li  ano  d‘ sì  11  firia, che  fi  dific  di  fo 
pra  e fiere  fiato  eletto  da  una  parte  de  i Poloni  lor  Re,dopo  V baucr  fatti  molti  da- 
vi ne  i luochi, che fonar iuano  Sigifmòdo  di  Sueti*,fi  era  dopò  la  fua  uenuta  in  Fola 
via, ri  ti  rato  co  i fu  vi  fautori  nella  Slefia  , (2  di  qui  faceuafar  molte  correrie  ire  Ila 
Polonia, laonde  Sigifimondo,che  era  formai  fiato  coronato  di  quel  Regno  di  confi- 
glio de  i Senatori  che  tenevano  feco  mado  il  gran  Cancelliere  del  Regno  co  uh  po 
tenti  efferato  per  epprimerlofiUbe  bauendo  rifaputo  l’shrciducaf accolte  tutte  le 
fuc  venti, nelle  quali, ancore  he  fofiero  afai  meno  deiucn\ici,  pii  lor  Malore  molto 
fi  còfid  aua,ufct  hi  campagna,  cr  incontrato  il  Gran  Cancellino  apprefio  telano, 
non  dubitò  di  ueuircov  efio  al  fatto  d’ai  me^htpa  tre  grofiè  bore  durò  medio  fiero 
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fanguìnofo;PÌ ìndi  prevalendo  il  gran  numero  dei  Poloni,  furono  iTcdefcbi  sba-  i J8S 
Yagl  lari  con  l’vccifione  de  ì piuvalorojt  di  loro,  che  pur  volevano  impedir  la  vit-  Fartod'ar 
loria  al  nemico V Arciduca  quando  ridde  ifuoi  rotti,  fi  ritirò  con  vna  banda  di  ‘r*^° 

loro  in  vn  taflcllo  detta  Sle/ia , il  quale  con  Vifìcffo  empitodcUa  vittoria  fidai  p^ton,-’  * 
gran  Cancelliere  aflalito  eprefonò  finga  gran  contrailo, & V Arciducato  i Pren 
ti  pi  Poloniche  lofattoriuauo,vi  refìarono  prigioni  '.E  t ancorché  il  Cardinal  Al- 
dobrandino mandato  dalSommo  Pontefitein  quelle parti, accioche  interueniflc-»  k’Amdkt 
come  fuo  Legato  ad  accommodar  le  differente  tra  quefli  due  Prencipi  ; & altri 
Ambafciazori  di diuerft  Prencipi  chnHiani , tutto  qucfi'anno  fi  ajfaticaffero per  prigione 
la  liberationc  di  quello  Prenci pe,non  fi  piiotc  ottenncrc;perciocheil  ReSigifmò-  del  Re  di 
do  non  ìovoleua  rilavare, fc  egli  non  rinontiaua  alla  pretensone  c'haucua  nel  re-  Po1oal*  * 
gno  Pclono , per  Pelettione  da  alcuni fatta  nella  fua  peifona , (fi  V Arciduca  flaua 
Jaldo  di  non  voler  ad  alcun  modo  mondare  a quel  t itolo ;di  modo  che  a quejli  ti- 
pi tre  Prencipi fi  chiamavano  Re  diPoloniafil  Rel/enrico  di  Francia, V Arcidu- 
ca Majfimiliano,& il  Re  Sigijmondo  Suetio,chc  u'hauetti  il pofiefio.  Ne  papato 
no  quello  anno  puntoquiete,  ne  anco  lecofe  dell' Afta,  c dell'Africa;  peni  oche  in  Tumulti 
quefta  filettarono  tre  predicatori  contrari]  alla  fcdeTurcheJia,&  hebbero  tal  ere  nell1  Afri  - 
dito  con  quei  popoli, che  vn  infinito  numero  di  Mori  abbracciata  lareligioneprc  c*. 
dicala  da  loro , prefero  l’armi,  per  difcacciar  i tnnhi  da  tutto  il lorpacjtfé  libe- 
rarlo dalla  lor  tirannia ;&  in  quella  battendo  il  Perfiano  pofto  inficine  con  l’aiuto 
de  i T artari  vngrvfjacflcrcito,  diede  vna  fegnalata  rotta  ir.  campagna  aiT tirchi 
guidati  daFcrath  Bajsà-Mentre  coft  tutto  il  mondo  fi  travaglia, il  Papagcdtdó 
la  Italia  vna fomma  tranquillità, attendeva  ad  abellire  Roma  con  bercinone  ie_» 
gli  antichi  oboli  fichi, e con  nuove  fabriebe  di  cbiefie,e  d’hofpi faine  furono  compite 
e da  lui  proprio  benedette  tegàlee,  ch’egli  bavetta  fatto  fare  per  difefa  còtra  corfia 
ri  delle  riviere  dello  flatodì  Santa  Chiefa;&indi  ad  infanga  del  Redi  Spagna _J 
pofie  nel  numero  de  i Santi  H Beato  DidacoSpagnuolo  frate  laico  di  S.Frdce  jco  de  fànonira* 
gli  Ofieruanti, chiaro  perlabuona  cfaHta  vita  già  ceto  e piu  annida  lui  fattati  to. 
peri  molti  miracolicbe  in  vita,  e dopò  morte  ha  operato  & opera  il  Signore  Iddio 
per  la  fua  ìntercefJìone.Morì  qfìo  annoti  Re  Federico  di  Danemarca,e  liftrcrcfse 
ChrifliHofuo  figliuolo  di  giouetril’età-T regra  prodigi ’j  fi  difie  efier  flati  veduti  a ^ " 'di* 
qfii  tcpiinDithmarftaft  vidcrocìnque Soli, in  vnacittà  di  Germani  a'z6diGiu  nemarca . 
gno  fi  ofcuròìlSole,e  fi  vidde  in  aere  vna  gran  fpada  nuda  apprefioalui;&in  Po  prodigi) 
meraniafu  prefio  un  ùefice  Spada  gradijfirno , il  cuicuoioeratutto  pieno  di  figure  veduti  m 
naturalisti  crocidi  lettere, di  fpade,di  pugnalici  bandiere,  dì  te  Pie  dì  cavalli, di  c|^er^UO 
naui,ed’altrevariecofe.Era  entrato  Panno  MDLXXXlX.necefiauano  i tumul  c 
ti  della  Francia  per  la  morte  dei  Ghifi,angi  fi  facevano fianpre  maggiori,percio 
che  nel  fuo  prim  ipio  sforgò  il  Duca  dì  Niuers  ad  arrender  fi  Ganacha  da  lui  afie- 
dìata  nel  Poitù,&  disfaccdoft  il  fuo  efsercitoper  la  nuova  della  morte  de’  Ghifia, 
tS  hauèdopoco  innari  il  Redi  Navata  prefo  Niortfé  data  vna  rotta  al  Duca  di 
Mercurio, e fattole  leuar  daU’afsediodi  Montagli  luoco forte  e di  molta  importa  j 

ga,fene  tornò  con  quelli  che  gli  allagarono  a Bles  a trovar' il  Re fil  quale  fperado 
Cóla  mòtte  dtf.Gbiftbautr  totalmente  acquietate  le  folleuationi  del  fuo  regno  , 
fatte  Quinta,  A a j e con- 
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9 J 8 fi  confi  dato  fi  noli' aulica  riuerenga  c fedeltà, che  femprc  poetarono  i franco  fi  a lor 
Re, nò  fi  cuiòdifarfi  piu  forte  di  genti  ima  ccrcauafolo  con  iauthoritàfoladcl  no 
me  Regio  ricuperare  il  dominio  degli  altri  Prencipi,e  città,', che  co  iGbifi  s erano 
collegati;)»* la cofagli  riufeì  d'altra  manicra:pcioche(tome fi  dificdifopra)mol 
ti  de'  Prcucipi  collegati  temedodi  lor  flcffi  e dei  loro  flati-Mrauolfero  molte  genti 
. iulordifrja,  & malte  tkUe  principali  città  di  quel  Regno  , Seguendo  l'cjf empio  di 
fia  chia"  Pd&SfJkfr  principale  dei  Re  allenarono  dall'vbidicu\a  del  lor  Re, e fi  ac  colla  ro> 
ma  aiuto  no  co  * Prencipi  della  Lega;  di  modo  ch'egli  trouandofi  piu  trauagliato  che  ma  t fu 
de  ftrenie  sformato  a chiamare  aiuto  di firanieri,cofi  di  Sui^eri  heretici,  come  di  Prencipi 
"■  prottftantidi,Alcmagna,d'lnglnlteTr>r,c.di  Scotia^&  hauenda  intefo,che  la  Sor 

' • gonafiquefia  vna  congrega  t ione  diT  litologi  iu  Patigi)l' haucuagindicato fcom 
Diucrfì  wu*icatp,(2  afioLto  il  popolo  dal  giuramento  dlvhidi  trafili  to  di  far  fi  a Re, e che 
Juccefli  in  il  Djica.d’Tmenavi  era-yc unto  con  moleagente  da  guerra, & era  fiato  creato  da  i 
trancia.,  parigini  Locotcnetc  generale  del  regno  di  Franciafnche  raccolta  tire  Afiemblca 
di  tutti  gli  fiati  di  E rada, fi  faceffe  da  efft  pmuifione  a i bifbg  ni  del  regno  me I tnor 
do  che  piu  li  pareffe  giufloe  conueneuole;& che  I'Tinenahaueua  accettato  quello 
carico ,i$  per  tale  era  fiato  giurato  da  tutti  quei  Preucipi,chc  fi  trouauanoin  Pa- 
rigi; mofiero  tutte  quelle  cofe  talefdegno  nclRc,cbc  per  publico  Editto  dichiarò 
l’Tmena,e  tutti  ifuoi  pareti, amici  e fautori, ribelli  della fna  Corona, et  priui  etii 
dio  come  ribelli  ditutti  i lor  Stati, e Signorie ;&  prillò  la  città  di  Parigi  aucl/effà 
come  ribella  di  tutti  ifuoi  priuilegtf,&  del  Parlamento  Regio, bauendolo  trasfe- 
rito in  T durimeli!  fi  era  ritirato  con  le  fue  giti, che  fi  ritrouaua  ,comc  luocopiu 
forte  di  Bles;& dicbiaràetiandio  ribelle  tutte  Poltre  città,  che  tenemmo  càia  Le 
ga.Publicato  che  fu  quello  editto, molli  Parigini  de  principali  della  città,  per  nò 
incorrer  nell' infamia  di  ribellione, fe  ne pajfarono  inT ours,  & in  altri  luochi, che  • 
al  Re  vbidiuano-T ra  P altre  città  ch’ai  Refi  ribellarono, fu  la  cittàdiRouano,nel-  ■ 
la  qual  erano  tenuti  prigioni  il  Duca  di  Nemuts,  & altri  principali  della  Lega*- 
• che  liberati  con  queita  ribellione, fi  diedero  a raccorgeted'ogtù  bada  cotra  il  Re, 

C ’T  in  molti  luochi  fi  faceano  diuerfe  fattioni  militari  trai  Capitani  del  Re  ;&  ql 
li  della  lega, co  grand’vccifione  d'huomini  di  conto, eruina  del  pacfc-T  ra  Ic.quali 
riuoluliomilDucadi.Lorenapcrvendicarfi.de  i danni  giàriccuuti.  dal  Duca  di 
Buglione  nel  fuopaefe, diede  molte  battaglie  a i luochi  di  quel  Ducato,  eh' erare- 
fiato  a vna  Damigella  forella,(3  bende  di  detto  Duca-NeWifiefio  tempo  la  città' 
di  Lione anco  efiàfcacciatine  i Regi), fi  àccoftb  allaLega-Et  vitato  l’T mena  fatte  • 
alcune  correrie  per  la  campagna e rotte  alcune  còpagnie  di  faldati  Rcgqftcedif 
figno  di  tentare  fe  potata  convn'àfialto  improuifo  prenderToufs,  & uccidere  il 
Re;onde  vfeito  di  Parigi  con  tutte  le fue  forge, fu  adofio  ali' efier cito  RcguhaUog- 
giato  fuor  della  città, con  tal  presieda,  che  appena  hebbero  tipo  i Regi)  di  pren- 
derl’arme  yuttauiaposìifì  in  battaglia, per  J ette  bare  continue  foilèuer a valero- 
famcntc  l' a fialto  del  nemico, afiai  piu  potente  di  loro,  & totalmente  nel  far  fi  fora, 
abbàdonando  il  luoco  oue  fi  còbattcuafe  ne  entrarono  nella  città, (2  {Tinaia  fi  ri 
(irò  verfo  Parigi, di  che  ne  prefi  il  Refpaucnto  tale,  che  vedendo  gli  aiuti  forefiic 
u tardai  troppo  a venire ,e  (begli  inimici  fi  fucinano  ogu’bor  piu  potenti,  mìdoj 
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dallafuacon  colorate  ragioni  la  maggior  parte  dei  popoli, nectffitaUt  dal  gran  pe-  r j8p 
ricolo  in  che  ji  ritronaiia,riccorfe  al  Re  di  Nauora  Juo  cugnato , & fatto  tregua  Re  di  f,i- 

l;ii,per  vnanno,cÒ  permettere  a lui,&atutti  ifuoif' c ferri  tio  delia  lor  religione,  treJ 

con  quello  però  che  non  ji  prtditafle publicamtte  nciluochi  de  i Cathohci, lochia-  Na_ 

retò  in fuo  aiuto.  H ebbe  cara  il  Nauara  quefta  occasione, e lo  vlnecè  prefkgga  cole  urli , 1 1» 
fio  effe) cito  a trouarc,&  abbracciatofi  feto#òmntere  m oblio  tuttclepafìat e offe  c iamaia 
fc  figli  offerfe  per  fedele  di fenfort  della fua  Coronalo  tutti  i Preripi  della  fua  Re 
Hgione  ,Cf  vn  itele  lor  forge  infttme,  ji  mojfero  alla  volta  di  Parigi,  e pigliati  per 
fa  gaalqnàttluocbi#  con  gran  fdegnocome  ribelli  faccheggiatilb&vtcifè  le  gè* 
tì,pofero  in  t al  bani to  mólte  città, che  ferrga  afpettard’efer  còbattute,  tornarono 
ali ubidiega  dei  Rc,t  ra  le  quali  furono  G ian  e la  Ciarite,e  méte  altre  erano  in  pef 
pmoflato.percioche  efìedo  diuife  in  Politici (co fi  fi  chiamavano  iprnkli  del  Re) 

& in  CathoUcifdf erano  ì fautori  della  Lega)nafceuam  fpefjo  tra  loro  grani  teme 
fe  & vccjfioni;nél  qual  tipo  Afonfdi  CaJ}igUtme,Capitauo  del  Re, diede  alla  cam- 
pagna vnagrd  percola  auegenti  diMmf  limala , disfacendone  con  la  mone  di 
molti  Capitani, & genti? buoinini  di  tato  di  quei  della  Lega,&  effoFmalafum* 
defmamatte  rotto, ferito, toltali  l'artegliariaaon  le  quale  buttata  Vanii s,&  veci  «r  ‘ - 
fili  meglio  di  dua  mila  de  ijttoi  da  Ad  on feti  Longauttìa#  da  quel  delia  Nani  palo  ' ' 

roft  Capitani  del  Re  Henricofl  quale  fi  rallegrò  molto  di  quefia  vittoria#  ne fece 
cantare  il  Te  Deum  laudamus,xongran  folemhà  efr fa, dimodoché  patena  che 
le  tofe  s’incaminajfcro  a prof  pero  fine  per  il  Re.  Et  alt incórro  alla  nuorn  di  quella 
rotta  f fpauentarcnograndcmemc  i Parigini,  e richiamarono  copre fegga  it^mo 
na  fi  quale  dffenio  pafìatoin  quei  giorni  in  Normandia , baucua  «fretto  la  ritti 
d' Alan  forte  ad  arrenderfeli  apatti  ; chegiuntoin  Parigi , rinfrancò  gli  animi  di 
quel  popolo  sbigottito, à?  s'apparecchiò  dì  [occorrere  Metuno,luoco  non  moltodi 
alante  da  Parigi, eh' era  afpramente  combattuto  dal  LongauiUa  e dal  Nua;e  deu» 

Vn’ ditta  bada  il  Duca  di  Lorena  vno  dei  Prenripi  della  Lega, aiutato  da  vnagrof 
fa  banda  di  canoli!  mandatili  dal  Duca  di  Parma  impedì  il puffo  a R altri , che-, 
d'Alemagnaveniuano  perferuìtiodel  Reagii  afrlnfe  a pigliar  più  tuga  volta  _ 
perla  Borgogna.  Il  Sommo  Pontefice  Siflo  Quinto  fecefegnodi  grandiffimori 
feiitimentoajuando  rifeppe  i f acce  fi  di  Bles#ft  dolfe  che  il  Re  hienrico  haaeffc-,  to  per 
portato  cofi  poco  rifletto  alla  Chiefa,hauendo  fatto  vcciderrv»  Cardm<dei&po*  morte  del 
Jli  prigioni  gli  altri  Prelati  detti  di  fotrra,&  ancorché  vn’ Amìbafcidtorc  manda-  Cardiiu- 
tolia  poriadalRe, cerca  fé  acquietarlo, con  farli  confi  arc#hc  il  Cardinale  & quei  e‘ 

Prelati  erano  rei  del  peccato  delia  le  fa  Mae  Uà#  che  perciò  ìlRe,  e fendo  m quel 
Regno  fu  premo  Signore, potcua  darli  il  meritato  cafligo;non  eranoquefie  ragioni 
admeffe  dal  Papa,cheargumentaua  contea, che  efenio  efri  tdhpotcua  il  Re  rag - 
guagliame  luìfipremo  eapodcUaChiefa,edegli  Eccleftafiid, &jx>i  con  fua  pa 
rota punirli-Domandandoli poi  l'ifleffo  A mhafciatore per  il  Rtl’afìolutiont  dall* 
fcommunica,ntBa  quale  era  rncorfo pèr  la  morte  del  Cardinale  jw  lì  fù  uè  negata  >■ 
nè  conce fatma  andana  il  Papa  temporeggiando,  tofi  in  queflo#ome  inoltre  nchie 
He  fatteti  dagli  Ambafciatori  de  » Parigini#  da  quelli  de  i Prenripi  della  Lega, 
thè  infunano, che  il  Re  [òffe  dichiarato  per  [comunicato,  & ijuoi  fudditi  af alati 
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89  dal  giuramento, offcru.vido  cbc  piega  pigliaffero  quelle  tante  folleuationi, per  go- 
vernar fi  poi  fecondo  il  fucceffo  delle  cofe.  Al a quando  ir.tcfe  poi,ch':i  Re  Ji  era  viti 
dichiari  **  t0  C0^  ddauarra*  c^,c  4*  fuo  ordine  fi  faceva  grò  fi. t Iettata  di  Suigget  i,c  d' Alanani 
per  la  Le-  battici  in  fuo  aiutoffcopcrtofi  chiaramente  per  fautore  de  i 1‘ retici  pi  collegati, co 
ga . me  quelli  che  faccuanopublicamcatc  profejftone  di  difenfori  della  Catbolica  fieli 

r gioite, li  prortiife  ogni  aiuto  a lui  poJJtbdc,e  fpedito  il  Card.Cactano  per  fuo  Lega* 

to  in  Tranciaci  mando  gran  fornata  di  danari fitauenào  ctiandio  ptiblicalo  ~en  tuo 
«w-deì  Pa"  storio  contea  il  Resjual  couteneiia,cljc  due  gioivi  poi  cbc  li  fi offe  si -ito  intimato  » 
pa . egli  douefie  rilajjare  i Prelati, tenuti  da  lui  prigioni, 0 confegn.uli al  fuo  Legato  > 

/ otto  pena  di  cader  ipfo  fallo  mila  fcommunica,con  tutti  quelli , cbc  in  ciò  li  pre- 
slafiero  aiuto  e fattore , (5  inoltre  che  ir.  termine  di  due  me  fi  doueffe  comparire 
pcrfoHalmcntc , 0 per  legitimo  Procuratore  in  Roma  ad  allegarle  ragioni , per  le 
quali  non  dotte  fi  e efierc  dichiarato  fcommunicato  perla  morte  del  (fard,  di  Chi  fa, 
& affolliti  ifuoi  dal  giuramento,  anuullàdo  tutti  i pruiilegij  di  quella  Corona,che 
in  ciò  lo  poteffero fujfragar e.  Piotato  paff aliano  in  F ràfia  lecofc  molto profpcra-' 
mente  per  il  Re  H etnico rche  con  V aiuto  del  Navarca, e delle  giti  venuteli  in  aiit- 
Socceffi  p to  di  Germania,  fi  era fatto  in  modo  tremendo  con  la  prefa  e diflrutionc  d' alcuni 
<pcri  def  luochi  vaiti  alla  Lega, che  molti  altri  non  afpcttàdo  la  forga,tornauano  di  voluti 
Ile  Henri  Sfotto  al  fuo  dominio;^  con  l'iftcfià  profferita  ifuoi  Capitani  andavano,  (J  in 
£ertagna&  in  Borgogna  riduccndonc  moltialtri  all'antica  vbidietrga  della  Coro 
na  Rcgia;oud'egli  it’ ut  tato  da  quelle  profferita, fi  rifolfe  di  por  l'afiedio  a Pat  igìl 
& astringerlo  con  la  fame  a rimetterli  nelle  fuc  manico»  fermo  dtficguo,di  prefq 
che  fi  fof)c,cbe  il  Parlamento  di  T ours,pt  occfiafìe  tutti  quelli, c ballettano  folletti 
to  quel  popolo  coutra  il  fuo  naturai  Signore*  li  cafligaffc  co  la  pena, che  meritano 
Parigi  af-  i libelli.  S'accollò  pertanto  a due  leghe  a Parigi,^  ac  c. un  pò  il  fuo  esercito  al  pei 
tediatogli  tc  j;  s.  Claudio*  di  Sanclujbaticudo  prima  ferrati  tutti  ipafiì,pcrlt  eguali  poteffe 
* offeriti  pot  tata  vit  maglia  per  acquaci  modo  cbc  fi  trouarono  i Parigini  a catti  uff 

fimo  partito,  & qua  fi  difperati  affatto  delle  cofe  loro,  quando  vn  certo  gioitene  di 
ve  11  ti  due  annhdi  baffo  lignaggio, frate  di  S.Domcnico,conofciuto  da  tutta  la  citta 
' • ' pervn  cerne  Ilo  ballano*  di  poca  lettat  :tra,il  quale fpeffe  volte  fi  era  publicantii.- 

tl  tc  vantatoci  volere  di  fua  mano  veliere  il  Rc*on  rifa  di  chi  l’àditta*  f ubo rnatà 

ìj.  da  altri*  dijua  prop>iazo!ontà(cbc  il  vero  mai  non  fi  v potuto fapcn, anco,  (ho  fi 

fiano  fatte  molte  venjtmili  coniature  dal  modo  tenute  neli'effegutr  il  fuo  difi  e* 
■ " gnòjvfcito  di  Parigìffe  nandò  al  cavo  del  Re,c fattoli  intendere,  che  li  puttana 
tutte  lettere  d’vujuo  caro  Barone, che  era  tenuto  prigione  da' Parigini  e che  da  fua. 
parte  baiava  da  trattar  feco  di  cojc  di  glàdi  filma  importawgaffi  lo  fece  il  !{c  in- 
trodurre utUafua  Ràgadi  dove  partendojenc, gli  altri*ra  rimafo  tutta  foiosi  il 
Re  Henri-  fwund  càufifi  la  letto  a di  fetta, fc  la  lajt'o  apoda  cadere  in  terra, per  bauer  topo 
to  ferito  voi  piegarfi  a raccerla  di  cavar  fi  della  manica  finifira  vn  coltello , cbc  ut  portane 
di  vn  fri-  di  due  tagli  fenga  cbc  il  Re  fe  ne  poteffe  accorgere ,c  tiffdrigparfi gli  Io  cacciò  co 
«e-  talprvflegga  nel  neutro, che  il  Rc,cbe  non  fi  batteria  mai  pèfato,cbefojse  fiata  ta 

ta  empietà  tu  un  rcligiofo,nan  bebbe  tòpo  a fchiuarfì  di  non  eficr  ferito  finde gri- 
do,& al  fuo  grido  co,  ferodi  ouf.di  ficUagarda  capo  della  guardia  della  fua  perjq 
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HA,& al  tri  Signori  cb'erancncll' anticamera,  & veduto  il  Re  ferita » cacciarono  1589 
mano  alle fpa<l  j,Ù"  co  empito  graie  vocifero  ilf rat  e,  e lo  gittaronogiù  da  i balco  • Frate  veci 
ni, che  fu  fubito  Squartato, abbrugiato.  Farne  da  prima,chela  ferita  nò  fojfc  di 
molta  importanza, con  tutto  ciò  il  Re  volfc  vdir  nicjj'a  dal  juo  Capcllano,  & indi 
a poco  confeffarfiipcrdonddoa  tutti,promettcdo  s’egli  vincita  di  dar  ogni  fodisfat 
tiene  al  Sommo  Pontefice  guanto  fi  afpettatta  alla  Jcommunica  da  lui  incorja  per 
la  morte  e prigionia  de  1 Prelati  detti  di  [opra  quando  vidde  poi  la  fera, che  la  fe- 
rita fegìi  enfiati  t, con  dolor  grandijfimo, temette  che  il  coltello  del  frate  fofieaue- 
venato#  diti-deli  i medici, che  ci  era  pericolo  gride  di  morte , fi  fece  chiamare  tut  RcHérieo 
ti  i Baroni  ch'egli  baueua  nel  capo  Jsr  con  efii  il  Redi  Nauarra#  dichiarò  qucfto  Hljnttote 
facce fiore  nel  regno, che  per  ragione  d'hercdità  li  perueniua,(fi  quelli  efiòrtò  a filar 
vn  iti, &ej*er  fedeli  al  lor  naturai  Signore  finii  mutandoli  ogn'horpiu  la  virtù, fi 
diede  all' orationi,&  a ricomandare  l'anima  fita  a Dio,  c prima  che  veniffe  ilgior  '•»  - *> 

no  vfcì  di  vitafil  fecondo  d' si  godio  ; & in  lui  finì  la  difeendenga  della  cafa  di  Va- 
ioli,che  per  duccnto  e fefiaut'anni  banca  portata  la  Corona  del  regno  di  f rancia • 

Il  giorno  fogliente  alla  morte  del  Rc,congregatifi  i Prencipidel  fanguc,c  tintigli 
altri  Baroni, e nobili, coft  catholici,come  Ugonotti  eh’ erano  ncll’efiercito,&  tolta 
promeffa  e giuramento  dal  Re  di  N anatra, cl/egli  mantcnercbbe  intitolata  la  Re-  j j-rif0 
ligionrcatbolica  Romana, & le perfone Ecclefiadìiche, in  tuttii luocbi, otte ali'bo  Botbone 
rafi  ritrovano  do  gridarono  Re  di  Francia#  nell' iftefiò  tempo  i Parigini ,(fi  i Piè  Re  di  N»- 
cipi  della  J.egacb’ erano  in  Parigi  ripigliando  animo  perla  morte  del  Re  Picrico  «arra  dt- 
1U.  della  quale  ctiandio  fecero  molti  legni  d' allegrezza , gridarono  Re,  Carlo  di  ^j*T.** 
Borbone  Cardinale, ch’era  ancora  prigione# gli  vni  e glialtri  mandarono  Amba  fia 
Sciatoria  Ronut  al  sommo  Pont cficc#icercandolo,cbe per  la  con fcruat ione  di  quel  1 colleg*- 
regno:tato  benemerito  di S.Cbiefa.volefie  fauorire  l’eletto  da  loro,  comevcro  Re  ri  gridano 
per  le  rag  ioni  da  efii  addirne  .Prefo  ebebbe  Henrico  ì Ili -di  Borbone  U.  titolo  del 
regno Fràcefe,  vedendo  che per  meglio fortificar]!  nel  nuouo  regno gltòi ‘ognuna  <Jj 
far  così  fieno  per. i(f  bora  Vafiediodi  Parigi#  diuifail  Jut  esercito  intfe  panififi  ne  .Cau*S 
mandati  il  LoncautUa  con  vita  parte  in  Piccardiaffi  il  Alare} dalie  dAimont  co  Henrico 
yn’ altra  in  Cium pagna#Jfo  col fiore  f efio#  co  i principali  Prcncipi  del  fangtic  fe  {.^ 
ne  pajsò  in  Normandia, portando  feto  il  corpo  del  morto  Recital  fece  bottoratan.è  dl  ^ 

tejepcllire  in  Compierne  città  fortifjima , hauendo.prima  che  partifie  da  Sanciti 
fatta  intimare  per  politico  editto  a tutti  i tre  Stati  del  regno  vn  Afiemblca  itLp  • - • 

T ours  per  il  principio  di  Novembre  profilino, per  trattami  vn  buono  geftqale  ac  lJ,,;  J b 
tordo  c pace  .Giunto  poi  in  Normandia  fe  li  diedero  a patti  Coen#  Nfiuefajtelk^  Fatttonì 
Guadi  dt  molta  importanza,  & indi fe  nandù  in  pei  fona  all'ajjtdio  di  Romano  i.  tra  il  Re 
oue  mentre  egli  fa  gran  danno  a quella  città, intefe  che  il  Duca  d’Vmuta,  hauedo  ' letico  ic 
ingrofsato  il  Juo  campo  con  legèti  venuteli  dì A lavagna  #on  quelle  indotteli  dal 1 ^,,,CIU  * 
Trencipe  di  Lorena,  (fi  con  quelle , che  gli  hauena  mandate  dt  Fiandra  il  Duca  di 
T arnia, lo  véniua  a trottale  coti  difiegno  di  venir  con  efio  al  fatto  d'arme , fped't  fu- 
bito  chi  richiamale  FA  limò  te  (fi  il  Longaui!la,(fi  cflendo  inferiore  afa:  di  firn  gq 
al  nemico, fi  leuò  dalia fiedio  di  Remano, fi  ri  arato  fi  verfo  Dicppa,ft  n incido  fi 
modo#!#  ancorché  il  nemico  col  f no  grande  rfi'crcito  tc  mafie  di  romperlo,ce.tu)li 
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tfseìli  datele  lor  pagb?,ft  erano  irtgran  parte  àmutinati,  IS  molti  per  non  batter  l yS^ 
danari  n erano,  dàini  flati  caffi,  che  furori  i T odefehi,  uguali  pcfsamio  Jubitoin-a 
frauda  in  J'eruuio  della  Lega:  il  Conte  Mauritio  di  A',mfau , figliuolo  del  già 
Prencipc  d’Orangc,e  Generale  de  gli  flati  di  Olanda , li  fece  molti  danni  ne  i tuo-  ntlo  tr4_ 
chidel  fuogouernore  feorfe  predadoij  abbruciando  fino  vicino  ad  AnuerfaMa  taglia  U 
accordati  c belle  il  Farne fei  tumulti  de  ifuoi,ne  fece  di  molti  maggiori  aglifla-  Fì»o4m. 
datando  molte  percojjc  alle  lor  genti, ir  t olendoli  per  trattato  de  i Joldati  che  l'ba 
tieuano  in  guardia , la  forte  città  di  San  Gertude;  £?  poco  dopò  hauendo  Atartì- 
mSchenche  famofo  Capitano  degli  dati  adattato  con  gran  sformo  A’imegons, 
dopo  lungo  efiero  coutraflo,vi  reftàvccifo  con  la  maggior  parte  dei  fuoi, eh' erano  ■ v : , 
già  entrati  nella  città . Si eraintanto  trattata  in  Poloniala  liberationc  dell'ar- 
ciducaMaffimiUano  d’Auflria  con  ogni  mflanga  dal  Legato  del  Papa  ilCar- 
dinal  Aldobrandino  , dall Ambafciatore  dell' Imperatore  , e daefucllodel  Re-* 
di  Spagna , lacuale  dopòpafiate  molte  diffonda  pur  finalmente  fi  tonclufecot La  J"aA 
con  datone , che  rinonciando  MaffimiUano  il  titolo  di  Re  di  Polonia  * fof strila fc  “|,  t*0  J* 
fato  della  fua prigionia , e condotto  afaluamento  da  i Poloni  a i confini  dellaSlc - beiato- 
fia,ouc  doiufse  egli giurare l'ofìeruanga di  quefìo accordo  : ma  prima  fofse giu- 
rata dalli  mattatore  fratello  dell'  Arciduca  MaffimiUano  y & dal  Re  Sigif- 
mondo  di  Polonia  , come  fu  daciafcuno  d’tffi  fatto  in  mano  de  i loro  Ambafcia- 
tori:  ma  nel  coudurfi  poi  l’Arciduca  fecondo  t patti  nella  Slefia , nell'entrare. j 
in  quei  confini  ,fu  incontrato  da  vna  graffa  banda  di  cakallaria  Fngara  armata  » 
che  munendo  fi  come  nemici  cantra  i Poloni , lipdferoin  fuga  ,&  incuci  tanto  fo 
nè  paftò  con  prefìtta  l’Arciduca  da  i fuoi , e finga  giurare  l'offeruanga  dell'ac- 
cordo, fe  ri  audio,  trou  or  l'Imperatore  fuo fratello , & ancora  fi  ritiene  il  titolo  di 
Redi  Polonia-  Don  Antonio  , che  fu  già  da  iPortugheft  gridato  lor  Re  , e_»  D.Antorv 
che  n'era  flato  fcacciato  dal  Re  di  Spagna  , tentano  tutte  le  flrade  che  poteua , j^^er 
per ejferrimcffo  in  flato  f (3  effenao  l'anno  pufsatoricorfo  alla  Regina  Elìfabet-  u Cgno  c<i 
tad’lnghilterra,operòm  modo  [eco  con  le  preghiere, e con  dirle  che  i popolt  lama-  l'aiuro  d" 
uanoyèS  che  pigliarono  fubito  che  lovedeffero  l' armi  infilo  fàuare , cheeffacofi  Inghiltei- 
per fame  feruitio  a lui  ,■  come  per  vendicarfi  dell’ingiuria  fattali  dal  Re  dà  Sfa»  ta" 
gna  l’anno  mangi,  quando  mandòla  f/ia  armata  per  torli  il  Regno:  fece  ratear* 
re  tutti  i fuoi  vafelli  da  guerra  , e fornitili  di  buoni  foldatiallafomma  diventi 
mila , di  munitione  e vittuaglte , li  diede ingouerno  adOdoardo  Norreis , (Sol 
Drago  {noi  Generali  ,vno  da  terra  l'altro  damare  , e mandolli  con  Don  Anto* 


ma  alla  volta  di  Portogallo  ; toccò que Ha  potente  armata  di  paffaggiòie  Crugner 
e combat  telle  con  morte  dimoiti  dei  fuoi,  e non  meno  de  gli  Spaglinoli,  chele  di* 
fèndemmo  ; onde  per  non  confummarle  forge  in  cofa  di  coft  poca  importanza , fi 
leuaronogli  Inglefl  dallrmprefa,  cpaffàtinei  liti  di  Portogallo,  mife  il  zVor-. 
reti  in  terra  otto  mila  faldati , e prefe  efaccheggiò  Feniche  picciolo  caftello , dn 
indi  per  terra  fi  condufje  fatto  Lisbona, e quiui  fortificatigli  alloggiamaitiyifpet 
tana  fecondo  le  promefjedi  Dm  Antonio , qualóra  feco  r clìefiìenaffequalcbcL*  ^ 
tumulto  neJLt  città  da  i fuoipartiali:  ma  efìendof  ì effi  cominciati  a muouere  „fu-  f0„o 
rmoaktun cantal prefleg&afaniprcndcn , gg  giufiitmre  dal  Cardinal  dAu-  bona,.  * 
"cH3  • ’ *'  ' ' pia  ~ ‘ 
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1589  Siria  GoHcmator  generale  di  quel  regno  peritRe  , thegli  altri  fp.'turitì  r.onhefi- 

bero  ardire  difcoprirji,  nè  far  monito  alcuno . Laonde  il  K’errcis  otto  giorni  do- 
. ano_  pò  la  fua  venuta  difpnato  di  poter  farai  frutto  alcuno,  le  ne  partì,  e fu  nel  levar  fi 
affittito  da  gli  Spagnuoliych'erano  in  guardia  della  città, am  martedì  molti  degli 
{•!  nor-  ini,  e degli  altri , & andoficne  a Cajcais , otte  era  già  ani  nato  il  Drago  con  l'ar- 
lUgtiÌQ  • • mata  col  re  ilo  delle  genti, e battendo  prefo  & il  luoco,(3  il  porto, vi  bavetta  fatto 
gran  danni  col  fuoco  e col  ferro, & quitti  perduta  Don  /Antonio  ogni  fperangcL* 
di  far  in  quel  regno  alcun  progrefso,f  imbarcarono  tutti  gli  lrglcfi,&  tornaro- 
no con  vento  profpero , di  dove  erano  Siati  levati  ■ NtlfiSlefso  tempo  i Cofacchi 
I Cofac-  popoli  ChriStiani,  ma  inquieti  (3  armigeri,  che  confinano  con  la  Polonia,  e con  la 
chi  fan  iso  <f  anaria,  battendo  prefo  vu  luoco  de  T artari,  fualigiatolo,  €3 abbruciatolo,  (3 
abituri  rM‘now- vn  Srofso  bottino  perche  vi  fi  focena  all' bora  vnagran  fiera, fc  r.e  altera 
1 tono  in  modo  iTartari , cb'cffi inanimati  aitcoda  i T tirchi,  che pervna fintile  lor 
offe  fa,  de  fiderà  u. ino  di  vendicar  fi  di  loro , & apparechìauanogrofi'o  esercito  nel- 
la Valacchia , pofero  infume  fettunta  mila  cavalli , e papato  con  grande  empito 
Tsrra/e  n ^ Borifìene,  entrarono  nella  Ruffa , e fcorrcuano  ne  i Lochi  del  Re  di  Polonia _> , 
trans  nel  mettendo  il  tutto  per  douepet franano  a ferro  e fuoco,  ancorché  i Cofaccht  nonfof- 
Ja  Polonia  fero  uè  fuoifudditi,nè  (pentì  da  lui  a far  quettefattioni;  la  onde  fdegnato  il 

Sigìfmondo  che  i fuoi popoli  fofferoeofi  maltrattati, li  mando  contra  il  gran  Can- 
ediicro  del  regno  con  buono  e fi  eretto  ; il  quale  fortificati  iluochi  principalidi 
quei  pafsi,cofi  per  tema  de  iTartari,  come  etiandiode  i T tirchi,  che  Slattano  ap- 
parecchiati di  impatronirfi  col  braccio  di  effi  di  qualche  buona  città  detta  Polo- 
nia ffpinfc  ifttoi  Capitani  adofio  a’ Tartari, che  in  diuerfe  fatticni  ne  tagliarono  a 
peggi  affai  , (3  nell’ ifleflò  tempo  i R uff  (3  i Cofacchi  poflift  infteme  ancor  loro 
Tartari  molto  gagliardi , trattarono  male  molte  bande  de  Tartari , (che  come  fi  è detto) 
roricic.ic  andavano  qui  è là  predandoci  che  h avendo  rijaputoilgran  Zaaro,Prencipt  dt.j 
ciatidì  ro  Tartari, puf  so  efso  in  perfona  con  vn’altro  cfsercito  in  j occorfo  dei  Juoì,  (3  venne 
cofi  im proni fo  f opra  Polacchi,  che  effi  fi  trouarmo  in  estremo  pericolo  di  reflartà 
tutti  veci  fi  ,c fendo  quafi  (fogni  intorno  circondato  dal  nemico, (3  vedendo  che. 
'*  «oh  ci  era  tempo  di  poter  ritirarli, fi  effort arano  tra  loro  d’iniuflire  animo  fornen- 
te ne  i Tartari,  (3  ò vincere a>  morire  non  Jengavcndetta,  poi  che  non  ri  era  altra 
ftrada  di  Jaluarfi  la  virai  fatta  quefla  rijolutionc,vrtarono  con  tal  empito  nelgrof 
fo  fittolo  de’  nemici,  che  dopò  vna  lunga  conte  fa  finalmente  lo  ruppero , ferirono 
e buttarono  da  cavallo  il  gran  Zaar,gli  vccifero  vn  figliuolo,  & fecero  tanta  ve- 
ci f ione  de  gli  altri, die  il  lor  Prencipc  vedendo  il  gran  valore  de  Polacchi,  cofi  fe- 
rito,fece  [mare  a raccolta,(3  fi  re  tirò  con  tal  furia  nH  fuo  paefe, che  nel  paf rarCa 
il  Borifiene,ve  ne  reflarono  dei  fuoi  tanti  annegati, che  fupcrauano  il  numero  de 
gli  veci  fisci)  erano  flati  molti  migliare  ;(3  egli  col  teflo  fifkluò  nelfuo  flato.  Las 
cui  rotta  faputaft  da  i T archi  eh’ erano  netta  Taldcchia , depofero  farmi,  <Sr  il  lor 
Rafia  fenfie  lettere  amichevoli  al  grancancelliere , Jcufandofi , chenón  per  far 
r danno  a Poloni, che  fapcuaahenon  comandavano  a Cofacchi,ma  per  altri  feruìtif 
del  f uoSignorh.tueuaaffembrat  e in ffeme  quelle  genti  ; ecbeperòfleffe  fi  curo, 
ch'egli  non  età  perturbare  l’antica  pace , che  era  tra  cafa  Ottomana , (3  il  regno 

di  Po- 


<<»■: 


Parte  Quinta.  Lib.  VÌÌL  ’ j8f 

d:  Polonia  Fu  quetto  Bafiaattrcttoa  mottrarfi  tantoamoreuole verfo  i Poloni , i j8p 
co/i  da  l’b.rter  perduta  la  concepii  ta [piranha  per  Li  rotta  del  T àrtaro,come  anco 
per  le  molte  cattine  mone, che  da  più  bande  gli  erano  fiate  portate  dei  fncce/fi  de'  Tumnjtj 
T nubi ;pci  cicche  <£  in  Coflantinopoli,fi  erano  folleuati  iGianigari,e preje l'ar.  d;  CoiUr 
pii  ,baueuano  affretto  il  gran  Signore  ad  abbafiare  il  pregio  alh  panni  di  fida  e 
di  lana , ($  a far  decapitare  vnfuo  carijfimo  miniflro  , delquale  fi  dolcuano  efier 
Stranamente  tiranneggiati  nelle  lor  paghe, battendo  efio  per  arricchirne  il  Signo 
re,fminuito  cofi  il  pe)o,comc  lalega  del  danaro  che  li  veniua  pagato, con  lor  dan- 
no grandi/ fimo  ;e  di  più  haueano  gf ifieffi  (Jianigari  impicciato  il  fuoco  nelle  cafe  . , 

de  gli  H ebrei, che  in  quella  città  erano  ricchififimi,  e con  questa  occafionc  fiotto  a 
facco  le  lor  cafe  e botteghe}& il  fuoco  aiutato  da  vn  gran  vtnto,che  in  quel  pun- 
to fi  leuò,abbrufciò  in  poco  più  di  labore  intorno  a io.  mila  tra  cafe  e botteghe, 
conjpauentofo  fpettacoloe  danno  indicibile  di  tuttala  città-  InPerfiactiandio 
Fcratb  Bafsà  battendo  riceuuta  vnapcreojfa  da'  Perfiditi, fiera  ritirato  in  Ergu 
rum,&a  fatica  fi  potea  difendere  dalle  fipefife  correrie, fatte  ni'  luochi  delfino  go  v"* 

uemo  dalia  cauallaria  Per  fi  and  e T amara  vnita  infieme  ttfuoi  danni.  In  africa  Turchi . 
medefimamente faccuano  gran  progrefifit  i Santoni, che  fi  erano  folleuati  contra  il  Tumulti 
Turco, & Intuendo  pofili  infieme  huotnini  della  lor  mona  Religione  al  numero  di  Africa- 
ottanta  mi  la, prefero  T ri  poli  con  la  morte  di  moltiTurcbi,  e faceuanoogni  sfor- 
mo di /cacciare  tutti  i T archi  dell' africa, e di  riporla  in  libertà:  battendo  etiadio 
a quello  effetto  domandato  & ottenuto  foccorfo  dal  gran  M afilro  di  Malta,  che 
volontieri  a ciò  condi  fcefie  per  liberare  le  riuiere  d'Italia,  e quelle  di  Spagna  da  i 
gran  danni, che  gli  erano  fatti  del  continuo  dalle  grofije  bande  di  Corfari  T archi, 
che  d sifi  icapafiauano  a depredarle , infieme  con  quanti  vaf/èlli  de'  Cbrittiani 
trouauano  iu  quei  mari.Contra  quefli  mandò  stmurathgra  Signore  Afsà  udgà 
de'  Gianiggari  con  zmagrofiaarmata,  ilquale  vi  irebbe  molto  che  fare  prima  che 
potefie  acquietare  quella  jolleuatione,c  'banca già  prefo  tanto  accrefcimento  e for 
ge. Et  alla  nuouaddla  partita  diqucflaarmatadaCottaiuinopdubitaronogran 
demente  i Prencipi  Cbrittiani,cbe  non  fofiie  mudata  dal  T ureo  ad  infanga  della 
Regina  Inglefc  in  aiuto  del  Re  Henrico  IT.di  Francia  e di  Nattara,  a'  danni  Ca°rrJf  F *r 

della  Lega  Fracefex  del  Re  di  Spagna, che  la  fauoriua.  M orirono  qslo  anno  dite  nefe,  e del 
nobili/ simi  Card- ydlefif andrò  Famcfe,e  Profpero [anta  Croce-  Et  il  Papa  hauedo  S Croce. 
intefoi  gran  danni  che  ficcano  per  ilfiuo  fiato  i banditi  ,li  fece  con  taleafpregga  ^ai,<|lti  P 
perfieguitare ponendoli  taglie,cfcòmumcando,ecèdannandoneUavitatutti  qlli 
cheli  porgefijero  ogni  minimo  foccorfo,  òche  li  defilerò  ricetto  ancorché  lifofiero  tc  dal  Pa- 
padri/nnadre^altrijcb’eravn'hornbilcjpcttacolonòfoloil  vedere,  mal'intède  pa- 
re ancora  Je  molte  tette, che  di  effifurou’  portate  in  Roma, c nell' altre  città  dello 
Stato  Ecclefiatt.(3  i molti  che  capitando  vini  in  poter  della giu ftitia,  erano  con 
diuerfe  maniere  irremifftbilmetc  fatti  morire - F ece  ctiandio  il  Pont  feccar  que- 
st'anno te  famof  e paludi  Potine  appreJSo  T erracina,congradifsimo  beneficio  de’ 
popoli  circonuicini,  e per  conferente  della  città  di  Roma:  per  la  cui  commodità 
fece  anco  fare  un  ponte  fopra  il  Teucre, vicino  aOtriioli,&  ad  inttanga  del  Se- 
gretario del  Re  di  Polonia  cominciò  a tr  attare  della  Canonigatione  del  B.Oia- 
> ' cinto 
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1519  cinto  Potano  frate  dell'ordine  di  fan  Domenico  che  fi  fece  poi Sbattendo  pccopri . 
Redi  Per  ma  bauuto  un  simbaj  datore  del  Redi  Pcrfta , che  chiamandolo  Redi  Ramalo 
fu  mandi  rjCercaua , che  mouefie  l'arme  contea  il  T ureo  commini  nemico , accioche  mentre 
mìe  al  Pi  fo/ie  da  più  bande  combattuto , fi  faciUtafh  limprcja  dì fradìca/  dal  mondo  una 
pi . co/i  tiranne fca  raiga  d'huomini.  Oltra  che  l'Italia  godeua  in  quejto  tempo  una 

None  tranquilUfiìma  péce  , era  etiandio  tra  molte  allegieg^c  pe>  lenone  cheuiftfe- 
fute  d a al  uro  di  diuerji  Prencipi,  per  cicche  il  Papa  diede  due  nep  ti,c  forelie  del  Cardinal 
cìpìd’Ri-  Mont'jdlto  per  moglie , una  a Virginio  Orfano  Duca  di  Piacciano , (3  l'altraal 
In.  Duca  di  T agliacoggo  di  cafa  Colonna, qual  era  Coniti labile  del  Regno  di  Napo 

li.  Et  nell  iftefio  tempo  il  gran  Duca  di  T ofcana.con  folennijtime  pampe, 
e fefte,c  col  concorfo  di quafi  tutti  i principali  Prencipi  dì Italia, oltra 
$ molti Cardinali,che  ui  uennero  da  Roma,riceucttc  in  Fioren- 
za Cbriftiana  figliuola  del  Duca  di  Lorena , promi  fiali 
per  moglie  dal  padre  l’anno  paflato , & che  e>0-» 
pafjata  in  Italia  con  honoratifsima  e grafia 
compagnia  di  Signori*  gentdhuomi- 
ni  Francefi,  e diede  compimento 

• . al  trattato  matrimonio  1 v 

con  lequali  allegre^ 

..  Zp  fi  darà  fine 

alpre- 

. . . r fente  anno, (3  all’ ottano  li- 

bro di  quefta  hi- 
. ftorieui. 


Il  fine  dell’ Otta uo  Libro. 
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V quello  anno  M D X C.  oltra  1’ altre  eofe,  molto 
notabile  per  l’eSìrema  tare  Ria, che  patì  f Italia,  che 
fu  takahe  re  morirono  molti  di  fame:  e peggiore*, 
faria  siato  il  fuo  danno,ela  monaliti  nelle  genti  , 
f-  non  fife  Ftata  foccorfa  da  molti  vaftclli,cbe  d'In- 
g hi  Ite  tra , edì  Daneica,  città  pollanti  Regno  di 
Re-ionia  Ju  i lui  del  mordi  Snella , vi  vennero  tari- 
chi  di  fai  men  tocche  grandemente  rimediarono  itu 
alcune  fue  Prouincie  alte  fi  rema  penuria,  chele*» 
nane!?! tana  ; maoue  fu  più  abondahtemente  pro- 
uiflo  al  bìfogno  del  popolo, fu  nella  città  di  rotaia,  oue  mi  ritordo  bauer  veduto 
tutto  qttefto  anno, per  le  gagliarde  proni]/ otti  di  quel  fauioSetiato  ,twn  folo  le  bot- 
teghe de  i piflori , ma  etiandìo  le  piagge  , e le  flradc  di  tutta  la  città  ripiene  di 
pane  di  fornente  ,ed‘ogn*altra  forte  di  grano,  & a miglior  derata , che  in  altro 
luteo  <f  I talia , e ciafcuno  ne  potata  comprar  quanto  voleva,  oue  nell' al  tre  città  fi 
iìfpenfaua  a mifura  ■ Et  perche  con  tuttala  grande  veri  fi  otre  fatta  de  i banditi 
‘ t anno  papato, fi  erano  effi  di  intono  fatti  mol  tog  raffi  per  la  venuta  fui  flato  di  Ro 
ma  de  i fuomfeitti del  Regno  di  Napoli,  che  tactiati  da  quattro  mila  Spagnuoli» 
mandatili  contra  dal  Eie  ere,  dopò  alquanto  di  contrafto,  (3  i molti  danni  farri  in 
quel  regno, coft  da  loro  alla  campagna,  tome  da  gli  Spagnuoli  ne  iluoehi  mura- 
ti (che  hauendo  patema  di  efler  alloggiati  a difcrctione , facevano  per  tutto  gran- 
iifflme  eflarfìoni,e  qua  fi  peggio  che  non  faceuano  i proprti  fuorufeitiffl  erano  ami 
ri  in  càpagna  di  Roma  co  i banditi  di  tutto  lo  flato  Ecclcfiaflico # mettìdo  taglie 
gmftjfime  a i gentil' huomini  Romani,  facevano  groffa  raccolta  di  danari;  cr  a 
quelli  che  notigli  le  p agostano , abbìuf riattano  i cefali  coti  tutte  le  lor  entrate , di 

modo 


l$po 
Carri1  f» 
gridiilima 
ut  Italia. 


Proni (Toi 
ni  fatee  in 
Vcnetia 
contra  la 
caretta. 


foorufeiri 
in  campa- 
gna itiKo 
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i S$o  modo  cbc  fi  erano  fatti  fpaiienteitoli  nonfolo  alle  città  ctajìelli  cirtonuicìni , mi 
cti  indio  aU'ilìcfia  Roma.  Et  però  fu  sformato  il  Papa, non  folamentc  con  nuotiti 
taglie  e bandi, ma  etiadio  con  far  gente  con  tradì  loro  ,di  rimediare  a tanta  mina 
de  i fuoifudditi  : dalgrofso  numero  della  quale  furono  di  nuouo  ricacciati  i fiora 
/ citi  nel  Regno  di  Napoli, tic  gli  lo  puoterono  prohibiregli  Spagnuoli,non  volen- 
do clji  mettere  la  vita  a pericolo  contragente  tanto  difperata,cbe  non  baueua  al- 
tra mi ra  che  cfamaggarej)  <T effere  amatala;  onde  noti  ceffarono  per  queflo  i ru - 
Fittioni  mori , finche  dopò  la  morte  del  Papa , come  al fitoluocofi  dirà,  furon fatte  alerte 
diuerfe  in  più  gagliarde  prouifioni.Eranofratatoi  tumulti  della  Fracia  maggioriche  mai. 
Frane»,  pcrcioche figurando  il  Re  Henrico  il  corfo  delle  vittorie  nella  Normadia,  fi  fece 

fanone  con  la  fua  follecitudine,e  cògra  valor  de  ifuoi  di  molte  città,  e luochi  itti 
ortanti,  (3  battendo  poi  intefo,  che  l'amena  zfeito  di  Parigi  inpeme  con  l'i'ma- 
la,t  italiano  d' occuparli  alcuni  luocbi  intorno  a quelle  città,  che  p tcncuano  p lui, 
vi  corfe  con  prc(legga,con  vnaeletta  banda  de  ì fuoi, ordinando  al  Duca  di  Moni 
penpero , che  lo  feguitafi'c  col  re  ilo  dell"  esercito , & a prima  giunta  fece  tale  im- 
prcfftonc  nei  nemici,  che  li  fece  ritirare,  e li  tolfe  a forga  Poifsì,  terra  di  qualche 
importatila, & indi p fecero  tra  gli  vni  egli  altri  fattioni  diuerfe, e co  diuerp  fuc 
cefi -.Giunte  intanto  in  aiuto  dell'amena  il  Conte  d’ stgamontc, mandatoli  di  Fia 
. dra  dal  Duca  dì  Parma  con  grafie  bande  di  cauallaria,  e d'archibugieri  a cauallo, 

col  quale  vnitop  l'amena, & il  Nemuri,nò  dubitò  punto  di  prefentare  la  giorna- 
ta al  Re,che  hauendop  fatti  venire  in  campo  i prefidif  delle  città  circouicine , nati 
'tra  *1!  k battagli.!, laquale  fu  fatta  vicino  a lucri  co  moltavcci/fianc  degli  vni,e 

Re  & l'V-  de  gli  altri, e mentre  era  nel  fuo  maggior  furore, il  Re  inperfona  andò  a tnucHirc 
ruen  a.  cu  la  fua  fquadra,nella  quale  era  il  fi  ore  della  nobilita, e ac  i canapieri  di  Francia, 

ncllofquadrone  del  Duca  d‘ ('mena, che  di  numero  auangaua  grandemente  i fuoi, 
& per  vii  peggo  fu  tra  loro  oPinatamentc  combattuto:ma  finalmente  i Regif  in- 
animati dalle  prodcggc,che  di  fua  mano  il  Re  faceua,vccidédo  molti  de  i catta  lite 
ri  uemici,vrtarono  con  empito  tale  negli  altri, che  non  puote  l’Vmcna,ne  con  lu-t 
forga, nè  con  iefiortationi, impedire  che  nò  f opero  i fuoi  difordinati,&  indi  polii 
in  manifefla fugatoti  la  morte, altra  di  tanti  altri  dcWilìcffo  Conte  d'sigarnóte:, 
che  di  Fiàdra  l’era  venuto  afoccorrere,  & d'altri  nobilitimi  cauallieri  di  diuerfe 
nat  ioni, che  per  vn  peggo  haueuano  boiioratamente  fatto  te  Ha.  Rotto  il  corpo  del 
Yytorì l la  battaglia fur  rotti  etiandio  i corni  del  campo  della  Lega  dalle  genti  del  Re, con 
rico  Qu  ar  vcclPone  diquap  tutta  la  fantaria.  Si  faluò  l'amena  con  la  fuga,  13  con  lui  la  ca- 
lo. uallaria  auangatali,hauendo fatto  rompere  il  pontea.be  era  fopra  il  Deure  fumé 

vicino  ad  lucri ;il  che  fu  cagione  della  morte  di  tutti  ifuoi, che  noni' haueuano  an 
cora  papato. Quando  il  Re  che  lo  feguitaua  co  la  cauallaria, (3  con  molti  deprinfi 
pali  de’  fuoi,  battendo  ordinato  à’cfierfcguito  dal  corpo  deliberato,  trono  que- 
llo impedimento, nè  Ji  potendo  quiuiguaggare  il  fiume , caualcò  tanto  fu  per  le^, 
fuc  riitcabc  troub  il  guado:  e papato  dall’altra  banda, incontrò  grafie  troppe  dc~* 
i nemici , che  tenendo  fi  ficuri  per  la  rottura  del  ponte,  riputando  che  il  Re  non  ri- 
trouap'e  cofi  facilmente  il  guado  del  fiume:  cam  mattano  dif ordinati  verfo  oue  più 
crcdeuano  J alitar  fi,  che  furono  dalli  Regi]  fatti  prigioni,  e fualiggiati  • Ottcnnu - 

ta  chcb- 
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t a c’hcbbeìlKequefìa  vittoria  non  ferrea  molto  [angue  dei  fuoi,  effondo  fi  dagli 
mi, e dagli  altri,  (come  di  f opra  fi  è detto)  così  ofìinatam  ente  còbattuto,no  fi  cu- 
rò d'andare  cò  l' esercito  a Parigi, come  da  molti  era  conftgliato' ; perche  Capendo  ' 
che  in  quella  città  nò  era  prcftdio  alcuno  &più  della  mittà  del  popolo  fe  nera  già 
partito, per  fuggire  i dijagi  della guerra, conofceua  che  con  poca  battaglia  fi  fareb 
he  prefa, nè  egli  hauerebbe  potuto  impedirebbe  l’ esercito  vittoriofo  nonl'baueffe 
in  quell’ empito  mefja  a facco:  co  fa  ch'egli  a modo  alcuno  noti  voleua,fperàdo  d’ha 
uerla  in  altra  maniera  a patti, e fparagnare  a quei  che  pur  erano  fuoi  fudditi  la  vi 
ta  c le  facoltà, & l’imminete  ruina  alla  città . Ri  fiorato  pertanto  l'effercito  prejfo 
•a  Matoa,che  fe  gli  era  data,(3  fattofi  venire  in  capo  in  Longauilla  cò  tutte  le  fue 
geti,&  altri  da  altre  hade,dtfegnò  d'impatronirfi  di  Parigi  per  la  flradabhe  già 
baueua  principiata  il  ReHèrico  fuo  predcccfiored' impedire  cioè, che  per  i fiumi, 
che  sboccano  nella  Soma, non  fi  potefle  portare  vittuaglia  di  forte  alcuna  nella L» 
città, con  che fperauad' affamare  quel  numerofo  popolo  in  guifathe  fi  farebbe, vin 
to  dalla  fame,  piegato  a porft  nelle  fue  mani,&  darli  la  città  feuga  battagliatici 
la  refadella  quale  effondo  epa  capo  del  regno, & egli  egli  altri  tutti  giudicata* 
nodi  perdere  il  facile  acquijio  di  tutte  l' altre  città  del  regno  Fracefe,&  mette  gli 
comincia  a madore  ad  effetto  queflofto  difegnof Fmeno  ripigliato  animofi  con- 
thtfsc  cò  alcuni  pochi  caualli  a S. Dionigi, per  prouedere  quoto  poteva,  che  Parigi 
non  cadefje  in  mano  del  Rc;ouc  lo  furono  a trouare  il  Legato  del  Papa , che  mego  . 
fnaligiato  eragià  giunto  in  Pa rigij 'A mbaf  datore  del  Re  di  Spagna, l'strciuefc»  \ 
uo  di  Lione, eh’ era  flato  poco  prima  liberato  dal  Redi  prigione,cò  haueme  battu- 
to in  càbio  vn  fuo  Barone ,(i  gran  fornata  di  danari,  (f  con  effi  molti  altri  Prelati 
€3  infieme  trattarono  del  modo  di  difenderla  sbigottita  città  di  Parigi, e di  prone 
dcrla  di  quata  più  vittuaglia  era  po]fibile,&  fatto  queflo  abboccamelo, l'amena 
fe  n’ando  in  Piccardia  per  mettere  infieme  vn  altro  cfj cretto, <&  mandò  a chiedere 
più  graffi  aiuti  al  Duca  di  Parma  in  Fiandra;  fu  fcrìtto  al  Papa  domandadoli  foc- 
corfi  di  danari , fu  chiamato  al gouemo  della  città  il  Duca  di  Nemurs , che  nella  , 
rotta  fi  erafaluato  con  alcune  bade  di  faldati  a Ciartres,C3  in  sòma  nò  fi  macò  di 
richiedere  d'aiuto  tutti  i Precipiamici,e di  far  tutte  quelle prouifioni,chc  faceua-  I 
no  bifogno  invna  imprefa  di  tata  importanza.  Fu  trattato  accorda  col  Re,f  met - 1 
ter  tipo  di  megottna  egli  non  ne  volfe  afcoltar parola,  fe  non  fi  rimetteuano  tutti 
aUafua  clemenza,  & f atanto  il Nemursfortificòtntti iluocbi  più  deboli  della 
città , e fattofi  venire  diuerfi  altri  fddati, lidi f pensò  alla  guardia  deiluochi  di 
maggior  pericolo  .Mofiofi  il  Re  da  Manta,  dopòl'hauerrifrefcato,CÌ  ingrofia-  J 
to  l’efi  eretto  ,fe  ne  venne  verfo  Parigi , & in  poco  tempo  fi  fece  patrone  di  quaft  j. 
tutte  le  città  e cafielli  circonuicini,  & accampofft  a vifta  della  città , tra  lei  e San  t 
Dionigi, con  chcaffediaua  l'una  e l'altra,  di  modo  che  non  folo  im pedina , che  non 
vi  fi  portaffecofa  alcuna  per  acqua , ma  etiandio  con  le  continue  correrie,  che  fa- 
cevano ifuoi  da  piu  bande  fina Ju  le  porte  della  città, li  tagtiaua  la  firada  di  nò  pò 
ter  haueme  anco  per  terra;  Diede  etiandio  vn  giorno  il Nua  un  affollo  a un  bor- 
go della  città  ,&nefu  di fcacciato  da  i difenfori  con  una  archibugiata  in  vna  co - 
feiab  con  kmerte  di  molti  de  fuoi ;ma  il  Re  fiondo  fermo fui, fuo primo  difegoo, 
Torte  Quinta,  Bb  non 


Digitized  by  Google 


jSó"  Delle  Hillorie  del  Mon  do, 

xypo  no  volfe  far  altro  che  Jinngere  quant  o più  poteua  Caffedio,  & e fendo  in  queigior 
ni  morto  il  Card.di Borbone  chiamato  da  quei  della  Lega  Recarlo  X.fu  detogitt 
lilorte  del  rament0  dal  Legatole  dagli  Prencipi  Catbolici,c  Rettori  della  città  a i principali 
Cardinal  di  Parigi  di  non  abbandonar  mai  fino  alla  morte  la  difefa  della  lor  patria , nè  mai 
di  Boi  bo-  confentire  a tutte  lor forge  yche  cade fi  e in  mano  di  Re  ber  etico.  Non  pafsò  troppo, 
*e  • _ che  fi  cominciò  a fentire  tieUa  città  la  fame, (3  venne  in  breue  la  penuria  tale,  che 

to  daterai  ^ frumento  valeua  centocinquanta  feudi  il  rubo  romano  , & il  Piato  Fenetiano 
Parigini  tneglio  diquar anta  feudi , & cefi  tutte  Tal  tre  cofeda  mangiare  erano  in  pregio 
Careftia  fuor  di  modo  ecceffiuo,  di  modo  che,  con  tutto  che  quei  Prelati  e Principi  nomina- 
gTande  in  ti  di  /opra , fpendefiero  quaft  tutte  le  lor  facoltà  per  fomentare  il  popolo , erano 
flrie‘  ■ nondimeno  ridotti  in  tal  penuria, che fenga  poterli  aiutare,  fe  ne  vedeuanomorir 

molti  di  fame  per  le  flrade . Et  trottandoli  nelPiftefja  necejjità  la  città  di  fan  Dio- 
nigi,pofla  poco  lontano  da  Parigi, nè  potendo  piu  tolerar  la  gran  fame , t’arrefe  al 
. . Re -,cbe  per  allettare  anche  Parigi  a far  il  fimile,  perdonò  benignamente  et  tutti  y 
fìdAalRr  ^ li  ficcorfc  con  abondante  vittuaglia . Laonde  co fi  per quefio,  come  perchenon 
potè  nano  piu  f apportare  i Parigini  l’eflrema  neteffnà  di  tutte  le  cofe,non  manca - 
uano  nella  città  lamenti,  c ragionamenti  tra  l’infelice  popolo , che faria  bene  dar  fi 
alfuo  Re, più  toflo  che  tutti  co/i  malamente  perire,&ft  doleuano pgincipalmètf 
del  Mendogga  udmbafciatore  del  Re  di  Spagna., pubicamente  dicendo,  eh  egli 
con  fuoi inganni , &con  vane  fperange  di  pretto  foccorfo,  manteneua  le  dif cer- 
àie nel  regno  di  Franciaatcciocbe  confumato  dalle  guerre  curili , veniffe  in  debo- 
legga  tale, che  con  ogni  poco  di  sforgo  fe  ne  faceffe  la  Spagnafignorafé  trattaro- 
no anco  d'amaggarlo;ondeegli  fi  temeuadi  comparir  piu  inpublico,efene  Plana 
in  cafa  congrojja  guardia  diT odèfehi  • Maquefli  trattati  del  popolavano  da-» ■ 
ma  banda  refi  vani  da  i rettori  della  città , c’hauendà  l’armi  in  mano,  & fapendo > 
il  cafligo  che  meritauano  per  la  lor  ribellione, volcuano  piu  prefio  che  dar (hai  Rei' 
fepellire  la  lor  morte  conia  total  rutneedi  tutta  la  città;e  pero  e con  bandi,  & con’ 
altri  caflighi  puniùano  con  preftegga  tutti  quelli , che  punto  fi  feepriuano  d’effev 
Politici , cioè  fautori  delRc;  ancorchtquantoaUareligione  fofiero  Cat  borici  : e. 
dall' altrabanda  valenti  Predicatori  non  cefiauano  ogni  giorno  d’ejfortareil  popo- 
lo'a Piar  con  Pi  ariti  nel  giuramento  fatto  da  i lor  capi, e di  morire  uolontieri  per  dii 
fefa  della  città  e della  Catbolica  religione, perche  n’haucriano  alti  premi!  ncl'cie- 
lo  da  Dio,dandolieriandiofperanga,che  prefio  furiano  foccorfi  dai  Prencipi  Cbri 
fiiani , e liberati  dal  gran  danno  che  patiuano , con  che  rePìauano  effigrandemu- 
te  accefi  di  efpor  la  lor  aita  a ogni  pericolò.  Et  per  rimediare  i rettoria  i tumulti 
che  poteuano  leuarfi  da  i faldati  per  non  efier  pagati, col  cenfenfò  ielLcgatoApr? 
ficlico  disfecero  tutti  i uà  fi  [acri  d’oro  e tfàrgeuto,  ch’erano  perle  Cbie/r,  (f fat- 
tene danari,  li  diedero  parte  de  i laro  auangi, con  chef  mantennero  anco  c/fi  in  fe- 
de. Si  era  intanto  ingrefiato  molto  il  campo  del  Re  per  lauennta  del'CafiiglUmeì > 
ÀelT  ramoglia,  e del  Duca  di  Nwers,cheui  conduficra  molte  genti  a caueìlò 
e piedi, con  le  quali  chiù  fero  talmente  d'ogniintnma  Parigi, impatnnendò fi  etia- 
dio  d' alcuni de  ijuoi  borghi,  che  non  nepoteuada  banda  alcuna  alcuno  ufarene- 
entrarne  tvlfert  afjattolafpcranga  a Parigini  di  ualerfi  del  rat  alto > ch’era  gii 
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in  effere;c/ftdo  homui  cimato  l’afiedio  fino  al  fin  di  Luglio;la  onde  crebbe  di  ma-  j y po 
do  la  fame  nella  città,  che  fi  diedero  a mangiare  ogni  forte  d’ herbe  e di  radici, e 
rìbaucffiero  pur  potutobanerc  a lor  voglia, ji  mangiarono  igatti,ifarci,&  la  poi-  ^,meSri: 
atre  cTr-fia  macinate  ;e  fi  drjj'echela  rabbia  della  fame  gli  aflrinjeacibarfi  anco  di  fj618  ”*n 
camebamana,e  furtrouatele  madri  moneto  i figli  morti alpctto,  mancando  al~ 
l'une&agli  altri  la  virtù  vitale,  per  non  hauer  di  che  nutrir  fi. Furore  fatte  in  ta 
ta  infe'icità  due  congiure  da  i Politici, per  dar  la  città  al  Re, e liberare  il  mal  còdot 
to  p polo  daglihorribìli  danni  che f>atiua;mafcopirte,nefurongli authori  impic 
coti  per  lagola-T  rouandofi  Parigi  in  flato  aflai  più  cattino  di  quel  che ferino , tèlo  DomJd*- 
il  Cardinal  Ccndi  col  conj enfio  di  Nemurs,e  degli  altri  Principali  della  città  (Tot  no  i colte- 
tenneredal  Re, che  fi  leuafle  daWaficdio,efofpendefie  Farmi , finche  fi  congregaf-  Jj"1  Jjj'P* 
fero  i tre  flati  della  Francia ; e che  da  tjfi  fofic  deliberato  quello  che  fi  douefiefare  d *r- 

Jrer  la  quiete  del  regno ;a  che  rijpofeil  Re,thequefle  erano  tutte  afluticSpagnuo- 
f-jf fendo  i caci  della  I*ga  cT  accordo  colMendtnga  di  fneruare  il  fuo  Regno , e 
dame  la  miglior  parte  a Spagna, e che  però  egli  non  era  per  leuarfi  daU'imprefo-a 
finchci  Parigini  non  V accettauano  per  Re,  e li giurauano  fedeltà . J.'Fmem  in- 
tanto , che  come  fi  difl’ecrapaffato  in  Piccardia,per  ammaflar gente, & tornare  « 
trauagliar  il  Re, per  levarlo  da  quello  afiedio,fi  trovava  molto  mal còtento, perche 
gli  erano  di  tempo  in  tòpo  portatigli  auifi  del  peffimo  flato  in  che  erano  i fuoi pa- 
renti & amici  con  tutta  la  città  di  Parigi, nò  con  tutto  il  fuo  sforgo  fi  trovava  fi po 
tente,ckepotefle  metter fi  aqffaimprefafengagrofiòdiuto  del  Duca  di Parma;et 
perche  le  provi f ioni  da  quella  banda  andauano  ltnte,paflòegliinperfonain  Fian- 
dra,abboccatoli  col  Famefe, fletterò  per  molte  bore  in  fecreti  ragionamenti, & 
di  là  ad  alquanti  giorni  venne  ordine  di  Spagna  dal  Re,  che  il  Duca  pre fidiate  le 
piagge  più  importanti  della  Fiandra, paflaflc  egli  in  perfona  in  Francia  co  tutto 
il  sforgo  delle  fue genti  in  aiuto  della  Lega,&  in  foceorfo  della  città  di  Parigi ;<M 
de  egli  pofii  infieme  dieci  mila  fanti  & tre  mila  cavalli, fi  andò  a congìugere  con 
l'Fmena  in  Piccardiafil quale  anco  tfio  col  Duca  cT Vmala  & molti  Prencipi  della  Due*  fi 
Lega  haueua  pofto  in  campagna  grofle  bande  di  caualli  e di  fanti  ,FS  miti  infic-  P*nn*  tu 
meauefli  due  eserciti  s' inviarono  aUa  volta  di  Parigi . Sapeua  il  Re  tutta  quefia  Frtoc*V" 
mofla  del  nemico, onde  quando  li  parve  tempo, per  non  hauer  a combattere  a vno 
ifiefjb  tempo  con  co  fi  potente  esèrcito  e co  i Parigini , lena  Vaffedio  & andò  ad  in-  E Ri  fi 
contrarctl Ducadi Parma, egiunti qflidue offertiti avifla vno dclT altro nonmol  u*d»Jl'*C. 
to  diflante  da  Parigi, mandò  il  Re  vn  fuo  s4raldo#d  offerire  la  giornata  al  Duca  . 4* 

di  Parma,ma  non  fu  da  lui  accettata, per  non  mettere  in  vn  fot  fatto  d'arme  a pe-  >fid* 

ricolo  nonfolo  le  afe  de  i Collegati  di  Francia,ma  et  iodio  tutti  i Paefi  Baffi ; ma  j]  • Firnefe 
rifpofe,che  egli  era  venuto  per  liberare  ParigidaS'affedio,  e fouenirlo  in  nuelgra  a butn^ 
bifogm,ilche  quando  non  bau  effe  potuto  fare  per  altra  fhada , thè  aWhora  età  81**» 
pronto  fpendere  in  qlla  inchtefìa,la  fua  vita*  queUadi  tuttii fiuti, ma  che  per  al- 
Fboranon  era  a ciònecefsitatoJTctòalFhora  il  Revn  altra  fhada  di  tirarlo  al fat 
to  d’arme, & cavato  vn  giamo  il  firn  efiercitofitDt  delle  trincierej'apprtfenti  c9 
belli f rimo  ordine  in  battaglia  al  ncmkvjma  il  Famefe  lodando  Gf  ammirando  et 
tu:  tti  ifuoi  il  bollo  efferato  del  Re ,(2  lordine  (oche  Fbaucua  pofh  in  battaglia, 

?;,i  ‘ " r Bb  % fi  tenue 
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1590  fi  tenne  f aldo  nelle  fue  trincierei  diede  ordine  che  fi  combat  teff  e fu  gli  cechi  del 
Ugni  pte  campo  nemicotvua  città  del  Re  chiamata  Lign i, nella  quale  aneborebefofìero  va- 
nefe^  ^ dtfenfori,fu  con  tanto  empito  combattuta  dal  t a,nefc,che  non  potendo  efkr  v 
foccorfa  dal  Refe  non  con  mettere  con  gran  difuatagio  tutto  il fuo  cffcrcito  a mani 
feflo  pericolo, fu  prefa  & tagliato  a peggi  tutto  il  fuo  prefidio,conalcuni  ctiandia 
nobilli  catta  Ilio  ri  del  Re, che  per  leloro  indomite  forge  etano  chiamati  Draconici 
quali  non  potendo  patir  tanta  ingiuriatane  nano  al  difpetto  dell' artigliarla  dc'ne 
mici  paffuto  vn  fumé  aguaggo,  & tentato  di  foccorrcrla.  Quando  il  Re  fdegnato 
, y per  quell' affronto  vidde  di  non  poter  tirare  il  nemico  al  fatto  d'armene  di  potere 

lungo  tempo  coft  trattenerftyper  non  affamare  le  fue  giti  fece  vna  rifolutione  mol 
to  audace, (3  lettalo  fi  quietamente  vna  notte  con  le  Jue  genti  più  ejpcdite  delle  fue 
«icalaiafar  trincierò, ordinando  d'efiercon  buona  ordinanza  jcguito  dagli  altri,  fi  coudufiea 
ta  dal  Re  Parigi,  (3  fatte  appoggiar  le  fcalc  alla  muraglia,  fc  la  pi gr  iti  a de  i fuoi  non  man- 
3 Parigi,  caua  al  fuo  animofo  d fogno,  fi  fatata  della  città  patronc,col Jacco  e la  total  ruina 
d'effa,cofa  che  per  non  farle  tanto  dàno,noti  haueua  voluto  tentar  primatcgli  era 
per  fucccder  facilmente, per  cicche  i Parigini  fi  quali  etano  intanto  flati foccorft  di 
grandiffima  quantità  di  vittuaglie,  e ripof anano  dalle  fatiche  e difàggi  patiti  ,fa- 
ceuano  nefiuna  ò poca  guardia  alla  città,  come  quelli  che  non  haucriano  mai  giudi 
calo, che  il  Re  battendo  a fronte  vn  coft  potente  eJjército,fi  fofje  potuto  mettere  ad 
"Nemurs  intrapcnderc  imprefa  tale-  Al entro  per  tanto  i Rcgq  lentamente  fi  portano  nel  fca 
difede  Pa-  lar  la  città, _ furon  fattiti a dato  all' ai  me, vi  torfe  {libito  ilA'emu)  s jegui;atQ  còfu 
i>g*  • _ famente  da  i foldati  c da  i cittadini, che  fncgliati  da  1 tabuli*'  dal  Juono  delie  e a tu 

tiU’eiler"  J vane, bau  cu  ano  con  preflcgga  prefe  l'armi.  Il  Re  quando  f vidde ftopcrto,  ricino^ 
«co  ■ " *»«  le  fue  gentil  venuto  il  giorno  fi  rifòlfedi  ttou  tentar  altro  per  all'horafJLf  ma 

datele  in  diuerfe  città  alle  flange;  fi  ritirò  egli  con  vna  graffa  banda  di  efìead  in - 
ucmarfi  a San  Lins,conpenficroftcondo  che  s'ap prefetti  af ero  l'oc  cafoni  di  prefe 
guir  la  fua  imprefa, & mandò  in  Inghilterra, & in  Germania , a far  nuouc  protti- 
* , foni  per  vfetr  la  Primauerapiù  potente  in  campagna . Partito  il  Rè  d’intorno  a 
1 » Parigi, c disfatto  l' efferato jl  Famcfc  e l'Vmena  conduflero le  lor genti  a combat 

ter  Corbel, e lo  prefero  nò  Jcnga  nioltojangue  de  ifuoi;nclquallitoco  i foldati  Spa 
gnuoli  altra  il  Jacco  dato  allacittà,vfarono  molti  atti  di  libidine  non  riguardan- 
do piu  i Cattolici  che  gli  Ugonotti  ■ Fu  polio  in  quefio  luoco  vn  prefi  dio  JiSpa- 
■ gititeli  e di  T edefchi;ma  nò  paflarono  troppi  giorni, che  prima  ch’il  Duca  di  Par- 
li ma  fi  partifle  di  Francia, fu  riprefo  quefìo  luoco  da  Monfignor  di  Cajliglione,vuo 

f de  i Capitani  del  Rc,cbe  mi  furò  gli  SpagnuolffS  i T edefehi  con  la  nifitra,ch'efsi 

lane  nano  prima  mifurati  i F rance  fi, Cr  li  fece  metter  tuttiajil  di  fpada.  Difciol 
jt  to  che  fu  iafjcdto  di  Parigi, il  Cardinal  Caie  tana,  che  vi  era  Legato  del  Sòma  Pò 
. 1 teficeSiflo  Quinto, hauendo  bauuto  auijo  della  fua  morteci  licentiò  da  quei  Pren- 

sione ii  tipi#  da  quella  città, e fe  ne  venne  cò  preflcgga  alla  volta  di  Roma, per  rittouarft 
Siilo  V.  in  conciane  nell  demone  denuouo  Pontefice. M ori  Siilo  F-  a’vintifette  d’sìgo- 
Vll  P*"a  retto  il  Pontificato  tiuque  aunirfuattra  mefi,c  tre  giorni  ;e  di  là  avere 

t fua  mor  ù giorni  fu  creato  Papa  ri  Cardinal  Giouà  BattiSla  CailagnaJiomano,che  chia- 
re- fMt-fi  Cibano  FI  1 .diedegranjperauga  di  fieli  ujn  u.o^oucm  o^Jf  nido  con  ofeit/m 

v.  . . ’i  !i  ' . iodi 
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to  di  gran  bontà, & molto  intendente  delgouerno  degli  Stati.-manÒ  vifle  più  che  1 5570 
dodeci  giorni  Papa;  e perche  dopò  la  fua  morte  vacò  la  fede  due  me  fi  e più,  fi  nè - 
pi  di  nuouo  il  territorio  di  Poma  di  fettecèto  e più  banditi  e fuorufeitiao'  quali  fi 
era  anco  cògiontoAlfonfo  Piccolomini,  Signor  di  Mòte  Marciano,  e dell'illuftre  1 

famiglia  de  i Piccolomini,  ilqual  per  ifitoi  misfatti,&  f parole  ingiuriofe  dette  Alfonf® 
coutra  il  gran  Duca  di  Tofcana.era  per feguitato  dalle Jue  genti,  e da  quelle  fatte  piccolomi 
tf  ordine  del  Collegio  de  Cardinali  cantra  banditi  ;i  quali  mentre  con  grande  in (là  • 

tia  ti)  anneggiauano  tutta  quella  campagna  , fi  congiuri  fero  infteme  Camillo  de 
Marche  fi  dal  Monte  mandato  a quefto  effetto  dal  gran  Duca  con  ducento  cauaL 
li,Cf  ottocèto  fanti  eletti SJ  Virginio  Orfino, che  d’ordine  del  Collegio  haueua  po 
fti  infieme  quattrocento  caualli,&  vnitamentefi  diedero  a perfegnitare  qfiagen 
te  disperata, con  la  quale  fi  fecero  diuerfe f anioni, con  reflarui feriti  l'Or  fino  SS  il 
Monte. Et  intato  s'vltimò  pur  il  longoCondaue,e  fu  creato  Panati  Card- Nicolò  Gregorio 
Sfondrato  Milancfe ^chiamato  Gregorio  X111I '.  ilquale prefa  la  fuprema  degni-  XlIU-Pa^ 
tà, diede  f abito  ordine, che  fi  perfeguitafiero  i baditi  con  ogni  sforgo,  e fece  badi  re  pl‘ 
altra  molti  altri  il  Piccolomini  tome  ribello  di  fiata  Chicfa,e  però  dicaduto  dallo 
feudo  Alante  Marciano  thè  dkhiaraua  ricaduto  a [anta  Chic) a.  siila  cui  ruma  pjCTeonte 
fopragiunfe  c tia  dio  in  quelli  giorni  il  Colonnello  Pier  conte  Gabut  io  da  Mot' Al  Gabutio* 
botto, il  quale  era  particolar  nemico  del  Piccolomini, per  hauerli  effo  vccifo  alqua  conera  il 
tianniprima  cò  fuperchiariavn  fratello  SS  altri  fuoi  Siretti  parenti  ;còduccua  fe-  piceolomi 
co  il  Gabut  io  cento  e cinquanta  huomini  tutti  baditi  ; coi  quali  affrotatofi  col  ne-  ni  ‘ 
mica  fu  quel  di  T odi, li  diede  vna  notabil  pcoffa;ma  quado  Marco  di  Sciarra , vn 
capo  principale  de’ baditi,ch’erano  col  Piccolomini, feppe  eh’ egli  haueua  af ròte  il 
C. tbutto, del  quale  egli  era  caroamico, abbandonando  il  Piccolomini  s'andò  con  dtt 
cèto  e più  huomini  ad  vnir  col  Colonello,il  che  fu  i’vltima  ruina  del  Piccolomini; 
perciochc  trouadofi  egli  tati  nemicicontra,e  f apendo  ch’ài  Gabutiogli  haueua  fer 
rati  ipfffi  di  faluarfi  nel  Regno, (icentiò  tutti  i fuoi, dicendoli  che  chi  fipoteua  fai 
star, fi faluafse,SS egli  con  otto  0 dieci  foli  piegò  verfo  Romagna, per  te  tare  fepote 
va  incognito  vfeir  d'Italia, ma  effendo  pur  riconofciuto  e datali  la  caccia  dalle  gèti 
del  gran  Duca , lo  prefero  finaimentealSauio  fiume  della  Romagna  mentre  trat- 
taua  di  quiui  imbarcar  fi  condotto  a Fiorengaffu  per  fententiafatto  morir  publi 
tornente  con  vn-capeSiro  al  collo.  Etio  Siato  Eccleftafiico  fi  foileuò  molto  ddlgra  . 
ciano  che patina  da  i fuorufciti;come anco  per  ordini  del  nuouo  Pontefice,  fuproue  ni 
àuto  quanto  fi  puote^ill'horribilcaiefiia  che  grandemente  trauagliauai fuoi  po-  morire  m 
poli  • M entre  in  Italia,  e fatto  Parigi  pafiauanoie  cofe  come  difoprafii  detto  fin  Fiotenx* 
trouèga#  nel  Dolfinatomcorchc  nò fofiero  cofi  graffi  gli  efferati, furono  fatte  di 
verfe  fanguinofe  fattioni  tra  ti  Valcttajl  Confo , e l Aldigbiera  Capitani  del  Re, 

SS  il  Ducadi  Sauoia * ifuoi  Capitani  con  danabor  degli  vni,hordegli  altri;  & 
molte  delle  ciptàCatholichetii  quelle  Prouincie,per  meglio  effer  difefe  dai  grani 
infoiti  fattili  dagli  heretki, fi  diedero  in  potere  del  Ducadi  Sauoia,cò  quejìa  co-  progreffi 
dir  ione, chele  confehtaffe  per  il  futuro  Re  Cltriflianiffimo  di  Fracia-Etetiadio  in  dd  Due* 
altri  luocbi  del  Regno  fi  fecero  alcune  deboli  fattioni  dopò  la  partita  del  Re  da  Pa  di  s*uo!.* 
rtzi.  La  qual  città  hauendo  il  Duca  di  fama fatto fornire di  grand fftma  quan-  i"  prou^ 
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rj$o  ti:à  di  vi ttuaglia#  la  fiatoni  vita  Intona  batti*  de  i futi  in  difefa,  e prefi  alcuni  dt 
quei luocbi  del  Re, che piu  impedivano  il  portami  levfiiuaglic,lafsaudoetiàdri 
Duca  di  tiFFnutta  fjof**  bande  de  ì furi  de  ue  tornò  cuti  Le  fuggenti  inFiandrafiS  vofeu 
Jarma  tor  K.4  efierc^  &e  «*  m tmla  cantili  grandemente  travagliato  alla  coda  del  [no  cf- 
ta  m Fù-  /creilo . Per  non  rompe,*  il  file  dc’fucceffi  annerititi  qua  fio  anno  in  Fionda,  mie 
dtt.  fiato  ncccfsar io  tralaf sarei  fatti  occorfi  neditiefsotempo  nella  Fiat  uria  tra.  il  Du 

caFamcfc,  & i Capitani  deglt  flati,  onde  ripigliando  adietro  fin  dal  pi  incipri 
Berghe  tic  li' a uno, varie  furo  no  timprefs^bc  tra  loro  ft  ftcero,&  fon  vartffucteffi,arri  dt- 
prefa  dal  da  la  forte  bor  a gli  vni,(S  hor  aglialtri;  pertioebe  il  Conte  Cario  di  Masfelt  tal 
Masfelt»  [cagli  beretici  Bcrgbejul  regno,  dandoglila  dopò  lunga  difefa  i faldati  del  prec- 
àri 4 patti  di  poter  vfeir  con  te  bagaglie>&  andarfene  fiotti  con  le  bandiere {pie- 
gate,& con  perdonare  anco  a'  terrieri. Et  il  Conte  M auritiodi  Nanfau  capitana 
■Piooreffi  generde  degli  flati, mitre  molte  còpagnie  de  fpagnuoli  del  Duca  fi  erano  amoti- 
de  I Nan-  nate  per  nò  efsere  fiate  pagate, prej e alcuni  luochiintorno  aGrouingbem  : t poco 
liu  i n Fia-  dopò  co  vnftratagcma  bebbe  in  fuo potere  lagrofta  e forte  città  di  Breda,  cougra 
dra  ' difpiacere  del  Famcfe,  che  fece  punire  di  pena  capitale  alcuni  [noi  Capitani , che 

per  viltà  l'haucuano  abbandonata ;E t efsendo  alla  nuoua  di  quella  perdita  andai  o 
il  Masfelt  per  impatronirji  di  Seuibergjerra  molto  importate  fu  il  lito  del  mare 
vi  trouò  cof  i dura  refifltga,cbc  conine  partirfene  con  morte  di  molti  de'  Jùoirm  a 
tiò  finga  vendetta,percbe  vcciferoanch’effi  afsai  de’  difenfori,e  d'ordine  del  Du- 
ca andò  [libito  il  Masfelt  a [occorrer  Nimega, eh' eragrandemite  trauagliata  dal 
Conte Mauritio  di  Nanfau  ;&  hauendolafoccorfa  e ben  prendiate, ritornò  co  pre 
fle^ga  a fua  chiamataaritrouarilFamefe,chedicommiJJionedelfuo  Reaffret- 
taua  l'andata  in  Frauda  a f occorrer  Parigi ;(2  il  Nanfau  leuatoft  da  N tmega-i, 
li  fece  apprcfso  un  gran  forte, e prefo  Dodadicl  con  veci  demi  tutti  i faldati, e data 
la  città  a facco  a i j noi, fi  diede  dopò  la  partita  delFarnefedi  Fiandra  a far  corre- 
rie per  tuttala  Brabanga , c prendendomolti de  i luocbi  più  deboli , mettala  il 
tutto  a ferro  e fuoco  con  grand  iffimo  danno  degli  infilici  popoli , non  gli  poten- 
do impedire  tlC onte  Pier  Ernefio  di  Masfelt  * lafsato  dal  Duca  di  Parma  fuo 
Luocotenentc  ne  i Paeft  Baffi  fino  alla  fua  tornata  ;&  tra  gli  altri  forti,e  castelli 
pre  fi  da  gli  beretici  fia  città  di  Faloo  non  potendo fopportar e i cattìui  portamenti 
Tactioni  forili  da  i faldati  del  prefi  dio, pre f e un  giorno  l’armi, e co  un’improuifo  empito  li 
«atte  dii-  [cacciò  dalla  città, e pofiafi  in  libertà, diede  noce  di  voler  flarfeneiteutrale;da  vua 
tEi  belle-  altra  parte  nella  Fesfalia  il  Conte  d’Erbeflein  prefe  con  dano  miferabile  di  quelle 
V n* *Ia  &tl  k ti  Mufier,et  alcune  altre  nelle  quali  coi:  barbara  crudeltà  lafsarono 
Mone 'dei  gH  beretici  bonibiliffimi  fegni  dell'odio  che  portano  a cattolici,  & alle  cofefore- 
l’A  rcidu--  Morì  que (tanno  l’arciduca.  Carlo  d’ ad  ufiria , che  col  fuo  vaio  r e batte  ua fempre 
ca  Carlo . tenuto  a freno  i turchi, che  tentauano  fpefso  di  far  correrie  ncllaStiria,  e nellaCa- 
kinia'  ***•"'  rintbia,vna  figliuola  del  quale  fu  dopo  la  fua  morte , data  per  moglie  al  Re  di  Po- 
gJUnno-1-  l°nia,per  cftinguere  col  u incoio  di  quefio  parentado  il  cattino  animo,  ebepoteua 
glie . efser  ancora  tragliaduftjiaci,equel  Re, per  li  rumori pafsati  co  l'arciduca M af 

Re  di  Sco  ftmiliano:Ft  Giacomo  Re  di  Scoria  ancor  lui  prefe  per  moglie  vna  figliuola  di  Fe 
P'S!'a  derico  JJ  Re  di  Danimarca,  le  cut  no-^jc  furono  Ignorate  c#  la  prefenga  di  molti 
■aogUev  v - - — - - - fren- 
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prenciptiudlemagna.  Succcfie  et  indio  nelprincipio  diqueflo  anno  latreguaper  ijfo 
diccianr,i;già  motto  prime  tentata  tra  UGraTnrco,&  ARtdìPerfia.Haumdo  J«8#‘ 
anco  sdmurath  raffici  mata  l'antica  pace  col  Regno  di  Polonia, al  quale  dopo  la  tre  co  & j 
tua  col  Perjiano, battona  minacciato  difiar  guerra.Et  net  tempo  iftefio  furonouel  pcr£uno. 
f àfrica  da  ifttoì  miniftrt  acquietate  le  gran  foUeuationi,cbe  vi  fi  erano  levate _» 
per  operativa  certo  Al  arabut feminatore  di  nuota  Religione alquale  bauldo  nel 
principio  fatti  alcuni  progreffi,f  i molti, che  fi  erano  atcofl  ati  alla  fina  fettafindU 
mente  non  effondo  egli  fondato  fu  vere  fiorire: fu  da  i Gouernatori  di  quella  Prouin 
cw  rotto,prefo,Ó'ftorticato>&  i fuoi  fonatori  totalmente  iifperrfi  e diflruttì . U ■ 

Re  di  rerfia  fermata  la  tregua  col  Turco  trovando  fi  vecchio, orboe  fiufifo  di  unti  ^ ^ 
travagli , per  ripofarer  inondò  il  RegnoaSac  uibas  fuo  fecondo  figliuolo,  (eh  il  aichiars— 

primògenitoera  già  morto(gionene  di  grand  animo  e valore,  e perciò  molto  ama-  to  dalPa- 
to  dai  Juoi  popoligli  qual  prefoil  governo  del  Regnosvoltofubito  farmi  contrae  dre  Re  di 
Vsbec  Signor  d i gran  paeje  filmar  Cafpio, il  quale  con  l'occafiane  dalla  guerra -»  I etùi-- 
Turchefca  era  paffato  nel  RegnodiCoraganfuddito  alPer frano,  e fé  nera  per  far 

5t  im  patron  ito;  nè  più  tofìo  furono  vedute  l infegvedi  Sac  sìbas  da  i Cora^anij 
v tfn  rihcllar.ùc’iad  Vsbecjornarono  al  lorprtmo  Signore re  li  diedero  la  vitto- 
ria Jeuraob'agli  cfodrafie  la  fpaiartemette  ad  ima  Fsbcc  di  peggio , & teròbu- 
miliandofi  ed  Per fiam, fece  con  efiopacc*  parentado,  e li  moftrò  alcune  lettere* 
ferirteli  dal  Turcoaiellc  qualichiamaua  aimuratb  il  Re  Perfianofitdditodicafa 
Otrtomanadidx  neprefe  Panino  generofo  di  qttefiogiouene  talfdegno^be  dific 
gnò  di  rinotoarpreflo  la  guerra  contro  Turchi  Jd  e di  ciò  contento  Sac  jdbas,  tro-  £ortlìT# 
utmdofi  m obo gagliardo  di  forge  ,fi  voltò  contiti  altre  prouinciedi  Tartari , che*  priuli  p*- 
rtella  guerra  cb’Upadrcfaceatoi  T arco, f e gli  eremo  [coperte  poco  amicbe,ett‘im  «n»rcb* 
patroni  inGilandi  tre  provincie  fin  Monandra  d’altre  tre  Prouinde,  e dei  lusbei  * Veaf' 
terre  francbei&  di  molti  altri  hmhi . J*  Venetia  efiendo  morto  il  Patriarcha 
Giovanni T nuifanofiu  dataqneUadegniua  Lortnxp  P riuUtbe con Jantiffi me* 
leggi,  & ordini  illufirò grandemente  lefuechiefe  & ckrajmdcnefu  dal  Sommo 
Pontefice  creato  Cardinal  di  Santa  Ghie  fa . Et  uelPifieffa  città  di  Veuetia  oc cor- 
fe  cofa , ancorché  m per  fona  di  baffo  fiato , danon  pafiarl*  con  fi  lentia.  Vacato 
Greco , chiamato  Marco  B rttgadhte  Mamttgnà,  ch'era  gii  fiato  frati,  fece  fama  Man-.ugni 
d’hauer  trovato  ilfecmodiconuortirePargento  vivo  in  or o,e  fattone confuoiar-  fingeiaper 
tificij  alcune  prone , venne  in  talgrido^he  non  folole  per fimebafie,mpfkaU'odo-  far  l'or<>* 
■redi  quefb  oro,maetiandio  igemdbuomini , & alami  Prencipi  d’Italia  lo  cre- 
dettero,e  lo  prefientanmo  ingroffoperfarftlo  amico  & col  fuo  me^o  far  mari  d o- 
ro;ma  no  potendomi}  Ugo  tempo  tener  coperto  tifico  inganno , fette  fuggì  diVe- 
netta  in  BaureraMm  butahauèdopoivolutafanakune  frodi , & [copertala  JJJjjj* 
fuaghiottemaria,fu  fententiato  allafiru^pai  pergratia  di  quel  Dmacòmutata  to 
li  alla  pettarn  fatto  decapitare, fitto  quella  forcatila  quale  doueuaefferc  attacca-  lucra. 
n>per  il  coRo  ■ L'anno  che  fogne  del  MDXCJfi  qtufi  tuttala  Chrifiùmità  ri- 
piena di  varie  forte  di  danni , ptràoehe  cominciando  dall' Italia  >fn  offa  cefi  mal-  Cl  teftl 
trattatadallafamtitbcmolticmoltiMcmonuanopertuttOtpernon  cteffer che  grande* 
darli  da  mangia  re peggio  di  tutfiglialni fiochi ftauaRomacol fio  territorio  Italia. 
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1 5pl  e flato, nella  quale  fi  vende  trenta  e più  il  Rubbio  del  grano,  t peggio  l'hauerieLJ 
paflatafenon  foffe flatafoccorfada  Ferdinando  Grati  DucadiT ofeana, il  quale  cp 
gran  dimoflratione  d’amore  in  quella  ejircma  neeeffità  fece  parte  al  Papa  del  fra- 
mento  che  egli  era  venuto  di  Ponete ; come  ne  diede  etiandio  a Francefco  Alalia. 
11. Duca  dYrbino;tbeamorcuolmentencfoccorfe  tutti  i fnoi j'ndditi.Oltra  lagrd 
care  (lia  era  lo  flato  della  Chic  fa  ve  flato  etiandio  grddemente  da  i banditi, ch’ogni 
Card-Sfor  ^ P'*  crefceuano,c grauemente  lo  tiranneggiauano;onde  il  Papa  per  rimediami, 
2 a contra  mandò  con  ampia  autborità  nella  Al  arca, c nella  Romagna  il  Cardinal  SfoigcL-,, 
i banditi-  cl)  aiutato  dal  Gran  Ducadi  Fior  eriga  ,c  dal  Duca  di  Ferrara, dopò  molti  meft  net 
tò  pur  finalmente  quelle  Prouincie  dalle  lor  moleflie  c crudeltà ; ma  in  campagna 
di  Roma, & nel  regno  fi  erano  fatti  fi  groffl,  che  nè  il  Cardinal  Giufliniano  macia 
toli  tontra,con  molti  valorofi  capitani  jiè  gli  Spagnuoli  del  f'icerè, potè  nano  refi 
fiere  al  lor furore  {Coi  quali  ejfciido  venuto  in  quei  giorni, Firginio  Frfino  capo  de 
gli  Ecclcfìasìici  alle  mani  Juccefie  tra  lorovna  fanguinofa  f anione,  thè  durò  dal 
far  del  giorno  fino  a due  bore  di  notte , e finalmente  bebbe  fine  per  tofani  tà  della 
notte,  reflandoui  ferito  e fio  Or  fino, & veci  fi  molti  de  i fuoi,  ma  molto  più  de  badi 
ti,cbedifperatamentecombatteHono.Vn  altro  trauaglio  bebbe  etiandio  i4  quelli 
I era  di  temP‘l°  Stato  Eeclefiaflico-,percioche  effondo  venuto  a Roma  il  Cardinal  di  Lpre 
Iiàcu  do  »<*  & hauedo  richiedo  al  Papa  per  nome  della  Lega  di  Francia, grofio  aiuto  di  da 
roàda  aia  nari  di  [oliati Atramente  corrcua  pericolo , che  nel  Regno  di  Francia  reflaffe  af- 
ro al  Pa-  fatto  fpenta  dagli  berctici  la  CatholicaReligionCiCauò  il  Papa  di  CaflcUoS.sht 
pa'  gelo  i miltioni  d oro  mefflui  da  Siflo  F.e  diede  ordine  che  fi  afloldaffero  per  tale*, 

imprefa  fei  milaSuiggeriiGr  creato  Generale  deW  e fiere  ito  Ecelefiaflico  H ercole 
• f Aiuti  dati  Sfondratofuo  nepoteM  quale  baueua  già  dato  titolo  di  Duca  in  Monte  Al  ardo- 
dal  Pa  pa  n0}n  còmife  cb’affoldafie  e caualli*  fanti  Italiani i&  il ftmile  facèdofi  in  Sicilia * 
di  US  ne^  ^eino  ^ Napoli  d'ordine  del  Re  Filippo, erano  tutte  quelle  parti  fottofo- 

pra,&  aumentammo  in  cfela  carcfliaiLe  quali genti  ridotte  poi  fui  flato  di  Ali- 
Imo  e quitti  fermate  fi  per  più  di  duo  meft,  al  numero  di  mille  caualli , e di  quafi 

Ìu  altro  mila  fati, co  quelli,cbc  fi  fecero  fu  lo  flato  di  Al  i Uno,  fece  fentire  alla  Lo 
ardia  i dar, i, che  nell' altre  parti  fi  erano  fatti fentire  da  i banditi,  dall’vcci fieni  in 
fuora.Et  perl'ifieflo  rifpetto  erano  etiandip  grandi  rumori  nell’ si  lemagna,  e nel 
paejc  degli  Suiggeri,faitdouifi  gente  cofi  per  il  Redi  Francia, cerne  per  la  Lega, 
Venemiri  & per  il  Re  Filippo ,cht  la  fauoriua . Fenetia  etiandio,  antorebe  con  le  lor  buone 
perfidia-  prcui[ionihaHefferoproutdHtoquciSignori(comeftdific)aWimmin$tecartfiiaat 
no  t luo-  alla  fame  de  i fuoi f additi, non  reftò  perù  fenga  tra uaglw,pcrciothe  baticdo  nuota 
dii  da  ma  certa  che  il  T ureo  faceua  apparecchio  d'unagrofia  armata , ancorché  fcfièfama. , 
BtcfciaRtr  {^C [’ fMtJìe  a<*  l,,bUtia  di  Fràcia# if  Inghilterra, per trauagliarei  lucibi  del  Re 
gamo  for-  Filippogelcft  vìdimcno  de  i lot  lacchi, vicini  all  uno,  (S  particolarmente  del- 
tifata**  da  llfola  di  Cadia,vi  mandarono  grofli  pnfidij  oltragli  o>  diuarij:  come  fortificare - 
ven'etiani.  no  etiandio  Bergamo  e Brefcia,perjofpetto  del  grofio  appai  ecchio  dijotdaii,  che 
altom  Ve' tanl0^  ttatteneuanofulo  fiato  di  Alitano,  CS  cficndo  etiandio  flati  fcopcrti  in 
■«Uà**!  * quei  giorni  alcuni  thè  andati  ano  fotulmentenucdcndoi  lacchi  forti  di  qilc  città . 
Jet  nell  ifte fio  tipo  quella  Signoria  fece  edificare  in  Lene  tia  quel  marauigliofo  pq- 
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te  foprail  cariai  grade,chìamato  il  ponte  di  Rialtotncllc  fondamele, & fabrica  del  i^cpr 
(juale  io  affermo  di  veduta  sfibrai  andati  (fi  può  qua  fi  dir  così)  montagne  di  grof- 
jifjìmc  piare  viut.Hor  mentre  in  Italia  pafiauano  co  tanti  trattagli  le  coffee  che  Su{cc(^ 
•vi  fi  faceva, ma  non  con  quella  follecitudine,cheil  bifogno  richiedcua,  quella  prò  I r in 

ni]  ione  di  falconerei  Prenùpi  della  I*ga:il  Re  Nerico  da  vna  badasti  firn  mol  «a. 
ti  Capitani  in  ditta fe  altre, andavano  facendo  nuovi  acqui, (li, non  pondo  i Capita 
ni  della  Le?  a totalmente  mpcdirli,cofi  per  haver  mèteo  gente, come  pei-  nò  batter 
danari  da  pagarle, & andavano  trattenendo , e menando  il  tempo  in  longo,con  la 
fperanga  de  i danari  del  Papa,  e delle  genti  da  lui,  & dal  Re  di  Spagna  promefse- 
li,cvn  le  quali  operavano  far  fi  fi  forti, che  non  gli  bauerebbe  il  Re  potuto  refiflcrc. 

Ala  andkdo  quelli  aiuti  molto  più  tardi  del  lor  dificgno,l'a1ldighiera  che  era  nel 
JDolfinato  all’ a ficàio  di  G ranobla, città  di  molta  importanza,  fene  fece  final  me  te 
patrone ato  Vhaucdo potuta  foccorrere  il  Af arche Je  di Safurlino,  che  dal  Duca  di 
Nemurs  fuo  fratcllo,cra  flato  laffato  in  governo  di  quei  luocbi,  quado  egli  andò  a 
Parigi  fiaonde  temendo  i Lioncjt  le  forge  degli  herctici, richiamarono  il  Duca  di 
Nemurs  da  Parigi  al  lor  goucmo.Cj' P fdldighiera  battuta  qfla  città, pafsò  col  fior 
delle  ftte  genti  in  Provenga  infuccorfo  del  Palletta , quale  era  molto  mal  trattato 
dalle  geli  del  Duca  di  Savoia, & a prima  giunta  aflrinfe  i Capitani  del  Duca  a le 
ttarfi  dall'afiediodi  Pcrtufio.Ft  mette  cheti  Duca  fa  nuove  prouifioni  digiti  per 
affrontarfi  col  nemico, la  città  di  Aiarfilia,che  temeva  anco  efià  le  forge  degli  he 
retici  dopò  molto  còtraflo  tra  ifuoi  cittadini, finalmcte  fi  mi/c  1 potere  di  Savoia, 
tlogiurarono  efii per gouernatore  della  Provenga Ja  qual  cofagrdJemcnte Jpiae - 
<jne  all’Pmena,& agli  altri  Prencipi  delia  Lega, come  gli  era  anco  /piaccialo  che 
egli  fi  foffe  imputtanito  nel  fin  dell'anno  pa fiato  d'siix, città  pvrgrofia  ÌS  impor - Sofpetri 
tàte,e  di  molti  altri  luocbi  della  Prouega,che  tenevano  prima  co  la  Lega,tem?do  ^,,3  ^e8* 
ch'egli  non  come  governatore, macome  patrone  de  i luocbi,cbe  [eli  davano, afpi-  ^ 
ruffe  alla  Corona  di  Francia, hauendo  efio  mafjìmamctc  in  fvo  favore  il  Re  di  Spa  sauoia. 
gnu  fuo  Juocero.che  co  tante  forge(f or Ji  con  queflo  dificgnofmantencua  la  guerra  Monfig.di 
in  Frdcia-.e  perolaudarono  ch'il  Nemurs  paffafie  al  fuo  governo  di  Lionesuc  egli  Nèomi  a 
tra  chiamato,^  col  fuo  valore  et  avthoritàmantcnefic  in  fede  gli  altri  luocbi, che  ^,pré 

fi  mantenevano  ancora  per  la  Lega;  ilche  fu  da  Ivivalorofamente  eficguito,et  di  fe, 
più  diede  etiaudio  alcune perccfie  a gli  herctici, ricuperò  alcuni  luocbi, chauea 
no  già  cfp  occupatiAfa  prima  ch’egli  in  qttefle  parti  vcnijJe,A4èfdi  Sanfi,vno  de 
Capitani  del  Re, diede  vicino  a Gcneura  alcune  percoffe  al  campo  del  Duca  di  Sa- 
voia,guidato  da  D.slmadeo  fuo  Capitan  generale, c dis fatto  vn  forte  da  lui  fatto 
per  affediar  Gcneura, prefe  etiandio  alt  uni  caflcUi  all' intorno, e co  vr.a  imbofeata 
tolfe  cento  milafeudia  nemici, eh’ erano  mudati  dal  Re  Filippo,pcr  affaldar  gente 
in  Memagna.Da  vn  altra  parte  del  regno  a còfini  della  Piccardia,il  Du  ca  d'Vm  e 
na  prefe  parte  a forga,c  parte  a patti  alcuni  luocbi  che  fi  tenevano  per  il  Re,cò  le 
fuegetis  con  gli  Italiani  e Spaglinoli, che  gli  erano  flati  lafiàtidal  Famcfe.Ft  al 
l'incontro  il  Re  h ètico, hauedo  dupv  l bau  tr  tentato  in  vano  Orliem,  prefi  alt  uni 
luocbi  intorno  a Parigi, ridufic  quella  citta  a tale  [ìretegga  del  viucreshc  rifu  ■ 9 
no  fatti  alcuni  trattati  di  daiglila.ma  j coperta  la  cogiurajie  fai  t mogli  apthoti,c 
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J 59 1 compiiti  fatti  morire;Erano  le  forge  cefi  del  Re  some  quelle  detta  Lega, dinife  ài 
tante  parti, che  non  W efiendo  in  alcun  luoco  corpo  di  giu  ilo  efscrcito;attèdeuam 
Oiutrle  f**1  ^0'f,0  cccuparfi  i lacchi  fvnodeil'altrosè  flratagemc,cbcdifsegnafsero  di 
fcticmùt  ceti  afe  ria  farina  cjj'rontar/i  al  fatto  d'arme, finche  non  li  gior.gefsero  i foccorjid* 
te  in  Fini  Uroafpettati;e  però  fi  facevano  in  diuerfe  parti  diuerfe fattimi,  perche  il  Adone 
. . pcn/i  ero  prefe  Aluranccsxjuci  detta  Lega  jHon  fleti-  Mm/ignor  della  Nua  men- 
ti uei  fe  m tn  combatte  Mirambeo, vi  fu  ferito  a mori e,oude  in  vendetta  prefa  ciré  fu  la  eh 
chefuccc-  tàfit  da  i fuoi foldati  adirati focheggiata, & mandate  tutte  le  genti  a fi  di  fpa- 
do  no  m da, e poco  dopò  non  vi  fi  facendo  il  Birone  buona  guardia, vi  fu  da  quei  della  Lega 
Plancia.  fatto  prigionc;& l'iftrfio  Rehaucvdo  dopò  Phaueìlo  combattuto  molti  giorni, ha 
muto  Ciartres  in  JUo  potere  a patti Jo  condanno  per  rifatto  del  fuco  in  cento  mila 
feudi, & a richieSìa  de  cittadini  conceftesdx  in  conto  alcuno  non  vi  fi  alterale  la 
cattolica  religione;  & indi  andato  con  gli  Inglefi,  che  gli  eranove  unti  in  aiuto, 
fatto  Noienc  in  Piccardia.dopo  molto  contrago  fattili  da  i difeiijori,lo  prefe  a for 
pa,tH'  tagliati  a peggi  tutte  le  genti  daguerra,pcrdonò  la  vita  a i cittadini , con- 
dannandoti in  gran  fonema  di  danari: T ra  l'nltrc  proti  tfiaii  fatte  dal  Papa  infer - 
I tùlio  della  Lega  di  F rane  iafaneia  egli  mandate  vn  fio  Prelato  Nuncio  in  Ehm 

eia, cor.  ordine  che  per  via  di  Bolle  e di  M onitorii  spronandola  caufa  della  Le- 
Nùcio  ma  minaccia/se  fcommuniche  & altre  cen/urea  qutUi,  che  fauoriuano  iapartt^ 

dato  dal  del  Re  Fienriccfa  cui  venuta  cfjendc  fatte  (ape  ri  al  Rifece  ordine  per  tutti i juoi 
Papa  in  luochi, che  quando  quello  Nuncio  vetiijjc  comi  iimicoatrouarloffcj/c  da  tutù  ac- 
Fi  ancia.  MTcxgato  C honorato;ma  quando  feppe  chc/ubito  giunto  in  Francia  faueua  mm 
dato  per  le  città  del  regno  Bolle  e M oratori/  cantra  la  fuape.  fona,e  cantra  tutti* 
foci, ne  prefe  gran  /degno  tome  ferie  /degnarono  ctiau  diog  rddem  ente  le  città  che 

10  ricomjceuano  per  Refe  quali  fìracciarona  co  parole  ingiurio} ccontra  il  Papa* 
contea  il  fuo  Nuncio, le  Bolle  mandateli ;ma  ouc  fu  fatto  maggiorrifentiméto,fu 
velia  città  di  T ourt,  otte  (come  Ji  difie)era  Plato  dal  Re  F/enrico  111.  trasferito 

11  Parlamento  Rcgio,hauc)ido annullato  quello  di  Parigi ;pereioche  h avendo  per 
publica  fetitenga  condannata  qurfìa  Bolla;come  ingiù  Ma#  fautrice  de  iribtBiJa 
fecero  ctianàio  pubicamente  abbruciare  per  mano  del  boia, prohìbèdo fatto  pena 
della  vita  a eiafcunoP accettarla,  (S  il  publicarla.Et  il  Reali' oltra  i Prencipi  del 
Jangue,&  altri  Prencipi catkdicijaauca  dalla fuaparte tutti  i Prencipi  Cgonat- 
■ti  ,mcf/o  da  qucPlo  fdegno,edal  vedere  il  continuar  de  i Prencipi  detta  Leganti 
lor  dif segno  di  /cacciarlo  del  regno,  p fio  pubhco  Editto  nuocigli  Edittidel  fuo 
predeceffore  fatti  cottagli heretici,(f  confermò  joloquetto, ch'egli  fece  quando  li 
concedette  la  pacca  lipermi/e  la  libertà  dette  cvfcienge,&  P cfleruanga  della  re- 
ligione pretenfa  riformata,  in  quei  luoehi  da  » quali  era  fin'att'hora  fata  abbrac- 
ciata. Occorfe  intorno  a quello  tempo,  che  ilgiouenetto  figliuolo  del  già  Duca  di 

11  Geline-  Chi  fa,  che  (comeftdifsedifopra)  alla  vcciftonc  delpadre,  era  flatoposìo  prigio- 
lo  dei  gii  bc  nella  rocca  diT ours,etenntoui  con  Sbeui/fmc  guardie, fi calo  con  fommo  ardi 
Chif*  fu  * re'conv7>a  cor(la  ài  mego  giorno  giù  d‘vn  balcone  della  rocca , & quantunque  li 
ge  df  prK  fejfero  da  i fuoi  guardiani  ohe  nel  calar  fi  fe  naccor/eroffparate  ado/s  molte  archi 
gionéc  bugiate,nòpeìv fu  te  eco  da  alatnad  'e/k,& correr:  do  egli  pertnego  della  città, tol 
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frvn  i <ongiao  d wio  ffce  incentrò , <$•  montatavi  l'opra  caxgrau  prezza'  fi  co>:~ 
dujjc  au t egli  era,  per  ordine  fatto , Hata  apparecchiato  vn  buon  cavallo  , [opra  il 

Ì itale  montato  lo  caccio  a tutto  cor  [3  firn  die  giun  fe, otte  era  afpcttato  da  vn  figlino 
l del  Signor  delia  Ciatnfcou  molti  de  ifttoi  ben  a casta  Ilo#  ben  armati,  dal  quale 
fu  condotto  in  luteo  ftturo  prima  (he  lo  atriuaffe  molti, che  da  Tour;  a gran  fret- 
ta loftguiuanajpef  la  cui  rieuperaticue  fi  raUegraronoal  q stato  i Cathohciabe fi 
trono  molto  sbigottiti  per  i prof  peri fucteffi  del  Re  ; conte  fi  rallegrarono  etiadio 
pertficrfi poto  dopo  Rordeosaittà  della  Cìuienna,cògiontacò  la  tega;ma  non  du- 
ro molto  quefla  lor  all  egregia, perciochf  di  là*  pochi  giorni  efiendo  ventai  al  fiat 
to  d'arme  Dm  Anidro,  con  l'esercito  de  i Sanami, cl' Aldigbiera  con  le  jue gi- 
ti,vi  furono  rotti  i Sauoini  con  morte  dimagrati  parte  dì  loro , & con  perdite  di 
tutte  l'artegUarie,mottìtioHÌ,e  bagaglie;(f  intomo  all'iflefio  tempo  efiendo  giuri 
parte  degli  aiuti, che  venivano  al  Re,  d' Alemagna,  dopòlhauer  effi  congiunti  fi 
con  rAumonte  prefi  alquanti  luochi  della  Lega , furon  dal  Re  chiamati  nel  fiso 
componi fiegnando  egli  andare  alt affedio  di  Rouano.  Dopò  lungaditnora  erano 
pur  finalmète  arriuate  le  genti  del  Papa  iti  Francia, ma  molto  inoltrai  tate  da  vna 
mortale  infermiti  entrata  tu  effe  perii  lungo  patire pofi  del  viuertjornc  dcUepa 
ghe  mal  pagateli  ; oue  vnitefi  con  gli  Suiggeri , (4  conglispagnuoli  venuti  del 
Regno  di  Napoli, marchiauano  alla  volta  di  Lorena, nou  fenga  efier  tanagliate _* 
dall'AldìgbierayC  dagli  altri  Capitani  del  Re,  & quiui  furono  raccolte  con  mol- 
ta allegregga  dal  Duca  d'amen  a, e da  quello  di  Lorena, che  fperauano  con  queflo 
buon  [occorjo  non  falò  impedire  il paflo  a gli  Alemani , che  veniuano  in  feruitio 
del  Re, ma  etiandio  far  graffi  acquifli  de  i luochi  dei  nemici;  fj  prefero  primiera- 
mente Peruigno^be  dopò  fatta  honorata  difefa, veduto  ilgrofio  campo  dell' yme- 
na,fe  gli  arre fe, con  patto,  che  il  ore  fi  dio  fe  ne  potefie  andare  con  le  fue  arme  e ba- 
vaglie a bandiere / piegate . Inai  efiendo  andato  l’amena  a tentare  fe  con  vn’im- 
prouifo  affollo  fi  poteva  impatron  ire  di  Ciampagna , vi  fu  con  molto  fuo  dono  ri- 
buttato ; ($  intanto  giunfe  la  nuotta  della  morte  del  Papa  tanto  fautore  della  te- 
ga ; onde  non  venendo  piu  danari  da  pagare  i foldati , & perciò  crefcendo  ogn’hor 
piu  ne  gli  Italianità  il  bifogno  d' ogni  co  fa, e V in  ferinità, poco  fe  nepoteua  l'ame- 
na feruire,A  fronte  del  quale  hauendo  lafiato  il  Re  Uenrico, il  Duca  diNiuers,& 
il  T urena  con  genti  ha  Hauti  a trattenncrlo , fe  n’andò  con  tutti  gli  aiuti  venuteli 
d’ Alemagnafd’ Inghilterra,  e mandatili  di  Fiàdra  dalli  Stati  fiotto  la  f corta  di  Fi 
lippo  di  Naisfau,aW  affedio  di  Rouano  terra  forre,  ben  pre l'idiota # fornita  di  aita- 
to bifognaua , per  poter  fiopportare  vn  lungo  afiedio , & prefi  tutti  i pafifi  cofi  per 
terra  come  per  acqua, cercava  <Taffamarla,come  haueua  già  fatto  Parigi . I Prèci- 
pi  della  Lega  vedendo  andar  cofi  male  le  cofe  lorojiaueuano  fino  da  principio  per 
piu  d’vn  me  fio  fatto  intendere  al  Duca  di  Parma  il  lor  bifogno , e ricercatolo  con 
grande  inHanga,che  li  veniffe  con  buoni  aiuti  a [occorrere  pna  egli  ch’ai  fuo  ritor 
no  di  Francia  haueua  trouatoin  cattiuiffìmo  fiato  per  il  fuo  Re  U FiSdra,non  po- 
teva a modo  alcuno  f occorrer  gli  altri  ,fe  non  con  mani  fello  pericolo  di  perdere  il 
fuo . Percioche  trouòegli  che  fi  erano  ammutinati  la  maggior  parte  de  gli  Spa 
gnuoli,&  impatrunitifi  d'ale  ulte  città,  infefiauauQ  co  le  rapine  & taglie, nò  falò 
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x y 9 1 i htocki  occupatila  etiandio  tutti  i circomticini,nc  vo!euano  tornare  a obedietu 
ga;fe  non  gli  erano  contate  le  paghe, delle  quali  andauano  creditori , e prima  che 
Jt  trouaficro  i danari  da  fodisfàrli,pafsò  la  maggior  parte  dell' anno -Et  il  fintile 
attenne  etiandio  d‘ alcuni  regimcnti  de  T odefehi.  Della  quale  occafioncferuedofi 
il  Con  re  Mauri t io  di  Nanfau  vfcì  fuori  in  campagna, e prefe  parte  a forga, par- 
te a patti,FefìcHo,Zujf  cn,Deucnter, terre  di  molta  importanza , c5  alcune  altre 
, terriciuolfe  cafleUida  onde  il  Duca  Famefe,  temendo  della  perdita  anco  di  Ni- 

mega, fitto  la  quale  teneuano  i nemici  un  buon  forte  con  grojsoprefidio,  andò  col 
f ho  maggior  sforgo  che  puotc  a combatter  quel  forteti  per  affteurare  in  tal  giti  fa 
la  città ;come  etiandio  per  rintuggare  la  troppa  baldanga  prefa  dal  Nanfau , per 
efterli  fuccefse  profperamente  tante  imprefe;tna  mentre  egli  combatte  con  gran 
fpcranga  d' acqut farlo, hebbe  lettere  dal  Re  di  Spagna, che  li  comandanti, che  fa- 
llito lafsata  ogn  altra  imprefa,e  proceduto  meglio  che  fi  potcua  alle  cofe  di  Fiati 
dra,pafsafse  con  le  fue genti  in  Francia  in  fcccorfo  della  Lega;ortde  conttenne  con 
tra fita  voglia  leuarfi  dall' impt  efa,come  anco  contraffa  voglia, poich  e cefi  il  Re 
comandaua,fi  cominciò  a mettere  all'ordine  per  vbidirlo,cò  tuttoché  apertame- 
le vedefre  il  danno  che  ne  patiria  la  F iandra,per  non  haueregli  tàtegenti,cbe 
potcfjc  andare  a quel  foccorfo  cofi  forte, come  bijognaua,&  infieme  tuffarla  Fia- 
dra  cofi  fornita,cbepotcfje\eft fiere  alla  potenga  degli  Stati, & alle  continue  mo 
li  li  te  aibe  gli  cran  date  dal  conte  M attritiolor  Generale.  E mentre  egli  haueua 
già  cominciato  a inaiar  le  fue  genti  alla  volta  di  Francia,  hauendogià  accordati 
gli  Spagnuolité  battendo  battuto  da’  Prcncipi  della  Lega  la  Fera  città  principi 
Fera  data  le  della  Piccardia, come  per  pegno  della  lor  fedeltà;  nella  quale  pofe  Jubitovn 
^ a*  'a  s1  a"  Sr°fi°  Pref'd‘0  di  Spagmwlue  vi  fece  edificare  vna  cittadella, perhauervn  luoco 
p ‘ nel  paefe  nemico, ouc  poteffe  falttar  le  prouifioni fatte  per  la  guerra#  mentre  che 
fi  appareccbiauadi  paffarc  col  re  Ho  dell'cfiercito,oite  gli  era  comandato  dal  Re, 
Im|>'  trai-  giunfcroa  BrufeUes  alcuni  slmbafciatori delC lmperatore,che con  parola  del  Re 
tra  h Re  ^^‘PP°  ventano  a mettere  accordo  e pace  tra  quella  Corona  & gli  Stati ;co‘  quali 
di  Spagna  abboccatoli  il  Duca, quando  viddeebei  Stati  mandati  arto  la  coja  in  Ingo, nifi  cu 
eia  Fun-  rauano  di  pace , difmife  quefìo  trattato , & attefe  a continuare  il  fuo  viaggio  in 
dra-  Francia;  ma  prima  ch'egli  partì ffe  da  Brufeller,hcbbc  nuoua  cbe‘1  Nanfau  fi  era 
impatronito  di  Nimega  a patti. Le  quali  cofe  mentre  cofi  paffano  nella  F rada, e 
Trattagli  ne^a  Fiandra, nò  pafiauano  molto  quiete  le  cofe  d'Alemagna;  penioche  altra  il 
in  Germa  molto  cb‘ eflapatì, per  i tanti  faldati  che  fe  ne cauauano  perferuitio  della  Lega  di 
nia-  Francia, del  Re  Filippo# del  !{e  Henricofu  anco  nò  poco  trauagliataper  la  mor 

te  d’alquanti  Juoi  Prencipi#hc  fur  Guru -Conte  di  Fri  fa, Guglielmo  Duca  di  Cle 
uer,e  ChriSliano  Duca  di  Saffonia,onde  ne  nacquero  molti  tumulti  tra  i Lutera- 
ni,ii  i ffalttinifìi, cercando  eia  finita  delle  parti  che  preualefìe  la  lor  Religione  ;et 
Argentina  anco  efia  diede  nou  dubbio  fegno  di  ribellione  dalla  fede  Catholicai 
hauendo  con  certi  preterii  rumate  alcune  Chiefe  e monafìtrij , che  erano  ne  i lor 
borghi;  il  che  trauagliaua  grandemente  t animo  dell' Imp.che  fi  trouaua  in  que- 
llo tempo  affai  confittalo  per  hauer  condufo  parentela  Cf  amici tia  col  Re  di  Po- 
lonia, come  più  li  daua  trauaglio  f batter  Flafian  Rafia  del  T ureo  rotta  la  tregua 
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th’era  tra  lui;  (3  Zimuratb  fuo  Signore,  i! quale  fatto  forte  co  i molti G ianigrge-  ityt 
• ri  venutili  di  Perjia,pcrla  tregua  couclufa  trail  fuo  Signore,  (3  il  Perftano  ; era  Haf> a Bar 
entrato  molto  groffor.e  i confini  dell'  imperio, mettendo  laCroatia  afetro,&  fuo  [atrro™ae 
cosche  dopò  dato  il  guafio  al  pacfe,  c fatte  molte  prede  e fihiaui,  tentò  di  prender  ali.Iu,p. 
anco  Canifa,nutfu  dal  fiaron  Nadajli,tt  da  altri  Capitani  Imperiali  ualorofamc 
te  difefa;&  il  Bctfsà  voltatofi  a vn  altra  banda, mifi  a ferro, (3  a fuoco  parte  della 
Stiria,e  della  Carni  a : con  che  fi  diede  principio  avna  lunga  guerra,  che  dura  an- 
cora tra  quefli  due  Jmperifiprincipiata  dal  T ureo  fatto  prete  Ilo*  haucn  do  egli  ri 
cercato  i Imp.Chrifliano,  ciré  prouedefie  a i molti  injulti,  che  fucilano  nel  mare 
Adriatico  gli  Ffioccbi  di  Segna,  e di  Fiume  fudditi  dell’ Imperio  a iT  tirchi  (3  a Amurath 
gli  H ebrei  Leuantini,cheper  quel  mare  nauigauano,no  ci  era  dal  chrijhano  mai  * 

flato  proni  fio-  Haucua  et  i and  io  A murati)  nell’ animo  vnamaggiorimprefacon-  ta 
tra  ebrifliani , facendoglinc  muffirne  infangagli  Ambafciatori  di  Francia , e de  peratote . 
lnghilterra;onde  bau  tua  dato  ordine, thè  fi  faceffe  dafuoi  la  piu  potente  armata  > 

(he  mai  vfcijj'c  de  i J'uoi porti, con  diffegno  di  mandarla  a danni  del  Re  di  Spagna , 

& efleguendofi  con  fomm^freflegga  il  fuo  ordine , n erano  i Prencipi  thri titani 
ingrantrat  n^liotCr ciafcunoprouedeua quanto  piupoteuaa  fuoilttochi  mariti- 
mi ; ma  leuo  di  quefla  tema  i ebrifliani  la  nuoua  che  venne  a Coflant impoli, chts 
Sac  A hai  nuotio  Redi  Perfia&Uegado  che  non  gli  era  attefo  dal  T ureo  guanto  ha 
netta  promejjo  nelle  capitolationi  della  tregua  fatta  tra  loro, li  minacciarla  guer - 
ra,(3  però  concime  A murati)  difmettcr  il  diffegno  delPimprcfa  mari  tinta, <3  prò 
ueder  a i luochi  acqui  flati  nella  Per  fa, per  difenderli  dall’ empito  che  gli  apparto 
chiana  covi  ra  il  Re  Pcrflano  ; e con  tutto  ciò  per  moflrar  la  fua  brauuraffpinfe  al- 
quante galee  dell’armata ,ch’ erari  già  in  ordine,  come  fi f afferò  deCorfari  nel  ma- 
re AdriatitOychc  fiorendo  fino  a Zara, fecero  molti  danni  per  quelle  riuierc,efua- 
tiggiaro'no  affai  vajjèlli,  che  la  lor  cattiua forte  li  fece  in  effi  incontrare.F.t  effóndo 
in  quefli  giorni  morto  A fìau  Rafia , defi  inaio  dal  T ureo  per  General  della  fu  a_* 
armata, nediede  egli  il  carico  al  Cigola,  altre  volte  nominato  in  quefla  hifioria  ; Cigala  ge 
il  quale  tra  di  natione  Gcnoucfec  che  effóndo  già  molti  anni  fiato  fatto  fihiaiio  da  nerale  citi 
Turchi, haucua  accettatala  lor  fede,  <Ù"  couof cinto  huomo  di  grande  ingegno  ,£_> 
valore, haucua  battuti  bor.orati  carichi  nella  guerra  di  Per  fio,  ne  i quali  fi  portò  in  C3 
modo,che  acqui  fiata  la  grafia  d'Amnrathfii  confidò  bora  tlfupremo  Magi  fi  rato  Duca  di 
delmare,et  la  gran  dignità  di  Generale  della fuaarmata.Alfondo  Duca  di  Feera  Ferrara  a 
ra  trouandofi  a quefli  tempi finga  figliuoli, e fuor  di  Jperanga  di  poterne  battere,  Roma  • 
fi  transferì  que  fi' anno  a Roma, e trattò  col  Sommo  Pontefice  di  dar  a Santa  Chic 
favng  rofio  donatiuo  di  danari, e di  accre fiere  etiandio  affai  l’annuo  Feudo , che. * 
ordinariamente  gli  era  papato  del  fuo  Ducato, con  queftoperò  cheli  foffeeonaut 
tonta  dell' Apofidica  Sede  conceflo  , che  egli  potefie  alla  fua  morte  inuefìire  del 
Ducato  chia  lui  foffe  piacciuto-Parutal principio  ch’il  Papali  deff'e  orecchio ; ma 
t fendo  flato  rimefsopoi  il  ne gotto  alla  congregatione  d’alquanti  Cardinali, fu  da 
tffi  rifolutamente  determinatole  ciò  non  fi  potata  farete  il  Papa  non  annulla- 
va prima  vna  bella  di  Pie  F- laquale  efprefiamente prohibiua  tè  l’ àfsenfo,e giura 
Mito  d’ojumàga  di  tutto  fi  Cócifloro,che  de  utero  nifi  potejstro  piu  fitto  alcun  * 
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* j ^ i prefetto  alienare  gli  siati  che  fi  diuolucuano  a Santa  ChiefaCNe  volendola  il  Vt£ 
j pa  annullare  , Jene  ritornò  il  Duca  màdiffimo  contento  a Ferrar  a : Ne  pafsà  ' 
troppo,  che  dopo  l’bauerc  il  Tenere  allagato  gran  pane  di  Roma , vfci  il  Som- 
mo  Pontefice  di  vita  a quir.decidi  Ottobre  il  decimo  meje,c  decimo  giorno  del  fuo 
mi  pontificato;ilquale  ancorché  [offe  Piato  breue,fifpefero  nondimeno  da'  fuoi  in  cofi 

itc.orio  poco  tempo  quei  millioni  d'oro,  che  con  tante  grauegge  impotte  da  Siilo  Quinto 
.X  11  1 1.  a‘  juoi  popoii,erano  itati forati  in  catte  Ilo- Macola fede  per  la  morte  di  quello  Pa 
muore-  pa  [redeci  giomi,in  capo  ai  quali  che  fualli  ventinone  di  Ottobre,  lift  a al  Con - 

ciane  datopcrJuccefforeilCardindlGieuan  sintonia  Fackitietti  liolognefe, che  fi 
Inr.octtio  fece  chiamare  lnnoccntio  IX  er  nel  principio  del  fuo  pontificato  slegerì  il  pupo- 
IX-  Papa  • [0  R0mano  da  molte  grauegge, impof teli  da  i pontefici  paflati,&  fi  mottrò  inchi 
natijjimo  di  voler fauorire  le  coje  della  lega  di  P rancia,  ma  non  puote  mandare 
In  noce t io  ad  effetto  i fuoi  difiegnfpercioche  ritinto  la  fua  vita  alti  trutta  di  Decembre  del 
IX.  muo-  prefente  anno, dopò  l hauer  tenuta  lafededt  Pietro  folti  due  meji  & vn  gioruo-Ft 
rr’  efsindo  già  entrato  l'anno  Ai  DXCil-  dopò  l'tfjer  vacata  la  lede  vn  mefe  apunto, 

1 ^9  - fu  dai  Cardinali  fubLimatoalla  dignità  di  iònio  pontefice  il  Card. Fi  ippulito  sil- 
V uT-T:  dobrandino  Fiorentino, che  chiamato  fi  c li  niente  V tjTfcopeife  fithifo  il  buon  ani 
pa.  mo  che  haueua  di  f occorrere, e con  danari ,c  con  gente  i collegati  del  regno  diFran 

ciaj&  battendoli  efiortati  a mantenei  lalor  imp/efa  per  difeja  della  catholica  re- 
ligione,cominciò  a mandarli  anco  grofio  aiuto  di  danari perche  per  la  nacanga 
della  Sede  hatteuano  i banditi  fatti  gt  an  danni  fui  te,  ritorio  di  Roma  e della  dite 
fa, li  fpinfeegli  cantra  forge  tali, che  Jcaci  iaadoli fuor  de  t fuoi  confini,  diede  la~» 
defiderata  quiete  a ifuoifudditi.ComcqttefCanno  ittcfioladicdeanco  il  Re  F Hip 
podi  Spagna  al  ngno  di  siragona,fuddito  alla  jua  r orona,enel  quale  ji  erano  le 
uati  grandi jfimi  t umiliti, e fi  era  venuto  a mani  fetta  ribellione,  per  voler  alcuni 
principali  di  qttelregno,con  i quali  fi  tra  et  iandio  accattata  tuttta  la  plebe,  cheli 
fofiero  offeritati  dal  Re  alcuni  priuilegi,  vno  de  i q:  ali  è,  che  lefentengc  date  dal 
. Re  diSpagna  contrattiamo  ódragonefe,  hanno  appellai  ione  alla  Corte  di  divago 
di°Araeo  na>f°Pra  che  offendo  venuti  in  conteja  co  i A.  inibii  ri  gì) , fu  veci  fu  inSar.igog- 
oa  °°  ga  il  Ad archcjc  Mendogga\,  che  teneua  la  parte  del  Re  , dal  popolo  infuriato  » 
che  etiandio  indi  prefe  t'armi  gridò  libertà,  (i  fattofi  venire foccorfo  di  F rancia , 
erano  per  accendere  in  quelle  partiva  gran  fuoco,  Je  il  Renon  vihanefjèconpre- 
ttegga  inaiato  silfonfo  di  largai  con  dodeci  mila  fan  ti , e due  mila  caualli  ,già 
apparecchiati  pcrl'imprefa  di  Francia;che  nettato  alle  mani  co  i ribelli, li  ruppe, 
e prefi  alquàti  de'lor  capi  Ji fece  morir  per  giu fìitia,&  perdonando  al  popolo  lo  ri 
tomo  folto  la  prittinaobediengadi  Spagna;hauendoin  quefio  tempo  Catarina  fo 
rc'ladelRe  Henrico,c fua P'iccregina, prefi alcuni luochi , (i impatronitafi dei 
pqffi de'monti  Pirenei  JLt  mctrecofi  pajsauano  le  cofe  in  Spagna, la  Germania  era 
in  continui  tumulti ;percioche  efj'endo  morto  in  quefio  tipo  il  Ftfcouo  i sirgetin* 
fi  diuifero  i Canonici  in  due  fattici, fecondo  eh' erano  diuìfi  etiandio  di  religione, 
e la  parte  heretica  imita  col  Magiflrato  della  città  elejjc  in  Vefcouo  Giouan  Gior 
Intaniti giovno de  iMarchefi  di  Brandcburg,Luterano,Z$ icatholicieUfseroCarloCar 
In  Alemar  4/M/  fa  Lorena jf opra  che , non  hauendo  l'Imperatore  con  la  fua  auttorità  potuta 
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ottennero  che  la  cofa  fi  vede fi  e di  ragione, fi  venne  all' armi,  e fi  fecero  tra  loro  di  i yp  r 
nerfie  f anioni, con  la  prefa  è riprcfa  d’alquanti  cafielli  di  quella  Diocefc,e  co  l'vc- 
cifiontdi  molti  dell' una  e dell'altra  parte.  Et  finalmente  l'Imperatore  che  per  il 
moto  che  faceuano  i T archi  in  Angaria  hnuea  Infogno  de  Principi  si  Umani,  pofie 
accordo  tra  qttrfii  due  Vcfcoui,tbt’l  Cardinale  re  Rafie  col  titolo, ma  defie  la  me- 
tà dell' entrate  al  Brandeburg  fino anuoua veduta,  Non  vi poteua  l’Imperatore 
por  rimedio  con  la  fotrga,pcrciocbe  hauendoli(come  fi  dij[c)il  T ureo  rotta  la  tre- 
gua,gl'  eranccefiario  impiegar  tutte  le  fue  forre  a difendere  i fuoi  luochi  ddl'Fn  * 

garia,cheton  tutte  le  gran  neui, ghiacci# freddi  erano  malamente  trattati  dagli 
infiniti  T urthe fichi rfer cieche  nel  principio  deW anno,hauendo  efii  minacciato  di 
voler  prender  Segna# finidatine  gli  Incocchi  fior  capitali  nemici , che  li  faceuano 
tanti  danni  nel  mar  Adristico,refilarefifii  patroni  di  quel  paflo , ch’era  vn  aprir fi 
la  dirada#  per  mare#  per  terra, da  pafiar  ad  ogni  lor  piacere  in  Italia, entrarono 
moltogroffinellaCroatia,&  incontrati  quattro  mila  Aufìriaci, che  feglioppoje-  Fatt;onj 
roper  vietarli  il  pafifio , li  diflrufiìera  con  grandifjìma  vccifione,  & indiprefial-  Tur. 

quanti  cafielli  di  non  molta  importanza, po fiero  a ferro  Cf  a fuoco  molto  paefe;e  chi- 
fabricato  vn  forte  a Pettina, luoco  tra  Peana  e Caflrourg,loforniron  digrojSopre 
fidio, e d' artigliarla, per  reflar /ignori  di  quella  campagna,&  andare  ogni  di  pii 
auuicinandofi  alla  defignata  imprefia  di  Segna.  Inftaua  in  quefio  tempo  V Ardue' 
ficouo  di  Colonia  col  Re  di  Spagna,  che  poi  che  non  ci  era  più  pericolo  alcuno  dal 
T ruchfesfiuo  cdpetitorefic  cui  forge  erano  total  méte  di  frutte  abe  ordinojfe  che  i 
fuoi  Capitani, che  tenemmo  alcune  piagge  della  fuagiurifdittione,  nedouefiero- 
vfeire#  refiituirgiile  libere , a che  battendo  il  Re  aceonfientito  rihebbeegli  tutti 
altri  luochi  a,;  Forma  infiora  ;percioehe  il  g< offa  proli  dio  de  ''pagnuoli  che  vi  era 
dkntro#Ue gonio  non  scL’  tc  v fette, fio  non  gli  erano  pagate  molte paghe,cbe gli 
ouangauano,s'aiu  ni  \ tini/  e prefoilpofiefib  della  città,  fi  faceua  fare  le  fipefie  da  i 
tittadinifff  afpra  certe  li  tiran)icggiauano;a  che  per  la  carefilia  del  danaro  non 
poteano  i minifl.  i Fcgii  rimediare ne  meno  l’Arciueficono  fi  rrouaua  il  modo  di 
sborfitrl:  cofi  gtfia  fummo  di  danari  ; onde  durò  il  travaglio  di  quella  citta  dal 
principio  Ji  qucfi’auno  fimo  al  mefie  dAgofiìofir.  tomo  al  findel  quale  fi  trottò  pur 
finalmente  il  modo  difiodisfiaregli  SptgnitoU,ch‘ufcendone  lafiarono  la  città  mal 
to  maltrattata  ai  fino  Signore  ■ Non  putte  il  Duca  di  Parmavfarlaforga  con  tra 
quefìi  ammutinati iperciocht  (come  fi  di  fio)  al  fine  dell'anno  pacatogli  conuenia 
pafiare  d'ordine  del  Re  con  Pcfie  reità  m Francia,ptrleua,-  l’ajjedio  da  Rouanofil  a 
qu  ale  in  qu  efla  tempo  era  dal  Re  Henrico  flato  ridotto  a eatmiffimi termini,  hit 
ver,  doli  tolti  tutti  i goffi, per  i quali  fieli  patena  portar  vittuagHefiSiunro  per  ta- 
ta il  DueaalLt  Fera  in  Piceardia  con  dieci  mila  finti#  tre  mila  caualti,&  quivi 
raccolte  le  genti  venuteli  et Italia , &vnitofi  con  quelle  della  Leg*,  guidate  dal 
Duca  d‘ì/ir.eua^a  qudd'V'mala,dalgiouenctto  Duca  di  6hifa,<fir  da  altri  volo - 
rofi  Baroni,  fi  truffe  con  bello  o>  dine  per  andare  ad  affidi  e il  Re j ilqualeauifatt/  <*» 
dalle  fipie  dellavcnutadtl  nemico#  quanto  egli  era  graffo , fece  vnaquaft  troppa 
animo  fa  dcliberaticnc. ,£?  laffato  Monfìgnor  di  Birone  ; Capitano  vccchioevala- 
rffo,  efutj  mallo  ammakaffafisdio  di  Rqmmo  , prefie  e^li fiala  milk  e cinque/- 
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1591  cento  lande  & altrctanti  archibugieri  a cauallo , ccn  [emina  prederà  andò  ad 
JlRc  Hcn  incontrare  il  capo  nemico, et  qfìaltato  all' improuifo parte  detta  vanguar da  n'ucci 
iico  afa!-  fece  prigioni  molli, e fatte  non  picciolo  bottino, [ritirò  a [alzamento  co'  Juoi; 

Jel  Farne  tna  perette  l' Duca  di  Parine  battendo  rifaputoi  pochi  c’ bontà  [eco,  li  fu  [ubico 
tc‘  * ' adujfo  con  tuttol'efiicrcito  :n  battaglia  pervenir loncfifoal  fatto  d'arme  ; fi  trouò 
il  Re  a [trono  partito, perciochc  era  [eriga  i esercito , (2  era  poggia  il  metter fi  cò 
quei, diesano  fece, a mani  fedo  pericolo  d'efifer  tutti  tagliati  a peggi  dal  gran  nu 
• mero  de  nemici ;ne  [1  potcua  j ìcuramente  ritirare, e ripagare  un  fiume, hanèdo  il 

nemico  tato  viciuo;U  onde  con  f abito  configliofecc  fi montare  a piedi  ducento  di 
sucifuoi  cauallicrhcbc  chiamano  Dragoni ,(2  ordinolliycbcfaccjfcro  te  da, e coni 
OatteJJero  col  nemico, fincW egli  [diga  difordinari [noi , li  [accfije  ripafiare  il  fin- 
ir v mc>dcbefu  daeffi  animofamente  ejjeguito,  ancorché  ve  ne  fofjero  ucci  fi  gra  parte 

rico  fi  iuì  dalla  gran  calca  de  nemici,  (2  il  Re  intanto  fatta  pafsare  i [noi , pafsò  anch'egli 
, , . qua  fi  vi  timo  di  tutti, hauendo  rileuata  un'arcbib  ugiata  in  un  fianco, ma  con  po- 

chijfmo  danno,nè[u  dal  Parma  fcguitato,pcrciocbe  un  Capitano  del  Re, che  s’era 
apoda  lafsato  prendere,  li  diede  ad  intendere,  che  di  là  da  quel  fiume  era  tutto  il 
grofiso  cfscrcito  del  Re, con  la  [uà  artegliaria#pparcccbiato  alla  battagliate  però 
non  uolfc  il  Farnefe  mettere  il [uo  campoapericolo,finchc  non  s'informaua  me- 
glio dclLt  quantità  de'  nemiche  del  [ito  oue  s' erano  attendati  tonde  hebbe  tempo 
il  Re  di  tonwfene  in  ordinanga  con  quella  cauallaria  nel  fuo  campo  [otto  Rotta - 
rio  torte  fu  agramente  riprejo  daMonfig.di  Pirone  (ch'egli  riueriua  come  padre) 
di  tanta  audacia, e <f  efserfi  poflo  a fi  manifedo  pericolo. Per  la  partita  del  Re, re 
Fanioni  fio  fi  Duca  Farnefe  fignore  di  quella  capagna,  e condufse  l’efsercito [otto  la  città 
del  Fara-  fi' Ornala, c la prefe  cógrade  ttccifione  de'  terrieri # co  darla  afacco  a"  [noi  faldati t 
indi  hebbe  anco  a patti  Nouoctaficl,c  poi  s’auuiò  verfo  Renano,  & hauendo  fer- 
mato il  campo  intorno  a 1 5 . miglia  lontano  da  quella  città, fu  auifato  da  Mófig. 
di  Figliar s Goucmator  di  Rouano,chc  vnafortita  haueua  tagliati  a peggi  intor 
no  a cinquecento  foldati  del  Rc,& [pianateli  alquanti  paffi  delle  fite  trinciere , la 
inde  s'imaginaua  cbe'l  Refi  fojse  leuato  con  tutto  il  [uo  campo  dall' af sedia re  che 
però  non  accadcua  condur  là  tutto  l'c[sercito,ma  mandarli foto [occorfo  di  danari 
e di  ùolucrc:  il  che  fu  fi òbito  efisequito  con  [elice  [ucce [so,  perciocbe  ingannando 
chi  lo  portaua  le  guardie  del  Re, che  non  fi  era  altrimente  partito, fi  condufseroa 
Vuole  il  [aluamcnto  nella  città ;con  tutto  ciò  volcua  ad  ogni  modo  il  Farnefe  andar  ad  ap 
Fa  racle  prefentare  la  battaglia  al  Re,c  non  lo  potendo  leuare  altramente  dall'afsedio , ve 
fir  giorna  n[re  con  ef!0  olfatto  d'arme,ma  fi  Duca  d'Fmena#  gli  altri  Sig-F  rance  fi  fi  laf- 
“ “jl  [arano  apertamente  intendere, che  effi  non  voleano  a modo  alcuno  efpor  le  lorgen 

ni  nò.  * ti, (2  per  confequcntc  tutti  i Catbolici  del  regno,  a una  qua  fi  mani fe fila  mina, poi 
cb'tfiji  erano  beniffimo  informati  quanto  grandi  fofserole forge  del  Re,  maggiori 
delle  loro # quanto  egli  fofse  ben  trincierato  net J'uo  campo , e però  confiigliaiiano 
ìj  ebe  fi  conduccfsc  l’cfiscrcito  in  qualche  luoco  oue  fi  potc/sc  rijtorare  dalle  [aticlte 

del  viaggio#  quiui  appettare#  tentare  qualche  buona  occafione  da  [occorrere  me. 
glio  Kouanofienga  rimettere  il  tutto  in  un  per  loro  perigliofo  fatto  <t arme. Fu  fie 
(odo  il  co  fior  còfaUo  (edotto  il  capo  ad  adlbeuiglic,  edi  qui  fi  diedero  a dibat- 
tere 
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teré  Rue, fuoco  fo  rtiffimo  del  Re;  Mail  Re  H carico  che  di  punto  in  punto  era  ani  i j p t 
fato  da  alcuni  Fr'acefi  ch’erario  nel  campo  della  Leganti  tutti  i progrefii  del  nemi 
co, fatta  rifare  la  trincierà  diifattalidal  Figliaryjenga  venire, ni  a batteria,  nè  Rouan)> 
ad  afialti,teneua  talmente  occupati  tutti  i pafft  d.’ ognintorno,  che  Rouano  era  ri-  col 

dotto  a peggiori  termini, che  mai:nè  più  fi  poteua  tenere,  percioche  paflati  che  fu  Re  di  rea 
rotto  intomo  a duo  mefi  dopò  la  venuta  del  Duca  Famefe,cke  non  fi  moucua  a foc  der/cli  , e 
correrlo  per  ildifparere  de  i Baroni  Francefili  ri  trottò  il  Figliar t in  fiato  tale,che  "u“n  * ^ * 
fece  intendere  al  Redi  voler  confegnarli  la  città, c farfi  fuofuddito,ogni  volta  eh’  tlto 
egli  fifacejfe  catholicofil  che  non  bauendo  voluto  il  Re  accettare,  fé  n'alterarono  Monfu  di 
grandemente  Monfu  di  Birone  egli  altri  Baroni  catholici, ch’erario  nel  fuo  carri-  Birone  có 
po;&vn  giorno  apertamente  li  dijìero  che  non  ci  era  altra  più  ficura  Brada  di  re-  ^ rifea' 
Bare  quieto  e pacifico  pofiejfore  del  regno  di  Francia  fé  non  qucBa  vria^h'egli  fi  tholico. 
dichiarafse  catholico-.corne  fi  era  già  laffato  intendere  di  voler  farc,&  Pefiortaro  RifpofU 
no  a farlo  quanto  prima  con  efficacifiime  ragionile  li  fu  dal  Re  rifpoflo,  ch'egli  non  <*  el  Re  *1 
era  per  mancar  di  quanto  hauea  pronte fio  quando  li  foffe  fatto  confiare,cbe  la  fede 
cattolica  era  la  vera,  e che  per  quella  fola  fi  falua.no  l anime fiaquale  inflruttione 
non  fi  poteua  bora fare, per  effer  egli  occupato  co  fi  grandemente  con  la  mente  nel- 
le cofe  della guerra;oltra  che  li  faria  attribuito  a viltà,c  non  a vero  gelo  di  religio 
ne  il  farlo  adcfio,c‘haucacofi grojjo  efiercito  de  nemici, e di  ribelli  al  fianco,  la  te- 


ma del  quale giudicaria  il  mondo  ch'aciòl'hattefie indotto. Reflarono  molto  difgu 
fiati  quei  Signori  catholici  diquefla  rifpofta  del  Re,  & configliatifi  inficine  tutti 
in  vngiorno  fé  nvfcirono  del  campo  del  Re, e fi  ritirarono  n:  i luochi  vicini, co  a- 
nimo  ch'ogni  bi fogno  che  li  foffe  venuto  ddlor  aiuto, di  nò  mancarli  Jecòdo  Lipro 
mefia  e giuramento  fattoli, come  a Redi  Francia, & nò  come  ad  herctico.  Reflato 
no  in  campo  col  Re  fotto  Rouano  olirà  gli  Ugonotti  di  Francia,  fette  mila  Inglefi, 
quattro  mila  Raitri cinque  mila  Valloni  intorno  a tre  mila  Suiggcri;c  di  più 

etiandio  alquanti  Capitani  Franccfi  catholici,  che  non  voi  fero  partirfi  con  gli  al- 
tri;con  le  quai genti  egliaBrinfe  talmente  Rouano,che  nò  fi  potendo  più  fofrir  La 
fame,  fece  il  Vigliar  t intendere  alt efiercito  della  Lega,  che  irgli  fra  tanti  giorni 
non  era  foccorfo,era  sformato  a dar  la  città  al  nemico- ufiquale  ouifo  efiendofi  gran 
demente  commofio  il  Duca  di  Parma, & i Prcncipi  della  Lega, fi  rifolfero  d’onda  j j 

re  in  ogni  modo  a dar  quel  foccorfo;&poBoinfieme  intorno  a tinque  miLcaual - Rotano- 
li,&  a dodici  milafantifpercioche  fi  era  quello  efiercito  grande  mète  fermato,  per 
non  efiqfi  danari  da  pagare  ifoldati,)s’auiaronoverfo  Rouano,  con  intcntione  di 
venire  col  Re  al  fatto  d’armefipcrando  incontrarlo, che  lafjate  parte  delle  fuegeti 
a còtinuare  Paffedio,venifse  col  refto  ad  opporfeli:maegli  ch’era  informato  di  tut 
ti  i difsegni  dei  ncmichconofcendo  thè  effi  veniuano  necefiitati  dall'vrgente  bifo- 
gno  a far  queBa  giornata, nella  quale  altro  nonauenturaua.no  che  la  rìputatione; 

(3  egli  alt  incontro  metteua  in  pericolo  il  credito,  che  in  tante  imprefe  fi  era  acqui  n pe  fi  le 
fiato,&  il  poffefio  del  regnoahe  per  la  maggior  parte  teneua  con  lui/iuadofeppe  ua  dail'af- 
la  lorvcnuta,leuò  cò  moltafecretegga  /’  affé  dio,  il  fettimo  mefe  da  ch’egli  ve  lo  po  fed  10  di 
fe,critiroffìalpòtt  <f  Areho,&  quitti  fermato  il  capo, e ben  fortificato, fece  richia  IloU;!ao' 
mar  Poltre  fulgenti  eh’ erano  qua  e li  diuifc,co  dijjegno  dafialtar  poi  co  più  aua - 
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-159  2 *Oggioì  nemici, fritti  di  vittuaglie, e di  doniti, ed'hàucme<!ciHpitaVitt<ftÌ'l-+T 
& fectqneHa  riti  rat  armi  cefi  beU' órdine  «,  e con  ficretegga  tati  , ebeil  campo 
delia  Lega  non  rihebbeantfo  » finche  nonfkvmi  Lega  viciuoa  Fonano  . Ovt*» 
giunto  ><&"  trottato,  ebeti  Refe  nera  partito  vontwro  il  [no  esercito,  li  [piacene 
grandcmcntc,vcdcnde  rtnfctrli  vano  quanto  era  da  foto  flato  disegnato  ■ l'oktia 
il  Duca  di  Parmafiguifeil  Rt,&  tentare  trottandolo difordinato  eli  disfarli  V of- 
frici to  ; ma  i Piene  rpideiì*  Lega  noti  voi  fero , allegando  c baite  fido  ejft  battuto  il 
lor  intento  di  liberar  Rouano,  nòli  fi  voleuanopm  mettere* finitolo  di  perdere  il 
tutto  ;ma  confi  piarono  che  fi  prende  fiero  i fuochi  all'incontro, cIk  fi  tenevano  per 
il  Rc,&  in  tal grtifo  aprire  i pifji,cb‘iin pediuano  l e vittuaglie  a Rouano.  Et  onda 
tonò  prima  aLaudebec  piagga  affai  forte  > e fornita  di  buon  preftdio,  neUa  quale 
erano  tutteie  vittuaglie  del  campòdel  Roche  gli  erano  fiate  portated’fngbilter- 
Ouc*  di  r<tyf  dXl!anda;ouc  mentre  il  Duca  di  Parma  vi  in  perfonaa  riconoficr  il luoco,da 
fito^otro  P,awfjr  farteglisriapcr  batterla,rilvu°  vna  mofebettata  nel  braccio  deliro  fra  il 
C aubec.  gomiti  to  t la  mano, che  lo  trattò  cofi  maliche  fotrraginr.tah  la  fi  brolo  renne  gru 
demente  impedito  tutto  il  re  fio  di  quell’anno  eh  egli  flette  in  E ranci  a- Non  fi  ron- 
fiò per  qucfto  di  piantar  fa-, tegliaria, fatta  la  batt criad' apparecchi arft-a dati’ 
afi  alto, quando  i faldati  del  prefidio  non  fi  conoscendo  bailàntia  refi  fiere  alle  for- 
ge d’vn  tanto  cffercito,contra  voglia  del  Rraccioduro  lor  Capitano,  re  fero  la  città 
a patti  A 'ondar fine  liberi  con  le  lor  amre  e bagttglic.Ccm  le  molte  vittuaglie  cric 
. ratto  in  quefio  luocofu  prouiflo  Ròuano,e] allevato  daU'eflrcma  mi feria, nellacpntl 
afróre  del  fi  trouaua.il  giorno  figucntealLi  refa  di  Candebcefil  Resici  cui  campo  erano  tam- 
capo  della  'iati  a fna  chiamata  tutti  quei  Prencipi  cat bollii, àie  fi  n 'etimo  parerti  fri 
lega.  in  oltre  da  più  bande  vi  erano  concorfe  grafjebantk  de  i fioiaffirrionati,  -dimodo 
che  fi  trou  atra  bau  ere  dodecitnila  candii, & fcdtei  mihrfauti,'i?  veneipeggid'ar 
icgHana,jc  ne  vt  irne  inba  fraglia  a fronte  dell’ cfierertodeUa  IjCgafiZ  l'vltcmod! 
yìprile  fi  li  accampò meggo  migli.!  vicino  ■ Eraconnenutochci  Ad edici defiero 
tre  tagli  nel  bracctòolDuca  Eamcfe,peromanH  la  pilla, cb’vru  re  fiata  tral'vno 
e l'altro  ofiofili  biodo  che  non  potata  Iettar  fidi  letto.pcrprouedcrcai  bifogni  del 
R jm/rcio  fo c fiere rtoemdc  diede  il Jùo  carnosi  Prcncipe'kar*uc(io  fuo  figliuolo,cb'rn  mot 
è tc im'profcfi  fece conofcer pei  molto valoròfo'e  beh  efperto deU  arte  milirare, vel- 
ico vdfo  le  dina  fi  f attieni  che  fi  fecero  tra  quefli  due'tfiertrri  còfi  vicini.  Mail  Re  Ricini 
re-  co, che  pur  dfpirauaaìla  vit  toriaeon  fpitragnb  del  fan  gite  de  fuoi,dci  quali  riera- 

no mólti  enandio  nel  campo  nemico, firmòwlmcntc  iftoi  alloggiala  etili,  che  vf- 
Tacrioni  nc  c<tTncad affrdiare  il  nemico, & a fenarctmtii  paffi,pcr  i quali  fi-li  ftftcffcpor 
era  il  Re  Tardavirerc ; di  modo,  (he  fi  trouauano  i Collcg-itra  pcfiimoparrito,'C'eon  tutto 
He  r ico, Se  chctcìrtafiero  con  dimorfi  fiittioni,invna  delbi  girali  vi  re/larono  feriti  U -Duca  d‘ 
ù campo  rmcna, e quel  di  Gbifn,& alPrenchc  Ranuccio  fu  dnnnaggamjotto-il  rauirlkd* 
Ì51  4 *e'  zoo  colpo  d'arteglioiia,diguafìareirdiflcgnodelRe,voii  pnotvrono  timi  con fegdi- 
re  illorinthoionde fi  rifolfito  di  leuarfi  di  quel  luoco,& pa fiata  In  S&tagnfio'fiu 
me, ritirarli  hi  ficuro,&  fitto  ficrttamtntc  apparecchio  di  ponti, hrdHi'gkrrni  Ih 
pafiarono  nò  finga  e fi  ergrò  demente  vrauoglintldòl  Re;'&  disfitti  i ponti,  canti 
Moda  Jcigrornrctnagran  difagio  per  fuochi  paludofhpertcmadi  n&efierjeguirxtti 

dal 
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da  l Re.fi  tmdkffero  a fatuamente  fotta  Parigi, One  disfatta  tefiereitojt  Duca  <&  i jp* 
Tarma  tornò  male  acconcio  delta  ferita  in  Fiandra*  ti  Prencipe  fm  figlinolo  temi 

10  detta  vita  del  Padre  di  fiso  configlio  je  ne  venne  m Italia  d fua  fiato , il  Orna 
fumeria  co'tfnjjei  dui  mila  Snrggeri  pagati  dd  Papafinprrfidia  di  Romeno,  tm 
mille  F rdccfi,&  alcune  co  m pag  n ie  di  candì  c;qnd  di  Uhija  fi  fermò  in  Parigi  col 
Legato  del  Papa  ; £?  and  d t'inala  je  n’andòm  Piccar  dia . Il  Re  H curie  o ritirati  II  Re  He» 
eh:  fi  furono  i collegati  al  giorno  ifìcfio  rihebbe  Candibec  a pattuir  dopò  fatte  al  ««>  ne- 
cunefattioni  fotto  ì/ipeme,e  disfatte  alarne  grafie  bande  de’  nemici, co  erano  ve  ^^C1* 
mite  per faccerrerbjoprcfe finalmente  ;ma  li  eofìò  caro,perciocbe  U fa  quiut  veci  Mirarci»! 
fo  il  Manfcial  di  Bironc,da  Ini  tanto  amato, & deismi  confi  glia  grandemente  fi  di  Buone 
feriti  un  intinte  le  fiteimprefe;  racquilìv  fimUmente  alami  altri  luochi,  che  col  rado - 
braccio  del  Duca  Farne! e gli  erano  itati  occupati  da  scollegati.  A che  mentre  egli 

è intento,  sì  Duca  d’ Fmeno  vfei  to  dirama  altra  banda  incampagna  nella  Norma 
diabafla  prt  je  et  finga  ‘àteo  di  mitrar  nel' a Bertagnai!  limali  .Mercurio  rupoe  imprefè 

11  Prècipe  di  Cent)',&  DoTnber,chegli  era  venuto  dlnglnìterrainfoccorjo,cùl  d'1  Due* 
faaor  detta  asmi  vittoria  simpatrm  di  attrita1 1 UtochiddReii  non  molta  impor  òfuscnt^ 

ci  di  Mer 


ftngs,nd  proprio  tempo  ch'il  Dttcad:  Mompcnfitro,vno  da  Prencipi  del  {an- 


gue,capitano  Treccino  e malto  afjettionato  al  Re, nel  fentir  quelle  nuoue,pcr  infera  CUHU 
rnita  vfcidi  vita.  Et  troundofi  te  cofcdi  Fracia  in  quello  j\ato,paruc  al  Re,ch‘cra 
tirale  intrftt'fl  eonfimariltempotfk forge, in  quinile  pkciole  imprefec  peròft  ri  . 

fotfr  drcon  la  prcjfa  di  Parigi^  di  Ramnorie  piu  importanti  città  de  quei  Regno  , 'Lo 'aflc- 
trrare  il  refio  a fua  diuorionei  & fatta  larifolutioneja  poftin  efjccmone,  UT  cò-  duj  augi 
dattofrcoii  tutte  léfite  forge  fomPar  igi, fa  ttiakuni  forti  da  lontano,  e fornitili 
dèortegUarra  e di  fifidati, rifattèdo  egli  inS.  Dionigi,  ferrò  talmente  d'agni  intorno 
i pajfi  che  nò  vrfi  patena  portare  cofani  cima  da  viuere , di  modo  eh"  c fendo  quella 
città  egrandiffimaor  piena  di  mmerofo  popolo  nomine  io  grandemente  a patire , Red;  Sp* 
efitemeua  d’ vna  care  fila  filmile  a quella  dell'altro  afiedùt;  la  onde  iPrécipi  col-  g*a  a'dt- 
tegaririearfère  di  matto  al  Redi  Spagna, fu  opti  condolo  ,ehe  tomajfe  a mandare  na  al 
il  Buca  di  Parma  allor  foce  arfo , quote  era  att'hora  in  Fiandra  non  ancodàeu  rifa- 
Boto;  e fratanto  eheandauam  e veniuano  quelle  rkhiefie  e rifpofte:  il  Duca  tf  fr-  f raBo*. 
mena  come  LuocotenentcGtneraledel  Regno  di  Francia,fecepublkare  vn'Edk 
to,per  Hquale  rntimaua  a tutti  gfiStati  della  Francia , Cf  a tutti  gli  altri  che  in~ 
teruenir  ri  dottettsno, dando  faluocondutto  a quelli  eh" erano  nemici  della  lega,  che 
fi  itppareccbiaffero  evenire  a vna  AfietnbleainPariri.ndlaqnale  con  parola  già 
battuto  dal SommoPmtcfice,fiveniffe  attdettioned'vn  ReCatholico,poi che  pet 
la  morte  ddCard.diBorbonegìà  dichiarato  Re  & per  la  pertinace  berefia  del  Re 
dì  NauarraafudlaCorona  vacano.  Alla  puhlkarionc  dì  qfio  Editto, il  Re  di  Spa 
gna  mandò  ardine  al  Famefe,ehepajfafiedi  nuouoAi  Froda, & affiatrafìeilpaf* 
fo  da  poter  andare  a Parigi  a quei, che  jì  douaumotreuare  aiLi  Afiébiea*  ailoqua-  Aliale* 
le  mandò  etiandio  if  Duca  di Feria,vn« defitto!  Baroni, ebetrattófie  in  cjfaco’ Fra  ?r‘,ln*t* 
cefi  quato  dalai  gli  era  flato  lentamente  impojio • Quando  ciò  intefera  i Prlci-  m 
fi, che  tenemmo  col  R e Herkojpedirtmofubito  vn  di  loro  Ambafctatorc  al  Papa, 
che  lo  ragguagli  offe  ddgran  dònna  rtìj ora  per  amatire  mudo  laFranciabtuef- 
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iyj  t fedito  Re, & inficme  acccrtafiefuaSantità, che  pretto  il lor  RefinfhtUio  clic fofiie 
nelle  cofe  de  Ua  fede, fi  farebbe  Catholico,&  che  però  non  vote  fi  e enfi  pi c fio  dar  fa- 
ttore a i Collegati  in  tale  clettionc.  Il  Duca  Farnefe  intanto  d'ordine  del  Re,  & a 
richiefta  de  i l’rencipi  della  r*ga,s'inuiu  ancorché  mal fano  con  l'efiercito  alla  voi 
Duca  di  ta  di  Francia,  per  liberare  dinuouo  Parigi  dall'  jffedio,c  giunto  citigli  fu  ad  slr- 
parma  ras , aggrottandolo  il  male  del  mefe  di  Dccembre  vfcì  di  vita , con  c fremo  dolore 

muore-  ^ mn  ; Catbolici,&  non  fetida  compaffione ctiandio  dei propiij  nemici  ; efiendo 

egli  da  tutti  flato  conofiiuto  per  vno  dei  pia  valontfi  cfauij  Capitani,  che  già  mol 
. ti  anni  ftanovfciti  d'Italia  ; per  la  cui  morte  reflarono  i Prencipi  collegati  molto 

addolorati, quafi  attoniti , conofcendo  quanto  danno  effa  apportava  alLilor  im- 
preja,  della  quale  perdonano  perciò  la  fpei  tinga  che  dmefie  hauer  il  fine  da  efii  de- 
siderato ;fucccfie  al  Duca  sllefiandro  nel  Ducato  di  Parma  il  Prencipc  Ranuccio 
fuo  figliuolo , & nella  Fiandra  fu  mandato  in  fuo  luoco  dal  Re  Filippo  il  Contesa 
Diri!?  Fucntcr . Fior  mentre  intorno  a Renano  pafiauano  le  cofe  tra  il  Re  Henrico  & 
Gioire  l'efiercito  della  Lega  nel  modo,chc  fi  è detto  di  fopra,nor;Ji  ripo fatta  pitto  ne  Ila  Sa 
di  quel  di  uoia,Prouèga,Dolfinato,e(juafcogna;  OueilDuca  diCìioioJa  dopo  data  vna  rotta 
■Si  uoia  alle  genti  del  Duca  di  Momoranfi,prefe  alcuni  luocbi  degli  bcrctici,  (S  mentre 
animojamente  feguita  il  battagliare  i nemici, pergra  difgratia  s' annegò  nel  var- 
care vn  fiume • Et  il  Duca  di  i auoia , per  rifarfi  della  rotta  data  al  fratello  dall'- 
sJldighteral'annopajìato , & della  perdita  d'sJntibo,da  lui  toltoli  queflo  anno ^ 
vfcì  efio  in  perfona  in  campagna  con  vn  buon  efiercito  di  caualli  e di  fanti,  e con- 
dottoli a fróte  co  l yfldigbiera,ch' ancb'efio  baueua  pollo  inficine  il  maggior  sfor 
go  delle  fine  genti, & non  cficndo  tra  loro  altro  oflacolo^h'vn  fiume,fi  trattatala 
il  Duca  afpettar.do  alcune  bade  di  caualli  d'Italia  pervenir  poi  col  nemico  al  fai 
toiC  arme, ma  l'slldigbicrn  pofli  altre  tati  archibugieri  ingroppa  della  fu  a canal- 
laria,come  pr  attico  del  paefe  pafiò  il  fiume  oueft  poteva  guagjare , (3  vrtò  co  tal 
dighiera  empito, e cofi  all'improuifofopra  legai::  di  Savoia, che  difotdinaie  le  fece  abbati 
afduca  di  donare  il  capo, & con  molta  veti fionc  li  diede  la  caccia  finofotto  Nigga,o:te  fi  ri 
Sauoia-  trouaua  il  Dttca;dalle  mura  della  qual  città  furono  J parate  tate  artcgtia'ie  cotta 

i faldati  dell’ sHdigbieea,cbc  cò  morte  di  afidi  di  loro  co  vennero  abbaduints  la 
capite  davano  a i nemici # t iti,  affi  ;comc  còuenucro  abbandonare  con  lor  poco  be- 
rtoni'imprefa  di  Tenga  tute  erano  fiati  ftibito  cèdetti  per  prenderla, battendo  tro 
*">  Eref!l  notaio  efia  troppo  dura  refiflegafé  andarfene  nel Dolfinato.  Ciiufcro  in  tato  tilt 
d'ìauoTa1  te  ^ lue&eutt  *1  Duca,&  egli  vjiito  dii: nono  in  capagna,Ubbc apatti  Cagna  ter 
ra  affai  forte;& indi  poflo  L'afiedio  od  -dntibo, ancorché  gli  afi'ediati  glivc  ride  fi- 
fa o molti  foldati,&  li  facefiero  tuga  refijienga,&  che  l'Efpcrnone  tctitafiedifoc 
coarto, ma  fu  impeditoJjT  toltali  la  Jlrada  da  Alcfiàdro  Citelli  uno  de  i Capita- 
ta del  duca  ; finalmente  lo  prefeje  prefid  iatolo  e dato  in  guardia  tutto  quel  paefe 
al  Còte  Frate  fico  Afartiiiengo,Je  ne  tornò  uiitoriofo  in  Nigga,nò  bauendo  ardire 
l'sdldiglnera  d'afpettarloin  tapagna,per  efierlifccmatc affai  lefnegenti,hauen - 
Tatrioni  dote  il  Re  chiamato  alt afiedio  di  Rouano  . Intanto  ilducadi  Nemurs  loauendo 
d»1  ùceuuto  il  I-ione  graffi  aiuti  dal  Re  di  Spagna,  & trouandofi  due  mila  caualli , 

muri!  * dodici  mila  fanti  ,fapcndo  la  dcbolegfa  dell' silàigbicra  e delCLfpen.onc  ,ft 
__  ____  ‘ diede 
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diede  a racquìflaie  i luochi  da  effi  occupati , (3  hebbc ferrea  por  mano  alla  [padda  r yp  j 
per  trattato  Vienna;  & indi  combattuto  Efchefles  luoco  fortefloprefeaforga  con 
l'vcciflonc  di  quafi  tutti  i dtfenfori-Nè  pajso  troppo  ebe  l’ E fpe, none  a fl aitò  co  tal 
prefitta  & empito  Antibo,che  il  [no  prejidio  [paurito  [e  ne  [uggì  della  città , ^ . . 

<3  cjio  con  nifi  una  [attica  [e  ne  [ecc  Signore . Et  l' Aldighierajuo  compagnoni-  ghlSr,  t r'j 
torebe  haueffe  riceuutavnagrpff  'a percofia  dal  Duca  Sauoino  : pa[so  nondimeno  uaglu  la 
ton  grande  ardire  in  Piemonte  a moleflar  col [erro  col [uoco  i luochi  del  Duca  ; e Sauoia. 
fetidfì  j copriu  a vn  trattato, li  cadeua  anco  in  mano  la  [otte  città  di  Carmagno- 
la . Sì  difie  nel  principio  di  quello  anno, che  il  Duca  Farncfc  prono  flicaua  i don-  _ . . 

ni, eh’ erano  per patirclc  cofe  del  Re  di  Spagno-in  Fiandra , per  la  fua  partita  per  dl 
andare  in  Francia  a [occorrer  Fonano, ilcbcjuccejje  apunto, fecondo  che  egli  haue 
na  premilo, percioche  [eruendoft  gli  flati  di  queH'occaflone,  posto  con  fecretegga 
infleme  le  lor genti , fecero  vna  notte  dare  ali'improuifo  vn  apollo  a Maflrich  > 
ma  trouandoui  il  prejidio  vigilante , per  effeme  flato  aui[ato,  ne  [urono  ributtati 
co  morte  di  quanti  ciano  [aliti  la  miiraglia;Po[e  quefla  moffa  degli  flati  non  poco 
penfleronegli animi  deiCapitani  del  Rccatbolico,  i quali  non  battendo  ilor fot- 
dati  troppo  vbidienti,chenon  ependo  pagati, non  volcuano [are  alcuna fattione  , 
augi  jpeflo  tumultuammo  [ino  a minacciare , che  [e  non  li  dauano  le  paghe  che-»  1 

gli  auangau ano, [ariano  pajìati  al  feruitio  degli  flati;  furono  sforzati  a proue- 
derdi  fodis farli  al  meglio,  chepuoterono  ; &acquictaticbe [urono , ne  mandò  il 
Conte  di  Masfelt  gran  parte  contra  le  genti  degli  Stati,  che  partendoli  da  Ma- 
flrich bau  citano  prefo  vn  caflello  vicino  a Bcrghe,  equini  fortificatili  [correuanp 
con  gran  danni  i luochi  vicini  ttiobcdtuano  al  Re  ; ma  li  trottarono  in  modo  [orti,  del  Conte 
che  fi  lcuaronodall’imprefa,(3  tornarono  ad  vnirft  col  Afasfclt ;& in  tanto  ilCò  Mauritio. 
te  Mauritio,&  il  Conte  Ludovico  di  Nan[au,mef[t  infleme  [ei  mila  fan  ti,  e do- 
deci  cornette  di  cauallaria , con  molti  graffi  peggi  d'artegliaria,  andarono  a com- 
batter Stenuich , luoco  forte , (3  fornito  di  vn  ualorofo  prefldìo;  oue  dopò  fatte-» 
molte  batterie, dati  diuerfl  affai  ti,  gettate  a terra  molti  peggi  di  muraglia  con  le 
mine, il  prejidio, che  lungo  tempo  fi  era  valorojamente  di[e[o,&  che  piu  uolte  era 
ufeito [opra  i nemiche  dateli  di  notabili  perccj]e;e[sedo  bormai  ridotti  a pochi, ni 
còparendo,fccòdocbegiiera  flato  promefio  Joccorfo  alcuno  da' Capitani  del  Re  uè 
nero  a patti  col Nàjau,eli  dierono  la  terra, eccedendoli  effo  ch'i  foldati  nufeifiero 
con  le  fpadc [ole#  conqttclle  lor  bavaglie, che  poteuano  portare  in JpaUa;H aunto 
S tcnuicbtfondufje  il  Conte  le  genti  a Otmarfen,  & l'bebbe  a patti  da  i fanti  del 
prejidio, effendone ufeito  Alfonfo  Metidogga  con  macòpagnia di cauaUi , &pa[-  , 

fato  a forga  per  mego  il  campo  de  i nemici  ; i quali  prefo  Otmarfen  furono  [ubilo 
condottiaCouerden,&quiuis’accampòilNan[auinunfltomolto  commodo, e j 

da  lui  benfortijìcato;percbcbauciido  rifaputo  ch'il  Duca  di  Parma  era  tornato  in  ' 

Fiandra,(3  che  ancorché  malfatto  [eneflejfeai  bagni  di  Spaa,haueua  nondime- 
no mandati grofsi  aiuti  al  Vcrdugo  Ciouemator  di  quelle  parti ;conflderaua  che  li 
bifognaud  con  piu  rifguardo  maneggiar  la  guerra  • Et  il  Verdugo  trouandofi  bar  - 

mai  hauere  quattro  mila  fanti, & millecinquecento  cauaUi, fì  mofjc  al  foccorfo  di  ' 

quel  luoco, et  tentò  animojamente piu  ftrade,per  metter  nuoue genti, c mumtione 
. J~  ‘ Parte  Quinta,  Cc  $ nella 
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>Jpa  ndia  città;(he  tutti  gli  riufcirono  rane  : pere  in  che  re  il  Conte  Manritti  volfcir 
mai  c.vtarc  ifuoi  deite  trinciereste  non  potata  rfjerc  dal  nemico  dffifi;  ni  gli  die 
de  ttui  commodità  di  poter  pur  mettere  ridia  città  qualche  pica  di  foce-orlo . I a 
onde  di  (parati  i di  feti  fon  di  poter  fi  piu  tenere, refeto  il  btoco  di  à\ianfm,e»H  codi- 
’ rione  di  poterfenc  andare  i faldati  con  le  lor  armi  cbagagUc.  Etti  f'erdugo  dijpc- 

jwm  firn  prefa  firitirò  co  i fimi  nel  paefi  di  Liege.  Etti  Coati  Ad  annuo  vedendo 
ch'ogni  "ionio piu  t'andava  ingrefiàdo  ilcamparegiaqrrefidtatibtue  ihtochi  da 
luiprclhfiti'audòcol  re  dìo  de  ih-  fnc  genti  in  Olanda, per  rifiorarle  delie  paf,uc  fa 
Carlo  di  ticuv  : C T quitti  ofjeruar  e quello  chcfoftro  per  fare  iCapitant  del  Refqpali  dopi 
Wasfelidc  la  morte  del  Duca  di  Par  ma  fatto  la  condotta  dtlCòte  Carlo  di  Masfelt  s' appio 
condur  il  fa**3*0  di  paffar  in  Francia  ir  fiocco»  jo  àtlLi  Lega,  per  liberar  Parigi  fiaU’aficdioy 
1 Littorio  i hauendo  ordine  dal  Redi  fiuto  cS  ogni  pi efitgga,  e con  quelle  piu  forge  che  fi po- 
tè rancia  . tetta ;vra  andana  in  lungo  l'efpeditionc  di  attcsto  aegotio,per  nò  et efier danari  da 
Norate  a 1 pagate  i faldati.  Si  fecero  quefto  arino  terragne  tra  ti  Re  Sigifmondo  di  Polonia-*, 
Ionia'.  r<>*  Cir  la  primo  genita  deh' Arciduca  Carlo  di  si  ufi  ria,  e fu  La  fpofa  condotta,  erj- 
Ciouanni  cernita  congran  pompe  in  Polonia;  con  thè  fi  impofe  fine  alle  gare, & initnicitie » 
Re  diSue-  cb’ erano  tra  quel  regnai  la  cajxd'sdu firia  ; ne  paftò  troppo  dopò  fatte  qutfhi-» 
ua  muore  fcflc,che  il  padre  del  Re  Sigijmonio,il  Re  Ciouanni  di  Saetta  venne  a morte  : & 
efiendo  quei  popoli  perla  maggior  patte  hcrctki,ni  amando  il  ReSigifmàdorpa 
ejfereglicatbolico , dicrono  ilgonerno  del  regno aC orlo  frateliodel  morto  RZj  . 
V/fola  di  Candia,oue  erano  flou  marniate  da  i Vcnetiani  molte  capagnic  di  fal- 
dati per  tema  dell  armata  tunbcfca,che  fot to  la  feorta  del  Cigala  era  vfàta  fino- 
ra dello  ttretto  di  Coftantinopoli,&  andana  volteggiando  par  quei  marinati  quo 
fio  anno  grondiamo  danno  dalla  pefìt,cht  con  picciolo  principio,cominciado  nel- 
Pelle  gr  à-  fi  c}ttà  di  Candì  a ai3  ofhmte  le  buone  proni  fimi  fattati, da  etri  Phaucua  in  gouer 
Candii  0 n0'CYC^e  >rtguifa,cht  tra  foldati  e terrieri  vi  ve  afe  meglio  di  vitimilaperfone , 
finga  quelle  morte  nei  fuoi  vrlaggi, dcDc  quali  non  fi  ne  feppe  il  numero . £ colà 
degna  di  ricordare, che  mitre  intorno  al  fin  (Pigolio  cowinciaua  la  pelle  a ceffi* 
Frodigli  1 teftviddevnanotteleuarfi  vngradiffimo fuoco  dall  angolo  dell’ J fila,  che  guarda 
Candia.  a]  ,ouant  e, qualr fendo  per  vn’hora  durato  talc,chc  illuminava  come  fi  fiffefian 
di  giorno, nm  finga  borritile  firepko  cor  fi  per  aere  fino  aSpinalòga,vicino  al  etti 
porto,!’ attufiò  in  marc,c  pergrà  peg^o  aguifia  d’ima  gran  fonacelo  viddero  i ri 
guardanti  ardere  prodigiofamete  in  quelle  acque,  nelle  quali  pur  finalmente  fpa- 
ri;vn’ altro  fuoco  di  làad  alquanti  giorni fiorfe  pur Jopr a quell’ /fola  vna  mattina. 
Ilifabetta  fidfar  del  giorno, che  tirando  da  Ottroa  T ramdrana,fi  andò  a poco  a poco  confin- 
ili Regi-  man  do- Adori  quello  anno  in  Germania  Elifabetta  <P  s4nfiria,ch‘eragid  fiata  mo 
nadi  Pii-  gHe  del  Re  Carlo  IX. dì  Francia;  la  quale  efiendo  re  fìat  a vedoua  ingioucml'età, 
tra  viuuta  in  catta  vedotuntga  fino  a quello  tempore  della  quale  dinamo  i Fra- 
refi  ;clre  alla  fina  partita  di  quel  regno,  fi  n’haueua  portato  fico  tutta  lafua  buona 
Echebar  fòrte  . Regnano  a que  fi  a tempo  nell’India  tra  l'Indo  ,& ilCange  fiumi  mtiffi- 
gran  Re  jnfvn  gran  Re  chiamato  Echebar  Signor  di  molti  regni, U quale  trottando  nefuoi 
fi'fa  Chi"  nerichi  annali , che  già  quei  regni  erano  flati  chrittinni , & ahhorrtndo  gran  dea. 
Rullo.'  ' tonitela  fitta  M almmettana,  volfi  far  fi  tbrifìiano,&  fattofi  Venire  alcuni  Po- 
• « l’  ’ J ‘ • •’  * fitti 
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UriCfiefuUifit  da  loro  mflram  nella  fede  diChrifìo  & bàtWQMhì  la  ondeft  li  l$pi 
ribellarono  alcuni  popoli,^  Jotto  la  lódotia  di  Quabul }uo  fratello, entrarono  nel 

J'uo  pacfe,ptr  dif cacciarne  i thriftiani.e  fi  fecero  patroni  di  molti  de  i tuoi  iuocht, 
t di  motte  leghe  di  càpagnafpiaiquc  fuor  di  modoal  Re  E'cbebar  quella  ribellio- 
ne de  i faci,  & fatto  m buon  efttrcitoio  conduce  contea  il  fratello ; alquale  non 
ba  fiondo  l'animo  di  venir  feco  a battaglia>abbandonè  i luocòi  occupati,  e ritrioffi 
nel/m  fiato,&  il  Re  Echefar  diede  ordine  che  fifiuefsero  venir  molti Giefuiti;e  ^ . 

che  predica  fiero  la  fede  cfaifliana  a tutti  ifuoi  popoli.inmnoetiandio  al  fitte  di 
quello  anno  il  Pifconte  T uranio,  che  col  cevfenjo  del  Re  i Jenrico  haueua  prcja->  ca  di  bu- 
per  moglie  la  Prmcipefia  di  Iìuglionc,cb'era  re  fiata  herede  di  quei  Ducato  perla  glione  , e 
morte  del  fratello, & mera  flatoperciò  da  lui  chiamato  Duca, diede  ima  rotta  alle  9ud  dl 
tenti  det  Ducadi  Lortn.t,che  pretendendo  ragione  inquel  Ducato  jt  sforgaud-»  re"'1  ' 
ttimparronirfene  per  forga  d’arme.  Daremo  principio  ail' anno  MDXClll.con  Corpodc, 
la  trafporttationc  dei  corpo  del  Duca  sHcflandro  Famefedi  Fiandra  a Parma,  e DucaAlcf 
cjHiuijepolto  feròdo  che  da  lui  era  fiato  ordinato  bolsamente  stella.  Cbiefa  de  i Pa  sidro  por 
dri  CàpucmàncGtrato  ne  II' entrar  nell  a città  da  tutto  Udente  da  tutto  il  popolo  ruo  iPar 
■cò  i ufi  ni  te  lacrime;  <ùr  in  Roma  gli  furono  fatte  honorahffimc  efsequie  particolar  sai' 
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Pontefice  dichiarò  Coti  fatomero  di  Santa  Chieja  il  Duca  Ranuccio  fno  figliuolo, 
dhe  gli  era  fuccrfso  nel  Ducato.Et  perche  Marco  di Sciarra  & Batti  fkUa  fuo  cò 
.pagno,  capi  dei  finora f citi,  face  nano  inquefio  tempo  danni  grandmimi  nel  regno  di  s-Chic- 
Hi  Napoli#  fui  territorio  della  Chiefa.it  Sommo  Pontefice,  & il  Pietri  li  manda  tk. 
tono /opra  grufi  e bande  di  faldati  ,per  totalmente estirparti , ma  effì  che furano 
già  accordati  d'andare  aferuire  i Penetiam  con  trecento  cinquantadei  fuoi  nella 
guerra  cbtra gli  rfeUccbi^opòP batter  fatto  ima grafia  fattimc  conglifpagnuoli 
■di  Nàpoli,  che  gli  erano  ve  miti  ad  aftaltare,  nella  quale  furono  vccift  afsai  fpa- 
gtmolt}&  vnfòlo  de  i bandi  ti, furono  imbarcati  ju  due  galee  de  Penetiani,  chegH  p|WC  te 
erano  venkttà  lenite  ,dal  ColoneUo  PiercontcGabutìe,  che  ricercato  con  lettere  Glbu°to . 


mente n r«^ot  t 

fdttciii cantra, che  fitte  bandire  il  ColoneUo, il  fratello, & vnfuo  ncpott,cò  j 

fino  parentado;^  con  fi  fi  ohi  tutti  i beni;ma  di  là  ad  alquanti  anni  l'ifiefso  Ponto- 
ftc, fatto  capate  della  buona  ititi  rione  del  ColoneUo,(S  debordine  che  gli  era  fla 
tò  dato  intorno  a quefio  cafojo  riceuet  te  in  grafia#  li  fece  reflituire  quanto  gli  ha 
Hcna  confi  ficàio,  Et  i banditi  ef tendo  flati  condotti fu  P armata  ch'era  intorno  a Se 
gfia,e  di  qui  ni  volendo  il  Prouedifor  H vrmolaoTiepolo  mandarli  fu  l'/jola  di  C3 
dia,eflì  eb'eranovfi  aUt  rapine, do  vivolfero  andare  #urgi  amutinatift,  cercauant 
41  mode  di  tomarjette  m Itàlia.-nndù  il  Pcfcouo  di  Curgola  col  ColoneUo  Pie-,  cote 
■d’ordine  de!  Protieditoriatd  efsomrli*be  fi  leuaftero  daqueflo  lor  difirgn<biS  art 
daficrdvolontiert  ouc  erano  da  quei  Signori  madati ;&ejfi  imperaci {andò  ogn'ho 
ra  pitti  Uff  ceto  prigioni,  & minacciando  d' venderli, fc  non  gli  età  prouifto  di  le- 
gni da  riparlarli  in  Italia, li  rittneuatioeqme per  fìatichirla  ondeilPtouéditorefl 
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f 59  j ft/oZ/e  di  caligarli  con  la  forza-,  & pofli  in  terra  da  tre  mila  foldati,  gli  andò  coti 

tal  empito  epreflezpga  adofio , che  non  ojando  Marco  e Batti  stella  d'afpcttarlo  » 
lafìando  i prigioni, s’imbarcarono  con  vinti  dei  lorpiù  cari  [opra  ina  barca, trouj. 
ta  a ventura, & fe  ne  pajsarono  in  ltalia;ouc  di  là  a non  molto  tempo  Battili  Ala 
amazzò  il  Sciatta fuo  compagno, & perciò  perdonatoli  il  bandodalPapaffiftt  da 
to  il  carico  di  perfeguitar  gli  altri  banditi, che  fattift  molto  graffi  mole  flottano  tt:C 
ta  la  campagna  di  Roma;gli  altri  foldati  di  quefli  due  capi,  che  tettarono  fu  I'/’fo 
la  d'sirbeffi  diedero  al  T iepolo  a difctxttionc,&  efso  fatti  appiccare  et  annegare 
i più  principali, pofe  tutti  gli  altri  in  galea  co  i ferri  a i piedt-Cò  tutto  che  i Signo 
ri  p'enetiani  non  mancajlero  per  dar  fodisfattionc  alTurco,  di  far  tjitanto  potran- 
no,per  raffrenategli  inf ulti, che  facevano  vii  Ffoccbi  nel  mare  Adriatico,  non  fi 
fidando  però  molto  dell  infiabile  fede  T urehefea  ,Japendo  le  groffe  prouiftoni  di 
guerra  eh' si  murati  focena  fare  per  mare,  e per  terra , rinforzarono  i prefidti  di 
< Candia, eh' erano  grandemente  fermati  per  lapefie  dell'anno  paffato,e  diluitigli 

altri  luochi  maritimi perche  vedeuano  chel'armeT urchefcbcperld  Croatìa-» 
fonda  nano  auici  riddo  al  Fi  tuli  luoco  del  lor  dominio, fi  rifolfero  di  far  fu  tjttci  co 
Palaia  for  finivna  fortezza, e riderla  ine/pugnabiloiperpoterfi  in  ogni  euento  difendere  co 
tczzi  co-  efja rfanc  correric dc 7* urebi/juàdo  effi.come  minaCciananoffi fofsero  impat toniti 
<)a  Vene-  Croatia;&  datone  il  carico  ahuomini  intidenti>(£  ad  alcuni  principali  lot 

tiani  a cri-  Senatori, la  cominciarono  a fare  in  vn  buó  (ito, vicino  a Fdene  dicci  miglia,  (£  nò 
fini  del  più  dimego  miglio  diflante  dai  luochi  dell’ Imp.  che  fu  da  loto  chiamata  Palma, 
^Haflan  finga  gran  ragione  a ciò  fi  moffero,percioche  i T urchi  deliberati  d’offendere-^ 
Palla  del-  guanto  più  potcuano  la  cafa  d’  shtttria,&  abboffarla  fatto  la  guidad'  Haffan  Baf 
la  Boffina  fa  della  Buffino  ebrittiano  rinegato  da  Mantoarerano  entrati  con  gran  cauallaria 
catti  nel  nella  Craatia,e  l'andati  ano  faccheggiando  e facnidofihiauiitna  vna  volta  tra  Pai 
j?  a"  tre  li  fu  fopra  il  Conte  di  Sdnno,chene  fece  vna  gran  tagliata, fJ  poftoli  in  fuga-» 
J’afl'edio  a ^ t0Je  tutta  ^ Prec^a  lor  fatta;  onde  il  Bafja  maggiormente  Sdegnato, raccolte 

5i(ac.  più  genti, fi  pofe  all'affcdio  di  iifith, castello  forte, puffo  tra  il  fiume  della  Sana, e 

quel  di  Culpaiet fatte  le  batterie  li  diede  anco  alcuni  affolli  ji  fieri, chfidifvnfon  fi 
1-  A rcidu  tt3iiMuno  a cattini  termini, e fecero  intendere  a Roberto  d'Egtmbcrghe  il  (or  cat 
taErnc-fto  tlU0  jlato,cra  Rcberto  flato  creato  dall' Arciduca  Ernefiofuo  Luoeoiencte  in  quei 
chiam  aro  luochi, efsettdn  egli  stato  chiamato  dal  Re  Filippo  per  tìouernator generale  della 
al  goncr-  Fiandra  dopò  la  morte  del  Duca  Earuefe,oue  s'apparecchiauc  d'andare: fi  ritrova 
Fu  odia1**  UA  ^c^CTt0  el"cfi°  tcmpo  in  Zagabria  di  Lubiana:  il  quale  cofidcrando  che  per 
' 1 1J  ditto  Sifac,Teflaua  tutto  quel pacje, e quelle  cittàapcrtog fottopofio  allingiurie-» 
T in  cbc/chcs accolti  da  Jei  mila  Soldati  tra  cava  ili, e fanti,  s’ in  uio  al  foccorfo  di  Sì 
fac  contro  il  parere  a‘ alcuni  fuoi Capitani, che fapcdoefStre  iT archi  il  doppio  più 
di  loroffioufigl'tauano  Par.  dita,  finche  fi  raccoglievano  più  geliti:  ma  egli  conofcE 
do  il  pericolo  grande, ch'ogni  tardanza  appo,  tana, Sollecito  tal  mi  te  ilviaggioffiie 
Fatrioni  giopJeaSifaib  ridi' bora  apunte, che  il  Baffo  fatta  vna  gran  batteria,mctteua  al- 
tri gllm-  l'ordine  tutto  il  Juo  campo  per  dar  Beffa  Ito, et  lutimi  orlo  finche  lo  prede  ua:e  quivi 
Turchi*  ' &‘ant0  parte  della  cauallaria  a pigliar  il  ponte  fatto  da  nemici  fopra  la  Cui 

pa,per  levarli  la  comodità  dijaluarp,cpcr  mettali  più  tenore tcon  l' imagtnauo- 
; J uc 
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tte  d‘ batter  piu  nemici  alle  [palle;  c finga  porui  tempo  di  m eggo  fpinfe  lafuaar  j jp? 
cbibugiarie  cantra  il  capo  Turchefco  apparecchiato  alla  battaglia  yth' a primo  af 
fronto  ne  uccife  tanti  con  la  fpefia  tempefla  dell' archibugiate, che  gli  altri  f paure 
tifi, fi  po/ero  infuga,etrouando  il  ponte  prefo,  figittauano  a furia  nel  fiume,  fpe 
rondo  di  uarcarlo,ma  lo  trouarono  cofigroffo  , e talmente  l’uno  impediua  l'altro , 
che  ui  s'annegarono  tatti^fiendo  nella  battaglia  flato  uccifo  il  lorGenerale,cbc 
fi  cragiduantatodi  tioler  condurre  il fuo  tf  lerci touittoriofi  finoaAiantoa  fina  - 
pania, dopo lacjual  uittoria  lEganbergbc  , eficndofi  vnitoanco [eco  il  Contedi 
Sdrino,  ch'iu  quei  giorni  haueua  tagliati  a peggi  cinquecento  T urchi^mdo  per 
torre  a Turchi  il  forte  di  Petrina;ma  dopò  fatteui  fiotto  alcune  fattioni;pcr  ha- 
uerui  trouato  troppo  gagliarda  difefa,&  per  hauer  intefife  ben  non  fu  vero, che 
fi  auicinaua  il  Beglierbei  della  Grecia  con  40.  mila  perfine , mandato  da  Smu- 
rati) {degnato  per  la  rotta  dataafuoiaSifach,fi  leuò  dall’ imprcfd,efic cèdo  eh’ in 
quello  effercito  erano  diuerfi  capifiiuorfi  erano  etiandio  i pareri#  però  diuififi  in- 
ditterfe  parti  diedero  commodi  t.ì  a T urebidi  far  nuouo  efiercito  in  c a paglia, c di 
tornar fipra  Sifach,oue  non  bauendo  i Cbrifliani  Infilato  quella  difiefia,  che  fc  li  co 
tteniua.venne  in  poter  de' nemici  con  la  morte  di  chi  lo  guardaua  i T nubi  fu 

kito  lo  fortificarono,  e vi  pofieto  vn  grofijo  pie  fi  dio . Et  peli’ ijlf fio  tempo, mentre 
Sinam  Baffi  ritolto  in gratia  da  Smurati) d’ordine fiuo,metteua  iufieme  ungrof 
fio  efiercito per  pafiarcon  efio  a danni  dell' Imp.  vn  altro  buon  eff  ercito  di  loro  era, 
entrato  da  vn'àltrabanda  neh' Tugaria, ctfi potente  che  non  vi  trouaudo  rcfifiicn - 
ga,prefeaforg.i  Tcfpnna,c  Paliotta,e  vi  vai  fiero  tutti  i Joldati,che  per  alquanti 
giorni  fi  erano  valorofamcnte  di fefi  • /.'Imperatore  a quelle  nuoue  raccolfe  da 
più  bande  vn  buon  effercito  rc  creatone  Capitan  Generale  l'arciduca  Matthias 
fuo  fratello, che fu  già  in  Fiadra  al  gouerno  di  quei  Statid’inuiò  a danni  dclT ur- 
coifiUeùtandotuttauia  gli  aiuti  promejjili  in  Uà  Dieta  daini  fatta, da’  Prenci  pi 
d' Ale  magna;  fi?  infilando  col  Sommo  Font,  che  lo  ficcorrcffedi  danari  cantra  il 
commuti  nemico  del  nome  Chrifiianofilchc  li  fu  da  lui  liberamente  concefiò-Era 
nell' effercito  Impara  gli  altri  famofi  Capitani  il  Sig-Chrifìoforo  T icff  'cmbacb, 
i [quale  per  far  fintile  anco  a T tirchi  i danni  de  ila  guerra,  fi  il  taglio  delle  fpade 
de  Cbrifiiani,andò  con  tredeci  mila  Joldati  tra  cannili  e fanti , ali’ajfcJio  di  Sa  li- 
ba tiau-’  la  prefi  co»  la  morte  di  quanti  T ùrebi  la  difendeuano,(Ì  indi  pofe  l'afic- 
dio  a Filech  terra  forte  fi?  importante, et  alla  quale  vbidiuano  ottocento  vilaggi ; 
ilcui  Gauertutore  dopò  hauer  ordinato  ai  fuoi,che  difendeffero  il  lacco, fhi'al  juo 
ritorno  col  ficcorfi,che  faria  pre  fio , nvfiì  di  nottc,e  con  fiamma  pref  legga  rac- 
colfi  da  Buda  ,eda  gli  altri  prefidtf  circonuicini  tra  T aitavi  e T archi  intorno  a 
diciotto  mila  combattenti^ fiondo  fico  il  Sofia  di  T crnifuar # molti  al  tri  princi- 
pali Capitani  Turche  fi! >i,c~fi  mafie  al  ficco) fi  di  Filuh;maii  Tbufiembach,col 
quale  fiera  etiandio  congiùnto  Sigifi,  tondo  Battori  Prencipc  diTranfìluania,  lo  Turchirot 
fece  incontrare  a vnpafficattiuiffimo  da  fette  mila  de  fuoi,  che  cofi  per  il  lor  va-  ti  Jal  Tief 
lorejcomeper  il  gran  vantaggio  del  luoco, venuti  alle  mani  co  iTurchi.li  ruppe-  t'embic. 
ro  e pofero  in  fuga.vccidcndo  iufieme  col  lor  Gom  matore,  c col  Baffa , da  fette-, 
mila  di  loro,  e guadagnarono  graffa  pnda  d‘ Mutali , d'ancgliasia  dacampa- 
Stt  ‘ * gita. 
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4 TQ  Delle HiAorie del  Mondo, 

I f pi  gna,di  vittuaglia*  di  tutti  i fornimenti  del  capo  nemico  ch'era  tantopiv  graffo 
del  loro.  Cot  favor  della  qual  vittoria  lieto  il  1 iejjembac  » diffegno  di  tor  dmerfi 
luochia  T archi, et  andatofenc  a U'.i ficàio  di  Rotiatja prefe  con  poca  difficoltà  fin- 
ài  tornò  fatto  Filecb , oue  pur  fi  contili  vana  l jjjc  dio, equini  lo  vennero  a trovar * 
Nicolò  Palfio,e  Martino  Lafia  cc  forfifei  mila  cavalli  Ongari  : onde  rinforzate 
li  forze, nò  volendo  i T archi  ad  alcan  modo  arrender  fi, prefero  la  terra  a forza,  c 
poco  dopòanco  il  fuo  ca fi  elio-  Perla  cui  perdita*  per  la  rotta  poco  prima  bauuta 
da' fuoi, fi  f paventarono  in  grufa  i pvejidq  de'  c a fi  dii  circonuicinune  datoli  il  fuo 
tóft  ritirarono  a dietro  ne"  lacchi  pia  forti  t fi  curi  ;c  dopò  la  lor  partita  il  fuoco  fi* 
efiiuto  da  gli  habihtntiaakbe  vi  fece  pochifjuno  danr>o,(Ì  faremo  quefti  da  dodi 
<o  da'  chn  ° buoni  cafletti;  (j  il  T icffembae  ri  farcite  fervine  di  FiUch,ouchaucuatroaati 
fliani.  motti  pezzj  d'artegliariafiipofe  vn  perfidio  di  valorofi  fidati*  f umilio  di'qua 

to  gli  bi fognava  alla  difvfit,  quando  batic fi  ero  tentato  i Turchi  di  racqn  filarlo, 
guado  il  T ieffembae  fi  mafie  da  vna  bada  còtta  T urtbi,davn'altra  Ferdinando 
u4réecb<iouen)ator  di  Cornar*  tolti feto  alquanti  altri  Capitani  tmperua  quali 
Ira  il  Palfi,lo  Sdrino,it  Nadafii, et  /’  Muffare,  andò  con  fot  fi  none  enfi  a faldati  per 
tentare  fe  poteva  con  vn’imptouifò  affatto  impatronirfi  d’alba  Regale*  condor 
fofi  felicemente*  con  gran  prestezza  fatto  la  cittàfia  fece  af)alire;ma  trovando 
Ai  i Turchi  ben  proni fii,  C il  luoco  forti (fimo, conobbe  che  non  poteva  con  ccfipé 
cogente  àgurrraf coperta  conibattcrla;ende  cominciò  a ritirar  le  grilli  verfo  Co 
marinando  nel  marchiare  hebbe  auifo,  che’l  Rafia  di  Pelgradocon  molti  Court*, 
natoli  dei  prefidif  di  quelle  pari  i,  li  venivano  adofincon  quindeci  mila  Tufthiie 
Rota  Ititi  bofi  configlielo  il  P affi, fi  tifolfno  tutti  di  venir  col  nemico  al  fatto  ifarmé^nde. 
di  gf  r m>.  fofi  e le  torteti  in  battaglie,qnairdo  fioperfero  il  capo  nemico, l'andarono  animo 
Turchi  famtnteadinnrftirc*  furono  daTurchi  valore  fornente  ricattiti, & per  alquanto 
Al  ba  f periodi  tòpo  fi  combattecon  dubbia  fortuna , ma  finalmente  animàdo*  tori  fat j 
ti,c  con  parole  i Capitani  c bri  fi  ioni  le  lor  genti, vrtarono  talmente  il  nemico,  (ho 
diforditiatolo  lo  poferc  in  fuga,&  ce.n  morte  di  mille  chrifliani  ucci  fero  otto  mil 
Difithio  la  turchi, faluandofi  gli  altri  col  beneficio  della  fuga*  de  bofibi.DopoJaqual  tit 
ne  de  j>H  (0riavdteuano  il  Palfi  6"  ilNadaflo , che  fi  tomuflea  combattere  ydlba  Regale, 
ff.pena.i.  l'^rdecbc,rbein  quella  battaglia  era  reflato  ferito, non  voi  fi  ;•&  ptiònon  ef- 

fendo  d'accordo, fi  dinrfeTo,&  il  l’alfì  ondo  ad  vnirfi  colThhffembac,come  di  fo- 
pra  fi  difie. Talché  per  non  efitrele  forge  Impenalivnite,nèfittol'vbidienza  di 
.qualche  ualorofoCapita.no, fi  perdette  f occajionc  difarqueflo  anno  qualche  bella 
imprefa  in  Angaria, non  effondo  il  T ureo  ancora  col  fuo  sforzo  all"  ordine.  La  gutr 
ra  di  Fiandra  era  fraterno  nel  fuo  maggior  furore, percwthehauendo  prefe  gran 
£ animo  i Stati  per  la  morte  det  Duca  di  Parma,  e per  le  di  fioràie  eh’ erano  tra  le 
genti  del  Re  Catholico*lyepcr  non  efierpagate  s’andauano  dmutindndo,eficndo 
ne  etiandio  la  migltàr  parte  murate  col  Contedi  Masfeltalla  Molta  di  Francia, 
in  fitcorfi  della  I*ga,  et  gli  altri  bauendoriceuuta  una  gran  ptreofla  nella  prc fa 
di  Norone fitto  la  condotta  di  Pier  Hemeflo  di  Masfelt, la  fiato  dal  Famcjejuo 
J.nocoteirer  ti , i fittale  firnitofi  dcU’cccafione  della  lontananza  del  ReHenrica, 
haueita  affai  ito  Noione}& prefi  prima  che  potefiè  rflerfoccorfo.  Servitili  dico  i 
*-  Stati 
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'Sudai  quefle  «Uaficnufarro  iht$r>ffo  apparecchio  di  /détti,  & lì  mandarono  vfpf 
Sotto  k‘  condotta  dd  Cote  Manritti  di  Nanfau  io» Generale  adorni  delle  cofedel  Pro  creili* 
He  Filippo,  Entrò  il  Nanjau  n tolto  potete  a<pcefla'mptefa,<ù‘ andatene  primati 
par  l.afièdioaSangemHde,luoco  fotte#  ben  prcfidìato,&  fattafi  cò le fue trincia  genere 
•re  vaino  aita  attàfia  cominciò  a botterccon  t mquita  graffi  canoni. si  queflamto  je  i Sari 
nati  Masfxit  raccolto  io  e?  vi  preftegga.  dócce  mila  fanti  fé  tre  mila  cavalli,  ma  di  Fiàdt*. 
-fa  maggior  pane  gitènaasa#vdò  con  prtfiegga  a trottarti  nemico, con  dileguo  di 
tirarla  a giornata, & impedirli  l’acqui  stodi  quella  città;mail  h' anfanai)  era  ben  (c°  aff-|e 
fartifkateml  {no  umipo,e  che  commoiamenteera  dai  Stati  <U  tempo  mtepo  prò  ctet  Nad- 
ir "diodi  vittuaglut#  dell  altre cofe  ncceffancjton  fi  curò  di  venire  a battaglia#»-  txu. 
gì  atte fé  talmente  a batter  la  città,  che  in  capo  ai  tremefi  dall’ afiedio,  i difenfn - 
lino  potèdo  più  refifiere, gli  la  diedero  a pattila  gli  occhi  propri*  ded’ efferato  Re 
fioche  travagliato  dalla  fame#  da  altri  difagicra  gride  mente  (casato-  Dopo  ùt 
rtfxcdiqucfla  cuu, terno  il  Conte  Pier  Eme  ito  in  Brufelles  da  fiondo  lo  sfogo  èst 
fuo  cfiercitoaC rane  : & il  Nanfa»  lafiato  in  questa  città  il  mimo  Pnenciped’Q- 
rangefuo  fratello,  & figliuolo  diliuglidmo  Preneiped’i hange  tanto  nominato 
m queflabif tona,  cmvn  gagliardo  e fcdel  prefidio , fi  mafie  per  vnirfi  Con  Fi- 
lippo tCingliclmo  di  Nanfa»  ; pur  Capitani  de  i Stati , battali  erano ' in  Enfia  a Fwtfoni 
fronte  al  Vcrdngp  Rapitane  del  Redi  Spagna,  ilqual  in  quei  giorni  per  w ego 
éc’  jHoiCapitam  toife  a nemici  stitamura , & diti  nitrica fieUi , Deifeil ,eVcd-  Verdogo 
éeXiCT  vicino  a (ttanimgbem  apprenlenti  Ltgiornata  a nemici  ; nr  Li  -volendo  rffi  & il  Nan- 
aceettateiaudò  aM'afiedio  del  forte  dsCouordet>}& quini  tra  nude  di  favi, e remar  Gu 
tcdrmoituiei  Juoi, fi  occupò  per  U fimegga  dd  Lieto  fina  al  Margo  deli' anno  (e 
ptentepct  intanto  le  genti  de  i Stari  riprejero  Vedden,(fi  alcuni  alnilttocbifinca 
stinandofi  alla  prefa  di  Gromngben,  laquale  era  il  lor  printipal  di  fogno;  (3  daé 
l'altra  banda  H CmteFedcmo'da  Berghe  Capitano  dei  Catbolico#nenm  il  Vcr- 
ditgo  eraoccMpate  in  tomo. a 'C*uerdB,prefc  alcuni  cafi  elude  i Stagi, & co  aflutia  fi 
fece  patrone  del  fortedi  Bergrti,&  tenne  moke  a freno  il  Nanfau  che  procurava 
di  far  Maggiori  acquiftuSi  dtffedifopm;cl)’il  Conte  Carlo  di  Mas  feti  era  flato 
dato  per  capo  in  bmo  delEnrnefe  defhnato  dal  Pecatholicouii  foccorfo  della  Le-  ^ 

g * di  Frkcia#  i confitti  deità  quale  effetti*  giato,fe  gli  ammutinarono  e sbatterò-  , BUiato , £ 
no gran  parte  detìefite  genti  per  n ori  efitr  pagate#  per  la  fame  che  patiuano;on~  Tranci»  ti. 
ietiufdvam  quei  jòccùrfo,m  eflo  Carlo  piote  meno  impedire,  che  le  genti  de*,  «banda, 
gti  Stati  fb'tiùranno  nei  paeftdt  IÀmbirgo,non  prende  fiero  e fae  eleggi  afiero  io. 
città  d’OrpeH#fr  altri  luocfncmormiem,  F t fante  quefle  amo  ebe  * Zeroqnefti  g^tftnGc 
ammutinamenti  dei Xegij quafi  vtt  tompegi  i,percbemti  efiendo i ( oliati pagati,  cfaetmo 
è patrio  tgreflbethtgm  cela.net  tutto  fi  fèìlruau.tno  tb  damo  degli  infittii  i pepo  &p~ 

li  amkiulaìmo-empmm&rteurdneggiati  edepredati  ;Ól'erainmododÌHulgeto  C1 
rfgri  patiti  che  fi  fiteem  nella  l ;àdr*,cb'i  Ad  bufiti  A ege/  n9  trottammo  pià  chi  u 
lt  vokfjè  mdareafentirttmejitftneoKtmgli  Stati  famminifìpado'àì  cètinm  da 
mari  * vàtuagUe  a i lor  efiertiéi,  limSoenmanoin  fede#  gli<andaudr.o  fempre  più 
bngroffimdoz  chi  capuani  1 Nanfa»  memo  ai  fine  ttqsteiti  mtm  testarono  con  ^ 
grande  appamtim  d’tuopamtiirfi  itOfKdo#  di  Jfnf£rì;m  neU'nmo,«  md’altio 
Cn  ' “ i*m>  ' 
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I5P3  Inoro  furono  f cacciati  con  vergogna  e danno  da  i tor  yalorofi  difenforì;e  poco  dopi 
hebbeto  etiandiogli  Stati  vita  importante  pere  offa  ; perciocbc  cfier.dofi  partite. * 
d'Olanda  da  cento  c quaranta  naui  cariche  di  ricche  mercantic  per  andare  in  diuer 
fc  bade  a farne  ritratto, patirono  tal  fortuna  di  mare,  che  pochiflimc  fe  ne  fall  taro 
no,  & l’altrc  tutte  andarono  a tratterfo  con  perdita  e damo  tale  de  i mercadàti,che 
molti  falliti  nò  poterono  più  contribuire  a i graffi  taglioni  ch'importeuano  i gcuer 
natoti  de  gli  Stati  a i lor  popoli, per  far  danari  da  pagar  le  lor  militie, altri  maneg 
gi  paf'arono  qflo  anno  in  F rancia,perciocbe  nel  principio  d'efj’o  il  Re  FI  etico  annui 
l'o  per fio  editto  l'^ìfcmblea  chiamatada  Prencipidclla  Lega  in  Parigi ,(S  irritò 
Ile  Henri*  cluant0  in  efiafi  far  ebbe  dicendo  eficre  iUegitimamentc  congregataci  ch'a  lui  Po 
co  contro  Ìo,cb’cra  Re  di  Francia, fi  còucniua  di  chiamar  V udjfcmblee;  e minacciò  c batteria 
l'Afiem-  per  ribelli  dalla  Corona  tutti  quelli, che  vi  interuenifiero,  o che  li  prefia fiero  fauo 
bica  di  Pa  re;iF  indi  quando  fi  vidde  libero  dalla  tema  dell' efferato  di  Fiàdra,  e che  le  fòrgp 
r,fi'  • de  Collegati  erano  deboli  rif  petto  alle  fuc, parendoli  che  confuo  honore  potata  ho 

ra  venire  al  trattato  delle  cofe  della  Religione,  co  fi  richiedendolo  i Prencipi,  (S  gli 
altri  Signori  Catholici  eh  erano  a fua  denotiate  fi  fece  venire  alquàti  Fefcoui>& 
Re  Henri-  altri  dotti  Prelatizie  per  molti  mefi, l’in fruirono  nella  Catbolica  Religione,  ha~ 
it°  c nel  PerfUtì  Zmbafciatore  mandato  apoffa, procurato  intanfì  di  ragguagliar 

laféde  e ^ della  fua  buona  intetìoneadi  Iettarlo  dal  fauonre  i Pncipi  della  Lega  da 

ne  d i con  far  intona  elet  tiene  di  Re  che  fofle  catholico,poi  chcfperaua  che  prefio^on  l'aiuto 
to  al  Pa-  diuino  fatto  capace  del  vero, haueriano  lui  catholico#  cui  di  ragione  quella  Coro* 
Pa-  naperueniua ; nonvdje  il  Papa  uè  anco  ajcaltare  queSìo  Ambaftworc  idrperò 

non  refiando  di  continuarfi  P^tfi  iblea, nè  refan  do  in  Farigi  quei  / ignori  troppo  fo 
disfatti  d' alcune  propofle  fanelli  dall' Ambaf datore  del  Re  dì  Spagna, & entrati 
in  gcloftarcb' egli fi  voleff è impatronire  della  Francia,  conca taronacoiPrencipi 
Catholici  oberano  col  Re,datofi  faluocondjitto  gli  vni  aglialtri, di  litrouarftnt * 
Deputati  (u‘me  " 1 vn  borgo  tra  Parigi  e S-  Dionigi, e quiui  trattare  quello  chefofie  ef oedia 
della  Le-  te  per  la  pace  e traquillità  del  Regno  di  Fràciajotte  mette  effi  molte  volte fi  rìda 
ga , & de  i cono, e trattano  infiemeamitbeuolmente  del  còmù  beneficio  di  tutti,il  Refgana 
delCmau  todaqueidotti  Prelati  dell’errore, nelquaP  era  uiuuto  jin  aUbora  firiJolfc  d’abiu 
l'ahboca-  rar  P nere jta#  venire  all' obedienga  della  ?.. Religione  Catbolica  Romana  Jrauen 
no  inne-  do  chiaramente  conoff  iato, eh’ in  quella  fola  fi  fiùuauano  l’anime;  (Sa  25  .di  Ln 
me . glioycmcorcbe  per  ferii  tura  foffe  vietato  a quei  Prelati  il  farlo  dal  Legato  del  Pa~ 

Henri-  Pa^  era  ‘n  P^tighfu  con  moltecerimonie  afioluto  in  S.  Dionigi,  enella  Chiefa 
* eoe  abiura  di  detto  Santo  dall'  Artiuefcouo  di  Burges  con  Finteruento  d’altri  diciafette  lre~ 
IhereGa.e  [cottici  molti  Prelati, gran  numero  di  Preneipi,e  di  nobili, e con  grande  allegre  1 
efi  faCa-  gadi  tutto  il  popolo;  ($  accettato  in  Chiefa  come  vno  de  prencipali  membri  dei 
aljolieo . ia  catbolica  Repub-  Il  ciré  rifaputofì  in  Parigi, fu  tale  il  motoche  ne  fecero  qttafi 
tutti  i Parigini Jperando,chequefiodouefie  eff'ereUfindt  tutte  le  lormiferie, che 
fequelìi  eh  erano  algouemo  della  città  non  hauejfero  fattetenere  le  porte  ferra* 
tediano  per  vfcirfene  & andare  a S. Dionigi#  rallegrarli  col  Redi  quefia  fua  con 
uerfìonc , tanto  da  loro  defiderata . Diede  fubito  U pepervn  fuo  gentilhuomo 
conto  al  Papa  di  questa  fua  riconciliatme  con  S,  Chicf i,humilment  e pregando* 

' ” . lo, 
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forche  fi  cotcntajjc  £ approbarequato  in  <ìo  era  siato  cfidquito * di  darli  taf  uà  he-  f 

ncdittionc  ;ma  nò  uolfe  (fio  per  eòu  alienti  rifpetti  còfermarlafia  onde  il  Re  man  Lodarne® 
do  a Roma  Ludouico  Gonzaga  Duca  di  Niuers,  ó~  con  Ini  alcuni  Prelati  cottfue 
ambafeiate  c lettcre;al  quale  per  vn  tempo  non  volfeilPapa  concedere  che  li  par  NjucTS 
Ififie  cofa  alcuna  del  Rejaiicorche  & cgh>equei  Prelati  eh' erano  fccotefctamaffcro  mand  ato 
thè  la  conuerfione  del  lor  Re  era  vera  e non  finta,  tome  alcuni  fuoi  nemici  dicetia-  d a IRe  al 
no;t  che  pero  fupplicaficro  d'efier  afcoltati  dal  Papa, come  poi  finalmente  furono,  PaPa‘ 
tua  jcni^i  alcun  frutto  piando  Jaldo  il  Papa  in  non  volerà  modo  alcuno  afioluer  il 
Re  dalla  J comunica, nè  approbare  quanto  era  fiato  fatto  in  S. Dionigi  ronde  còuen 
nero  il  Duca  e quei  Prelati  tornar  in  Francia  fenga  alcuna  buona  con  elafi  one  del 
lor  negotioidi  che  ne  reftò  quel  regno  molto  sbigottito;ma  il  Re  non  mofìrandonc 
altcrationc  alcunaÀific, ch’egli  fi  moflrarebbe  al  Sommo  Pontefice  tanto  humile, 
ó~  tanto  ofieruator  della  cattolica  religione *he  li  leuaria  dell'animo  quella  e at- 
tilla impresone  di  lui, che  glierajlata  pojìa  da' fuoi  nemici, per  dipartirla  Fracia i» 
e finalmente  farfare  etiandiopatroni-Con  tutti  quefìi  trattati, che  pafiauano  tra 
i Prencipi  del  fanguc/5  quei,  della  Lega,&  co  tutto  ch'il  Re  rlejfc  occupato  gra 
parte  del  tempo  in  apprender  la  verità  della  calholica  religione, nò  fi  ccfiaua  però 
iall'afiedio  di  Parigi  jon  impedire  quanto  più  fipoteua,cbe  non  vi  fi  portatevi  fi-  ^ 

tuaglia^onde  temeuano  i Parigini  vnafame  filmile  all'altra  dell'altro  aficdto  inè  fi  fjrrion"  = 
ctfiauaetiandio  in  diuerfe  parti  del  regnodi  guerreggiare  trai  Capitani  del  Re*  fjac  lnai 
quelli  della  Lega, pcrcioche  il  Duca  di  Buglione  entrato  nella  Lorena, vi  fece gri  irli  luo- 
danni,&  m altra  parte  i regi f prefero,  non  gli  lo  potendo  ffmenaprohibire,  Sai.-  ciudi  Fri- 
ualc,  t,C  rotai, c Detta:  Nella  Bertagna  l’slrmiragliocf  sfumarne  fi  trauaglioua  tlJ- 
col  Duca  di  Mercurio^  li  tolfe  Dienam  ■ In  Lione  il  fuo  Goucmatote  il  Duca  di 
Nemurs, non  lafiaua  ripojare  troppo  gli  beretici&ngi  li  tolfe  aforga  Adombri fc-  ^ 

lunedi  là  a poco  il  fuoJjioccunentcfu  rotto  da  loro  alla  campagna  con  la  fua  mor 
te, e di  molti  de  i fuoi,&  il  Sanfurlino  prefe  S.Af  ar  ccllmo  e Briode  ; ma  Intuendo 
dopò  laconuerfionc  del  Re  còclufa  feco  i capi  della  Lega  vna  tregua  di  tre  mefi;nè 
votilo  il  Duca  di  Nemurs  ofieruarla, entrarono  in  Jofpcttoi  Lione  fi, ch’egli  fi  vo 
tffsé  di  gouernatore  far  Signore  della  città, &■ ofieruando  il  fuo  procedere, e paté-  J;,one  ^ 
doli  d' efierfi  a manifcflifegni  cbiarititfhc  ciò  fofsevcro, prefero  un  giorno  l'arme  j” 
et  fattóio  prigione  fi  toljcrc . principali  fi  gouerno  della  città  frotefìado  di  còfcr  ne  j]  q„. 
Maria  per  quello,  else fojsc  dagli  fi  iti  dichiarato  legitimo  Re  di  Fracia;  alla  qua-  ca  di  Ne- 
il corona  af pira:; ano  il  Duca  di  Gbifarfucl  di  Lorena, il  Duca  di  Nemurs:  e l sir  murs. 
ciduca  Entello  d'  siufiria,ma  piu  di  tutti  gli  altri  era  dall'  si  mbafeiator  del  Re  ca 
t ùolico  propofla  nell'sjfsébleala  Prencipefsa  di  Spagli  a,  instando,  che  annuii  ado  f-ompeti- 
Li  legge  Salica, chenon  vuole  che  It  doKcfucccdauoin  quel  rcgrmfi  eleggefse  Re  tori  del  ie 
gina,ct  fc  li  defse  per  marito  vn  Baron  Franccfe  da  nominar  fi  dal  Re  fuo  Signore  £no  difri 
gf. padre  della  Prencipcf saima  abberrendp  quefia  Cuja  i F rance  fi, fifipcttàdodi  ****/  ‘ 

qualche  maggior  lor  ruina  con  introdurre  Prencipi  forefiieri  in  Francia,  in / tana 
fi  afe  uno  de  nominati  di  Jopra,di  tirar  al  fuofauorgli  elettori ; di  modocti efsedo 
effi  diu  ifi  aie  potè  dofi  tra  loro  accordare ,non  fi  puoteuc  ancoveturmatadaln.ua 

condii fionc:  c tato  più^b'i  Prencipittilfangue  f Menano  diuolgare  per  tutto  prò 
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1 193  tcftfc  bai' cndo  la  Francia  vn  Re  Catholico,nSft  datene  ni  per  ragione  fi  potetti 
venire  all’atto  di  decbiamre  in  effa  altro  Re  • F.t  fratanto  andavano  le  cofc  del  A e 
femprectuatrgandofi;  perciocbc  ancorché  dcftdrrajjero  molto  i popoli  di  darfeli,dx 
• partitegli  fi  era  dichiarato  catholtco, nondimeno  quelli  c'hanenano  in  tirano  i po- 
nenti delle  città,  non  vede  nano  r i fola  erfi, fi  tube  il  Papa  non  b.wtfje  accettata  la-r 
Fama  del-  jlta  conuerfronc-Ja  qnaljperauano  che  pur  finalmente  do  ne  fi  e ottemere  ,poi  ch'arr 
a,j  dotta  fuori  vrt  pnblico  grido  delle  buone  e grande  dimoftrativni^on  le  quali  il  Re 

*lél  Re  He  digitano  in  giorno  andana  f coprendo  quanto  egli  fofi  afettiontto  alla  cathclica 
Luui,  religione  : ma  ejjendo  intantoque.fi  J pirati  i nemrfi  ditta  tregua,  nè  volendo  pii 
il  Re  allungarla , anzi  minacciando  ruina  a chi  non  tomafjealh  luaobedienza  » è 
popoli  cltc  dopo  tante  mine  brama.' ano  digoder  vnaviut  quieta,  fi  /enti  nano  a tu 
mulinare, e dire  ch’effe  non  potevano  bmw  miglior  Re  di  queflo,tfiendo  egli  berte 
Fouano, e vcHuteallavera  fede,  ch’altro  difetto  non  gli  era  mai  Sfato  oppo fio  da’  fi  tornenti 
Obni  fi  ti,cbequeffodrll’bere{ia'& prima  d'ogu’a't  > o h citrddi  Kvtiano,&  quella  dici 
^'"Q  brdéd'vna  e Feltra  pingue  di  granth/Jìma  i mporttMSpnft  diedero  al  Re,  (f  egli  tir 

fhmma  dementa  le  riccuette  ingrana • Maprimaebe quello anenifjctrouandofi 
H Duca  di  Saiioiavn  bill'eflercito, partale'  fnoi  fudditi,e  per  la  maggior  parte.» 
dette  genti  madimlitT  Italia a d’almi-otbi  dal  Re  di  ''pugna  fnofuicero , fi  rifai 
Imprefr  fi  di  tor  IWigrrafco  all'  s:  Idi  ghiera,  luocu  di  dotte  foce» mogli  hcretici  moire  cor- 
éu  re  dal  mie  e danni  nel Jito flato:& inni.» ofi  aqncUavoltaperfcper firada  Efpglet,ct  il 
liuti  di  forte  di  Al  iranddo,che  nò  era  più  che  dui  miglia  lungi  da  Pinarvlo><&  trono  ab - 
**uo14  ' bandonato  il  caflelln  di  Lucerna;  poi  prefela  terra  di  Canore, non  hatendoaiiHrc 
l’slldighiera  tfopporjcU  in  luoco  alcuno, (fonare  fi  appitrecchiatia  dibatter  il  ex 
f fello  di  quella  ultima  città,  hebbe  intona  della  heguacvncli-fa  tra  il  Re &i  Prett 
eipi  della  I.ega,ondc  abbandonata  Vimptifa#  licentiat <i  f effe i cito, fe  ne  tornò  nel 
d<F  H e°di  fi*  fiatoSigijmondo  Redi  Polonia#  cui  per  la  morte  del  ReOionanni  fuo  padre,- 
poloni  Ul  perueniuala  coronadel  regno  eh  Sueria , col  confenfo  della  Dieta  di  Poloni  pafti 
pilli  in  queit'anno in  Suctia  pigi  arne  il  poflefio,  e nel  poffare  in  qiicfta  andata  pcrnrolte 
fcueua . città  del  Juoregno,  fvticuò  gràdenteit  tei  rat  lw(icr>cb' erano  cè  fnperchiaric  opprtf 

fi  dal  maggior  numero  degli  heretici-.iS giùtopoi-cò  la  Regina  firn  mogDeiti  Sue 
tia,vifudal  gio  e da' Paloni  .1  morctwlmmtc  ra(colto;ma  non  volfcro  maivenire 
alla  firn  coronariovc  finche  egli  non  li  co.icefie,  (beiti  quel  regno  non  fi  potrfiè  ef- 
Jercitare  da  alcuno  la  religione  catholita,da  lui  e dalla  fua  corte  in  fiora  mentre 
vi  dimorano  ; ($  il  Re  con  fuo  gran  dolore  per  efièr  egli  buon  catholico  convenne 
promettere  aliante  tffivol fero, per  nò  fi  trovar  forge  da  poterli  tforgare,  (fi  tornar 
quel  regno  alla  offeruanga  detta  vera  religione, cetùetgti  baiicrcbbevolnto.  Fat- 
Ch  iflii  te^e  fifa  dell*  fua  coronati  otte, e lafiatoifuoi  goutrinatOTifuP  Ifhlafene  tornò  co 
no  n il  l*  flacone  in  Polonia.  EtncW  ili  e fio  tempo  Cb  ifiihrro  lllLRcdi  Dania,vfcito- 
K e di  Da-  di  tutela, prefeeon  gran  fcfieccvrimonre  la  corona  di  quel  regno.  EtinSpagi  a_# 
•u-  B ibleo  città  di  Bif  caglia  patì  tal  ruina  (T acque, che  renerò  con  empito  dallcmvtx 

gne,cbe poco  men  che  non  ne  refìò  tòmer  fa,  patèdonotabiliffimo  danno  rtnobivaf 
felli, cb’ erano  nel  fuo  porto  caricbidivarie  m crcàtie, le  quali  andarouoperla  mag 
gior  parteatrauerfo,e  vi  fi  annegarono gmnrimmero  di ptrfove ;il  che  apportò  ni 

. J poco 
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fòia  dìfpiacrrcal  ReCabKd/óo.frcondoeh'alfmepHtro  "babbi  egli  'fummo  carente,  r rq<xf 
quarto  intcfticb'm  quei  giorni  M tdeio  Xequeiigliuolo  citi  fu  di  quel  ite  di  Ma  iiu.ci»*» 
rocco, in  cui  fattore  pa/iogià  tl  Re  Scbafliano  di  Portugallo  in  àfrica , e che  dopo 
la  fua  rotta, era  fiato  condotto  ht  Spagna  atra  roti  vnfuo  parente  venuto  ali  acqua 
del  finto  fìattjmo-  hutiuerfeparù  éeR'Memagna  fi  viddero  queflo  amo  diuerfi  pr(ntfgi  j 
predigiffin  Marpmgo  fu  vedotopcr  fregiarvi  continui  il  Sole  circoud-irodavn'  rcHJti  m 
«jemìjfimo  ccnbioeit'vns  fvrafividde  poi  ilcielo  tutto  coperto  dt  f.mgucs  chedo  A!em«— 
po  l ' c fiere  fior Jo  per  di:  c horequà  e là  fumi  refiandoil  cicloferenijfnno.  ’EX-tlfmi  Sn*  * 

4c  fi  ridde  ht  Viema , Praga cVtttimbcrg*oH  quello  dì  più,  eh’ hi  quellanutteria 
fanghino  fa  fifeorgeumovarìe  forti  d'armi, li  /mommi  checombarteuano  tra  lo- 
ro-Nel  territorio  di  Rufiac  cittadella  Raffinivi,  nacquero  in  vttn  chi  e fa fiora  d'v- 
na pietra  viuaahcfofleneuavn Pergamo*)  Pulpito,duemam come  di  carne,  dr 
fiù  su  vtu  faccia  d'budtPi  con  tutte  le  ftte  pmi}cbe  fpeffè  volte  algidrno  fi  mone 
runnra  coljor  moto  cagionauauoahe  quella  pictragettaua  fuori  gro/ìe  gocci fioc- 
ine di  [udore . iuVolmer fiat  nacque  vua  fanciulla  con  due  te  fienài  in  Sélan  pref- 
ica F rane fort  in  cri  acque  vrì al  tra  con  dui  cor  pili  ma  tfiftafàla?(i nellìtSlefiaa 
rn  fanciullo  di  fette  armi  nel  mutarci  denti,  gli  nenaequevno  d'orofiho.  fieri  ^ Duwi 
quali  prodighe  morrlì  ri,  temendo  l' Imperatore  di  qualchrgrali  futuro  male,  prò  apparec-- 
•euraita  càtuteekfitrge'd’ acquietarle  ìlifiordic, ch’esano  tra  alcuni  Princìpi  Me  chilolitri 
mani#  fatata  gi  cficprouifioni  di  batter  a tem po  nuovo  gPti  da- poterle  oppose  al  ^ Turco. 
T ureo, che  gli  minacciava  rumata  per  queflo  effetto  intèrno  Vita  Dieta  dhmuéC 
ùrflctnagmim  Ratisbovafinqualcmetrefi  fa  al  principio  dell' anno  MDfFCÌffl-  1 504 
fi  ritrououano  già  nel  cumpo-tmperia  le  trenta  milaco  ruba  trenti, de  i qn.ilifattdfi 
tamafianGiauarino, l'arciduca  Mattinar  lor  Cenerate,  c (fiati  che  furono  ùlqtéu 
raglrborribili  ghhtecì  e freddi  deÙ'inuernoJi  cotnfufic  rei  principio  di  A targo  di 
i‘ nuprefadt-Nouigradi, per  aprir  fi  la  firad-iall' acqui  fio  di  Strigonia,prirnatheA> 

Sinam  Bafià-A  cmhmcna  il  green  Turco  slmurath dato  ti  carico  iteli' VngarhCc  Tmp>«riaii 
della  guerra  contrai'  Imperatore,' vhfofie  venuto  col  grofio  efiereiro,da  hiaqnefh  £,r'" 

« effetto  apparecchiato;  E ra  Soutgradduoco  forte,  èfien  fornito  di  prefidto  ddi’yrt  di . * 
maglia,  funame  all' apparire  deìl’efjercìto  Chriftiano,  ecommCiata  da  efio  fofidt 
delia, fi  perdettero  i T urebi  d’animo, (i  il  lor  Gouermtoreò-Bei,  ch’efiì  lo  chiama 
sta, iltergogiornoTatrefef altra  filo  la  vita, per  la  quél  viltà  fu  poi  da  Sbrani  fòt 
• o vergogno  fa  men  te  morhrefit  Palfi  ch’era  Luocetenente  Generate  dall’  Mrcidro- 
%a , banchettando  qttefio  Bei,  prima  cl/cglt  fenmdafie,rifeppe  da  lui  tur  tèi  dife- 
gnidiShKm&eon  quàhfotge  egli  venitùchtVngar ia  diche' fitdipibrgifintbfiè 
Co  a'Cbrifiiam  in  quella  tmptefit . Hauuto  NouegrndieomineiarvWhpidggkj» 

■mtftgrofic  c cdthtuecbei’ shrCìdiKa'fu-dihctto  rHonduèl‘efierùtoaC,btuabro\&  , - 
■afpettdrquiuìmiglior  tipo  da  metter  fi  alt  impre  fa-di  Strìgoitia:OèUa  eUirniratn 
ilContc  di  SdrhtOyhahédo  intefo  thè  la  Croatiaent  molto  'trttudgHatvdallfiearre- 
tèeicT urchi,fi  rfe'fafiòCtinttfitegentia  quella  volta,  pCrèipdrateeerdMni  dei  Ttmraft* 
fimluo*hi,anci>HÌtel' JtPcRtncn-  Ai aJsimitiano,c’haueud  it entità  di  difendere _j>  <ic  Turchi 
ÌttCroatta,ela  (:arinthia,reprimefje  ognitrati&con  qmlihc  feYCofia  la  lor  he fita  nc,la  Lra~ 
icavdatia . it-ljtsCiduoa  AUtthidsAppafCihtaCo'htdovntaraio -quanto  gliela 
‘ i-  ~ “ " ~ nmf- 
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*i?<74  neceffario  per  l'imprcfa  diStrigonìa , fpinfe  il  T itffcmbac  con  dieec  mila  faldati 
■ Ticfftir.-  all  acqui  fio  di  H atthuamfiuoco  fòrte,  e vicino  fei  leghe  a Pefto.qual  mentre  e va- 
[orafamente  combattuto, feppe  ch'il  Beglterbei  della  Grecia , il  Baffa  di  Buda , e 
molti  diri  G alternatori  de  i prrfidtf  cncounicini, venivano  co  tredt  ci  mila  faldati 
d,  vn,  ’roc  in  foccorfodi  quella  piagga;ondeegli  Iettando  l'afìedio  & pofio  ifuoiin  battaglia 
a *’  T ur-  con  l’ artigliarla  a fuoi  luochi^mdò  ad  incontrare  il  nemico,  e poco  lùghi  da  Hat 
<h'-  tbuamvcne  con  tfiial  fatto  (tarmiche  per  quattro  bore  durò  janguinofo  (3  o fli- 

rtato,ma  alla  fne  non  potendo  piufopportare  i Turchi  il  danno  grande, che  li  fa  ce 
va  l'artegliaria  dc'Corìfiianiifi  difordinarono  in  modo, che  facilmente  poi  cedet- 
tero con  la  ritorte  di  duo  mila  e cinquecento  di  loro  la  vittoria  a'Ckrifliani,  Jaluan 
dofi  gli  altri  co  la  fuga,  e Infondo  tra  Ì altra  predaa’Chriflìani  tredeci  peggi  d'ar 
tegliaria  da  campagnarfuattro  canoni * ventiquattro  inJegnc.Dopòquefia  vitto- 
ria h ebbe  il  7 iefembac  Lafprino  luoco  forte,  ch’era  fiato  abbandonato  per  paura 
da’T archi, tornato  jotto  Hatthuam, diede  due  altre  percofj'ea'T unni,  ch'ers- 
no  fpinti  dal  Rafia  di  Buda  a foccorrerlo,e  battuta  la  città  li  diede  l’af}àlto,e  ne  fa 
ributtato  con  occiftonc  di  molti  de' f uoi  ; la  onde  effendcfeli  feemato grandemente 
l'efi  creilo  co  fi  per  i monacarne  perche  la  canali  cria  Vngara  fe  n era  partita,  fu  co 
Strifjonia  f la  tto  a leuarfi  da  quell" af iodio. Ne  miglior  finehebbe  etiandio  l’imprefa  di  Stri 
d sfi  ’ A rei  SWM^’ajJedio  della  quale  efiendo  andato  l'arciduca  Mattinai  al  principio  di 
due.  Mac-  Maggio  con  dicco  mila  fanti  dJ  otto  mila  cavalli, prefefra  pochi  giorni  non  fen- 
thus.  ga  la  morte  di  molti  de  i fuoi  Strigonia  vecchia , laquale  è da  vn  monte  diuifa  da 

Strigonia  nuoua,(f  indi  a pocotolfe  jmeo  per  forga  il  forte  di  San  T omafo , pollo 
fui  ditto  monte, ma  pofliji  poi  a combatter  la  città  nuoua,  vi  trono  affai  piu  dura 
refificnga,&  tra  gli  altri  in  vn’afjalto  che  li  diede,vi  refìarono  vccifi  otto  cèto  de 
Juoi  j & con  tutto  chei  Rafciani , che  fono  gli  habitatori  di  Strigonia  vecchia , e 
del fuo territorio,  tolcfieroa’T urchi moltiva/eUi,conartcgliarie,  munitioni , e 
vittuaglie, apparecchiati  dal  Rafia  di  Buda  per  mandarli  al  foccorfodi  Stiigonia, 
eli  conduccjj'ero  nel  campo  /mpniale;con  tutto  ciò  vi  fi  cominciò  grandemente^ 
4 patire  di  vittuaglie, & oltra  il  trauaglio cheli  dauano  i Turchi  del  prefidiocon 
le  lor jpefie  forti  te, per  efierccfsi  molto  ingrofiati  con  vna,gran  banda  di  Gianig- 
gari  mandatili  da  Buda^rano  etiandio  malamente  trattati  da  vita  grane  infer- 
mità ch'era  nata  nel  campo- Im  onde  l'arciduca  per  con  figlio  del  Pai  fi  fuo  Luo- 
cotenente.e  degli  altri  Signori  H ternani  &Tngari,  eh’ erano  feco  voi  fe  fari' nlù 
mo  sforgo,  C provar  di  prender  la  città, prima  che  le  fue  cofe  peggiorafj'ero  ; & 
fatte  le  conuenienti  batterie  di  fece  dar  tre  afialti  da  tre  bande  a vn.tempo  ifìef- 
fo,&  enrorchei  C'hrifliani  non  mancaffero  di  fare  il  lor  debito*ra  tale  il  vatag 
L’A  d ^ ^uoco>^  ^ va^or  ‘ difcnfori,che  dopo  lungo  contraflo,  ne  furono  in  tut 
ca  llal-  ùtreiluocbi  ributtati  con  molta  veci ftane  onde  perdette  l'arciduca  la  fperan- 
thia»  leu*  ga  di  far  piu  buon  progreffo,ma  non  fi  re  Piò  perciò  di  tentar  ancora  per  alquanti 
l'afìedio  giorni  con  diuerfe  f anioni  di  confcguir  il  lor  intcnto;quàdo  Irebbero  certo  auifo , 
daStugo-  chc  S inani  Baffa  con  grofioefi eretto  era  giorno  vicino  a Buda;alquale-nS  fi  cono 
fendo  V -Arciduca  hauer  forge  da  refi  fiere, levò  l'affedio,e  riconduce  tutte  le  fue 
genti  & artegliarie  in  luocoficuro  aComar, efiendo  fiato  intorno  a qUa  città, co 
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grade  afpettatione  di  tutta  chriSìianìtàfitomo  a due  me  fi.  Co  pii  prosperità  guer  .1  j 94 
reggiana  fra  tanto  l'arciduca  M affi  miliario  in  C roatia,  per  ci  oche  trouàdofì  egli  “ioni 

7 - mia  cavalli, &q.mila fanti, (3  vedèdo  il  rforgo  de  T urchi  effirquafi  tutto  voi- 
ro  al  foccorfo  di  Strigonia,c5dnjfi  le Jue  genti  fotto  il  forte  di  Pettina re  dopò  l’ha- 
ucr  rotto  3 -mila  T urchi, eh' erano  ventai  a joccorrerlo,prefe  anco  il  forte  a forgiti  m Ctoni» 
di  che  fpauentato  il  pre fidio  ch’era  nella  terra , impicciatoli i vna  notte  il  fuoco  in 
più  fiochi, j e nc  fuggì  ;ma  imaginidofi  dal  fuoco  gP  Auflriaci  ciò  che  poteua  efie- 
rc,li  furono  Fifltjja  notte  alle  J palle,  e n e tagliarono  gran  parte  a peggi, vendi  cado 
a tal  modo  la  gran  dcRruttione, che  fece  il  fuoco  nella  terra. h ebbe  etiàdio  Al  affi 
miliario  a patti  Caftrouegga,cafleUo  poco  di  fiate  da  Pettina:  (3  indi fe  n’andò  ci 
t’ efferato  fopra  Sifoch;ma  i turchi  cheloguardauano,nò  haued’ animo  d’afpettar 
lo, dicrono  fuoco  anch’effi  alla  terra,(3  jene  fuggirono ; Z3  tra  quella  di  Pettina# 
di  Sifach  guadagnarono  i chri  lì  ioni  da  $0. graffi  pèggi  d'artegliaria,che  non  baite 
nano  potuta  j turchi  condnr  via.Haueua  mimo  Mafiimiliano  di  racquiflar  altri 
htochi  di  quelle  pattinando  li  venne  ordine  dall' Imper  ché  con  prejlegga  tralaf 
fandoogn  altra  imprefa,mandafieauantapiu  gente  poteua  ad  ingroffarlejferci- 
to  dell'arciduca  Afatthias,  come  fi  fece  etiandio  da  tutti  gl’ altri  Capitani  dello 
imperio;  percioche  effendo  entrato  Sinam  co  cento  mila  turchi  nelpaefe  de’  cbti- 
fliani,&  nauedo  bauuta  per  accordo  T atta  da'foldati  del  pre  fidio  thefurono  laf-  . . 

fati  partire  liberi,ma  il  popolo  fu  fatto  tutto fchiauojè  n’era  andato  all’affedio  di  no 
Giauarino,  cittì  fortifiima  pofta fui  Danubio,  ch'era  un  ficuro  propugnacolo  di  to  da  St- 
quato  l’lmp.pofiedeuainfrngaria,&  però  l'Imp-insìaua,cbc  tutte  le  jue forge  fi.  nam- 
ynifiero,per  poterle  opporre  rompere  i diffegni  di  Sinam, al  quale  giunfero  un 

co  in  qua  giorni  in  piu  volte  da  60.  mila  T urtati , che  tforgandoU  T iejfembac,  i 
Cofachi,&  i Rofiiani,che  li  voleuano  impedir  il  pafjo accrebbero  molto  lefperan 
ge  di  Sinam  , oltre  che  di  continuo  dadiuerfe  bande  li  giungevano  nuoue  /quadre 
digenti  in  campo . Era  Giauarino  forte#  per  fito#  per  arte,  & ben  munito  d’ar-  _ 
tegliatid^on  vnprefìdio  di  1 <j  oo.foldat i, poca  gente  rif petto  al  gran  numero  dei  d'r 
turchi,  (3  vieraper  Goucrnatore  Ferdinando  tfArdecche,  altre  volte  nominato  decchego 
in  qiiefìa  hifloria  ; vi  giunfero  anco  in  quel  bifogno  molti  Cauallieri,  (3  honorati  uernator 
Signori  Italiani,  che foto  per  feruitio  della  chriflianità  erano  pafiatì  if  Italia  a-»  dl  Giaui* 
eptefia  guerra#  tra  gli  altri, s'tUufirò  molto  in  difefa  di  quefìo  fioco  F rance  fio  de  r,no* 

1 Atarcbefi  dal  Monte#he  diede  molti  buoni  ricordi, nel  fortificare  iluochi,  che  Francete? 
poteuano  efferpiù  offefi  dal  nemico ,e  nelle  fattionifece  conofiere  il  fuo  gran  va-  dal  Moa. 
hre.Eral’ Arciduca  Adattbias  pajjato  col  fio  capo  difideci  mila  combattenti  fute  in 
vn'  ! filetta  vicina  a Giauarino,e  trincieratala  tutta  dalla  banda,  cheguardaua  il  UltU10’ 
fiume  oue  Sinam  eraaccapato,per  vn  ponte  che  fi  congiungcua  con  la  città  da  tea 
netta  abbondante  di  quanto  era  necefiatio  per  il  viuerdi  tutti,  percioche  hauendo  , 

alle  f palle  tutto  il  paefe  amiconi  continuo  gl’ erano  portate  in  campo  ogni forte  di  \ 

vittuaglie.Et  effendoli  in  quei  giorni  venuto  d’Italia  in  foccorfo  Dò  Giouatmi  de  D-6ioni- 
Ai  càia,  mandato  dalGra  DiuadiTofiana  condue  mila  T ofeani, quattrocento  n'  de  Me. 
cavalli,  (3  vna  buona  e grafia  /quadra  di  venturieri,  nella  cui  fede  evalore  egli  <liamG‘* 
grandemente confidauado  prego  che  fi contétaf se  d’entrar  con  efiiinGiaMarmot  u*u*9‘ 
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«ri  qual*  tratto  [irto  ali’ bora  pochi  difenfori ■ il  chehaucnd»  fatto  Dou  Giovani  al 
legrantente*òcepett ero  tutti  non  poca  /perorila,  che  la  terra  fi  difenderebbe  dal 
furor  di  lata  gran  moltitudine  di  Barbarica  i quali  nell’  accani  par- fi  fatto  lacitlà» 
4„r  i'  haucua  dato  il  Fai/  vna  gran  rotta  nella  retroguardia,  i£  toltili  cento  e cicqrav- 
citi.  . ta  camelia  quaranta  muli, carichi  di  varie  afe  per  il  campo  ; & il  i\’ adatti  po- 
to apprefio  fracafsà  tre  mila  T archi, che  erano  entrati  a far  correrie  nc'luocbi  de 
i ChriJhaut.Si accampo  Stria m da  vna  bandadclla  terra  con  tantager.te,  ch’il  fuo 
campo  tene  uà  cinque  miglia  di  lunghetta*  dui  di  largherà,  £?fi  era  tanto  qui 
(inalo  alle  mura,  che  fi  giunge  nano  con  l' archi  bugiate ; ma  Don  donarmi  / libito 
entrato  nel  tuoco,fece  drig^are  a quella  banda  l’ arti  gl  tot  ia,  e difje  rolla  con  tanta 
furia, che  rumando  le  trincierc  e parapetti  fattiuidaTurchi,con  la  morta  di  mol- 
ti di  loro  li  fece  alquanto  ritirare, et  il  fuo  Luocotenite  Ferrante  Roffi  la  notte  fc- 
quente  fece  vna  /ortica,  & entrato  nelle  trinciere  turebefebe,  n'vccife  pru  di  due 
mila*  poflo  tutto  il  lor  campo  a rumore, ricondurle  tutti  i fuoi  a faina  mento  nella, 
te  na- Al  a il  giorno  Jcguente  cadendo  grofie  pioggie  dui  cietb*  però  ac  cor  tifi  i tua 
chi, che  le  guai  die  de' cirri fliani  bau  ex  ano  abbadonatele  difife  fervido/  di  quella 
occafonefafìaltarono fei  mila  Gianig^ari, /palleggiati  da  dodeci  miUacaualli,c6 
da'ti!*  & empitole  m u ra  ,che  sì  m patron  irono  d‘vn  reuellino,  (3  leuadofi 

dii  aGia-  il  rumore, mentre ejfi  fifpingono  per  entrar  nella  città, vi  accerfcro  D.Cvou  cumi, 
«arino . il  Rof]i,&  il  Mòte  con  tutti  gl' Italiani, & dopò  vii  lungo  menar  di  mani, che  per 

. la  pioggia  non  fi  poteuano  adoperar  gli  archibugi, fece  D-Giouanni  voltar  l’atte- 
gliana,contra  i due  f quadroni  vicini  alle  mura, con  la  quale  n’vccife  tanti, che  gli 
altri  che  combat  tonano, furori  sformati  a ritirar/, con  rollamene  poco  men  di  due 
mila  veci/ de  thrilìiani  ne  perirono, foli  Jcffanta, tutte  f Jone  nobili- Fatta,  que 
fia  fattionc  fi  trovarono  appoggiate  alle  mura  da  quaranta  fole  della  parte  di  dé 
u fn  Già-  tr°i°n^e  entrarono  D. Giovanni*  quelli  altri  Signori  in  gni f of petto  *ùe  nella  cit- 
«arino  • f°fie  ordito  qualche  tradimento ; & fi  confermòquefla  opinione, perche  i turchi 

dicevano, che  Giauarino  era  fuo,pe»che  l'haueuano  di  già  pagato-Si  eraintantoSi 
nam  condotto  di  nuouo  con  le  fue  trinciere  vicino  fefiant a pafla  alle  muradi  Gio- 
vanna,e  berjagliaua  di  continuo  la  cittàcon  la fuamoUaartegliaria,tna nò giu- 
dicò incàiche  fofjc  a fuo  propofitoil  darli  l'affalto,pereioche  potendo  epa  d'bora  in 
bora  effer  rinforzata  di  difenfori  dall' Arciduca, il  cui  capo  era  crefciuto  alla  fuin- 
, ma  di  trenta  mila  pedoni*  dodeci  mila  cavalli,  conofceua  ebe  non  li  tornava  bene 

t di  venir  a gli  affai  ti, fe  prima  non  dif cacciali  a il  campo  nemico  di  quell' J fola,  oue 
* era  alloggiato: fece  per  tanto  paffarcvna  mattina  all'  impronta  vna  bada  de’  fuoi 

' tu  rebi  con  banche  /opra  ! /fola,  che  affollate  le  trinciere  guardate  da  T ode  fi  hi , li 
mifero  in  tal  f pavento  che  polli  fi  in  fuga  diedero  Luoco  ai  turchi  d’itopatroxirfe 
p.  & ne ;ma  venuta  quella  nuova  all' sii  riduca,/  Jpinfcro  f obito  inauri  Don  G iouàni, 
(S  il  Monte,  che  fi  trovarono  all' bora  cfjei  e utl  capo  con  vna  buona  banda  d’J ta- 
tto il  (am  liani,&  affamarono  con  tal  valore  i T urchi,  che  con  l'vccifione  delia  maggior  pan 
f»  Imaet.  te  di  loro, li  f cacciarono  dal  luoca  occupato , e pochi  ne  tornar  ot:o  di  là  dal  fumea 
faluamcnto*entarono  poco  dopò  anco  il  attori  di  guazzar  il  fiume  totani  dal  co- 
* fa  de  cbrifiiaui,&  mpamv.tr fi  dcU'JfolajV  ve  aerano  papati  intorno  a uh 
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quemila,(fhaueuano  ributtati iTodefchidaUe  trincìere,OM  troni  in  guardia  » 1 5#4 

quando  [opraci  unti  dii  Monte, e dal  Palft  con  la  cauaUarìaFngara  /mono  rotti» 
e meffi  in  fuga  ; e nel  ripagar  il  fi  urne, i/i  ferie  annegarono  tSti,che  tra  g li  veci  fi,  e 
gli  annegati  foli  treccto  ritornarono  fatui  nelle  lortrinciere.  La  onde  vedèdo  Sina 
ìagran  difficoltà  ch'era  <f  impatronirfi  di  quell' /fola  > e che  ifuoi  cominciauano  a 
tumultuare  per  la  gran  careflia  che  patinano  dalle  cofeda  viuere attefe  con  piu  • ’•  1 

follecit  udine  a tentar  di  prender  per  finga  la  città,efpinfe  tanto  inang  le  fue  tri* 
etere ,che  fi  fece  (ignare  della  contrafcarpa/e  di  dui  baluardi  da  Cbrifliani,&  in- 
di horacon  batteria, bora  con  mine, bora  confarrièpir  lefoffe,  procurana  di  venir 
al  fin  del  fuo  intento', ma  trouando  fempre  dura  rcfiHenga,  nè  potendo  perquefia 
via  effettuare  il  fno  dijfegno;voltò  di  nrtouo  il penfieró  a difcacciare gli  Imperiali 
di  quella  /fola , di  dotte  tanto  commodamente potcuano  d’hora  in  bora [occorrer 
la  città  ; a ciré  fu  etiandio  tanto  piu  indotto  da  ima  grafia  fmita , che  li  fecero  i 
Chriftianifopra , che  eutrofico*  Turchi  in  battaglia, che  durò  ben  quattro  bore , 
fie  vocifero  intorno  a tre  mila , mdhsinfenga  danno , percbtvi  perirono  etiandio 
quattrocento  Cbrifiiam, prima  cht  fi  ritimfi&n  ne  i toro  adagiamenti  - Fottìi-» 
pertanto  da  Sinam  quella  rifolutìone  ,fecevna  mattina  paflaril  fiume  da  grofft 
[quadre  dei  fimi  ntliuoco, otte  eranó  tnitnd  paffuti  i TOrtari,quai  prefe  quelle  trin 
fiere , e pttfjandonedi  continuo  degli  ahrigtflrenfeto  dopò  lungo  contrailo  a vi  uà 
foigal'Arciduta  a di  sloggiare^  irà  abbandonar  quetT/foU  Anemico;  da  poi  la 
xtii  ritiratafi  tbandò  quafì  affatto#  fuo  comporr  effo  reflò  cofi  sfornito  di  gente, 
rke troaandoft foli [eco il  Borgau, lóSàrino, DonOiouanni &il Monte, con po* 
thè  genti  per  opporfi  algranntrmero  deT urchi, abbondo  nata  la  difefa  di  Giaud- 
yino  ,{i  condì  fle  con  quei  pochi  a Prucjuoco  forte , pollo  piu  adentro  nel  paefe  di 
Chriffiani;e  Sinam  Intuendo  dopò  la  ritirata  dell'Arciduca  circondato  tutto  <?/*- 
varino  con  le  fue  gente,  e ferratili  rutti  i puffi  peri  quali  poteffe  effèr  foccorfo,lo  co- 
mine  ih  con  piu  fieregga  a combattere, onde  l'Ardeche  > & il  Rpffi,  thè  era  reflato 
Xttpo'dcgli  Italiani , vedendo  ifuoi  molti  afflitti  cofi  da  i continui  aflalri  dei  ne- 
mici,come  dilla  careflia  delle  cofe  davìuere,fecero  intendere  alt'  Arciduca,  ckt* 


effi  di  fei  mila  erano  ridotti  a pochi  piu  di  due  mila , e che  di  dua  mila  Italiani  ne 
erano  vini  foli  intorno  a cìnq)tecento;eckc  però  s'egli  non  li foccorreua  pretto , & 
di  faldati  e di  uittuaglht, erano  per  cader  prejlo  in  poter  dd  nemico;  li  fece  inten- 
dere l'Arciduca, che  a uugiomo difignatofarianofoccorfi;  C che perònon  mancof 
fero  al  lor  debito  & honore,  ma  dui  giorni  pri  ma  che  giungere  il  termine  offigna-  '* 

to,e  prima  che  giungeffe  ilfoccurfo  mutatoli  per  acqua  dall'  Arciduca,  i Todefcht 
spauriti  dal  grande  empito  de  i T archi, nèfpcnmdo  che  il foccorfo  douefle  ucnire, 
ftuarono  tal  tumulto, che  l’Ardeche, con  tatto  xheil  Roffi,egli  altri  Jtdiini  ctm- 
tradicefiero  acoftuergogntìfarifolutione,uenne  a patti  con  Simmfbli  diede  ItL»  Giauarì- 
città, [alita  la  vita  defi>1dati,echerte  pOteffero ufi  ire  a fuon  di  tamburo,  & a ban-  d4  * 

di  ere  [piegate;#  che  li  fu  daTunhi  in  gran  parte  malamente  ojfcruatih&l’Ar-  nam" 
deche  ju/to  dopò , fu  dalT Imperatore , per  quefla fua  troppo  frettolofa  riflolutio- 
nc  feueramente  nella  uita  punito  . fece fubito  Sinam  c con  ogni  preflegga  rifor- 
Tifìcar  dottorino,  dr  laffatmrun grpfio  preftdio,fpinfeiT attori  aptedare  nel- 
: >:ri  ^ Dd  % rrng*. 
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*5i94  l’Fngariafuperme*hevi  fecero  gran  danni,  peggio  haueriauo  fatte  ,fenon  fof~ 
fero  fiati  raffrenati  dal  Palfi,c  begli  afialtò  vn  giorno  con  la  pia  tati  aliai ia  pn  itti 
ie  proprie  lortrinciere  e datali  vita  gran  pecofia,  ti  fcceandar  più.  ritenuti  nella 
Cornar  z(fcorrere;&  effii  Sina  col  re/lo  del  fuoefiercito  fi  ranfie  per  impatretu  fi  di  Cornar 
Tediato  da  d fola, e città  itonnien  forte  di Giauarino^  mentre  egli  la  calate,  il  f kffembacxi 
Turchi,  aecorfe  con  dieci  mila  de’ fuoi, alenale  effendone  flati  mandati  alt  ri  dicci  mila  dal 
l’Arciduca  da  Poffouioaiue  egli  fi  era  ritirato  a far  raccolta  di  gente,  mifero  in  tal 
(panano  i T unbhtbe  nò  volendo  affettarlo  ,c  venire  con  ejft  olfatto  a 'arme, fi  po 
fero  ftettolofamcntc  a fuggircfiajjando  per  la  prefa  indietro  alcuni  peggi  tfarte- 
Turchi  Ica  gliaria, ($  rotti  i ponti, che  poto  nano  fu  l'J  fola,  cenema  d' efier  feguitati  da  netn:- 
coaur  d4  ci, abbandonando  l' ini preja  fi  ritirarono  in  fi  curo  ;&  entrando  l'Jnucmo  non  ft  fe 
te  altro  cjttefto  armo  i n Fnvaria  ; effendi?  Sinam  dopò  nuefla  im  puf  a to>  nato  a Co- 
Jkmtinopoli,per  confai  tare  col  fio  Signore,  quanto  fi  doncfieproutdne,per  tornar 
l’anno  figuente  4 danni  dell'  imperio- Ai  a nella  T ràftluania  Prouinciagià  del  Re 
gito  d’Fngariaffucccfiero  tritato  diuerft  mutui  importanti  molto  in  bau  fido  da’ 
CbnJliani.Era  laTranf  litania fiata femprea  diuotionc  di  caffi  Ottomana  daql 
tempo, ebe  Soltmano  impatronitofi  del  Regno  d’ir.gaeiajhaueiia  còftgnata  a Sre 
(ano  figliuolo  del  RttCnouàm  Scpufioyiucora  fanciullo  ir.  fafee f otto  tlgouemo  del 
la  Regina  ì fabella  fua  m.-drefid  qua;  paefe  trovando  fi  a qfii  tipi  Signore  il  Preti 
Sigifmon-  cipe  Sigifmòdo  battori  figliuolo  che  fu  diChri(lofi>o,e  ni potè  di  Stefano  Re  di  P<? 
do  Batto»  Ionia, mofo  da  Cbrifiana  pietà,  (j  animato  daUe  pei fuafioni  d’ alcuni  religiofi  ed 
fi  dichiara  tolicì,cb’ erano  feco,fifcaperfe  ncintcode'Turchi,  H tirato  foco  Michele  Faiueda 
Turco°  della  Falachiafipofe  a muli fare  i paeft  ddT ureo , cr  ad  im pcdirc  che  non  f off- 

ro portate  vi  t maglie  nel  campo  Tuuhejco  e donatimi, dalla  preda  delle  qual  cc - 
jie  allettati  quei  popoli, CT  dcf'dt.ofi  di  liberar f dalle  fifoleutie  & cattiui  porta 
menti,cb’i  Turchi  erano  j oliti  ai  farli , concomuano  del  continuo  nel  campo  del 
Sioifmorv  T ranfiUianOiiheprcjo  fempre  piti  animo  di  far  ferini  io  alla  tintili  aita  Rcpnbli- 
do  Batto»  (fy trattò  e fece  amici  na  e parentela  con  l’ Imperatore, pigliando  vnafuanepottL* 
s’apparen  per  moglie, & basito  foccorfo  da  Ini  d’ alcune  poche  genti  ,dopo  l'haucr  data  vna 
ta  col'lir.  retta  al  Faiuoda della  APoldauia  ,&a‘  Turcbi  cb  erano  fico , mandò  parte  del 
Ro'tte  da  a molestar  T ani  fu  ar , C vn’ altra  parte  a t tanagliar  altri  ìttochi  del 

te  d ai  Tri  Tur  ro;CT  egli  battendo  in  tifo  ,cbe  i T attori  hcentiati  da  Sin  am,  nel  tornar  rer- 
filuano  a’  foillorpaejejiauenanofattogian  ruina  & greff (firn:  prede  udì' Fugarla  fu pc- 
Turctu.  riore , gli  andò  (opra  inficine  col  Fdacco  di  notti  avn  pupo  diretto  ,il  li  mifca* 
qua  fi  tutti  afildifpads,  ricuperando  i Chrifliani , che  iene  mcnauanofibi&m0 
la  ricca  preda  ch'iti  quella  guerra  era  Hata  fatta  da  loro  ; e fi  guado  il  cordo  dell a 
fua  vittoria  prcfca  fotgaCasù  fioco  de'  Turchi , mettendo  a fil  di  feda  t intu  ii 
fua  ptcfidioaome  ctiandio  poco  dopò  fece  a cinquecento  cavalli  T «;•  dicfchi  » che 
Arti.Her-  venivano  daTemifiar.  a fofcorerlp  . A'dpnucipio  di  quello  anno  lArcidqpq^f 
netto  Co-  li  cimilo  d' Auiìriaritbicflo  dal  Re  di  Spagna, pafio  al  governo  della  Fiandra, 
•rematore  con  fife  fi  a authorità,chc  ci  baueua  prima  il  Duca  di  l’amia  ; ouc  accettato  da _» 
di  Fiadra.  jgjfj  i (additi  della  Corona  di  Spagna  , il  che  a quella  vbìditiano  ,come  fefofie _» 
fiatala  Uffa  perfino  del  Rt,pertbt  cefi  volcuua'  cmattdeua  il  Re  Filippo,  tentò 
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'■prima  dì  ridurre  pacificami  te  gli  Stati  a ubidisca, c5  prometterli  il  generai (do-  I fpSf 
rio, e perpetua  obliatone  dì  qtofm’all’hetra  era  facce  fio;  maftado  efsi  piu  che  mai 
perù nati,attcfe  a raccoglier  giti, per  domarlicò  la  forza;ct  fiatato  il  Cote  Mau 
ritio  General  degli  Stati, c'hauea  il  fuo  esercito  in  ordine, fi  mafie  cantra  le  genti 
del  Rc,cb' jficdiauano  Couerden,oueli  fece  partir  e, et  indi  fe  n'andò  a por  l'afleiio 
a Graminglren, città  digrddifiima  importanza  in  Frifia,&  mitre  egli  in  piu  ma 
mere  la  combatte, vna  parte  de'fnoi  guidati  dal  Conte  Guglielmo  di  Nanfau,prc 
fe  a for^a  il  forte  <T jduna,met tendo  a fil  di  fpada  quanti  in  effo  fi  trouar otto, per  affedia 
hauer  efsi  oltraggiato  un  fuo  taburino,  ch'era  andato  a richiederli, che  fi  rendefie-  G raan#+ 
ro;folicitaua  intato  il  Còte  l'acquiflo  di  qUa  città;  & non  potendo  l'arciduca  Er  ghen. 
ne/ìo  madare  afoccorrcrla,per  nò  ci  effer  danari  da  pagarei  faldati, in  men  di  due 
meft  l'haueua  ferrata  d’ogni  intorno, e rumateli  le  muraglie, e baluardi  con  l'arte 
gliarie, e co  le  mine,fperaua  fra  pochi  giorni  entrami  per  forzpiquado  i cittadini 
temendo  del  fuoco,et  altre  crudeltà  (fi  ignominie, ch  'ouengono  alle  città  perfe per 
forzagli  la  dierono  a patti  fatua  la  vita, e la  robba,e  eh' i faldati  potefjèr  liberami 
• te  partirfcncjafsado  però  l’infegne  militari  al  Contetet  che  nella  città  r.ò  fi  pctef 
fe  esercitar  pubicamente  altra  religione, che  la  da  loro  chiamata  Riformata, non 
efìendoperù  diflurbati  quelli  che  vote  fero  nelle  far  cajeviucr  catholicamente.In- 
tanto  M aurino  inG ratti inghen;feee  rifortificar i luochi  ruinati,& poflo  algouer  Nj„ 

nodella  città  buomini  tutti  della  fua  religione,  e prefa  ilgiuramétodifideltà  per  /iu.  » 

gli  Stati  da’  terrieri , mandò  le fuc  genti  arifiefearft  in  diuerft  alloggiameli, pari- 
doli  di  hauer  fatto  afsai  per  queflo  anno, fa  bene  alcuni  fa  còfigliauano  a projeguh 
f impref a, et  acqui  fìar  altri  luochi, poiché  lemilitie  del  Re  di  Spagna  era  tutte  in 
difordinc:perciochc  poco  dopò  la  perdita  di  quella  città, gl'italiani  eh" erano  in  Si 
chetigli  numero  di  mille  pedoni, e joocauaìli,oltra  il  non  efier  pagati, trouandofi 
etiandio  ingiuriati  di  parole  da  vnpagadorSpagnuolo,s‘ ammutinarono, et  impa  ^ 

tronitifi  di  Skheu,tentarono  d'vnirfi  co  gli  Stati, da’  quali  gli  erano  offerte  graffe  italiani 
paghe. Per  l’ illefsacagione  di  non  efier  pagati,  duraua  ancora  l’ammutinamento  mulinati. 
degli  Spagnuoli  in  y1noit,chc  fortificatiti  in  San  Polo  fletterò  gli  vni,  egli  altri  “ f lid '*• 
molti  meft  in  quella  fdleuatione,con  graue  danno  de  gli  infelici  popoli, che  erano 
da  faro  del  continuo  angariati ;&  con  non  poco  impedimento  all’ impre fa  deftgna- 
ta  nella  Francia ; nella  quale  efsendofl  già, come  fi  difseàl  Re  Henrico  dichiarato  T 

catholico, fecondo  che  ipopoli  de ftderau  ano,  & perciò  tenendo  efsi , che  fofse  ri-  ' ;'** 

tuofsa  la  cagione  di  piu  flarlioflinati,  e di  più  guerreggiarlo  ; e che  fofse  pur  ve-  *' 

nuto  quel  tempo  tanto  bramatogli  poter  fi  godere  in  pace  e tranquillità  le  cofe  faro 
fitto  un  Re  Catholico , cominciarono  le  città  a darjèli  volontariamente  ; ef  tendo 
egli  et  i and  io  in  quei  giorni  flato  onto  in  Ciartres, fecondo  l'antica  confuetudinc _» 
de  i Re  di  Fran  eia, con  loglio  Santo, che  in  tal  cerimonia  s’adoperaua ■ M eaus  fa  „ 
la  prima  città, ch’abbandonata  la  parte  della  Lega, venne  alla  fua  obedienza;  & diéza 
indi  a poco  Parigi(non  orlante  che  il  Duca  di  Vmena  ,&H  Legato  del  Pontefice  Re. 
facefsero  ogni  sforzo  per  rimuouere  i Parigini,  (iti  far  Parlamento  da  quello  far  11 R*  He<* 
difsegnofvennero  ad  accordo  col  Re  ,&efsendofenegià  il  Duca  d’amena  partito 
$li  aprirono  le  porte  della  città,  c(on  lieti  applaufi  fa  rifeuettero  per  far  legitimo  " 1 
«'.»  Parte  Quinta.  Dd  j Re;  (fi 
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Rc&  egli  co»  fitnm*  dementa  perdonando  a tutti  geueralvente  quanto  unti* 
di  lui  baticu  ano  fatto  in  quella  gvena,eccettuati  quelli  Jolamfte,  (he  a qual  fi  vo 
glia  modo f fiero  colpe.  noli  delta  motte  del  Rei  lirico  jua  prtdeccffercM  ticeuet- 
te  nella  firn  grafia, e per  funi  luto*  fuddit'nct  indi  laciniati  liberamente  il  Lega 
to  di  l Papaj  Ambafciator  di  Spagna , (£  tutti  gli  altri  fucilieri , che  gli  e rano 
. . Dati  tanto  nemici  in  quefiaguto  royriordinòil  gourruo  della  rittài&  il  fuo  Par- 

parUmen  lamcto  dopò  l'entrata  del  Re  in  Pa*ig{»per  puhhu  edir  coprino  il  Duca  di 'mena 
to  aititi  ciclla  degnitàgià  datali  di  LnoCotenìte  di  l vcgna#afto  & annullo  tuli  ti  làcere  ti 
C ordini  fotti  cotto  lo  perjooo  del  Re#  defuoi  fautori#  comodò  folto  peno  dixi- 
bclliane » e di priuatione  dello  nobiltà  a tutti  i Pren(ipi » nobili , e luochi  del  regno 
di  Francia  > che  di ff atta  l'vuioueper  i mangi  fatta  dalla  Lega  » torna/fero  afobt- 
diengadtl  lor  Re  cat Indico#  chrtiUanijfimo  : fiabili  th' il  giorno  ch’il  Re  era  en- 
trato ch  Parigi, che  fu  alli  li  di  Ad argorfvffi  perpetuamente  dalla  città  confcjìe 
falconi  celebrato  : aggiungendo  che  neffun  Prencipe  ftranicro  patefie  mai  a modo 
akitno  ingerirfi  nel  dar  la  corona  di  quel  regno  in  qual  fi  voglia  occafione  di  va- 
langa ad  alcuno;main  tal  cerfogli  Stati  del  regno  nominafiero  chi  piu  a lor  piacef  • 
Lione , 8f  fe;Etin  qua  So  tepo  ifleffi  Lione  c6  gròdijfcme  fijìe  di  tutto  il  popolo  fi  diede  anco 
^noall^  Cfi°  ^ ^e>e  ^ man^  bonorataambafeiaria  de'fuoi  principali  cittadini  a giurarli 
Icrficnzi  fedeltà, & chiederli  Governatore , & aiuto  contro  quei  Capitani  delia  Lega, ohe 
dei  Kc  . gtterreggiauano  in  q Ile  parti  :et  furon  dal  Re  fidi  (fatti  di  qto  ridde  fiero.  La  città 
d’Orlifs  mofut dall" efttpio  di  tate  città  principali  tornòancb’efjà  in  quefli giorni 
eli'obedienga  del  Refi  quale  mctre.  è occupato  in  riordinare  le  cofe  delle  atta  che 
fe  li  danaro  j.’i'menaet  altri  Capitani  della  Lcga#òfidàdo  pur  ancora  negli  aiuti 
di  Spagna,mantcncuano  la  guerra  nella  Pkcar  dia,  & a loro  infanga  l'arciduca 
. Etne fo  ordinò  a Carlo  di  Marfelt,che  fi  tratteneva  fu  quei  confini  con  none  mila 
dl  intorno  a mille  cattalli,cbe  tetafiedi  preder  laCiapcliafiagga forte  per 

frehL  li  fi*0  c Per  artejten  fornita  diprefidio;  Vi  avdòilM  asfeltr&  in  ritorsi  ficee  ci 
Captila  • lafiiaartegliaria  tal  ruma  nella  muraglia  della  città , ch'i  difenfiri  difperati  di 
poterla  piu  tenere, nàvalfcro  afpettar.  ilg  roffo  foccorfo  mandatoli  dal  Re  fattola 
condottadcl  Duca  di  Buglione,ma  fi  diedero  al  M affili  a patti ;di  che  il  Re  [de- 
gnato molto,  pafsò  egli  in  per  fona  in  quelle  parti,&  vnitc  infieme  lefuegètirfect, 
Laone  metter  a ferro  & affuocai  territori  diChi [a, (fi  di  Leone  & pefe  Pafiedioa  Lao- 
afceiliato  ne #u  erano  la  moglie  & i figlioli  dell' Amelia, il  qual  trouadofi  abbàdonato  dalla 
maggior  parte  de'  PrUeipi  ,e  eittà  CoUegate#he  s erano  voltati  alla  bada  del  Rii 
nè  cono  fedo  fi  atto  a rejiflerallt  fne  forgc,ùaftì  egli  in  perfine  a domandar  aiuto 
all'arciduca  in  BrufeUesàl  quale  ordinò  al  Mas  file, che  fi  n’audtrfJ'everfiLaont 
con  tutte  le  fue  gcntrdt  trauagliare  il  campo  dtlRt , promettendoli  di  mandarli 
preilo  in  campo  grafie  bande  di  buoni  Jotdati.  Ando  il  M affile, & accampaci  po 
co  lontano  dal  campo  Regio#t  dopò  l'efler  paffete  traquefi  due  e fertili  Inonorate 
fattioniinon  giungendo  al  Masfett  i promefi  foldati , e patendo  i [noi  grandìffi- 
Pr*freff'  macareilia  delle  cofcveceffarie  al  vitto,  fh  afi  retto  a tonar  fi  di  notte  da.  quei  iuo- 
éelRc  He  (l,i#ritirarfi  adietro  verfi  laf landra  ; per  la  cui  partita  perdetemi  difenfiri 
di  Laonc  laf pt  vanga  dt  efere  più  fiaor fi , e refero  la  a uà  al  Re  > (he  portandoli 
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r»H  tutti  cZ  gnu  benigni  tèi  allcttò  talmetegli  animi  di  molti,  ch’il  Duca  di  Chi  1594 
fa, fi  riconciliò  foco, (3  il  Re  non  folo  lo  ricevette  in  gratta;  ma  li  diede  anco  ilGo~ 
verno  della  Protenda, richiamandone  l'Effxrnorte , che  gli  era  flato  in  quifli  tu- 
multi fernpre  mai fedele. il  Duca  di  I sirena  ancór  lui  depofle  l’ arme, ritornò  al- 
Vobcdienyt  del  Re;  fefsepio  de'  quali  fu  feguito  ctiandio  da  molti  altri  Prencipi 
e Signori  della  Fràcia;(T  il  Reandatofcnc  con  l’effercito  dopò  la  refa  diLaonc,a 
Noioneflo  ricuperòa  forga  dalle  titani  de  gli  Spagna  oli,  e fortificatolo  di  nuovo 
perfidio, fe  ne  tornò  a Parigi  Jiauendo  madato  il  Duca  di  Buglione  coni' cft eretto 
a'  doni  della  Fiandrafln  favore  degli  Stati  d’ Giada ;il  quale  entrato  nel  Ducato 
di  Lucembmg  ,fu  incòtrato  dal  A4asfdt,e  dal  Còte  di  Bergh.che  l'aflrinftro  a ri 
tornarci  lefuegenti  in  Francia.Con  tutti  qvefli  projperifvceeffi  del  Re  Henri- 
uf,  rum  fi  cef  tana  in  diierfe  parti  della  Francia  di  feguitarfi  gagliardamente  la 
guerra, percioche  alcuni  Prìcipi  della  Lega  flando / aldi  nella  lor  prima  opinione 
t fornitati  da  Spagna, alquale  [piaceva  l battere  (pefo  tato  tbeforo  in  feruitio  del- 
la tega, fetida  batter  potuto  effettuar  il  fuo  dij  segno , tene  unno  ancora  l'armi  in 
tnano,nl  volevano  a modo  alcuno  ritouciliarft  col  Re;e  per  quello  era  la  guerra 
mantenuta  nel  fuo  maggior  colmo  nella  Bertagna  dal  Duca  diMercurio,Uquale 
coi  graffi  aiuti  degli  Spagnoli  moilraua  ammojaméte  il  vifoal  Afa  refe  tal  <f  siu 
monte-che perii  Revi  focena  bonorati  progreffi.Si  leu-trono  ettaniiogra  tumul- 
ti in  Marfilia,& in  si rii  città  di  molta  importanza  contrai  lor  Rettori , per  la 
diuerfità  degli  hunuri  delle  contrarie  fattioui.  Magne  più  che  in  altro  luoco  fi 
rtnnortggiaua#ra  nella  Borgogna, e nel  Dal  fi  nato  ,perciocbe  vnitifi  quitti  il  f>u 
« f Patena,  e quello  di  Alcmurt,che  ci  afhttia  fe  nera  fuggito  della  prigione  de 
Lionefi ,(doue  comedi  f òpra  fi  è detta  tra  flato  pofty)col  Conte  di  SauJ urlino,  mi 
rutcciaitavo  ruiund  Liovefi-Etil  Duca  di  Savoia, ricevuti!  graffi  aiuti  di  cavalla 
riaefantaria  mandatili  dalReCatbolkofvofuoceroia  Milano, andò  a combat- 
tere Brigheraflodvoco  forte,c  pafìo  di  grande  importanza;  e l’aSlrin  fe  talmente  ~ ^ 

con  l’aReéio*  rumò  con  le  batterie ;che  ancorché  M onfig  4'sildighiera  Capita-  Sanoù  pa 
*0  del  Re  in  quelle  pani,  fic  e fi  e invano  Ognitforgp  di  fioccar  rerloj'urono  i iifen-  de  Br^a* 
fori; forcati  a render  fi, faLua  la  vita /armale  bagaglie,(3  il  Duca  ri  farciti  ileo  rifl®  • 
chi  minati, audò*  racqufUr  il  fortediS.Btvedettoa.be  gliera  flato  tolto  da  Mi 
figaP  Aldighiera,  mentre  egli  era  l òtto  Brigherqffo,  e non  h avendo  f sii  dighiera, 
voluto  mai  venir  con  eflo  a giornata, egli  fomiti  i luochi  ocqmflan  di  buon  prefl- 
dio,fe  ne  ritornò  vittoria fo  a Pinaroio.il  Re  Henricof cotanto  effóndo, come  fi  dif 
fedi foprojomato  a Parigi  quello  che  mmhaueamo  mai  potuto foro  le  graffe  [qua 
dre  defim  nemici  amati  nel  lor  proprio poefe, fece  qnafl  va  giovinetto  dif  arma 
-t«  nella  fua  città  Regale,  nel  fuo  proprio  pdagffo*  nei  mago  de  i /voi  principali 
Baroni  ; pere  iocheavictnaudoftU  liticò  <ft un  eoìteUoaba  volta  della  gola  per  ve- 
ciierhmta  difuiandufi  il  Re  ernia  teflafligioufe  il  colpo  in  bocca, nlh  fece  altro  „«>  H* 
male,  che  tagliarli  il  labbro  di  fogna,?  cavarti  duo  denti.  Fu  /ubi  (0  ligio**  ne  pre 
fiajtr  per  fatetela  fatto  ffiuartare  daqmattro  camlii;  e perch’egli  nel  fuo  conili • 
taro  difieteb'era  olitemi  dei  Giefuiui,j  quali  erano  prima  querelati  off Vkiuerfi- 
s~ti  di  Parigijcomt  corruttori  della  gioventù,  perturbatori  del  ripofo  publico , ne- 
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1 5$4  mie'.  del  Re*  dello  Stato, c fautori  d:  i collegati  contra  il  Re,  e che  troppo  s'higts» 
rùtauo  tulle  cofc  di  Starojonde  diede  quello  cafod ' vn  lor  allieuo,  traccilo  tale  albi 
krcaufa,chc furono  jcacaati  per  [emenda  deU'Fniuerfità  di  tutta  la  Francia,  <S 
. applicati  i lor  beni  ad  altri  limbi  pu  ; & fcrinono  alcuni,  ch'vn  di  eff  fu  impicca- 
K,perr  flrrli  Hata  trottato  ne  i fuoi  (critti,ej}èr  lecito  am  magare  i Tiranni,  & i 
Arabafcia  Re  che  nonJonoCathoìici . Pochi  giorni  dopò  quello  cajo , gionjèro  in  Parigi  gli 
ìiei  ian  ''a!  Jdn;baf  inori  della  Signoria  di  Fenetia  , a raUegrarft  con  lui , come  de  gli  altri 
Re  Ji  fra-  fogliono  fare, & a congratular fi  fecocoji  dell’ efjer  egli  venuto  al  lume  deliaca 

cu-  vera  fede  , come  dell' effer  hormai  veramente  al  pofiejjo  della  maggior  e più  im~ 

: um:i!ti  portante  pane  del  Juo  Regno  ; che  furono  da  lui,  c da  tutti  iPremipi  del  Regno-, 
«U.USco-  i0n g,ande allegi cggariceuuti & accareggati . Pacarono  etiandio  quello  anno 
nella  Scotta  nor.  piccioli  rumori , percioche  non  volendo  il  Re,  chef  efiercitafjcj 
in  alcuni  cali  dii  dd  (ito  Regno  la  Catholica  Religione  i Conti  d’ejjfi  accordanti  in 
fteme  preJerol\vrmi,(S  affrontate  valorofamente  le  genti  del  Re^h'eram  andai* 
per  ruinarlì,&  le  quali  erano  in  tredopij più  di  loro  ifomminiflrandoli  Dio  forT 
gc, per  lagiulìacaHfacb'cffi  difendemmo , le  ruppero  ,&  n’vccifero  la  maggior  . 
parte ;ma  intendendo  poi  che  il  Re  li  faceua  cantra  maggior  sfondo  d‘ efferato,  al 
quale  non  baucriano  potuto  eff  refi  firn,  prefero  volontario  efilio  dalle  lor  patrie, 
per  non  tfler  cagione  della  total  mina  de  i lor  popoli . Mentre  la  Cbri ftaniti  era 
Armata  in  talguifa  in  diuerfe  parti trauagliata,  Amurath Imperniar dcTurcbi diede  or- 
de i Tur-  dine  al  Cicala  fuoGeneralda  mare,che  fornita vna grafia  armata  di  quanto  bifo- 
chl  • gnaua , entraffe  con  ej]a  nel  golfo  del  mare  Adriatico  , fatto  colore  di  volere  an- 
dare a caligare  gli  FjcoechiÀi  Segna,e  di  Fiume,che  non  ceflauano  di  molestar 
continuamente  i fuoi Judditi  coft  in  mare , come  in  terra  ; ma  i Signori  Fenetia- 
hi  fattoli  dal  lor  Bailo  intendere, che  ciò  non  poteua  egli  fare  fenga  romper  gli  ac- 
cordi de  Ita  pace, eh' era  tra  loro,(S  ch'tfjì  non  l’haueriano  comportato,crearono  lor 
Giacomo  Generale  damare  Giacomo fofcarini>&  prouiliolo  dì  molte  galere,  daopporft  al 
Forcarmi,  CicalaiofferuauanoqucUo  che  fojje  per  far  e UT urco;al  qual  non  parendo  cheli  tot 
generale  nafìe  bene  di  tot  fi  in  quello  tempo  contra  anco  le  forge  di  quella  RepubHca,  & co 
de  i Vene-  gimger[e  con  qHcUe dcW imperio,col quale guerreggiaua  con dubbiofa fortuna» 
Cicali  fa  riuocò  l’ordine  dato  al  Cicala  ; il  quale  tremando  fi  haucre  in  ponto  intorno  cLt 
gran  Jan-  tento fefj anta  vafelli  di  più  forte  firmati  : ni  volendo  bauer  fatta  indarno  quella 
ni  in  Cala  proni] ione  : pafoò  con  ejft f opra  la  Siciliane  non  gli  effondo  fuccefio  vn  trattato» 
bru.  ch'egli  banana  in  Saragogga, piegò  con  Varmata'pella  Calabria , e dato  Uguali» 

avn  lungo  tratto  di  paeje , abbruciato  Reggio  i e molti  c a felli  e ville  di  quel* 

la  Prouìntia,victneal  mare , non  f alga  la  mone  dì  molti  dei  fuoi, carico  di  pre* 
Canoniza  da  Ji  riconduce  nell' Arcipèlago . In  Italia  furono  quello  anno  grandiffmi  fred- 
’ nt  v>  fUCC(fle  cofa  dama  degna  da  feriuerft , fuor  che  la  canonigationefolen- 
Du  cà'to  d i ut  fatta  in  Roma  dal  Sommo  Pontefice  di  San  Giacinto  frate  Polono  dell'Ordine 
Modena.e  de  i Predicatori; fj  il  Duca  di  Ferrara  ottenne  dall'Imperatore  nuoua  imefiitu- 
diReggio.  ra  di  Modena , e di  Reggio , con  authotità  di  poterai  nominar  per  fuofucccffo- 
re  con  titolo  di  Duca,  t In  a lui  fofie  piace  tuta . in  Ruffa  molti  Arctttefcoui , (4 
col  confenfo  dd  Re  Sigifmndo,  fecero  vn  decreto  di  vntrf  con  la  Cbicfa  Catholi- 
••  : . - * " - - - 
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a Roman*.  Et  nel  Giaponeil  Re  Qtiabacondono  battendo  probìbìto,che  nei 
fuoi  Regninoti  ft  faccffero  tra  i J nói  juTdìti  contefe , nòdi  parole  nè  d’arme  per 
cagione  della  Religione  , permtfc  che  la  plebe  pateflìc  liberamente  accettar  la 
fede  di  Chrifio  : ma  la  vietò  totalmente  alla  nobiltà;  onde  molti  fi  bat- 
tezzarono , vedendo  quanto  la  legge  Evangelica  olirà  la  folate 
dell'anima , che  ne  conjcguiuano , lifoJJ'e  di  giovamento  nella 
vita  politica , e morale . Dalla  gran  bontà  della 
quale  moJJ'o  vngran  Signor  di  tre  Re- 
gni , volje  efier  battig^ 
to  , & diede 
. . am-, 

pia  libertà  , che /offe u 
predicata  per  tut- 
ti i fuoi  Re»  ; " » ’ 

gru. 
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Di  Bartholomeo  Dionigi  da  Fano. 

LIBRO --DECÌMO. 

• "A  ; 

sì  per  Jita  diGiauar ine  t\ au  agli  Md  grande  men- 
te f attórno  dt  Prentipi Ohrtftiani , i quali  e non 

fuor  di  propofito  temevano  ; che  quello  annodel 
Ai  D XCV.  i T urchiapertaft  qttcfla  porta , do- 
uejlcro  cacciarli  più  adentro  nelle  vifccre  della 
Chrillianitd#  ne  i luothi  dell'  Imperiose  pero  il 
Papa , ancori  he  foffe  ceri  grande  infanga  ricer- 
\p\l\i  NI  tato  dai  Prencipi  della  Ijrga  di  Francia  di  aiuto 

pRijpf  ^ |JL  cantra  il  Re  Hcnrico,  non  li  volfeafcoltare ; ma 

fece  iene  ogni  tforgo  per  aiutare  Vlmp.  e di  do- 
nar indigente#  dato  ordine  che  s ’afioidafiero in 
Italia  dodici  n ila  fanti, e mille  cari  alti,  ne  creòGencraleGio.  Fraccfco  sìldcbran 
dino  fuo  nepotc, alquale  battendo  dato  come  per  configlieri  con  titoli  di  Governa- 
tori in  quella  militia, molti  de'  più  fanioft  Signori#  Capitani  di  guerra  in  Italia, 
l' inaiò  qlla  volta  a Angaria  ; Intuendo  fratanto  mandato  fuoi  Legati  adiuerfi 
Prentipi  Chrijliani#d  esortarli  che  ricordandoli  del  cognome  che  portauano,do 
Kifjeroccondanari,e  con  foldati  dare  aiuto  all' Imp.  il  quale  in  beneficio  di  tutta 
la  Chrijlianità  s'opponeua  alle  gran  forge  del  commune  nemicodi  tutti  loro.  Pi- 
celo Duca  di  Mantoa  anch'egli  giouene  <f  integre  forze,  d‘ animo  gcnerofoc  de- 
Jiderofo  di  vera  gloria,  & etiandio  parente  fil  etto  deU'lmper ■ li  mandò  quattro- 
cento  cannili  folto  la  condotta  di  Carlo  di  Raffi,  & efso  alcuni  me  fi  dopò  ci  andò 
in  perfona  co  mille  e quattrocento  huomini  a cavallo,  parte  cavalli  leggieri  e par 
te  archibugieri , conducendo  feco  molti  nobili  Signori  ecauallieri  d’Italia.  Il 
Gran  Duca  di  T òfeana, ~nc<frcbc  l'anno  pafsato  vifofsero  i fuoi  flati  trattati  ma 
lame  te  da  T urcbi,e  che  pochi  ne  ritornafseroa  cafa&ondimeno  mofso  da  gelo  di 
«-  - ^ * Chrifliana 
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Chriftiani pietà* dalU  parentela,  che  teneva  coni' Imperio , ni mandò  di  nuovo  4 
quefto  4 uno  ( otto  il  governo  di  Siluro  Fiiolo  acini, cento  e cinquanta  canali i eletti . 
cop  ordine  che  pa/lqfjero  UTranfiluania^i  quitti  ettidio J uernafi  ero,  in  [ernìtio  ' 
del  Prencipc  Sigi!  mondo  Fattori ■ Mentre  fi  formo  quelli  apparecchi  di  fui  dati  m 
Italia  in  [eruitio  dell'  Imperatore, effoconfirmata  còl  Traufiluano  la  Lega  offen- 
fiua  e di  fin  fina, con  le  conditimi  traeffi  capitolate, di  ceder fi  l'vno  all' alrro,i  Ino- 
ltri che  fi  acqui fiafii’rajecoudo  le  ragioni  che  ci  hautfiero  ; foUecilaiia  i fuoi  Aiq- 
mani  a contribuire  ledenti  da  lo r promefje  nella  Dieta  ; C $ creati  l Arciduco^  ^iTthu” 
M ut thiat Generale  nell 'f  ’ «garia  inferiore , e della  fnperiore  l’arciduca  A/affi-  Generile 
miliario  amendui  funi  fratelli , dandoli  per  lor  Luontenente  a Mqfftmiliano  il  deU'fmp. 
Ticf}'cmbac,&  aA/attbias  Carlo  di  Matfelt  chiamato  da  lui  di  fiandra,^  crea  C^rlo 
tolo  Prencipc  dc!f Imperio  aiominò  DonGiouanni  de  Medici, il  quale  era  ancora-* 
in  l "ngaria , Generale  fopra  l'artegliaxia*  U diede  il  carico  di  fortificar  Cornar  , nmp€r- 
il  che  fa  da  Ini  eoa  tal  giudizio  fatto  che  lo  refe  non  me»  forte  di  quello*!)' era  Già  D.GtwS- 
uaritur.  Et  intanto  U PreneipeT ranfiluano,  prefo grand' animo  dab'amicitiae pa  ®»  * Mj- 
rètela  contratta  con  l" Imperatore  *Dl  quale  [pera  uà  non  poco  aiuto  *wme  lo  fpera  °,c'  ‘ortrh 
vadagli  altri  Prenci  fri  Ci/u fiumi,  poi  che  in  queflaguervafi  trattata  deli' int ere f r>rCoffe4r 
fe  di  tutti, entrò  con  tutte  le  fue forge  nel  paefe  delTurco,e  prefe  T tkSiea,Fmù-  date  da! 
la*refper,c  diede  ilguajlo  a tutto  quel  tratto  di  paefe » [correndo  qnafi  vicino  ad  Tranfilua 
utdrLinopoli , baveiido  oltre T altra  grofia  preda  ricuperatane iluochi prefi  tuoi-  *Tul^ 

taartegdatiaajuale  per  l'arme  & infinti  ioni  fi  conofceua  efier  già  fiata  deb' Ino- 
pe rat  or  Ferdinando * del  Vaiuoda  (/ioti  anni  fihiade . Et  aell'ifieJJ'o  tempo  finche 
fi  mettevano  infieritegli  efercitifil  Palfifil  JVadafli,&  altri  Capitani  Imperiali , 
feorrido  la  cipagna  facevano  gran  danno  a T or  chi, & ab' incontro  i Capitani  T ut 
cbefchi,efudofcorfi  quafi  infino  a Fiume ,.(i fatto  molti  fchiaui,non  ceffonano  dj 
mole  (lare  Hocchi  deb’ imperia^ andò  fi  ogni  trattogli  vni  a gli  altri  qualche  pcr~ 
cofia  di  non  molta  imponila-  Era  al  principio  di  qfio  anno  morto  A murati)  Ora  Mehemer 
Signor  deTunhi* gli  era  fucccfie  nell' Imperio  Mahemet  [uo  figliuolo,  Hqualt^ 
fatto  fubìto  vccidere  alla  fica  prefenga  tutti  ifuoifrattUipdiede  ordine  che  cappe  murati* 
reccbiafierogran  forge  da  mandare  in  Angaria  folto  la  condotta  di  Ferat  Fafia;  ndiMwp. 
la  qual  prouificme  andando  in  longo , per  le  molte  occupationi che  li'ptafceuamm  'furche- 
tofhiupuo  e grande  Imperio*^  pergù  impedimenti  cagionati  daSinam,eddCi  'co  ' 
gala,ti)' odiammo  Ferat,  [imperatore  Chiiliano , che  fi  trovava  batter  buona  e fi 
Jercito  in  campagna,  fapcudo*h’fi  nemico  nati  fiera  ancora  mofio  da  Cofia tiitopo  Malfari- 
h, ordinò  alf Arciduca  Mqffimti4no,chec<w  venticinque  m ile  unobattHiumM  *,ai,°  paf~ 
fecola  fpofa promefia al  T ranfiluanofie ne pafiafiea  confini diTrmtfiluanin,& 
confegnata,aquei Prencipc lafuafpofadi ferma ffea ieonfiniad ammonio pfùaeSi  fi|u»ni». 
ni  del  Juieoctontra  il  quale  faceva  egli  m quejii  honorati  progreffi  : perchchc^  Progttfi 
battendo  egli  ri fapHttowt  U Beghftbei  dellaGrtxiali  veniva  fopra  con  vmtùmt  «M  T»»»- 
que  mila  T urchiJiiaù  cevpre&egga  i Juoijh’enmodiuifi  in  dtuarfe  imprcfe*& 
andatola  ai  incanti  arrooemie  ficco  al  fóttod'arme,  che  per  quattro  bare  étto  fiera 
tfanguinofo^na  prevaUndo  al  fine  Li  virtù  de’i.hniuaniÀ  compaTnrdufcofm 
ntto  con  grwdijfimalm  vsafim»dei  quafi  e4andmfcntarmègatma^fiua*i 
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voler  ripa  far  il  Danubio  con  quella  fretta, che  li  daua  il  nemico  , c'ha-ettsno  .xtiè 
{palle . Dopò  la  qual  vittoria  it  Patuoda  della  V a.llaccbìa,p<ifiato  con  buone  forese 
' il  Danubio, taglio  a peggi  dppreff'o  Nicopoli,  vn  /quadrone  di  tre  mila  T urchi , e 
‘ prefa  cfaccbeggiata  quella  città, li  diede  il  fuoco,  ifabbrujiiolla  con  cinquàtaot- 
to  nani, che  trono  quttri Jul  Danubio  cariche  di  vane  cofe, cattandone  prima  levit- 
tuaglie,(S  altre  robbe  da  bottino. Il  Aiasfelt  Luoeoteuente  deli’ Arciduca  A/at- 
, tbias  baueua  intanto  meflo  molti  buoni  ordini  nel  campo  Imperiale, & trouando- 
fì  bormai  affai  forte  con  la  venuta  de  i talloni, e del  Pai  fi  con  ottomila  cauaUi , (S 
-,  . dieci  mila  fanti  vogai  iytncotcbe  non  f afferò  anco  giuntigli  aiuti  d'Italia,  andò  il 

prime  di  Luglio  a porl’affedio  & a combatter  la  città  di  Strigonìa,fperddo  d'irn- 
patronirfene  prima  ciré  Ferat  veniffèda  Cofiatiuopoli  colfuo  grafìa  e fletei  to  aim 
pcdirlo  : prefe  egli  di  prima  giót a ò trigonia  vecchia,).  5 fi  eff  óndo  curati  i T urebi 
di  di  fenderla, & poi  co  molto  /angue  de  i talloni, prefe  il  fotte  di  S-Tbomafo  veci 
• jjjnerfe  dendoui  tutti  iT  urebi, che  vi  erano  in  pire  fi  dio,  e che  ofhnatamóte  fin  alla  morte 
turioni  lo  difefero;  indi  piantate  leartegltarie in  dinerfi  luochi, cominciò  inccf  antemète 

trai  Cini  a batterla  città.  H dueua.no  i7 urchi  di  là  dal  fiume  vn  forte  chiamato  dtCccberc 
Ai  «ai,  & i (he  gli  era  di  gran  commodi tà  nel  mandar  foccorfo  e vtttuaglia  nella  città#U'in- 
Turchilòc  contro  fai  quale  erano  accampati  i fanti  Angari  ;ai  quali  fopragiunferovn  giorno 
nia . bè  milleT urcbiiche  vemuano  fu  le  barche  da  Huda,cke  prefa  terra  al  lor  dif petto 

•videro  co  cfji  alle  mani,&  co  vccifione  di  molti  di effi  sformarono  il  paffò,& re/là 
done  morti  intorno  a quattrocento, entrarono  gli  altri  net  forte,  & di  quitti  per  il 
ponte  che  li  congiungeua,inStrigonia;fi  fecero  poi  molte  altre  f anioni  cò  danno 
bor  degli  vni,bor  degli  altri ;&  effóndo  bormai  gionto  in  campo  Carlo  Roffò  con 
la  cauallaria  del  Duca  di  AUmtoa,e  congrandiffìma  qualità  d isonorati  cauallieri 
venturieri  Italiani , (3*  afpet  tondoni  fi  dì  giorno  in  giorno  P Aldobrandino  con  le 
genti  del  Papa;fi  deliberò  il  Aiasfelt  di  torre  al  nemico  quel  forte  di  C oc  bere  per 
lena)  li  ogni  commodità  di  poter  eficr  foccorfo  dalla  banda  del  fiume; fatta  pertato 
vna  gagliarda  batteria, fi  tolfe  il  Palfi  l'affmto  di  darli  l' affatto  co  i fuoi  Angari, e 
, Pefsegut  con  valor  tale,  che  vinta  Lofi  mota  difefa  de  i nemici  con  la  lor  morte , et 
viuaforga  lo  prefe  ;con  la  prefa  di  queflo  forte  fi  accrebbe  molto  nei  Chrifliani  la 
fperanga  d’impatronirft  di  S tri  gonio, a che  mentre  il  Al asfelt  è tutto  intento,  ri- 
feppe  ch'il  Beglierbei  della  Greciafigliuolodi  Sinam,bauendo  raccolto  daprejidif 
Micini  intorno  a uen  fiotto  mila  faldati  tra  caualli  e fanti  ,lo  ueniua  a trovare  pet 
farli  leuar  quell'affcdio;  onde  pofti  i fuoi  in  ordine , quando  vtdde  ch’il  nemico  ac- 
campato fi  non  più  dì  mega  lega  lontano , lo  ueniuaad  asfaltare  con  la  cauallaria 
Panda  ad  incontrare, & urtollo  con  tal  empito  e uatore  de  i fuoi, che  difordinatob 
lo  fece  fuggire  alandoli  la  caccia  fino  alle  lor  trincieremo  il  Bafsà  rifrefeati  ifuoi 
r.  fece  piantare  alcuni  peggi  d' àrtegUarie  in  luoco>che  feopriua  quella  capagna,& 

tornato  ad  ufeire  contra  i Chrifliani, quando  fecondo  l’ordine  dato,  btbberoprcfo 
ta  carica  ,&  tirati  i Chrifliani  in  quelle  campagne  aperte , li  fece  berfagliare  di 
forte  cò  quell' artegliaricthc  dif ordinati fi  pofero  in fuga feguitati  dtCT urebi  fina 
alle  lor  trinciere,&  ne  morirono  in quafle  due  fattioni  fatte  in  un  ifleffo giorno  % 
quafiegtud  numerate  gli  uni#  de  gk  aftri.  Di  là  adui  giorni  deliberato  il  Baffi 

^ di  combat- 


Parte  Quinta.  Lib.X.  42  p 

di  combatter  con  tutte  le  foriere  t forcare  il  uemìcoa  leuarfi  daquell,ajfedio;po-  i jp; 

fiele fnegcntiin  battaglia, le  meffe  contrai Chrifliani  :i quali  battendo  prefogra 
d'animo  per  ijjcrli  giolito  in  campo  due  mila  caualli  Faioni,  furon  dal  Masfelt 
fcbicrati,&  con  bi  ll' ordine  condotti  ad  incontrare  i nemici, che  sbaragliati  prima  Fatt0  j.ar 
dall  artcgliari.i  [caricatali  contea  d'ordine  di  D.Giouanni  de  Medici,  furono  poi  me  «r.i  il 
vrtati  co  taljici  e^a  dal  Masfelt, e dal  Medicine  dal  Palfi  co  i lor  fquadroni,  che  Masfek  & 
rottili  n’vccifero  meglio  di  quattro  milacatialli,e  mille  cinquecento  Gianizzqri, 
c con  cjji  il  Bafsà  di  Giauarino,&  vn  fuo  figliuolo, & cinque  Beagli  altri  feguita  j a 

ti  in  parte  da  caualli  Fugati  fin  folto  Buda,  fi  faluaron  sbadati  con  la  fuga  chi  qua 
chi  là.  Il  Bafsà  di  Buda  ferito  d'archibugiata  fi  condii fje  a faluamento  in  Buda 
col  Reglierbei , ecolBafià  della  Caramania ■ Fecero  i Chrifliani grofio  bottino 
nelle  trinciere  nemiche, & tra  Poltre  cofe  acquetarono  molti  pezV  d' àr tegliaria , 
munitionc,caualLi,e camelli. Fu  in  quefta  battagliafcoperto appieno  U giudicio&  Valore  il 
tfiremo  valore  del  Masfelt,percioche  oltra  Bbmcr  opporlo  il  fuo  cffcrcito  a Tur.  Masfélc. 
chi  con  bellilfima  ordinanza, nel  combatterete  conia  vocc,c  con  la  mano  fi  affaticò 
di  forte, cIk fiancati  tre  caualli, non  cefsò  di  perfonalmente  combattere, finche  no 
vidde  tutti  i nemici  pofii  in  fuga . Perla  qual  fatica  fatta  in  quettagiornatafu  e- 
gli  il  giorno  fegttcnte  affai  ito  da  vna  ardcntiljìmafebre,chc  facendoli  ogn’horpiu 
pericolofa,fi  fece  egli  portar  a Cornar , per  iui  piu  commodamcnte  curar  fi  ;maprc 
valendo  la furia  del  male, fra  pochi  giorni  vfcì  di  vita,  con  gran  dolor  deli' Impe- 
ratore* dij  piacere  di  tutti  i chrisliani,a * quali  era  venuta  per  fama  la  notitia  del 
fico  gran  valore . odila  fua  partita  dal  campo  re  fìarono  al  gouemo  diqueU'eJJerci-  Carlo  di 
tati  Borgau  Maefiro  di  campo,  (3  il  Medici  Generale  fopral'arttgliaria,i  quali 
attendevano  con  ogni  diligenza  a combatter  la  città,  c/fendo  fiati foccorfi  dall'Ar 
ciduca  Al  atthiaston  dua  mila  fanti  T odefehi ,e  datali  intentionc,  che  pieflo  ver- 
rebbe in  campo  con  fette  mila  cavalli, & i he  prcHo  etiandio  giungerebbe  l'sildo- 
br andino,  con  le  genti  da  lui  còdotte  d'Italia.  La  onde  quell' cfiercito  bramojo  d’ha 
ucr  egli  l'bonore  dell'hautr  dato  fine  a quefta  imprefa  ; ricercò  con  grand.' iìianza 
i fuo  capi  d' efitr  condotti  all' ajlaltofi  quali  valendoli  di  quefto  buon  animo  de  fai 
dati, fatte  le  conuenienti  batterie, fi  condvfìero  a i tredeci  d’ Ago  fio  all' afta  Ito, ha- 
ucndo  il  .Medici  il  carico  d' affai far  la  eittà,  (3  il  Borgau  la  Rocca;fu  l’afialtocru  l0  daChri 
dele  efanguinofo,(3  trouaronoi  Chrifliani  pervu  pezzo  un  duro  intoppo, perciò-  (limi  a 
che  i T urcbi,ch' erano  per  la  maggior  parte  GiamzZari,non  fparagnandolevite,  Strigo»». 
còbatteuano  con  grand' dttinatione  per  im  pedire  a nemici  l’entrata;ma  rifrefea- 
doi  capi  Ima  i Fafloni, boragli  Fugati, (3  quei  pochi  Italiani  eh' erano  in  capo, co 
iridarne  nuove  fquadre  in  lor  aiuto;vinfoo  finalmente  Bottinai  ione  de  T archi  ; 

& entrati  nella  città  combattcuano  con  cffiper  le  ttrade,e  per  le  piazze  ; quando 
Carlo  Roffi  da  vna  bada  sforzata  una  porta, & Carlo  Gonzaga  dall’altra,  entrati 
anco  efii  con  lelor  genti  dentro,  accrebbero  animo  a ifuoi,  (3 fpauento  ainemi - chidiian*! 
ci, che  non  potendo  piu  refi  fiere,  fi  ritirarono  iugran  parte  feriti  nel  cafìello , bif- 
fando per  la  muraglia * perle  piazze  meglio  di  mille  e trecento  de  i fuoi  ucci  fi, e 1-’  a rcidu 
de  ichrittiaui  ne  perirono  poco  me  diquattrocétofi  quali  fi  diedero  poi  a flriuge-  “ 
re  più  gaghardan.ctc  Ucajullo,  C3  effendo  yà^iuto  in  campo  l’Arciduca  Mai - taJp0‘ , 
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*595  tJàat  con  la  fu  a ceuattaTta, volevano  i T odtfchì , & gii  Angari  darli  ad  ogni  modo 
l'afialto  e prenderlo, fri  ma  che  gli  Italiani  giungefieiv  , are  iochc  tifi  non  partici- 
papere  foco  della  lode,  che  con  tante  fattioni da  tffi  fatle,s’baueuane  appareccbia- 
taa'acqaiflarfi  col  restar  appi  aio  Vittorio  fi  in  qutfia  i rupie  fa;  ma  fatti  capaci  da 
Afl'nko  ‘ Capitani  del  rapo  delle  ragioni  per  le  quali  fi  dovevano  afpct  fargli  Italiani , nè 
»<>  .?l caliti  finga  tffi  venire  all’ affatto  di  luococofifoi  tc,e  ben  di fefo,s' acquietarono, (3  gioir- 
lo di  Sire-  io  poi l’Aldobrandinù,gT  fatta  da  Dai  ionanni  quella  batteria  che  f i peate,  fu  aili 
K’M,'a  ' ventifei  d'Agofìo  da  più  bande  dato  l'afialto , 13  irottanduft  per  tutto  duro  cen- 
tra fio, i T odefcki  furono  i primi a ritirar  fi  dalla  banda  a loro  affigli  eta,non  potei 
do  arrivare  alla  cima  della  bat feria, & effondo  gradenti  tue  offtji  dall  artcgliaria, 
dagli  aixbibvgi,  dalle  frcggtipignMtc  dtfuoco,c  faffi,chc  dall' alto  gli  erano  f bef- 
fi come  gradine  gettate  adoffo  da’  T uniti,  tra  i quali  combatteuano  et  iòdio  le  lor 
dottiti  ;inada  vn' altra  banda  gli  Italiani , guidati  dalColonello  Afario  Farnefe, 
ancorché  maltrattati  anch'tffi da  T archi , {'rivangarono  molto  innangiverfi  Icum 
battenar&  effondavi  il  Farnefe  slato  malamente  ferito, li  fuc  coffe  Mano  Pie;  il 
qual  dopò  lungo  contrailo  fi  condufle  pur  fin  fu  la  batteria , e quivi  foccorfo  da 
JÌfcanio  Sfinge  con  vna  buona  [quadra  de  ? f voi, e dopo  da  sffcaniodella  Corgna, 
Fattioni  nè  potédoper  all’ bora  fpntgvrfi  più  su  cotitra  il  nemico,  fecero  alcune  trimicre  di 
^'calHIo  tax°U°,,te  d*  pelle  di  buoni , per  nou  effer  tolti  di  mira  dal  nemicete  matennero  il 
diStrifc-  l voco  acqui  fiato;  si  queftifuccedendogiialtri  giorni  Francefilo  dal  Monte, &<A 
tua  tre  nuove  [quadre  di  faldati  frcfchi,s' andavano  ogni  di  tt  randa  più  innangi  con  lo 

trincìere  verjo  il  tteu:  co, finche  AftanioSfiiga,  (Sta,  lo  ( ìongaga  prefero  a fot* 
ga  vn  torrione  delCaficllofful  quale  condotti  molti  mufehettoni  jpaggauano  tut 
t.t  la  piagga  di  qlla  fortegga;la  onde  i T archi  perduti  d'animo  di  poter  più  difen- 
der quel  luocoAiffegnauano  di  dar  fuoco  alle  mine  già  da  effi  fatte  nel  cafleMo,nel 
tempo  ch'i  Chnjtiaiii  vi  [afferò  per  ftrga  entrati , (3  mandarlo  in  aere  infume  cò 
pitti  loroff, accado  cefi  celiar  caro  a Chriftimital  acqui  fio;  ma  furono  difioltidtt 
tal  deliberai  ione  dalle  lacrime  e pregkicredellc  moglie,e  de  i lor  piccioli  figlioli i 
dalle  quali  piegati  ì lor  animi  fieri , cominciarono  a pevfar  a dimandar  accordo  } 
a che  tanto  piu  s’indr. fiero  quando  rijcppcro  eh' in  quei  giorni  il  M arche fc  di  Bor- 
gau  infume  col  Palfi,c  col  Nadaftii  (3  cui  la  cauallaria  di  Suagemborg  ,& due 
mila  Ra'nri,hauevanodifordinate,  e disfatte  le  gè  ti  T ur chef  che  che  fi  mettevano 
infume  vicinoa  Buda  pervenire  a [occorrerli  ;venuto  penato  il  Baffi  a pellami 
Camello  tur  co’  deputati  da  ( hrifiianifii  diede  il  Caftcllo  co  ebditione  che  ì [voi  T urebi  ne 
di  Strigo-  poiefferoy  ferie  con  leior fcimUarre,(3  con  quanto  poteva  ciafcuno  portar  fico  ,e 
nia  fidaa  che  iChrijìiani  li  conduceffere  le  lor  famiglie  ficuri  fu  le  lor  barche  in  fino  a B»- 
« ' dadi  che fedelmente  fu  effeguito-  A dui  Settembre  entrarono  i ChrifUani  nel  ca 
Chrifha-  §tello,prima  che  il  Duca  di  Mantoa  giungefie  con  lafua  cavalleria, il  qudlehaue 
ua  affrettato  il  camino  a tutto  fuo  potere,per  ritrovar  fi  al  le  efpjign  attori  dìqutfh 
luoco  tanto  importante, e c batteva  fatto  cefi  lunga  difcja-  Prefo  il  cafttttorifarcì- 
Duca  di  tolo,  fu  confettata  lafua  guardia,  c della  città  a vn  reggimento  di  T odtfihi  det 
riuaiHtii  BórSM  ’ ^ intanto  giunfeil  Duca  di  Mantoa  in  campo,  che  confinò  grande- 
po  , - mente  l'animo  di  qu?i  S ignori  con  U buona  cauallaria , e ben  amata  ,Mei  fece 
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conducenti:  e fi  cominciò  A trattare  di  metterfi  a far  quolcb' altra  bella  imprefa,cS 
Speranza  di  / elite  riuftiu,  poiché  rtunbaueuano  i nemici  esercito  in  cavagna  da 
poterli  impedire;ma  mentre  thè  la rifilaiiotte vài» lungojxcorfi  cofi  InStrìgo- 
niadauonpafiar  con  filaitìo-H aucuanoi  Turchi  pojfeduta  quella  città  cinquan 
t adite  anni , CT  mai  in  tanto  tempo  nrfiun  di  loro  fece  alcuno  infitto  alt' magmi 
della  Madre  di  Dio, & d’altri  Sari fiti erano  nella  Chiefa  cathedrale,  e pur  prt fa 
la  città  fi  frenarono  tra  chrisliani  noetici  intani  ini  tanto  empii, che  con  le  punte 
de  i pugnali  li  cattarono  gli  otthi.cou  gran  /degno  dei  bnoni,Òf  principalmente-» 
del  Sommo  Pontefice  > che  quando  lo  Jeppe , fi  ne  dolfe  e co»  f Ambafciator  Ce- 
fareo  ch’era  in  Roma,  e con  tutti  i Prencipi  cattolici  delta  c bri  Sì  inni tà-  Mentre 
l'efiercito  imperiale, cofi  fi  trattieuenel  confultarc perla  diuerfità  de  i pareri  de  i 
funi  capi  aStrigonia^ntròinefjò  vnapericolefa  infermità  ; ma  particolarmente 
Vagli  ltalianifiei  quali  è perla  mutatione  dell' aria,dtuerfa  affai  da  quella  d' Ita 
Ua,&per  il  patire  che  fumana  delle  co/rdet  viuere,fe  n' in  fermammo  affai  di  fd 
breacute,e  molti  ne  marinano,  maffimedì  quelli  ch’erano  filiti  a vìuctc  agiata- 
mente aUelor  cafe  ; & i t'alleni  (S  parte  dei  Todefchi,  non  gli  efieudo  date  /e_» 
lor  paghe , che  gli  auangaitano,fi  amatiti  arono,  e con  fatica  furo » frapochi  gior- 
ni ridotti  ad  obedienga,  con  contarli  i loro  auangi  ; indi  l'arciduca  Mattinar, 
il Ducadi  Al antoa , e P Aldobrandino , e tuttiquegli altriSignori  ch’erononel 
campo  Imperiale , fi  condufien  con  tutto  l'efiercito  di  fifsanta  mila  faldati , all - 
tf pugnatimi  di  digrado  lanca forte,  e ben  prefi  dialo  da  T archi,  fiutato  tra  Stri- 
glia e Buda,  nel  chi  territorio  fono  le  minere  dell’oro,  peraprirfi  con  ftuarlo  a~» 
T urthi, e renderfi più  facile  il pafso  da  andare all'afcedio  di  Buda , da  loro  de  fi- 
gliato ;fu  per  tre  giorni  con  morte  di  molti  chrifliani  coni  batte  ta  quella  fortez- 
za,in  fin  de  i quali  parendo  aiT  tirchi  d'hauer  fidi  sfatto  all'honor  loro, con  kauer 
fatto  refi  flcngii  quel  tempo  a cofi  grtfioeflrrcito,r fendo  effi  poco  piu  di  trecento, 
Porre  fero, e furo»  la  fitti  andar  via  con  le  file  perfine.  Si  trattò  di  nuouo  dopò  hi-» 
prefa  di  ('i/grado  Bel  campo  imperiale  dell’andare  figra  Buda;  maefiendo  tra-» 
quei  capi  dilpareri grandi/fimi  ,ecrejcendoognidi  piu  l'infermità  nell'eflercito, 
perii  molto  chr patinano, la  deliberationefu  cofi  tarda, che  pafiato  C Autunno  in 
gran  parte , ncn  fi  fece  altro  per  quello  anno  da  cofigrofio  ejscrciro . il  nuouo  Si- 
gnor deTurchi  vedendo  di  quanto  diflurbolifofit  ncUimprcfà  J'Fngaria  il  Pré- 
tipediTianfi litania, li m,tndò  un  fuoCbiaus  condoni  houorati# gli rffofis'cgli 
voleua  tornar  alla  fua  ebed  tenga, di  donarli  la  Moldaui  a, e la  Ridacchia,  e datoli 
tìtolo  di  Re  oda  fiat  li  in  perpetuo  i due  tergi  del  tributo, che  la  T ranfiluania  li  fa- 
lena pagare jtiducendolo a foh  cinque  mila  Jultanini . Mail  Prmcipe  Sigifmon- 
do  Piando  falda  nel  propofrto  di  Hat  vnito  co  i ch,ifiiar,i,non  volfe  accettare  i funi 
doni, nè  dar  orecchie  alle  fue  pronube, ma  fece  licentiare  il  Chiaus;  e feguitando 
il  cor/o  delle  fue  vittorie,  prefe  in  quei  giorni  Bochan,  eTarfaoch,  (3  afpirando 
etiadio  dimpatrvnirfì  di  T arti  fuor,  andana  / correndo  tutta  la  campagna  ;ni  mai 
il  Baffi  Feratb,  shebaueua  fattegli  anni  adietro  tante  belle  imprefitn  Perfia->  , 
& ch'era  pur  giunto  a quefto  tempo  col  fio  effe  rcito  in  qHetleparti,hebbe  ardire. -> 
£ cfporfi  in  aleuti  luoto  al  nemico;  pere iocbt  efiendo  egli  grandemète  odiato  dal- 
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IJ95 ; la  maggior  parte  delle  fuc  genti,  & per  ciò  non  punto  da  lor  vbidito,  non  fiank 
l chiatta  di  entrar  con  caliti  battaglia, dubitando  di  perder  per  la  lor  perfidia  l’ho- 
U có  ra  il  tioracelu^ato  ,B  tattt*  ann* **  Perfia  • Della  cui  lenteggi  jcruendoft  il  Bufi  a Si- 
franfil.  nam  a CoHantinopoli, lo  calunniò  di  forte  appreffo  al  gran  Signore  ,cbcmeffoglilo 
in  difgratia,lo  fece  priuare  del  generalato,  che  fu  dato  a lui  con  ordine,  ch’andato 
al  campo, lo  facejle  morire.  Il  che  hauendo  rifaputo  Feratb,  fé  ne  fuggì  con  molti 
fuoi  partialifu  le  montagne,  di  dotte  hauendo  poi  hauuto  buone  parole  dalle  Sut- 
Sini  man  tane,pafsòaCoflantinopoli,oue  fu  d‘  ordine  del  Signor  fatto  morire.Et  mentre  Si 
dato  con-  nam  s'apparecchia  alla  imprefa  a lui  dejìinata,il  T rafiluano  prefa  per  forga  Fol 
tra  il  Tri-  g.it,con  l'vcciftonc  di  tutto  il  ftto  pre fidio, conduflefubito  i fuoi  contea  dieci  mila 
Turcht,chevcniuano  per  foccorrer  quella  città  fotta  la  condotta  del  Buffa  di  T e- 
mifuar,ede  i Bei  di  Lippa,e  di  T eruer;egliaffalfe  con  tal  empito,che  con  la  per- 
dita folo  di  trenta  de  if tot, disfece  tutto  l’efjercito  nemico, faluandofenc  còla  fuga 
foto  il  Bafsacon  cinquecento  di  quelli  ch'erano  meglio  a cauallo  Non  fi  fermò  qui 
il  valorojo  Prencipe,ma  fpinfc  Cubito  il  fuo  cjfercito  fopra  Lippa,  buona  c forte  cit 
tà  di  quelle  parti,  & trouandoui  i T 'archi  f patte  tati  da  tante  per  cofìe.pref e la  cittì 
a forga,e  la  diede  a Jaccoai  fuoi-, che  vi  fecero  vngrofio  bottino;  & i T archi  che  fi 
erano  ritirati  nel  caflellopoco  dopò  fi  diedero  a patti, dipoterfene  andare  con  la  fo 
la  vita.  Prefa  quefìa  citta,  intefero  IT  ranfiluani,  che  fi  dutticinaua  Sinam  Bafsà 
con  vn  ’ efferato  di  fettanta  mila  perfone,il  quale  hauendo  fatto  vn  ponte  di  barche 
fopra  il  Danubio  , faceti  a poffare  i f noi  per  venirli  a trouare  ■ Poteuano  effere  i 
T ranfiluani  con  gli  aiuti  di  altre  diuerfenationi  intomo  a quaranta  mila,  ma  tart 
to  animofi  per  i felici  fuccefft  di  tante  vittorie,  coft  felicemente  ottenute,  che  non 
potedoli  ritenere  i lor  capi, voi  fero  andare  a trottare  il  nemico  prima  ch'egli  finif- 
fe  di  pafiare  il  fiume, per  affamarli  con  maggiorvantaggio,egionti  vna  mattina  a 
rifa  de’  nemici, franarono  che  Sinam  battendoli feoperti,  haucua  meffo  in  batta  • 
glia  i fuoi, ch'erano  pafiati,e  follccitaua  che  pafjaffero  gli  altri;  s’vrtarono  j abito 
quefli  due  effere  iti  con  grand'animo  CS  impeto,  & per  quattro  bore'  combatt  etera 
I «prete  cà  tale  oflinatione, che  quella  campagna  era  copertadihuomini,e  di  caualli  veci  fi 
filuino'có  de  SÌ*  vni,edegli  altri,(f  effendofipoi  ritirati  e ripofatiforjt  per  vn  bora,  fi  tor- 
na Sinam  naronoad  agguffarc  con  tal  fieregga,che  non  cedendo  alcuno, ne  cademmo  infini- 
ti dell’ vna, e dell'altra  parte^ttàdo  pur  fu  Cauicinarft  la  fera  cominciarono  i T ur 
chi  a piegare,  da  else  pigliando  maggior  animo  e forge  i chriiliani,  li  carie, trono 
co  tal  furia  fopra, che  li  mifero  in  fuga;nc  potè  do  i turchi  ripafsarper  il  ponte, per 
effer  occupato  da  quelli  che  lo  paffauano  in  lor foccorfo,fi  buttauano  a furia  nel  fin 
me,  di  modo  che  non  fu  minore  il  numero  di  quei  che  fi  annegarono , di  quelli  che 
furon  tagliati  a peggi  nella  battaglia  e nella  fuga,  che  furon  in  tutto  itlfornoa  ve 
tidnquc  mila;con  la  morte  ctiandiodi  molti  chnfliani-Sina  veduto  il  giuoco  per- 
duto,fi  fecepaffar  di  là  dal  fiume  fu  vna  barchetta ,&  fece  fubito  rompere  il  pon- 
te per  tema  ch’il  nemico  vittoriofo  non  lo  venific  pereffo  di  nuouo  ad  aflaltarc.Ot 
tenuta  quefla  vittoria  il  T ranfiluano,cbc  di  giorno  in  giorno  afpettaua  nuoua  del 
la  congiuntionedcl  regno  di  Polonia  con  gli  altri  Prencipi  chriflianiadiflruttìo- 
ne  della  infoiente  tirannia  di  cafa  Ottomana, fecondo  che  dal  Sòma  Pontefice  Cle 

mente , 
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■mente, e da  ? Imperatore  n'tra  fircttamentc  richìcRo,  intefe  chequefia  pratica  fi  1 59  J 
Tra  rifilata  in  nulla, percioche  i Poloni  non  voleuano  a modo  alcuno  romperla  col 
T ureo, & far fi  nemico  vn  Prencipe  tanto  potente  evicino;prometteua  bau  ql  Re 
di  nò  lafiar  p -fiore  per  i fuoi  luochi  i T artari  còdotti  dal  turco  a dóno  dell' Imp.lfi 
per  éjfio  effetto  era  il  Zamofciogran  Cancelliere  del  fuo  Regno  con  vn  buon  efier- 
tito  tn  campagna  ;del  quale  per  ejjìer  poco fuo  amico  fi  fidauapoco  il  Prencipe  T ra 
fila  ano;  percioche  era  fuor  a voce, ch'egli  haueua  disegnato  di  occuparli  la  M olda 
via, (3  riunirla  al  Regno  di  Polonia, come  era  prima  che  [offe  vfurpata  da  turchi , 
come  acuto  attenne, percioche  entrando  il  gra  Cancelliere  col  fuo  efiercito  in  A-l  ol  Cancellie 
dauia, venne  a battaglia  col  Zaino  da  Stefano  pofioui  dal  T raufiluano * rotte  re  d 1 P*!o 

fuegeti  lo  fece  prigione#  indi  a poco  li  tolfelavtta*  vi  pofe  Zaiuoda  H uremia, 
che  pagando  il fililo  tributo  alfT urcojenefic  la  Afoldauia per  la  Corona  di  Polo-  |juan9. r 
nia.Si  temeuacb’il  Prencipe  Sigifmondo  impedito  da  qfii  difiurbi,  refiajfe  di  pro- 
seguir iimprefa  cantra  Sinam,c’haueua  inqueflo  tempo  ripe  fio  infieme  vn  nuo- 
vo effercito;ma  hauendoli fatto  in  federe  f Imperatore,  eh' il  gran  Duca  diMofio 
via  l' haueua  ricercato  di  Lega  per  fuo  Zmba] datore, egli  prometteua  d'impedire 
il  paffo  a i Tartariche  fi  erano  mefft  infieme  per  andare  a vnirfi  cò  Sinam,&  ef- 
fendoli  giorno  in  campo  ti  Signor  Stimo  Piccolomini  con  le  genti  mandateli  dal  Siluro  Pie 
gra  DucadiTofcana,(fi  alcune  bande  di  Raitri  mandateli  dall'arciduca  A4  affi- 
miliano,non  fi  fmatì  pitto  f animo  di  quclgenerofo  Precipe,  ma  rifrefeati  i fuoi  fi  TmtGIua 
mofie  per  andar  a trouar  Sinam*he  faceva  la  mafia  delle  fue genti  a T ergouiflo ; no. 
che  quàdo  intefe  la  venuta  de  chrifìianijafidndo  in  vn  forte  quitti fabricato  mil- 
le e cinquecento  T urchifien  andò  coni' altre  fue  genti  a Burcarcfl.Defignauanomi 
T rafi  tuoni  di  feguirlo f abito, ma  còfigliati  dal  Piccolomini  thè  no  fi  lajiaficro  al- 
le f palle  vn  forte  cofi  be  prefidiato  da  nemici  filai  quale  fidano  impedite  le  vittud 
glie  che  nel  lor  capo  veniuano  di  T ronfi  luvniafil  che  gli  batteria  potuto  cagionare 
qualche  finifiro  accidcte#tentndofi  al  fuo  còfiglio,  andarono  a còbaeter  ti  forte], 

Cr  còtinuando  il  dibatterlo  dalla  mattina  fino  alla  fera , lo  prefero  finalmente  fui 
tardi, (fi  fatto  prigione  il  Bafià  della  Caramaniaabc  l’ haueua  in  guardia, infieme 
con  alcuni  altri  Prencipali,miferotutto  ti  refio  de  iT urebi  a fil  di  fpada-Sigifmò 
io  tenne  quitti  duo  giorni  ifuoi , acciochcft  ri  florafiero  dalle  pajfate  fatiche  ; & 
indi  hauendo  intefo  cbeSinam  rifaputala  perdita  di  quel  forte,  fi  era  partito 
da  BurcareRo  con  tal  c<mfufione*'haueua  laffate  indietro  molte  bagaglie, munì-  Intprefe 
doni , (fi  alcuni  peggi  d‘ artegliaria , & chauendo  fatto  abbrufeiar  Burcareflo],  : ranT 

fi  era  ritirato  a Giorgiu,fi  mife  afeguitarlc  con  tutto  il  campo , e giunto  a Gian-  ttaSuum° 
giu, trovò  che  Sinam  hauendo  po  fio  ottocento  de  i fuoi  alla  guardia  di  ql  cali  elio, 
baueuafattovn  ponte  di  barchejul  Danubio*  con  gran  fretta  lo  pafiaua,ni  man- 
cammo altdapafiare  che fei  mila  turchi, & meglio  di  dieci  mila  f chiatti  C bri  fila 
ni  d'ogni fefio  & età  Safari  virimi  a far  pafiare,per  la  fretta  ch’egli]haueua  di  ri 
tirare  primati  fuoi  in  ficuro  di  là  da]  fiume,quando  / coprendo  la  vanguarda  dèi 
Prencipe  T ranfiluano  ti  poco  numero  de  i T urebi, eh’ erano  di  quà  dal  fiume',  (fi 
quanto fpaurojamente  t offre  tufferò  di  anco  efii  pafiare,algato  vn  grido,  e f prona 
ti  # cauaUi, urtarono  in  efii  tanto  animofamente,  che  pofìtii  in  rotta  ne  vccijero  la 
Parte  Quinta.  Le  ■■  maggior 
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I maggior  parte , dandoli  la  caccia  fino  quafi  a megjoH  ponte  , finga  tener  i molti 

colpi  d’artegliaria*begli  erano {parati  covra  dal  caflello,  co  la  qual  vittoria  fi  re- 
cuperarono tutti  quei  J chiatti ,c  con  fomma  immanità  furono  dal  P rècipe  ri  muda 
ti  liberi  alle  cofe  loro-li  giorno  feguente fi  diede  ordine  di  combatter  quel  caflello, 
g?  Adori  fi  gnor  Fifionte  Nuncio  del  Pontefice  appresoli  Prencipe,  da  lui  ricer- 
cato,riebiefe  il  Piccolomini  che  fi  pigliale  il  carico  di  quella  imprefa*he  accette- 
tola, ruppe  prima  con  grande  sformo  de fuoivn  ponte  che  congiungeua  qlcafleUo 
■a  vni filetta  pofla  in  meggo  al  Danubio, di  dotte  i turchi  loficcoreuano,  e poi  fat- 
to vn  poco  di  batteriajpinfe  i fuoi  Italiani  alP afialto,  i quali  valorofamente  fi  eoa 
du fiero  in  cima  alla  muraglia, equini  mitre  animofamente  cóbattcno  co  i di  fin  fi- 
ri  del  luoco*orfero  pericolo  di  refìarui  tutti  veci  fi, per  efier  efji  pochi, ne  fi  mouen 
dogliFngari  al  lor  foccorfo  fecondo  che  fi  era  concertato  ^quando  HPicolomirù 
rim  proti  crudo  a gli  Fugati  la  lor  lentezza, li  fece  pur  muouerc;  i he  rinouato  l'af- 
f alio  fu  il  caflello  prefo , (3  tutti  i Tur  tin  tagliati  a peggi  fugliocthidel  capo  di 
Sinam , pigliandoli  ctiandio  vnagalea,cW  era  alla  fin  riuaj3  vn- altra  che  fi  pofc'jt 
fuggire jion  andò  troppo  inuangi,che  fi  fimmerfe,per  i «dpi  d'artegliariafbaue 
uà  riceuuti  dal  campo  de  i Cbrifliani.  A equi  fio  il  Prencipe  in  quefla  imprefa  oltre 
l'altrogrofio  bottino  di  più  cofc, fettunta  peggi  <T artegliaria, parte  da  campagna  , 
parte  grofiadamuraglia;  prefero  i Cbrifliani  altri  luochi  all  intorno  , & indi  ab- 
bruciato S-Giorgiofopraflado  hormai  f Inuemo,  ricòdufie  il  Prie.  lefue  gèli  alle 
fiangc;pcr  batterle  piu  frtfcbe  e gagliarde  a tipo  nuovo  ; bauendo  intanto  Sinam 
fatto  romper  il  ponte  ebepafiauad  Danubio  per  tagliare  al  T ranfiluano  quel  tufi 
fi,&  e (fendo fi  ritirato  a Juemare  anck’tgli  più  adentro  ne  i luochi  fittopofti  al  4» 
minio  T urchefco.M entre  i T urchi  fino  coft  maltratatti  dalT rafiluano  iti  quelle 

Vattioni  parti, vn' altra  parte  d'effi  (come  che  fino  quelle  genti  inquiete*  defidorofe  di  pre- 
uttentll*  falera  entrata  a depredar  nella  C roatia, eh' incontrati  dal  Lincouiggouernatordi 

rwtlS'  Earlofiat, furono  fpogliati  della  preda  fatta  e con  rvceifionc  di  molti  di  loro* gli 
altri ("cacciati  de  i luochi  de  Cbrifliani fil  Ltncouigpoco  dopò  animato  da  queftcL* 
vittoria  frefi  Ficlng  & abbruf dolio,  (3  il  fiwùle  auene  ad  vn  altra  bada  UT ur- 
chi*b' erano  corfi  predado  (3  ubimi  {dando  i vilaggi  fin  quafi  fitto  aSebcnicco;a£ 
altri  cb'andauanofi  molte  barche  per preder  aWimprouifa  S. Giorgio,  luocopoco 
tifiate  da  Zagabria  furò  quafi  tutti  aj)  ondati  & fatti  annegete  dal  capitano  che 
difendeva  ql  fuoco ;e  pot  o dopò  l'Erbeflem  Gouemator  General  dellaCroatia  viti - 
tafi  col  CòtediSdrino,  afialto  epfi  Bobolca*fiendofenei  T urthi  fuggiti  per  pau- 
ra,terra  cinque  leghe  di  fi  ante  da  Zighet,oue  mutarono  trvtafii  peggi  d'artcg  lia 
ria;<3  bauendo  iute  fi  ch’il  Bafià  della  Roffina  veni  uà  co  dodeti  mila  T archi  a tro 
vario  *vtorche  i fitti  tra  cavalli  e fanti  nòaniuaficrobenc  a dieci  mela,  l'arido  ài 
incontrare*  venuto  efio  al finto  d'arme  fopòil  contrafio  dèdite  bore,  furono  i tnr 
ehi  sbaraglimi  e pofli  in  fuga  con  Tuccifìoqedi  cinque  mila  di  loro » net  tempo  che 
' P Arciduca  Ataffimihano  nell’ Fugasi»  fupcriore  tolfeaiT urebi  S.  Nicolo  & at- 
tri  luochi  all  intorno.  F usano  qfio  anno  le  cofe  de  i turchi  in  cattivo  fiato  ni  filo  in 
JFngaria  & neUaTrafiluania*na  criadio  la  città  di  Coflantmopolà fu  talmente 
'-.travagliala  dalla  peflc  rt  daUtcateflia}cb'era  mcggo  dii  habitat  a,  peri  molti  che 
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vi  morivano,  ti  che  ri  erano  xf citi.  Et  inoltre  Pietro  di  T oleio  generai  delle  Ca-  ifpf 
lee  di  Napoli  falsò  con  effe  nell’arcipelago,  fi  fu  gli  occhi  del  Cigola , che  non-t 
kebbe  a)  dire  ri  affrontar  fi  feco,per  bauer  la  fua  armata  male  in  ordine  ffacckeggiò 
la fiera  di  Patrafio,oue  fattoui  mi  groffo  bottino,  & veci  foni  da  quattro  mila  tur- 
chi, diede  il  fuoco  alla  città, ericonduffe  i fuoi  ricchi  a caffi-  Lequali  tante  percoffe 
de  turchi  vennero  pur  finalmente  a notitia  del  lor  Signor  A/ehemetfil  quale  fe  ne 
viueua  fepolto  nelle  delitie,e  ne  ifolagpff;onde  quafi  rifuegliato  dal  sono  per  que- 
fle  male  nuoue,difmeffi  i trattennimenti Jolat^euoli, cominciò  a pen/are^ome  vi 
duarfi  delle  ingiurie  riceuute  & come  etiandio  prouedere  alle  coffe  deri  jdfia, per 
dot  he  e fendo  mortoti  Redi  PerfiaCudabenda.ffoffpettauach'il  figliuolo  che  gli 
era  ffucceffo,  gioitene  d'animo  grande  evalorofo,  non  fi  volefie  riffentire  dell' off  effe 
già  fatte  a quel  regno  da  turchi, e li  monefle  guerrajon  quefla  occafione  d'effer  le 
ffue  forge  cèfi  sbattute  da  i chrifliani  ;la  onde  comandò  che  fi  facefiero  groffe  pio » 
uifioni  di  guerra * per  mare,  e per  terra.  Et  fche  i villani  dell'stuflria  altra  i mol 
ti  claniche  fpeffògli  erano  fatti  da  nemici,  erano  etiandio  fi  ranamite  angariati 
dai  citimi  taglioni  dei  lor  Signori,oltra  qlli  che  fe  gli  imponeuano  d'ordine  del - 
P/mp.vennero  rfjì in  tal  diffperatìonc,che preffe  l'armi  (fi  vnitifi  infieme  affai  di  lo 
re,  tifarono  di  predere  alcuni  luochi  forti;mafoprafatti  più  volte  dalle  genti  con- 
dotteli contra  da  alcuni  Baroni  ddl' Imperio, furono  sformati  adepor  l'armi,  e ri-  Sollenario 
metterfi  alla  clemenza  dell'  Imp-che  commi fie  chefìvedefieroda  i Adagi  firati  le  ne  de  i vii 
lor  ragioni, c fi fgrauafièrodaUsngiuJlegrauegge che  li fuffero  fiate impofle.  A/a  lani  in  Au 
non  finirono  qui  i lor  niali;pcrcioche  i Cationi,  che  gli  erano  fiati  condotti  contro,  fi rtt* 
non  potendo  hauerle  paghe  che  gli  auangauano,fi  ammutinarono, e fi  poffero  a da 
neggiarqueipaefi.il  che  hauendo-voluto  fare  altri  foldati,  alloggiati  nel  borgo  di  Valloni  »’ 
Vienna,  ne furono  pre fi,  e fatti  morir  fu  le  forche  da  venti  di  lorofdal  qual  rigore. j «mutina- 
fpauentati  gli  altri  s’acquietarono.  A/ e tre  fono  coft  maltratti  i turchi  in  Vngaria  ‘,0, 

CS  in  T ranfiluania.non  erano  punto  quiete  le  Prouincie  della  Fiandra,  percioche 
nel  principio  dell’anno  le  genti  degli  fiati  prefocon  inganno  Huì  città  forte,  e_* 
paffo  di  grande  importala  fu  la  A/oJa,deU' uirciutfcouo  di  Colonia,mife  egli  tre 
mila  foldati  in  campagna, (S  vnitele  con  quattro  mila  fanti  & m ille  cauaUi  man 
datili  in  aiuto  dari Arciduca  HemefioXi  maio  a racquifiarquel  luoco,cò  f rande 
occupatoli ;i  cui  defenfori  vedendo  no  ejfer  foccorfi  dagli  flati,  fecondo  che  gli  era 
fiato  promefio, il  vigefimogiomo  dcriafiedio  fi  arrefero, fatua  la  uitaatrme,c  baga 
glie.  Al  a prima  cheque  fio  auueniffe,&  mentre  s'apparecchiano  gli  fpagnnolia  d^Fadr** 
ffftaimprefad' Arciduca  Hemefto  travagliato  nel  corpo  dalla  Podraga # nell' ani. 
mo  dalle  fpefse  fcoffe,ch'egli  riceueua  in  diuerfi  luochi  del  fuogouemo^tlle  quali 
non  poteva  rimediare,per  non  hauer  danari  da  fodisfare  delle  lor  paghe  gli  Italia . L'Arc'^“ 
ni, e gli  Spagnuolijbe  ancora  flauano  ammutinati, fu  fopraprefo  dama  lenta  fe  flo^uoi'è 
breth'in  pochi giomili  tolfelavita;ct  reflò  in  fuo  luocofina  ch’il  Re fatcfiealtra  ° muo‘ 
prouifione,il  Conte  di  Fuentesfil quale  efiendogià /iridata  publicamente  laguer 
ra  tra  Francia  e Spagna , ordinò  al  Ad  are  beffe  di  Varambon , re  flato  in  luoco  del  „ Guerra 
A/asfelt,ch'entraffe  nella  Piccardiaadanno  di  Francia;  fi  trouaua  egli  fei  mila  p/ieia 

fanti  e mille  cauaUi /co  i quali  entrato  nel  paefe  nemico, vi fece  gran  danno,  ma  li  e Spagna. 

Fe  2 fu  pre- 
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1 $95  fu  pre/lo  con  tra  il  Longauilla gouernator  della  Piccardia  perii  Re  ceti  etto  mila 
Faccioni  buoni  foldati, che  non  Jolo  fece  ritirare  il  l'aramban,ma  entrando  ctiandio  in  Ar- 
iane i n tois, col  ferro  e col  fuoco  andana  minando  la  campagna,  e prefa  Aucfene,la  fece. _» 
in  a troie*  abbrufciare;da  che fpauentati  gli  altri  luochi  deboli  ,pofti  perdane  il  nemico  paf- 
& in  Lucé  f,tlla  >/c  H rende  nano fenga  difenderli  per  non  {'irritare.  Et  da  vn'altra  banda,  ef- 
boigo.  fendo  entrato  di  mouo  il  Duca  di  Buglione  nel  Ducato  di  Lttccburg  co  le  fi te  geli, 

ne  haueua  feorfa  e predata  la  maggior  parte, ma  fu  frenato  il  fino  curfo  da  vneffer 
cito  di  Jpagnuoli,  ch’era  in  quelle  pai  ti  ; ilquale  in  due  fattioni  vccifc  meglio  di 
fettccento  di  quelli  del  Buglione- Il  gouernator  di  C ambiai yancìt  ef}o  fece  vita  cor 
reria  fu  quello  di  C ambre jt  e di  t'alentiana,  con  danno  notabile  di  quei  territorio . 
Mandavano  vitato  ingroflàdo  gli  efferciti  cofi  de'  Franceji  come  degli  fpagnuoli 
a colini  dclLi  Francia, e della  fiandra,  (3  gli  siati  dt Olanda, che  fi  erano  già  colle 
gati  col  Re  di  Francia  facevano  gr  offe  proni  foni  di  foldati  d’ Alemagna, i'  Inghil 
terra, c di  Scotia,  per  entrare  molto  potiti  ancor  effi  ne  i luochi  del  Re  catòdico  fil 
quale  bauendo  dato  ordine  che  fi  trouajfero  danari  dapagarei  foldati  amuti 

nati  in  Francia, come  per  asoldare  degli  altri , ne  fece  mandare  in  Fiandra  al  Cò 
te  di  Fuentes,cbe  poflo  infi  e vie  con  effi  vn  buono  ejlei  cito,  ne  taf  so  vna  parte  al  Co 
lonello  Madragonc&cciochc  s'opponefie  c flttrbaflei  difjègni  del  Còte  Mauritio 
generai  degli  flati , &pafsò  efjo  col  resto  a i confini  d'Artois , & vnitofi  col  Va- 
rambone,fi  trouò  hauere  in  campo  dodeci  mila  fanti, tre  m ila  caualli,&  vètiquat 
tro  peggi  <f ar  tegliaria, fi  nfolfe  di  far  l'imprefa  di  Cambiai ;&  ancor  che  in  quei 
giorni  haueffe  nuova , che  i Francefi  haueuano prefa  Han  città  di  molta  impor- 
tanga,  nò  più  di  cinque  leghe  dinante  dalla  Fera  ; (3  vi  haueuano  tagliato  a peg- 
gi tutto  quel  prefìdio, per  hauerui  perdutonelcòbattcrla  Monfig.df  Htmicrslor 
Capitano,  non  fi  rimofie  per  qucfto  dal  f io  diffegno,  c moffo  il  fitto  eficrcito,  andò a 
còbatter  Cieftelletto,che  dopò  fatta  la  batteria, fé gli  diede  sega  a)i pittar  l’ a fi  alto, 
dd  °F~ucn-  con:e  fcceanco  Clerijdi  dotte  efelide  andato  a eòbatterDorleans,vi  perdette  Mò 
ce.  figdcila  Adotta  vtcij'o  da  vn'arcbibugiata.  Capitano  di  gran  f lima , e mentre  eco 

batteria, e con  affalti  fi  sforga  di  prendcrlojeppe  che  il  Duca  di  Buglione  venuta 
co  buone  genti  per  focconcrlo;onde  meffo  all’ordine  i fuoifubito  che  caparne  i!  ne 
mico,vènc  concfio  al  fatto  d'artne,&  dopò  P batter  combattuto  tre  bore, furor,  rot 
ti  i Fra  ce  fi, con  gràdiffima  veci  {ione  di  qua  fi  tutta  la  lor  f antaria,  e di  molti  nobi 
li  cauaUicri,Signori  e Baroni  di  gran  nome  in  Francia,e  con  la  prigioniadi  molti 
altri  ; faluandofi  conia  fugati  Buglione  conia  maggior  parte  della  cavallai  ia  in 
Amiens-Hauuta  quefia  vittoria  il  Fuètes  fi  pofe  a còb.itter  più  fieramente  la  cit 
là  fin  foccorfo  della  quale  efiendo fi  mofjo  anco  il  Duca  di  Niue*s, prima  ch'egli  ui 
arriuafse,fu  la  città  battuta  e prefa  da  gli  fpagnuoli, che  f degnati  perla  refi  (lega 
che  per  vnhora  li  fi fatta  nell' àflalto,  prefa  che  l'bebbero,  vi  tagliarono  a peggi 
armati  e infamati, buomini  e donne,  vecchi  e fanciulli,  e dopò  faccheggiatala,  li 
diedero  il  fuoco, cIk  fu  fubito  fatto  fmorgare  dal  Fuctesabcvi  corfe  in  perforta,ct> 
me  fu  ctiandio  faluata  la  vita  a quei  che  pafiata  la  furia  di  quel  primo  giorno , fi 
erano  o nelle  Cbiefe,o  in  altri  luochi  f alitati . Rinffcjcati  i faldati,  li còduffe  il  Fu ? 
tesa  Cambrat , fecondo  ilfuo primiero  difiegnoi  ma  vi  trouò  maggior  refi  si  cn- 
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ni  gli  altri  luochi;perciocheil  Duca  diNiuers,  temendo  di  quello  cbepo-  ijpj 
tcua  faci  edere , vi  mandò  il  Dura  di  Reteleor  fuo  figliuolo  con  quattrocento  lan  - 
cie^tccioche  con  Monfigmr  di  Maligni , creato  dal  Re  Piencipe  della  città,  la  di- 
fendettero dal  furor  de'i  nemicit&  il  Re  H enrico^b'in  queflo  tempo  baueua  f par 
tite  le  fue  forge  in  diuèrfeparù,oue  gli  era  da  i fuoi  nemici  trattaglielo  il  Regno, 
vi  mandò  Monfignordi  Vich,con  vna  banda  difoldari  eletti , di  modo  che  poca-» 
fiima  ft  faceua  del  Fuètes;maef]endoft  poi  il  fuo  campo  ingrofìato  alla  fummadi 
decefette  mila  còbattenti,e  fettunta  dui  peggi  £ art  egli  aria,  cocorrendoui  ogn'ho 
ra gente per  la  fperanga  c'haueuano  di  faccbeggiar  quella  città , come  baueuano 
fatto  Dolcatis, cominciarono  i cittadini  a temer  della  lor  ruìna,(J  -ungiamo, dopò 
fatto  molte  fattioni  d' ogni  forte, e eh' gli  Spagnuoli  fatta  coueniente  batteria  t'ap 
parccchiauano  per  dar  l'affalto,vn  grofio J quadrone  dei  loro  cittadini jch’cranofta 
ti  amati  per  far fpallca  i Fracefi,  apprefentati  fu  la  batteria  per  difendere  l’en- 
trata a nemic'wccordati  con  gli  Spagnuoli, gli  aperfero  vnaportadella  città  -.onde 
i Fracefi  vedendofi  traditi, e trouadofi  contrai  nemici, & i propri)  cittadini  della 
terrari  ritirarono  con  prefiegga  nella  forteggafnè quiui  trouandoft  il  modo  di po  et mbnifi 
feria  tenere,  nè  afpettandofoccorfodal  Re  in  tante  altre parti  occupato,  la  diedero  d*  * Spa- 
cca honorati partiti  al  Fuetes,(3  ne  vfeirono  amati  & con  l'infegne  inalborate,  8BUol‘  • 
come  s’andajjcro  in  battagliato  tutte  le  lor  bagaglic, refi  unendoli  etiandio  il  Fue 
tes  tutto  quello, che  del  loro  era  reflato  nella  citta  quando  fi  ritirarono  nel  c afte  Ilo- 
Et  partiti  che furono  i Fracefi  ài  Fuenter  cefi  rìcbieflo  da  quei  cittadini,  c baueua 
no  già fpeggate  e disfatte  tutte  fame  delT idiofone , i i del  Maligni  lorPrencipi, 
furono  vniti  d’ordine  del  Re  Filippo  coi  Poe  fi  Baffi  ,cdechiaratifuoi  f additi,  con 
còfcruarli  i lorpriuilegi  & immunità.  Fratanto  che  cofi  fi  còbatte  C ombrai, VEu 
raget  imo  de  i capitani  degli  Stati, prefe  vna  notte  con  vn’improuifo  affatto  Lira, 
città  polla  tra  Malines  & s4nuerja;il  cuigouematore  sllfonfo  di  Luna,  efiidofi 
fatto  forte  a vna  fua  porta, fece  intedere  il  cafoad  sinuerfa &a  Malines ;di  doue 
effen  doli  flato  nudato  foccorfo,afialtò  i nemici  interi  a faccbeggiar  la  città, & gli 
vccife  quafi  tutti  col  lor  Capitanojcnga  la  morte  £ alcuno  de  fuoi.ll  Còte  Mauri  Còte  Miti 
rio  General  degli  Stati  tafìo  ancor  lui  in  quello  tepo  il  GhcUeri , (J  pofeVaffedio  Ghalicn*" 
a GroUmafeguitato  dal  Madragome  co  nò  minor  numero  di  faldati  dei fuoi,fi  le 
nò  dall'aftedio^f  trincieratofi  Tvnoe  Coltro  in  campagna  ,fi  trattermeuam  con  « 

iiuerfe fcaramucieàn  vna  delle  quali , oltra  molte  altre  perfine  di  conto  fu  veci  fi 
UCòteFilippodi Nafaujugino del  Conte  Mattririo;Indi entrando  Flnucrnoàl 
Madragtme  nudò  i fuoi faldati  a fuemareàl  che  fece  anco  ilNafau  dopo  l’bauer 
battuto  a patti  Muardet.il  FtOtts  etiandio, hauedo  laftatoben  perfidiato  Cabrai » 
modi  le  juegtria  fuemare  ne  i lacchi  amici  & effi  ritornò  in  BrufcUes • Nel  prin  ^j.  - 
apio  di  a fio  armoàl  Duca  di  Sanata  battuti  grcfjì  aiuti  del  Re  Filippo  di  Spagna  s»uoU,  e 
entrò  nella  Prouengaa  danni  di  Francia  & tolfc  Caors  alt  si Idighiera , & ncL  dìNemcr» 
l’iRejfo  tepo  il  Duca  di  Nemun,trauagliaua  di forte  il  territorio  dd  Lione  fi,  che  trtutglia- 
effi  furo  sfirgati  a chieder  al  RetbepqjfijfcperfinalmPtc  in  qUe parti*  li  libcraf™^^* 
fida  i grandi  infulti  fattili  dagli  tmmia:pr6  mife  il  Re  di  farlo  prcRo,  (3  fratan  oeBBl  **"• 
tofpinfe  Monfignordi  Birone  con  buon  efferato  nella  Borgogna,  attiochc  i mini 
Forte  Quinta.  Ee  § ftri 


WonfigJi  triiPtefe  a prima  giunta  il  Data  alcuni  cafleki,  macffcnddipoi  vouuta  contro  il 
Borgogna.  C°nteflJbil  di  Cattigli*  con  pii  graffo  efferato  del  fuo^rffreuó  Cauli*  de  Fràceff, 
E°s“  ricuperò  alami  de  i luochi  octMpatu&  ncH  ifìcffo  tipo  UContefiabilc  Memo * 

ronfi  bcbbt  per  trattato  Fieno  enei  Dominato, terra  di  molta  importanza  ; per  la 
tui  perdita fi  dittano  4 Capitani  del  Re  Frante  le  et  iddio  SainpotiwoiQl  simun', 
Succedi  di®  ^ &‘rove  & tattigliarmentre  U Re  H etimo  vestita  a quello  volta  co  graffo  efa 
Fwncu  „ farcitoffccere  qua  fi  vn  meg^o  fatte  d'arwcjkl  quale  il  Buone  ancortin  ferito,  n% 
hebbe  il  meglio  & inietto  arrotato  il  Re  in  Borgogna,  era  flato  riceuuto  in  Digiti, 
tapo  del  Datato  dafuoi cittadini  congran  fetta , ó"  Muti) -di  T auanes  Luocote- 
nentc  de Wy mena  riconcihatofi  col  Redi  diede  anco  la  RoecaMrc  fu  imitato  etia 
dio  daStialouduoco  di  non  poca  importanza.  La  onde  iVmena  caduto  delle fne  a», 
ticht  fpeiaze, veduto  iìReHcncà  tffcrhemai accettato  da  tutto  il  Regno*  le  far 
\e  delia  l.egaafuafi  affatto  dijcialtt, comincio  a rifui  ite  i fi  di  riconciliar  fi  anob' egli 
eoi  Rc,fe  dal  Papa  egli  foffe  affiliato  dalla  f comunica,  come  fifperaua  e tratta» a * 
Mitre  puff  ano  coff  profperamlte  le  cofe perii  Re  Franccfe  nella Borgogna  ;petdc 
egli  nella  Bertagna  e nella  Picca rdia  dui  fuoigran  capitani  il  Marefciallc  d' idu- 
monty&il  Duca  di  Longauillaffl  pi  imo  de  i quali  effondo  venuto  affatto  danne 
Col  Duca  di  M a curio  ,fur  rotte  Iejue  giti,  & egli  ferito  venne  in  poter  del  itemi 
co-, delle  quali  ferite  poco  dopa  morii  & il  Lógauitla  moire  fa  vria  mnttra  di  folda> 
ti  in  DprUaat, prima  quella  città  foffe  prefa  dagliSpagtiuoli,fu  veifo  cTvn  archi-, 
bugiata  nella  tefta  , ne  fi  feppe  dacia,  e pochimefi  dopò  t fcl  di  vita  per  infirmiti 
il  Duca  di  Nuters.  Ginn  faro  fiatato  nel  capo,  del  Conte  f labile  tremila  fanti  Ita- 
liani mandatine  dal  Duca  d'yrbino&  alcune  copagnie  di  caualli  Napolitani ;c* 

* de  effendo  in  quei  giorni  andato  il  Re  Hemico  a Lian  riccuutoui  cògràfefiee 

pouipcff  unendo  egli  diuife  lcfuegèti,nhauea  mandate  parte  eoi  Bhanea  tran a-, 
gliarc  il  Decadi  Sauoiculi  parte  con  l sUdightcraa  darmi  delDolfinatoàl  conte- 
nuti bile  riprefa  animato  fi per  qtti frefebi  aiuti, come  per  la  affenzpdel  Re, ne» 
però  alcumJuochi  nella  Borgogna  i&  in  quefia  tìtoli  Duca  di  Ncvturr, vinta  dal 
gran  dolore  di  veder  le  cofe  della  Lega  qua  fi  affattcannichilate,  f infermò, e mori 
d'affanno, per  nò  gli  effer  fucceffò  il  diflegnodieffer  in  qlle  riuolutioni  fiato  fatto, 
lì-  Anco-  Re  di  Fratta  carne  egli  fperaua.Morì  etiandio  non  mollo. dopò  in  Parigi  D. aiuto» 
*3  Por  niojchefji  da  Portughefi già  chiamato  lor  Re„lapàdovn  figliuolo  beffarda • Fior. 
jof  oie°  mtvtre  il  Re  fi  trattiene  in  Lione, r a fiottando  le  cofe  di  qlla  Prouintta, venne  puf*. 

finalmente  da  Romalanuouadtlla  fiabc?udittione,tantoda  lui  procurata  e defax 
deretana!  falò  da  lui, ma  etiandio  da  tuttofa  Francia,  che  fperauaper  effa  donai, 
fi’  cefjare  in  tutto  c per  Vitto  le  reliquie  della guer attuile, che  tanti  ami  iberica  te-. 

Muta  trauagliata  Era  paffuto  a Roma  d'ordine  del  Re  ,Daui\l  Signor  diFeronàfib 
. .1  quali  maneggiò  ci  tal  dcflrez^a  cÒ  jua  Santità, i co  i Car  dinali  ùntgotio,  del  Re 
■ ‘ ivo  fignoreichefe  bene  hvbhe  gagliarde  cppufitioni  da  chi  i ò v,  Una.  che  fi  face  fa . 

J "col  Re  lafgtatiafic  fupciùtHtte  col  gran  fauotc  che  lift,  fatti  cppr.ffo  fua-Satitff, 
...  ila.pot/onegtà dotpó&  iuteUigé$i,£S  dallfimaggia)  poter  ài  i Laidi  itali  *bt  per 
benefici*  della  Chnffianità  loda  unno  ciò  fi  facefae-  La  ot.de  U Papa  le  murrina 


» 


dilli 


Digitiz 


Googl 


fonte  Quinta.  Lib.X.  ■ 4** 

letti  1 8.  di  Settembre, in  giorno  di  Domenica, vefìito  Pontificalmente, ammefie  r 
MH'àbi  tiratrone  mila  fata  di  S.  Pietro  con  le  cerimonie  [olite  a fdrfi  in  tài  cafi,il  Ri  Papa  a Cd 
Henrko.CS  dopò  f ajfolfe  da  ogni  (comunica*  chiamatolo  Chrìiiianiffimodo  rice 
nette  nella  fua gratin, & nel  grembo  della  S.Chiefa  Catholìca*  lo  ribcnedì,co  im 
j Merli  w cddecente  penitenza , & con  hauer  conucnuto  con  lui  perii  melode  «co. 
i fuoi  procuratori, di  quoto  egli  douea  fare  per  dir  compita  fedisfattione  aS.  Cbit  ■ - 

fa.  Finita  la  cerimonia, fi  diede  nelle  trombe  e nei  tamburi,^ caflel  S.  Angelo  ci 
l'artegliaria,  ££  tutta  la  città  col  fuono  delle  capane  dicrono  allegro fegno  di  qua- 
to  a tutti  ciò  foffc piacciuto  • L’Ambaftiatore  foto  del  Re  Catholico  protetto  per 
nome  del  fuó  Sign.che per  quejio  atto  nò  pretende  ua,cbe  fi  pregiudicaffe  alle  ragia 
nichelila  A4 aefiàtretindena nella  Nauarra,& nella  Borgogna & ch'intideua 
eh’ il  f no  Re  f-fifie  rifatto  delle  gran  fpefe  fatte  nella  guerra  di  Fratta  mercato  da  i b * fcu“^ 
Principi  Cattolici  dì  quel  Regno ■ Fece  il  Re  Henrico  con  tutta  la  Frati  agra  di~  Spagna . 
tnotttationed’allegregga  perquefia  fuarictmiliatione  con  S.Chiefa* per  comin 
dare  a mandare  in  efiecutione  quitto  il  Papa  ricbiedeua,mandò  nel  principio  del-  H . 
tanno  fegteentcaS. Giovanni  Angeli*  levatane  HericoPrenti.pt itCondè  ancora  précjpe  j, 
fanciullo  di  fette  anni*  chi  dopò  lui  rictadeua  la  corona  di  F rancia  Jo  madò  a Pa-  Condi  « 
rigi,accioche  quivi  foffe  inttrutto  nella Catholìca  Religióne:  Maprimacheqflo  Pang'  • 
aukenijj'c  l'Vmetm  vinto  dalle  preghiere  de  fuoi*  parendoli  d' hauer  fodi sfatto  al  ^ 

fino  honorc,con  non  efifer  venuto  a qneJlo,finche  il  Re  noti  era  ttato  afjòluto  dal  Po- 
pa,fi  ficontiliò  col  Re  con  Ignorate  tòditioni;dì  chefe  ne  rallegri  tutto  il  Regno  di  za  ddR.es 
FrScia,perche  con  l'effer  quel  Duca, ti)  era  ttato  il  Capo  principale  de'Coìicgatc, 
venuto  alTobedièga  del  Re, fi  fperauathe  pretto  imìtSdolo gli  altri pochi  che  an- 
cora mantenemmo la  guerra  cantra  il  Reda  Francia,  tutta fi  riunirebbe,  e fatiime 
teribbattcrebbono  le  forge  de  P reutipi firmìeri,  ch'itt  diuerfe  parti  la  trattagli-  ■< 

nano.  Accomodate  le  cof e del  Lionejr,il  Rebauedo  rifaputmlprogrefsocbe  face  4 

nano  gli  Spagnuoli  in  Pictardìa,& il  pericolo  nel  quale  fi  trouaùa  Cambrai,foUt 
citava  che  fi  mettefte  infteme  vn  buò  ef tacito,  per  andare  egli  in  perfona  a fioccar 
retto  ;ma  prima  thkgli  vi  potcfse  giungere  era  auuenuto  di  Cambrici  quanto  fi  è IjRiHrti 
detto  di  Joprafia  onde  il  Re  fi  condufsc  con  le  fue  genti  fiotto  laFera  ebefugià  da  "co 
ta  da  quei  delia  Lega  a gli  Spagnuoli  e ferratala  cf  ogni  intorno  con  diuerfi  forti , r”  * Fei 
(fi  allagatala  con  molte  acque  per  forga  d' argini, a fpcttnua  che  pqfsafcero  i rigidi 
freddi  delf  tnuemo,pcr  ef pugnarla  poi  con  tutte  lefue forge*  ricuperar  quel  ere - 
iito,chepar!uac’haMefseroperdut$  i fuoi  per  la perdita  dì  Dorleat  e di  Cabrai  ;»e 
viinor  prouifione  fi  faCeua  in  Fiidra  datt’ Arciduca  Alberto  cF  A trflria  Cardina-  Arci(J  ^ 
le, biadatovi  dal  Be  Catholico  per  GoucmmreGenetmle  in  luoco  deW  Arciduca  berta  Cw 
Ernefbfuofratctìo,perttòfolcìdiffenxterlaF‘ent<,ma  ettàdioperimpatronirfi d'ai  din.  Go» 
tri  luochi  della  Piccardia.  A4  arfigtia  grafica  ti  età  della  Prouega,folleuata  anch'ef  ? e r_n  a'°  ^ 
fa  da  alcuni  nemici  del  Re  /idrico  corrotti  co  danari,  tètòqft’atmo  di  darfi  al  Re  di  in  u r** 
Spagna*  già  erano  inefcafucccffi  diudrfi  rumori:  quandoqtii  eh' erano  di  miglior 
parcrefl/i  chiamarono  il  giovine  Duca  dtGbifa&ouermton  genitale  in  q Ile  par 
ti  pet  il  Rf*htcaftigati  icapi  de  i ribelli , co  fermò  quella  città  tato  importate  nel- 
la dmtmeÀeUa  Corona.  dx  Fratiata  Regina  Mlifafiem  d' Inghilterra  a qfiadn 
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tiri  Spagnoli  per  tema  di  perder  il fuo  fi  lenafferodal  tu  ole  sidri  fuochi  de  gitati 
Montigli  triiPt  efea  prima  giunta  il  Due*  alcuni  caffeUi,  macQ'cndoli  poi  venuto  contro.  il 
Borgogna  ConteflahÙ  di  Caiiiglia  con  pii  graffo  effe  retto  del  fuo^ffrenò  far  dir  de  F ricefi , 

® S ricuperò  alcuni  dei  luocbi  oteupatii&  ned"  iffrflt  tipo  i!  C-ontefUbile  Memo « 

tanfi  bebbe  per  trattato  Viewtantl  Dol fiuto, terra  di  molta  importanza  ; per  la 
cui  perdita  fi  dicrono  a Capitani  del  Ss  Frantele  etiidio  Sani  poi  cinocÙ  butani 
S uccelli  j;  ® ^ Pirone  & cjHigliaanentre  U fé  H carico  v estua  a quella  volta  co  graffo  eff 
Francia  „ farcite, fecero  qua  fi  vu  meg^o  fatto  i'arweetkl  quale  it  Bn  one  ,uicorcbe  ferito  ,n  '« 
bebbe  il  meglio ;(£  imito  arrenato  il  Re  in  Borgogna,cta  fiato  ritenuto  in  Digiti, 
capo  del  Dueato  dafuoi  cittadini  congran  fella , & Monfdi  T auanes  Luoco te- 
nente dell' Fruenti  riconciliato  fi  col  Beffi  diede  anco  la  Rocca  fflche  fu  imitato  etiti 
dio  daScialouffuoco  di  non  poca  importanza -La onde  l'Vmena  caduto  delle f uè  an- 
tiche fpet  ago  {veduto  ilRcFìcricà  effer  bormai  accettato  da  tutto  it  Regno*  le  fpr 
\e  della  Legaffuafiaffatto  di fciol te, Cominciò  a rifoluerfi  di  riconciliarf  i anch'egli 
col  Re, fé  dal  Papa  egfi  foffe  affoluto  dalla  fcómttnica,.come  fifperaua  e t rat  tana  , 
Mette  paffano  cofi  prof  pera  mite  le  cofe  per  il  Re  F rance f e nellaBorgugna;pcrde 
egli  nella  Bertagna  e nella  Piccardia  dai  fuoi  grati  capitani  il  Manfanile  d'^du— 
mont,&  il  Duca  di  Longauillaffl  primo  de  i quali  effóndo  venuto  affatto  darne 
eoi  Duca  di  Mer  curio, fur  rotte  lejue  gèli,  •&  egli  ferito  venne  in  poter  del  nani, 
co  ideile  quali  ferite  poco  dopò  morii  & il  LògquiUa  mitre  fa  vna  moMradj  falda 
ti  in  Dorlcam, prima  quella  città  foffe  prefa  dagliSpag1iuoli,fu  veifo  d’vn’arebi-, 
bugiata  nella  tefia , ne  fi  feppe  da  chi,  e pochi  me  fi  dopò  vfcl  di  vita  per  infirmiti 
il  Duca  di  N inert.  Qiunfcro  fiatato  nel  capo,  del  C out e f labile  tremila  fatti  Ita- 
Cani  mandatiui  dal  Duca  d’Frbino  & alcune  còpagnic  di  cannili  Napolitani iota 
* de  effondo  ih  quei  giorni  andato  ilReHenrico  alionCf  riccuutoui  cògràfefftC 

poinpeffìauendo  egli  ditti  [e  le  fitegéti,nhauea  mandate  parte  col  B itone  a tratta-  < 
gliarc  il  Ducadi  Sauoia,(Ì  parte  con  l'uildigbieraa  dami  del Dolfi 'natovi  conte , 
iloti  bile  riprefo  animoso fi  per  q si  ifr efebi  aiuti, come  per  la  affenza-dd  Re, nere, 
però  alcunUuòchi  nella  Borgogna pér  in  queflo  tì^oiLDuca  di Nernurt, vinco  dal, 

1 ' ' * gran  dolore  di  veder  le  cofe  della  Lega  quaff  aff  attaannichilate,  P infermò*  mori 

d’affanno, per  nò  gli  effer  fucceffò  il  diffegnodi  effer  in  qlle  riuolutioni  Dato  fatto, 
T>.  Anto»  Re  di  Fracia  carne  eglifperaua.Morìetiandiq  non  mollo. dopò  in  Parigi D.ud)ito> 
■iodi  Por  uio, che  fu  da  Portugheft  già  chiamatolor  Rcylaffado  vnfigliuolo  beffarda-  Hot*. 
*°R  a mentre  il  Re  fi  trattiene  in  Lione,raffettando  le  cofe  di  qfla  Freninola, venne  puf 
finalmente  da  RowalanuouadtUafrabcncdittionejantoda  lui  procurata  e kcj’L. 
dorata non  fola  da  ltri,ma  etiandiu  da  tuttala  Francia,  chefpertataper  effa  douett^- 
ccfjarc  in  tntto  eper  tutto  le  reliquie  della gueraciuile,che  tanti  anni  f banca  ee-t 
nuta  trauagliata  Era  paffatoaRoma  d ordine  del  Re  tDauid  Signor  diFcronàffk 
quale  maneggiò  co  tal  dofirezja  tò  fu a Santità ,e  co  iCa  dittali  il  txgoito,  del  Re 
< pò  fignoreichcfc  bene  bebbe  gagliarde  oppofitioni  da  chi  ìàv,  leva,  che  fi  fiiceff* 

’ 1 Jtal  Re  talg, ratta, le  fupcrò  tutte  col  gran  fattore  thè  li'fu  fatte  eppr.  fio  fresatiti \ 
Ila  poi  frhegrf  dot  tefff  inttR'tgttfd  daUfcmaggim  paitràci  Cardinali, che  pere 
bemfim  della  Cbriffianità  iodauano  ciò  fi  facci*  «Laonde  fi  Papa  le  mar  lina 
Fri7  - dalli 
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■itti!  t ?.  di  Settembre, in  giorno  di  Domenica, veltro  PontijUalmente,amntefie  ifpf 
all' abìur attorte  nella  foladi  S.  Pietro  con  le  cerimonie  ( olite  a farfi  in  tòt  cafi,it  Re  Papa  affai 
Henrlco,&  dopòt  affolfe  da  ogni  f comunica # chiamatolo  Chrittianiffimodo  rice  u*>e'lb^* 
nette  nella  fus  gratta, & nel  grembo  della  S.Chiefa  Catholica,t  lo  ribcnedì,ci  im  ™e  1 
portali  vna  (idee  ente  penitenza , & con  batter  conucnuto  con  Ini  per  il  meggo  de  nco. 
i fuoi  procuratori, di  < piato  egli  douea  fare  per  dir  compita [odi  sfattione  aS.  Chic  ■ - 

fa.  Finita  la  ceri  mania, fi  diede  nelle  trombe  e nei  tamburi ,(J  cajlel  S Angelo  d 
l'artrgliaria,  (fi  tutta  la  città  col  fuono  delle  capane  dierono  allegro fegno  di  qua* 
to  a tutti  ciò  fojjc  piace  iato  • L’Ambafciatore  folo  dei  Re  Catbòlico  protetto  per 
nome  del  fuó  Sign.che  per  queflo  atto  nò  pretende ua,che  fi  pregiudicaffe  alle  ragio 
nichelila  MaeftàpreténdeuaneUa  Nauarra,&  nella  Borgogna  & ch’intèdcua  deìr/u?  " 
ch’il  fuo  Re  fifjfe  rifatto  delle  granfpefe  fatte  nella  guerra  di  Froda  mercato  da  i b'  fc  -t 
Principi  Cat botici  àcquei  Regno-  Fece  il  Re  H attico  con  tutta  la  Frana gra  di - Spagna . 
tnottrationed'aUcgregga  per  quefia  fitta  riconciliationc  con  S-Cbiefa,e  per  comin 
dare  a mandare  in  efietuttone  quitto  il  Papa  richiederà, tpandò  nel  principio  del-  Henricj> 
tomo  Seguente  a S.Giouanm  Angeli#  leuatone  Merito  PrendpeitC'ondè  ancora  préc  ip"  di 
f additilo  di  fette  ami#  chi  dopò  lui  riccadeua  la  corona  di  Francia  Jo  madia  Po-  Condè  a 
rigi#ccioche  quiuifoffe  inttrutto  nella  Catholica  Religióne:  Ma  prima  che  q fio  Parigi . 
tukenijfc  IVmena  vinto  dalle  preghiere  de  fuoi#  parendoli  d'hauer  fodis fatto  al  ^ 

fuo  honore,con  non  cfler  venuto  a qucfto, finche  il  Re  non  era  ttato  affilato  dal  Po-  |’0b*Vf  t 
pa,fi  riconciliò  col  Re  con  honoratecòdidoni;dì  chefe  nc  rallegrò  tutto  il  Regno  di  ddR.ó 

FrScia,perche  con  l’cjfcr  quel  Duca, i h' era  ttato  il  Capo  principale  de' Collegati, 
■vemtoalf  obediiga  del  Re, fi  fperaua  che  pretto  itnitadologli  altri  pochi  che  an- 
cora mantentuano  laguerracontrail  Reda  Francia  tutta  ft  riunirebbe,  e faalmi 
teribbatterebbonole  forge  de  Prentipi  firmi  eri,  ch’iti  diuerfe  parti  la  trauaglia-  -, 

ttemo.  Accomodatele cofe del  Lionefe,il Relrauedo  rifapnto il progreftoche  face  4 

nano  gli  Spagnuoliin  Pìccardia,&'  il  pericolo  nel  quale  fi  trottatine ombrai, folle 
citata  che  fi  mettefsc  infieme  vn  buò  éf scruto,  per  andare  egli  in  ptrfonaafoccor 
relrlo;ma  prima  ch'egli  vi  potefre  giungere  era  auuenuto  di  C ombrai  quanto  fi  è II  R t ff«* 
detto  di  foprafia  onde  il  Refi  cmdnfse  con  le  /urgenti fiotto  la  Fera  che  fu  già  da  affe* 

ta  da  quei  dritti  Lega  a gli  Spagnuott  e ferratala  eP  ogni  intorno  con  diuerfi  forti , 11  Fe* 

allagatala  Con  molte  acque  per  finga  tf  argini  #fpcttaua  che  pafiaftero  i rigidi 
freddi  delP  tnuernoyper  ef pugnarla  poi  con  tutte  le  fine  forge#  ricuperar  quel  crt- 
éit9,cbepariuac'ba»efseroperdutt  i fuoi  perla perdita  di  Dorleai  e di  Càbrai;ue 
itiinor  pròni ficne  fi  faCeua  in  FiadrudaU' Arciduca  Alberto  <f  Attftna  Cardino-  Arci-(j  Aj' 
le,thadatoui  dal  Re  Catboficoptr  GeucmatoreGtnerulc  in  luoco  deW Arciduca  berro  Cat 
jE  me  fio  f w fra  tetto, per  nò  folodiffendcr  La  Gemma  et  iddio  per  i m patronirfì  d'd  din.  Go» 
tri  luochi della  Pictardia.  Mgrfiglia grofsadttù  della  Proroga, folleuala  anth’ef  utr_nJ'or$ 
fa  da  alcuni  nimitì  del  Re  Hòrico  corrotti  cò  danari, retò  qfi'armo  eli  dar  fi  al  Redi ln  r““r** 
Spagna#  gii  erano  inefrafucceffi  diuerfi  rumori:  quoti  do  qtit  eh’ erano  di  miglior 
parerteli  chiamarono  il  gioitene  Duca  di  GbìfajGouematon  generale  in  qlle  par 
ti  per  il  Ré#bt  cafiigati  itapi  de  i ribelli,  còferuò  quella  città  tato  impattate  nel- 
la diuotioMfieUa  Corotiadi  Fratta-/#  Regina  Eiìjabetia  d' Jngbdtarraa  qfiado 
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1595  no  dopò  l'hauer  prefidiata  meglio  V 1 ridda  cètra  le  folleuationi fattati  da  i Cathd - 

<*’  liti  di  quelTl fola, intendendo  che  in  Spagna  fi  faceuagrofia proni  flotte  d’armata  , 
e tcmHo  che  contea  di  lei  fi  apparecchiale  qualche  ruinaffortificò  tutti  i fuoi  luo 
co  a dan-  chi  damare;  e per  diuertireidiflegni  del  ReCatholico  ; e metterlo  inpcnfterodi 
ni  deh'ln-  difèndere  il  fuo,mandò  nell’ Indie  Occidentali  a danni  di  Spagna  Fracefco  Draco 
die . fuo  famofo  Capitano  da  mare  con  venticinque  nani  bene  armateci  che  venutane 

la  nuoua  in  quelle  parti,fi  prouiddero  inguifa  takahe  non  pùtido  egli  in  luoco  al- 
cuno effettuare  il  fuo  dijjègno,  diede  volta  mago  conquaffato  verfo  Inghilterra  » 
Rumori  & mor‘ ne^  viaggio  al  principio  dell'anno  feguente.  Succe ffero  etiadio  quello  an- 
in  Africa  , no  molte  fattioni  in  africa  tra  M uleio  Nagar/J  Muleo  Xeque  fuo  nepote,  fo- 
pra  il  Regno  di  F egee  di  Marocco,&  vltimaméte  fecero  vn  fatto  de  arme, die _i 
durò  tutto  vn  giorno, & rcflandouiil  nepote  fuperioreutflrinfe  il  Zioafaluarfi  ne 
i folti  bofebi  dell’afpre  montagne  clx  fono  in  quel  Regno.  L’Italia  anco  effa  noi^a 
Slette  in  quefli  tipi  totalmcte  in  pace,  pcrcioche  molto  trauagliaua  V animo  de  i 
fuoi  Principi  la  g roffa  proni [tane  d'armata, che  la  fama  portaua , clx  fi  faceua  in 
Coflantinopoli  a danno  de  Cbriftiani;e  più  trauagliaua  i luocbi  maritimi  Amu~ 
rath  Rai, che  co  molte  galeotte  danneggiaua  bora  qfla  bora  quell altra  riuiera,nt 
pcrmetteua  che  flpoteffe  nani  gare  per  i fuoi  mari , hauido  prefoin  e (fi  oltra  molti 
Mirtino  altri  va  felli, due  galee  della  Religione  di  S Stefano.Temeuano  i Malte  finite  nò 
Maftro  di  fcroccaffe  fopra  ilorcapi  la  tcpejla  minacciata  dal  T ureo,  onde  Martino  Arder , 
Malta . ch'era  fuccefjo  qflo  anno  al  morto  Gra  Maflro  di  qlla  Religione,  nò  reflaua  di  far 

tutte  quelle  prouifioni^be  li  pareua  efier  neceflarie  cètra  al  furor  de  T urchi/fua- 
Marino  f°Per0  quelli  fola  paffuti. Morì  in  Venetia  queSlo  anno  il  Doge  Pajqual  Ci- 
G rimani  cognac  co  f onore  fingolartjfmo  di  tutta  la  città  ti  fu  dato  per  fucceflorc  Marino 
Doge  di  (ìrimani,di  che  fé  ne  fecero  dal  popolo  in  più  luocbi  felle  grandi  e flraordinarie  , 
Venetia.  feguo  manifesto  di  quoto  qutflo  gètil'buomo  per  lafua  rara  botò,  e per  la  gra  ca- 
rità verfo  i poueri,&  verfo  i luocbi  pij,  era  da  tutti  vniuerfalmete  amato.  Nel 
Indie  Oriitali  s’andaua  del  continuo  più  dilatàdo  la  fede  di  Chriflo , & ancorché 
Quabacó  nelGiapponeil  Re  Taicofana  idolatra,  factjìe  morire  molti  CkriStiani, &tragli 
dune  reti  nbrj  Qtubacèdone  fio  nepote  elor  grandiffimo  fautore , no  reflauano  perqucfloi 
pone  GU  popol*  di  ricercar  cò  infanga  d’efjer  bottinati-  Et  in  Parigi  quel  Caietano, ch'era 
Onerano  &at0  cofigrd  Caluinijla,  coniato  dalle  gagliarde  ragioni  difputate  tra  lui  & i dot 
Merci!  ar  - ti  Sign.  della  Sargona&biurando  Fberejie  vene  alla  Catholica  Religione, & feri f- 
cha  filaci  je  dottamele  cètra  i faljt  dogma  de  i moderni  heretici  .Tornarono  intorno  al  f ne 
Unifico  • jj  amiQ  qUeue  naut  d'Ólandeft , eh' erano  andate  a feoprire  per  il  mare  Sctté- 

-,  . . trion.de  il paffo  d’andare  alle  Moluccbe,e  riferirono  hauer  {coperto  di  nuouomol 

ne  d’bla-  to  paefe,ah‘ incotto  deUaTartaria  ,babitato  tra  i ghiacci  e leneui  dabuomimee - 
deli  nel  me  (alitatici  ;e  cb’ erano  tante  e tali  le  fortune  de  vèti, et  i ghiacci  in  quei  mari, che 
mare  set-  rii- , dandoli  la  nauigatione,e  cominciandoa  mancarli  le  vittuaglie, abbandonata 
tentriou  a ^ lmpieja  dt  qucjiofcopiimèto, erano  flati  sformati  a ritornare  in  Ponète,nè  ripor- 
tandoti'tro  còla  morte  di  molti  di  loro  peri  freddi, che  diti  d’ alcune  beSlie  ,chia- 
mateRoJìnaric,chc  e nella  gradegga  c nel  color  famigliano  gli  Elefanti-Mètro  U 
Re /lirico  civu  nono  modo  di  dibatterle  città  ,cbe  f Jogliono  battagliare  colfci 
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r*  e col  fuocojcnta  con  l' acque  di  prender  la  Fera  J,’ Arciduca  Alberto  col  Rofneo  1 j 

Capi  tono  valorofo  del  Re  di  Spagna,  nel  principio  dell'anno  1596.  a fi  alt  contai  Cale?  pie 
empito  e furia  d'artegliarie  Cala  (3  Ardeas,  che  non  dando  tempo  di  rcfpirarca 
i difenforije  prefe, prima  che  il  Relè  potcfl'e  andare  a [occorrere  filquale  bauendo  ^uuo  *' 
cuce  fio  in  quei  giorni  a i Prelati  della  Francia  alcune  g ratie  circa  la  riforma  dello 
Slato  Eccle fi  attico,  & alla  refiauratione  delle  Chic  fé, e de  i fuoi  beni,hebbeall'in~ 
tètro  da  effi  voluti  taruméte  gran  quantità  di  danari, da  poter  con  effi  mantenerla 
guerra, & [cacciar  del  fuo  Regno  gli  inimici  Stranieri, & perche  in  quel  tempo  la 
bertagna  era  grandemente  trauagliata  dal  Duca  di  Mercurio,  e da  i molti  Spa  • 
gnuoli, eh' erano  [eco, che  face  nano  grande  sformo  per  impatronirfene, vi  mandò  il 
Re  il  Mare} dallo  BriJach , ch'imitando  in  valore  & l'ano  & il  padre,  raffrenò  co 
timo  ardire  l’impeto  dc’nemici  ,&  animofamente  li  [cacciò  da  Rhene^daeffi  cd~  Ducj  j. 
battuta, cittàgrofla, (3  oueriftedeil  Parlamento  di  tutta  la  Prouincia . llDucadi  Glo,0rane 
Cioiofa  fratello  del  Cardinale, & ilquale  era  flato  frate , anch'egli  efsendo  di  vita  mico  del 
molto  licentiofa,(3  inquieto  per  natura, tumuli  nana  cò  l’arme  nel  Stato  diToloja  Re . 
per  loche  il  Card  fuo  fratello  véne  da  Roma  per  acquietarlo  (3  ricociliarlo  col  Re. 

Et  intanto  il  Re  Henricoptò  fi  efìendo  maèleuato  dah’affedio  della  Feraumgi  ba- 
uédola  ogni  giorno  piuflrettamète  d'ogni  intorno  ferrata,  eco  i forticci  l'indda 
tioni  deli‘acquc,l’haueua  ridotta  in  eilrema  neceffità  delle  cofc  da  viuere;  la  onde 
l'Arciduca  Alberto, che  col  Rofneo  era  venuto  in  quelle  parti, fece  grande  sformo 
per [occorrerla.-ma  eflendo  i fuoi  flati  rotti  e [cacciati  da  i foldati  del  Re  Chriflia- 
nijfmo,i  difenfori  della  città, non  potendo  più  mantenerfì,  con  honeSte  condi  tioni 
s'arrefero.  Et  all' bora  l’Arciduca  Ji  trasferì  in  Bruf tUes,&  qui  ut  prejentate  le  re  Fera  *’ar- 
gieprouifi olii, che  lo  dichiaranano  Duca  di  Brabàte # Còte  di  Fiandra, e di  Borgo  rentlc  *1 
gna,fu  per  tale  da  i Fumighi  accettato;percioche  il  Re  Filippo  defldefado  di  dar  ^ Hc  "tl~ 
pur  fine  vn  giorno  cò  fuo  honore  a i tati  trauagli  che  li  donano  i Paeji  Baffi,  bau  ca 
accordato  col  detto  Arciduca  di  darli  in  moglie  la  principe fla  fua  figlia, & per  do  Arcui  .Al- 
fe la  Signoria  della  F iandra, [pesando  che  dall'Jmp.  lifoflc  etiandio  còccflo  preflo  kmo  d 1- 
il  titolodi  Re  di  Fiandra- Ricuperata  la  fera  ritornò  il  R e verfo  Parigi, & in  quei 
giorni  fi  Jcoperfe  vno,cbc  fi  facea  figliuolo  del  Re  Carlo  IX.  e diuulgando,  che  gli  llppo  SjB'  . 
era  Stato  ciò  riuelato  dagli  angeli, (3  da  vno,che  l’ banca  allenato Ji  quali l' banca  arila  Fiaà 
no  etiadio  incitato  a procurare  di  libauere  il  Regno  paterno  cominciarono  a darli  dra  . 
fede, (3  a feguirlo  armati , eflendo  la  gente  bafla  molto  inclinataa  crederle  noui-  Vno)^'r^" 
tà;onde  fu  poflo  prigione  in  Rcms,i$  nelle  prigioni  [aiutate  per  Re  da  tutti  i car-  | ^ 

cerati,efohètato  dalle  facoltà  di  quelli  che  lo  credenanotale,ma  eflendo  flato  fen  pe  Carlo 
tentino  alla  forca, feoperfe  il  fuo  ingdno,e  fu  pubicamente  impiccato.  Et  poi  che  l X. 
fono  entrato  a narrar  questo  accidente  Aui  altri  ne  raccòtarò  limili  a queSìoil’vno  Vno  Pu_ 
fu  cb’in  Spagnavno  ftpublicòperquelCarlo,cbe  fu  fatto  già  morire  dal  Re  Filip-  b!'“ 
po  fuo padrcAiccndo eflère flato còferuato  fccretamente in  vita  daquattro  Baroni  fi^incip* 
sbancano  il  carico  di  farlo  morire, & t'bora  erano  morti.  Fu  anco  co  fini  podio  in  Carlo . 
prigionc,ncmaipiùfen’efapnto  noua.MoStruofo'c  qft' altro  che fegue,cb' vno  in  InPianeia 
Parigi  fece  fama  d'efler  Gieftt  CbriSto  figlici  di  7,*^.  >idc  prefo  e tormétato  cofej  ® 

JÒ  d' banale  fatte  f dar  maggior  autorità  all' infonde  herefle,tb' egli  difl'egnaua  di  ^ w 
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I J p6  ftrmi rutile;  & questo atrtora  per  ficntevtia  del Settato  Parifictifb  fu  fatto  pnblica- 
mente  morire  . Etiti  quefio  tempo  il  Prenci pe  di  Condì, in  Strutto  nella  fede  Ca- 
ttolica d'ordine  del  ReChnfiianijjimo,rinonaò  in  mano  del  Cardinal  Condi  all'- 
«h  c«n  di  herefia-nella  quale  era  nato  & alienato, C?  fu  accettato  nel  grembo  di  S.Chiefia,eo 
fi  faC  aiho  me  mode /noi  tari  figliuoli,*  on  ferrea  gran  rumore  de  Pier,  cìpi  f'gonotti,ch’eti<* 
lico.  dio  fi  dol fiero  col  proprio  Rt  ube  quel  fanciullo  di  tenera  età  gli  era  flato  robbato, 

efimctnbrato  dalla  lorCbiefia  pretenfa  riformata  coti  tra  il  tettala  cnto  del  padre  j 
ma  non  oflantcqntflc  lor  querele, il  fanciullo  rimafie  Catholico,&  efiendo  in  quei 
giorni  giunto  a Palàgi  il  Card. di  Fio)  èga  Legato  del  Sommo  Ponte fice^tncorche 
l'AmbaJciatore  della  Regina  lnglefe,e  quelli  de  gli  Stati  d'Olanda , protefiajjero 
al  Rocche  non  lo  douefic  accettare,/u  da  lai  mentito  con  pompa  Rcgale,bauèdolo 
fiotto  incontrare  dal  fanciullo  PrencipediCondc  ,ii  quale  era  flato  poco  prima  di- 
negato di  chiarata  nel.  Pai  lamento  Regio,  per  primo  del  Regno , (j  fuccefiorc  nella  Corona  , 
Papa  aPa  quando  il  Re  moriflc  fruga  figliuoli  leghimi;cbefalittandclo  in  nome  del  Retar* 
^ ' parlar  Latino,&  afferèdofcli per  buon  figliuvlodi  S.Cbiefa, fu  dal  Legato  Mrac 
ciato  ebajciatOì  e datatila benedittionc  Papale, augurandoli accrefcimento  nelle 
virtù  a hentor  di  Dio, fi  in  efialtatione  delia  [ho  S-Chiefia-  P a fiate  le  fefte  fatte  pe * 
la  venuta  del  Legato  sFpojlolico  in  Parigi , ordinò  il  Re  vn  Parlamentodi  tutti 
Parlarne-  gli  Stati  in  Rottano, nd quale  fi  trattafie  d'afiettarele  turbulentie del  Regno,e  di 
io  de  t (la-  ritornarlo  nel  firn  primo  fiplèdore;otie  fi  ridufie  ejfio  Re, e poco  dopò  d'ordine  del  Po 
« m Roua  plvi  ^ne  ctiandio  il  fuo  Legatomi-  più  fie  ne  parti  finche  non  fu  finito-  Et  perche 
no'  intanto  gli  Spagnuoli  infefianauogrademente  la  Bcrtagnafu  il  Reafircttoamn 

darai  vna grafia  bada  di  folcLtti  a cauallo  & a piedi, che  la  difimdcfiero  da  gli  in- 
finiti loro, finche  finita  laCògregatione  degli  Stati, efiovi batterebbe pofioaltroii 
mcdio:comedifiegnaua  et  iati  cito  metter  ibpetifioaUagucr.  a, che  tuttofila  durai! A 
tra  il  Duca  di  Sauoia  el'adldtghiera  ne  i luochi  del  Dolfinato,one  fi  faceuam  l v 
no  all’ altro  grò  datti.  Ni  mancarono  anco  ru  mori  in  Rottano  ifiefio  : percioche  gli 
Audacia  Ugonotti  fauoriti  dalla  fiori  Ila  del  Re,  ch'era  della  lor fetta,  tentarono  di  poter  efì- 
de  gli  Vgo  fe,xitor  la  lor  Religione  pubicamente  in  quella  città,  ma  effondo  rimeffit  dal  Re  al 
ow,*,’  giudici o del  Senato  di  Rottano  Ji  fu  da  efio  negato  quanto  chiedeuaHo,e  minaccio- 

, to  di  cafligarli fie  l'battcffcio  efifia  citata  dentro  della  cittàfia  onde  fi  cominciarono 

a fior  di  nuoto  in  diuerfi  luochi  del  Regno  conuevticoli  cantra  il  Re,dolendofi  di 
lui, ohe  fai  effe  tanto  poco  conto  di  loro, che  puri  ballettano  tato  fauorito  nel  ncqui 
tratta  pa!  Bm  ^ Regno  - Et  intanto  il  Papa, che  gràdementc  defideratta  di  metter  pace  tra 
ce  ira  Fri  Fràcia  e Spagna, nudò  in  Francia  il  Generale  de  i F race  / cani, ttobiliffimo  Sicilia 
eia  e Spa-  » 0,  con  ampia  auttorità  di  trattarla;  hauendotie  egli  già  battuta  au  Uorità  dal  f » 
*°a-  F ili ppo,cir  pùnta  ch'egli  giovgefl e in  Fràciaja  Frincipeffa  dì Condtmadre  del 

fadTcon  Prìncipe  fanciullo  vaine  a Rouano,& abiurò  l'herefia,Cf  fi  dichiaròCatholicain 
dà  fi  fa  «a  titano  del  Legato  slpofiolico  , & fu  da  lui  ribenedetta.  T emirtato  poi  il  Parla- 
tbolua.  , -icnto,  con  concludenti  che  tutti  i Stati  attendcficroa  fìar  quieti  fiotto  lame  oriti 

della  Corona, e fi  lafjafleal  Re  il  pèfiero  della  guerra, e di  fica  teiare gli  Spagnoli  di 
F'rarcia;eglicbt  de  fiderai-^,  di  ricuperare  perforai*  dì  ai  me  iluothi  tettili  dagli 
Spagnoli  nella  fiertarna  e rulla  Piccardiajcncdofi  a vergognati  ribatterli  altri*. 
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•mente ;jMcenhe  fi  andafsc  ragionando  di  pace, fe  rie  paftò  con  prefitta  a Parigi*  II9S 
& baciati  da  fuoi  amorevoli  vna  grati fummo  di  danari  ad  imprelìito, fece  quell’ 
fipparecchiu,cbe  tifarne  neceffario  per  confeguireil [ho  intentai  & hauendo  iute 
Juche gfi  fpagnuoli fatcuauodifegna [opra  Amhnr&i andò  fubitccò  tutte  le  fue  jj  Re  pj(-_ 
genti,e  vàlido  Ufiarui prcfidhj’rfferftio gli stmienfi  di  difender  lor  JlejJi la  cìt  fa  in  Ami 
tàdaU*  for^a  t daUinftdJe  de  i nemici,mde  il  Re  lafsatoui  la  monìtiontjhe  còda  «ns. 

(, tu*  feto  per  f truirfene  nella  ricupcratiene  de  i lacchi  dtftgruai,fe  n aneto  in  altre 
parti  Jèt  intanto  in  Parigi  tornarono  a fiorir  più.  chemaigli  fiuti  q ài  tutte  le  feien 
tita.be  per  cagione  delle gra  mine  patire  da  quella  città  in  tofi  lugA  guerra^rano 
fuaji  totalmente  diflruttc-Quefloanno  gli  Jnglefi,bau£do  cò  buona  armata feorfi 
ititi  di  P ortugaUo,andarono  con  impeto  grande fepra  Calice, &fiiauend'e  gettate  c ..  - 
a fondodue  Hauia.be  fi  erano  pofie  in  difeja  di  quel  porto  frefiro  la  città, c ui fece  chcgjat* 
f tutti  quei  dami #be  nei  luocbiuemki  far  fi  fuolerfuor  eheneil'honor  delle  don  da  g]'i  In- 
urnlle  quali  iotto  penA  della  forca  fa  dal  lor  generale  prohibito,chc  nò  fi  face f re  Ble“* 
dijpiac  treni-  dir  horror  e alcunopangiper  esentar  meglio  la  fama  della  lor  podi 
fitìa  de  fece  fu  luto  prefa  Li  città  imbarcare  fopraalquanti  vafelli^  mandolle  a fai 
uamaitone  i liti  vuim  della  Spagna &t  hauendo  nel  refio  per  alquanti  giornee  ht 
duri  ri  Jaccojfuafi  di  frutto  affano  quel  luoco,fe  ne  partì  con  la  fua  armata  carica 
di  preda, e di  prigioni.N  eri'Fhfaria^mcorche  quejio  anno  1‘ Imperatore  fiefie  luit- 
getempo  mfcrmodiforteabejiflimaua  da  tutti,cbe  doucjfc  moriremo  fi  re  flou*  r er  ^ 
però dì  gatteggiare  tra  gli  Imperiali  & i tur  ehi,  più  tofto  con  correrie,  cbecorut  fermo. 
fatti  darmi#  con  a fluiti  di  ciltadi  pierei  oche  i turchi  per  le  perafie  battute  Panne 
paffuto  fmarriti, nò  ardiuano  d' aff  rontar fi  co  i cbriiìiani,ni  i chriRiani  fi  mifera 
4fare  alcuna  riapre fauo fi  per  l'infermità  dell' Imperatore, come  per  efierft  sbada, 
to  qua  fi  tutto  il  cipoalP  jircidnca  Afattbiat,per  i iif pareri, ciré  tra  Capitani  era 
no  nati E dall  altra  banda  1‘ \Ar  riduca  Al  «fiimiìiano,  al  quale  non  poreua  poffare 
Ufdegno  còcetto  cètra  1 Poloni  ,fle  varie  offefe  riceuute  da  loro  e dal  lor  ke  nella 
compecengadi  quei  regno, trouaadofi  bora  con  buono  1 flercito  nell  ’ Angaria  fupe-  Moti  tra 
riore,  fj  con  poco  penfiero  d’efier  molefiato  da'  turchi,  mafie  l’armi  contro  la  Polo  gli  A uftri* 
nia, hauendo  in  quel  regnoaicuni,cbe  lo  fauoriuanoicomc  ve  n’erano  ctiandio  al-  CI>&1  P°~ 
cani, che  per  paffieni  particolari  tenevano  co  i turchi  contrari  T ranfiluantì.  Il  Re  loa*‘ 

Sigi  fin  ondo  auertito  de  t moti  dtll’yirciduca,vftì  anch’egli  in  Campagna  cò  lefór 
7?  detfuaregnaìCr  nera  petfeguir  traloro  qualche  graue  donnei, (e  non  fifoficro 
interpafli  teli, che  camme  mo>  andolì  ri  grofioapo, orecchio, che  ficeuail  nuonoSi-' 
gnor  de  turtbi  per  poffare  ad-anui  de  t chi  Riani, non  gli  hauefiero  ripacificati  di 
lutane  mftenw.  Gli  ] rlandi/he  fi  erano  già / vlUuatt  contro  la  Regina /ngtefe  lor  Mandi  fi 
Signaraqntfcro  dt  nuoti  0 quefie  ar  no  fami  frauedo  ritbiefìo  d'aiuto  il  Re  di Sfo' ribellai].  •_ 
tias&  venuti  con  gli  lngtefiàlle  mani  fi  dierono  vna  percofià  noi  abile. Grandi  fu  Progreffi 
reno  etiandio  i rumori  della  guerra  nella  Fiaudra;pencwche  il  Còte  Mauririo, fèr  ‘j?1  C'""c 
ucn  do  fi  delPoccafìenc  deli’ efsete  gli  fpagnuoli  occupati  nelle  cefe  di  Fiàcia#  defi  aurlt!0* 
datando  pur  difeauiadidi  Fiandra, per liberarla  fciMtt  egli  dueunf  dalìalor  tri  ’ 
wukV  , e gran  danni  oberi*  fotuèuaMo  fottìi*  f Menano, entrò  molto  potetele  i'I'uè 
afiediuam  al Rt^tcf  tende  (wdat* per  combatterei' ornault, fu  incontratm 
• '•  * dai 
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1596  da  vnagrofsa  banda  di fpagnuoli,c’baucdo intefa lafua venata,  erano  venuti ptfr 
opporfcli,e  difender  (fucila  città}  Fece  il  Nanfau  quando  fcoperfe  i nemici, vna~» 
grofja  imbofcata,e  ffiinfc  i fuoi  ad  attaccare  il  fatto  d’arme  co  i fpagnuuli, quale  nS 
c ( tendo  da  lor  ri  fiutato, mentre  fieramente  fi  combatte  Je gèli  del  Nanfau  Jecddo 
l'ordine  dato, cominciarono  bellamente  a ritirar  fi  ;& per  ciò  cargddoh  più  animo 
famete  adofso  gli  fpagnuoli, [cor fero  tanti  inondi, che  fi  trouarono  in  mego  all'ina 
bojcatajkevf condoli  fuora  per. fi  anco, e quelli  che  prima  fingeuano  di  ritirarfi,fit 
tendo  tedia, e refpingendoliM  difordinarono  in  modo,  che  pochi  ne  rimafero  vini, 
ò che  nò  reftafsero  prigioni, cf lèdo  morti  tra  gli  altri  il  lor  generale, & molti  altri 
f amo/i  Capi  toni. Col  fauor  della  qual  vittoria  bebbe  il  Conte  T omault  a pani, et 
fece  molti  altri  danni  nel  paefe  nemico . Mentre  la  fredda  flagione  dell’ Inverno 
impedìua  che  non  fi  potè  (te  guerreggiare  alla  campagna, Sigi/ m ondo  Fattori  Pri 
cipe  di  T ronfi luania , fatta  ch’egli  hebbe  vna  Dieta  de  i principali  del  fuo  fiatò» 
prccipe  di  nell 4 quale  fi  determinò  di profeguire  la  guerra  contro  i turchi, fi  pofe  in  viaggio 
Tra  a (il  u a anjare  a({  abboccar  fi  con  C lm  peratore  a l ’ienna,&  ottennere  da  lui  & da  gli 

trou a**  !•  altri  Prencipi  chrifliani  buoni  aiuti  nella  imprefada  lui  defignata  ; ma  giunto  a 
•Itnpcr.  Pragavi  s'infermò  di  modo,cbevi  fi  conuenne  fermare  molti  giorni;  oue  mentre 

egli  fi  trattienea  curarfiMbbe  nuoua  che  Stefano  Paiuoda  della  Moldauia,fauo 
rito  da  lui,cracomefi  difie  di fopra,  flato  rotto  davn'efsercitodi  Polacchi, di  Mal 
daui,c  diCofacchi,ct  fatto  prigione  era  fiato  vccifo;il  che  li  generò  grd  trauaglio, 
percioche  quefla  rotta  impediva  grademente  l'cjlecutioue  de  igran  difegni  da  lui 
. fatti ;&quafinell’iflefsotempoiifeppe  che  i Bat  tori  fuoi  cugini  credendo  che  di 
ne  d?u(at  fiuefta  infermità  doueJJ'e  morircjmueuano  fatte  gra  folle  uat  ioni  e ribellioni  co  tra 
tori  in  Tra  di  lui  nellaTràfiluaniajondc  egli  mandatoti i buone  proni fioni, fece  prendere  ica 
£luania.  pi  dei  folle  nati, e nc  fece  morire  pubicamente  alcuni  per  le  mani  della  giujìitia. 

Indi  guarito fe  ne  pafsò  a Fienna;grandemente  dall'Imperatore  accarezzato, dai 
quale  ottenne  promcfsa  di  groffi  aiuti  di  danari, da  poter  mantenere  la  guerra  con 
tra  turchi ;che  molto  potenti  s’andauano  apparecchiando  di  venir  a’ fuoi  dannila 
meafsaigli  ne  promifeaitco  il  Papa, in  vece  difoldathpcrche  pochi  Italiani  vi  ci 
voleuanopià  andare, per  la  voce  che  fi  era  fparfa  de  i cattiui  portameli  fatti  a ql- 
li,che  ci  erano  pafsati  gli  anni  pafsati, cofit  da  i todefehi  in  quelle  parti  tome  dcL» 
quelli  thè  li  doueuano  pagare ;e fiatato  ch'egli  fi  trattiene  in  Vicna  & in  s duftria 
con  i parenti  della  moglicjhebbe  auifo  che  Stefano  Batteri  trattava  col  braccio  del 
Turco  d'impatronirfi  della  T ranfiluaniatonde  egli  con  gran  prcflczz*  fe  ne  tor- 
nò nel fuo  flato, oue  intefe  efier  fuccefse  alcune fattioni  co  diuerfi  fiucceffi  tra  il  fuo 
prefidio  di  Lippa, & i turchi  di  T emifuar,intomoalqualefifuernauano  da  venti 
Turchia?-  mHa  faldati  tra  turchi  ($  tartari,  iquali  fi  teneva pet  fermo  che  faftero  per  an- 
1 dar  prefio  a combatter  Lippa;onde  cominciò  il  Principe  a raccor  quante  più  giti 
ei  poteva  per  andare  a f occorrerla,  quando  f cf se  bifagnato  ;Cf  etiandioper  difen- 
derli dalle  gran  forze, che  in  Cofiantinopoli fagli  appartcchiauam  cantra  dal  gri 
Signor  MehemettoMl principio  di  Maggio  il  Bafia  di  T emifuar  andò  co  venti- 
cinque mila  cobattenti  all’ajfediadi  Lippa,tr  fatta  conveniente  battcriajpinfc  i 
Juoi  con  gran  furia  all' af salto}  ma  trovarono  effivncofi  duro  intìtrorthe  dopò  t ha 
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ti  dal  prcfidiotcbe  la  guardava ;cbe  nò  contento  d'cfierft  valorofamente  difcfòja 
fegucntc  notte  fece  vna  graffa  Jortita,e  trouado  i T urchi  fonacchiofì  e difot  dina- 
tuli  diede  vna  buona  percoffa  co  ferirne  il  proprio  Buffa, e fe  ne  portò  nella  citta  al 
curii  fiidardi  e molta  preda  de  gli  inimici  ;c  mitre  i T urchi  fono  occupati  in  quel 
la  imprefa , intorno  a mille  tra  caualli  e fanti  Cbrifliani, vfeiti  di  Luges  feorfero 
predado  fina fottoTemifiar,  nè  hauèdo  ardire  il  preffdio  laffitoui  dal  Bufa  d v- 
feir  fuori  ad  incontrarli  Jàccheggiarono  effi  tutti  i fuoi  borghi, e abbruciatili  tor  f archi  lì 
varano  carichi  di  preda  a’  loro  alloggiamenti;  la  onde  il  Baffa  coft  per  qslo/omc  kuano  d* 
perche  rifeope  che'l  précipe  Sigifmòdo  li  venia  fopra  con  graffo  esercito,  temedo  Lippa. 
di  peggio  deuò  lofi  sdio  da  Lappa /:  ferie  tornò  co  tal  prefla  aTemif tar,  che  laf rò 
indietro  tre  graffi  canoni  da  muraglia ;&  il  T raffinano  leuato  c’hebbe  quello  af- 
fedio/irtédea  ad  ingranare  il  fuo  capo  digite,hauendo  auiff  certi  da  Coflant.che 
il  gran  Signore  era  per  venire  in  perfona  aW  imprefa  dell' Angaria- Intanto  Clifia  Chfl»  pre 
fiirtegga  inefpugnabile  della  Dalmatia  fu  tolta  ri  T urchi  dagli  Incocchi, cd  uri  viCOcch^ 
intendimelo  ,cbe  ci  haueano  dentro  ; ilche  qua  do  rifeppc  il  Baffa  della  Boffìna,vi 
andò  con  pre/legga  congrofie  bande  di  7 urchi  per  ricuperarla, onde  gli  Ffcoccbi, 
ch'erano  mal  prouifli  di  munitioni  e di  vit  maglie jichicfero  con  giade  inilanga 
gl'imperiali, che  li  foccorrefiero^vi  andòfubito  il  Len couig goucrnator  dcllaSti 
ria  con  quattro  mila  T òdefcbi,cb'à  prima  giunta  sbaragliarono  i T urchi/:  li  pofe 
n in  fuga, ma  datiff  poi  a faccheggiare  le  tède  loro  di  diedero  comodità  di  ripiglia 
re  animo;che  rimeffiff  inffeme  aff aitarono  i T odefehi  sbadati  (3  iati  ti  alla  preda, 

& li  tagliarono  quaff  tu  tri  a peggi, fahuudoff  foto  il  lor  generale,  che  cò  vna  ban- 
da de  i Juoipafso  la  notte  feguaeper  finga  per  meggp  de  i nemici,  e fi  ritiro  in  ff- 
cmto;  &gli  ! 'fiocchi  perdutala  Jpcranga  di  quejlo  foccorfo,  rendettero  il  luoco  a 
turchi, con  conditionc  di  poter  fine  andar  liberi  otte  a lor  pi.tccffe.Et  nell’ ifleffo  ri - 
po  il  Palfi  gouernatorc  di  Strigonia, prefi  perforga  Samboc  luoco  po/lo  tra  Strigo  jei  j UIto 
via  (3  Alba  regale,  (3  abbrufiiollo,con  mettere  affi  di  fpada  quali  turchi  vi  fi  tro 
tiarono;€3andatofinefubito  a l'accia  polla  tra  Strigonia  e Buda,  l'bebbe  a prima  . . 
giùtaapatti;ma  non  puote  hauerc  il  (afilli * che  fi  pofiin  dtfefa.eper  non  hauer  dc,apt'!^nt 
egli  fperanga  di  pruderlo  a finga, fi  leuò  dall' imprefa  ;ma  di  là  a pochi  giorni/}  uà 
do  meno  i turchi  vi pen  fau anodi  fu  fopra  aU’im proni fo  con  griffi  aiuti  hauuti  dal 
l'Arciduca  M affini  il  i.wo,  ch’era  indi  poco  lontano  col  fuo  efferato, & con  Cimpa 
tronirfidi  quel  cafìello,  refe  libero  il  pafsoacbrisiiani  di  poter  paffàre  daSuigo 
stia  a Buda.JlT ranfiluano  liberata  lappa  daWafiedio,  e raccolte  gran  parte  delle 
genti  ch’egli  afpetraua.le  moffe  a combattere  T emifuar,oue  diede  vna  rotta  a die 
ci  mila  tra  turchi  e tartari  figli erano  venuti  perfoccorrerlo,  con  la  morte  del  Baf- 
fi che  li  guidaua,&  con  la  prigionia  del  generai  de'  tartari:  & mentre  egli  a n~i  Mche  et 
batterie  C5~  afjàlti  tenta  d'impatronìrff  di  quella  piagga,  htbbe  nuoua , che  Me-  Te™*0 
hemetto  Imperator  de*  turchi  era  giunto  in  Adrianopoli , (3  fattati!  la  mafia-,  pjfik  in 
di  ducento  mila  combattati  s'apparecckiaua  dipafiar  con  effi in  f'ngariaionde  tc-  v ngaru 
menda  d'efser  J'oprafatto  da  qualche grofia  banda  di  nemici , fi  leuò  dall'afiedio , ° 

C3  andoffene  a Lippa,  per  oj semate  di  quitti  i moti  del  T ureo , e fecondo  quelli  go-  e 4 ‘ t0’ 
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vernar  fi . L'arciduca  M affimiliano  ancor  egli  rifapnta  la  venuta  del  Turco  » 
dimcffi  i pen fieri  della  Poi cnia  , attendata  ad  ingr  opare  il  fuo  efsercito  quanto 
più  piteua,  per  opporft  alle  forge  del  nemico , che  coji  potente  Je  nc  pa fasta  il l_» 
Angaria  , efènaoft  accampato  con  quarantamila  foldati  vicino  a faccia  poco 
pt  ima  acquistata , & fot  tifi catouiji  con  buone  trincierò, per  non  tenere  i foldati 
et  top, li  conduce  fotto  Hattbuam  ,e  combattendolo  con  continuati  afaltijoprefe 
con  occiponcdi  quanti  vi  erano  alla  difefa/t  della  maggior  parte  del  popolofacen 
do  prigioni  quelli  cb'auangarono  alla  furia  de' foldati  vincitori.  Gran  rumor  d‘ar 
mi  era  inqueHo  iPeffotempo  nella  Croatia  ;percioche  il  Bafia stfjan  p pofeton 
venti  mila  foldati  aUafedio  di  Pettina , per  farfene  di  nuouo patrone;  ma  efiert- 
dop  vaiti  infume  i foldati  de  i prtfidif  circonuicini , (3  tolti  fcco  otto  mila  villa- 
ni del  paefe,per  il  lungo  guereggiare  affuefatti  all'armi,apaltarono  con  tal  furo- 
re i T urchi,  che  veci  fané  t ma  gran  parte,  aSìrinferoglialtria  lettarp  dall' irn  pre- 
fa con  perdita  di  quafl  tutte  le  lor  bagaglio.  Stanano  fofpc  figli  animi  de’  cbriSha 
ni,  a qual  banda  douejfe  voi tare  il  Turco  l'impeto  del  fuo  grafo  efsercito:  quando 
battendo  egli  mandato  inangi  Giafer  Bapa  con  quaranta  mila  de  i fuoi,p  condnf- 
fc  col  rcSìodell’ef  l ecito  fotto  slgria,  città  famofa  dell' Vngaria,  {3  la  quale  al- 
tre volte  era  Hata  tentata  in  vano  dal  grande  Jmperator  Solimano  ; L’arciduca 
che  batteva  prefentito  il  difegno  del  T ut  co, bavetta  > inforcato  il  prepdio  di  quel- 
la piagga,  con  mandanti  quattro  mila  foldati  fotto  il  governo  del  ColonelioTir- 
cefco;&cgli  leuatopda  H attbnano  con  l'cpercito,  fi  ritirò  a faccia,  battendo 
dato  ordine  agli  V rigar i,  che  abbrueciafcro  e dir facefero  H attbnano,  acciocbe  il 
nemico  nonje  ne  potefic  fernirepl  che  fu  da  lor  fatto  con  tal  difordine  e prefc-a _» 
per  tema  del  nemico  vicino , che  con  epo  abbruciarono  trecento  e più  cbriSiiani, 
che  giacevano  in  letto  parte  feriti, e parte  infermi; &per  l'iflefo  timore  laparo- 
no  indietro  tre  peggi  d’artegliaria  da  muraglia  ; ma  con  tutto  ciò  non  puoterono 
contai  preSìcgga  ritirar  fi,  che  alquanti  di  loronon  fo f ero fopr agiunti  dainemi- 
ci  & tagliati  a peggi  ■ Attendato  il  campo  grofo  de’  T urchi fotto  slgria,  e cir- 
condatala tutta  con  le  lor  trinciere,la  cominciarono  a battere  con  gran  numero  di 
canoni ;&  a poco  a poco  s' andarono  ta4to  au.mgando,  che  s'impatronirono  della 
fvfa;  e datoli  in  pochi  giorni  quatlordcei  peri  af alti  ,nc  furono  fempre  valoro- 
famente  ributtati  da  i defenfori  ; c battendo  etiandio  minato  vn  torrione , vicino 
alle  mura,nclT eper  egli  apali io  da’  T urchi, p ritirarono*  dato  fuoco  alla  mina  > 
lo  mandarono  in  acre , con  vnagran  moltitudine  diTurchi,  che  vi  eran  fatiti  Jo- 
pra;&  hauendo  i T urchi  buttatovn  ponte  per  entrare  per  epo  nella  città, li  fu  da. 
i cbriSiiani  oppofla  tal  furia  d'artegharia,  che  disfatto  il  ponte,  fece  gran  macel- 
lo di  quanti  vietano  fopra . Macon  tuttequcslc  difefe gagliarde , non  fi  cono- 
fceitano  cferjrafanti  a repflcre  lungo  tempo  a tanta  moltitudine  de' nemici , ciré 
continuamente  bor  a vna  guifahora  a vn  altra  moleflandoli,non  li  laPaua  punto 
ripofare;  onde  con  continuati  mefp  foUecitauano  l’arciduca,  che  veni f e col  cam- 
po a f occorrerli  : ma  egli  clic  non  bave u a cf  et cito  tale , che  fi  potef  è affrontare^» 
con  ciucilo  delT ureo,  follccitaua  quanto  poteva  il  Prencipe  T ranji Ivano,  egli  al- 
triibe per  quefiop  erano  apparecchiati,  che  con prcfleggalg  venif  ero a t rouarc » 

per 
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per  andar  boi  vnitamentc  a dare  il  domandato  foccor[o;ma  prima  che  quefii  aiti-  i Jjjf 
ti  giungere  ro,i  T archi, che  ne  erano  a ni  fati  dalie  lor  [pie , contimarono  talmcn~ 
te  giorno  e notte  le  batterie  e gli  ajj’alti,ch'a  dodeci  di  Ottobre,  mentre  i Cbriftia 
ni  disperati  di  poter  fi  più  difendere  parlamentano  co  i Turchi  di  arrender fi, entra  c^t> 
tono  ejfì  per  le  mine  delle  muraglie  nella  città,  & con  la  lor [olita  furia  e rabbia _* 
li  mandarono  tutti  a fil  di  fpada, facendo  filo' prigione  il  Colonello  T ircefco  co  al- 
tri capi  principali  di  quel prcjidio.Giunfe  poco  dopò  quefla  perdita  il  T ranfiluauo 
con  le  fue  genti  nel  campo  Imperiale,  & giunfero  inficine  tutte  l'altti  gòtiche  da 
piu  bande  fi  afpettauano;di  modo  che  trouandofi  l'Arciduca  feJJ'anta  mila  foldati 
tra  caualli  e fanti  di  diuerfe  natìoni,fi  rifolfe  col  parer  de’ Juoi  piu  brani  Capitani » 
d’andar  ad  incontrare  t offertilo  del  7 urco,che  prefa  sigriajifcgnaua  di  tornar . 
fene  a dietro,  & venuto  con  effo  a battaglia  con  le  fue  genti frefcbec  valorofe,rom 
perla re  racquiSlar  la  città  perduta  fil  che  bauendo  rifaputo  il  T urco,mandò  Ebra 
him  Bafsà  con  venti  mila  de' fimi  fortificare  certi  luocbi  Stretti , per  impedire  il 
p.iffo  a chrifliani ;ma  la  vanguardia  del  campo  Imperiale  li  fu  [opra  prima  che  fi 
potefle  fortificare, et  con  Svcciftonedi  molti  Turchi  lo  [cacciò  di  quelluoco # feor  Impaffal- 
Je  avanti  verfo  il  campo  turcbefco,Ù ' » turchi  pigliando  la  caricale  ne  fuggirono  tane-  il  ci- 
fino  dentro  le  loro  trinciere , nelle  quali  feguitandoli  i chrifliani  vincitori , pofero 
quell'efiercito  in  tanto  tenore,cbeabbandonate  le  lor  tende  e padiglioni, faggina- 
no  a tutto  lor  potere  le  fpade  de’ chrift ioni, dalle  quali  erano  rn  grà  numero  vccifi, 

&e(fi  chrifliani  in  luoco  di  feguitare,&  incalvare  il  nemico  che  faggina#  difor- 
dinandolo  meglio  ottenerne  capita  vittoria, lafiando  il  còbatterefilijordinati  fi  po 
fero  confufame  ntea  far  bottino  nelle  tende  tunhcfche , di  doue  fi  era  già  il  Gran  * 

T ureo  partito ;con  che  diedero  t&po  ad  alcune groffe  bande  di  G ianiggari  di  rimtt 
terfi  inficine # Jpingerfi  còtra  le  genti  Imperiali,che  trottatele  difordinate, e cari- 
che di  preda, ne  fecero  xm'horribil  macello  ;per  il  che  tutti  gli  altri  turthi  tomaro 
no  alla  battagliarne  potendo  la  f antaria  chrifliana  nè  fuggire  nc  u t fender  fi,  vi  fu  im  _ rotti 
tutta  tagliata  a peggi  ;&  la  cauaUaria.che  fi  faluò  fuggendo, pofe  in  tal  terrore  il  porti  m fu 
refio  deU'cjfercitOychc  non  era  ancora  entrato  nella  battaglia,  che  tutti  quanto  piu  g*  <**’  w* 
prvflo  poterono  abbandonando  /’ artegliaricje  munitioni ,e  bagaglie,fi  ritirarono  ctu- 
lontano  da  i turchi  : li  quali  ancor  foro  non  fi  feppero  fcruire  di  quefla  occhione  di 
difiruggerea  fatto  quello  efferato, com’era  per  [accederli  fe  l'haueffero feguitato % 
tatuo  fi  erano  i chrifliani  inuUiti  e perduti  di  animo  ■ Solo  ilT  ranfiluano, veduta 
tata'confuftone  negli  Imperiali,  refi  retto  fi  co  i fuoi  fi  ritirò  fuor  del  pericolo  tega 
danno  alcuno. Nel  faccbeggiarictendc  turcbcftkefur  liberati  quei  Capitani,  che  Miche*  ra 
erano  Sìatifanifchiaui  in  Agria.  Et  mentre  co  fi  pafìano  le  co/e  in  Tngaria#rano  mod  a di 
entrati  nella  Talacchia intorno  a venti  mila  Tartari  fi  quali  incórrati  da  Michel  “ «**  rotra 
Vaiuoda  di  queUa  Proutnciit.furono  di  lui  rotti  & fcatciatiarefiahdoucne  da  otto ^ 
mila  vccifi.  M ehemet  Jmperator  de  T archi  prefa  Agria#  data  dai  fuoi  quella ltM» 
ratta  a tthriHianiifece  rifortificarla  città prefaJSf  lafiatoui  vn gagliardo  prefi-  Mehemet 
diofe  ne  tomo  vmoriofoa€oflantinopoli#uc  fu  riceuuto  con  gran  trionfi  efefle,  r°T(>a  * 1 ® 
, ancorché  in  qucfl'imprcfa morifl'eroafjai più  turchi  che  chriSUani.e  ch'egli  iSlfio  lla™,oflrT 
ftyflàfle  t flètè  flato  ingrandiamo  pericolo  di  rcSlmi  p»gjhne,&  tutto  il firn tfiS*1  ' 
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1 $97.  fcrcito  di  Strutto  ,fci  chrifliani  haucfierofeguitata  lei  lor  vittoria,  e non  fi  fofferò 
dati  vilmente  a prcdare;e  però  sbigottito  per  i fucccffi  pafiati  ,e  trottandoli  ejjcrli 
Tattioni  il  fior  delie  fue  genti  ;entrato  else  fu  l’anno  M DXCT1I.  non  fece  altri 

tra  Impe-  *******  di  eflèrcito;ma  battendo  l'animo  inchinato  alla  pace,faccuauo  foto  per  ItL-* 
riali,  c tur  Angaria  i turchi  de  1 prcftdti  di  quelle  città  principali  correrie  di  non  moltaim - 
chi  in  Vn-  portanga;mu  poi  andando  alcune  grofì  e bande  d'cffi,pcrvittuagliare  e prefi  diare 
gana.  ^dgria, furono  incontrati  dal  Thicmpenfac,e  dal  Palfi, che  veci  fini  molti, e molti 

fattimi fcbiauiji  tolfero  i cariaggi, & alquanti  peggi  di  artegliaria,che  conduce - 
nano;  dalla  quale  felice  imprefa  inanimati, andarono  ali’improuifo fopra  T atta, et 
la  prefero  con  l’vccifionc  del  prefidio,chcvi  era  flato  lafj.no  dal  T urco;(3  indi  ha 
stendo  rifaputo  che  il  Bafsà  di  Buda  era  vfeito  a i danni  di  Strigonia , l’andarono 
ad  incontrare  il  Palfi  {$  il  Nadaflo,evenuti  eòefio  a battagliaci  ruppero  le  gen- 
ti da  lui  condotte , (£  egli ferito  a f attica  con  la  fuga  vfcì  di  mano  de’  chrifliani . 
L'arciduca  Maffimiliano anch'egli  ferucdofi  di  qucfliprofperi  JucceJsi,ando  co 
le  fue  genti  per  ricuperar  Pappa,  e dopo  1 batterla,  combattuta  alquanti  giorni, gli 
la  refero  i turchi  a patti , di  poterfene  andar  fi  curi  con  le  fole  lor  fornitane  : ne  ft 
erano  allontanati  molto, quando  vna  mina  fatta  da  ejjì  a tempo, per  danneggiare  i 
chrifliani  ,fcoppiò,c  gettò  a terra  parte  del  caflello,  con  poco  danno  però  de'  chri- 
fliani ;di  che  I degnato  l'ylrciduca,per  ca Rigare quefla  lor  perfidia , li  fpinfe  die- 
tro la  Jua  cauallaria,e  li fece  tagliar  a peggi  tutti.  Et  indi  condufle  tutto  il fuo  ef- 
ferato all’afsedio  di  Giauarino  ; oue  dopò  l’hauer  fatti  alcuni  forti, & impatroni - 
lofi  de  i paffati, per  vietare  che  i turchi  non  lo  potefferofoccorrere;intefe  che  il  ne- 
• tnico  li  veniua  Jopra  con  feffanta  mila  combattenti,  e nò  hauendo  egli  forge  da  po 
terfcli  opporre,  fi  leuò  dall' imprefa, e ritirò  le  fue  genti  a Cornar . Et  i turchi  ha- 
uedo  foccorfo  Giauarino.andaronoa  combatter  Tatta,  che  per  molti  giorni  fi  dife 
Je,ma  finalmente  ejfendo  i difenfori  per  i continui  afjalti  ridotti  a ducento,  di fei- 
ccnto  eh' erano  prima, per  configlio  dellorCapitano,che  conofccua  di  non  fi  poter 
più  tenere,rcfero  la  città  a patti  di  poterfene  andar  liberi  con  le  lor  arme  ; ma  cflo 
Capitano  per  far  manifcRo  al  mondo,ch'  egli  non  per  faluarfi  la  vita,  ma  per  J al- 
itar quella  banda  di  Joldati  da  mauifefla  veci  fune , gli  haueua  configliata  quella 
Animofi.  rendita,  hauendo  prima  fatta  fare  vna  gran  mina, vi  fi  afeofe  dentro , fi  quando 
ta  di  vn  s’imaginò  chei  fuoi  fu  fiero  giunti  in  ficuro, li  diede  fuoco#  ficco  fece  morir  meglio 
Capitano  di  mille  e cinquecento  turchi, eh' erano  entrati  a bottinar  nella  citta . PrefaTatta 
chn  ftiano  f'muiarono  i turchi  ver/o  Buda, per  quiui fucrnare ; ma  hauendo  intefo  che  il  cam 
po  Imperiale  era  daComar  tornato  a Taccia  molto  ingrofiato  di  nuouifoccorft,tor 
t ffcrcito  naronoanch’efti  adietro  con  animo  rifoluto  di  venir  con  efjo  al  fatto  darme;&  ef 
Imperiale  fendoftli accampato  vn  miglio  apprefjo,  fucccflerotra  efsigrofie fcaramuccie , r . 

fanguinojefattioni,con  maggior  danno  afiaide  i turchi, che  dei  chrifliani , coft 
y>iC(i.]to  per  il  valore  de  Capitani  Imperiali,' come  etiandio  per  efierfi  efsi  accampati  e far 
tificati  in  luoco  molto  auantaggio/o  ; da  che  confideranno  i Capitani  turchefchi , 
che  non  potcuano  venire  co  i chrifliani  a giornata,  fe  non  con  lor  gran  di fauan fag- 
gio,e con  quafì  certa  perdita  delle  lor  genti, vna  notte  quietamente  disloggiarono , 
e fi  ritirarono  a Buda  . Si  difie  di  fopra  , ch’il  Re  ticnrico,J?ancuavoluto  metter 
, ' * pre- 
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f refi  dìo  in  Amicns , per  fif petto  eh’ egli  haueua , che  non  li  fife  tolto  da  gli  Spa-  I J yj 

gnuoli:ma  che  quei  della  città  non  l'baueuano  voluto  accettare,  con  fi  dandofi  nel* 
le  forge  del  numero  folor  popolo#  bcllicofi;& il  Re  per  non  lifcompiacere,non  li 
volfe  sforgare , ma  laffatouile  grofie  prouiftoni  da  lui  fatte  per  la  guerra , etra 
l’al  tre  gran  quantità  di  danari  , toruojknc , come  fi  dific , a Parigi . Erano  gl* 

Spagnuoli  ani  fati  da  le  lorfpie  di  tutte  quefic  cofe  , (3  injieme  della  poca  dtli- 
genga,  che  tencuano  quei  terrieri  in  guardar  fi , onde  fatta  vnimbofeata  di  quat- 
trocento di  loro , andarono  quattro  veSliti  da  villani  con  vn  carro  di  robbe , tra  le 
quali  era  vn  ficco  pieno  di  noci , e giunti  Jul  ponte  della  porta  ad  arte  tracciaro- 
no il  facco,&  fparfe  le  noci  fui  ponte,  mentre  i foldati  della  guardia  burlandoli  de 
i villani  ractoglieitano  a gara  le  noci,  ter,  nero  tanto  impedito  il  ponte , chei  quat- 
trocento li  furono  a vn  tratto  I opra , (3  im  patroni  ti  fi  della  porta , fi  fecero  ctian- 
dio  patroni  della  città , non  bauendo  ordine  i cittadini  di  prender  l'armi , per  te-  , 

ma, che  fcfiequì  tutto  il  campo  Spagnuolo  ; dal  quale  vennero  poi  preflo  molte _» 
altre  Tor  compagnie , & levarono  ogni  fperanga  a terrieri  di  poterli  piu  f caccia-  e 

re . S piacque  al  Re  Henrico  fuor  di  modo  la  perdita  di  quella  città  per  moltCj 
ragioni , ma  principalmente  per  cjfcrc  efia  il  maggior  propugnaculo , c'haueffe 
la  Francia  da  quella  bandacontrai  nemici , £3 però  finga  pomi  alcunadimoìct-t  Amici  af- 
vi  fi  condufìe  egli  in  perfina lotto  col  fuo  efierato per  ricuperarla, (3  circondata- 
la  < fogni  intorno  di  forti  e difojfe , leuò  a quei  Spagnuoli  ogni  fperanga  di  poter  nco . 
ejferfoccerfi ; tentarono  efii  al  principio  di  fare  vna  finita,  & afialirc  il  campo 
F rance  fi, ma  effendo  flati  ributtati  con  bancali  beffati  vccifi  cinquecento  de'fuoi, 
fi  recarono  di  più  vfeire  ; ma  filo  attefero  a guardar  la  muraglia , (3  /cacciarono 
Jella  città  tutte  le  bocche  difutili,  per  dubbio  che  non  li  mancafie  lavittuaglia. _j  , Arcid.  A I- 
fperando  che  pur  intanto  douefie  venir  l’Arciduca  Alberto  a foccorrerli,comc  po  berto  ten- 
to dopò  fece;  ma  hauendo  ricevuta  vna  gran  percoflà  dal  Re  .nel  voler jpingere  il ta  foe* 

foccorfo  nella  città  con  vccifione  di  moltijuoi  valorofi  foldati , fi  leuò  dati'imprc-  £orrcr  A* 
fa,&  i Spagnuoli  d'Amicns perduta  la  fperanga  del  foccorfo , rendettero  la  città  n 
al  Re, con  conditione  di  poterfene  andar  liberi  con  quanto  poteuano  portare il 
Re  entrato  in  Amiens,&  trottativi  molti  Spagnuoli  feriti  et  infermi , li  fece  me-  A m‘*s  re 
dicare, e guariti  li  lafsò  andare  oue  efii  volfero.  Ricuperato  Amiens  per finga  d’ar  j? 
me, come  il  Re  haueua  minacciato  di  voler  fare, cominciò  a dare  orecchia  a quelli  r "U  * 

che  per  ordine  del  Pontefice  trattavano  di  metter  pace  tra  lui  et  la  Corona  di  \Spa 
gna,cofa  che  non  haueua  voluto  far  prima, per  non  parere  di  venire  alla  pace  per 
tema  delle  forge  de  i nemici . Et  nell'ifìefio  tempo  hauendoli  offerto  la  Regina _» 
d' Inghilterra  di  torre  afue/pefe  Caler  agli  Spagnuoli  quando  egli  lovolefi'ealei  a Idighie- 
t oncederefii fece  rifpondere, che  tanto  danno  gli  era  l’ejiermorfo  da  vnacagna,co  ri  prende 
me  davncane.Et  mentre  cofi  pafiaualecofein  Piccardia,l' Aldighiera  Governa-  1,cunl  luo 
jote  per  il  Re  nel  Dolfinato,  entrò  con  tutte  le  fue forge  nella  vaÙc  di  M ariana#  ctllin  Sa* 
fé  ne  fece  patrone  in fieme  con  la  città  di  S.Giouanni#  di  S.  Michele.  Mitre  il  Re  sol'eaati» 
Sigijmondodi  Polonia  godeva  pacificamente  il  fuoRcgno,fu  la fua  tranquillità  ni  deli» 
quello  anno  turbata  dal  Duca  Carlo  fuo  gio#he  egli  haueua fatto fuo  Governato  Su<CI1  co- 
te nel  fuo  Regno  di  Suctia:  percioche  trovandoli  in  quel  Regno  maggior  quantità  'rl  'll  lu® 
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*J5>7  ibernici  che  di  catbolici,fifolleuarono  effi,(J  allegando  di  valer  vn  Re,  che  fa- 
teffe  la  fua  refidèga  tra  loro,  prefero  Carmi,  &perfuafcro  quel  Duca  ad  accettar 
quella  corona.  Di  che  auifato  il  Re  Sigifmondo,  riebiefe  i Poloni  che  con  le  tor  for- 
ge,li  volefiero  mantener  il  fuo  paterno  regnaci fera  in  teìnrin  e d’ offerii  occupato 
dal  proprio  gio;  ma  procedenioi  Poloni  lentamente  a rifoloerlo  di  quella  fua  do- 
manda; follecitauanoall'  incontro  iSuetq  di  venire  attinto  di  coronine  pnbhcan.ì 
te  U Duca  di  quel  regno . Ma  efiendofi  purfinalmevterifoluri  i Poloni, di  aiutare 
il  lor  Reta  quella  imprcfa,poJero  infietntvn  buon1  esercito,  c f otto  là  feorta  dello 
ifteffò  Re  lo  mandarono  alla  volta  di  Suetia,cheginnto  hi  Filandiaflncvtrò  il  gio, 
che  con  non  minor  efferato  lo  veniitaad  ,tff-ontare,&  venuto  con  efio  al  fatte  u’ar 
me, che  fu  lungo, e Jànguimfo,  ne  recto  vincitore,  & il  Duca,  quando  viddclefue 
genti  di  frutte  , fi  ritirò  con  la  fuga  in  fuochi  forti , cedendo  la  campagna  al  Nc- 
po re  : al  quale  etiandio  per  quella  vittoria , fi  diedero  alquanti  luochi  de!  regno , 
Jl  Conte  Mauri  rio  di  Non  fan.  Generale  degli  flati  in  Fiandra,  continuando  egli 
Progredì  anco  quello  anno  nel  difiegno  di  [cacciare  gli  Spagnmlide  iPaefi  Raffi, mtnnt-3 
dei  Conte  .l'Arciduca  Alberto  era  occupato  nella  imprefa  di  {occorrere  A mtens , aflcdiato, 
Mauruio.  come  fi  difie  da  i E rancefi,  era  entrato  con  tutte  il  fuosforgonel  paefe  nemico, 
CT  poflol’afjedio  a G rol,fortcgga  di  qualche  importanza, dopò?  batterlo  flemme* 
Morte  di  te  battuto, Ò"  travagliato  con  diuerfl  affai  ti,  l'bcbbe  finalmente  in  fu<o  potete  0-* 
Alton fo  pattiyvf tendone  i difenfori  auangati atl'armc  de’ nemici, in  ordinanza,  Cf  a ban- 

Duci  di  dtcrc  [piegate- Dopò  la  qual  refa  fc  li  dierono  etiandio  con  gli  ifteflì  patti  alquan- 
D*  Ce  Ure  tc  a^t,c  c‘tt^  drconnicine.  L'Italia  ancora  fu  quello  anno  travagliata  da  rumori 
da  Elle  fi  di guerratperciocbe offendo  morto  Affonfo  Duca  di  Ferrorafenga  figliuoli.  Don 
«buina  • Cefare  da  Elle  fuo  cugino, lafiatod.ilui  heiedc  vniuerfaleft  haneua  prefo  il  tifo- 
Buca  di  k,c  domi uio  di  quel  Ducato, con  non  poca  allegregga  de  i Ferrarcfi  ,dai  quali  per 
«errata..  ^efnepUDIie  para  egli  era  grandemente  amato-  Ma  il  Sommo  Pontijìce  Cle- 
mente VI  II -che  per  ragione  dell'  intieflit  tira  fitta  già  agti  EflCufi , pretendente» 
papa  fa  ap  che  quel  Ducato  fofie  ricadutoalla  chic fa,  dopò  V hauti  lo  pacificamente  rithitflo, 
pai  cechi  p,  ùceJè  contea  Don  Cefare  con  le  JivmmunichepSf  indi  non  li  volendo  eff  'o  valott- 
Her  feria-  tari  am  ente  reflituirc  quello  che  di  ragione  era  della  chic  fa,  diede  ordine,  eòe  per 
ra.  f tutt»  t°  flato  Ecclefìaflico  Cafjoldaficro  catralli  e fanti, per  aflringerlo  cò  la  forza 

ad  efjcquirc  quanto  egli  comm  andana  fattala  mafia  delle  fine  genti  fui  Bolo- 

gii  e fc, fi  trono  nel  fico  efferato  fatto  la  feorta  dctCard- Aldobrandino  lor  entrale 
Cartfìl*  venti  mila' fanti, Cr  quattro  mila  cavalli  ; mancn  cofi  ben  in  ordine  d'erme,  come 
nel  * cTm-  *ra  rteteflarhhfe  li  feffe  infognato  finirà  b.ittaglia,per  rfiethe  lo  Rato  Èulefiafli 
po,  f«U-  co  perla  longa  pace  multo  sfornitoiondt  riebiefe  itPapa  i Ve  neri  ani,  & HGcuer- 
iiaitico.  i hit  or  di  Al  il, inoychcftcòtcnt  afferò, th’in  Fnfcia,&  in  Milani  fi  he  in  infioro  eo 

^ ■ ifnoi  dana,  i proucderc;inae’cildvti  dagli  vai  (i  dati' altro  fregalo  per  i toro  intt- 
J"Z-  troni  il  Pontefice  in  gran  penfrero, dubitando  divo*  poter  prdffgrfre  frtn 

•eJ<>  prò-  prefa  diffegnara per ilbifògnp  ddl'mme ,&no>  ttimenv  tonofcirdo  formi in  fifa 
Medie  il'in-  vergógna,  (S  indar,iiod<Ù*ichitjale»èniofmiÌr,cei:ri  ifire,  fi rtjoflfi drrttandi&c 
av«  il  citn  \gronimo  Melrfdonobite-Goioueféjs  dcltrcgga  ■etpivdivgadclqrule  batteim 
Sadico.  ^ cunojciuta  ih  altri  maneggi  dim  portanza,  con  ampia  corr.mìffiortt  'Sr  autberità 
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di  procurar  cfhaueme  in  qualche  luoca,o  con  danari, o «4  impreftitoA  et»  qualche  j wf 
flratagema  quella  maggior  quantità  che  patena;  & egli  informata  apiene  degli  prencipe 
intcrefjì  del  Prencipe  Doriate  dàUafua  molta  pieiajticotfcalui  j (J  con  buone  ra-  ^j"lc°,n 
gioiti  esortatalo  a farft  co n questa  occajiaue benevole  il  Pontificete  fuaccommo 
dato  da  lui  digt.vr  quartiruoli  quelle  , cbfgli  battona  in  pronto  per  mandarle  in  pontefice. 
Sp.igna:che  furono  [libito  dal  Ài olttdo madate ali'efitrtito a Bologna;ma perche 
quelle  nò  baf lattano, lo  mandò  il  Papa  a Milano , & acaoche  poteffie  negotiarc  eò 
maggior authorirajo dichiarò  [uocamerieresontegli ancorché  trouafic  difficoltà 
gradi/ rime, trattò  il  negotio  con  tal  defitegga»  che  co  le  flou  pio  del  Prencipe  Do 
ria,fiu  fc  il  Gouermtore  di  mudarle  iti  Spagna, ($ cdfegnatene  molte  al  Moìtcdo  > 
furon  da  lui  condotte  a Gcnoa>Ìr  di  là  mandate  felice  mète  al  campo  Ecclefiqflico 
infime  con  molte  altre, ch'ettcwc  dal  Senatodi  Genoa,'  fauorìto  in  ottenerle  dal- 
la f elice  cloquerrgadi  Ai  att  beo  Senarcga,vno  dei  perpetui  Procurati  di  quella 
. Kcp-Vir  che  tocchi  anni  innanzi  era. fiato  bar -Duce  aj  nal  facilmente  perfu  afe  a qlla  $e„*rew 
Chrifliani/ftma  Signorina  dichiarirfi  perii  Pontefice,*?  tonfar  triodo  fi  con  lapie - fauonfee 
tà  de  lor  maggiori,  offerirli  tut  te  le  lor  farge  io  feritine  itila  Sede  uipofì-di  ciré  ne  il  papi  có 
eeflò  tallente  fodisfatto  il  Pontefice, che  ottenuto  ch'egli  Irebbe  poi  il  Ducato  di  ‘ GeooeG. 
Ferrara, dichiarò  non  rfierli  stato  alcun  Prencipe, che  egli  hebhe  poi  il  Ducato  di 
«cquiiìodi  quello,?  ballettano  fatto  effi .Genoefi-Cà  le  prouifioni  di  qticfie  armi, in 
co  fi  vrgentebifogno  fatte  dal  Moltcdo, fi  rinuerdì  nel  Pontefice  la fpetanga  di  ri 
cuperarfi  Ferrara,  e fi  poneua  il  fuo  ejfercito  all' ordine  per  andarla  a còbatterc.  Si 
apparecchiauaetiàdio  D.Cefaredi  mantener  fi  có  laforga  nelpofieffo  di  qlStatot 
tna  quando  fcppejbc  l'/mp.al  quale  egli  era  ricorfo  per  fauareJtauea  rifpoflo,cbe 
egli  nò  pretendeua  di  far  torto  alcuno  a S<Cl>icfa,e  che  però  ritenendoli  Modena 
e Reggio  con  titolo  di  Duca, delle  quali  città  bancario  gli  lòfio  n fi  l'inueflitura  Im 
periate, cedefie  tutto  il  n fio  a chi  di  ragione  perueniua:  & in  fi  ente  intefe  che  mol 
ti  de  fuoibaucndorijaputolafcòmunica  fulminata  dal  Papa  cantra  a quelli  che 
ihauefiero  aiutato  in  quefìa  imprefa,haueano  deposte  farmi, e restituite  le  paghe 
Sbancano  toccat<i&  et  iddio  che  fi faeeanadiuerji  motiui  d'arme  da  diutrfì  Pre-  „ 
tipi, per  batter  il  Papa  nella  fuafcòmunica  dato  in  preda  a chi fc  gliacquiflana,gli  C0„trF  D. 
altri  beni  di  cafa  d'Efie,che  non  apparteneuano  alla  Chiefa,  quàdo  egli  purvoleffit  Cela  re. 
la  guerra, temette  di  perdere  il  tutto#  cedido  Ferrara  al  Pontefice  con  tutte  le  j'ue  Ferrara  in 
attinenti*, nel  principio  dell'anno  fequète  fi  ritiro  nel  Juo  Ducato  di  Modena  e di  * 

Reggio;&  il  Card.Aldobrasidino  nepott  del  Papa  prefe  il  pofitfio  di  quel  Ducato  F P 
per  nome  deUaChiefa.Succefse  q fio  anno  la  terga  nauigatione  degli  Olàdefi  per 
feoprire perdi Jòto  T famontana  il  viaggio dipenetrarc alle Malucche,ma  giunti  Nauigaro 
■eh’ iffi furononeU'Ottuagefimo grado  ò'aitegga,  furono apprefio  vn  ifola  intuita  ojandefi! 
ferrati  talmente  dal  ghiaccio , che  fi  tennero  per  ptrduti:&  quiui  fabricatafi  vna 
ca  fa, vi  paffaronocon  gran  difagio,&  con  mortedi  molti  di  loro, tutto  l' inuerno,nò 
efiedo  me  ho  che  dal freddo  mede  flati  etiidio  dagli  afjall  i di  molti  fieri  or  fi  & voi 
pi, che  di  continuo  venivano  a combatterli  fi  n nella  propria  cefali?  fiuterò  dai 4. 
di  Novembre  fino  a i 2 qdi  Genero  fenga  mai  vederti  Sole  svenuta  poi  l' E fia- 
te,ne  cefianda  del  me [e  diGiugnoi ghiacci , fi  rifolfetq  di  ritornare  a dietro,  ue 
• 1 < Ff  2 potendo 
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* J 97  potendo  ribatter  la  naue  , ch'era  ferrata  in  mago , al  ghiaccio  montai  orto  pud 
pochi, eh’ erano  reflati  viuijtella  barca  enei  batti  Ilo,  eflrafcinàdoU  fopra  Ugnine 
ciò, fi  condufiero  pur  finalmente  in  acque  nauigabili , dr  indi  Olanda  di  Nouem- 
brerfue  erano  flati  tenuti  da  tutti  per  morti ■ Nel  Giapoue  pafl'arcno  ctiandio  qnc- 
flo  anno  non  picioli  tumulti  contro  i religio  fi,  che  vi  predicavano  la  fede  di  Chrì-, 
Maligniti  flo, (S contrai pacfani,che l'hauU’dnoaccettata;peì ciocbe apprefentatofi  vn  fa- 
<Ute  I dola  cer^ote  degli  idoli  dinari  al  prencipalc  Imperatore  di  quei  paeji,al  quale  rende- 
tti nel  uano  obedienga  molti  potentijfimi  Re  ,li  dific,  che  douefieauertire  bene  alla  nuo- 
Ciapone.  uo  Religione, che  wtroduccuano  in  quei paeji  i predicatori  Chrifliani , perche  effi 
non  tendeuanoad  altro  fine,  che  ridotti  c’ baia  fiero  i popoli  alla  lorfede,JoUeuarli 
con  tra  i lor  naturali  Signori , ii  vcqifili,  ridar  tutti  quei  paeji  folto  la  Corona  di 
Spagna , come  haueuano  fatto  nel  Pcrùjtel  Ad  e fico , (3  m altri  Cuochi  dell' Indie 
■Religtafì  Occidentali. Notò  quel  Signore  bene  lo  coltili  parole, & entrato  in gclofia  di  per - 
▼ccilì  nel  deri  f noi  Stati,per  cagione  della  matafione  della  Religione,  fece  far  badi  fitto  pe 
*Pone-  m dtH3  vita, che  uifiuno  hautfie  ardire  di  predicare  ne  i luochi  del  fuo  Imperio  la 
chri (liana  fede ;ma  non  reflando  per  queflo  bando  fei  frati  diS.  FranufcoOJJer- 
uanti  di  continuare  la  lor  predi  catione, furono  prefi  ìnfiemecon  tutti  idiaponeji, 
cheli  fcruiuano  per  interpreti ;e  con  cinquecento  altri  Chrifliani # feti tcnt iati  a cf 
Jer  pofti  in  Croce  e trafitti  con  le  lande, come  fu  apunto  efiequito , accrefcvdo  có  la 
lor  morte  p crebri  fio  il  numero  de  i tati  martiri, che  per  la  fede  ChriJ ciana  anti- 
catnète  furono  della  vita  pre finti  priuati;slpparuc  la  notte  figliente  fopra  quefii 
corpi  vita  gran  tr suedi  fuoco  ditti fo  in  tre  parti, e fividde  intorno  a loro  l'aer  tut- 
to luminojo;da  i quai  predigli  Jpauen  tato  quell' Imperatore,  cefo  di  più  impedire, 
che  non  fi  predicaffe  Chrifio;ondevi  fi  và  ogni  giorno  più  dilatandola  Cirri  [nana 
Religione ;concorrendoui  dali’altre  parti  dell’ Indie  gran  uumerodi  buoni  Religio 
. fi  a prcdicauerla . tìor  per  dar  principio  a quanto  auenne  per  il  mondo  l'anno  del 
tic?  tra  ^ ^ ^ C l'I  l I confaufto  c buon  principio, [ucccfie  quefto  anno  dopò  molte  pi  o- 
pr  ancia  e P°fie  c rifpoficla  defiderata  pace  tra  il  Re  di  Francia  e quel  di  Spagna,  reftituen- 
Spagna.  do  fi  l’uno  all’altro  tutto  quello  che  fi  haueuano  occupato  in  qucftegn  erre  ; per  lar 
quale  rihebbe  il  Re Uenriio  tutti  : luochi,cbeobcdiuano  prima  alla  Corona  di  Fri 
eia, da  Cambiai  in  fuori, che  per  efier  città  Imperiale  ,fu  lajìata  infna  libertà , fat- 
to (a protettione  dcll'vno  e dell'altro  Re . Per  la  qualpate  trattatele  còcluja  dagli 
agi  mi  del  ' orno  Pontefice  ClcmcnteV  1 / Fnc fece  tutta  la  ebrifiianità  dimofira 
tu.ne grand.  ffintad'allegrexga,con  (blenni  proccffioni  rendendone  le  città  princi- 
pali g ratte  a Dio,t  balletta  ceti  le  fuc  infpirationj  acquietati  gli  animi  alterati ,i£ 
inteneritili  pe,  baie  della  ebrifiianità  a còde fcenderc  a quanto  gli  cradai  favi  mi 
nìfiri  propofioje  principalmente  ne  refiò  molto  lieta  la  F ràcia,cbe  per  tanti  anni 
era  jt aia  -uiPto  mal  trattata  da  i beUicifurarì&  ciuHi  & elìcmi-  Fa  il  Papa  alfe 
. grò  per  l'auì fedeltà  pace  conclufi,(3  infieme  colmo  di  gioia, per  bauer  i e ruga  f par 

gerfargiie  ribauteto  per  la  Chiefa  il  Ducato  di  Ferrara,  vi  fi  transfert  io  tu  traila 
fi,a  corte, per gede  picfentialmeute  la  vijta  di  quella  città  , venuta  nuovamente 
fotta  il  fuo  domiu  ioidi"  ricettato  da  i Ferrare  fi  con  gradiflìme  fifie  <3  alleg  regge, 
fece  a quel  pcpJo  molte  grane, c lo  libero  da  alcune  Jtr  aordinarie  gabelle , che  fe- 
lci!,i 
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iena  pagare  a i fuoi  Duchi, confirmandoli  etiandio  tutti  i lor  antiche  priutlegi  con 
Molta  lorfodisf anione  e contento-, et  per  meglio  ordinare  té  la  fua  pre finga  il  go- 
verno di  quello  flato, vi  ft  fermò  tutta  l E fiate,  e gran  parte  dell’ Autunno  di  que 
floanno  Nelqual  tempo  verme  in  Spagna  a morte  il  Re  Filippo  11 -e  li  fucceffe 
bende  de  i molti  fuoi  regni  il  Re  Filippo  IH.  fio  figliuolo  fil  quale  in  efiecutione 
di  quanto  haueua  già  il  Re  fio  padre  conclujo  (3  ordinato^  fece  condurre  Ad  oda 
ma  Ad  aria  figliuola  del  q.  Arciduca  Carlo  d'Auflria  , che  di  paffaggio  effendo 
entrata  in  Ferrara  a far  riucrenga  al  Papa,  fu  di  fua  mano  fpofata,interuenendo 
per  nome  del  fie  Filippo  V Arciduca  Alberto  , che  l’era  con  altri  Prencipi  anda- 
to alenarla  a Grog  in  Alemagna  ; hauendo  tuffato  in  Fiandra  ilCardinal  Arci- 
duca Andrea  fuo  fratello, come  anco  l’iflefìo  Pontefice  [potò  Chiara  Eugenia  f orci 
la  del  nuouo  Re  Filippo  all'iflcfio  Arciduca  per  mano  di  un  fuo  còmeflo  ; dopole 
folennitd  dette  quaimgge#ffendofi  la  nuoua  Regina  partita  contatti  quei  Pren- 
cipi per  Spagna, il  Papa  ancor  egli  intorno  alfine  deh  anno  tutto  confolsto  ritornò 
con  la  fua  corte  a Roma, che  della  fuacofl  lunga  off  entia  fi  doleva:  ma  non  vi  fu  a 
pena ginnto,cb'ilTeuerc  inondò difirte#kegli kuomittifla  robba,egU  edificane 
patirono  vn'honibil  damo,  lutato  non  fi  era  ceffata  in  Angaria  di  offendei  fi  qua- 
to  più  potevan  o i turchi# gl'imperiali  ; PJ  trà  l'ahrc  imprefefeg  malate, che  tut-, 
lor  paffarono,fegnalatiffma  fu  la  rimperatione  della  fortegga  di  Gianarino,giu 
dicata  da  tutti  f impojjìbile;  percioche  effondo  lo  Snaggèburg  C Jouernator  dico- 
mar  informato  da  alcuni  [chiatti  fuggititi i Giauarino,come  faffe  da  i turchi guar 
data#  quoto / offe  il  fuo  prefìdio,entrò  in  fperanga  di  ricuperarla, e raccolte  molte 
còpagnie  di  candii  e di  fantini  conia ffc  in  copagnta  del  Faljt  e del  Nadajt  i fitto 
quella  fortegga  di  notte  cofi  fecretamète,&  cò  preflcggatde.che  non  n'hebbtro 
» turchi  alcufcntorei&volfc  Dioche  fu  quella  notte  una  nebbia  tato  fpefl a,  che 
fi  eonduflero  i chrifliani  finga  effe r nè  ttifli  nè  fintiti  fin  fitto  la  porta,  c piotato 
ui  per  opera  d'vn  Capita  Frdcefe  un  Petardo  ( fono  i Pcttardi  alcune  forte  tf  arte - 
gliaria,grofie  e e urte  con  larga  becca  come  mortori,!  rouate  per  feruirfenc  inqfle 
"oc  cafoni  di  gettar  giù  portefil primo  tiro  la  gettarono  per  tcrra;&  cacciatifi  al- 
tra,mitre  i turchi  finacchio  fi, fi  marauigliano  di  quefl'infilitoflrepito,  cò  un’al- 
tro Pettardoruinarono  etiàdio  l’altra  porta,  che  montana  per  poter  entrare  nella 
città, & quitti  incottati  Ha’  turchi, che  vi facevano  la  guardia, fu  fanguinofimcte 
in  quella  notturna  fiutiti  dagli  vni  e da  gli  altri  combattuto,  creficndo  còtinua- 
mentcil  numero  de  i turchi #he  di  tutti  i luothi  della  città  quitti  corre  nano,  e che 
animati  dal  lor  Bafia, fecero  per  >n  peggo  ima  dura  refìflega;  ma  ef tendoni  final 
mente  e fio  Bafia  re  flato  vccifi # a effe  do  tuttauia  piu  i ebrifl  iani , ch’entrauano 
per  quelle  porte  fpcggate,rcfiarono  i turchi  perditori# per  la  maggior  parte  ucci - 
fiìtreceniodei  quali  ef tendo  ricouerati  nel  caflello;  quado  poi  conobbero  nò  efter 
baflanti  a difenderlo  / àrrefiro  a i chrifliani  : (3  quei  capitani  lieti  d’hauer  ricu- 
perato aW Imperio  luoco  di  tanta  importanga  con  gra  numero  d’artegliarie#con 
molte  munitioni,reflatoui  col  Suaggéburgvn  vaiato  fi  e conveniente  prefidio,ri- 
condu fiero  f altre  lorgentialle  flange. Haueua  il  T ureo  creato  Capita  Generale 
per  l' imprefa  dell' Angaria  lbraaim  Bafid,cbe  mitre  fi  mette  in  ordine  peffequir 
Forte  Quinta.  Ff  } la 
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lacbmiffmc  del  fio  Signore  fu  tabuetc  trauagliato  d.iUe  grani  foìleuatiouiahe 
useqiuro  traiSpaigT  iGùtniggarifou  i' veci j ione  di  molti  di  lurojcbc  tardò  più 
d'-ii  di  quel  (he  fi  credeuaui  mettere  inficine  le  fue  genti  ; ejìcndo  etiaudio  tu  tal 
tipo  molte  uiùleBato  lo  fiato  tutehefeo  da  i Per  Stani  e T art  ari  , ebe  vaiti  in  fieni  e 
vi  fecero  gra  camrit;ondc  gflmperùtli  fatti  animofipcr  la  ricupera  tiene  di  Gài 
varino;  iS  fieuri  di  non  trottar  troppo  g rofìo  f controller  le  dif cardie  che  Sapemmo 
cflh  tra  i nemici, pofero  inficMe  lo  sformo  maggior  delle  lor  genti,(S  andarono  al 
1‘ afedio  di  BruUÌla  gitale  battuta, fi»  con  tal  valore  da  alcune  compagnie  di  frate' 
ceji  afalita^hc  con  tutto  che  vi  rcflafje  vccifo  il iorColonclloyCntra/ono  per forga 
nella  c ittà,&  tagliando  a peggi  i turchi,  fe  ne  fecero  patroni, CT  efi  endoteli  arrefi 
in  tu,  no  a quattrocento  turchi Ji  mifero  cjjìafil  di  fpada  iu  vendetta  della  morte  t 
del  lor.Coìonello.  Fù  dopò  combatteremo  e ti  mine  e con  batterie  ti  afàlti  g iglio» 
damante  la  ftuforttgga,  intorno  alla  quale firmo  vccifi  tanti  eh»  i/l ioni  dal  graf 
foe  vahirvfo  preJidio,che  la  difende^ , che  furono  sformati  gl’imperiali*  Icuarfi 
dnU'imprtjàjjaMtdo  maffrmamete prefeutito,  cbtprcflo  Jarebbom  circondali  da 
vnagrojja  moltitudiue'di  turchi  sbeveniuaubin fotcorfode  i fnoi  ;dopò  la  parti* 
ta  de  i quali  rejlodi  nuovo  Buda  in  poter  dai  turchi . La  qual  mentre  era  cofi 
combattuta  da  i chriBiani , Sor  dar  Baffa  con  pproffo  cf'enitv  di  turchi , t di  Tar- 
tari era  andato  ali' afiedio  diTaradmo  città  forte  nell  frigoria  Jnpcriore;  & nel 
primo . arriuofearfero  i T agrari  predando  > & abbracciarono  tutti  i vilaggi  puffi 
all’ intorno  ; & indi  accampatosi  litartpe  tuttofano  la  città, il  filo  prof  dio, che* 
fiaccorfc  di  non  poterla  difendere,  per  ef ere  efia  grande,  e toro  pochi,  fecero 
ritirare  il fuopopolo  nella fortigna,,  e pofera fuoco  alle  cafc  dèlia  città,  per  te- 
ttar la  commodità  a i turchi  di  poter  fcruirfene  con  tradì  Uro  , .&  fi  ritirarono 
funi  alla  di  fifa  della  fortegga. , qual  era  grande,  & ben.  fortificata  di  bafhc- 
iti , di  muraglie , e di  fofìa , la  quale  fu  perìungo.  tempo  cm  mine , con  batterle  x 
& affliti , & con  ogni  altro  modo  dui  turchi  battaglino  ,*  ma  ogni  lor  operai 
nufcìvanaperla  dura  refìHeuga , che  in  tutti  i lor  moti  iti  li  fecero  i vai  orafi 
ehi  i Butti  del  prefidio;  di  modo  chevedeadoeffiC  intpreja  riuferrii  molto  piu  dif. 
fòle, di  qatlthefì  battemmo  penfato , (2  i malfide  i favi  erano  fiati  vcciji  da  i 
cfuiSliani  con  le  lor  artigliane,  e finite,  con  l'opporfeli  miimojamevtc  uè  gli 
afialti  ; delibermono  di  parttvft , & abbattuti  fi  in  vnà  mattina  afona  per  la 
molta  nebbia , leuarono  il  campo , e lo  ridufiero  ne  i lor  lucchi  a fucinare  . Fret- 
tatilo che  cofr paflano  le  afe  in  Angaria,  il  T urto , per  far  moBra  delle fuc  gran 
forge, ir  tenere  da  piu  bande  i Principi  chrifliani  in  fofpeno,haneua  fatto  vjcire 
in  mare  il  Ciglia  con  una  poi  enti  fimo  armata , con  la  quale  condottosi  ejjo  Jopra 
la  Sicilia,  r icercò  il  Ficerc  diquel  Regno, con  preme  fa  dinon  donneggiarlo,  chi 
maudafe  Su  l'armata  Lucrct  ia  fua  madre,  c’habìtana  in  Me  fin  a , pache,  . 
egli,  dgliderauavtdcrla  ir  abbracciarla  ;&  il  Finti , che  fapeua , che  per  rifer- 
ii Slata  altre  volte  segata  tal  grafia , n erano fi  ale  da  quel  Turco  adirato  dipre- 
date molte  di  quelle  riuierc , hauata  oaivla  da  lui  di  rimandarla  in  terra , gli  la 
mandò  honvramenrc  actompagnata  : che  me  unta  da  lui  ioti  grande  ahegirgga, 
& tenntgla  vn  giorno  Seco  xlatnuMdoJccondi  la  fu*  pivmtflaaAftjfìn*,#  ri i» 
* i * * • • conduce 
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toviufse  vìa  formata  tenga  anicitiarfi,o  nuocer  putito  ad  attuti  inoro  de  Chrijlia  r fpf 
ni. Amichici Faiuoda  della  Falacchia, mentre  in  tanti  luocbi i T tirchi  ttimultua- 
no,cra  entrato  r.t  i lor  paeji  per  {acchetar  Nicopoli  città  vicina  al  fuo  flato , Flttio||| 
trefsendn  slatti  incontrato  da  vna  grojsa  banda  di  T tirchi, li  ruppe,  & vccifane  del  Valu- 
ta maggior  parte, pofe  il  redo  in  fuga, (f  indi  andato  all’iitiprcja  defagnata,  pre-  co. 

, fa  alleili  cit  tà, nè  li  tornando  bene  il  tenerla,  la  fece  mettere  a ficco*  riconduf- 
ft  tfitoi  a cafa  carichi  di  molta  preda.Nt  Ila  Fiandra  quello  anno  non  fttccefsero  • •* 

tali  di  molta  importanza, ancorché  mantenendoli  l'iota*  r altra  portela  guerra, 
ne  fuccedcfscro  icccupàtiohi  d" alcuni  htochi,  coft  da  una  parte  come  dall'altra*  $UcceO* 
fi  faccfsetv  etiandio  in  campagna  alcune  leggieri  [àttimi  con  perdita  bora  degli  Fundr  a. 
vai, bora  degli  altri, battendo  per  capagli Spagnuoli  rimirante  <T  Aragona, & 
le  genti  degli  Stati  il  Conte  Mauritio  dì  Nanfa u , [erga  però  uenir  mai  al  fatto 
d ame, per  la  tema  che  ciafcttHó  tT efji  hanta  di  nò  metterli  in  pericolo  con  una  fa 
la  battaglia  di  perdere  il  pofstfto  de'lttochi,da  effi  acqui  flati  in  molto  tempo,& 
con  tanto J.rtigiie  de' fuor*  tante  grati  fpefe  fattevi  coft  dal  Re  Catholico,come  dà 
gliStatiiiì  cdfa  lirhgd  guerfa.  F perche  gli  Ffcocchi  non  cefsattano  intanto  dimo  cibutio^ 
ìeflarc  i mari  & Ùiti  della  Dàlmaiia  e dell'  1 firia, danneggiando  tjuefii  e quelli  «frena  P- 
con  le  molte  rapine  che  ui facevano,  ni  mandarono  i Fcnetiani  una  buona  banda  ardire  de 
di  gatte fotto  la  feorta  di  Gioitomi  Bembo  efperto  guerriero  nelle  cofe  mari  tinte}  8jv  Vicoc'. 
col  qual iiiuiarono  etiandio  il  Colonetto  PierconteGabutio  co  alcune  compagnie  c 
dinalorofi  faldati, dai  quali  con  /’  tteciftone  di  molti  di  quei  ladri, fu  grand  enteìi 
te  rifrenàta  la  l'Or  pronta  & impOrtunaandacta,  e levatali  làcommodità  d' affati 
dere  t diitti  i titàni  (filmare-  Nel  principio  dell'anno  Al  D XC IX-  ancorché  i v 
freddi  fofserograndlfftmi  nelle  parti  Settentrionali,  il  Cai  coda  Afichcle,  che  col  fcorrea  nd 
fuco  di  Nicopoli  bavetta  tifati  i fami  òlla  dolcegga  della  preda , entrò  con  efjì  nel  paefe  del 
paefe  Tuhbcfco  per  più  di  cento  migliò  alla  volta  di  Belgrado,  i dando  il  fuoco  T ureo . 
alle  ville, vi  fecero  i Jttoi  grofji  bottini  tT  Ottimali  e d’altre  cofe  ;la  còde  Adehétrtét 
il  Gran  ìvrco , che  in  queflo  tempo  era  molto  tribvlato  per  fa  pcrtóffe  ricevute 
da  ifuoi  heirP'ògaria , & per  l’ borriti l pefle  eh * era  in  Coflantbiopoli  fua  città  rette  ia 
Regale, fpinfc  lontra  il  FaiuodaTaut fato  Rafia  con  vna  banda  di Gianigari,  or-  Codia»,  - 
aitandoli, eh*  vnito fa  col  Bafsd  Setegi,che  in  vna  f anione  eia  flato  molto  maltrat 
tato  dal  Caiacco, facefiero  il  lor  sforgo  di  non  falò  fcaciarlo  fuori  del  paefe  ch'q~ 
bc  ditta  alla  fa  a Corona,  ma  etiandiodi  torli  la  Falacchia , (3  infaemela  vita  : & 
nicritrcTairt  fa  la  mafia  delle  fate  genti  in  Andrinopoli,per  motterfa  poi  contra  il 
Fatacco , rfao  diede  vna  rotta  notabile  a iTjcrchi  &a  i T artari,  eh’ erano  in  gran 
numero  entrati  a predare  nette  tetre  di' Chrifa  iani;  nrl  tempcifleffa , che  alcuni 
Capi  tani  Imperiali  disfecero  intorno  aire  mila  T urchi,  che  andauano  con  molta 
mimi  tionc, e vittttaglie  per  rinfangare  il  preftdio  di  Buda-,  come  anco  furono  fat 
te  quHl'lnUcrho  diuerfefattioni  qua  eia  per?  Fugarla  perla  maggior  parte  con 
littoria  d?  Cbrìjliani;trale  quali  fu  notabile  quella  che  facceffe  fatto  Bvda,oue 
effondo  andato facretaiAcntelo  Suargerburg  convn  petardo,  per  veder  di  fardi 
Buda  quello  c’bdtteU  fatto  di  Giauarino,nonli  riitfcì  il  differito, per  hauer  trotta- 
to la  poi  tà  dà  lrirttffalita,tAmentebafiionaui<U  drlto,che  nò  cedette  al  colpo  del 
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t J rctardojondc  fine  parti, & imbofeò  vnagran  parte  de  i fuoi,  per  far  qualche  dall 

Sudateti'  ìioai  Turchi  Jc  fofierovfciti  della  città  iiclo  ingannò  il  fuo  difjcgno,  prrcitcbc  il 
Sto*  h ^ Bafsa  di  Buda  credendole  fi  foficrovcramcnte  i Chriìliani  partii  i,vfcì  ilgior- 
^ *1  noftguente  dalla  città  iufieme  con  vn  fuo  figliuolo, & con  vnagran  parte  delle. _» 

fue genti, per  andar  a far  f palle  a vn  altra  bada  di  T archi, che  li  cvnduceuano  ino 
nitioni,vittuaglia,(3  rifrtfcamèto  d i genti,  & giunto  ch'egli  fu  nel  Ihoco  dell’im 
tca  bofcata,fu  d'ogni intorno  ajfahto da  i CbrifltaniidaW  improuìfo  afialro  dei  quali 
_ a Tur-  mentre  i T archi  s'appairccbiano  di  difenderfi, furono  di  modo  difordinati,  chi—, 
cbi  Totto  reftandoui  vccifo  il  figliolo  del  Bafsa,  con  gli  alni  fuoi  principali  valorofi  faldati, 
Buda.  mentre  vogliono  [occorrere  il  Bafsa, ch'ara  Jlatogittato  da  cavallo, (3  efiendoui  ri 

mafoefio  Bafsa  prigione, fi  mifero  tintigli  altri  in  faga;fS qua  fi  nell'iflcfso  puro 
i Cbrifliani  vincitori, furono  con  grande  impeto  affatiti  da  quei  T archi, che  veni- 
vano col  foccorfo,&  ch'ai  rumore  della  battagliahaucuano  accellcrato  il pafso ; e 
concitano  pericolo  di  efier  da  i unnici  disfatti,  trovando  fi  fianchi  per  la  battaglia 
• fatta,&  di  fiord  ina: i nel  dar  la  caccia  a ncmici;ma  il  Pai  fi, che  non  era  di  là  molto 

lontano,  accortoft  al  flrepito  de  gli  archibugi, e dell' artegliaria,  di  quello  che  potè 
tia  cffcre,vi  accorfe [libito  con  le fue  genti fref che,  & mando  per  fianco  ne  i verni 
‘ ci, intenti  alla  battaglia, c'haucaano  con  quei  del  Suargcmburg,  li  ruppe  c pofe  in 

fuga  con  molta  vccifione,e  con  torli  quanto  ejfi  conduccnano  feto  per  mettere  in 
Buda . L'anno  feguentcalla  perdita  d'stgria,  (3  alla  rotta  del  campo  Imperiale , 
il  Prencipe  Sigifmondo  diTranfiluania,tcmcdo  che  tutto  l' impeto  del  firorTur 
chef  co  ft  voltaffe  cantra  di  lui,  dal  quale  erano  flato  tanto  off  e fi  i-T nrchi , e cono- 
Jcendofi  non  efier  ba fante  con  le  fole  fue  forge  a poterft  difendere  dalle  tante  del 
Turco,  c che  poco  (liuto  poteva  affettar  dall'Imperatore , qual  era  in  tante  parti 
anch'egli  travagliato  dalla  guerra,che  malamente  polena  dar  foccorfo  adaltn,co 
fi  conjigliato  da  alcuni  de  i f uoi, trattò  con  l'impctalore  c conclufevna  permuta 
• del  fio  flato  in  vna  parte  della  Slcfia  , ove  potcfjeviucre  più  ficuro  da  gliinfulti 

delTurco;(3  l'Imperatore  chccouqucfa permutas  enitia a confeguire quello  che 
riè  i fuoi  predecefiori  nè  lui  ballettano  con  tante  guerre  potuto  ottenere,  voloutieri 
Srt  fmon-  v‘  Condefcefe,  conofccndo  quanto  accrtfceua  le  fue  forge,  col  leuarcal  T ureo  !.i~» 
do  rinott-  T ranfiluania,Prouincia  prodntrice  di  genti  bcllicofc,(3  vnirlair,  fuo  [tritino  cu* 
tiaUTii  quella  parte  dcll'Tngaria  cb'rbidtua  alla  fua  Corona . Fatta  pertanto  l’vno  alT- 
filuania  al  a[[r0  quefta  riuoncia+ifsegnò  Sigifmondo  tutto  il  fuo  fato  all' Imperatore,  e /;£_» 
pr e folte  il poficfio,pofe  in  tutte  quelle  città  graffi prcftdij  de  ifuoi;  & il  Prencipe 
trans feritofi  nella  Slcfia,nt  trovando  tali  quei  luochi/j  vali  gli  erano  fiati  promef 
fi  e Jif crii  ti, fi  pentì  di  quitohaucua  fatto, & ricercò  Plntp. che  li  refìtitifie  il fitto 
fiato, cb’efieuuoli  denegatole  nefdegnòegli  in  modo, che  rimandandoli  la  fina  ne- 
• pote,i  begià  fi  bavetta  prefa  per  moglie, con  allegar  cb’ificndo  amalliato,non  potè 

Sigi  fino  n-  ua  càfumar ficco  il  matrimonioffe/te  pafsò  in  Polonia,  cr  pacificatoli  col  Cardinal 
do  T ri  (ìl  Bai  tori, che  gli  era  prima  capitai  nemico,  apparecchiavano  grande  sforgo  di  gcn 
■ano  pai Ha  [e>pCra{:(LiyQ  a ricuperare  la  T ranfihtaniq  di  inatto  degli  stufiti  aci;  (3  vi  feerfe 
M 0 * in  tratta  quelle  cofc  il  tempo  di  qttafi  dui  anni:Pretendcua  il  Cardinale,  che  non 

e fife  ado  $igifinondo(a  per  l’odio  co:,  ut  aio  fi  da  i paefani  coluta  ; nemici  dcT  odc- 

feb  i,  * 


Parte  Quinta.  i>  Lib.  X.  1 43  7S 

fcbfiper  la  rinùncia  fatta  all'  Jtnpo  per  la  ribellione  fatta  al  T uteo,o  per  altri  ac- 
cordi  fatti  traloròfinejjerdi  ribatter  più  quello  Stato,  che  qlla  Prouinciaricadejfe 
nella  fua  perfpiiaycomcfno  piu  tiretto  parente , per  la  inueflitura  già  fatta  da  gli 
Imp-Ottomani  alla  cala  Batteri,  tjuèido  per  forga  dì  arme  l’intpatronironodi  quei 
paefifin  virtù  della  quale, corrdifjegno  di  refiare  antico  ddTurco,e  fitofuddito,  f* 
mafie  qvcflo  anno  con  buono  ef]ercito,per  ricuperarlo  di  mano  de  gli  Imperiali , e 

fiunto  ad  Alba  lulia.fu  ricevuto  da  parte  de  i T ranftluani,che  ferbauano  ancora 
. 'ajfct  tiene  a cafa  Hat  tori  ;ma  vn  altra  gra  parte  vnitafi  col  Caiacco, che  anco  egli  Card.  Hat 
tentava  di  far  fi  Signore  di  quella  Provincia,  (J  tenerla  per  nome  dell' 1 mp.  forma  tori  in  Tri 
ronovn  groffo  cffercito,che  ogni  giorno  fi  faceva  maggiore, per  li  molti  clx  da  tut  S".'  jn 
te  le  bande  vi  concorreuano , alla  fama  de  i buoni  portamenti,  ch'il  Falacco  faceva  -j  * .a 

a i foldatitC  come  gli  arricchiva  con  i grofift  bot  tini , che  li  lafiaua  fare.  Et  con  fpe- 
langa  di  vittoria  andarono  ai  imòtrare  il  Cardinale;  ma  prima  il  Caiacco  per  me 
glio  afisicurarfi  la  vittoria,vsò  vn'aflutia,la  quale  cagiono  l'vltima  ruina  al  Bat- 
tori-Finfe  egli  d’ejjèrji  corrocciato  co  vn  fuo  c olone  Ilo, capo  di  dua  milafoldatirper 
il  qual  finto  corrùccio, fi  partì  quel  ColoncUo  del  fuo  campo,  & andò  con  i fuoi  dua 
milaguerrieri  a trouaril  Battori,&  li  diede  ad  intendere,  che  mofjo  dalla  gran  rx 
gionccb'cfio  baucua  in  quella  imprefaj'era  venuto  a ferirne  co  tutti  i fuoi;&  che 
il  fnnilefariano  molti  altri  valore  fi  capitaniojuando  lovcdcjfero  a fronte  del  ne- 
mico; Alle  cui  parole  dando  fede  il  Bat  tori,  non  temette  d'andare  ad  apprenf e ntar 
la  battaglia  al  ncmicoauicortbefapcfie  cjjerli  molto  inferiore  di gcte-Non  rifiutò  Fatto  d’ar 
il  Caiacco  la  preferitala  ocra  filone, via  febierate  le fue  genti  venne  animofamente 
al  fatto  dì  artne, qual  mentre  nel  futmaggior  furore, e ch’il  Cardinale,  e cÓ  la  ,mt - Utt\  & ,t 
no  c con  la  voce  inanimai  funi  affarne  i nemici, il  rifuggito  ColoncUo  Jicl  cui  aiu  Va  lacco- 
tocglimùheconfiddua,datojljògnoaifuoi,vùltòl'arme  contrailCard.  &vrtò  Ca-J. rot- 
eo» tal  impeto  nelle f::c  genti#!)' effe  fpauètate  da  cafo  tanto  imperfeto,  fi  di  fiordi-  & VCCi* 

narono,e  mifero  in  fugaxaricandolifopra  dall' altra  banda  il  Caiacco  con  tutte  le  °’ 
fue  fquadrc.F cce  il  Battoli  quitto  può  te  per  fermare  i fuoi,  ,c  farli  fartefta,&  qua 
do  vidde  chimo»  effe  r più  pcfsibile,  cercò faluarfi  anco  efio  cor.  la  fuga , ma  di  là  a 
tre  giorni  dopò  la  perdita  dei  Juo  efiercitcfu  t>  ovato  da  al  cult  i , che  ter.euano  col 
vincitore  vecifo , £ì~  portarono  la  jua  tetta  al  ! alacco  ; il  quale  col  fattore  di  que- 
tta  vittoria, e col  grido  eli  andava  attorno  delta  fitta  prudenza, valore,  c liberalità 
co  tutti, bebbein  poco  tòpo  tutta  la7ra>i fi  litania  in  fuo  potere;facedo  però  fama,  Val  acca 
C fornendone  ctiandio  all'  Itnp.ch’ egli  la  tenera  come  fino  Governatore,  e perfino  * 

nome- In  vn’ altra  parte  dell' Cngaria  ito  tifavano  intanto  gli  Imperiali  <jT  itur- 
chi  diadopeiarc  tutte  le  lo, forge  (fi  arti  per  offenderli  ,<cC  occupar fi  gli  vniagli 
altri  i lacchi  datar  dominati, lequalt  per  efserfi  tato  vicini,  davano  Ipcfiteoccàfio 
ni  alle  ttrat  ageme  &gli  af salti  dei  nemici  cocflremo  dine  e ruina  de  gli  infelici  S(Jf 
popoli,  che  gli  habitauano-come  autne  fotta  Alba  Regale, oueefsendofi  condotti  lo  jc]i'Vn^a 
Suargebtirgh  & il  Pai  fi  di  notte  co  cinque  milafoldati  pfero  afeofamete  i Borghi,  ni. 
c apprefentati  dui  petardi  alle  porte  della  città, le  gettarono  per  terra  in  peggi  M 
qual  rumore  ef siilo  cor  fi  i turchi  per  vietarli  l'tiitratafivrcnodopò  vna  fangvinofia 
griffa  ributtati  dagli  Imp.ntl  taficiìo;alla  putpona  bauèdo  Jcaricato  vn  petardo^ 
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l$99  no  fico  e/jctte  buono  per  effer  cffa  fortificata  oon  vn  terrapieno;  là  ónde  fan  fi  trol 
nana*  tjkà  Capitani  il  modo  di  combattere  il  CaPelio, fecero, focheggiar  la  citici 
c dot  ol  i in  più  parti  il  fuoco, fi  part  irono  con  molta  preda  e prigion  i;  {?  poco  dopò 
battendogli  ifteffi  rifaputo  d vnagrofia  barda  di  7 aitar/, dir  fi  erano  codotti  Jot- 
to  Buda, per  entrare  a predare  ne  i luochi  dell' lmpctatorc,ceme  quelli  che  ad  altro 
epiafi  nonferuono  nelle  guerre, cb'a  far  correrie, e rubbare,  gli  andarono  con  tal  ini 
petofopra,cbe  li  ruppero, e vcciftui  molti, gli  alniperla  maggior  parte,  t' annega 
Sono  nel  Danubio, nel  tinaie  cacciati  da  i nemici  fi  erano  gittati, credendo  fi  divar- 
Giorgio  cario  co  i lor  caualli.Et  da  vnaaltra  banda  effendovfcito  ìbtaim  Baffa  con  cinqui 
uno  lJpl ta  mL  T urchiin  Spagna, alia  zolla  dtCafiohia,ouefapeud  rfiirc  doro  io  Pa- 
ride. F fl'<vn0  * * Capitani  Imperiali  con  le  fue  genti;  mentre  fi  ti  tratten  rendo",  afpet- 
tddo  le  barche  che  li  portarono  atiegUaria,vittuaglià,e  ntnnitionc:  ihtefe  che  gli 
Imperiali, battendo  tagliati  a peggi  i T tirchi , che  per  la  ridi  del  fi  rime  fpatieg- 
giauano  dette  barche, fi  erano  di  efieim  patroni  ti, & firn  tight  eie , l’hdneitano  pei 
la  maggior  parte  affondate  •,& hebbe  ctiandio  poto  dopò  hìtoiM,  cìtvn'àlìrc  banda 
d’ Imperiali , battendo , con  fing  et  d’eficr  pochi , tirato  il  prefidio  d'stg  t ia  fuori  a 
battaglia, c pigliata  la  carica  condottolo  in  vn’imbojcata * mcjjoló  qua  fi  tutto  a fil 
difpada.ccn  rijcbiod'impatrcnirfi  et  iandio  della  città , quando  fi  fiero  Pati  più , 
pii  che  neri  ciano  più  di  cinquecento  cavalli  & trecento fanti.  Dalie  quali  pcrccfih 
f paventato  Ibrahim, non  ardiva  paffar  pi  u innanzi  contrai  Chri  Piani,  haurndé 
perdute  le  provi  fiori  per  quell' imprefa  apparecchiate  ; ma  borendo  per  altre  iriè 
fattofi  condurre  in  campo,  e pròni  Po  a quanto  li  faceua-dibt'fogno  per  esaltare  l 
luocbi  de  i Chriflianifpinje  imiamfi  Satcrgi  •fittffà  alla  volta  di  S frigoria  , f opra 
la  quale  egli  baucua  fattoci ffegno*  fi  era pubUcamtntc  vantato  di  volerla  ricu- 
perarcfil  che  battendo  rifaputo  i Capitani  Imperiali , vnirono  infume  tutte  le  tot 
forge , ha  vendo  in  quei  giorni  il  Ltncouigprcfàper  forga  a i confini  della  BeflìnA 
Potjcai, buona  città  de  iT urchi/on  vcciderui  quanti  potevano  portar  arme , & 
Confanti  groffa  preda  e molti  prigioni  :che  fatta  qucPa  fat  rione  andarono  e fio  & 
il  Conte  di  Sdrino  a trovar  lo  Su.trgemburg , il  Pai  fi, il  NadaPi , (fil  BaPicol 
fior  delle  lor  genti  ;& fi  trovarono  con  qttefta  vnione  i ebri  Piani  latito  poter,  ti, che 
ttor:  fi  diffidavano  di  venire  al  fatto  d'arme  con  Ibrahim  ancorché  ijuoi  Turchi 
f afferò  afiai  piu  di  laro  ; ma  tardando  effo  per  alcuni  rifpctti , che  fi  diranno  poi , a 
f finger  fi  rimangi  fece  lo  Suargcmburg  vna  correria  cofi  impròuifa  fino  a Seghet- 
to,cbe  prefi  tfini  borghi , li  diedero  il  fuoco , e ne  corda  fleto  via  molti  prigioni . 
Nè  i T tirchi  di  quei  prefidb fratanto  arici/ 1 fji  dormivano, perciochcvniti fi  h: fie- 
ni e molti  di  loro,  dicrono vn'aflalto  aU'improuifo  a Pappa,  (fri  etano  già  entrati 
dentro, quando  oppoftifeli  i ihri/tiani,che  l'hutteitar.o  in  guardia,  li  difcacciarottó 
Tappa  confi veci  fiore  d“  vna  gran  parte  di  loro . Da  vna  altra  banda  il  prefidio  di  Cafib- 
eoniia'tu  yja , batter  do  rifiput  o cb'vnagrojlajqthdra  di  Tartari  facevano  la  Jnrta  a molti 
1 Jr*  cani  di  munì  rioni , cdivittuaglie , che  fi  eonèuceuave  da  {Turchi  in  stòria, gli 
affa  li  torto  con  tal  valoreycht  rìvcófeurmornód fe itelo , & pofto  il  rtfio  Tnftgd, 
còdu  fiero  tutti  quei  cariaggi  di  frodi  Cafconia.Si  ttatìeneuàlbraim  Fafsà  di  far 
fi  piu  tnangi  in  Tngaria^jpeuandonuoTooréìric  dalfuo  Signore,  qual  dubitava  , 
* tbc 
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thè  fafie  per  adoperarla  in  vn'uitra  imprcfa  di  grande  pritpotìadgnfpcCtiòcTrt  Cuf  i v<?9 
fattiti  Rafia  dellaCaramania, parente  pervia  di  donne  del  Gran  Tkteo,(S  animo-  Cufru» 
fu  Ritenterò, ft  ribello , e fere  ribellar  /eco  tutta  quella  Proti  inda , coti  protr.'ff.ont 
di  valer  liberar  tutti  dalla  dura  fera  itti  , con  lagnale  erano  opprcjfi  da  i Prenci  pi  Turco. 
Ottomani , (jf  poflo  mfiernt  w buòn  efiorcitò,per  i molti  chea!  dolce  nome  della 
promt'ffa  libertà  1‘ andavano  a trottare,  cominciò  a [correte  per  i Inorili  , che  tent- 
tkutoeal  Turca,  dividendo  egualmente  tra  i funi  faldati  i bottini, che  fi  faceti  arto  : 

Spia  eque  prandemet:  te  quefla  nuonafoUeuatìont  al  T tnco,(S  per  opprimerla  pri 
ma, che  pigli  affi  maggior  accrcfcimento, fece «affare  nellaCaramania  quattro  SS  Trogreffi 
giacchi , con  vaiorojcfquadre  de  ijmi  ; per  (a -attinta  dei  quali  non  fi  fmarendo  ‘ii  Cufli- 
Cufjainn, gli  andò  ani mofamente  ad  incontrare, & venuto  con  efii  a battaglia, che  lm- 
fujanguinofa  molto, li  ruppe,&  n'vcdfe  la  maggior  parte  Acqui  riandò  le  hrr  b.i- 
gaghe,Ór  l'artegliaria,che  feto  conduceuano . P refe  tale  ardire  Ctijfahi*  daqrtc* 

Sìa  vittoria, che  vfiito  della  Catam  anta, la  quale  s'baueua fatta  quafi  tutta  fucLt» 
fafwnclla  Natòlia,  <&prcfcptr  forza  d’afjalti  Cogn.tjnnma  città  di  quelle  par<- 
Kc& dato  tlguaflo  alla  campagna,  minò  ctiandio  molti  cafldli , che  vbidiumo 
dT ittTo,<cr  accrefciuto  <f  animo  per  quf  Sii  felici  fnccefji, fece  fama  publica  di  vt> 

Itr  andare  a Cofhntinopoli , <S  vccijo  Mehemet  il  gran  Turco , rimettere  tutta 
quelli  mpc  ri»  in  libertà  Era  UT ureo, quando  rifeppc  qucHccofe  a diporto  ih  al- 
cuni giardini  fuor  a della  città, onde  per  tema  che  vi  nafeefie  qualche  Jollcuatione, 
vi  ritornò  con  pnclitgx<h&‘  vedendo  che  bìfognauano  maggior fmgt, per  rifitu\ 
gar  lafuptrbtg  & ardtrt  di  quel  ribello,  ordinò  a Mehemet  Biffa , me  formato 
wrt  buon  efienito,andafie  con  tutte  le  fue  forge  a difettarlo  ■ E ra  Mehemet  pru-  Mrf,emet 
dente  e ualonfo  capitano, onde  condottoli  uieirto  al  nemico, fece  fare  un  bado,  che  Bafsà  ** 
fi  perdonava  a tutti  quelli, c'hxueuanoftguitaio  Ce.ffaìn,f e abbandonandolo  tor-  eótra  Cuf 
nauano alielor cafe,&  all'kbidttngxdd  tornerà  Signorc;fu  quello  bando  la rui  ^'n‘ 

Ma  di  Cufiahiurpciciottiela  mùgghi' parte  de  i fuoifebe  ft  erano  già  fatti  molti  rii 
ehi  co  i graffi  bottini  axiertnèado  qttefio  perdono , fe  ne  tornarono  alielor  patrie , a 
gode, fi  le  malcacquiffatc  rittheg\e, lavando  il  lor  capitano  con  pochi  Jhepurt^  ’ 

Unterò  fetoaon  poca  [permea, di  poter  più  fdlnarfi;or,de  fra  pochi  giorni  Cu  fa- 
hin  fu  prefo , e con  dotto  a Co  Hantino poh  Pannofeguentefu  uccifo  con  atrociffìmi  re  inCon- 
tor  utenti . Mentre  fi  travagliano  in  tal  gttifaiTrtrdti  per  racquiflart  quanto  in 
iintrfi  parti  gli  tra  finte  da  i lor  nemici  occupato , ccntin  natta  laguerra  tra  il  Rè  P®1'  • . 
di  Idonea, e di  Saettò, & il  Duca  di  Filandra  filo  grò;  nella  quale  ptefeY'ó  t iTffrìif 
fero  i Poloni  del  XeCotiuar, buona  città  della  Svena  , (S  il  Duca  Cariò  pvtfc  la  r^jC  |0 
fort  ergati*  Stocaims,one  fece  prigioni  alquanti  de  i principali  Fotoni, & indiar?  m,fti  Su* 
dato  fitto  Pinti  ibebbe  facilmente  a patti;  nel  tempo  chete  genti  dèi  ReSigif-  i)  • 
mondopncfetò,€f  abbtfafcianno  N arivi, et  Eifahbnrg, città  che  ubidluano  ài  Du  , 

in.  Etpenhe  iti  qmflo  tempo  i Stati  i l’Olanda  e di  Zelanda  e <f  altri  a lor  congiù  f2rk  fata 
ti,  non  Intuendo  valuto  ajfcntire  alle  conditroni  di  pace  prapoflóli  daft Arciduca  «ani  Wà* 
Alberto, fi  matOhekoMrhtlla  tor  opinione , di  nobUolerefictpiù  fìgnorcggìaUtia.  Spaenuo- 
ahuno,  ma  man  tote? fi  nella  hi  libertà , f Arciduci  Alienò  per  publko  Edittò 
fnhtbt  4 tutte  l aliti:  Prouititte  della  F mira  fotti  graniflìfné  pèdi , ebenon  pò-'  tl  _ 

te  fiera 
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1 5pp  teflsro  più  conuerfare,nè  degotiare  a modo  alcuno  con  gli  Olande fì,c  lor  cogiontì; 
i quali  anch'efji  vietarono  a i fuoi,che  non  tcneflero  pia  pratica, nè  negotiafjero  co 
la  Fiandra  nè  con  la  Spagna;  augi  permifero  a particolari , che  potefiero  fabrìcar 
va  [felli  ,6'  andare  in  co  ff  o per  quei  mari  contra  Spaglinoli, e cètra  tutti  quelli , che 
da  loro  di  pende  nano . Etiti  tcnafucceffevna  groflafattione  trai  Spagnuoli  ,(3 
le  geuti  dei  Stati  fotto  Emerigb  ; nella  quale  efiendo  reflati gli  Spagnuoli  perdi  ■ 
tori  con  morte  e prigionia  di  molti  di  loro, prejero gli  Olandeji  la  città  di  Doni , 
& [archeggiatala  nvfcirono , non  fi  curando  di  tenerla , (3  vn'altragrofìa  banda 
di  Spagnuoli  all'incontro  ; prefero  per  forga  T iel , (3  indi  andarono  all'ajfcdio  di 
Scbcn  cheti  ;oue  furono  affatiti  dal  Conte  M nitri  tio,cbe  era  venuto  per  fon  alm  en- 
te a [occorrer  quel  luoco,&ne  feguì  tra  loro  vna  fanguinofa  battaglia, con  occifio- 
nc  di  molti  dcH’vna  e dell'altra  parte , che  fu  finita  dalla  notte  che  foprauenne. _» , 
feirga  cognofcerfì  altro  fogno  di  vittoria  da  alcuna  delle  parti, fuorché  qtteflo,  che  i 
Spaglinoli  diffidai;  do  fi  di  poter  fi  impatronire  di  quelluoco , trottando  fi  hanerfo- 
pral’ èffercito  & il  Capitano  principale  dei  nemici, fi  leuarovo  dall'imprefa,e  co- 
dotti fi  fatto  il  forte  diCrcuercurtfbcbbero  dal fuo  prefidio  a patti ;onde  efsedo  en 
trati  infpcranga  di  prender  Bomel , fondarono  a combat  teremia  gli  vfc  irono  fo- 
pra  i faldati  di  quel  prefidio  con  vnagrofia  banda  de  i propri)  terrieri , c gli  vrta- 
ronocon  tanto  impeto  e valore,  chevccifìnce  fattone  prigioni  molti , sformarono 
gli  altri  a ritirarli, (3  abbandonarla  dileguata  lor  imprtfa ■ H attutano  quefio  an 
no  i Fcnctiani  dato  per  fuccefforeal  Bembo  ncll'imprefa  cantra  gli Ffc occhi  A/im 
colò  Donato , che  deftdcrofo  di  leuar  pur  quello  fpiuo  degli  occhi  alla  f ta  patria  , 
Piercome  tentaua  tutte  ^ flr^e  per  diflrugger  quei  ladri ;onde  entrò  al  fuo  tempo  più  volte 
G ‘butto*  A Colonello  Pierconte  G ab  ut  io  con  le  Jue  compagnie  fu  quello  di  Sepia,  & vceifi 
contri  gli  molti  di lorojdiede  ilguaflo  a i lor  luocbi,&  prefe,faccheggiò,(3  abbrufeiò  alcuni 
vfcocthi . lor  cattilli  ; la  onde  jtfcopriua , chef,  l'arciduca  nonprouedeua  alle  [ torreric _»» 
elicgli  Ff  cocchi  faceuano,cra  per  romper  fi  pretto  guerra  tra  Fcnetiani , e lui.  Et 
Giubileo  mentre  in  tante  paniera  il  mondo  trauagliato  dagli  accidentivarij  , che  nelle 
publicito  guerre  attengono , il  Sommo  Pontefice  Clemente Ottauo,  fece  publicare per  fan- 
■er  l’inno  no  fegueute  per  tutta  la  Cbrittianità  il  Santijffimo  Giubileo,  che  per  antica  intti - 
fcgurnre  tutione  ogni  vinticinque  anni  fi  celebra  in  Romafinuitando  tutti  ipopoli  vbidìé- 
fomctice!  tia^anu  Chiefa,a  venire  ad  acquisiate  le  grandi  indulgente, che  ilSomma  Fon 
tefice,aprèdo  ilfacro  theforo  de  i meriti  di  Chritto,dclla  Madonna, e di  tutti  qua 
ti  i San  ti, concede  quello  anno  a tutti  quelli, ebe  pentiti  veramentedei  lor  peccati» 
e che  Sacramentalmente  confrffandoli,vifìtanao  le  Chiefe  da  Jua  Santità  defitta - 
i «oo  te.  nell’ alma  città  di  Roma;  Et  poi  nel  principio  dell'anno  M DC.  aprì  il  Papa  di 
Anno  Sm  fua  mano quelle  porte  di fan  Pietro,  che  per  venticinque  anni  continui  mitterio - 
to  fi  cele-  fornente  fi  tengono  ferrate  e murate  ; (3  con  quefio  fegno  manifeflò  che  principiai 
bri  i n Ro-  ua  w poma  ne]ic  quattro  Chiefe  da  lui  deputate  V indulgenza  detta  di  fopra , la 
a'uouone  (lua^e  era?er  durare  tutto  quel  fanno;  onde  cominciando  ilSommo  Pontefice  con  i 
Cardinali^ feoui , (3  altri  Prelati , cb erano  in  Roma  ,avifitare  con  grande  bu- 
rnì Ita  (3  diuotione  te  Chiefe  affigliate,  fi  ridderò  i 3 in  lui  (3  in  loro,ton grandi J- 
fima  edificationede  i popoli, molte  opere  pie,cofi  delle  groffe  citino  fine  da  effi  dati 
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voti  larga  murio  a'  fiochi  pu,(3  a poi/  eri,  come  ttiandio  de’  molti  fogni  di  profon  tfpp 
da  burnì! là  ihiijliana;  poi  ihc  l’iflefo  homo  Pont-vifi landò  gli  hof pedali  di  Ro- 
ma,Imo  di  tua  mano  i piedia  molti  poueri  peregrini ; ilchefu  unto  imitato  d'ai- 
tutù  Card-& in  oltre  cjjo  Pótef.  I iene  per  tutto  vngiorno  in  S. Pietro  a federe  nel  VJ|Cj’ 

La  fedia  deputata  al  fotumo  l'enìtcntierefè  rf  colto  le  confezioni  di  quei  peregri- 
ni, che  a lui  li  vclfe  > o couftffare , e la  mattina  fegnente  cantata  ch’egli  bebbe  la 
tnefaji  communio)  tutti  di  [uà  mauo.Coucorfe  quello  anno  a panici  pardi  que- 
llo tbejoro , vii  numero  quaji  infinito  di  perfone  fogni  conditione,  e d’ognijeflo, 
non  folo  di' Italia, ma  ttiandio  de'paefi  di  là  da’  monti ',(3  in  particolarevi  venne 
ro  incogniti  alcuni  Prencipi  d‘ Alemagna,coft  per  veder  Roma , come  anco  per  ve 
der  col  proprio  occhio  la  lodeuol  vita  e detto  t ione  de  i Prelati  Ecclcfìaflici , perii 
buon  effempio  de' quali, reflarono  talmente  ben  edificati  alcuni  cTeffi  Tramonta-  ;i 

ni, che  rinonciando  alle  hertfte,ft  ùduffero  aU'vnione  della  CatbolicaRomandFc 
de;  M alte  altre  buone  opere  di  S.  Religione*  di  pia  deuotione  fi  feceroque/t  anno 
tu  Roma;ma  per  non  trauiare  dal  mio  iujlituto  di  voler  efierbreue,le  tralafio, fa- 
lò quefla  pone» dolerne  vna  delle  più [ingulariicbe  furono  infittititi  alquanti  luo 
chi, ne  i qc  ali  per  tre  giorni  continui  fi  daua  commodo  alloggiamento,  bone  fa- 
vi cu  te  fi  facevano  le  Jpefea  tutti  quelli  percgrini,cbe  di  duterfe  parti  del  mondo 
vi  capitanano. E mentre  Roma  era  coft  tutta  involta  in  quefle  fante  opere, fu  trat 
tato  (S  conclttfo  vu  matrimonio  tra  il  Duca  di  Pannai  la  Signora  Margarita  Duca  di 
HldoLrandini  uepote  difua  Santità, e poi  celebrato  con  fefle Jolentii ,&  allegre^-  Parma  pi- 
’gc,  e con  gran  contento  coft  del  /omino  Pontefice,  C3  de’  Juoi,come  etiandio  d'tfio  v"* 

Duca  c di  tutti  ifuoi  f udititi . Pii  altro  matrimonio  a fai  piu  di  quello  maggiore, 
e notabile  fi  trattò  e conclufe  quift  anno  in  Italia  ; perciocbe  battendo  Henrico  moglie. 

ÌI IJ. Redi  /•  rancia, e di  N anatra, per  leginfti/Jime  cagioni  da  luiaddctte,otlenu 
to  dal  Sommo  Pontefice  di  poter  repudiare  Madama  Margarita -,  che  fi  farcita 
dii  Re  Henrico  III-  daini  già  fpofata  l’anno  1 571.  r volendo  pigliar  altra  mo- 
glie con  fperanxp  d haute  figlinoli,  fece  trattare  clic  lifofiedata  la  PrirtdpeftLj 
Afaria,ch(  fu  figliuola  del  già  gran  Duca  di  tiorenga  Franctfco  de  Media,  ($  Ke  diFrau 
nipote  del  prcjcntegrà  Duca  Ferdinando  de  A/  ediciigittiane  dotata  olirà  aliai cia 
tre  fuc  belle  partì  di  rara  beltà  e gratta, e d'eccellente  prudenza il  gran  Duca  P;|st 
ftto  ^ io.conojcendo  quanto  s'accrefceua  difplendorc  alla  caja  de  A/cdicì coti  qui  jei  gtan 
fio  matrimcnw;vi  cov.dc[(cjfvotonf(eri,e  firmato  e concitilo  l'accordo,  mandò  il  Duca  di 
He  alcuni fuci  Baroni,  ebe  ut  futi  nome  li  diedero  parola  di  matrimonio , & Come,  Fiorenra. 
ior  Regina  Ibonor. irono fetnpre, finche  appai  ecdiialo  tutto  quello,ch' a tanto  alti 
perfonaggi  fi  conucniua,  intorno  al  fin  dell'anno  [accompagnarono  con  molti  Si- 
gnori italiani /oprai»  -atte  galee  del  gran  Duca  nella  città  di  Marfilia;oue  fi  fcr 
mò  alquanti  giorni  palando  ordine  del  Refuo  maritofilquale  era  a quel  tempo 
.grandemente  occupato  nella  guetra,ihe  faceua  col  Duca  di  Sauoiajepra  rivolere  Qlierr3 
jl  M archifatodi  Salu7ggo,ihe  da  quel  Ducaera  siilo  occupato, menti  eia  Frane  tra  Frane. 
fia  era  tanto  tanagliata  dalle  guerre  ciuili  • Fatta  che  fu  poi  la  pace  tra  qfidla  e Sauou. 
jL'qrcna , & il  Re  di  .Spagna , & diquietati  l 'htbbc  il  Re  Henrico  tutti  i tumul- 
ti del  fuo  Regno,  [3  refi  atono  pacìfico  pefii fiore  ; richiefeal  Ducadi  Smela  de 
' * àouefe 


4&i  Delle  Hiftorie  del  Mondo , 

I jy«7  dcuefie  rcflituirli  cuti  Al  arche fr&oftlcbe  li  fu  da  lui  promeffo  di  farejfuiiò  egft 
andò  a Parigi  a rallegrarli  f eco , di  batter  pur  finalmente  ottenuta  la  Corona  di 
Francuìpromettendvli  il  Re  all  incorro  di  rtflituirli  anco  lui  i lacchi, che  i Fr& 
cefi  gli  bancario  tolti  nella  ò nuota  ; ma  tornato  che  fu  poi  il  Duca  in  Sauoia, mu- 
to penjicivtpcrciocbe  il  Redi  Spagna  fuo  erignato  non  volje  a modo  alcuno  accort 
jtntire, che  quel  Marche  fato  tornafìe  in  mano  de  FiZccfi, per  efier  egli  troppo  vi 
dito  al  Ducato  di  Milano, c troppo  commodo  ad  ajlal  tarlo  ogni  volta,  cb'tjji  pef 
le  molte  e buone  prctcnfioni,chc  vi  bino Joprafi  delibera  fino  di vofet fclo  tacqui 
ftarc.Oude  il  Re  Henricovedntofi  mancare  della prctmfia, cominciò,  d appai  cc 
cbiarfi  per  ritnpcrarjelo  perforgatf  aimc,&  il  Due*  ad' incontra  aiutato  dal  c ti- 
gnato atuafjaua  gente  per  opporli  alle  forge  di  Fraudati  a orile  i!  Sommo  Fonte 
Urapa  (tr  facenti  qual  fpiaceua  che  fife  guerra  trai  PìO*KÌpÌ€  bri  Filar,  i,&  enfiente  dubita 
ca  di  pacifi  ua,  ciré  per  cagione  d’efia  potefie  nafeer  rottura  di  pace  i >a  Ai  Corona  di  Francia, è 
car  Fràcia  quella  di  Spagna  ;iuuiò  in  quelle  parti  il  P cariar**  Latiitpdi  Chfiàtinopàcciocbe 
cSauoia.  em  difigengafi  adoperale tgUin  fuo  nor,.eperpadfiiXrli,& dccòVdaA'ìin- 
fietne;ma  trottando  egli  le  diffìc  ulta, che  non  tc  polena  accordare, fece'}:  che  ritpl 
tnifero  le  lor  diffenge  mila  per  fona  del  Papa , ciré  fra  vn  ir,  ro  termine  affigliato 
ledouefie  decidere;qual pafiatoaic  potedo  il  Papa  ai  « ord.ugl, sgridò  il  Re  la guCr 
fa  al  Ducale  raccolto  vn  potente  ejfsci  citarne  maikld  parte  cout  sìldlghi&ra  a db- 
. l batter  Momigliano, lacco  forte  della  Sauoia, & vn'j'trc  mi  et  metndò  fittola 
condotta  di  Aleiifig.di  Pirone  a tentar  d'imparronitft  dt  Porgo  in  Rrefia;  ardiri  a 
Religione  a’  fuoijtbc  fatto  pena  dcllavita, rifilino  hauefle  ardire  ittllr  prefe  de' Inechi  del 

Re^nènr.  nemico, cToffendeic  omolifìare  in  alcun  ntcdoiluochi  fieri, le  pei fine  Ecclefiafìi 
Ltuithuoi  thè  e re!igiofc,ne  menoviolare  le  donne  di  qual  fi  voglia  flato, òconditione;C  cf 
ti  da  Fran  fendo  venuto  in  poter  del  Re  il  forte  litoco  di  Momigliano  & Ciambat,  & e/ien 
celi  al  Du  doli  ai  cordate  il  primo  di  pagarli  ducrnto  mila  fendi , perrifeattarfi  in  tal  giti  fa 
dal  facce, ne  dono  egli Ohe,  amenti  il  tergo  alti  pacieri, per  rifarli  de’  danni  da  ef- 
ft  patiti  in  qucliaguerra  ; vn  altro  tergo  applicò  alla  rcflauratioue&  a i bi fogni 
' della  tntà;e  l'altro  fece  diutdcrc  ttà  ifildati,cbt  molto  haueuano  patito  inqnct- 
' la  imprcfa.Afvnfig-di  Pirone  anco  egli  dopo  molte  batterie  & spalti  s' impatto* 
ni  di  Foigo  in  Bnfia;one battendo  trouato’ìoo.  luiggeriji  laftò liberamente an 
i ■ dare  al  lorpacfc, facendoli  Jolamcnte giurare, che  per  diciottumeft  non  [emiliano 

111  1 Frcncipe  alcuno  cantra  la  Conila  di  Franciatfaite  le  quali  imprefe, ordinando  il 
'■  Re  a f noi  Capitani,  cbefiprofiguijfi  laguerra,fi  transfirì  in  Lione,  oue  baueua 

Ordinato, che  dotte fle  venirelalua  nuoua  fpofa;c  quitti  abboccatili  infieme,reflò  il 
Re  beniffimo  fodi sfatto  della  vaga  beltà , grado  fi  maniere  di  tei , (S  atta  pre* 

finga  di  molti  de  t Principali  Baroni  del  fanguc , ftf  di  molti  altri  Prencipi  c Si- 
guari  fi  fece  lofponfalitio  tra  loro  con  quelle  maggior  pompe  ,fefle,  efolennità , 
cb'a  lor  fi  emueniuaw  ; lequai  finite , dopò  l'cfitr  dimorato  il  Re  con  la  Regi im 
■ > tdqnàti  giornife  intorno  in  campo  per  fi  gettar  e il  corfo  delie  ftte  vittorie;e  pen- 

’ che  poto  prèmale  genti  del  Duca  di  Sattoia  erano  fiate  rotte  da  Franceft  ,fì  riti- 
ro il  Duca  di  qua  da  i monti , quali  hkneua  già  paffuti  con  buon  effercito , per  op- 
porti al  nemico,  cominciò  ad  afiottarc  più  volontieri il  Cardinal  Pietro  sii- 

">  dobran- 
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R$brandÌHO,vepote  del  PapaAà  làrimndutnfko  fegato  In  (fiuti  e partì,  accìccht  ? typ 
interptmcmb.it  il  fio  nome  & nnttorttà fieefi  ogni  cforgn  T acquietar  gl  arimi  c / J® 
alterati  di  quei  Pmcìpi/2 indurli  alla  paectindi  abboccate' i il  Cai  ditale  ctian- 
•dii col  Re,&  iuformataft  apieno  delle propoffe,c domandedcll’vno, c dtW altro,  to  dj]  pa_ 
procurali  a a tutto  fico  potere  di  tettare  quelle  difficoltà  ch’itnpediuauo,  Se  no»  fi  pj  a tnt. 
Attui  fiuti' <u  cordo, & intanto  tota  parte  dcti’e/icrdto  di  Francia  pigliò  il  forte  di  1 1 * pire 
Senta  Carbarina.pofh  dal  Duca  con  grafo  prefìttiti  e mtmitionevicbio(CG(nenra 
ton  anime  che  li  feruifjc  vn  giorno  anco  a impatnnirfidi  quella  città,  e A tgìific  u 
tende  che  fin  membro  del  fuo  Ducato. Geneurfii  che  per  quell  o firtegraudmèH-  Forte  di  S. 
tchaueutuo  patito^"  temeuauo  di  peggioro  dimandarono  in  dono  al  Re,  il  qual  Carhan- 
baunta  parola  da  (oroAteft  con  teut  Ori  ano, che  ntUalor  città  fi  celebra  fi c la  Àftf  na  del*rur 
ft.&Ji  predica fi  la  fede  catbotica  ,gli  lo  concefi  , & fu  da  loro  [libito  di  f frutto  ro  ' 
fino  da  fondamenti. Nel  principio  di  quello  anno, mentre  durammo  i ghiacci, e le 
ieni,&  i freddi, ch  impediumio  il  poter  guerreggiare  c da  campagna,  fece  l’iru fi  prouifimtt 
attore  chiamare  vna  Dieta  dt  Pretto  pi  jdlemani.per  trattar  con  effi  de  gli  aiuti»  d:!1  ImP- 
che  doueffero  dare  a tempo  nuouo  per  la  guerra  che  ancora  du  rana  con  ì torchiti  t£"tl  tut 
quali  non  potendo  fapport  are,  che  li fofi  fiata  tolta  Strìgonia,&  dateti  altre  per- 
xofse  da  gli  Imperiati, facemno  grifi  apparecchi  per  rifentb  fané , come  prima  fi 
fvfi  potuto  fiate  alla  campagna . Difigmua  etiemdh  l’Imperatore  di  fareogni 
fio  s prefiche  in  quella  Ditta  fif  e detto  Fede  Romani,  e fio  facce  fin  tidP  Ini 
periol' Arciduca  M afsimiliandfio fratello  : & diqucfìò  non  fi  feti?  altro:  ttm 
promi  faro  ben  tutti  di  o;a>>dar  gerire  da  ior  pagata.  & di  contribuir  diluvi  ali’/nt 
perame  dafamirfene  tdfFa  il  Communi  nemico  de  cbrifhaMr&fifleffo  foccorfi)  Papa  ■no- 
di danari  gli  fu  etiandio  pi  uméfjh  e mandato  dii  ^ornino  Pontefice  Clemente  Oc- 
tono-  onde  venuta  che  fi  fi  Prhnàucrd,  fi  cominciarono  a frntir  mimi  maini  de  1 

i Turchi;  li  qiuili  ancorché  Ibraim  General  èclT ureo  ,di  ordine  del jno  Signore^ 
tratta  fi  d i far  pace  con  l'imperatore , noi:  di  meno  mentre  che  perle  difficolti  il 
trattato  và  illa  finga, vfctmoko*  da  v>m  ìbrida, bora  dati' altra  offendevano  quit- 
to potatami  fiochi  deli' Imperatore . Onde  e fio  follccitaita  che  ti  fifiro  mandati 
gli  aiuti  prtmeftt,&  harendocon fermato  il  ( ’en troiata  idl'imprtfi  al  Duca  di 
Mercurio,  che  fi  haueua. fatto  venire  grofre  bande  di  cauaUi,edifantidi  Fracia,  D-  Ferrare 
mondò  per fio  Gouemator  Generale  neli'Trgarufupàare  Don  Ferrante  Congo 
ga  il  poppo,  che  egli  kaueua  fatto  chmnr.n  da  Mae  tea  al  fuo  [marra,  informato  aula 

del  fio  gran  valore  e bnongiteéhh^d,  U’efperienpa , che  egli  bavetta  delle  cofc  di  Qngan» 
guerra . Fi or  giungendoli  di  giamo  in  giorno  da  dinerft  parti  dinerfe  bande  di  iupermre . 
[olènti, fi  compartiscano  peri  lecchi  dìfiqmiera,ch'tranopiu  moiefìatida  tmchi 

■ per  impedir  le  lorfpcftc  ccrrerie&ome  da  le  ro  in  pie  fiochi  fu  fatto  ;ptKÌ<ichc  ej  patt  jon } 
fendo  andati  all'improuifa  otto  mila  turchi  fitto  Fa  epa  per  hnpat reni r ferie , pi  fac,e  tra 
vfeirono  contrai  faldati  di  quel  pcelidio.cTpoftrH  in  dtfordine,&  vcttfmemoìti,  gli  Impt-- 

■ gir  a Umifero  alenar  fi  dstirmprtfi  ; Et  da  m'altra  parte  ,menxreP  Arciduca-»  I,*1’  > 4 * 
- ÌPeidiuando  raccoglie  geritene  Cnatitt  per  difènderà  da  gli  fi filti  dei  nemici , UlC 

< figgi  a fioche  fiamma, facendoui  bruiti  fi  biauijSS  grofto  buttino de  bcftjamr&i  a 

mentre 
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» J97  mctrc  tutti  lieti  e [icari  fe  ne  vanno  con  la  preda  fatta, fui  orto  in  ter  ti  cattivi  psffi 
afialiti  dal  Conte  d'Efdrino,che  fecondo  che  li  trottò  imbagagliati,(2  fuor  di  pai - 
fiero  d' e fere  af aitati, lì  pofe  con  poco  contrailo  in  rotta,  f2  ccn  l'vccifion:  di  chi 
volfc  far  tetta,  inife  gli  altri  in  fugx,\T  liberò  i feniani  dalot  fatti , ricuperando 
et i audio  tutto  il  bottino. Et  qnafi  intorno  ali'ittefio  tempo  il  C olou ir  valore fo  ca 
pitano  Imperiale , fece  vna  correria  con  mille,  e cinquecento  cavalli  fino  a viftLj 
d’Alba  Regale incontratofi  ne  i turchi  e Tartari, cb'erano  in  quei  contorni,  li 
diede  vna  gran  fretta, vccidendonc  fette  cento  ,e  facendo  febiaui  molti  de  i lor  Ca 
pironi . Sei  mila  T artpri  etiaudio,cbc  tornarono  d' Tegaria  nel  lor paef e, portan~ 
dofene  i groffi  bottini, che  ci  battevano  fatti,  fnronoafalitidaiCofacchivicinoal 
mar  Negro  co  impeto  tale, che  recidendone  molti, Jpinfero  gli  altri  a gettar  fi  per 
tema  nell' acque, & annegar fi,  nefando  effi  patroni  della  preda.  Et  a quatti  tipi  il 
11  Palli  palfi ifamofo  per  le  tante  imprefe  da  lui  fatte,  (2  al  qual  l'Imperatore  haueuada- 
muore  - t0  in  guardia  la  città  di  Strigonia,  morì  in  quella  città  di  fua  morte  naturale  ; & 
perche  quel luocohaueua  hijógno  di vn  capo  valente  e coraggiofo,vi  mandai' im- 
peratore lo  Suademburg,tante  altre  volte  in  quefahiforia  nominato ; efieudofa 
ma, che  fopra  quella  città  do  ; tejlc  Ibraim  condurre  il  grafo  cfcrcito,  ch'egli  appa 
F ranccfì  .reCchiaua;quàdo  non  fi  conci udefe  la  trattata  pace, la  quale  di  continuo  s'andaus 
^Guardia  di f per  andò, che  doucflcfitcccdcrc, per  [ingiurie  efuperbe  domande  cb’il  T ureo  fa 
ìì  i Pappa , cenaci  trou  aitano  in  Pappa  luoco  forte  dell'OHgaria  mille  tra  F rance fi  e Talloni 
la  danno/  quali  non  potendo  batter  le  paghe, che  gli  auangauano  con  l'imper.  €2  di  più  ol- 
a turchi,  .{raggiati  con f corte ft  parole  s'ammotiiixroiio,  (2  trattato  accordo  con  larahim  di 
, darli  le  lor  paghe , (2  di  farli  condor /alni  con  l'armata  turcbejca  in  Francia,  li 

con fognar ono  la  città, & parte  d'rfsi n vfcirouo, andando  nel  campo  tnrcbefco,& 
parte  vi  tettai  otto  alla  difefa  inficine  co  i turchi  mandai  ini  da  Ibrahim,  alla  qual 
nuoua  fur  prefi  i Capitani  Imperiali  a mctterft  infeme,et  andarono  a ricuperar 
ìa;&  ancorché  per  molti  gioì  ni  vi  trouafcio  duro  contraflojuttauia  e con  le  bat- 


terie,e con  gli  af  alti,  la  rida  fi-co  a tale, che  dijpctàdoft  i difenfori  di  poterla  tene 

■ re, vna  notte  fe  ne  fuggirono  t ducano  Franceji , che  vi  erano  refati , ma  fcopcrti 
dal  campo  hr.pcrialeffurono  circondati, &vcci[ì  tutti,  e quei  pochi , che  vennero 
vini  in  lor  potere, furono  fatti  vergogttojamcnte  morire fu  le  forche • Tennero  que- 

. tto  anno  a Praga  alla  corte  dell' Imperatore  alcuni  Ambafciatori  del  Re  di  Per- 
i fta,  da  hi  mandati  a tutti  iPrencipi  della  cbnttianità , a ricercarli,  che  colle- 

■ gando(tfeco,mourffcro  tuttia  vn  tempo  guerra  a cafa  Ottomana , & all' Imperio 
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di  Roma . Si  difie  di  fopra  che  il  Talacco  dopò  la  rotta  data  al  Cardimtl  Rat  tori,  fi 
tra  irupatronita  di  quafi  tutta  la  T ràfiluania,ondc  injuperbito  per  iprofperi [uc- 
ce [si  , entrò  ctiandio  quello  anno  ncUaMoldauia,cfcorfe  focheggiando  dentro 
‘ a i confiti  de  t luochi  [oggetti  alla  corona  di  Polonia;  diche  [degnato  quel  Re,die- 
, de  vn'cfercito  al  Prencipe Sigifmondo  Fattori , aciioche  vnitofi  col Moldauo , 
il  cui  ttato  era  molto  travagliato  dal  Talacco , andafìe  a ricuperarfì  il  Jùo  Stato  , 

' & 
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0“  a fcacciame  il  Pataccona  Michele  non  fi  fidando  troppo  della  fide  de  i T ra- 
fia ani, lo  andò  ad  incontrare  fuori  della  T ranfiluania, (J  venuto  con  cffoa  batta- 
glia lo  difcacciò,(f  fcorfe  con  l’efìercito  vittoriofo  fina  fui  mar  maggiore ;indi  tor 
nato  in  T ranfiluania, cominciò  a tiranneggiare  crudelmente  quei  popolici  modo 
ch'effi  ricorfero  all'  Imperatore  come  a lor  Signore  per  vigore  dellarinoncia  gii i 
fattali  dal  PrècipeSigifimondo,  ricercandolo  cheli  volefle  liberare  da  co  fi  crudele 
e fuperbo  Signore  come  era  il  Caiacco . Gli  afcoltò  f Imp  benignamente  ; & ha- 
uendo  ncll'ifiefio  tempo  hauuti  simbafciatori  dal  proprio  Caiacco,  che  non  fi  affi 
curando  di  poter  ritener  quella  Prouincia  cantra  le  finge  del  T ureo, che  pretende- 
va che  a lui  flefie  il  darla  a chi  a lui  piacefse,come  cofa  fua;  ne  con  tra  le  forge  del 
Re  di  Polonia,  che  vi  voleua  rimettere  il  Sattori  ; fenga  l’appoggio  di  qualche-* 
gran  Prencipe , gli  la  mandaua  ad  offerire , con  conditione  d'efierne  creato  da  lui 
gouernator  perpetuo. Seppe  etiandio  in  quei giorni  l'Impxh’il  T ureo  haueua  man 
dato  vn  fuoChiauial  Caiacco, ch'ordinàdoli  cherilafifiaffelaTranfiiluaniaal  Rat - 
tori, col  quale  per  mego  del  Re  di  Polonia  fi  era  già  ricòciliatojo  minacciaua,che 
quando  non  l'vbidiffc,tgli  mandarebbe  tutta  laFalacchia  a ferro,  e fuoco;  & per 
forgà  d'arme  lo  priuarebbe  etiandio  della  T ranfiluania,  e de  Ila  vita • Onde  dubi- 
tando l'Imper.  ch’il  Falacco  per  tema  t’ accordale  col  T ureo,  condefcefe  a quanto 
egli  voi fe, con  quello, ch'egli  foffe  tenuto  a feruirlo  con  le  fue genti  nella  guerra-» 
cantra  il  T ureo, e che  nella  T ranfiluania  rifiedefie  appreffo  la  Jua  per  fona  vn  Con- 
figuro Imperiale, & fopraintendente  di  tutta  la  Prouincia;di  che  offendo  fi  il  Fa 
lacco  contentato, vi  mandò  1' Imp.il Dottor Pegcon  fei  mila  J'oldati,e con  molti  da 
nari  da  pagare  i faldati  del  Falacco, e pigliarne  il  giuramento  d'efier  fedeli  fuddi 
'ti  di  fua  Maeflà.  Ma  poco  dopò  fatto  queflo  accordo  fii  vene  fopra  un efiercito  cofi 
forte  di  Poloni  e di  Moldavi, che  datalivnagranpercofia,  lo fecero  ritirarea  fiaL- 
uarfi  ne  i bofehi  d'alcune  afpre  montagne. Onde  l'Imperatore  madò  fubito  in  quel 
le  parti  Giorgio  Bafli,vno  de  i fuoi  più  famofi  Capitani, con  vna  buona  bada  di  ca 
valli  e di fanti;che  fu  veduto  d accettato  volonticri  da  i Tranfiluani,per  l’odio, 
ch’effi  portauanoalFalacco;il  quale  per  efier  entrato  già  l’ Inverno, pofie  le  fue  gè 
ti  in  guarnigione  ne  i fuoi  luochi , fe  ne  pafisò  in  Memagna  per  abboccarfi  con _» 
Vlmpd  trattar ficco  del  modo  del  mantenere  la  T ranfiluania  a fitta  diuotione;& 
per  ottenere  etiandio  da  lui  alcune  gran  degnità, ch'egli  chiedeva, J e doveva  re  fiat 
fiuofiuddito.Hor  mentre  cofi  p affano  le  co/e  dell’Fngaria  & della  T ranfiluania 
ij (Jendqandato  in  fumo  il  trattatodclla  pace  tra  l' Imperatore  & ilTurco,Hebra 
him  Buffa  generale  del  Turco  in  Fngaria,che  l’anno  paffuto  impeditolo  fi  dalle» 
percofie  riceuutc  dagli  Imperiali, come  dalle fiolleuationi,  che  fi  difiero  della  Ca- 
ramania,  non  haueua  potuto  fare  alcuna  imprefia  importante  in  quei  paefi,  attefie 
venuto  che  fu  l’Inverno, a far  gagliarde  provi  fiotti  di  gote  & altre  cofie  nécefiarie 
per  entrare  ne  i luochi  dell' imperio,e  fami  qualche  imprefia  fiegnalata,  con  la  qua 
le  ei  poteffe  ricuperar  la  riputatone , che  li  pareva  haucr perduta  per  gli  infelici 
fucctffideU’annopaffiato;  Ór  venuto  che  fu  il  tempo  da  poter  campeggiare, effendi 
già  acquietate  le  cofie  deUaCaramania,mofie  d’ordine  delgrà  Signore  il fiuogrofft 
tfiercitOiche  tra  canalli  e fanti  afeendeua  alla  fiomma  di  ducento  mila  còbattentì, 
Parte  Quinta,  Gg  compu- 
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l 'oo  computando  tra  efsi  et  i audio  vna  graffa  banda  di  T artsri,e  lo  guidò  [opra  Bobou- 
Bo  bonzi  gajuoco  forte  de  cbri fliaui,&  piotate  l’ar teglia  rie,  lo  battè  gagliardamete  tutta 
lurdiL  * S‘0T>10;?  <^ir^  H &iorn°  feguttc  I nfinito;  ma  quelli  che  l'baueuane  in  guardia, 

1 offendo  pochi, nè  potendo  refiSleratanta  moltitudine  de  uemici,cbe gli  baueuano 

atterrata  già  mólta  muraglia, fi  re  fero  la  mattina  feg*c  te  a patti;  et  il  campo  tur 
cbtfco  fatta  quella  impreca, fu  condotto  dal  fuo  Generale  a combatter  Caniffaffor 
Camfli  af  terga  de  c bri  filoni, reputata  debutti  inefpugnabile,pèr  efier  trofia  m mego  a vna 
Hebraìm*  f™’***^ M acqua eraalT altcgga dìvnhuomc,& per ejjer fornita  di vnbuonif- 
’ fimo prefidio itvalorofi foldativngari (3 todefchi.Defideraua Hebraim d’impa 
tronirfi  di  quefio  luoco,cofi  per  liberare  i luochi  vicini  de  i turchi  dalle  fpeffe  cor - 
' terieohe  gli  erano  di  continuo  fatte  da  i faldati  di  quefio  prefidio,  come  ctiandio 

per  poteremo  fio  ch'egli  batte  fle  quefio  forte  propugnatolo  ai  chi  ifliani,  entrare. o 
piu  liberamente  e piu  jicuro,  bene  adentro  neU'jduflrta  a danni  de  i luochi  dello 
imperio . slccampatifsi  per  tanto  i turchi  da  una  banda  della  palude  ohe  cirtou- 
daua  l'I folcita, one  era  polla  Canifla,  cominciarono  con  legne,  fafsine,  & terra  a 
riempir  la  palude $er  condurfi  fu  11  felapton  ceffandofra  tanto  la  fortegga  di  ber 
fagliarli  con  tiri  cofifpefsi  d'artegliaria,the  n'vccidcuano  molti;  ma  continuàdo 
con  tutto  ciò  i turchi  il  lauorofft  condu fièro  vicini  a U’JJ'ola  ,fula  qual  mentre  va- 
gì ion  f olire, furon  incontrati  con  tal  valore  dai  faldati  chriilianiohe  fattine  vna 
Jm  groffa  tagliatala  i quali  vocifero  et  iodio  dui  de  i lor  principali  Capitani /3  mol 
pedale  *và  n Giantggari , furono  a viua  forga  fatti  rinculare  adietro  : 13  mentre  e (fi  t’appa- 
* foccorer  ree  chiatto  il  giomofeguente  di  ritornar  con  maggior  impeto  e piu  groffi  all' affollo 
Camfli.  uiddero  ch’il  campo  Imperiale  gli  era  uenuto Jopra  di  dietro*  {egli  era  trincierà 
to  tanto  uicino  che  con  Tartegliaria  li  faceva  gran  danno-,  onde  entrò  nei  turchi 
non  poca  paura , udendo  fi  ferrati  tra  la  fortegga  & il  campo , (3  [emendo fi  co  fi 
fieramente  percuotere  con  fi artegliaria&  archibugieri  da  quei  della  fortegga*t 
dat  campo  de  i cirri  fliani , dal  quale  ufeivanogrofte  bande  a archibugieri , (3  gli 
Duca  rfi  an<^at)'mo  a fa*™  fi”0  lor  proprie  trinciere.L  rate  neU’eflercito  Imperiale  in- 

. .Mfrcu  rio  torno  a quaranta  due  mila  faldati  tra  cauallaria  e fintarla  di  diuerfe  nationi , & 
Generale  tra  queslo  efiercito  guidata  dal  Duca  di  Mercurio  Francefe  optai  era  Slato  còdot 
degTiiap.  to  dall'Imperatore per  Genera1 e delC  Angaria,  (3  della  im  prefa  contro  turchi,  1 3 
erano  [eco  il  Nadafli,l' F fdrinfil  Bat chianti  Generale  della  C roatia,  (3  altri  fo- 
rno fi  Capitani  Imperiali, che  fi  erari  mofsi  per  dar foctorfo  aC auffa  luoco  di  tan- 
ta importangapcr  la  difefa  di  quel  tratto  di  paefe , & impedire , che  no»  cadefje 
in  poter  de' nemici . tìebram,cbe  [apnea  dalle  fue  [pie, quanti  foffero  i cbriSlia- 
m,conofcendo  quanto  gli  era  fuperiore  digeritegli  andò  il  giti;»*  tegnente  a tro- 
vare , & uenuto  con  efsi  al  fatto  d arme , con  móka  uccifione  degli  uni , (3  degli 
altri  , combatterono  Jauguinvfamtnoc  fino  cbt  la  notte  li  di*  ife  ; nella  qnateef- 
fendofi  ritirati  i ebrifiiani  nelle  lor  trincierò,  fistierò  tutta  la  notte  i turchi  tdìt-o 
campagna  con  l'arme  in  mano  temendo  di  efier  afiditi  da  i lor  nemici;  tra  i Ca- 
pitani de  i quali  efseudo  entrato  dtfparerejiè potendo  d Dota  di  Mercurio  a [uà 
Voglia  comandare , quando  furono  il  giorno  tegnente  sfi  dati  da  i turchi  a batto- 
gUa,  noti -pilifero  ufeir  fuori  deUe  lor  trincici  t a combattete  ; onde  U Generai  dt 
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Tartari  valendo  fi  di  quella  occaj ione , fece  vita  correria  nel  pacfe  de  Chrittiani,  1 6»9 
& incontrò  duccnto  carriaggi  di  vittuaglia  che  andauano  al  campo  Imperiale _»  » 
e pr  e fili  con  Pvccifione  della  lor  [corta , riduffe  in  tal  fame  Pefiercitt  Corittiano > 
che  non  hauendo  che  mangiare,  nèjperando,che  gli  ne  fi affé  portato  da  banda  alcu- 
na ,fu  sforgatovna  notte  a tloggiare  per  ritirarft  ; (J  effondo  fiata  /coperta  Rut- 
ila lor  tettata  da  T urchi , conprettcg^a  lo  ftguitarono , e giuntolo  , lo  pcrcofìe- 
ro  di  modo  alla  coda , che  veci fene  intorno  a tre  mila , li  tolfero  molti  peggi  <Tar- 
tegliaria , & molte  arme  ,&  bagaglie  ; (j  V altre /quadre  ttrette  infieme  fi  riti- 
rarono in  tuoco  ficuro . T ornati  indi i T urchi  a combatter  Cani/la , di  là  ad  al-  plra,j 
quanti  giorni , il  ParadaiferGouematore  del  preft  dio  di  efla,  perduta  la  fpcranga  fa  da  Ca- 
de/ foccorfo , e non  la  potendo  più  difendere  da  tanti  nemici,  che  con  batterie  ,CS  » ifla  in  po 
afialti  di  continuo  li  molcflauano, gli  la  diede  a patti , e furono  condotti , i fuoi  a burchi.  * 
faluamento  con  le  lor  robbe,oue  effi  voi/ero  andare , fecondo  che  con  Hebrai m ha- 
veua  pattuito, & accordato,portandofene  molta  vittuaglia, munitione , ch'era 
nella  fortegga,per  non  laffare  a T urchi.  H attuta  chehbc  Hcbraim  Canifia,la  fe- 
ce fortificare  più  di  quello  che  foffe  mai , e lafìatoui  vugroffo  pre  fidio  di  valor ofi 
foldati  vecchi, e bene  effercitati  nell' armi, per  effer  horrnai  vicino  1‘ Jnuernojicen 
tiò  l’efjercito  ,e  mandati  i deputati  alle  guardie  delle  città  a i lor  prefi dtj  ,difmife 
il  peiìjfiero  di  far  altra  impre/a  per  quell'anno,  (S  la  Chriflianità  tutta , (3  in  par- 
ticolare i luochi  di  cafa  d' Auttria, tettarono  tutti  sbigottiti , vedendo  quanto  fa- 
cilmente fi  f ofi  ero  i T urchi  impatroniti  d’vna  fortegga  giudicata  da  tutti  ine- 
fpugnabile , Zf  che  era  vn  bacione  di  tutti  quei  paefi  contea  il  furiofo  impeto  de  i 
Turchi*  tutti  a vnavoce  biafmauanoladtfcordia  dei  Capitani  Imperiali , nell'- 
tfierfi  di  là  partiti fenga  hauer  fatto  alcun  buon  frutto;ma  più  che  di  tutti  gli  al-  1 

tri  era  vituperata  la  codardia  del  Paradaifer*he  trouandofi  hauer  nella  città  mol 
ti  foldati,munitione,evittuaglie, da  poterla  difendere,  Phaueficcofi  vilmente  da 
ta  al  nemico  , fenga  a/pettar  ì' vi  timo  fuoforgo , che  forfi  fratanto  le  pioggie,&  i 
freddi  hauer  iano  sformati  i T urchi  a leuarfi  dalla  imprefa;onde  fur  per  quello  fot 
to  pigliare  dall'Imperatore  & incolpato  di  fellonia  e viltà  et  animo,  formatoli  cè- 
tra proceffo , fu  Panno  feguente  fatto  morire  pergiuttitia , tagliandoli  prima  vna  „ . .. 

mano*  poi  la  tcfla.Non  erano  intanto  punto  quiete  le  cofe  della  Fiandra,  perciò-  fa  fati 
che  non  efiendofi potuta  accordare  dai  Commiffarij  Imperiali  la  pace, che  effi  trat  morire 
tauano  con  grande  iflanga  e diligenza  traP  Arciduca  Alberto  CS  i Stetti  d’Olan-  «kU’impe 
da;  diffegnò  P Arciduca  di  volerli  domar  con  laforga,  & hauendo  hauuto  di  Spa-  Mtore* 
gna  il  Spinola  co  alquanti  bene  armativafieUi,da  opporre  all'armata  Olandefc  » 
cominciò  a racconrt  Pefiercito  da  terra, per  affalirgliÒUniefi  per  terra*  per  ma- 
. re  a vn'ifitffo  tempo;ma  la  carettia  del  dinaro  li  ditturbò  U dijfegno,&  allungai - 
lo;  percioche  i S pagnuott *he  erano  per  le  città,  non  volfero  vficire  alla  campagna 
fenongli  erartoprimadate  le  lor  paghe, che  auangauaiib  ; qual  lor  amut  inamen- 
te durando  molti  giorni, per  non  ci  effer  il  modo  di  pagarli;diede  comodità  alCon  Còte  Mas 
te  Mauritio  General  degli  Stetti  et  entrare  co  le  fue  genti  ne  i luochi  delPArcidu  «tioenrr» 
xa*  prtfoii  forte  diCreuacut/r  tentare  etimiio  la  città  di  BolduCi&afltdiare  il  Fw* 
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1 600  forte  di  S.  Andrea;che  anco  effofu  da  lui  prcfo , la  onde  l’ Are  id ■ trottati  danari 
da  gli  Stati  di  Fiandra, diede  vna parte  delle  fue  paghe  agli  Spagnnoli,  & vfei  io 
Su  creili  ton  efferc,t0  a^a  campagna^reò  fuo  Luocotenete  Generale  l’ A mirante  d'Arago- 
4t  Fiàdra-  na>&  ando  a ritrouare  l' esercito  degli  Olande  fi,  e venne  con  etjì  al  fatto  d'arme , 
nel  cui  principio  fi  portarono  cofi  bene  i fuorché  tagliati  a peggi  molti  dei  jiimi- 
ci , li  fecero  piegare  con  fperanga  dell'  vniuerfal  vittoria;ma  il  Conte  che  vidde  il 
fuo  pericolo  fece  f parare  nello  f quadrone  dell'Arciduca  tutta  la  fua  artegliaria,da 
lui  in  luocoattoaciò  fare  apparecchiata , & tutto  a vn  tempo  l'vrtò  con  la  caual- 
lanaahc  trouandolo  dijordinato  per  i molti  veci  fi  dall’ artegliai  iajo  ruppe  c mi- 
fe  in  fuga,&  cacciando  fi  nella  battaglia  f Arciduca  Cd  P A mirante  et  molti  alni 
Signori  per farli  far  tefìaf  Arciduca  fu  da  i fuoi  condotto  via  ferito , l'  Amiran~ 
te  vi  reflò  prigione,  & molti  di  quei  Signori  vccifi  con  vngrofio  numero  deilor 
Rumori  fidati;  Et  quafi  nell'ifiefio  tempo  Federico  Spinola  Genoe fedite  con  fei  fuepro- 
dltalia  . pricGalce  [eroina  il  ReCatholico  ne  i mari  di  Fiandra, con  diuerfa  fortuna  afial- 
^Comedi  n;n  mare  l'armata  d'Olanda,  & li  buttò  a fondo  alcuni  de  i fuoi  vaffelli,ma  im- 
erofló'  ek  prdito  dalla  notte  non  puote  hauerne  la  compita  vittoria.  Il  Conte  Mauritio  teli- 
lenito  . lò  colfauordi quefla  vittoria  d ’ impatronirji  di  Neuport,  ma  trouandolo  ben  pre- 

fi dialo  & forte,efopragiungendo  l'inuerno , fi  leuò  dall'imprefa , e riconduce  le 
. . fuc  genti  in  Olada,haucdo  Infiali  ben  prefidiati  i luochi  da  lui  acqui  flati.  Etl’  Ar 
d’Italia  ar  riduca  raccolte  le  reliquie  dell’cficrcito,  fi  mifeadafioldare  molti  altri  Colonclli  , 
mano  per  fo»  animo  di  entrare  l’anno  feguente  molto  più  forte  nel paefe  de  ibernici  ■ Ercu» 
rema  de  l'Italia  a quefio  tempo  tutta  in  arme,percioche  efieudo  flato  mandato  dal  Re  Fi- 
Spagnuo-  Hpp0  jn  /[alia  ilContedi Fuentes  perfino  Luocotenente Generale, & oltrai  mol- 
ti ìpagnuoli  condotti  da  lui  a M il  ano,  afiembrando  egli  gì  ofio  efferato  di  cauaL- 
laria  e f antaria , di  Lombardia, del  Regno  di  Napoli  fidi  Suiggari  et  d’Alemani , 
de  i quali  fi  faceua  la  mafia  a Milano , fiotto  prete  fio  di  uolerfene  feruire  in  aiu- 
to del  Duca  di  Savoia  cantra  il  Re  di  Francia^uando  non  feguificlapace,cbe  <f  or 
dine  del  Sommo  PonteficeClemcnteOttauo , era  follecitamente , e con  gagliarde 
ragioni  trattata  confano , e l'altro  Prencipe  dalCardinal  Aldobrandino  fuo  ne- 
pote . ì Sancita  l'afiembr amento  di  cofi  grafo  efs  eccito  poftoingelofia  tutta  l'It *• 
, ' lia,ma  principalmente  la  Signoria  di  Vcnrtia  per  ifuoi  luochi  della  Lombardia  > 

et  il  G rari  Duca  di  T ofcana;onde  per  tutti  fi  affaldavano  genti,  e fi  fortificavano 
1 j luochi  piu  importanti  delle  frontiere.  Il  Duca  Francefco  Maria  d'Vrbino  ancor 

lui  fece  che  tutti  i fuoi  fi  fornifsero  d’ arme, et  flefsero  apparecchiati  per  ogni  bifo 
gm,che  potè  fise  occot  rere.  Durava  ancora  nella  Suetia  la  folleuatione  del  Duca _» 
Carlo  Aio  del  Re  di  Polonia, che  còfidato  nelgra  feguito  c’hauea  delle  geli  di  quel 
Regno, procurava  d’ ufurparfclo  priudioneilnepote-.onde  il  Re  Sigifmòdo  baite  do 
tome  fi  difee  ottenuto  in  una  Dieta  de  Poloni  di  efser  co  le  forge  di  tutta  la  Polo- 
Poloni  dà  nia  mantenuto  nel  Regnipateino,fpinjeancoqfloannoaquellauoltauu  buòcfser 
liovna  rat  cito  di  Poloni  Hqualc  unitofi  co  qgli  Suctij  ,che  tenea  la  parte  deilor  uero  Re,  ut- 
*a  al  Sue*  ne  a battaglia  col  Duca, e n’hebbe  uittoria;maefsédu  molte  città  e luochi, che  ubi 
tao*  . . dittano  al  Duca, rifece  cglipfio  l' efseuito,et  fi  mdtencna  nel pofisefifo  di  quoto  ha 
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ucua  oceupato.La folle  ustione  che  ft  difie, che  fece  Cufabim  netta  Caramanta.non  16:0 

fu  eflinta  con  la fua  morte, an^ì  mantenendoli  Orfagrofla  città  di  quei paeft  nel-  Tumulti 
la  libertà, già  gufiate  quanta [offe,  dolce  al  tempo  di  Cufabim , manteueua  etian-  Jriil  c iT* 
dio  farmi  cantra  il  Rafia  AIehemet;<&  ncU'iJiefj'o  tempovno  ch’era  fiato  compa  ™ 
gito  di  Cufabim  chiamato  lo  Scrinano,  vedèdo  quato  erano  mal  trattati  da'  turchi 
quelli, c’haueuano  militato  col  fuo  còpagno,fi  buttò  alla  campagna * raccolti  tut- 
ti gli  amatori  della  libertà, in  poco  tempo  ne  formò  effercito  tale,  che  ft  fece  formi 
dabileaT tirchi  ;&  efieudoli  andato  fopra  Mehemet  per distruggerlo, lo  ritrouò 
tanto  animojoper  il  dcfioa-’haiieuano  tutti  da  vfeir  della  fchiauitudine della  cafa 
Òttomava,& di  viuere  nella  libertà  promefjali  dal  lor  capo  ; che  riceuutane  vna 
notabil  pcrccjja, educane  ritirar  fi, & mandar  a far  raccolta  di  nuouegenti.il  gra 
T ureo, of offe  pei  quefìa  nuotai  folltuationc,ofcffc  perch  'egli  hauefìehauutonoti 
tia  degli  sin: bafeia tori  mandati  dal  Perftano  a i Prencipi  chrifliani , entrò  in  fo- 
f petto  che  quel  Rcrompeffc  la  tregua  c'hauea  feco,e  lìmouefìe  guerra;ondc  còfu- 
perbiaturebefcamandòun  fuo  in  Perfia  a far  intendere  al  Re, che  per  fi  curerei-*  Ambafria 
della  tregua,  eli era frahro,li  doueffe  mandare  vn fuo  figliuolo  per  ofiaggio;della  t0re  dei 
qual  dimanda  ne prefe  il  Re  Perftano  tale  fdegno, che  comandò  chequel  mtflofof  turco  mal 
}èvccifo,ma  raffrenata  lòffia  ira  dai  fuoi  con  figli  eri, ft  contentò  che  egli  filarne  te  yatta>-<» 
fofle  bullonato  in  difpreggio  & a vergogna  di  chi  C haueua  mandato,&  con  afpre  “ J lu 

minacele  loritnandòal  fuo  Signorefl  quale  battuta  coft  vergognoft  rìfpjfìa.die- 
dc  ordine  che  ft  rinfoigaffero  di  nuoui  preftdij  i fuo  luochi , che  con  quel  Re  con  fi - 
nauano-Succcflc  quefic  anno  nella  Scot  a vn  cafo  notabile, (3  degno,  d'efleme  fot-  £af-0  no. 
ta  memoriali  trouauano  in  quel  regno  due f rateili, fvno  chiamato  Giouanni  Ru-  cabile  au- 
thuon  Conte  di  Cauri, & f altro  AlefJ'andro  piu giouene,' il  quale  fi  atta  qnafi  fem-  uenuto  al 
pre  alla  corte  del  Re  Giacomo,  il  padre  de'  quai  fratelli  era  fiato  decapitato  come  Re  •*»  $ca 
reo  di  lefa  Adaefla  mentre  il  Re  era  ancora  pupillo, cpriuati  tutti  i fuoi  figliuoli ,ia' 
delfheredità  paterna  applicadola  alfifeo  regio  come  di  ribello;maprefo  poìfkeb 
be  il  Re  ilgouerno  del  regno, vsò  clemenza  con  quefli figliuoli  del  decapitato  Co- 
te,& riceuutoli  nella  fua  gratta, li  reflituì  etiandio  la  fua  Contea.  H or  non  fi  chia 
mandoquefìi  due  fratelli  fodisfattitonquefiacortcfiadal  Re  vj citali , dalla  mor- 
te del  padre, fi  deliberarono  di  vendicarcene  con  vctidcre  a tradimento  il  Re  lor  Tradirne» 
benefattore, & vna  mattina  che  il  Re  vfeito  alla  caccia, mentre i fuoi gcntil'huo-  to  ordito 
mini  e lor  feruitori  erano  entrati  to  t lor  cani  nel  bofco,Alefladro  ftaccoflòal  Re,  con"*  11 
€?  fccretamentc  li  difse , ch'egli  haueua  prigione  nel  palagio  del  Conte  fuo  fra-  (f£-  1 '* 

redo  nella  lor  città  di  Perthc  vrihuomo,  che  gli  haueua  palefato  di  hauer  trottato 
tmgrdn  thè foro;onde  egli  acciochc  il  Còte  fuo  franilo  nò  glielo  vfurpafsc,e f sedo 
che  di  ragione  doueua  efser  di  fua  Alaeflà  ,per f odi  sfare  all  ‘obiigo,che  con  cfsa  ha 
ueua,gli  lo  nudava, pregandola  che  facefse  in  modo, ch’il  fratello  mai  non  rifapef 
fé, thè  l’hauefseda  lui  faputo, acci  oche  egli  pereto  nò  1‘ odiafòe  poi  a morte;&l‘ef 
fortò  che  quanto  prima  fi  trans  ferifse  in  quella  città,  eh* era  poco  lòtana  dal  luoco 
dellat acciai  parlar  con  quell' buomo  prigione,  & fapcr  da  lui  il  luoco,  oue  era  il 
tbeforo.  Non  fé  ne  fece  il  Re  da  prima  conto;  ma  infìando  A lejsandroa r propone» 
doli  la  gronderà  del  tbeforo, Ó!  il  beneficio  ch’egli  n’haueaper  beneficio  de' fuoi 
" Parte  Quinta.  Gg  3 popoli, 
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1600  popoli fi  cojixcutòil  Red!  andar fecoeecofifcnxaarrùc^oufolavncctiiettoda fJf 
Rè  rfiSco-  da  al  colio  s'ajùò  verfo  Per  (he  > fe^ui  tata  da  foli  alcunisiguort  c da  quindéci  io' 
ro  al°  m ' c^c  Ù&Hcfat*  ddhtftta  andatoie  giunto  4 Penhc,fu  incontrato  dal  LàteOia 

cello.  " danni, e.  con  fini  a ad  igeerà  condotto  al fuo  pafif^fhq  perche  era  Loro  di  defina- 
Xtifi  porlo  a Untila , battendo  il  Conte  afiufameiae  fot  toapporccdiiare  per  quei 
Sizyofi inyit. altra  fiatiti*  vumgiatocb'eglihebbefiegliaccoHìiadlefiattdro 
all' orecchia*  & li  difii  che  l»  feguitajjc  ,cbc  ifjaria  vedere  l'buomo  che  gli  bauOr 
$a  detto  • Si  Uno  il  Re,  & lo  JigutJolu , s cciubtccndolo.  efio  di  lacco  iultioco,  & 
ferrandoin  ogni  Imco  ben  le  porte , fingendo  di  farlo  ,f erette  il  fatto  pajfafic  piu 
Jècr.ctQìgi  unfer 0 finalvùtc  ini tu  eavtcraatu'cra  vnbuqpia  di  bufa  coneLt>uuc,ct 
J^riata  ( ’jtcbbe  sìLJfandro-hcne  anco  la  poru  di  quella  (Milane  acciò  marna  vu 
ptigiiaJciQ  fflt  ai  8e,cb‘f"li  Lo  veleno.  vcciiLert  iu  venite»  dclpadre fitto  morir 
Re  in  peri  Jabfit  llèsló  a qutfie  farete  il  Rt  tutto  attonito, trottando  fi  difatviato  in  poter  di 
fer°  cc'Jo  V^^CN  armato, CS  piu  gagliai  do  di  lui, non  dimena  fittoauimolirripreje  di  tata 
«r  veci  o.  tafcdt:ragoinc,ìicoìdàduliibiucfcq  di  egli  al  fiat  elio  tyaluihauea  fatti, (S  in 
fteme  aiti  i. indole,  che  quando  baie  l'baucjic  nei  fu,  egli  Ufi  ano.  figli  nolo , cheeoi 
braccio  de  i lai  fautori  e della  giu/litiabjueoriaitoJcuernmrntccaltigatigliataiQ 
ri  della  fua  mortela  ette  replicando  Alèffiiudtojbe  ccfigli  crollato  ordinato  dal 
Conte  (uauahiiifuofraicto. , lo  configlieli  Re  die  toi  nafte  a dire  al  Cauti  ,ebtci 
■-■•penfafie  megliagiuraudoU  c promettendoli  fu  la  par  ola  da  Re,  di  utai  fartifenti- 
mento  alcuno  còtta  di  loro  perquefa  caciaie  ; anjffi^lU fiandra,  & india  poco 
tornò  crudele  piu  che  mai  centra  il  Re*  cr  auicinaj.dof.ti  li  valfe  ligarlilc  mani 
‘'n  ' col  Ufo  i Itegli  haucua  del  fuo  cane  t ma  eòtradiccndoliil  Re  citgagLiatdc  pai  de* 

tfofe  sili  fiandre  la  mano  fu  la  f pada, per  cau  or  la,  uc^ifiainuua^^a  rLi.ma.il  Re 
fu  ore  fio, & abbracciatelo, glumpcdà  che  non.  Li  puoLc  sfcduirt,ir  dimenandoli 
' tifddeeocofi  abbracciati ambidifii#.  tcrrajd  iLRc grido  cote Ltmaggior  vate  che 
puQU.jradimcuteotradimcuL^iudiaieiitotandesèltfiai-JiogridoMicarLLaqucl 
tuoni  e*  ch’era  ini*  ebe  anrmag$afic  il  Re,  ma(u  megli  pài  uuifefiò)  era  talmen- 
te fpauentatQicbc  non  fi  punto  muouere.lùfiHtita  C"  consunta  la  voce  delRe  da 
quei  Kaoni,  ebe  l' batte  nano  fcguitaamde  fubitacmfcn  alia  zolla  di  quella  carne 
. rapva  tremando  le  piate  ibhtfi.conueuucro  mandar  a tutinfirumenti  da  rape  rie  i 
lUnfifoc-  c fituauto  vi tgiouiuetta  detto  Rafiì^lferagiiiiato  paggio  del  baueuala 
«Trtod*1  f,ìattlCA  dìqoeipaU^gfifi  condì  fi*  nella  lantetaumcfi  fua  a a il  ru  moreJLS  ve ilu 
iftraJito-  tòUfuaSignoxa  kquUpcmuUtMCO  mauo-av^f eguale «m peucd-fuvctift, 
re . e • -riUfiaj.dvoa  b era  tenuta  db  etto  datRc,£r  fcutvi.de  d . Il  < at  te  Cionco  uè  ntii- 
RenG  ve-  ima  qnJhivdtabraiiat.do  con  otto  de' Invi  b.  n ai  moti,  gl.  a,  ducano  a#."  ne  1 pai 
tethGau  ^P'l>ireli  v nifi  nuota,  e pe fateli  iltrepiJi  gètto  ut  Cera  tei"' a»  {molte 

ti.  ° " WU>i‘'!4giit.indalk,UieUdtnitc  Ifiedliicii'ARedijj.  nulo  iStl  fiaelòu, ue 
tiitaft-Mfo.  ppnficra  di  f arfi  guani+aUua.  fiatai  Uee» 

<?(i  <, Jet  w teli  delRcftr  iiUefiaUradaabc  fece  dfagg/if  ili  e ptefa,  Uff  odi 4 

di  filefifindroS^  fotta  animo  i\gUaLcri*afialo.u..o  gl.  ot  taf  Ubai  dclCoMU,  die 
sbigottiti  fo  la  mane  ‘la i.  LieSagnotifi- co um&H In.  ertefo,  itic pojiimfu^odai 
Ree  dagli  alti  i t refi  luì  cimpaguiifiuii*.puUfaiùuL.ic&k  itfii  ufor  Lìmo,  dalia 
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porte  fyezxate>e  con  [cale  perle  feneflre  tutti  quei  faci  Signori  ti  ìlor  feruitìfii.  r^o* 

Onde  il  /le  quatto  fi  viddc  in  nego  a i fuoi,*'?  fiori  dì  tato  pericolo,! 'ingànocchiè 
in  terra  furto fanguinofo  del  [angue  di  Alcffandro,che  gli  era  m orto  in  braccio, Re  ^ 
refegratic a Dio,ehc  l bavetta falcato  per Juagratia  da  uuatantoeuidente  motte*  tlJ  |Jio  p 
CJ1  tornato  alla  fua  corte,  inalgò  co  honoratt  gradi,e  con  gfànrichtgga  Ronfi,  dal  ljfua  libe 
quale  dopò  Diofempredifie  riconofter  la  vita.Fn  altro  bel  cafo  aneline  pur  a que-  ra  tione,  e 
SI’  tempi  in  Fenetia;ptrcioche  c fendo  fi  già  dui  anni  in  circa  ) coperto  vno  t’haut 
ita  tutte  le  famiglie  del  quondam  D .Scbajìiano  Redi  Portugal!o,che  diceffimo  di  J-atoìV  ' 
[opra,  thè  fu  vccifo  in  At  amitania  nel  fatto  d’arme,  ch'ci  fece  col  Redi  F(ffa;c  cò  Vno  fi  pu- 
tninciddo  molti  a f egli  i tarlo  if  fanorirlo,come  s'egli  fofi e il  detto  Re D.  Sebaflia  b|ica  Re 
rto,i  Signori  Fenetionì  pertinente* ti  rif lettilo  fecero  pigliare,  # ferrare  nelle  lor  |f>ortu' 

•pmjecretc  prigioni;# perche  egtiaffvrmaua  d’efler  quello, e che  nò  fi  era  più  pre  “ °" 
fio  f coperto, perche  quando  egli  fi  trouaua-fcrito  trai  tanti  morti  in quella  giorna 
ta, battóna  fatiouetoa  Dh-fe  lo  liberami,  d'andar  vinridue  anni  peregrinando  per 
U mondo  ih  emenda  dd peccato  Àlsmcr  condotte  ventidue  mila  chrifliani  a mori 
beiti  quei  paefi  per  malto  de  gli  in  fedeli che  effóndo  Siato  eflauditoda  Dio, gli  l 

ha  urna  attefo  U fuo  Voto;qual  tempo  eflendo  bora  fornitoci  mani fefl  aua  con  Jpe- 
rat.-ga  cCeffcr  fauorito  a ribatter  il  fuo  regno;  per  qttefieragioni  mtltiplicauauo  di 
toni  in  ho  quelli  che  tencttano  ch'egli  foffe  quel  Rech’ei  dicena;  & tra  gli  altri  efi 
fendo  compar  fi  qitcflo  anno  alcuni  personaggi  Portughefi,e  facendo  infanga  co  i 
Signori  che  gli  lo  la  fa  fiero  vedere/#  chiarir/i  fc  ciò  era  vero;rlon  voi  fero  ifijtvc* 

Olire  a qntfta pnioua.necercare  altramente, chi  eglìfofle;ma  non  trottando  ch’egli  , 

haucjfe  nel  lor  flato  fatto  cofa,che  miei  it  affé  cafligo  do  licenrìarOno  di  prigione ;& 
per  fuggire  ogni  tumulto, che  per  ina  cagione  pottffe  lenarfl  ntllalor  città, li  conti 
datano, che  fubìto  fe  ne  rfeiffe  dello  flato  I oroSe  n’andò  egli  fnbito  diritto  alla  noi 
la  diFiorenga,oue  fu fatto  mede firn  amente  prigione, & l’anno  feguente  midato 
ni  Ficerè  di  Napoli  continuando  però  ancora  in  molti  quella  credenga,ch’cgli  fra 
D.SebaflianoRedi  Portttgallo.Daremo  principio  all’anno  MDCl.tol  fth,  e fuc-  1601 
ceff  o della pacetenclufa  tra  la  Corona  di  Francia  Qf  il  Ducato  di  Sottota;  perciò - Pace  con- 
thepneora  ch'il  Re  Henricofl  trouafiea  qtteflo  tèmpo  nel progreffo  delle fue  vitto  cl“ft  . tr* 
rie,  battendo  pre  fi  molti  luochi  importanti  del  Duca, nondimeno  per  gratificare  U scuoia1  * 
Papa, che  per  gelo  di  cbrifUana  pietà  col  megodel  Card.  Aldobrandino  [ho  ne  pò-  °*a‘ 

te, lo  ricercano, che  depofle  l'arme, veni ffc  ai  vn'honefto  accordo,  diedeÓmpla  aut 
torità  a tre  [noi  Deputati, che  ridottofi  con  altri  tre  Deputati  del  Duca  alla  pre - 
fengà  di  detto  Card-  nella  citta  di  [Avne,  trattoffem  t còchtdcfferolapace  & accor 
do fra  loro  con  quelle  condi  tioni  e patti,  che  f fiero  all’vno& all’altro  conuenettoH 
egiiifli.Li  quali  deputati  dopò  molte  propoflt  e ri fpofle, ferrarono  fi  no  Ime  te  la  pa  , 

te  tra  detto  Re&il  Duca  con  motti  Capitoli  peri' vno  e per  altro,  ma  i principali  . 

furqncflith'il  Duca  cedette  a fua  Matfli  e fucctfforifaoi  in  perpetuo  tutti  i Pae  £ ,cunf  f® 
fi  e Signorie  della  Brefla,di  Bagei,di  F*ramonc,&  ingenerale  tutto  filo,  ch’egli  Ja  pace  ut 
pofledeuq  di  là  dal  fiume  Rodano  nmprtfo  etitndio  e fio  fiume, e molti  altri  lacchi  Franche 
e pae  fi  né  W accordi  dell  a pace  conrcn  uti  , quali  fojfero  per  Vaucnire  liberi  afatto  Sauoia. 
della  Corona  di  Francia, fengariftmtrfi  il  Dmajvpra  tffipretcnfìone  alcuna.  Et 

Cg  ' 4 all’in- 


Digitized  t 


! Google 


47-2  Delle  Hiftorie  del  Mondo, 

1600  all'incontro  il  ChrijìianiJJimo  Re  Henri  co, per  darquefìo  contentini  Sommo  Poh 
tefice,($  rifparmiare  il  molto  [angue  de'  ebrifì  inni  che 'Seguitando  la  guerra  fi  fe- 
ria fpatfo,rinonciò  c cedette  al  detto  Sercniffìmo  Duca,(J  fuor  bc,  edi  in  perpetuo 
tutte  le  ragioni, attioni,&  pre  t enfi  oni, che  la  ( orona  eli  Francia  baitene  nel  Mar 
ebefato  di  Salugjgo;& di  piùlirefiitnì  Ciambeà,&  Momigliano, da  lui  prefi  in 
quefla  vltima  guerra.  Ratificata  £J* fottoferitta  dafne  Al  aejie  et  dal  Duce  tjtujìa 
pace, fu  da ll  vno  e dall'altro  fattapublicare  ne  i lor  Jlati  con  grd  contento  di  tutta 
la  chriflianità,&  co  maggior  allegrerà  de'  popoli  di  Francia  e di  Scuoia, che  fi 
trouarono  liberati  dalle  gràt  ffefe  e danni  che  fuol  portar  fecola  guerra.  Indi  il  Re 
hauendo  dopò  tante  fatiche  c pericoli  della  fua  vita  p>r  ftnalnietc  ottenuto  il  ijuie 
to  c pacifico  pofiefjò  di  tutto  il  regno  di  Frane, et  et  iddio  co  fuo  bollore  e ripa  tulio 
ne  acquietate  tutte  le  guerre  efitmefe  nc  tornò  co  la  Regina  Alalia  fua  fpofa  a Pa 
ligi, ricettino  per  tutto  co  gran  pompe  & fegni  di  grondiamo  còtento  & allegre 
Na(ce  vn  ga:le  quali  fi  radoppiarono  poi  per  tutto  il  regno , quando  la  Regina  in  capo  del - 
marchio  al  ^Mno  ^ potori  vn  figliuolo  mafcbio, fecondo  ch'egli  beueua  ftmpre  defideratos 
Re  di  Fri-  tna  prima  che  ciò  fofie, premiò  cglialtaraenteaueifuoi, da  i quali  era  flato  [erutto 
eia.  fedelmente  in  tanti  Juoi  trauagli,innalgcrndoli  a gradi, degnità, & bonori,(£ par 
ticolarmente  i Prencipi  del  [angue . A i anali  tutti  ordinò,  che  lì  (fiero  apparec- 
chiati a ogni  fuo  cenno  con  tutte  le  lor  tu  ili  tic  in  pronto, per  poterfene  feruire  itu» 
ogni  euer.tOjCb'il Contedi Fuentes  molefiafie alcun  Prencipefuo parente,  amica, 
0 confederato  in  Italia, hauendo  rifaputo,ch' egli  non  difarmauajecondo  ch’i  capi 
. foli  della  pace  ordinauano, ma  che  etiandiocontinuaua  ad afioldare  altre  nuouc^ 
co*  nnuo"  pcr  q^flo  (3  altri  rifpetti  tornò  a rinouarelc  confederationi,c'haueuano 

uà  la  con.  già  molti  anni  battuta  i Suèggeri  con  la  Corona  di  F rancia,  pagandoli  gliannui 
federario-  Jli pendìi  per  poter  in  ogni  fuo  bifogno  feruirfenc.  Et  in  tanto  che  queflecofe  fi  ne 
ne  co  i gQtia,  ono, andò  egli  riuedendo  perfonalmete  il  fio  regno,c  raffettadoloìir  giunto 
Suizzcn.  ^ Calessi  abboccò  con  vn  Ambaf datore  della  Regina  fnglcfc,  con  la  quale  [cete* 
officio  per  il  Re  di  Scotta  nella  nominatione,cbe  rfia  difieguattadifar  del  fucccffo 
re  dopò  la  fua  morte;offerendofi  il  R e Scoggefe  distila  morte  della  Regina,  pafiàr 
fene  col  fuo  primogenito  in  Jngbi!terra,facendo  coronare  Re  di  Scotta  il  fuo  fecò- 
dogenitoipoieb:  gli  Sctggcfi  ]t  luffa  unno  apertamele  in  federe  di  volere,  ch’il  lor 
Re  rifedeffe  traforo.  Et  mentre  il  Re  era  intorno  a quefìe  cofe  occupato,  fi  feoperfe 
vn  trattato  in  Marftlia  d'ale  uni, che  voleuanv  dare  la  torre  di  quel  porto  a i Spa- 
gnuoli;&  vn' altro  fe  ne  feoperfe  in  Melggoue  vcleuano  i nemici  del  Re  iv.tr  odttr 
hi  le  genti  dell' Arciduca  Alberto ,(T  leuar  quella  città  a F race  fi,  furono  nell'uno 
c nell' altro  fuoco  [coperti  i traditori,  £$’  caligati il  Refi  proteflò  col  Papa, ciré 
fe  non  gli  era  efferuata  la  pace, eh’ egli  ajua  riebiefta  bauetta  fatta  con  Spagna  nel 
or*dma  at  P‘k  beìcorfo  delle fue  vittorie,  [aria  sfangato  con  gran  ragione  a pigliar  di  nuouo 
Fuemes  l'armi  ; mai  buoni  officij  che  fece fuaSamità , (A  la  buona  mente  del  Re  Filippo, 
che  difar  che  comando  al  F rteute  t , ebe  difarmafie , ouuio  che  non  fi  facefiero  altri  moti- 
mi.  ni. Trottando, ri  l'Imperatore  nel  principio  di  queftoanno  molto  afflitto  perla  per- 

dita di  L anifja,(?  temendo  di  peggio,  ancorché  Debraivi  di  nuouo  tratt affé  con-a 
lui  la  paté, non  fi  fidanti  punto  delle  Jue  paroleima  vedido  il  gran  bifogno,  ch'egli 
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ìfjiebitli  grifo  foccorfo  per  poter  ofl-ue  alle  gran  forze  del  T urèo, richiede fc  cd  1 6ci 
grande  inji.utii.i  liuto  dal  Papa, e d.tglt  altri  Principi  d'Italia;!  quali  confiderà-  Imper.  .io 
do  quanto  import  afte  rriandioat  re  fio  delia  Cbritlianitd  la  dife fa  delle  frontiere  j™*"*1*  aj 
deU'Ongagia,coudefceferp  alle  domande  deltlmper - 07"  a tempo  nuo  to  li  mandò  il  jJrcnc,  pl 
Papa  otto  milafoldati  pagafrifutio  la  cuiidctta  del  Getter  de  Giouà  FranccfcoAl-  chnriian» 
domandino  fuo  ncpatc,cifc  ci  era  flato  etiandiodel  .11 0 XC.IX-  con  lifìejjo  cari-  Aiuti  mi- 
co-  Il  Ile  Filippo  ai. carini  pregato  dall‘lmpera»dit:o  al  Fucntcs,  che  mandafle  in 
C roana  quelle  bande  di  Tode!c'oi,che  di  Juo  ordine  erotto  flati  condotti  a Addano-  ^ 

Il  Gran  Duca  di  Tofcanagli  inuio  dui  mila  faldati  folto  lacondottadi  Francejto  ^ 
dal  A4  ontc;c  di  più  volfe  che  ci  andafjeanco  D. Gioitimi  de  A4  editi, che  gli  crafìa 
to  ri cl}ie  flottali ' Arcìd.  ferdi nudo  per  fuo  A4afiro  di  campo, ó~ il  Duca  di  A4an~  QU‘fc'nJj® 
tea  vi  pafsòcon  honorata  compagnia  di  caualli  e di }anti,ef  er.do  Piato  dichiarato  M Jluol 
dall'  Arciduca,  fuo  Luocotenente  Generale . Et  mentre  s'ammafl ano  quefie genti  p,u  , 
ncllaCroatia, fece  raccorrei’ Imperatore  nell  Ongariavn  altro  buon  ejìercitojal-  Croatia. 
lato  in  gra  parte  della  Germania , che  folto  la  guida  dell' Arciduca  Alattbias  fuo 
fratello.e  del  fuo  Luocotenente  Generale  il  Duca  Al erctmo,ft  mouefle  a datti  del  - 
T ureo  in  quelle  parti-  Fn  tergo  eflercito  fi  fermò  etiandio  d'imperiali,  ch’ingrof- 
Jato  dalle  genti  di  Don  F erranteGongaga, Gommatore  dell'Ongaria  Superiore > 
fvniffe  con  Giorgio  Baili  per  racquiflar  la  T ranfiluania, della  quale  (come  fi  di- 
tterà ilatofcacciato.  Et  mentre  quelli  efjcrcitifi  vanno  apparecchiando, Ji  fece- 
ro per  l'Ongaria  diuerfe  [correrie  & f attieni  bora  da  Chris  tiaiiij.ma  da  T archi , 
con  vcciftonc  e perdita  hor  de  gli  vni,bor  degli  altri. Afavenuta  che  fu  poi  la  fla- 
gionc^he  fi  poteua  campeggiare, eficudo già  morto  in  Belgrado  tlebraim  Bafìa , 
mentre  ancora  negotiaua  il  trattato  della  pace , & tardando  a venire  Aflam  F,-  a (Tarn  rt- 
fr, dichiarato  General  in  Fugar  ia  dal  T ureo  in  fuo  luoco,defmefio  il  parlar  più  di  Sr  manda 
pace, il  Duca  di  A4  crcurio  feruendofl  di  questa  occaftone,  condufjc  il  Juo  < finito  to  da]  Tur 
alPafsediotP  Alba  1’ tg.de , vna  delle  principali  e più  forti  città  dell'Ongaria  ; (4  '°!c  VnOn' 
dopò  batterla  combattuta  indarno  per  molti  giorni, in  tutti  quei  modi,  che  ficom-  garja . 
batteita  le  città,  cor.  vno  flratagema  final  mente  la  preje  ; percioche  auifato  da  un  Duca  di 
rifuggito,  mentre  i T urdù  gagliardamente  difendeuano  la  città  daquclla  bada , iMercuito 
otte  era  daCbriliiani  combattuta  con  più  Hrepito  del folko , fece  il  Duca  puf  tare 
occultamente  unabuoua banda  dei  [noi  da  un'altra  parte ;oue  per  efser  circonda - j,a[e> 
ta  dall' acque  ui  tenevano  i Turchi  pcca  guardia  con  le  fcale  per  quello  ap- 

parccchiate  gli  ordinò  che  con  prevegga  pafsat.i  l’acqua, che  facilmente  fi  pote- 
ua pafsare,pcr  efser  bafsafecòdo l’auijo del  rifuggito, s'impatronifserodcllamu  , 

taglia, & leHato  un  gran  grido  afsalifscro  iTurchi  alle  (palle.  Seguì  felice  fuc- 
cejso  al  bel  difscgvo;onde  quàdo  i T urchi  pentirono  il  grido*  s'auidcra  che  Llj 
città  cr.;prefa,e  coi  nemici  erano  già  giunti  alta  piagga,auihn  d'animo  fi  riti- 
rarono abbandonando ladifefi  i Chrisliani animati  dai lor  capi, entrarono  ai:  A-[)J  Rf_ 

codaquellabandanella  città,  & tolti  iTurchi  in  mego  & mefiti  tutti  a fidi  pale  prefa 
fpadafe  ne fecero patroni.  Intanto  Afta  Fif ir  tolte  legniti  già  raccolte  a Belgi,:  dai  Clau- 
de,fora  inaiato  cu  prefiegga per  foccurrer  Alba  Tegole,  c f co  tutto cb'inùtkjse l)um  • 
per.  firada,  ebe  i Cbrifliani  P batte  unno  pi  efa , nò  reilò  di  JègUitare  il  fuo  maggio. 
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Ì6oi  & tcltofeeoil  Baffadi  Putiti  & altri  gtw  ematcti  delle  città  arcìiuicìne  cB  Irtor 
gertifornw  vn'cjjcrrita  d'intorno  a f ottanta  mila  cdbattenti,ma  però  la  maggior- 
parte  gète  rutena  e dijntile,e  fi  fpinfe  alla  volta  tf  'A- Iba  Regale  ;f per adè  di  trouat 
la  sfornita, e ricuperarla  ;ma  fu  vano  il  far  df<gnn;pvTcìocbc  barrano  i Cbrifiid 
ni  ri  farcite  le  muraglie  da  rffi  abbattute  >e  laflatoui  vn  grifi  o pref)dit;mcffe  il  [)tt 
Ca  di  Afercitrioil  fio  efercito  di  ìo.mila  faldati  tra  canali  i c fanti  verfo  dove  bit 
netta  intefo  chcl  nemico  verrina , e quando  li  fu  vicino  cominciò  con  grofe  fcara- 
Fattod'M  trtncciea  travagliarlo  ,iF  il  giorno  fogliente  battendo  sljjàm  mandato  vira  penti 
ni  etra  eli  dcirejfcreito  a tentare  d'impatronirfi  della  ci ttd,  effo  per  dine, tire  che  f ifercìto 
1 np  e Tur  cirri  ftiano  non  la  potef’e  J occorrere, gli  apprcftntò  la  giornata.  L' Arciduca  A fot 
chl-  tbias,&  il  Duca  eh' erano  informati  della  vìi  gente,  t'bauea  il  Vifir,&  chelor  fi 
trov.auano  ancorché  inferiori  di  numero  , Superiori  al  nemico  per-  i buoni  faldati 
vecchi, eh’ cjjt  ballettano,  affrontarono  valorofamcvtci  T tirchi  ,e  difordhi.ttrleiof 
primefquadre  li  fecero  a viuafovga  ritirare  ,vecid  emione  intorno  afri  mila , tri 
Vittoria  quali  U Papa  di  Brida, & vn'altroFafJa.c  molti fegnalatiCapitanii&  t olendoli 
ftutn'ln  * alquanti  peg^i  tT artegliariare  Jcnga  dubbio  farla  fiato  di  frutto  afatto 

quell  efferato, fe  nò  giungevano  in  quello  legrefjh Squadre  de'T artari,lequaliop -* 
pofìefi  a Cbrifliani  ,dieronoconmcdità  a’  T orchi  di  ri  metter  fi  infiemc;QTideil 
Duca  fece  ri  tirare  i ChriSìiani  Vittorio fi  con  buona  ordinanza  nelle  lortrìncilra 
otte  trovarono  efier  morti  foli  500  defnoi;&  l’vtio  ejfercito  e l'altro  s’andnn  aro 
rinforzando  di  gente, per  yty.ire  di  nuovo  al  fatto  d’a  rmt;  ma  i l-'ianigari  Strepi  » 
tardo  che  non  era  più  tempo  di  fare, :l!a  campagna,a  flr  infero  A [saia  a ritirarfi 
alla  volta  di  Buda, (3  a licentiarquini  refiercito,eh'iu  quefla  ritirata  fu  alla  codia 
molto  mal  trattato  da  alcuni'  bande  de'  no  fri, e fi  ricuperarono  molti  fchhni;<£p 
tra  rfp  cinquanta  de'  Franceft  di  Pappa,  a quali  fu  perdonato  ad  infanga  del  D» 
ca  di  Ad  ere  ut  io.  Ne  pùto  meglio  trattati  furono  iTu  1 cbi,ch’erano  andati  a prò-, 
uarfi  di  prenderla  città  sperchcbe  anit  inali  che  vi  fi  furono,  fur  [aiutati  dacofi 
gran  numero  di  colpi  d'artegliaria,ei  indi af  saliti  cefi  valorofamente  da  epici  del 
prefidio,che  connennno  più  che  di  pafso  leuarf  da  IP  imprefa,  c ritirar ft  nel  cam- 
po de  fuoi.  Intorno  all'ìflefso  tempo,  chc'l  Duci  di  Ad  cranio  fi  mofst  a far  l im- 
prefa d'alba  Regale,  ^Arciduca  Ferdinando  granendo  perpublico  editto  [caccia 
tigli  heretici  di  tutti  i fuoi  lacchi,  giunti  che  gli  furono  gli  aiuti  mandatili  (Cita 
Ha  dal  Papa, e dagli  altri  Prencipi  detti  di fopra,trouandof  hauerc  in  campagna 
intorno  a trenta  mila  faldati  tra  cattalli  e fanti, e molti  graffi  peggi  tf  arteglìarix 
Caaifla  %ó  Ja  muraglia, fi  rifolfcro  col  confi glio  del  Duca  di  Mantoa,fuo  Locoten  ente  gene 
da'ch*  - ralt>di  faroSfiÌ  sporgo  di  ricuperare  Canifsa  di  mano  de’  Turchi, e d'impatronir 
Urani.  fidi  mono  di  quel forte  propugnacolo  cantra  i loro  infatti ;bauendo  peit anta  coni- 

dotto  fotto  cfsa  con  bell'ordine  il  lorefsercito,gli  s'accamparono  intorno, & ancor 
chei  T urchi  del  perfidio  schepoteano  efsere  intorno  a mille , computati  tra  loro 
3 00.  Palloni  di  quei  di  Pappa, con  [otfse  e gagliarde  [or  titc, trauagliafiero  gran- 
demente i Chriflìani,&  che  etianéio  venifsero  più  volte grofse  bande  di  1 urchi 
dalle  cittàvicine  ad  infeHarli,&  a tentare  di  metter  più  genti  nella  città  in  fot - 
torfe  de  gii  afsediat'bfu  nondimeno  tale  il  buon  ordine  de  i l or  capì  , <3  ilvalort 
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dell' cjjert  ito  Cbrifiiinoxhe  ndl'vna  c udì’ altro  baco  furono  i turchi  con  lordano  l 'Sai 
ributtati  e {cacciati,  tè  impatronirfi  cuandio  iCbi  iftiani  de  i caficUicirconuiti- 
ni. Era  diffìcile  molto  l'aiticii.arji  alla  città,cv  batta  la,pcr  eficr  circondatafiomc 
altrout  fi  è detti  jdn  vna  palude:  ma  fu  pur  trouatoil  modo  di ficcarla  alquanto , 

C riempirla  da  vu.%  parte , <3  attici  uarfiL'  tanto  , che  piantate  da  tre  bande  /’ arte- 
^liarie  fi  comincio  fieramente  a batter  ef pianando  non  folo  U muraglie , ma  anco  . „ 
gli  cdificqcle  ufi  della  città  fii  modo  che  fi  Cutidufferoi  Chiifliani  con  le  lor  trfit 
fiere  fino  vicino  allaf off  a , & ricercato  clic  i difcnfori  fi  aneudefiero  con  buoni 

{tatti,  ne  volendo  quegli  attimi  {erigiti  & artabiali  pregar  fi,  ao^i  brattando  di  vol- 
erla difendere  & càlcruarLt  al  lor  Signore  al  difpetto  delle forge  de  hrijliani,fi 
dliber.irouo  l' drciduca &ill)uca  di  'ìlàtaa,col  configlio  d\l  Medici,  f di  tut-  A^*to 
tigli  alt  ri  capi  pìvicipultydi  darli  vie  afjaho  gene  > ale  da  cinque  parti;  o intuendo  |°ja  j 
appareccbiatialcum  ponti  dxbuttarfipi  ala {offa  ài  oleata  ,e  gli  altri  Itali  ai,  i fu  anni . 
rvuoi  primiamuouejcfì:magimitiitUafof)a,uonaronotb'ipoHti  non  erano  lunghi 
a ba  Stanga  ; onde  non  polendo  puf  sa)  la , e fioccando  di  continuo  per  fianco  l'artc- 

Sliaria  (3 per fronte  i mefi  bettolìi  de  i nemici, contennero  far  la  ritirata , Lifjxn- 
*ui  v ceffi  trecento  de rffiqi;&  hslefio  impedimento  dell  acqua  fu  'cagione,  che 
negli  altri  ! uotbi  min  li  deffe  1 affatto . flou  perdettero  per  quvsioi animo  i capi 
de  tLhi‘fUiani>a.>i\i  rifou\tt  di'nonfi  leuardaqueL’ imprtfa  finche  non  la  condu- 
ci ’toafinefètero  far  qiftUq  prouifionfiche  couobbsro  efiet  necefiarie.per poter- 
vi man  tener  flutto  l'cfjereito  con  tra  et  lai,  dio  alfa  violenta  del  fredda,  (3  con  i im- 
pedire,! bc  uouuifi  psnaff,  dentro  vit maglia  ,aiiringereconla  fame iTutchi e • 

l'rdlo’.iai'.oji'gati  alle  lai  anne,dd  arrenderfifi-.t  ifjcncìopocaprtmadi  quella  fat- 
tione  mata  ai :a  inferra,  là  l xà  làeb,ar.dii:o  Generale  de  gli  Italiani, comincialo  A]?**^** 
nocjfì  afìiuaóu  af.ggiifi  dii  lampo, (3  tornar] ime  in  li  alio,  eòa  fi  ufo  di  non  cj - dmo  mu» 
fir  pagati  x di , ai:,  di  riti,  a^lie.  Quaidopoi  s’inuficbil  campo  turchejcofi  re. 
era  lenito  dau'lba ..  e galc,3-  che  fi era  sbandato;ricntraeonoi  nostri  innuoueu* 
fpceanTadi  psfjar  ca:  lor  o ingegni  quella  f offri , cjr  di  impalmati  ft  per  foiga  di 
quella  fot  tc^ijiaucud.-  mafimarncnie  rifiputo  da  vii  k rance  fi  rifuggito,  cb'nx 
tffà  uou  fi  trotta  ^anv  bora  più  ch'iutcane  duce*  toc  cinquanta  faldati  da  fattianc ». 
ir  eh  effì  per  car  Ceffi  delle  viuuagUc  /viuenano  della  carne  de  i tor  cane  Ili , con:— 
paitidvL  tvalqroa-pefiyivn  tai.ta  per  tefiajonde  cominciarono  iChrijliani  afa 
b/kaniuaui  iugegui  da  èoU(htyfiallamnraglia,(en7,a  poter  efler  più  offe!*  perfii 
w dalianegluria.dciicmic!}^  Uqueigiorniligcunfeivotto  inita  faldati,  tra  c4 
K j lice  fanti  ^mau  datili  tUi  càpca,  di  fri  canno  ,d«pàihe  fi  fu  sbandai  a J camp « 
i si  filili, cqv  ihcs  inanimar  >.noiuaggiétrH<ih!ea.  fignitare  il  Lor  dificgiK,?**  ma 
cauauqiic  bastai  Turchi  afe  sltifijtunomfpefit foniti  trauagUammo  inojhi,  ti 
tonda  d abbrufdscU  le  lor  tende, .icciocbc  i tfiando  uUo  fcapcrtotnqucigran  fred- 
di >j  sfioro  offrenti  xlmm/fidslt fifiedic;iiismaiUlniccefieilhir  poi  fiero  %,»r%i  con 
krg  ran  danno. fxeoi,afiiKpr€  nlMilsati  avuta  fin  %a  nella  e ini  da  i nollriut  i qua  • 
Ulufogiiana  Un  iUr  dal Ucpoàib'i.T urti»  difi penati  e > 'doluti  di  prima  tuona  ■ 
tutti u-b  axcendtrfifii  m jtfiiManmdifiu'  j»  ito  persico  * 
tuttofar  eh  i iìicfiUnpipe,  di  fiero  l di*jnu  de  puUrUcovqtifiaaeiM-i  a menerei 
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\6oi  che  i T urdù  cò  dubbia  e quafi  difperata  fperanga  fi  di  fendono, & i Cbriflìanì  ac - 
Viti  eficJ  tre  finti  dt  forge  Jiimano  di  domarli  C?  im  patron  ir  fi  della forteti,  ecco  ,cbc  a Ut 
md  i Ch  * dicifcttc  di  Noncmbrc  fi  le  uà  tal  furia  di  freddi  fimi  venti,  accani  pugnati  da  iva 
ìli  mi  j le  - fdtacgivfi'a  neve, che  atterrate  la  maggior  parte  delle  tende  e de  i padiglioni  de  i 
uarii  da  Gbr:Sliani,c  fcpoltoqunfi  tutto  qurU’efìercito  nella  nette,  e nei  ghiacci,  per  liqua- 
Canifla . li  fi  vedevano  morir  molti  foldati  fetida  poterli  aiutare,  frtron  l'Arciduca  e gli  ai 
tri  capi(fìe  non  volevano  refìarui  tutti  vccift  dal  freddo)  sfondati  a lenarfi  ccnfu- 
famente  daU' afledio,e  con  preflegga  tale,  che  non  bebbero  tempo  di  condur  via  le 
artigliarle, ne  meno  i padiglioni  e lebagaglir;angi  cfieiidofi  vdita  vttavoce , chi 
fi  può  filuarfi  Jalui, eranoi  faldati  intenti Jolo  a falnarfi  la  vita, (3  acceleravano  il 
* ' , , pafto  cbiquàcbi  làcongran  tema d'efjere affatiti daTurchi, accompagnati sepie 
. : j da  furio  fi  venti  e dalla  nette  co  freddi  tanto  crn  deli, che  non  potendo  co  tutto  quel 

. ■ moto  fealdarfi,ne  cadeuano  molti  per  terra  agghiacciati  ; e chi  ina  voltacadeaa 
più  non  fi  lenaua, perche  egli  perduta  la  virtù  de  i membri  non  potcua,c  dagli  al 
tri  nò  era  punto  foccorfo,  tanto  era  ciafcttiw  occupato  inproetnar  di  (alitar  fé  fleflò; 
di  modo  che  per  quell  a firada, thè  fece  l'efìei  cito  difperfo  di  quel  temporale,  ve  ne 
restarono  morti  di  freddo  intorno  a cinqucc2to,oltra  altri  quattrocento  e più , che 
restarono  ammalati  nelle  abbandonate  trincine;  quali  fi  giudica  che  dalprc fidio 
di  Cani  fa  favo  flati  mandati  tutti  a fi  di  fpada.  Si  dife  dt  fopra,  Sbattendo  il  VA 
lacco  battuta  vna  pcrcofìa  da  ì Poloni  nella  A 1 old. iuta,  fi  era  accordato  co  P Impe- 
ratore & offertali  la  T ravfiluania,qual  batteva  nudato  in  quelle  parti  a pigliarne 
Dieta  de  ii  pofitfio  il  Coloncllo  Giorgio  Baili,  il  quale  còfidato  ne  II' amoretto  legga  moflra- 
Tnnfilui  { ■ j- fafilunniffcce  chiamare  vna  Dieta  di  tutti  i Principali  lor  capi,pcr  far 

li  giurai  fedeltà  all’/ raperai  ore, nella  quale  metre  fi  tratta  del  mododigoucrnar 
quella  Provincia, lenirono  molti  di  loro  tumulto ,(S  apertamente  dif  ero  di  nò  vo- 
ler nelle  città  loro  prefidij  di  foldati  foreSlieri,ne  meno  Governatore,  che  nòfoffe 
Tranfìlua  della  lornatione,(3  eficndo  altri  di  ditterft  opinione, e favorendo  l’ Imperatore^  , 
ni  fcaecia  dalle  parole  fi  venne  all’arrni,c  con  la  morte  tf alcuni  fu  difcacciato  il  Basii, ilqua 
no  ilBafti-  le  falttatofi  co  i fttoi  inComplan  luoco  forte , riebiefe  l’Imperatore  che  li  madafle 
aiuto, baucndoli  dato  auifo  della  fvlleuatione  de  i T ranfilttani,edi  quanto  egli  fof 
fe  debole  contra  le  farge  loro,  si  erano  t Tran filuani  ditti  fi  in  tre  pai  ti, vna  delle 
quali  teneva  con  l’ Imperiosi’ al  era  s' era  accollata  con  Ifluan  Battoli, qual  preten- 
deva, di' a Ini  di  ragione  peruenife  la  Signoria  di  quei  paefi,la  terga , c qttefla  era ; 
la  maggiore,ricbiamaua  Sigifmondo  Bat tori, lor  antico  Signore  , il  quale  offenda 
tornato  in  gratta  del  gran  T ureo  con  il  mego  del  Re  di  Polonia  , quando  rifeppe  i 
tumulti  della  T ran(iluania,e  ch’era  da  quei  popoli  richiamato  nel  fuo  Stato , con 
gli  aiuti  che  li  diedero  i Poloni  (3  iT  urchi  ritornò  nella  fua  Proti  inda, (3  vi  fu  ac - 
doB  attori  ecttatovolentieri  da  Alba  Julia  & da  quafi  tutte  l' altre  citta  di  maggior  impor- 
torua  in  diga- Ma  egli  per  confcrmarfi  ncUoStato.fcrife  all'Imperatore,  epregolloche  fi 
pofleflb  contentafiedi  tornarlo  nella  fua  grafia, promettendoli  d’cferli  buon  amico  e vici 

della  Tri  no>(<;  mantener  femprefeco  buona  pace, CT  al  Baflpfece  intedere,  chedonefie  vfei 
taluawa . ^ fuagiurifdittione  ne  moleSlajje  più  quei  popoli, che  volontaria 

mente  erano  tornati  f otto  la  firn  vbidiiga,ma  nò  fu  nè  datlvno,  ne  dall'altro  afcol 


tato: 
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tato;angi  V Imperatore  battendo  accettato  con  buon  vi  fi  il  TalacCo,(2 datoli  fo-  tóoi. 
dii  f anione  di  molte  cefi , ch'egli  chiedala, gli  ordinò  che  raccolti  ifuoi  batacchi, 

S'andafiè  ad  vnire  col  Balli  , al  quale  haueua  egli  mandato  molte  compagnie  di 
taualli  e di  fanti, & con  lelor  forge  communi  [(acciufferò  il  Battori  di  T ranjilua 
pia, ritornandola  in  poter  dell' Impa  io-  sindù  tl  Caiacco se  raccolti  intorno  a die- 
d miladefuoi,  andò  a trottare  il  Batti , (2  trouandcft  battere  in  campo  intorno  a ^ 

venti  milafanti,(2  ulto  mila  cattali i , partitili  da  Faradino, otte  hauettano  fattala  |a*c^eei£ 
mafia  delle  lor  genti,  entrarono  nella  T ronfi  luania, per  efiequit  e quanto  l’Jtnp.ba  trano  nc|_ 
nettano  ordinatole  il  balocco  per  [degno  fi  pefea  metterà  ferro  et  [liceo  tutto  il  li  T raniil 
paefe, per  doue  egli  pafiaua,  non  [eriga  difpiacer  del  Baili,  a cui  pareti  a che  WK-a  uinu. 
fi  doueffero  difcrtarc  quei  pae finire fperaua  che  doucjfero  eficrprefto  dell' Impera 
t ore  fuo  Signore  • Quando  il  Prentipe  Battoli  fcppequel  che  facettano  i nemici 
in [ no  danno, fi  leuò  da  Salnoc,oue  egli  era  accampato  col  fuo  effercito,(2 gli  andò 
ad  incontrare ; e [copertili, nò  voi  fi  venir  con  effi  al  fatto  d'arme, come  n’era  da  ef 
fi  limitato  ; ma  fortificatofi  negli  alloggiamenti,  s'andaua  trattenendo  finche  li 
giongeuano  i Tartari  che  gli  erano  fiati  inuiati  dal  gran  Canctlliero  di  Polonia  ; 

0 [ei  mi  laT urchi, che  li  mandaua  il  Bafii  di  Belgrado.  Et  bauendo poi  rifipu- 
to,cbe  a iT artaritra  impedito  il  pajfo  da  Don  Ferrante  Gongaga * chei T urchi 
fi  erari  fermati  a Giula,  nè  voleuano  venir  più  invaligi,  fé  non  gli  erano  date  lepa 
ghe.tr  oiuudo fi  inferiore  di  gente  al  nemico, fece  leuata  per  ritirarfìpiù  adietro  1 2 
occupare  alcuni  pqffi  ttretti,per  doue  dotteua  pafiare  il  nemico  • Seppero  il  Batti 
gir  il  Falacco  la  Jna  leuata , ( 2 lo  figurarono  con  tal  ptefìcgga , epe  lo  giuirfe.ro  ■ 
prima  che  troppo  fi  allontanafie;onde  fu  forgato  a voltar  faccia, & uenir  col  ne- 
mico abattaglia  ; G r ancorché  non  mancaffcro  nè  egli , nc  i fuoi  di  far  quanto  po- 
tcuano , per  ottener  la  vittoria , fu  nondimeno  tale  il  valore  delle  genti  del  Baldi,  Y“tonr'a 
e del  T alacco  che  li  difordinarono  prima  la  f antaria  , (2  pollala  in  fuga  , Ixs  c u 
tagliarono  qua  fi  tutta  a peggi  ; onde  il  Prencipt  veduto  fi  perditore, fi  leuò  cort-a 
la  cauallaria  dinangi  alla  furia  dei  nemici,  & ritirofjì  qua  fi  negli  vltimicon- 
fini  di  quella  Prouirtcia  ; ondeClaudiopoli  ,& altri  luocbi  di  quei  contorni  tor- 
narono di  nuoHofotto  l’lmperio;(2  perche  il  Caiacco  per  vendicar  fi  dell’odio  por- 
tatoli da  i Tranfiluani  > r u inatta  tutti  i luochi per  doue  egli  pafiaua  , il  Batti 
lo  riprefe,  & ricordolli,che  port  affo  più  rifpetto  a amili,  che  ruorreuano  all'vbi- 
fiienga  dell'Imperio;  a che  fuperbamente  rifpofe  il  T alacco, che  non  voleua,  cìmUj 
pefiuno  li commandafie  in  quel  paefe,  ch'egli  due  volte  s'haueuaacquiflatoco 
farmi.  Dalle  quai  parole  nacque  gran  foj petto  nel  Bafii  ,ch'offeruando  indi  me- 
glio il  fuo  procedere,  feoperfe  ch'egli  trattava  con  T urchi  d'vnirft  con  loro, e J cac- 
ciatigli Imperiali  della  T rafiluania, tenerla  egli  come feudatario  di  cafa  Ottoma  Michele 

,na;&  chiaritoft  ciò  efier  vero  per  alcune  fue  lettere  imercette  dai  fuoi, fi  trouòin  ValaCCO 
■gran  peufiero,  per  il  gran  potere  ch’egli  haueua  in  quelle  parti  ; & trattando  con  {orJo  coj 
j fuoi  Colonclli  quello  che  fi  dotteua fare,vn  capitano  Tallone  s’offerfea  andare  nel  Turco. 
fuocampo,C2  ammaggarlo  nel  proprio padiglionc;piacqtte al  Bafii;  & egli  anda  Vaiacco 
to  co  forfè fifianta  httomini,(2  trouatola  nella  fua  tendali  dific  ch'egli  era  prigio  vctll°- 
■jtc  dell' Jmper.  aebe  mettendo  lui  mano  alla  Simitarra,  il  Tallone  li  pafsòilpct- 
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160 1 tocon  vna  alabaria,& tutto  a vn  tempo  vn' altro  li  lem  cd  vn  colpo  et un  fpadonè 
la  te  Ha  dal  buflo-Fu  fubito  Icuatogran  tumulto  nel  fuo  efiercito,  ma  il  Bafii  co» 
moftrarli  le  fue  genti  armate, & con  farli  uedere  le  lettere, che  tonteneuano  il  tra 
dimento, ch’ordiua  il  Caiacco  col  Buffa  diTemifiar  colmagli  Imperiali, li  feccia 
acquietare,  trouandofi  maffimamente  effi  finga  il  lorcapo,  (3  inferiori  di  forgt-a 
Erogreflì  agH  Jmpcriali.T  oltoft  che  fi  hebbeil  Balli  fuori  del  pericolo  che  fipraflaua,aitè 
de!  Bafti.  yj,  impationirft  della  Prouincia  parte  a forza,  & parte  per  accordo ; percioche 

I'uei  popoli, vedendo  il  poco  poter  de  l Fattori, (3  conflati  con  la  morte  di  M iche 
e Caiacco  da  Un  tanto  odiato,  &etiandio  per  fuggirei  danni  che  li  fiprailauano 
da  gli  Imperiali  quando  foflero  flati  pertinaci  contea  di  loro, fi  rimettevano  tutti 
nella  clemenza  del  BaHifj  pochi  furono  iluochi,che  fi  tenneroperil  Prencipt 
Sigi} mondo, ne  i quali  andana  egli  raccogliendo  nuouo  efiercito, non  hauendo  co» 
tutta  la  fua  rotta  perduta  a fatto  la  fpcranga,  di  con  l'aiuto  de  turchi  & de  Polo- 
ni,non  tornare  nelpofìefio  del  fuo  flato * di  fcacciame  a forcagli  Imperi  ali- Ad  e» 
tre  in  tante  partili  trauagliano  i chriHiani  & i turchi  neÙ’Ongaria,  il  Bafla  d‘ 
Agriavfcito  anch’egli  in  campagna  con  dicce  mila  turchi  tentò  di  impatrontrfi 
di  T occaijuoco  forte  de  chrifliani;ma  il  generai  Ferrate  Gonzaga  oppoiiofeli  c9 
le  fue  genti, lo  ruppe,  & li  diede  la  caccia  fina  vicino  ad  cipria  ■ Si  giudicano  che 
laTranfiluania  dopò  tanti  trauagli  douejfe  finalmente  reflar  all'/mp  quando  in- 
prèti  pe  Si  torno  al  fine  di  queflo  anno  intendendo  quei  popoli, che  il  Prencipe  Sigifmondo  tot 
gtfmondo  naMa  còtta  gli  Imperiali  congrcflò  efiercito  di  Poloni, di  T urchi,e  di  T artari,pre 
y™  ,n  fero  molti  di  effi  l’armi  in  Juo  fauore , dicendo  ch'il  primo  giuramento  dato  a lui 
lorSignorevolontariamente,preualeuaa  tutti  gli  altri  dati  dopò  per  forga  a Prt 
àpi  eflerni.Onde  il  Baflifentendofi  venir  tanta  mina  fopra,fi  faluò  con  i fuoi  in 
vn  forte  caHelto,&  mudò  a domandar  groffi  aiuti  all' Impper  potere  difendere  le 
città  jhe  ancora  perlai  fi  teneuano,etinfieme  racquiftar  quelle  c he  fe  gli  erano  ri 
bellate.Quando  V Arcid.F  ordinando  fi  rifolfe  d’vfcire  in  campagna, per  far  qual- 
che bella  imprefa  contra  turchi, volfe  prima  far  vna  opera  molto  grata  a Dio, per 
bauerlopropitiopoi  nelle  fue  imprefe  ; (3  perpublico  editto,  & fatto  grani  pene » 
comandò  che  tutti  gli  heretici,che  nonfentiuano  bene  della  catholica  religione A» 
Arcid.Fcr  uejfero fracerto  termine  ji  tornare  alla fede  catholica/)  vfcirfenc  di  tutti  i luochi 
dinido  di  del  fuo  Hato;onde  fe  ne  andarono  in  Alemagna  intorno  a ducento  famiglie, & rè 
V&occh/'  c5c^at0  in  talguifa  con  Dio;  fi  rifolfe  di  gratificar  etiandio  i Signori  Fenetìanf 
cw<c  * da  i quali  era  ricercato,  cheprouedefie  che  gli  F flocchi  di  Segna  fuoi  fudditi  #5  fé 
cefièro  tanti  danni  a ilorvajfeUi  nel  mare  Adriatico, per  cagione  dei  quali  bone- 
uanoejfi  mandate  (conte  fi  difie)eGalee^  genti  a i lor  confini  con  pericolo  che  1 te 
foffe  per fucceder  rottura  tra  loroecafa  d' A ufi  ria,  hauendo  maffime  a quel  tempè 
Filippo  Pafqualigo,fucctfior  del  Donato, fatto  entrare  il  Gabutio  più  adentronet 
fuo  flato,&facchegg  tare  Scrifa  Cf  Ledenrgcafìelli  di  qualche  importanga;onde 
tArcid.chc  conofceua,che  non  li  metteua  conto  in  quefla  fua  mofla  emina  turchi 
farfi  nuoui  nemici  daiqualìpoteuaefiergrademètefturbato:C3infiememft>mé 
to,  che  quelli  Ffcocchi  eranotutti  perfine  di  mal  fare,  per  fuggir  l'infamia,  che 
polena  venire, ch'efio  màtclleggiafieladrijcomadò^ht  icapi  Uro fofitro  fatti  m» 
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tire  conti  ladroni, & gli  altri  canati  di  Segna , fo fiero  condotti  ad  habitare  fra  ter- 
radontani  dal  mare  ; ilcheefiendo  fiato  mandato  ad  efiecutiore  ,reftu  ilColfoli- 
bero  da  igran  danni  elicgli  Ffcoccbi  vi  face  nano  , & i Sig  nori  Fenctiani  liberati 
da  quel  penfiero,fecero  pafiare  il  Coloncllo  Pierconte  Ci  gli  altri  Capitani  deflma 
ti  a quella  impecia , nella  Lombardiarone  haueuano  anco  mandato  il  General  Lu- 
nardo  Donato, Ci  in  firme  con  lui  il  lor  General  della  fintarla  Giouan  Batti fia  dal 
Monte  con  molte  altre  compagnie  di  foldati, per  fortificare  e prefidìare  meglio  i 
lor  luochi  di  quella  Prouinciathaucndo  mafiimt  fc  aperti  alcuni  traditori , che  v ir- 
le ua  no  dar  Brefcia  vna  delle  lor  principali  città  a gli  Spaglinoli:  & pcrcioanttor- 
ebe  il  F uentcs d'ordine  dtl  Re  Filippo  fino Signore  bauefie fatto  diuerfe parti  dei- 
fi  effier  cito  da  lui  raccolto  a Milano,  e mandatone  parte  in  F iandrarparte  in  Croa- 
tia,&  parte  fu  l'armata  del  Doriate  n’haueua  nondimeno  ritenuti  tanti  appref- 
fodi  lui, che  poteva  ancora  generare  JoJ  petto  nel  petto  de  i vieini;come  fecero  ctia 
dio  i fenetiani  ;difiegnò  d’arm.tre  vn  buon  numero  di  galee , per  potcrjene  fcruire 
in  ogni  occaf ione, che  li  fiefle  bifognato;tra  le  qual  i doueflero  e fi  er  due  galeazze-» 
che  vanno  a remi,  machmc  invero  di  gran  Jpaunitoin  mare.  Fari)  furono  i ri- 
f petti, che  mofièro  quei  Signori  a farquefìa  dcliberatione,  ma  fi  filma  che  nefoffe 
la  principal  cagione, il  veder  ch'U  Prenci pe  Giouan  Andrea  Doria , bauendo  d'or- 
dine del  Re  Filippo  mefia  infieme  vna  t rofia  armata,*' andana  aggirando  con  efia 
per  il  mare  T irono, tenga  faperft  *b‘ imprtfa  egli  difiegnaffc  di  fai  e,  nc  conti  a chi 
fi  doueffie  voltare  ; ma  comò  finalmente  tutti  di  foj petto,  quando  le  ne  paflò  con  tut 
ta  quell'armata  alla  volta  d'yflgieri;Haueua  il  Doria  battuta  buona  informato- 
ne dello  flato , nel  qual  fi  ritrovava  a quelli  tempi  la  città  d’sllgieri  in  Barbaria , 
luoco  pur  troppo  conofeiuto  da  i Cbrifliani,cofi  per  i molti  darmi,  che  del  continuo 
ricevono  da  i Cor  fari , che  l habi  tatto , non  foto  i mari  ,male  riviere  etiandio  dei- 
fi  Italia, & dt  Ha  Spagna ;come  anco  ptr  i gran  nau fragàglie  nel  volerlo  prendere, 
vi  hanno  fatto  fotta  graffe  e potenti  armate  de  Chrifiiani . Era  il  Prencipe  flato 
auifato  da  chi  vi  era  fiata  più  voi  te, ch'il  luoco  non  era  molto  forte , Ci  che  tra  [cu- 
rar amente  era  guardato  da  Turchi,cbe  fluitano  fuor  d’ogni  peti fiero  d'efier  affatiti 
da  i Chrifìijni  a b'in  guerre  importantifiime  tra  lor  fi  travagliavano . Per  quello 
vuifio  entrò  il  Doria  in  pen  fiero  di  far  quella  imprefa,&  vi  mandò  perfone  intelli- 
genti a [piare, [egli  era  flato  rifletto  il  vero,&  a confiderare  minutamente  la  pian 
fa  di  quella  cittd,ecomefi  potefie  meglio  combatterla  per  farjenc  patrone  ; & in- 
formato che  fi  fi  bene  del  tuttofi  rifui fc  di  tentar  £ acqui fiar  in  [uà  vecchiezza-» 
quefia  gloria  di  levar  quel  nido  di  ladri  di  7 vichi,  & tufi  ente  far  fegmdato  fervi- 
do alfuo  f\e,(J  a tutta  la  Spagiia,chefpeffo  lo  ricereaua,  che  la  li  ber  a fi*  dai  gra- 
ta inful  ti, thè  patina  dalle  correi  ie  di  quei  barbari,  giovando  inoltre  grandemente 
ai  re  fio  della  Cb,  iflianità  tuttoché  tanto  da  quefii  nemici  della  noflra  Fede  e fla 
Ut  offe  fa  . Fece  pertanto  intendere  al  Re  Catholito  il  fuo  dìfiegno,  & le  ragioni  , 
cheli  datano  [pct  aubadi  condurlo  a buon  fine  . Piacque  al  Re  Filippo  moltoque- 
flo penfìero  del  Prencipe  Doriate  fi  tifiolfe  di  porgerli  quanto  bi fognava  per  man- 
darle ad  effettui  ; ma  perche  grandemente  importava  aM’imprafa  , che  f matteg- 
giale con  ogni  jeer  cinga  utumbe  w*  venale  a nottm- del  uamtcofftrìfic  in  lta- 
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• x So  [ lia  al  ricevè  di  Napoli,  & a quello  di  Si  cilia , che  tcnefiero  in  punto  [e  torgalef, 
per  farne  quanto  dal  Boria] uo  renerai  da  mai  eli  faria  ordinato  ;e  l'iflcffo  conta- 
do chefaceffe  ilG entrai  delle  galee  di  Spagna , fenga  però  manifeflar  ad  alcuno 
l'i>nprcfa,che  fi  doueua  fare  • Diede  ctiandio  il  Re  ordine  al  Conte  di  Fuentes  a 
JI/ilano>chec5fignqfieal  Doriaqutlla  parte  di  foldati,chc  da  lui  li  fi  fiero  richie 
iti  per  imbarcarli  fu  l'armata. Et  ejfo  Prtcipcfcrifie,  lodando  grandemente  il  fuo 
animofo  e bel  difiegno  ,e  gli  ordinò  che  lomandaJTe  ad  eficcktionc  in  qttelmodo, 
che  aliti  par  effe  più  rcujcibile.Hauutaquejlacommiffionc,  comincio  il  Prencipe 
ad  apparrebiarfi  all'imprefaja  qual  difiegnauadi  far  e il  mefe  d' A goffo, co  fi  per 
che  non  regnano  in  quel  tempo  in  quei  mari  tanta  furia  di  tempeflofe  procelle,  co 
me  anco  che  i T urdù  di  quel  pre fidio  fogliano  per  la  maggior  parte  andare  per  i 
luochi  circomicini  a far  rapprefaglie , &arifcuotere  * dritti, chequei  popoliper 
Mafia  del-  lelor  conucntioni  fonovbligatiapagaili;  onde  fece  intendere  à fopradittiTice- 
l'armata  1 rè, che  per  il  mefe  di  Luglio  l'afpettafiero  in  quei  mari  co  lelor  galee  apparecchia 
,c  w ‘ tea  feguirloyoue  da  lui  farebbono  condottele  al  Generale  dell’armata  di  Spagna 

ordinò  che  a detto  tempo  fi  ritrouaffe  co  i fuoi  vafeUi  in  punto  in  Sicilia;ouc  vale - 
ua  egli  far  la  mafia  di  tutta  l'armata  ,pcr  meglio  ingannare  i nemici,  che  da  que- 
llo f ariano  coniettura,ch' egli  fofìeper  paflarc  in  Cenante,  comefe  nera  già  (par 
fa  la  fama * perciò  non  temeriano  punto  d'Algieri,ne  lo  prouederebbono  d'altra 
difcfa,cbc  di  quella  ch’ordinariamente  vi  joleua  Piare,  onde  colti fprottifli  e debo 
li, cader  iano  con  non  molta  difficoltà  nelle  fine  mani.  Dati  auefìi  buoni  ordini fcrìf 
fe  il  Prencipe  Doria  al  Fuentes, che  li  mandafie  i foldati  ordinatili  dal  Re, che  jt5 
volle  altrìmente  mandarli  fe  prima  non  fe  li  daua  nuoua  commifiione  di  Spagna. , 
eque  Pia  dilatiouc  principio  a Plurbare  i difiegni  fatti,  tirando  il  tòpo  innanzi  più 
di  quello  eh' il  Prencipe  hauerebbe  voluto,  venuta  poi  quePìa  cammì]f\one,&  ba- 
Carlo  To  MUt*  ifoldatifu  da  lui  inuiatoa  Napoli  Carlo  Doria  Duca  di  T or  fi  fuo  figliuolo 
ria  Duca  con  parte  delle  fuc  galee  a follecitar  le  cofe  ;& hauendoloe] so  feguito  poco  dopò 
di  Torfi.  col  rcfto, trouò  con  fuo  gran  dif  piacere , vn' altro  difordine  di  non  poca  importate* 
ga,  perciochc  in  vece  di  trouar  le  galee  di  quel  Regno  apparecchiate  fecondo  che 
Ordini  -fi  era  ordinato,  erano efsc pafsate  nell' Arcipelago  a trauagliarei  luochi  del  T ur 
del  Dona  co;ondc  conucnne  con  fitta  gran  difeommodità  per  l'imprrj adifsegnata  afpettar* 
male  ofler  le,  & tornate  con  fumare  il  tempo  in  ripararle  da’  danni  patiti  in  quel  viaggio} 
U1“-  trans feritofi  poi  di  qui  in  Sicilia , s'intoppò  in  vn’altrodiflurbo , chele  galee  di 

■ qucU'ifola , che  perii  fuo  appuntamento  doueuano  efsertutte  a Mefiina,  erano 
qua  e là  difperfe  per  Pi fola, e male  all'ordine  di  maniera,  che  nell’afpcttarlc  e raf 
fettarle  ,fcorfe  la  maggior  parte  del  mefe  da  lui  deftinato  afarPimprefa  ; come 
anco  più  tardi  di  quanto  fi  era  ordinato  gionfero  le  galee  di  Spagna  ; di  modo  che 

Jmeffe  tate  tardante  e dilationi  cagionarono  dubbio  nell’animo  del  Prencipe,  che 
’imprefa  nonfojse  per  fuccedere  come  fi  defideraua;tuttauia  cupidifiìmo  di  con- 
durre il  fuo  honorato  dif  segno  al  fine,  else  nell'animo  fuo  fi  era  concetto , tenti 
di  con  lafua  diligenza  e virtù  fuperare  te  tante  difiicultà , che  li  forgeuano  ogni 
bora  contro  . Procuro  pertanto  che  andajsero  le  galee  di  Malta  a farfi  vedere 
ai  Turchi  nell'Arcipelago , per  ingannar  meglio  il  nemico*  coglierlo  fprouift a» 
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& cjjo  con  tutta  l'armata  fe  ne  pafiò  a M arnica , oue  dopò  l'hauerfcorfo  fortuna  1 60  y 
alquanti  gionti,giunfe  alti  dicianoue  d’^goflo;c  quitti  fatta  la  ra fogna  delle  ga- 
keyakune  dette  aitali  conucnne  lafrare  adietro, per  fornire  meglio  l’ altre  conlelor 
ciurme  ,ft  trono  bau  ere  vn armata  di  fettanta  vna  galee:  la  Reale  confedcci  della 
Jquadra  di  Genoa  comandata  dal  Duca  Carlo  fuo  figliuolo , fra  le  quali  erano  due 
del  Duca  di  Sauoia.cinque  del  Papa,ch‘obcdiuano  al  Comedator  Magalotto  ; Se- 
de ci  di  Napoli J otto  ilgoucrno  di  Pietro  diToledo;dodeci  di  Sicilia , condotte  da 
Pietro  di  Lc'iua;vruleci  di  Spagna  guidate  dal  Contedi  Buendia;fei  della  Repu- 
blica  di  Genoa, che  reggeua  il  Conte  G iouan  T omafo  Doria  ; e quattro  del  G ran-t 
Duca  diTofcana,  alla  cura  delV Ammiraglio  delle  galee  della  Religione  diSan 
Stefano,  Marc'  sintomo  Calefatto . Fece  indi  la  re  fregna  de  i foldati , che  furo- 
no in  tutto  dieci  nula, tanti  quaft  Spagnuoli  quanto  Italiani , fotta  la  condotta  di 
valorofi  & htnor.ru  capitanici  i quali  fu  dato  dal  Prencipcper  MaSìro  di  Cam-, 
po  generale  Don  Mariueldi  l'ega  Capo  dirocca , faldata  vecchio  di  moltaefpe- 
riengaìoltra  dicci  mila  faldati  pagati,  fi  trottauano  etiandio  fu  l'armata  molti  ho 
norati  SigMori,Cattallieri,&  gentil' huomini  Venturieri , che  per  trouarft  inqne- 
Jh  impoefa. giudicata  da  tutti  douerefier  di  grande  importanza  contro  T urchi,vi 
frano  concorfi  di  tutta  Italia, conducendo  feco  belle  bande  di  valenti  foldati,che  fi 
erano  in  altre  guerre  piùd’ una  volta  trouati.  Vnodi  quefh  Piencipt  venturieri  fu 
ii  Ducadi  Panna  Rainuccio  Femefe  thè  feco  baucuaducento  tra  Cauallicti  ó”  al  Duca  di 
tri  foldati  di  cólo  Vi  fi  trouaua  anco  Virginio  Orfino  Duca  di  Bracciano  bencaccò.  rma  1,1 1 

pagnato  anch' egli  da  valorofi  foldati ;f'i  erano  molti  altri  Signori  di  conto,  (3  £» 
pitani  famofi  nell' armi, che  faria  tediofo  il  nominarli  rutti  ad  rno,ad  vnojlic  per  Bracciano 
de  fiderio  di  gloria  a proprie fpefe  fi  er ano  quiui  condotti,  13  ofjettidi  feruirefinoa  full'arma- 
gucrra  finita.  Fattequejle  rafiegne  ptiblico  il  Doria  l'imprtjà,cbe  fi  haueita  da  fa  '*• 
re,&  effortò  tutti  a portar  fi  vulorojamentc  inferni  fio  di  Dio, del  ReCatbolico,& 
della  Chri diana  fede  e quiete, dcllaqualc quei  Barbari  erano  nemici  tanto  capita 
li-Fu  et iadio  nett'iflefjò  punto publicato  vn  Giubileo  mudato  dal  Sòmo  Pòtcficc  a ■< 

tutti  qucUi,cb'aqNcfla  impreja  fi  ritrouafrero,(3  datoli  l;:oco  di  poterlo  còfeguire. 

In  far  tutte  le  fopradette  cofe,con  tutto  che  vi  fi  vfafrc  ogni  folicitudtne  ,fi  confu- 
marono  tanti  giorni, che  no  puotc  inuiarfi  l'armata  verfo  udlgieri  fino  alh  ventiot 
to  cT  slgoHo;nel  qual  giorno  hauuta  la  benedittionc  dal  Vefeouo  a ciò  deputato  dal 
Papa, fi  mofrecon  bclliffima  ordinanza  alla  volta  di  Barbaria, prouifla  dal  Précipe 
di  buoni  piloni,  c pratichi  molto  di  quei  mari.  Difjegnaua  il  Doria,  di  auuicinati  < 

che  fi  f opero  alla  città  tato,cbe  nò  poteficro  efier Jcopcrti  da  i nemici  Spingere  aua 

2i  piccole  barche  trecèto  archibugieri  co  dui  Petardi,  checòdottofi  cò  prefi e^a 
portale  guarda  verfo  il  mare  coi  Petardi  la  fpeggaffera , e fi  facefiero  pa- 
troni dell'entrata  , fi. indo  l’armata  in  tanto  in  pronto, di  al  legno  tra  lor  concerta-  \ 

to , velocemente  là  condnrfi , (3  sbarcati  i foldati , per  quella  porta  impatronirfi 
dilla  città  sfornita  di  difcnfori,&  sbigottita  pervn  cofi  Jubito  e feroce  afralto  dei 
noflri,cfrendo  che  all'hora  erail  tipo  chci  corjari  di  quelle  parti, erano  per  la  mag-  Armati 
gior  parte  ir,  corfo  ; oltre  le  molte  altre  buone  ragioni  ditte  di  [opra . siili  trenta  ^eI 
d'slgollo  JcopcrJe  quella  armata  l’slfrica , cjubito  mandò  il  Prencipe  i Pilot-  £££ 
Parte  Quinta,  H h ti  con 
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1<Sg1;  /»  coniarne  Filuccbe  a f piare  oncffi  foffero,chc  tornati  riferirono, che  la  corretta 
dell' acque  gli  banca  trajpcrtati  rerfo  Leu  ante  5 o.  miglia  lontano  d’silgieri;  la. 
onde  ordino  il  Prcticipc , ebe  con  ogni  p>  citeg^a  sanammo  fiero  innanzi  fi»  Jupra 
la  rinàtila  quale  auicinatofi  a uèti  miglia.fcce  imbarcate  f opra  le  fregai  e 3 00. 
Spagnucli  da  lui  eletti , per  inaiarli  co'  petardi  a far  quanto  fi  era  ordinato,  e cor 
mando  che  tutta  l’armata  Slefic  in  ordine  per  muouerfi  quando  n baucfjcrobeuu 
lo  ilfegno ; Ma  ecco  fui  principio  della  notte  leu  ai  fi  tal  furia  di  rabbtofi  venti 
da  Greco  e Levante, eh"  iti  ti»  tratto  mettendo  futtofopra  tutto  li  mare, cagionane 
no  una  fortuna  tanto  horribilc,cbc  guaflò  tutti  i bei  diffegni  del  Doria;pcrciocke 
egli  per  non  andare-a  trailer jo  in  quelle  foiigge  de'  nemici,  e perderai  tutta  l ar- 
mata,come  altre  uolte  era  attenuto  ad  alt , Lfcce  rimbarcar  in  galea  ifoldatigii 
polii  fu  le  fregate * diede  volta  verfo  M amicarne  tutto  sbattuto  dal  mare, che 
per  tre  giorni  l'haueua  fieramente  combattuto, giutife alli  $-di  Settcmbrc,e  fer- 
ra atout  fi  alquanti  giorni, afpcttaudo  ebe  la  fortuna  cefiafie,per  tornar  di  nuouo  a 
profeguir  l'imprefa,quando  vidde  ch'efia  continuava  ogn'hora  più  fiera, caddi  di 
Jperanga  di  poter  far  altro  per  quell'anno  ;perciocbe  oltre  che  T^tu  tutto  regnano 
ordina  riamente  ucllcjpiaggie  di  Barbanti  peritolo f e fortune,  eraanto  il  tipo  che 
folcii  armi  Turchi  tornare  nella  città,  Qf  etiandiofi  teneva  per  certo  che  quella 
irtoffa  de  Chriftianifofic  venuta  a no  tuia  de'  nemici*  che  però  non potevano  pii 
il»  • tffet  colti fprouifiiaomeera  ilfuo  principi! fondamento  ; eperaff aitarli  a guerra 

I apertaci  volturino  maggior  forgeaht  non  eran  lefue;  (3  miglior  fagiane  da  naui 
gaie  in  quei  mari  ; Laonde  il  Prencipe  col  parer  de  i più  giuditiofi  e Pratichi,  ri- 
viife  quella  imprefa  ad  altro  tempo,& amigliore  occafìone;  ancorché  non  man- 

■ •••  cafjerc  alcuni  di  queUi  ch'erario  fu  Tarmata,  ebe  con figliaffero,  the  fi  auent  ut  affé 

di  nuouo  l’armata  contro  l’impeto  dei  venti , con  manifefio  pericolo  di  perderla  » 

II  Doris  li  & Cùn  nifiutta  buona  fperangadi  felice  fucceffo , il  cui  conf  iglia  non  accettando  il 
centi*  Pat  Boria, come  troppo  anhnofo,licenti6  le  galee  degli  altri  Prencipi,  e quelle  del  Re 

Catholico  rimandò  a iluocbi  delle  guardie  loro.  Etil  Duca  di  Parma,cbc,come 
Jrdiffc*ra  fu  quella  ormata , con  quefla  occafionc  pafiò  in  Spagna  a trovare  il  Re 
Filippo, dal  quale  fu  riccuuto  molto  alla  grande , accarezzato,  bonorato.c  con  bei 
Fattimi  titoli > imandato  in  Italia  ■ Mentre  l’arciduca  yilbcrtofoUecita  queflo  anno  di 
«lei  Copte  dimetter  nuouo  eficrcito  in  campagna  per  vendicar  fi  della  rotta  ritenuta  Tanno 
Mauritio.  pafjat0iiaUc  genti  de  i Stati  d'Olanda, il  Conte  M cutitio  lor  Generale  condujfe 
le  file  genti  a combatter  Bcrgbjluoto  forte  dell'arciduca  fui  Reno*  dopi  Tbauer- 
loiSpagnuoli,cbcThaueuaiio  in  guardia  , gagliardamente  difefo  con  lor  vteifìo- 
nr, finalmente  lorefero  a patti  <T  indi  fi  fece  egli  etiandio  patrone  del  Contado  di 
Atocrsjucco  di  molta  importanza  in  quei  conto-,  ni . Nette  quali  imprefe  mentre 
Aititi.  Al-  t totalmente  intento , l’arciduca  s. liberto  vfeìto  con  venti  nula  follati  in  cam- 
bettoafle.  p.ignafic  nandù  egli  in  perfonacon  cfjo  aU'aficdiv  cfOflevdè  piccola  ma  forte  cit- 
dia  Ofteu  Stati, nella  provincia  di  riandrei  vicina  rimare . Erain  queflo  luoco  vn-a 

* grofio  preftdio  delle  genti  de  iStati,  lequah  di  continuo  andauano  fornendo  e 
• ; / r danneggiando  tutti  1 patfr  circonuicinr;ende  per  ajsicttrarfi  dalle  loro incur fieni, 
fecero  i E iamengln  deufettc  foriteli  intorno,  & vi  t attuano  graffe  proni  poni  di 
- ••  rK  faldati 
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l Idati  ;nu  con  tutte  ciò  efiecdofempre  travagliati, diedero  gran  quantità  di  da - 1 6oi 
nari  ati’sf iridata, e lo  richicfcrocbt  fé  ne  andafjea  qucflo  afelio*  le  lettale  quel 
forno  degli  occhi . strido  egli  e combattuta  qticfla  città,  in  varij  modi  tutto  que- 
Jlo  annoti,  cuoi' impedii  tanto  difficile,! ofi  per  la  gagliarda  refifìrnga  de  i difen- 
fori, come  per  il  fono  lito  del  luoco, che  tutti  la  giudicavano  imponibile  da  condur 
fi  al  defiderato  fine,  poi  (Ite  di  amtinuo  e <£  Olanda  e i'  Inghilterra  li  giungemmo 
per  mare  nuoui  rifrefcamcnii  di  genti, di  munitioni*  di  vntuaglia;ma  l’arcidu- 
ca che  conofceua  quanto  gli  importami  il  non  abbandonar  quell' afedio, finche  non 
s’impatronLia  del  liioco,  ancorché  fopragiungrffero  i freddino  volJeleuarfcnc;an- 
i gì  fatte  leprouifioni  necefiarie  per  continuare  anco  l'Inuerno  l' afedio, cominciò  a 
fare  alcune  politicate  nel  mare, per  impedire  che  la  città  non  poteffeefier  foccorfa 
daquella  banda,  il  che  Je  egli  conduceua  a fine,  ecommune  opinione,  che  ferrati 
quei  paffi atterrebbe  anco  tifine  da  lui  di(lcgnato;&  tanto  più  facilmente, quanto 
egli  auicinandofi  con  alcune  piatte  ferme  al  mare,  con  le  artigliane  che  in 
piantate, feoprina  talmente  iiueipqffi  maritimi  nouancora ferrati, che>Jton  ci  ardi  > 

uano  più  entrare  vafelli  grofji,  per  tema  di  non  effer  buttati  a fondo.  Dall'altra _*  ' ■» 

bada  il  Còte  Mauritio, per  difuiare  l'arciduca  da  quella  ini  pre/e,  entrato  col  fuo  ’ . 

ejjèreito  nella  Brabanga,(£  prefi  alcuni  caflclli  di  non  molta  importanti,  poje l_» 
laffedio  a Boiduc, città  graffa  e forte, che  confina  co  la  Gbeldria , cgagliardamen-  ’ 
tela  combatteua , conferma  fperanga  di  prenderla  , quando  i .Arciduca  ytlberto 
abbandonato  Oflende,non  fojjc andato  con  le  fue genti  aJoccorrerla;ma  f slrcìdu 
ca  fatta  buona  prouifionc  intorno  alle  tofe  dell'affcdio  d’Oficnde,  & dato  il  carico 
di  quello  affedio  ad  sdmbrogio  Spinola,che  l'era  venuto  a fcruire  a fue  fpefe  con-» 
rna  buona  egroffabàda  d' italiani, che  fu  poidal  Re  car  Iwlico  dichiarato  genera- 
le della  militia  ch'affediaua  Oflcde , raccolfe  vna  groffa  banda  di  foldati  a cauaUo 
(3  a piedi*  fi  moffe  per  andar  fopra  il  Conte  Maurilio,  il  ebequado  egli  rifeppe, 
per  non  laflarft  corre  in  nego  dalle  genti  dclT  Arciduca , c da  quelle  eh' erano  in _» 

Boiduc, fi  leuò  daU’afiedio , e conduce  le  fue  genti  a fuemare  ne  i luochi  de  i flati,  p re(Q 
Non  minor  flrepiti  di  guerra  erano  aquefìi  tempi  anconellaSuctia,  & nella  Li-  del  D«c* 
uonia,percioche  il  Duca  Carlo, gio  del  Re  Sigif  mondo  di  Polonia,  tJJendofi  vfur-  Orlo  ia 
poto  quel  regno  alla  morte  del  fratello* padre  del  RcSigifmondo,(come  di  fopra  L‘uon*1, 
fi  è detto,)  haueudo  il feguito grandìfftmo  de  i popoli , eh' a modo  alcuno  non-» 

volevano  efler  Signoreggiati  da  Re , che  non  reftdcjicncl  proprio  regno,  non  fola 
mofhaua  arditamente:  La  faccia  a i Poloni , che  voleuan  o mantenere  in  Suetia  le 
ragioni  del  lor  Re  ,t  che  per  ciò  paffatiui  con  offertilo,  haueuano  date  e ritenute _• 
mólte  percofse  ;ma  ctiandiocrejcendo  ognhora  più  le  fue  forge,  era  entrato  nella 
Liuonia,  Provincia  del  regnodi  Polonia,  fopra  la  quale  hanno  i Re  di  Suetia  al- 
cune pretèft  onì,&  fattiui  molti  dami, fi  era  impatronito  d“ alcuni  fuoi  luochi, & 
mentre  egli  combatteua  Riga  città  principale,  e capo  di  tutta  la  Provincia,  an-  . 

danno  i Poloni  col  lor  campo  per  fouorrerla;  co  i quali  venuto  il  Duca  al  fatto 
d'arme, che  fu  lungo  cfanguiuafojinalmcnte  fu  vinto,  convenne  faluarfi  col j»  . 

la  fuga  ne  i luochi  del  fno  Ducato  • Mchemtt  Imperator  deTunhi  fi  trouaua  .<<** 
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ìtfoi  que  fio  anno  molto  tranagliato,coft  per  i cattivi  fnccejjl  dell  Ong.iria,&  delLaTia 
Progredì  flluania , come  etiandio  per  i progrefli  che  faceva  il  Scrinano  velia  Cara  mania , e 

de!  Scriua  neHa  jsiat  olia, il  quale  hauèdo  per  la  uittoria  battuta  l'anno  o ff. ito, acquiflatogra 

credito,  e figuito  di  gente,  andò  vn altra  volta  ad  affrontarli  con  M ebemet Bai- 
fa,  che  con  cinquanta  mila  combattenti  lo  reniua  a trottare  ,e  venuto  con  cfso  al 
fatto  d'arme , li  tagliò  a peg^i  vnagran  parte  del  fuo  efferato , c restato  Signàr 
della  campagna , Icorfe  vittoriofo  fina  vicino  ad leppo , chiamando  i popoli  ai !- 
/.i  libertà , Or  facendoci  chiamare  véro  di  fenfore  della  fede  Mahnmettana  , cr 
della  libertà  di  quei  paeft , che  con  luiff  fo  fiero  arco  fiati  ; onde  il  granStgnortL* 
convenne  mandare  vn' altro  efscrcito  in  aiuto  di  M ebemet  ; c ol quale  venne  dt 
nuovo  lo  Seri  nano  abattaglia,  e foprafatto  dalgrofso  numero  dei  ncmici,fur  rot- 
te nel  principio  le  fue  genti;  che  poi  ri  fatte ft  ruppero,  c fecero  gran  tagliata  de  i 
Turchi  ; & egli  non  battendo  alcun  fermo  appoggio,  ma  foto  il  feguico  di  genti 
•Menate, fatta  'quefla  giornata, non  fapendo  come  rifar  l'cfiercito  grandemente. j 
?,anrell1  indebolitoci  ritirò  coni  J'uoi  alle  montagne.  Ma  prima  cbequeftoauuemffcvn  - 
"Zt 'altro  gran  t rauaglio  occorfeal  Turco  nella  propria  fua  città  Imperiale  di  Co- 
Collanti—  flantinopoli  ; perciocbe  haucndoiGianìggari  bauuto  ceni  dijgufh  da  alaini.fi- 
nopoli.  m notiti  del  Signore,  e chiedendoli  con  infolcngagrar.de  le  lor  te  f te, fino  ad  entrare 
Il  grà  Tur  -tl  [gyyirì  nel  ferraglio  ben  accompagnato  a farli  quefla  riebiefla,  li  fece  M che- 
bV  iw!*  mct , per  darli  il  meritato  cafìigo  , torre  in  mego  da  i Spai  , & tagliarli  a peggi, 
no  ai  Tuoi  non  f biga grande  occiflonc  etiandio  d'efliSpai;  e f laudo  glialtriGianiggari  ol- 
leuati,&  con  Parme  in  mano  per  quefla  cagione, vi  s' mterpoje  il  Rajja  Cigaltun 
e con  di fpenfarli  molti  danari, finalmente  gliacquietò;  & ilgran  Signore  attru- 
b >cndo  quefla  lor  follami  ione  al  molto  vino , cb’cffi  bcucuano,  contrafacendo  al- 
Rumori  la  legge  del  lor  Profeta,  mife  pena  il  palo  a tutti  quelli,  che  tcnejjcro  vino  nelle* 
nella  cirri  •/ or  cafe , mandò  chi  rompeffe  tutte  le  botte  di  vino , eh' erano  in  C o flammopo- 

di  Lódra.  j0  f pandeflcro , rifiniate  file  quelle  che  fl  trovarono  ne  ipalaggi  degli  Ain- 
bafeiatori  del  Re  di  Francia,  della  Regina  d' Inghilterra,  e de  i Signori  Tan  ti*- 
ni » Non  era  totalmente  quieta  in  qucfti  tempi  tic  anco  ^Inghilterra } perciocbe, 
nella  propria  città  di  Londra,  J'edia  principale  del  regno , vennero  quattro  grama 
Coni  i per  inim  ilirie  particolari  alle  maniache  tiradofi  dietro  gran  feguito  de  ilor 
fautori  ,fecei  o vna  lor.ga  e fanguinofa  guffa  con  grandiffma  riudutionc  di  tutta 
la  città , (S  non  finga  qualche)  tana  della  Regina , ch'intendendo  il  gran  tumul- 
n _ -L-  r.  0 n* ilrl  r tr.idnnmtft  contro,  la  ma 


..  di  Ffjcx, che  t rattaua difarjt  tee  a ingijiiccrra>\j  cjjvwn  anu 
Iff")!  con-  fl  fatto  dee.  pi  tare' Da  che  moffo  il  Parlamento  di  Londra, fice  infanga  con  leu» 

giura  con  Regira>clùfìctido  effa  homiai  al  tempo  e mal  Jana,voleJfc  dichiararli  vnfuctcflo 

tra  la  Re-  yt, '.teriache  dopò  la  fua  morte, non  fnccedejjerotra  loro  guerre  rimili  [opra  Li  eópe- 
pina  Ingl '•xehgadclregr.Oibauenio prima eflo  Parlamento  dichiarato  mirabile a qucllaCX- 
<*•  oS  ...  Tona 
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tonati  ReGiacomodi  Scoria, per  effernatodi  madre  nemica  della  lor  Retina , r6oi 
e batteva  procurato  di  farla  recidere  ; con  tutto  che  per  ragione  di  parentela  più  a 
lui , che  ad  alcun' altro  quel  Regno  appartenere . filtri  rumori  trauagliauano  • > 

etiantio  quella  Regina,percioche  non  cefi  andò  ejia  di  mandar  groffi  aiuti  a i flati 
d'Olanda  contra  l’arciduca  Alberto, & in  difefa  d'Oflev.de  da  lui ajfcdiato;  ordi- 
nàri Re  di  Spagua,che  fi  mandafferoctiandio  in  Irlanda  cantra  di  lei  molte  com- 
pagnie di  Spagnuoliàn  fattore  del  Còte  diT itone,  che  ribellatoli  alla  Regina  fua ' j 
Signora,  lifaceuainquei  luochiguerra  di  qualche  importanza  ; & gionti  i Spa- 
gnuoli  fu  quell' lfola,&  vaiti  fi  col  Còte,  dieronoalla  campagnavna  rotta  agli  In 
glefi  mandolini  dalla  Regina, & r’impatronironoaforga  d'vna  delle Juc  terre-,, 
f.fìcdo  vacata  queV'anno  la  fede  Patriarcale  dif'enctia  per  la  morte  del  Patriar  ^ Jtt|,e<> 
ca  e Card,  I.orenga  Frinii, elefieto  in  fuo  luoco  i Signori  Generimi  Matthco  Za-  zanc  Pi- 
ne,gcntil'huomo  ccnofeiuto  da  loro  per  lunga  cfperienga  di  {iugulare  religione,  triarca  dì 
prudenza,  e valore , & ornato  di  tutte  quelle  parti, che  jt  contengono  ad  vn  buon  V enc:ia. 
pa{iore;il  quale  trantferitoft  dopò  la  fua  elettìone  a Roma, con  raro  jhgolar  fa- 
ttore è flato  ord inalo, (£  confecrato  di  propria  mano  del  Sommo  Pontefice  Clemen  * 

teV  1 1 /.Era  entrato  l'anno  M D C I I.della  nofìrafalute,  ($  erano  grandiffimi  i t6a* 

freddi  di  quello  Imiemo  per  tutto, ma  principalmente  nella  Fiandra, (T  nondime- 
no l' Arciduca  Alberto , non  haueua  mai  voluto, che  fi  lcna{icl'aflcdio  eTOflende , ^ ^ 
deliberato, co  fi  per  la  fua  riputatione,  come  per  lo  gran  beneficio,cke  ne  faria  refui  ]-jOcdio 
tato  a ifuoi  popoli, d;  non  abbandonar  l’imprefafe  non  era  foggiogata  la  città:  e folto  O- 
perà  proni  fio  a quanto  bifognaua  alfuoeffercito  per  difenderlo  dalla  crudegga  «enie  • 
del  tempo, attendeualoSpinola  con  ogni  driigertga  a far  quanto  //  patena  per  im - 
patronirfi  di  quella  piagga;($ perche  la  commodità  del  porto, per  ri  quale  entra- 
vanofpejfo  vaJfcUi  a Olanda, e d’ Inghilterra  con  rifrefeamenti  di  foldati,  di  munì 
tioni,e  divittuaglie  ,impediuano  grandemente  tl  fuo  difjcgno  , fece  fare  alcuni, 
forti,  che  battevano  l’entrata  del  porto, con  che  faceva  gran  danni  a i vafelli,  che 
vi  entravano  ; ma  non  baflando  quefìo  per  impedirli  il  pafio,  ft  pofe  a far  atterra 
re  con  trauamenri,fafcine,&  altri  ingegni  quella  bocca  ; nel  che  fare , vi  feorfe-j 
molto  tempo,e  vi  patirono  i foldati  molte  fariche,oltra  il  grati  danno  ch'in  effi  fa- 
ceuano  fartegliarie  de’nemicifche  valorojamente  difendevano  la  città , &a  loro 
sforgo  cercavano  di  fiurbare  i disegni  dello  Spinola  ; ma  quando  viddero  di  non 
poter  vietare , che  non  li  fofte ferrato  quel  porto , con  Jomma  diligenga  e preveg- 
ga , fecero  vn  taglio  da  vn’altra  bandai  ft  aprirouo  Vn  altro  porto  non  mcn  buo- 
no del  primo, rendendo  in  tal  modo  vane  tante  fatiche  e fpefe  del  nemico  ; Et  in- 
tanto fu  conclufo  ritrattato  tra  l'Arciduca,  (distati  ti  permutare  V Amirar.-  Amirante 
te  d' Aragona  , Luocotenente  Generale  dell’Arciduca  , in  ducentoe Je  franta-,  d’Arag*- 
Olandeji  ,eheeranoin  potere  di  Spagna , pagando  inoltre  l' Amirante  per  fuo  nl  nlcat"v 
rifeattovnagroftafomma  di  danari.  Papati  poi  che  furono  i rigidi  freddi  del-  tat°’ 

F Inverno,  pofero  i Stati  in  campagnavn’efsercito  di  ventiduo  mila  fanti, e di  fet- 
te mila  caualli , e con  lafcortadel  lor  Generale  il  Conte  Maurhio  di  Nanfau 
( inviarono  a danni  dell’Arciduca , (f  a foccorrere  O Vende , ch'entrato  nel  paefe 
nemico , diedero  alcune  compagnie  de  ifuoi  cavalli  vna  rotta  a vna  fquadra  di  ca- 
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lèi  2 rtalli  deìl'jiniiuca  vicino  a B citine  ;C'  in  quei  conto,  ni  prefe  eliandio  ilCont*-3 
Alauritio  Helmont  ,&  il  forte  d’ilefcouew  ; laonde  ì y.'HiJuca  riuforgatu1^ 
Còte  Mjh  tffnt^0*ia,t‘c>na^  campo  degli  Itati;  il  quale, fa  dal  A' enfia*  condotto  al~ 
ritto  va  al  l'afiedio  di  Grane,  e per  efier  qiicui  campi  coli  vicini  > fui  cecero  tra  ijjìdiuerjc* 
la  (Tedio  di  fattioui  con  fpargimento  di  molto  {angue  de  gli  mi, degli  alni;  ma/i  ut  nò  poi  il 
Graue.  campo  ddl’Siniduca  molto  inde  bduo,  per  lamini  lamento  dimoiti  de  ifnoi, 

■ ’ che  per  non  ej/er  pagati  & percareftta  delle  vtt  maglie,  andavano  facendo  molto 

male  fui  slato  dell  'si  róda  ca , ór  tr  attavano  di  toccar  danari  da  i fiati  ,tdinir- 
fi  con  loroic  tra  gli  altri  gli  italiani  ridotti  ad  efiremo  In  fogno, ottennero  dal  Con 
te  Alauritio  il  pafia  porto  di  tomaie  fi  curi  peri /noi  luotbi  in  Italia  > dal  quale.* 
li  furono  ctiaiidio  dovati  danari  da  fine  il  viaggio  ;&  per  fumi  cagione  aucot  jol- 
dati,  clf erano  fiotto  Ofiende , s andati  ano  ogni  giorno  sbandando  ; talché  fi  vede- 
va,che  per  la  ca,  eftiade  i danari  ,quell'impreja  non  era  per  batter  buon  fine  ione. _» 
all'incontro , afircngcndo  ogni  giorno  più  il  Conte  Alauritio  l’aficdìo  di  G ratte*** 
quel  prefidio  indebolito  perle  molte  f anioni,  e perdutala  fpcranga  del  foccoifo  , 
Grauev’ar  per  haucr  faputocheiejfercito  deliAuiduca  fi  era  ti  tiratoi  ch'era  ni  ego  chan- 
teuse ? i dato, refe  la  città  al  Come,  con  patto  che  i faldati  potrficro  fkntire  ficuri  con  le  lor 
®ati*  arme  c bagaglie,  e con  dui  peggi  d' artigliarne  a loro  eletta  . Qual  pianga  fu  ri- 

fortificata  dal  Conte,  (fi  pofioui  vii  buon  prefidio  ; & perche  s'auiciuaua  l Inver- 
no, liccntiò  l'c/krcito,c  mandolloalle  fi  ante , 13  U fimile  fece  l'slrciduca  delfino. 
Si  trou  aita  quello  anno  Sigifmondo  Hat  tori  Prcncipc  di  Tranfiluania  in  catti— 
uifiimo  I lato , pcrcioche  egli  con  le  forge  de  i T rati  fi  Inani  della  fua  [anione, ncx~> 
crabaflantc  a refi  fiere  al  Bafii , chedi  continuo  rinfre/cato  dall’  Imperatore  di 
gente , e dell'altre  cofe  necefiarie  alla  guerra,  eia  entrato  molto  potente  ai  /noi 
danni  ; pei  Poloni  occupati  nella  Suetia,  (UT urebi  in  altre  imprefedalor  de  fi- 
gnau, li  porgeuano  gli  aiut  fiche  gli  haucuano  protn  e filande  vededo  egli, ch'ogni 
tratto  perdeva  qualche  luoco  , (£  che  per  non  hauer  danari  il fuo  c fioretto  figli 
sbandava,  & pafiaua  al [frullio  del  Bafii,  fi  rifolfe  di  far  altra prottifione  alle  cc- 
fefuc,  prima  che  il  tuttofi  perde/fe  ; hauendo  egli  tna/fimamente  poca  fede  ne  i 
T urtinole  i quali  poco  prima  era  fi  aio  cofi  crudel  nemico,  trattò  periato  col  Bafii 
vita  fofpenfione  darmi , [incise  mandava  [noi  Jhmba}cidtori  all’ Imperatore  per 
concluder  con  cfi'o  l'accordo  • Si  contentò  il  Baiti,  (£  il  negorio  fu  maneggiato  in 
rjiodo  con  P Imperatore , ch'il  Battoli  per  vfeir  di  trauaglio  » fi  contentò  di  confe- 
guar  al  Bafii  per  nome  dell' Imperatore  rutti  i Inochi,  ch'egli  po/iedena  nella  T ri 
flluania, fecondo  l'accordo, che  già  tre  anni  fece  fico,  & fi  rimife  intuito  eptrsut 
Zachel  to  alla  fina  elcmcnga  . Et  efìendo/i  divulgata  in  T ranfilnanni  quefla  cefi  ione  del 
«dtflaltar  h, U tori, ZachclA/oifes  fuo  Luocotcnente,c  ch'era  con  l'cfiercito  a,  front  e del  Ba- 
i balli'2  fi>’flon  potendo  comportate,  che  quella  Provincia audaffi  folto  7 odpfihrp  fatto 
animo  a ifnoiyindò  ad  afialtare  il  Bafii,  credendolo  trouar  f protri  fio, e disfatto  il 
fuo  cjfercitojcacciar  a fatto  gli  Imperiali  di  T ronfili  nenia  ; Ala  H Ba/hjeopettò, 
il  monòici  T raufiluani  r po/e  con  prefigga  te  /ue  genti  in  battaglia., t venuti » 
co  i nemici  al  fatto  d'arme, con  lor  molta  vetiftone  li  vin/efuggendofene  /Pocket 
con  alcuni  pochi  uclpaq/e  de  iTmhi  . Qgmdo  fiPmuift  Sigtfmoitdo.fi.ppt*» 
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quello  ch'il  fio  Locotenente  haueua  fatto  fen^a  fua Japuta.fe n'andò  fibito  acca-  t tfot 

p •gnatofolamentc  da  i fuoi  gentil' buomini  liberamente  nel  campo  Imperiale  ,(3  Ba  «ori  t<» 
Ji  le  usò  col  Bafli  di  quanto  era  fiucefso,a,ntra  ognifuo  volere , &fcu  za  ch'egli  nc  1 r* 
[offe  confapcuole , ojferendoft  pronto  a far  quanto  fi  era  convenuto  con  T Imperato- 
re;in  efiecutione  della  qual conuentionc , cauò  [ubilo  prtfidq  de  i luocbi , che  per  a tremare 
hti  fi  tenevano, & confignolli  al  Baiti, & elio  fatto  in  honoratamcntc  accopagna - PI  m peri- 
re dal  Baili, Tinnii  per  andare  a trottar  i Imperatore,dal  qual  gli  è (iato  ajtegna - 5ore- 
to  tantoché  potrà  vivere  honoratamente  da  Prcncipe • Dopò  la  cui  partita  di  Tra 
[litania,  tutta  qua  fi  quella  Prouinciavenue  volontariamente  in  poter  del  Baili , 
il  qual  comandatavna  Dieta  di  tutti  i Prenci  pali  Baroni  d'efia , li  fece  giurare 
vbidienga  e fedeltà  all'Imperatore  ■ Erano  intanto  fncceffidiuerfi  rumori  nella 
Vahccb'ta,pcrcioche  non  potendoquei  popoli fopportare  le  gratti  infedele,  che  gli 
erano  fatte  da  T urdù-,  he  con  le  lor  forge  >T  battevano  fatto  Vaiuoda  dopala  mor- 
te di  Michele, vn  certo  Hieremi a, prefero  l'arme  e gridato  Vaiuoda  Radalo , che  Tumulti 
dipendeva  dall' Imperatore  ,( cacciarono  Hicremiadcilorpaefe  ; ma  ejlo  e fendo  della  V*- 
ricorfo  a Simonc  Vaiuoda  della  Adoldauia,col  fua  aiuta*  con  quello  dcT  urdù  ari-  *acc^*  • 
tomà  i n Valaccbia,ene / cacciò  Rodalo,  il  quale  fi  trouauaaquejia  tempo  apprcfjo 
U BafH  con  intorno  a dieci  mila  Valacchij&  in  flava  d’effer  rimefio  in  fiato  con  le 
fue  fonge, bora  c'haueua  la.T ranftluaniain  fuo potere, &conofcendoii  Baffi , che 
importava  molto  alia  couferuatione  del  pofiefio  della  T tanfi  luaniaX  hauet  amici 
epici  Signori  a Invitivi, dateli  buone  bande  de  i fuoi  domando  a Tacqui jìarfi  il  Jiux. 
fiato;  al  quale  efjendofi  fatto  incontra  il  Adol  davo  con  grafìe  bande  dei  fuoi, fece- 
ro vnf augnino  fa  fatto  d'arme  ,con  vittoria  di  Radolo,e  contea  font  trai  molti 
altri  di  dui  Bafsàdei  Turchi, & cficndafvue  il  Moldaue  f:nggita,riptefu  il  Rada- 
lo di  nnouo  il  poffeffo  della  Valacchia , e poco  dopò  fece  vna  tagliata  di  molti  Tar- 
tari che  paffauano  in  fcruitia  di  Simonc.  F atte  le  quai  f anioni  ft giudicava , eh» 
il  Ba/ìi  douefiepaffare  in  Vhgaria,&  vnirfi  coni' efferato  h*pariàl:*be  fi  mette- 
va infime  per  andare  a f occorrere  Alba  Regalerà  quale  in  quello  tempo  era  com 
battuta  da  vngroflo  efiercito  di  7 urcbi;percioche  non  potendo  lafuperba  altere, ^ 
ga  di  M ehemet  Signore  dei  Turchi  fopportare , chei  Chrifiiavi  gli  l’baucflcro 
tolta  Tanno  pafiato,fece  ferma  rifolutione  d' impiegami  tutte  le  fue  fàrge,  e ricu- 
perarla i & mentre  egli  fa  mettere  infume  in  Andr  impeli  vu’ efiercito  di  cento  e 
più  mila  perfine, per  mandarle  fittala  [corta  di  Sardar  Vifira  questa  hnprejàfuc 
cejfero  per  TVngaria  in  più  volte  diuerfe  [anioni  ; penioche  tentarono  i T archi 
de  iprefidif  circonvicini  d'impatrouìrft  per  trattato  d'alba  Regale,  ma feofer-  Fitrioni 
ti,  furono  con  lor  gran  mortalità  fatti  ritirare  ; e medefimamente  in  quei  giorni  in  Onga- 
hauendo  rifaputo  il  Conte  (RE fdrino  dalle  fue (pie,  chei  Turchi  andavano  c<wu  ria. 
dugento  carriaggi  di  mani t ione  alla  volta  di  Caniffa,li  fu  fipra,&  tagliata  a peg 
gì  e pofìa  in  fuga  la  [corta , fi  fece  patrone  di  quanto  effi  conduceuano  : e poco  do- 
pò gli  Aidttchi  ìli  Cornar  (fendo  paffati  a far  correrie  fu  quel  di  Buda*  incontra-  • 
rovo  nel  Bafsà  di  quella  città, e rotti, et  vccift  i fuoi,  lo  feeoro  prigione  ferito  dine 
ardnbugiote , et  lo  mandarono  a Vienna  aST Arciduca  Afatthias  ; chefapendo  da 
luì,  che  fìcuramcruc  l'effcrcita  T lackcfio  audacia  a combattere  Alba  Regale , vi 
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tonò  nella  città, & aliato  vn  grido  nedieronofegno  agli  altriji  quali  difmcjfo  il  1 6o\  T 
parlamento  rifrefearouo  l' affaldi, & montarono  a forala  fu  la  muraglia,  i3  i chri-  Alba  Re- 
Jliani  tolti  ih  nego, finche  hchbero fpiri tornò  abbandonarono  l'arme, onde  far  tue-  §*^rl’e,y  a 
ti  mandati  a fil  di  fpadafuor  ch’il  Conte  & alcuni  altri  principali, che  trouandoji 1 
negli  alloggiamenti  feriti  furori  fatti  prigioni,  e faluati  vini . Prefa  c’hebbe  Sar- 
da)-in  venti  giorni  Alba  Regale,  fece  racconciare  i luochi  minati  dalla  fua  arte- 
giuria, e proueduta’.abene  di  munii  ione  c di  vittuaglia,  vi  lafsòvn  prefidio  difei 
mila  faldati, & fatta  vna  correria  da  i fuoi  fina  fotta  Strigonia,leuò  il  campo, e fi 
riconduce  a Buda , & fatto  fare  vn  ponte J'ul  Danubio  per  ageuolar fi  l’imprc fa 
di  S trigoni  a,  fi  apparecchiaua  di  andar  la  a combattere , quando  Irebbe  ordine  dot 
fuo  Signore  di  tornar  fubito  a Costantinopoli,  perche  Adehemetfe  ne  volè  ferui- 
re,hauettdolo  per  valorofo  nella  guerra  cantra  i follatati  della  N a tolta, otte  le  fue 
cofe  pafjauano  male, co  me  di J otto  fi  dirà . A quello  comandamento  licentiò  Sar- 
dar  i Bafsà  di  quelle  parti, cb' erano  ficco, che  tornafjèro  a i lorgouemi;  & ordina- 
to ch'altri  andaficro  con  trenta  mila  T urchi  in  compagnia  di  Zachel  APoiJes,chc  2achcl 

dopò  la  rotta bauutadal  Bafli , l'era  venuto  a torre  & gli  off  eriua  di  con  quello  Moifespaf 
aiuto, w co  i molto  pari  iati, ch'egli  haucua  in  T ranfiluania, di  [cacciarne  il  Bafli  fa  co  i tur 
coi  fuoitodefchi,e  ridur  quella  Vrouincia a deuotione di cafia Ottomana, cornea 
etra  prima;  ferie  andò  fubito  per  la  viadi  Belgrado  alla  volta  di  Cofìantinopoh * 11 
Dapoi  la  cui  partitaci  campo  Imperiale , che  pur  finalmcte  fi  era  me  fio  infieme  a 
Cornar  al  numero  d'intorno  a trenta  mila  faldati, fe  nepafsò  co  dodeci  Nafadie , e 
con  due  Galee  a Strigonia , oue  erano  apparecchiati  altrivinti  Baroni  , (3  quiui 
irnba  catofi  tutto, fi  condotto  dal  Rotbum  (3  da  gli  altri  Capitani  hn  penali  alla 
volta  di  Buda, per  cancellare  con  qualche  imprefa  notabile, la  vergogna  che  fi  ba- 
tic uano  fatta  in  non  hauer  foccorfa  Alba  Regale  ; Gioii fie  quefto  tfiercitn  cofi  alla 
fprouifiafopra  Buda, che  i Turchi,  cbcciònonafpettauano,  non  hebbero  tempo  di  ^ 
far  maggior  prouifione  per  opporldi,  di  quella,  che  fi  trouaua  in  quel  pre fidio  ; la  (a  da  gli 
onde  dato  vii  affatto  generale  alla  muraglia  della  città  inferiore  non  molto  forte.  Imperiali* 
mentre  li  fanno  i T urchi  gagliarda  -cefi [tenga,, accollarono  vn  petardo  a vna  deile 
fue  porte, (3  gittatalaMr  terra, entrarono  dentro, (3  mif  ero  tal  terrore  ne  i difen 
fori  della  muragliafcli  abbadonato  il  lncco,fi  ritirarono, incalvati  da'nottri, nella  prCndono 
città  fupcriore  afiai  più  forte,  e meglio  munita  ; (3  perche  l'artegliaria  di  Peft , Pcft. 
qual  è dall'altra  banda  del  Danubio  all' incontro  del  Cafiello  della  città  fuperiore, 
co  i fpeffi  tirioffendeuagrandemente  i chrifìiani,(3 gli  difinr batta  dal  combattere 
il  CafieUo,gli  andarono  effi [opra, e disfatto  il  ponte  fabricato  da  Sardar,  lo  com- 
batterono cofi  gagliardamète,ch’tn  tre  giorni  fette  fecero  patroni jon  l’vccifiovc 
epregionia  di  tutti  i T urcht  che  vi  erano  in  difefa,&  acqui  Plato  Pejl,  tornarono 
a còbatter  il  cafiello  & la  città  fuperiore  di  Buda,&  hauendo  rifaputo,  che  iTur 
chi  de  i prefidq  vicini,  a quefia  nuoua,  vomitano  per  (occorrerla,  andarono  ad  in- 
contrarli la  cauallaria  con  parte  de  i fanti , (3  datali  vna  gran  percofia,  li  fecero  ' *. 

tornare  adietro, di  maniera,  che  fe  la  venuta  di  Sardar  Giji  r non  gli  impedittas , 
che  a questa  nuoua  era  tornato  con  molta  gente  indietro, & haucua  pofio  l’afsedto 
a Beli , fi  Jperana,cbe  ò a forga  ò a patti  batte  nano  gli  Imperiali  il  cafiello , 
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Ufo»  (S  it  rc/lo  dtH.i  città  di  linda  ;acquiflo  veramente  di  grande  importanza  per  Firn 
. pitia  di  tutta  lOrgaì  in;icUa  quale  Ji  g indica  citaudio,che  le  cofe  dt  ll'lmperato- 
J—';;  re  fimo  per  pqfjar  felicemente , per  effcie  U rutto  grandemente  cccn  può  coft  in 
tiuu)  ai i-  ■acquietare  i tumulti  [olleu.it!  tra  U tua  milita  in  Costàwiopoli  in  materia  dt  di~ 
(lùararfiv » jucceffòre.nò  volendo  alcuni,clrc  il [io primogenito  li  fucccda per cf- 
Jcr  inetto  alla  gene  rat  ione , & altri  volendo  il  contrario  ; iS  per  a netta  cagione  Ji 
trouaua  tutta  quella  militia  folleuata,&  con  l'.niuiin  mano. Mannello  che  li  da 
na  maggior  tr.  maglio  , & che  li  letiana  l'animo  di  metter  fi  ad  altre  imprefe , era 
lafollenatione,che  continuava, & pigliava  ognhora  maggior  accrcfcimcnto  nel- 
fadffa  contra  la  Jua  Corona , (3  le  molte  pcrcvffc  chei  [noi  Bafsà  vi  riceucuano  ; 
pctciocltc  il  Strinano  nominato  di foprajaccndofi  ognidì  più  potente-,  per  i motti 
che  cotonatane  itti  [uo  campo  al  dolce  nome  della  libertà, allottati  anco  dall  a dot 
caga  delle  ricche  prede#  de  i buoni  trattamenti  da  lui  fattili,  [corfe  quitta  an  no 
molto  pae[e  del  Turno,  mettendoli  tutto  a ferro,  & a fuoco,  & impitroncndoff •< 
etiandio  d'. dame  citta  murate ; ilthe  più  ageuolmcute  polca  fare , per  ([ere  ir >_» 
quelle  parti  i Gianiggari  in  guerra  tra  loro, ó"  quelli  di  Daniafco  e d'ytkpoo  col 
feguilo  dal  tre  genti, effmdiffi  date  molte  pexeoffe  tra  loro;ma  (fendo  poi  morto  il 
Il  Scrinar  ;(riUitro  [infermità  nel  più  bel  corfo  delie  fue  imprefe,  gli  fu  caffè  per  capo  de  i 
no  DMW,e‘  jc  llctiati  vnfnoftalcllovon  mcn  di  lui  bcUkofo,df  ardito,  conti  a il  quale  eff  endi- 
andato  stflam  Bafsà. [ordine  del  Gran  Signore  con  vn  potente  effeteit»  per  disfar 
lo, estinguere  coft  lango  incendio, fu  da  lui  cefi  valorofarneute  incrS’Mto,chc  do- 
pò vn'ottitiata  e fanguinojò  confittolo  ruppe  £f  vccife  co  tutti  qiclliahefiir  tar- 
di  a } alitar fi  con  la  fuga;dt  modo  ch’il  Gran  T ureo  fu  sforg  ito  ad  impiegarle  fue 
forge  in  quelle  parti, & perquefio  richiamò  Sardar  f'ifor  dall'imprcfa  d'Ongaria , 
pcricruirfene  contra  quifìi  fuoi  ribelli.  Intanto  i Chriffiani  a I) odiati  da  i T archi 
in  Pett.baueudo  Capitani  animofi[$  defideroft  di  gloria, vfeirono  vn  giorno  tra 
gli  alni  f òtto  la  J corta  di  vdoxofi  Capitani , e d'altri  farnofi  Signori  a fcararn uc- 
ci ar  coiT  archi , & venuti  con  effi  alle  mani , li  trattarono  in  mode, che  li  fuga- 
rono a viuafarga  a difor  dinar  fi , & a ponerfi  in  fuga , inofiii  allettati  dalla 

dolcegga  della  vittoria  Ji  diedero  la  caccia  fi no  alle  lor  trincierei  di  doue  a quefla 
villa  v fi  ite grofjej quadre  di  cavalli, c [ archibugieri  T urehcfclri.it' vitando  con 
la  lor  moltitudine  ne  gli  Imperiali, gli  aflrinfero  aforga  a ritirar  fi, nella  qual  ri- 
tirata facendo  il  Conte  Maffimiliano  Martinengo  vnode  venturieri  ogni  sforgo, 
r con  la  voce#  con  la  perfona  propria^tccioche  1 noflri  non  fi  dijordinafferofu  con 
affai  moltialtri  dalle  arme  ncmichcvccifo;ondc  sbigottitigli  altri  prefero  la  ca- 
rica fin  f otto  le  muraglie  di  PeJÌ;  la  cui  guardia  ciò  vedendo,  mandar  ono  fuori  mot 
ti  faldati  in  lodfoccorfo,da  i quali  non  fola  fu  raffrenato  l'impeto  do  i T tirchi,  ma- 
fu  ro  no  effi  etiandio  ributtati  di  muoio  fino  alle  lor  trinciere.  Poco  dopò  la  qual  fat 
rione  Juucndo  U Ras  bum  & gli  altri  (l' pi  uni  Imperiali  fatto  battere  inceffante- 
Affatto  di  mente  Ucafyi  Ho  di  Bnda.quandoli  parue,  chela  batteria  [offe  tale,  ehefehpotef- 
*0  al  ca-  [e  dar  P a [aito , mar.  durone  la  lor  font  aria  con  buon  ordine  ad  a fi  olire, & ìmparro- 
Bu<ia  1,1  mura&u  battuta;  maiT archi , che  quefto  affai io  afpettwiano  Int- 

uendo condotto  da  ambuliti  1 fianchi  della  bai terra, tu ohaarttg l iaiùx&'g ra  qui- 
nti 
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tfogdifoodù'arlijffjafi^iiàndo'le  prime {quadre  Ohriftianc  fi  fpinfeto  animo  fa-  ì6oz 
mente  Ver  fola  bau  triadi  JuKCurono  Jopra  damavi  fianchi  tanta  mina  di  quei  fuo 
dù  <T  U umpeflarono  di  modo  con  lifoeffi  colpi  doli' art  egliaric  che  p>  ima  cb'ar- 
tiuoffero  alia  breccia, furono  tutte  confo  m mate  e <b(h'Htte;pcr  la  chi  vifla  non  fi 
pernio  fomentate  f óltre  [quadre  ta  quello  effètto  apparecchi  ate,volcnano  a ogni  Pcrcofla 
IHodcfutfi  tnangi  achtr  l'af}idto,e  pigliando  tl  cafleUo,vcndicaie  i compagni  con  1 S*» 

['veci; ione  deiT in  dù  lor  nemici;  ma  i Capitani con  fiderato  quanto  importava  a ‘‘  Pe‘ u ' ■ 
tutta  l'iPipreja  la  perdita  dt  tanti  lol dati,  li  fecero  quafi  a fotgu  riti '.tre  quando 
fcopcr/èro  con  lor  danno, clic  non  fi  poteaano  accolla  re  alla  batteria,  per  la  buona 
pno-iifionefattada'  7urchi,fcnon  con  la  perdita  della  maggior  parte  di  loro ■ Et  fmpfr>a!i 
in  di  ma  potendo  pèr  i gran  freddia.be  fopmuermero , mantener  fi  più  gli  Impèri  a-  j 1 ° 

bin  quello  affollo, htjìarono  graffo  prefidio  in  Pefi, alenato l’dfiecUo, ricondn fiera 
k genti  a formare  ne  i luocbi  vicini  dell’Imperio  . Si  diffidi  fopra  che  i Poloni 
non  poteaano  attendere  aUecofe  della  Moldauia,  & della  Eàlacchia,  e per  e fine  Duca  Car  - 
offi  occupati  nella  guerra  che  facemmo  in  Suetia  per  mantenere  al  pofieffo  di  quel 
regno  il  lor  V,e  Sigifmondo,  chea’ era  qua  fi  a fatto  flato  privo  dalDuca  Carlo  fne  jn  Sueua. 
Zio;il  qualeancouhc  l’annopafiatobaucffè  battuta  vna  importanterotta  da!  già 
Cancelliero  di  Polonia , bawcua  nondimeno  rifatto  qtteflo  anno  f efjercito  con  l’artt 
to  del  Re  di  Danimarca, & entrato  nella  Snetia,baueva  dato  una  notabil pene. flit 
ai  Poloni , & erano  molti  luocbi  di  quel  regno  diqualche  importanza  tornati  al- 
la foa  diuotione , battendolo  ejji  più  a e tuo , di  quello  che  non  battevano  i l propria 
Re,  per  le  ragioni  dette  di  fopra,  di  modo  che  volendo  ì Poloni  mantener  l incbir- 
fta  da  lor  prefa  per  co  mptacere  il  lor  Re,  non  potevano  evitare  il  pa:  fiero  ad  altre 
itnprefe  ,(£  che  fi  ageuolnuano  i profpcri focccfji  a gli  Imperiali  nella  Tranfit- 
uania,e  nella  Calocchia-  Frano  quefio  anno  i Spaglinoli  pafiati  molto  graffi  ccru,  Partano  t 
alquanti  vafielli  in  Irlanda , per  fomentare  fu  quell' ìfola  laftttione  del  Conte  di  $ p ■«>* 

T itone  a he  ribellatoli  alla  Regina  Ing/efe  fitta  Sigtio,a  ,vi  batteva  fofeitati  rumo-  * * 

ti  tali,  che  fi  credeva,  tire  col  braccio  de  i Spaglinoli,  dov.efi'ero  i i i belli  [cacciare _*■ 
afattogli  Inglefi  del  lorpaefe,e  conci  ita  ir  fi  fndditi  del  Re  di  Spagna,  eheprocn- 
tana  col  trauagliar  la  Regina  Inglcfcin  altri  parti  ,dincrthv  ch’cfiapcrvon  ra- 
der lecofe  foe  ,fì  rimouefie  dal  mandar  i grofiì aiuti,  che  da  lei riccnetiano  i flati 
dfOlanda  ; ma  f urtali  le  protùfioni  che  fece  far  la  Regina  Elifabetta  fu  qiiclEifc-  Spagnuoli 
la,  che  dopati  contrafio  d’alquanti  mefi,fe  ne  convennero  gli  Spagnuoli  partir  fi  cacciati  a' 
eternare  in  Spagna  di  manco  numero  affiti  di  quel  che  vi  erano  andati,  & il  CSìè  Inl“  l’ 

(UT trtìtedisfatilida  gli  Inglefi  i firoi  legnaci, con  la  fuga  fi  faluò  la  vltttj&  àfcÒ- 
forte  i baJcbi,nonre8aua  di  fdrmtoiti  tentativi  anitra  la  fttaSignora . Tòt  quale  Inglffi  Hi 
in  vtndett  a deU’o§efe  fartele  da  Spagna, fatta  vn'krmata  di  trenta  griffi  vafielli,  nf 
gk  mandò  a datmeggiarei  fuochi  del  Re  Catholico , che ] correndo  la  cttfla  di  Por-  *** 

tugalio  vi  feeero  gran  danni muffirne  in  diucrfi  vafielli, che  carichi  di  ricch  'ifji  ** 
me  tutreanne ,rreniuMo dall’fodie cofi  Oritntalfoome Occidentali; ancorché  nò 
iaccntrqfierolafiattafheconrnvkoero&altrericcbegge  veniua  dalle  parti  del 
Me  fico  » e d'altri  fuochi  della  Nuova  Spagna  ,fopra  la  qudìe  bancna/tp  tifi fatta 
gHUtcbfieguoi  Ma  efiafui-gioufoa. falttamento  in  Spagna,  cor:  grande  mi!  c di 

fedii 
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I Sci  quella  Corona,  e de  i ftioi  [additi . A [saltarono  bene  le  galee  dello  Spinola, & hd- 
net:  dolo  franato  molto  difordinato  da  vita  bombii  fortuna  di  mare^h'eglihaue- 
na  fcorfo,li  andarono  con  tal  vàtaggio  [opra , che  dopò  lungo  contrafloaiifon dateli 
due  galee, c mal  trattate  l'altre,lo  sformarono  a ritirarfi  Ci  Jaluarfi  ne  i porti  itti 
vicini  della  Spagna  ; con  che  efiendo  reflati  gli  Inglefl  patroni  di  quel  tratto  di 
marefpej so  fi fentiuano  far  di  gran  prede  de  ì vaflelli  che  da  varie  parti  nani  gatto 
alla  volta  di  Spagna  e di  Poti  agallo. Cantra  i quali  ordinò  il  Re  Filippo^be  fi  faà 
ccffc  annata  tale,  cbebaflafse  a diflruggerli  ; ma  effendofi poi  gli  Inglefl  arrichì 
llReFilip  ti  conte  molte  prcdc,ritirati  nel  lor  pacfe,ne  per  qaeflo  cefi  andò  il  ReFilipoodi 
far  Prùu‘ fi onc  1,0,1  f°l°  di  grafia  armata , ma  etiandiodigenteda  terra,  canata  da 
innata.  tutti  ifuoi  Regni, pofe  in  dtucrfl  penjieri  non  Colo i Prcncipi Chrifliani, ma  etian- 
dio  t T urchi  di  Barbaria  ;CT diuerfe  vociandauano  intomo  di  otte  hawff'c  da  fioc- 
car quefla  temptflaiperciocbc  diceuano alcuni, & n'erapublicavocc  in  Italia, cbè 
fi  apparecchiavano  quefle  forge  per  andare  alla  imprefad’  Algieri , toltol'anno 
p r fato  di  mano  del  Prencipe  Dona, dall' importuna  fortuna  del  mare,chcli  difltir 
UiflorO  bòia  [na  imprefa  bene  da  lui  incaminata  .Diceuano  che  fiandarìaall'acquiflo  di 
fop  fa  I*af-  quel  litoco  con  gran  fperanga  di  felice  fucccflb,per  hauer  già  il  Re  Catholico  hauu 
inai  a di  {Q  i/uendimento  con  quei  Re, che  fignoreggiano  l’africa  apprefio  i còfini  del  Tur 
p D"  colliquali  promcttvuano.pcr  vendicarli  dell' ingiurie  che  di  continuo  gli  erano  fat 

te  da  T tirchi , di  aiutarlo  in  questa  imprefa  con  tutte  le  lor  forge . Ma  quando  fi 
ril'cppc  che  in  Algieri  fi  erano fatti  graffi  preparamenti  per  la  di fefa,aUa  nuotata 
che  quefla  armata  era  per  andarli  fipra;  CS  che  però  l' imprefa  [aria  molto  diffici- 
le c pcricolofa  per  la  fortegga  di  quel  luuco, & pereffer  quelle  fpiaggie  tanto  cfpo 
flc  alle  fortune  maritime , che  non  vi  fi  potcua  far  lunga  dimora , ceflarono  i mi- 
niflri  Regi, i di  prefigurila- Da  che  chiaramente  fi  conobbe,  quanto  prudentemen- 
te fi  psrtafie  il  Prencipe  Boria  l'anno  paffato,  quandofeoperto  che  fu  ilfuo  buctu» 
di]  segno  a nemici , non  volfi  (ancorché  tuflantcmcntc  ricercato  da  alcuni  troppo 
animofi)  arri figare  Li  l'uà  armata  al  manifeflo  pericolo  di  perder  fi  , connotami 
danno  di  tutta  la  Clrrifi  finità , fitto  quel  luoco , qual  giudicaua  per  le  prouàfat- 
tcui  altre  volte  da  alcuni  altri , che  non  fi  potefie  prendere , fi  non  con  qualche  » 
fi  rat agema  ; onero  con  condii  mi j otto  vn  grofìffimo  ef scròto,  e lungamente  com- 
batterlo. Altri  diceuano , che  tutto  queflo  sforgo  fi  faceua  per  paj tare  in  Irlan- 
da,per  [cacciare  gli  lupe fi,  bauendoui  introduttione  pervia  del  Conte  di  Tirane , 
ch'andana  rifacendo  Lefsercito,&  richiamauai  S paga  noli  a quell'  imprefa.  Ma 
per  quello  che  poi  fi  è [coperto  in  Francia  molti  giudicarono  che  s’incaminauano 
quelli  apparecchi  itd  altro  maggior  fine , £3  a coje  di  affai  maggiore  importanga. 
Ferciocbe  il  Re  Henrico  di  Francia,foJ frettando  di groffi  apparecchi  di  Spaglino- 
li He  di  temedo  che  fi  facefscro  contra  lui,pcrefserli  venuto  a noti  ti  a alcuni  motiui 

Francia  fa  che  fi  fentiuano  in  Marfilia,cpcrla  Borgogna,  raffermò  lecapitolationi  fatte  con 
gtofle  prò  gli  Suiggeri,  & mandateli  le  paghe,  clic  gli  auangauanomecondufse  molte  ban- 
foidacì  dl  deal  ftiofcruitio , & affaldato  etiaudio  per  tutto  U fuo  regno  gran  numero  di  ca- 
valli e di  fanti, prefi  dio  meglio  tutte  le  lue  città  di  frontiera,Ù  muffirne  la  Borgo 
gna,£S  i fiochi  che  confinano  conia  Sauoia;  & fratanto  facendo  diligentemen- 
te 
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tiofferitare  gli  andamenti  d'alcuni  [noi  Baroni, venne  a [coprire  che  Adòfignordi 
Pirone , figliuolo  di  quel  P.irone,che  gli  era  flato  cefi  fidel  fornitore  in  tutti  i [noi 
trattagli, dapoi  che  fu  affionto  alla  Corona  di  Francia, corrotto  da  i danari  d’alcuni 
Trencipi  flranieri,e  dalle  promefie  tdinalgarlo  con  honorato  matrimonio  ad  alti 
maneggi  con  tjnafi  l'istcjje  conditioni,cbe  fargia  fatte  da  Carlo  V-al  Duca  di  Ber 
bone, quando  Ji  ribellò  dal  Me  F ranerfeo  il  primo, et  inferno  accecato  dallo  [degno 
concetto  contea  il  Re, per  che  li  partita,  che  egli  fauoriffe  piu  di  lui  altri  [noi  còcor 
Tenti,  fi  deliberò  di  volerlo  ammalare  infiemecon  la  Regina,  & il  figliuolo,  15 
fufcitarc  nuoui  tumulti  nella  Francia, & far  in  efia  elettione  di  Re.tutta  contra 
ria  alle  leggi  di  quel  Regno . Penula  quella  congiura  a qualche  notitia  del 
Re  , non  volfe  egli  correre  a furia  , ma  raddoppiata  la  guardia  del  fuo palag- 
io , e della  fua  per  fona,  volfe  certificarli  della  verità  di  quefio  fatto  : e con-» 
vartf  indici!  chiaritoli  del  tutto;  fece  chiamare  più  d'vna  volta  Mònftgnór  di 
Pirone  alla  Corte , e diferendo  egli  il  venire,  li  fece  il  Re  intendere , che  fe  non 
venitta  a parlarli  , l’andarebbe  atrouar  lui , perche  haueua gran  btfogno  di  ab* 
boccarft  [eco.  Penne  finalmente  il  Pirone,  crii  Re  fattofelo  venire  in  carne - 
ra , li  dijfe  quello , c haueua  feoperto  di  lui , (5  tfj'ortollo  a dirli  il  vero,  & mani- 
festarli come  la  co  fa  pafiàjjè , & ad  in  fianca  di  chi  quefla  cofa  trattaffe  , pro- 
mettendoli di  vfarli clemenza  ; ma  negando  il  Pirone  il  tutto  , li  replicò  il  RCj  , 
che  non  afpcttafie  d'efler  dato  in  mano  della  giufiitia,  e conuento,perche  all' bora 
notici  J ària  piùluoco  di  pietà , nè  s‘ impedirla , che  non  fi  effèquiffe  quanto  fe- 
ria dalla  giufiitia  determinato  ; e fi  flette  sù  quefìi  ragionamenti  fino  al  tardi , 
nè  nuti puote il  Recauarne  cofa  alcuna,  f landò  [aldo  il  Birone  nella  fua  nega- 
tila: il  Re  lo  licentiò  all’hora  da  fe  : & nell’ andar fene , giunto  che  egli  fu  nella 
torte  del  palagio  Regio , fu  arre  fiato  dalla  guardia  del  Re,  e tolteli  l’arme , fer- 
rato prigione  ; & dopò-tui  furono  etiandio  fatti  prigioni  altri f noi  complici  » & 
afieguati  al  parlamento  di  Giufiitia , che  formato  il  proctJ]'o,l’affolue[}ero , o lo 
condannafiero , fecondo  che  lo  trouafiero  orco,  onero  innocente;  fu  il  tutto  effe- 
quito,  e conuentolo  con  diuerfi  tesìimonif  , (5  con  lettere  di  fuo  pugno , chefco- 

Ìriuano  quanto  egli  haueua  def ignaro , lo  condannarono  a efier  fatto  morire  pu- 
litamente , dopu  1'baiterlo  degradato  del  Cavalierato  di  San  Spirito,  datogli 
giàdalRe,  & priuato  di  tutti  i fuoi  titoli , honori  fi?  degnità.  Fatta  la  qual 
[attenga , volfe  egli  parlare  al  Re,  e chiamandoli  in  colpa  > placarlo, & mitigar 
quella  fen  tenga,  mafecondochcil  Re  nella  fua  carnet a gli  haueua  predetto , non 
lo  volfe  vedere,  nè  parlarli  ; foto  fi  contentò , che  permei!  fua  vergogna , e dei 
fuoi , fofie  decapitato  nella  corte  della  Bastiglia  nella  prefcrtga  d'alcuni  Signori, 
& il  corpo  per  la  fen  tenga  defiinato  ad  altro,  fi  defi'e  a i fuoi  parenti , che  lo  po- 
tefiero  fepelirc . Fur  dopo  lui  fatti  morire  molti  altri  fuoi  complici ,folo  al  Conte 
d’óuergnavnodi  quelli, chebbe pur gratiadi parlar  al  Re  ,eproftratoin  terra-* 
domandarli  perdono,  fu  dalla  clemenza  del  Re  non  foto  perdonata  la  vita , ma-* 
etiandio effendoli già  flati  eonfiftati  come  a ribello  tutti  i beni,  li  fu  afiìgnato 
-lucro  ,c  buona  prouifione  da  poter  tommodamrntc  vivere  . F.t  perche  intanto 
i’Mdighiera altri  Baroni  del  Re  fittati» fatti  molto  forti  di  gente  a i confini 
«jj  della 
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i (?o  i di  Ua-Sauoia, temendo  qut  l Duca  delie  cof e fu  c, rat  col fe  anco  egli  gente,  & hauti - 

^ Htcì  di  u molta  Canada,  iac fu:  ari.:  dal  Fuentes,cfieruauaqueUo che  fofferopcr  tifare 
' z “ quesìi  ruotivi  del  Re  Francefe  cofi  vicini  ai  juo /tato . Aia  il  Re  defiderofo  di  ma 
e.iviiUci.  renerei  faci  popoli  in  pace,  afficuraio  che  egli  Jt  fu  con  lamorte  del  Virane,  edei 
fu  oi  complici  date  occulte  iiijtdic  orditeli  centra,  (S  troncata  la  firada  a gli  altri 
di  effettuarci  lor  cattivi  difiegni,  fece  ritirare  L fue  genti  aijuoipnfidi;: &al- 
l' boragli  Italiani  mandati  dal  i ncutei  al  Duca  di  Sancia,jì  pofero  in  Jhada  per 
paffare  in  Fiandra  al ftruitio  dell' Arciduca  liberto . Stuccherò  ctiandioqueflo 
m anno  alcuni  rumai  inFranciadi  non  molta  importanza, pcrciochc  battendo  im- 
diVricta'  ai  fH0‘  P°PU^  vna  ctrU  contribuitone  di  danari  per  mantcnimetodel 

Regno, i Roccilam  furono  i primi, che  negando  di  volerla  pagaie,  & figli  itati  da 
alcune  altre cittàdcl  Poitù,  diedero  qua ji  p.incipio  a qualche  folleuauouc  ; 
efiendoui  papato  il  Re  in  perfona,(J  refoii  le  ragioni  della  graueg^a  impotìa-t, 
per  prouedere  co  quei  danari  alla  confcruationc  delinquute  de  i popoli,  faaln.cte 
tutti  s'acquietarono , CT  obedirouo  quanto  il  Re  commende  a ; il  qual*  e due  Hi 
11  Re  Hco  tempi  infìaua  per fuoi  stmbafciatori  con  l'arciduca  Alberto , che  fi  defi  e coni - 
i ico  ricbie  pimento  al  trattato  della  jopranità,  eh’ ami  cameni  e la  Corona  di  Fini,  eia  h tuona 
bautta  fopra  il  Contado  di  San  Polo , (S [oprale  prouinciei' invise  dV;»».’o- 
neiìàtian  nia,e  che  ejjcndoh  fiata  ufurpata , egli  domai,  dona  che  fegli  refi  ice  ij)e  paci  fi  co- 
ati- mente  Miramente fariancc ffitato  a ricuperacela  ceni' arme.  Onde  queli’-Jr. 

ciducaa-'haucua  pur  troppo  da  fare  con  iStati  a Olanda, per  non  fi  tirare  queficu» 
altra  mina  adofil,fi  contentò  che  fi  elcggeffcro  Deputati  ua  emenditele  partitile 
ridot  tifi  inficmc,viirficroqucllo  che  di  ragione  fi  douea  terminare  in  quello  fat- 
to . Si  dice  etiandio,  che  per  batter  il  Rejccpciroin  Marfilia  alcuni  trattati  di 
1 poca  fede  verfola  Corona  di  F rancia,  & che  vi  fono  molti  di  quei  cittadini  inchi- 
U '<1  (Te*-  ™i ‘àdtfcttionc  ad  altro  Signore, cl'eglc  vi  babbia  mandato  rn  grofio  pi  e fidio, 
(■naia  dal  (f  che  difiegna  fami  vna  cittadella, per  mantenerli  a questo  modo  in  fedc,(f  afii- 
ReinMar  curarfi  chenonpofiano  far  nuoui  difiegni , facili  poi  a mandarfi  ad  effetto  perla 
filia.  gran  comm  oditi  del  buon  porto  che  effi  hanno.  Non  pafsòniancol' Italia  qnc  fio 

anno  fruga  franagli,  percioche  effondo  da  deboi  principio  nata  contefa  tra  il  Du- 
P untori  £4  di  Modena  & i Fuchefi  nella  (S raffig  itanj  per  còlo  de  i confini  di  due  perjone 
t.-a  Luche  prillate, lecofe t'inafpriuan  poi  in  mcdoaheglaiitmi idmète  s’altcraron  elicne 
fi,ac  il  L)u  fucccffero fimguinofi  conflitti  con  danno  degli  vni  e degli  altri;  fui  fatte  f correrie 
d*aLM°*  dall' vna  e dall'altra  parte  sù  quello  dei  fuoi  nemici, ponendo  il  tutto  a ferrea  fuo 
co  ; onde  il  Papagelofo  della  quiete  d’Jtalia.fece  ogn  opera pere  flinguere quello 
mèdio  prima  che  fi  facefie  maggiore f per  J'uoi  legati  ricercò  Cvno  e gP altri  ^be 
depofic  l'armiuliffiniffero  le  lor  controuerfie  di  ragione  ; & battendoli  il  Fucntet 
per  fuoi  dmbafeiatori  ricercati  dell' iftrffo  dopò  longo  contrafio  finalmente  fi  ac- 
quietaronocompromifero  le  lor  differente  in  efie  Conte  di  Fuentes,che  delegò 
m fuo  luoco  il  Marthefe  Pirro  Alalucggi-  La  cituìdi  Palma  fatta  edificare,  co - 
faina  e-  me  fi  c dettodai  Signori  Fenetiani  sù  i còfini  del  Friuli,perla  cagione  e rifpetto 
igniti  che  fi  diffe,"  fiata  talmente  in  cmefio  tempo  folle  citai  a ;cbe  fi  l hormai  ridot  taal- 
Cl”  1 tajua  campita  perfettienc,&  i t oleiche  fi  può  mettete  al  paro  di  qual  fi  voglia-» 
i altra 
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altra  fortegggad'ltalia,(S  fi  è cominciata  ad  babitare , &a  f-bticarui  cafr  e pa-  iSsi 

Liggi.cti  modo  che  fi  fpera , che  prcflo  non  ferà  mcn  popolata  che  folte  Et  perche 

quti  ò ignori  liopet/ero  ch'vna  baca  del  Pò  in  proc  e fio  di  tempo  batteria  atterra-  Pò  Jiucitr 

ti  ifuoi  porti  di  Cbioggia  e di  A4alamoccbo,con  danno  diremo  della  lor città?,  la 

a a al  atterrati  quei  parti, batteria  etiandio  perduti  igran  nego!  fi  e tra  fichi  che  per  fuo  cor(o 

la  commoditàdiquti  porti  vi  fi fanno, fi  fono  pottia  far  fare  vn  raglio  , col  quale' 

voltano  quella  b^cca  a inalila  banda  ,ela  fanno  entrare  in  mare  da  parte,  che-» 

non  può  più  cagionar  quel  danne ;da  che  altra  il  beneficio  de  i portiate  cattano  etia 

dio  un’alt  motilità  di  grandijfima  importanza, percioche  con  quello  taglio ; e col 

dina  tire  il  corfo  di  quel  fumé, vengono  a bonificare  molti  miglia  di  paefe ; qual , 

otte  bora  ò tutto  paludofotnon  vi  nafeono  altro  che  cartelle, fi  redima  a coltura , e 

Vi  fi  faranno  boniffime  pofleffioni  congrandijftmo  beneficio,  non  men  del  publico, 

thè  de  ipri  nati.  Parue  ch’il  Papa  ad  infiamma  derFerrarefi  ,chepretendeuano, 

(he  quel taglio  douefie  efierli  di  don  no  trattale  con  Peti  et  inni , che  non  lo  face  fie- 
ro; ma  informato  da  loro  de&a  verità  del  fatto,  fi  rimofie  dal  darli  que  Ho  impedi- 
mento,& ancorché  i Ferrare  fi  ogni  tratto  facciano  qualche  moto  di  infiliti  cantra 
quelli, che  ci  lauorauo,  fi  continua  nondimeno  il  taglio  con  diligenza,  lauorandoci 
vn  grafie  numero  di  guattatori,cbe  preilo  fi  condurrà  alla  fua  pctfcttionc  ■ Come 
anco  quello  annoiiìe fio  il  Proueditor  delGolfo  di  quei  Signori  Theodoro  Balbi 
l'bà  nettato  da  icorfari  lìarbarefcki,  eh’ in  groffo  numero  vi  erano  penetrati  fin  <je  tre  rì- 
cento  miglia  vicino  a renetta  ; & battendo  pi efe  tre  galeotte, & rifattati  molti  l«mc  Bar 
febiaui  Cbrittianijta fpaurite  tal  mente  le  lor  conferue,  che  con  ogni  prtflcgga-*  barctthe  - 
fe  ne  fono  andate, per  non  capitarli  nelle  mani- Ne  men  valorofamentefi  fono  por- 
tate nell’ Arcipelago  le  galee  del  Gran  Duca  di  T ofeana  ; perciocbe  cfjcndo  efitj 
fecondo  il  fio /olito  pafì'ate  in  quei  mari  a danneggiare  i T archi,  dopò  fatte  diuer- 
fe prede  ne  i luochi#  vafelli  de  gli  infedeli, s'incontrarono  nelle- galee  della  guar 
dia  di  Rodi,& venute  con  ejfi’e  a battaglia,  dopò  va  longo  e fanguiiiofo  contratto 
lebanuodettrutte  e fugatc;e  cariche  di  ricchi  bottini  fono  toniate  a faltìamento 
ne  i porti  del  lor  Signore;  Intorno  a i quai  tempi  cento  e cinquanta  febitari  Cbri- 
fttar.tjtti erano  fu  la  galea  di  Cufiabim  da  M ettelino, Cbrittiano  rinegato,  eGo- 
ucrnatorc  della  guardia  d i M et  telino , mefio  ordine  tra  loro , hanno  afialito  e ta- 
gliato apogei  ejìo  lor  patrone  con  molti  fuoi  T urchi,&  fattinefebiaui  quaranta, 
menandoli  via  la  fua  galea  ,fi  fono  faluati  ne  i liti  della  Calabria , e di  qui  andati 
tiafeuno  alla  fua  patria.  Rcfla  a dire  delle  cofe  di  quello  anno,  cbequetlo,  che  fi 
faceua  chiamare  DonScbattianoRedi  Portugailo , efiendo’ca pi  tato  (come  fidif- 
fé)in  poter  del  Ptcerè  di  Napoli,  dicono  che  quei  S frugnuoli  battendolo  publicato  IlfrntoRc 
vno  ingannatore ,rbanno  vergognofamente  condotto  per  tutta  la  città  acauaBo  a»Portu  - 
d'vn’afino,&  pottolofu  mal  or  goleada  mandano  a Lisbona  per  difgannare  hx-t 
credenza  de  i P ortugbe fi, con  farglilo  vedere,  & indi  darli  il  cafiigo,  che  merita  gm^.pr,n 
laf  *a  frodo  & audatia;come  etiandio  fu  fatto  poi,  apicccandolo  per  la  gola  in  San  Liibona. 
Lucardr  perche  qntfiofuo  ardire  fu  talchi  a fpiraua  aR' acqui  tto  d'vn  cojt  ttobìl 
Regno  ,c  fiato  anco  cagione , che  di  lui  fi  è in  que  fi  a bifioria  trattato,  fecondo  ibe 
etiandio  altri  fcrirtori  hanno  d’altri  cab  fimih  lonzamente  ragionato-Et  con  que- 
1 . fio 
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1602  ilo  dò  fine  a ifucccffs dell'anno  M DC 1 1.  dell*  noflra  falntc . H aueua  più  vola- 
te con  ogni  sfotto  ( come  si-  detto  di  f opra  ) tentato  il  Duca  di  Sauoia  con  aperta 
porga  di  Joggiogarji  la  città  di  Genesica, qua!  pretendala , chefofie  di  ragione  del 
Jno  slato  ; ma  non  gli  emendo  riuscita  iimprefapcr  queita  fìrada . tic  tentò  a que- 
gli tempi  vn'al  tra,  con  gran  fperanga  di  felice  fucceJJo;&  hauendo  ben  concertate 
le  cofc , & pojlo  buon  ordine  al  tutto,  intorno  al  fine  dell'anno  papato , che  fu  alli 
ventilile  di  Decembrc  , quando  le  netti  fono  longbifsime , tnuiù  alla  voltali 
quella  città  intorno  a due  mila  de’ fuoi  foldati,dei  migliori  c'hauefse  ,&  dei  più 
ejpcrimcntati  nelle guerre,  (3  tuli' armi, tra  i quali  erano  molti  Capitanti  canai 
iteri, & altri  Signori  di  gran  /lima, (3  valore, acciothc  vedeffero.fecon.vn  im pro- 
ni fa  fc.data  , potcjfcro  entrare  nella  città , (3  impatronirft  d'vnafuapotta,£f  te- 
nerla finche  giongefìcro  molte  altre  bande  di  foldati,chepocolontanolifeguitaua 
no . brindarono  cfsi  animo/amcntc  all’imprcfa  , (3 fetida  alcuno firepito  fi  con - 
duffero  quattro  bore  innanzi  giorno  fotto  vna  delle  lue  porte  principati , dr  f ano- 
riti  dall' ofeurità  della  notte, paparono  duccnto  di  loro  bene  armati, (opra  il  ghiac- 
cio lafof]a,&  appoggiate Icjcale  alla  muraglia , felicemente  vi  falirono  joprct-» 
fcr.ga  efser pentiti  da  alcuno, (3  vi  tirarono  / opra  alcuni  petardi  per  feruirjcne^a 
a fpeggar  la  porta,  per  introdur  dentro  i compagni  celiati  difuora  ; ma  mentre 
■ ' callano  verfo  la  porta, incontrarono  cinque  cittadini,  che  andauano  in  ronda , & 

da  loro  domandati  del  nome,  gli  rifpofero  con  archibugiatc , con  le  quali  n vocife- 
ro tre,  (3  glialtri  due, fuggendo  per  la  città , gridarono  all'arme  : onde  fi  leuò 
gran  rumore  . Quando  i ducano  Sauoini  fividderofeoperti,  non  fsperfero  per 
qneflo  d'animo  , augi  per  generar  maggiore  fpauento  ne  i Cittadini , gridando , 
vi  uq  Spagna, & Sauoia, s affrettarono  di  celiare  alla  poi  ta  , per  far  con  i petar- 
Scahti  di  quanto  s' era  concertato  ; i veduti  cefi  grò fsi  da  diciotto] oliati , eh' erano  al- 
uo!ni*a(jc  di  efsa,fenga  appettarli  fi  poftro  in  fuga , & efclamando,che  i nemici 

neurà3  ^ erano  dentro, /ufeitarono  maggior  rumor  nella  città  , onde  da  tutte  le  parti  co 
renano  iCit ladini fonnacchioft  al  rumore  con  quell' armi  che  gli  veniuano  alle 
mani, (3  vuoici  quattro  Gouernatori della  Città,mciggo  veflito,corfe  con  alcu- 
ni pochi  de' fuoi  alla  porta , otte  haueua  fiputo  efsert  i nemici,  Cr  a prima  gionta 
fu  da  molte  archibugiatc  de  i Sauoini  trafitto, (3  vccifo,  & intanto  folleci  tonano 
le  genti  del  Duca  d'accoflarc  i petardi  alla  porta, (3  gli  battemmo  già  mcfsi  a fe- 

Ìno,C3  erano  per  darli  fuoco, quando  concorrendo  da  ogni  banda  i cittadini  a quel 
1 volta, auenne  prima  che  li  potefsero  dar  fuoco, che  vn  ciauattino,ch'era  corfo  fu 
la  muraglia,tagliò  la  corda  della  Saracinefca  di  quella  porta,  che  cadendo  con  cm 
pitovccifc  alcuni foldati,cl> erano  intorno  ai  Petardi,  (3  tolfe  laflradaa  glialtri 
di  poter  più  auicinarfeli  a darli  fuoco  • Et  in  quello  gionfero  quiui  dui  de  gli  al- 
tri G ouernatori  della  Città  con  alcuni  de  fuoi  di  cafa,  che  non  prima  furono  feo 
perii  da  1 Sauoini jhc  furono  ctiandio  cfsi  vccifi  dalle  loro  archibugiatc ;ma  fopr a 
giongendo poivn  valorofo  Capitano  della  Città  con  vnagrofsa  bandadi  buoni  fol 
dati,  (3  crefcendo  fempre  piu  la  moltitudine  de  i Cittadini  armati ,i  Sauoini  per- 
duta lapperanno,  di  poter  piu  prender  la  Città, si  pcrdettcroetiandiopcrla  mag- 
gior parte  d'animo, (3  ri/aliti  cou  prejlcgfq  la  muraglia , z alenano  collare  nella 

fojsa 
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foffa  con  quelle  Jcale, che  vi  erano fatiti , ma  tanta  (3  tale  fu  la  carica,  che  li  [ufo-  ttoi 
fra  del  popolo, che  furono  tuttiprecipitati  nella  [offa, (3  con  diuerfe  arme  da  lau-  Strage  de‘ 
dare  vccift. Un'altra  parte  de  i Sauoini  di  maggior  animo,  fi  fpinfero  animofame- 
te  dentro  nella  città , & prefoper  forgi  vn  palagio,  vi  fi  fecero  forti  al  numero 
■difeffanta;ma  concorrendo  a quella  volta  Fi  ttefìo  Capitano, che  gli  hauti fcaccia 
ti  dalla  porta, con  grand ifjìme  fqnadre  de  i fuoi  ut  furia  £ archibugiatefi  fecevfcir 
di  quel  fuoco  per  vna  porta,  cheguardaua  in  vn’ altra  firada , sii  la  quale  non  piu 
pretto  compar  fero,  che  furono  dalla  moltitudine  del  popolo  vccifh&calpcttratii 
(3  [chiarita  che  fu  intanto  alquanto  l'alba , ne furono  trouati  ,&  pre fi  altri  tre- 
decìtche  fi  erano  andati  afcondendo.fperavdopaffatacbefufìe  quella  furia  di  fai-  * ■ 

varft  la  vita,&  erano  quefli  tutteperfoneii  grado, & di  alto  fanguetma  con  tut- 
to ciò  fu  tono  tutti  fenga  alcun  rif petto fatti  fubito  morire  col  cape  Uro  alla  gola*- 
Cli  altri  Sauoini , che  erano  rettati  di  fuor  a,  quando fornirono  il  rumore , (3  vid- 
dero  in  parte  la  vitina  dei  lor  compagni  ,fi  ritirarono  con  ogni  prtflegga  in  ficu- 
ro’,  prima  che  con  la  nuoua  luce  gli  vfcìjfe  [opra  il  furor  fufeitato  neUa  cittàne- 
mica . Morirono  in  quifla [anione  de  i Sauoini  j ducento,  che  erano  entrati  nel-  ’ , 

lacittà,  dìceotto  Cene  urini , computando  i tre  Uoucrnatori , detti  di  [opra, 

■&  da  fedeci  ne  rejiarono  malamente  feriti . Sdegnato  il  Duca  grandemente  per 
qnejlapercoffa,  non  piu  afeo fornente,  ma  con  aperta  forga  ordinò  che  fi  facefje- 
to  nel  territorio  deVeneurini  quei  maggior  danni, che  fi  potcua  ; onde  fuccefie- 
roquefì' armo  diuerfe  fanguinofe  [anioni  tra  loro  ,in  vna  delle  quali  Irebbero  i 
Sauoini  vna  notabil  percoffa , & perdettero  il  C alleilo  di  San  Genis  ; oudetra- 
mettendo fi  tra  loro  alcuni  amici  communi , li  pofero  d’accordo , tettando  iGene-  ivfrmc  dèi 
urini  nella  lor  [olita  libertà, & Signoria . Morì  queflo  anno  la  Regina  EU/abct-  la  Regina 
ta  £ Inghilterra,  dopò  l'hauer  portata  la  Corona  di  quel  Regno  vicinoa  quaran-  làbett  a 
ta  quattro  anni  ,fenga  hauer  mai  voluto  pigliar  marito . Dopò  la  cui  morte  ,cf-  d In6hllt* 
fendofi [ubilo  raccolti  in  Tundra  tutti  i principali  Signori  di  quel  Regnoaofi  [pi- 
rituali  , come  temporali , per  rimediare  con  ogni prettegga  allefollcuationi , che  Giacomo 
potè  nano  occorrere  per  lafua  morte, dichiararono  tutti  £ accordo  per  lor  Re,&fo  Re  <*» Sco* 
frano  Signore  con  i [oliti  titoli  del  regno  Inglefe  , Giacomo  Stuardo  Re  di  Sco-  Re  de 

tia,come  a quello  a cui  di  ragione  efìo  regno  perueniua,per  ejfer  egli  il  piu  propm  inghUt.  > 
quo  di [angue  della  morta  Regina , (3  difendente  da  vna  torcila  del  Re  Henrico  , 

Ottauc, padre  che  fu  della  Regina  Elifabetta,  et  dichiarandolo  Giacomo  primo  Re 
£ Inghilterra,e  £ Hibemia, giurarono  tutti  vnitaméte  £ efferii fideli, & leali  fui 
diti,&  vbidirlo  come  lor  vero, e legitimo  S ignote, & per  diftfa  della  fua  per  fona»  • ' 1 *' 

& flato  efporre  in  ogni  occasione  le  lor  facoltà,  [angue, \&  vita;  & per  publico 
editto  comandarono  atuttii  Signori , & Rettori  delle  città  , (3  luocbi  di  quel 
regno,  (3  a tutti  gli  altri  officiali , che  [otto  pena  della  difgratia  Regia  , douef- 
. fero  tenere  i luocbi  delle  lor  Signorie, & gouemi  in  nome  di  vfìo  Reda  loro  diebu 
rat o,(3  opporft  con  tutto  il  lor  potere  a tutti  quelli  che  a modo  alcuno  voleffero  ci 
trauenire  a quanto  da  loro  era  fiato  giallamente  determinato . Etindi  andaro- 
■■  no  i principali  di  loro  ad  inuitarlo,chc  andaffe  a pigliare  il  poflefio  di  quella  Coro- 
na prima  che  alcuno  baueffe  tempo  di  foileuar  qualche  tumulto,  & di  fhnbarela 
' ■ „ ..  f arte  Quinta,  li  quiete ‘ 


43>*  Delle  Hiftarie  dellvforrtlo, 

i6o$  quictedi  tutte  quel  Regno-  Fù lieta  qucfianuoua al  Re Giacomo  > Ebollendo 
' ben  ptouiilo  al  buon  governo  alla  Scotio , andò  /abito  con  honorata  » & graJJÌLa 

; camitiuo.  de  i fuei , oue  era  chiamato  ; nè  prima  rnijc  il  piede  nella  fortezza  di 

Fornici)  vltimo  terminedtl Regno d'/nghiltcnavcrjola  Scotia,cbtfuda  gl' lo- 
ft e Giaco  glefi  incontrato  coti  grande  appìaufo  di  quei  popoliti?  accomp^gnatoficmpre  ere 
irò  parta  )ceHdo  fin » alla  città  di  Londra , onefù  pacificamente  accettato  , (fi  giurato  lor 
in  laghi!-  £e  ,{a  qxcjPitticipi , clrcquini  rattendenane  ; & egli  vedendefi  conquesto  fae- 
Re™  della  ’f*fi0'effiTf°le  Signore  di  tutta  queU’lfola , fi  propojedi prendere  il  titolo  di  Re~, 
gran  Ber-  della  gran  Becntgut,come  poi  effequì  itti  Par  lamento- l'anno  figliente  ;(fi  in  quel 
wKna-  fio  ingreffo  nell  ingbtlt  erra/ecc  molte  gratiea  tutti  i popoli  di  quel  Regno,  libe- 

rando di  prigione  alami  Signori  fatti  già  carcerare  dalla  Regina  Elifabctta,  (fi 
richiamo  nella  corte  il  Conte  diCtamberlant,  (fi  quello  di  Nottoinbcrlam,rcfli- 
tuendo  a di  iter  fi  le  loro  dignità , & betti , de  i quali  erano  fiati  privati  dalla  Regi- 
na . Blindi  datofi  a regalare  le  tofe  del  regno,  per  pub  lieo  editto  promife  il  libe- 
Editti  del  strafico  fu  quell' Jfolaatuttc  le  natkmi,& fiotto  feuertffime  pcnc-probibì  a tut- 
fce  ll>E  e*  Hi  fndditi  delia  fua  corona,  ciré  nefittno  fiotto  qual  fi  voglia colore  haueffe  ardire 
.di  andar  corficggiando  il  mare  con  vafjebi , (fi  depredando  i nauigli  dei  chrifiiani 
« di  qual  fi  vog  lia  Regione , o paefie . Si  fece  indi  venire  di  Scotia  la  Regina  fiutar 
moglie,  (fi  tl  juo  primogen  itoy&  permeiti  mefifii  attefieda  ifiuoi  popoli  a fesle,. 
Coroni-  & afoleggfifincoc  fi  fece  la  folcmntà  della  fina  incoronai  ioncjjua fi  priuatamen- 
none  del  .tcneilafiìicfadi  Fc  férma  iter  ,fetiga  far  l'entrata  folcane  in  Londra,  per  efì ère 
Re  d'in-  quella  città  moltomattratiatadalla  pefie,cbc in  effa  grandemente  incruddiua^ 
gtulicrra . y^nliarono  a que fio  gran  Re  in  meno  di  un’anno  Ambafciótcrisfi  puodtre,da  tut- 
ti i Principi  della  chriflianità,  per  officio-dicongratulatione , di  offerte,  (fi  di  (li- 
ma ; cioè  di  Francia , di  Spagna,  di  Polonia  ,diF cnctia , dell'arciduca  Gilber- 
to, di  Sauoia , di  Fior  eriga  ,di  ruttigli  Elettori  dcll'lntperio,&  de  altri  Prenci- 
pi  di  Germania, & principalmente  dei  Proteflanti  ■ A la  perche  alcuni  de*  pren- 
. cipali  Baroni  del  Regno  Inglefc  fi  trotiaita)io  mal  finii  sfai  ti  del  Re,  per  non  batter 

nceuutoda  lui  quegli  bonoriod?  ricorri pen(c,che  dcfidcrauano^r  haucuanofpcra 
■to, tramarono tra  loro , con  intelligenga  diCmt  Preti  Catbolici,  vna  congiura  di 
rvw*É^  farlo  prigione, (fi  condurlo  nclCafiello  di  Doucre,un  giorno  ch’egli  /offe  ufeitoal 
fotta  eoo*  la  caccia, come  foleua  far fi Ocfio,per  indurlo  poi  in  quel  luoco  a fare  molti  edittia 
tra  il  Re  modo  loro;  maificndoilturtouenutoanotitiadcl  Re,  li  feeeegli  ftngafirepito 
d ' I nglul—  • alcuno  ritenere  > (fi  ferrare  itcprigione , per  fame  far  poi  che  fofie  ben  chiaro  del 

*"*•  .tuttorfttello  cbedalla  gutfliìia  fofic  dcterminato;come  fra,  poco  tempo  feguhclK 

- da  dia  furono  tu  tti  condannati  a morte  fiaqittd  fen tenga  rum  fu  però  totahrètecf- 
\fequitijperciocbc  il  Reordènaudo , che  foli  i dui  Pretteatholici  morifiero , feccia 
tutti  gli  altri  grafia  delia  uitmEra  inofjerttanga  nel  regno  Inglefc  un'  ordinegià 
telato  dalla  Regina  fi  li/abet  tasche  i cattolici, (chiamati  in  Inghilterra i Ricusati > 
rperxhe  ìicttfauam  d'andar  allèprediche  dcgli  heretici  ,-  & alle  lor  Radunante,  ) 
foffero  tenuti  apagareognèmefe  allacorona  ottanta  ducati  per  tefia,(fi  aiptefà, 
Feti  tra  ta  de'  quali  nonliutpliua,  faceva  pagar  il  tergo  della  entratadiro , /o/Scl» 
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togiuraàl  Re  mofìo  dalla  ragione  di  Stato  jufpefe  quefl' ordine,  dado  tome  parola,  i6 >J 

che  refhriano  i Catholici  liberi  da  tal  grauegga,fe  ben  poi  nifi  e del  tutto  efjafu- 
fpenfione  eseguita  . Il  capo  de  i folle  nati  contea  lacafaOttomana,  qual  col  nome  SerjMft0 
del  morto  fratello  fu  chiamato  il  Scrinano, effóndo  fi  molto  ingroffato  di  gente,  per  grln  di 

efler  vntto  feco  vii  gran  Prencipede  T or  tari, faceta  grandmimi  danni  nella  À la-  ni  al  Tot- 
eolia, e nella  Kurfia , e tra  gli  altri  luocbt , prefe  taccheggio  e diflrufie  la  Città  co . 
d'angoli  ,famoja  nelle  noflre  parti  per  li  molti  ciambeìloti,che  vi  ji  fanno  , (3  Aàgnli ft 
che  di  lòfi  portano  in  Italia  ; onde  Mcbemet  il  gran  T ureo, vedendo  che  con  tut- 
ri  li  s forgi  fatti  con  Pormi  aio  s'era  potuto  mai  acquietar  quella  foUcuationc^tn-  dal  Senna 
gì  che  det  continuo  fi  faceva  maggiore, cbequefiogliera  di  gran  diilurbonel-  B0-  ; 

hmprcfad'Fogaiiartuelecofejuc  pafjauanu  male, prefe  vii  altra  H rada, (3  trat-  ,£  'f 
tÒ  col  Scrixanoipromet  tendale  Ubera  perdono, che  tomajie  a vbediega,  con  queliti 
però  che  pallate  con  ifeguacii*  Fngaria,  oue  liprouederia  nella  Rejfmad' 
buon  gouemotà  combattere  in  fuo  fattore  contra  Chrislia/ù, Accetto  il  Scrinano 
il  partito,&  fatta  vna  fciclta  dei  origliar i faldati  ebaueffe , pafiò  in  Faglia;  i3. 
battendolo  nei  paffai prefto  a Cofiautinopoli , fatto  imitare  il  Signore  tl/anJaffe 
sfarle  riuerenga,HOH  fe ne uolfc  fidare, maconcinttando U fuo  maggio gionfe  /«_*  ' , ■»  tt 

Fugarla, nt  mai  fipofein  laocoamepotefseda  T archi  e f ter  trapalato , ma  ferii  ina  •">» 

il  Signore, tenedoft  fempre  unito  coi  fuoi,&  bai  guardato  nelle  fue  trinciere;a  fi-  ! : '*  "* 
ne  nò  auemfie alni  quello cbintcrnenuegìd poco  aCufalùm  Beffa-  Aiebemetlibe  \ 

fateli  da  quejió  t tanaglio, fece  difntettere  da f noi  il  trattato  della  pace,  che  tene  uà  . , ^ J 

no  con  l' lmperatore,più  toflo  per  tenere  in  tempo  gl' Imperiali, chi  per  pijier  chq 
nrfftro  di  concludere  alcuno  accordo, (3  diede  ordine  che  fi  profeguiffe  la  guerra-, 
con  q Ile  genti, che  fi  ritronauauo  effere  in  quelle  paniche  peri  g ra  t muniti*!? era 
no  in  Coflatinopolitra  i fnoi  capi  principalità  lafua  militia  dei  Spai, & dei  Già  Tumulti 
uiggerivedeu*  nò  cfìtf  fofsibilc  di  poter  madare  in  Fngaria  l efferato,  c batteria 
Infognato  per  quell imprcfa;pertiocbe  i Spai,  (3  i Cianiggp  i dolidofi  d'affer  mal  /{*nt 
trattati  dot  Capi  Agi  Fenetiauo  rinegato',  (3  lor  Generale , ( 3 da  molti  loro  off-  Capi  Agi 
fiali  ,dato  di  m ano  alC armi, asirinf ero  àforgail  Signore  a dargUli  nelle  mani, che  vocilo  d« 
ftir  [abito  da  efsi  alla  prefenga  delSignorc  tagliati  a peggi, (3  volendoci)  egli  fa-  9'*°“** 
refe  morire  etiandio  la  Sultana  fua  Aladre,  come  quella  che  s’ impacciano  più  di  rl‘Sn[t^t|i 
quello  che  [egli  conucniua  nelgouerno  del  Stato, (3  che  fauoriuaquelli  che  tiran  madre  fai 
veggi att. tuo  i faldati,fur  dal  Signore  congroffo  numero  di  denari  acquietati , ( 3 « abfenta 
efja fatta  abfentare  iallaCortc  • Nè  più  prefio fu  queflo  tumulto  acquietato,cbe  J*  dl11* 
fe  nc  leni,  vn' altro  maggiore  trai  Spai , (3  i Gianiggcri , percioebe  ejfendo  Sar-  ot,e‘ . 
■dar, che  fu  l'anno  papato  Generale  dell'eflcrcito  T urebefeo  in  Fngaria , tornato , . ,t 

tome  fi  diffe  in  Ccflatinopoli>MuhumutGonematorc  dellaCittà,  fuo  gran  nemi  Roraot» 
xo  folle  ttò  yna  parte  delle  gemi  da  guerra , che  chiedefieroalSìgnorc  che  lo  factf-  ln  Confti 
fer  morire  tome  quello  c’hauepe  mal  gouemato  in  Fugaria;  ma  Intuendo  ni  al- 
■tra  parte  prefa  la  fua  proutt  ione, vennero  nella  propria  città  tra  loro  alle  mani , Giamxzc» 
•(3  dopò  molta  uccifione,a  fatica  fui  dal  Signore  acquietati  :qual  cono  [cinta  tirino  ri. 
tenga  di  Sardarjl  riceuette  iu  gratta, & Ahtbumut  fuo  pcrfecu  tote  fuggì  afcoja 
■mente  di  Calanti  nopoìi  moiri. altri  Capi furi  fautori far fatti  decapitare:. 
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j oo  Héllè  Hiflorie  del  Mortilo, 

V arcui,  cìjf  acquietati  ì fopradetti  tumulti  doaefse  la  Corte  di  Colianriiìopoli  ri-, 
pofare  dalle  fedit  ioni  interine,  quando  ecco  vifuccefìe  vii  cafo  molto  crudele. jt, 
perciocbe  la  Sultana  Madre  del  maggior  figliuolo  c hauefie  il  T ureo  ,echc  gli 
doneuancl'imperio  fucccdere,curioja  di  fapcr  quello  che  del  figliuolo  haueua-» 
da  ejfere  ; ordinò  cbevnsl Urologo  facefse  la  fuanatiuità  , qual  fattali  prouo- 
fticòche  quel  figlinolo  bauetta  da  efser  pretto  Gran  Signore,  la  qual  cofa  venu- 
ta a notiti.!  di  Aiebemct,  ncprefc  egli  tale  fiiegno  ,(S  fofpetto , che  fece  alla-» 
fua  prefenga  ttrangolarc  il  figliuolo  , (3  la  Madre , <ó'  indi  fece  annegare  qua- 
ranta Signore  del  Ino  fcrraglio , eh' erano  lonfapeuoli  di  qttejlo  fatto , (5  l'slflrc- 
logo  con  alcuni  altri  fu  fatto  con  molti  tormenti  morire . Non  erano  in  tanto  in 
tutto  quiete  le  cofe  in  Italia  , (£  in  Spagna  , perciocbe  il  Re  Filippo , al  quale-» 
molto  premeuano  igran  danni , che  patinano  i [noi  Regni  dall’incurfioiii,  che  vi 
faccuano  i Cor  fari  d' Mgicri , tentava  ogni  sirada  per  leuarft  quett  ofpino  da  gli 
occhi;  ondehauendo  battuta  intilligenga  con  vn  Redi  quelli  Africani , chiama- 
to il  Re  Cucco , nemico  de’T urchi , per  le  molte  offcfcchc  ne  riceueuar&  perii  de- 
ftderofo  anch'egli  didittrugger  quel  nido  di  ladri,  entrò  in  fperanga  di  poter  co u 
l’aiuto  di  coftttt, ottennero  il  Juo  intento , efiendofegh  c/ioRe  Cucco  ojfertodive- 
nir  con  graffo  efferato  a combattete  sìlgten  per  terra , quando  egli  undafie  con 
vna  buòna  armata  Chrittiam  a combatterlo  pei ■ mare . Diede  ordine  per  tanto  il 
Re  Filippoa  Dò  Pietro  di  Toletofuo  Ceti  evale  deliarmata  di  Spagna,  che  raccol 
te  le  fue  foigc  maritimi'  da  tutti  i fuoi  Regnici  douefsc  imitare  a quell  imprefa-», 

onde, & per  la  Spagna, & peri  Italia  particolarmente  s’ar.  donano  faccndograndi 

apparecchi  di  guerra  Ji  quali  non  fe  rifolàettero  in  altro , che.  infjrft  vedere  far- 
inata Cattholica  fopra  silgieri  e ritornarfene  in  Spagna , Oue  auenne etic.ndio  ©n 
gran  danno  alla  ciltd  diSiuiglia,pcrciocheal^ando(i,perfor^a  de  venti  grande- 
mente l'Oceano, gonfiò  talmente  la  fiumaradi  Siuigha,che  fi  jparfe  per  la  città  cò 
morte  dintorno  a mille per forte,  con  danno  dc'mcrcanti  per. ne  miUieni  d'oro . 
F fiondo  in  que  sii  giorni  morto  il  Signor  di  Piombino,  il  Conte  di  Fucine  svi  man 
do  f ubilo  da  infilano  alcune  compagnie  di  Spagnuoli  a pigliarne  il  pofiejfo  per  la 
Corona  di  Spagna •&  qua  fi  nell’itttfio  tempo  fpinfe  altre  fue  genti  velia  Luuigia 
m,  & prefe  alcuni  Capelli  dei  Malefpini,ch'effihaucanogià  amicamele  hauti  ti 
in  feudo  daU’lnip.quali  li  furono  poi  refiituiti  d'ordine  del- Re  catbolico.  Ai  a intq 
lo  Ferdinando  Gran  Duca  di  T oJcana,veicdo  che  con  quefliacquifli  s andana  di- 
latando il  Ducato  di  Milano  fino  a i confini  del  fuo  Stato,  n entro  iq  qualche  ge- 
lofia , & fi  prefe  l' affamo  di  mantenere  i Ad  ale) pina  nel  pcfiefjo  deilor  lacchi. 
Travagliarono  quett' anno  ancora  i Lacche  fi  con  i Modoneft  nellaCiaifagna7 
na  , peri  he  fe  bene  fi  erano  l’anno  precedente  col  meggo  del  Conte  di  Fucntec 
Goni)  natole  di  Milano  depofle  l'armi  fra  loro  ; & la  differenza  trq  qua  dui  pri- 
llali,per  oi  ca fi  onedil  la  quale  erano  violentemente  i Modencft  entrati  fu  lo  Stato 
di  quella  Re  pub. prima  caufa  di  quei  motiui , rejìafjegiàcol  confenfo  de  iPnmipf 
Lrorimcjfa  mi  mede fmo  Gommatore  ,(J  datfjo  delegata  al  Ad  ai  chef  e Pir- 
ro Maliteggi  , niei.tedimo  a i,  frcjilri  ànimi , patiti  da  ambe  le  porti  , agr 
giugendqfi  diuerfc  rapine  & audio  boti, icidlf  fatti  da  t Judditi  di  Modenainqucf 
......  . . confini 
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enfi  ni  nelle  perfine, & ne  i beni  dei  Luccio  fi,  non  filo  accendenti  maggiormen-  1 flof 
te  gli  animi  di  quei  popoli  confinanti,  per  natura  rifentiti , CP  bellicofi  molto,  ma 
daua  giufla  cagione  di  credere  ancora , che  per  la  parte  di  Modena  non  s'inten- 
deffi  ofieruare  quella  quiete,  che  già  i Luccbcfi  prefupponcuano  labilità . Que- 
sto pen fiero  hanno  confirmatopoi  da  molte  attimi  fatte  da  i minifiri  di  M odena 
nella  Garfagnana  con  tra  l'cfprejje  conuentioni,che  fino  tra  il  Duca  loro, (fi  la  Re- 
publica ;onde  molto  per  tempo  preuedendo  i Luccbcfi  quello  che  doueafuccedcre, 
non  meno  defiderofi  di giuHificare  leattioui  loro  nel  cófpetto  di  tutti  i Prencipi,  ; 

(S particolarmite  della  Maefli  del  ReCatholico(fotto  la  cui  protettione  viuono)  LuccheG 
che  aflrctti  dall'cbligo  naturale  di  difender  le  cofi  lorofipedirono  a Milano  vngè  viuonofoe 
til’ huomo  a dar  cèto  a quel  Gouematore  delle nouità  fatte  da  i Modenefi.Et  indi  '“t*0pnr°jj 
prefentando  da  diuer  fi  parti,  Papparato  grande  di  guerra  che  fi  faceua  per  tutti  i Re  Sp4 

luochi  di  M odena,  & vedendo  ogni  giorno  comparire  quantità  di  vittuaglie.mu-  gna. 
nitioni;&  fontane  a CaHelnuouo-.giudicarono  i Luccbcfi  effer bene afjìsurar fin 
ga  più  indugio  Cafliglione  lor  Casi  elio, fede , & capo  di  tutta  la  Garfagnana , & 
circondato  d'ogni  intorno  dallo  Statopofieduto  da  i Aiodencfi,  & perciò  vi  man- 
darono buonaquantità  di  munitioni  da  guerra,  efiendogià  prou editto divittua- 
glie;vi  fpedìrono  ancora  il -donneilo  Lagaro  Zoardi  Romano  loro  Stipendiano, 
con  cinquecento  fanti  eletti, perche  in  compagnia  del  Commi fiario  del  luogo  affi-  ^4* 
fi  effe  alla  di  fifa  di  quella  piagga  molto  importante  alla  Republica.Succcflero  do-  mjno  ca- 
pò che  il  Zoardi  entrò  in  Cafliglione  alcune  fcaramuccie  tra  fuoi  & i Modeveji,  pirano  de 
però  con  poco  danno  dell'vna  & l'altra  parte,  fin  che  con  numerofi  esercito  com-  * 
panie  a Cafìelnuouo il  M archefi  H Ippolito  KentiuoglioGcnerale  dell'armi  del  ^ 
Duca,il  quale  occupate  due'picciole  billette  de  i Lucchefi  Cumpori,&  Chioggia , g|  jOR. . 
diede  principio  a far  piantare  l'artiglieria  per  battere  Caftiglione.Quafi  nel  me-  Hippoli» 
defimo  tempo  cètra  il  Bentiuoglio spedirono  i Signori  di  Lucca  con  molte  forge  il  Bencmo— 
Capitan  Giacomo  Lucchefini gentil' buomodi quella  Republicadeputàdologene-  ®aj° 
ral  Gouematore  dell’armi  loro  inquelle  parti , il  quale  ridot  tofi  a Montepcrpoli  C3L 
flato  di  Lucca  vicino  a Cafìelnuouo, conofcédo  P opportunità  di  quel  fitc,d)  preua  dena  coni 
tendo  Pene, vi  fabricò  co  gran  pie  slegga  alcuni  forti  di  terra, & l egnami,per  i qua  buce  Ca- 
li  vemuano  non  pure  accurate  le  vittuaglie,cbe  giomalmètc  erano  portate  al  fin 
campo, ma  era  etiadio  impedito  P ingrefio  ancora  de  i Modenefi  nello  Piato  della  Lucc  hcfì  - 
Rep  con  commodità  di  nuocere  all’inimico,  & [occorrer  bifognando  Cafliglione . ni,  e torri 
*411' e fpugnatione  di  quefli forti  mandò  il  Bentiuoglio  il  dìquindeci  di  Maggio  d*lui  fu- 
cina a fei  mila  fanti à quali  efiendo  flati  difi  fi  da  circa  trecento  buoni  fildati  la  “* 
fidati  dal  Lucchefi  no  alla  guardia  di  effi,  non  oflanteche  i Afodenefi  còbatte {fero 
incefi  anteméte  da  mego  giorno  fino  a notte, furono  però  dal  valore  di  quei  pochi 
coftrctti  a ritirarfi  co  molto  danno-Si  batteua  tra  tanto  afpramète  Cafliglione  ci 
molti  peggi,  ma  dalla  peritia  de  ibòbardieri  Lucchefi  eradallarotta  di  quclCa 
Hello  corrifpoflo  cd  quafi  altretanti  peggi,  di  maniera  che  non  filo  furono  imboc- 
cati,& fcaualcati alcuni  peggi (Partegliaria  nemica;  ma  maggiore  erail  danno 
ancora  che  riceueuano  i Modene fi,  i quali  per  difunir  le  forge  de'  Lacche  fi, fecero 
diuerfi  tentai  ini  in  diuer  fi  parti  di  quello  Stato,  & in  particolare  s' inaiarono  per 
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fo*  Delle Hiftorie  del  Mondo, 

1603  dare  ilguajlo  a i piani  di  Lucca.  Per  affare  a qucflo  penalo f pedi  la  Republiea  in 
quei  confini  il  Colonello  Fabio  Regina  Napolitano  fii  pò  diario  di  efsa  con  3000 . 
fiotti, oltra  quelli  cbe  erano  alle  frontiere  di  Gar fognaria  , & a Cafliglioncjl  qua- 
le bauendo  con  trincierò  G~  ripari affiuurataquitla  pane,  nottlafcio  commodità  a 
i Al  odane  fi  di  mettere  in  efsecutione  ipenjati  dif segni  , come  etiandio  furono 
ributtati  da  gli  altri  luoclù  da  loro  assaliti , mentre  quella  guerra  continuò  - 
Sinian  feF‘naaro,l<>  P°* 1 Signori  di  Lucca  vn  campo  di  mille  e cinquecento  fanti  J òtto  la 
«gli  Capi  eondutta  del Colonello  Simon  T ereglilor  cittadino  dandoli  nomedi  Campo  vola 
■«ano  del  te Ja  cura  del quale  era  foccorrere  quei  luoghi  & terre  delloflato  ouefi  fufrefto- 
«ampo  voperto  ilbifogno per  i tentatiui  di  Modena . Mentre  le  cofe  erano  fra  quelli ter- 
PuroMal  miniiigouerìiatore  di  Milano  informato  apicno  di  quelli  motivi  dubitando 

vezzi mC  ch'ogni  giorno  fi  face  fiero  maggiori  ; e [pedi  ilMarcbefe  Pirro  Malvezzi  man- 
dato dai  dando  con  lui  il  Capitan  GiauanVcrdugo  d’sd  rutila  con  efprefia  commiffione,  che 
Fuftes  ad  trasferitoli  a Modena  & a Luca  trattafic  de  vn  principe  & l'altro  la  depofitio- 
«?rtfta_”c  dell' armi  • Qpefti  dopò  hauer  trattato  a Modena  col  Duca  quanto  tcneua 
Métta  i Lt» m commifiìonefie  nepqfiò  a Lucaarue preferito  a quei  Signori  alcuni  Capitoli  con 
cheli  & il  tenenti  fofpenfion  d’armi , mandandone  copia  artebora  per  mrgo  dell' simula  al 
Duca-  Bentiuogli  a Calìelnuouo,conpenfiero  di  trattare , (2  itabilirc  da  poi , con  mag- 
gior commodità  ladepofitione  di  effe. Ma percherifpole il  Reminogli  non  hauer 
aut  borita  dal  Duca  fe  non  per  ladepofitione,  re  Ilo  fofpefo  per  alcuni  giorni  quel 
trattamento , afpettandcfì  da  Modena  la  piena  authoritd  del  tutto  . T r atanto  i 
Lue  chef  , che  vedevano  erefeere  ogni  giorno  più  il  campo  nemico  contro  di  lo- 
ro per  il  gran  numero  de  l faldati  flrameri,  che  da  vicini  12  lontani  paefi  vi  con- 
correuanojc  bene  erano  rifoluti  dì  difender  fi  oflinatamcntesnuUadimcno  per  far 
noto  al  mondo  che  per  loro  non  fi  rtllaua  di  lafiar  quelle  armi, che  violentati  dalla 
necejsità  della  propria  dife fa  baueuano  tolte,  fpedirono  dui  straba} datori  l’vno  x 
Ambafcia  Roma  & Poltro  a Mil  ano  a dar  conto  al  Poutcficejomc  padre  comune, & a quel 
tori  mài*  governatore  dello  flato  della  guerra£2  delle  difficolti,  che  altri  facevano  neltrat 
ehefi  a R°o  ut0  d£^a  depafitìone,o  fofpeufìonc  dell' armi . Inquefio  mentre  il  Bentiuogli  ri- 
ma,St  a Mi  foluto  di  fare  Pvltimo  sferro  còtroC  affiglio  ne, f pia J e più  avanti  le fue  genti,  m- 
iano-  patron  endofi  vna  notte  di  vn  fi  follai  qual  più  da  vicino,  (2  con  maggior  commo- 

dità poteva  battere  quel  luogopma  daiLuccbefi  vigilantifsimi  non  filo  fu  conti- 
ti Bernina  altamente  travagliato  con  P artiglieria  dalla  rocca,  mavfciti fuori  la  mattina  con 
fi*  $ 'anici  buon  ordine, fe  bene  con  perdita  di  alquanti  de  ifuoi  lo  cojìrinfero  à disloggiai 
«a  con  lefipragiunfe  in  quefio  tempo  il  Colonnetta  Tesegli  a Al  òtejerpoli  col  fuo  campo 
Hnf  volante;  ove  bau  ut 0 ordine  dal  Coucmatore  Lvccbcfinidi  tentare  Pcfpugn  adone 

PaUarofo  Padarofo  coltello  del  Ducafortiffimo  di  (ito , per  e fiere  pollo  fipra  vn  f co f ce  fi 

cóhattuto  colie,  (2  tale  che  non  può  effere  battuto  fi  non  dalla  par  te, thè  rif guarda  megogior 
«la  i i-uc-  no . Quefii  la  mtdcfrmt  fera  mandò  non  fotta  ritonefeere  ma  a pigliare  ancora  il 
luoco  opportuno ;out  ferma  dimora  alcuna  hauedo  condotta  (2 piantata  l'artrglie 
ria, cominciò  la  mattina  ben  per  tempoa  battere  afpramcnte quel luogOidel quale 
fi  bene  oltre  il  prejidio  ordinario  vi  etano  duceto  fanti  Al  adone  fi,  (2  cbe  da  prin- 
cipio mofit  afferò  voUrfi  difendere  valotofamcntcjiiuitedimcMO  intimoriti  parte 
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dal  danne , che  f attua  contro  di  loro  l'artiglieria  , (3  parte  violentati  dal  grande  i So; 
sforzo  dei  Luccbefi , che  fi  pr eftntauano  all' affatto ; dopò  il  contrafio  di  pocket  Palorol» 
bore  feuc  fuggirono , laffandoin  preda  ai  vincitori  coi  luogo  fiefjo  grandijfma  Pre*°  da* 
quantità  di  (poglie,munitioni,&vittuagtie . Et  poco  dopò  Mario  T tenta,  gen-  Corte  ftc- 
til'huomo  Lucchtfe,ColoneUodi  mille  e cinquecento  fanti , prefe  (3 faccheggiò  in  cheggiaca 
quei  confini  (forte  tetra  del  Duca  di  Afodena.Nonmancaua fratanto  il  Malueg-  da  i Luc- 
gì  folltcitato  contrariamente  dal  F uentes  di  procurare  la  depofnione  dell' ami:  £heC' 
proteflando  anchoper  parte  del  Re  Catholico  la  guerra  a quello  che  non  haueffe  C0J^ 
voluto  de fifìsre,accommodare , & di  formare, onde  con  molta fatica  li  riufeì  pure  Matuezzi 
di  cjlingncrc  fuoco  nato  da  picchia fcintilla,& crefciuto  talmente  che  minaccia-  tra  » L ti- 
ara vn  grand'incendio  ,&cofi  alli  cinque  di  Giugno  publicò  la  pace  accettatadal-  «'ieli,8ctf 
Vvna&  daW altra  parte,  Slabilitacon  rimettere  alcune  differente  tra  loro  nel  M^cni* 
Gouernatoredi  Milano,Z3  co  promeffa  di  fare  a quanto  foffe  determinato  da  lui  • 

Et  in  quefla  forma  hebbero  fine  qSli  motiui  d’arme  trai  A1odcncfi,&  i Luccbefi, 
per  cagione  de  i quali  fi  erano  trouati  in  arme  megliodi  dieci  mila  fanti  da  ima 
parte , & daW  altra  dalli  virimi  giorni  d'aprile  fino  al  di  quintodettodi  fopra , N001rrl 
effendoftin  quefla  imprefa  dai  Signori  Luccbefi  fatto  quanto  fi  c detto  conlelor  riunita  d 
proprie  forge,  (3  fenga  aiuto  di  alcuno.  Quietamente  e fengafìrepito  d'armi  fu  Ducato  di 
etian  dio  quefìo  anno  terminato  il  dif  oarere^cb’era  nato  tra  il  Duca  di  Parma, (3  il  MlIjao-  * 
F uentes  gouemator  di  Afilano, per  cagione  della  città  di  Nouara,  la  quale  offen- 
do anticamente  fiata  impegnata  dalli  Jmperator  Carlo  F.per  cento  cinquanta  mi-  Ambafcia 
la  feudi  al  DucadiParma,il  Fuentes  horalariuoleua,(3  il  Ducafirendcuadif-  tortici  Re 
filile  a refìituirla;  ma  faputo  poi  efìer  tale  la  mente  del  !{c  Filippo, cedette  quel-  di  Per^*  * 
la  città  agli  Spagnuoli,cbe  direnano  volerla  riunire  come  era  primaalDucato  di  VeDeu*- 
Milano -Fenne  etiandio  quefì' anno  a Fenetia  /otto  coperta  di  Al  creante,  vn  gen- 
tiCI) uomo  Perfiano*he  per  nome  di  Xa  Abas  Re  di  Perfìa  apprefentòaUi  Signori 
Fenctiani  doni  di  T ape tti,& -alcuni  peggetti  di  raggi  figurati  di  feta  e d’oro  fii-  Aufta  Ce 
mati  di  [iugular  belleggaperil  merauigUofo  artificio,  col  quale  da  dotta  mano  daa.vcne 
erano  fabrkati  ; alla  cui  partita  gli  augnarono  quefìì  Signori  nobilitimi  prefenti 
da  dareinlornomc  al  fuo  Re, & però  fi  giudicò  comunemente*!*  queHononmer  J0  Doriaì 
conte, ma  ambafeiatore  foffe  del  Re  Perfiano , tnadatoda  lui  a tentare  in  Fenetia  Spagna  . 
di  vna  emione  d’armi  contro  cafa  Ottomana . Netqual  tempo  P iftefji  Fenetianx  , 
haueano  tolta  j otto  lator  protettione  T tfola  di  Aufladuoco  nel  mare  Adriatico , g^no'fè- 
d‘ intorno  a trenta  miglia  di  circuito  con  boniffmi  porti;  i cui  babitatori  dolutofi  panto,  Se 
(Teffer  troppo  afpramente  tiranneggiati  da  i Ragufeilor  Signori  fegli  erano  ri-  PatrafTo . 
bellati,C3  strano  offerti  per  fudditi  della  Republica  di  renetta, che  li  ricusò, non  . p>UCi  d* 
mancando  però  loro  di  protettione  per  il  perdono  • Et  mentre  DonCarlo  Doria , 
chiamato  dal  Re  Filippo, paffatonvna  banda  di  galere  allavolta  di  Spagna,  per  gimoii  ,C 
vnhfi  col  refìodcU' armata  Catholicajegalcre  di  Malta  fecero  vna  correria  nel-  la  corte  di 
f Arcipelago, & prefo  Lepato,C3  Patrajfo,fi  riconduflero  congroffo  botino  a Mal  sPaK“*  •. 
ta,C3  indi  vnitefi  con  quelle  del  Papa, portarono  alla  corte  di  Spagnadui  figliuoli  ’^oni 

del  Duca  dì  Smoia*!*  vi  erano  dal  Re  fiati  chiamati  • Nella  Suetia  erano  più  |jlno  8ju 
che  mai i soma  letofe  della  guerra;fùoche*t  i Polacchi  factuam  tutto  il  lor  sfar  Suetia. 
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1603  goper  ricuperarla  al  lor  Re,&il  Duca  Carlo  al? incontro  non  mane aua  a fe /lofio 
per  mantencruifi  in  pofieffo , à cui  il  gran  Cancelliere  Generale  de  i Poloni  tolje 
quejl’amo  per  forza  d'armi  la  città  di  Derpt,hauendoli  dato  prima  vna  graru 
rotta  in  capanna  feben  poi  fi  rinforzarono  le  forze  del  Duca , (S 1 Baroni  di  quel 
t Regno  intimarono  al  Re, che  s' egli  fra  certo  termine  non  tornano  a far  la  fua  refi- 

denga  in  Succia  affi  bauerebbono  coronato  il  Duca  Carlo . Z achei  Moife  che  do- 
pò la  rotta  datali  dal  Baili  s'era  ritirato  nel  paefe  del  T urco,fauorito  da  lui  di  da 
nari , & di  gente , & hauendo  gagliardi  trattati  nella  T ran/i  litania  con  quelle _» 
città, popoli , che  non  poteuano  jopportare d'e/ier  fignereggiati da  i T òde/chi , 
entrò  in  pen fiero  di  tentare  di  nuouo  di  /cacciar  c il  Ba/ii  di  Tranfiluania , £?  libe- 
rarla (come gran  parte  d'e/j.t  de ftdcrauà)dalla  ftgnoriadi  Prencipe  iìraniero.Rac 
Z*chel  wW  pertanto  intorno  a dieci  mila  foldati  traT urebi,  & T artari  ; oltra  legro/fe 
Molle  tor-  /quadre  della  Nobiltà  della  7 ranfiluania, il/ erano  /eco,  entrò  a i cinque  d'aprile 
ni  con  ef*  con  grande  animo, (3  vigore  in  e/fa  prouincia,pcr  efleguir  la  disegnata  imprefa, 
fercito  in  £7-  a prima  giunta  prefe  Zanguaros,tagliandoui  a peggi  il  preftdio,i?  indibeb- 
nu  "citti  -Zlbagiulia fenga  sfodrare Jpada,comcfeli  diede  ancora  fubito, ch’egli  compar 

prefa  ài  fe,  la  città  di Claudiopoli,  (fi  molti  altri  luochi,nc  i quali  egli  baueua  molti  della 
Zachel.  fua  opinione  ;&  perche  Heflen  non  fi  volfc  dare, lo  combatte  otto  giorni  continui, 
& prefolo  a forga,pofc  a /il  di  fpada  tutti  i funi  difenforifindi  bebìe  a patti  Gior- 
gi, & Ad  eges  da  queipropni , che  gli  haueuano  hauti  ti  in  gouemo  dal  Baili . Et 
perche  in  quefio  tempo  Ridolo  Paiuoda  della  Palacchia,(S  molto  fedele  all'  Impe- 
ratore trauagliaua  grandemente  col fuo  cfiercito  di  cinque  mila  Polacchi , £>  di 
tre  mila  Siculi  la  Città  di  Corona, che  era  della  fattionc  di  Zacbel , lo  mandò  egli 
a ricercare  , che  s’vnifiefeco  per  difcacciare  i Todefcbidci  lorpacfi.  Finfe  il 
Paiuoda  di  volerlo  fare,  (3  andana  temporeggiando  per  trattenerlo  ccn  paro- 
le, finche  giungefie  il  Baili  da  lui  a/pettato , & tra  tanto  pafsò  iti  Palacchicu» 
per  far  leudta  di  più  gente  ; la  onde  accorto fi  Z achei  d'e/ier  burlato  da  lui , s'in - 
Zachel  rot  uió  con  tutte  le  fue gente  verfo  Corona  ; la  cui  venuta  intefa  dal  Mirga  luoco fe- 
to Si  veci-  nenie  del  Polacchi , fi  leuò  co  i Polacchi  per  ritirar  fi  verfo  i luochi  dell'  Imperio  ; 
lo  dii  Va  lo  fece  Zachel  Jeguitare  daquattromila  tra  Tartari  ,& altri  fuoi  foldati  ; che 
lacco.  , auicinatifi  al  nemico  fece  il  Mirga  voltar  faccia  a ifuoi , & a/laltò  con  tal  va- 
lore i T artari , che  ne  tagliò  a peggi  tre  mila , & gli  altri  fi  /alitarono  con  la  fu- 
ga ; di  che /degnato  Zac  bel  lo  feguitò  con  tutto  l'eficrcito  per  vendicarfene , ma 
prima  che  lo.  giungefie , tornò  in  campo  il  Paiuoda  con  molte f quadre  di  Polac- 
chi , & affròtaiofi  alle  diiifette  di  Luglio  con  Zachel,  dopò  vniongo,  (Z  fangui- 
nofo  conflitto , Iva  ife  in  battaglia  con  dieci  mila  de  ifuoi , tra  i quali  re/lò  mor- 
tavnagrau  parte  dalla  Nobiltà  Tranfiluana.  Dopò  la  qual  vittoria  hebbe  il 
Radalo  Corona  a patti , che  fi  ricuperò  il  fiacco  con  vinti  mila  fiorini , (3  con-* 
fi/lefjo  corfo  di  1 malia  prefero  etiandio  i fuoi  Zlbagiuha,  (J  l'abhrufciarono  , 
' & totalmente  la  dc/hi'Jjcro  non  la  perdonando  ne  anebo  le  chiefe  • Et  fratanto 
che  cofi  pa/Jano  Icsiofe  inTranfi  litania,  vnocbc  fugiàCapitano  del  Radalo  ,ES 
~ ' che  poi  ribellato/  s’eia  fatto  Turco,  pafsò  con  ducento  caualli  il  Danubio* 

..  (S  entrato  atta  fprouijìa  nella Palatchia , preje  Tergoutfio  la  principale  cit- 
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tì  della  provìncia,  (3  ouc  fanno  la  refi  derida  i Taiuoda , [archeggiò , 3 abbru- 
ciò il  palalo  del  Prenci pe  con  molti  luochi  della  Città,  V ritornofi'ene  ccn~> 
molta  p>  eda  in  ficuro . Era  il  Bafii  all'órdine  perpafiàrc  in  T ranfiluania  , 3 
opporji  alle  forge  di  Zachel  Adoifc,  quando  egli  hcbbt  nuova  della  littoria-» 
battuta  dal  Radolo,  3 trouandofi  proni  Ho  di  buoni  faldati , & farro  di  non  tro- 
ttare efercito  > che  lo  ditturbafje , Jeguiil  fuo  viaggio  per  ricuperare  peri' Impe- 
ratore i luochi  che  erano  Flati  occupati  da  Zacbtl,  & perche  Claudiopoli  era  vita 
delle  principali  Città  di  quella  Prouincia,  vi  conduce  /’  efercito  , (3  pollolt-j 
l'afjedio  con  di JJegno  di  combatterla , quei  della  ter  ra  non  conofcendof  per  fe  fief- 
fi  bafanti  a di  fender f , nè  fpcrando  ejfer  da  banda  alcuna  foccorf,frapocotem- 
po  f diedero  al  Bafii , P ef  empio  de  i quali  feguirono  tutti  gli  altri  luochi,  che 
gli  erano  nemici , moflrando  tutti  in  apparenza  effer  molto  af  ettionatì  all' im- 
peratore ; ma  nondimeno  fi  feopriuano  in  quelle  genti  fognali , che  effi  veniua- 
no a quetto  forcate,  & che  nell'animo  erano  molto  diuerfi  da  quello  che  fuc- 
ilavano le  lor  parole  ; 3 intanto  che  il  Batti  raccoglie  vna  Dieta  di  Tran  fi- 
ttavi , 3 in  efià  li  fa  di  nuouo  giurare  vbbidienga  , 3 fedeltà  all'Imperato- 
re , il  Radalo  ricercato  dal  T ureo  con  gran  promefie , che  volejfe  dichia- 
rarli fuo  amico , 3 feudatario , non  Jolo  non  le  volfe  accettare , ma  etiandio 
paf  'ato  il  Danubio  con  vna  graffa  banda  di  valorof  faldati , diede  vna  rot- 
ta notabile  a'  Turchi , 3 ai  Tartari , che  er anovenuti  ad  incontrarlo,  & fat- 
ta vna  graffa  preda  ne  i luochi  del  Tur  co , riconduflei  Juoi  ricchi  alle  loro  ca- 
fe  . Di  che  l< degnato  il  Bafsà  di  T cmifuar , posto  infieme  otto  mila  T urchi , 
entrò  con  cffi  nella  Talacchia , per  itendicarfi  deWingìurie , & danni  fatti  da-t 
Radolo  all’Imperio  Turchcfco  , 3 fe  poteva  [cacciarlo  anco  del  pofiefió  del- 
la Talacchia  ; ma  il  Radolo , che  di  ciò  era  fiato  auuertito  , l'andò  ad  incon- 
tmre  con  non  minor  numero  di  genti,  in  alcuni  paffi  diretti , & venuto  cotl. j 
efió'a  battaglia,  li  diede  tal  per  co  fa,  che  convenne  ritirarfi  con  vergogna  a 
Temifuar , (3  di  qui  non  ctfiauadi  fomminifirare  aiuto  a quei  Tranftluani  , 
che  dopò  la  rotta  di  Zacchel,  mantcneuano  ancora  l'armi,  & la  guerra  cpn- 
tra  gli  Imperiali  nella  T ranfluania , hauendofi  eletto  per  capo  uno  di  loro 
chiamato  Babel  Giorgio,  (3  chiamando  fi  feudatari)  delTurco,  fperauanocol 
fuoaiuto  fcacciare  gli  Imperiali , (3  tornatela  loro  Prouincia  nel  fuo  prillino 
Fiato,  ( 3 alla diuotionc di  cafa  Ottomana , fotto  la  cui  protettione , (3 ombra 
fi  erano  già  molti  anni  quietamente  ripofati.  Quel  paefe  era  per  la  maggior 
parte  talmente  a quetto  tempo  ruinato , cr  di  folata  dalle  continue  guerre , che 
ne  morivano  di  fame  quei  miferi  popoli,  checrano  allungati  al  ferro,  per  non 
efierui  chi  lauoraf  e le  terre , & ne  racccglicfie  i frutti , 13  con  tutto  ciò  non  re- 
ftattano  di  continuar  la  guerra , quelli  che  tante  uolte,  (fintanti  luochi  ha - 
Menano  ricevute  tante  notabili  percofie  ; onde  intorno  alla  fine  di  quefìo  anno  » 
unitofi  con  Turchi , & con  Tartari  al  numero  di  più  di  ucnti  mila , anda- 
rono per  impatronirfi  di  Lippa  ; ma  incontrati  dal  Bafii , furono  a uiua  for- 
teti , & con  la  morte  di  molti  di  loro  fcacciatti  da  quell’ impre fa  , & ri- 
gettati ne  i luochi  che  per  loro  ancora  fi  tenevano . Tlon  pafarono  ne 
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lécj  anco  le  cofe  di  Francia  quell'anno  in  tutto  quiete,percioche  il  Re  mofio  da  canuti 
nienti  rìfpetti , o>  dinò  che  fi  mcttefiero  all’ordine  ne  i fuoi  porti  del  Mare  medi- 
terraneo  trentafei  galere,  per  poterfene  J'er  aire  in  ogni  occafione  ebanefi e potuto 
nafeere,  (S  perche  fi  feoper fero  alcuni  Prcvcipi  complici  della  congiura  del  Bico- 
ne, li  feceil  Rcretenerc,  & fece  chiamare  alla  cortcil  Duca  di  Buglione,  che  era 
vno  di  quelli , & ejj'o  fpauentato  dal  cafodi  Bicone  tenne  varie  Brade  per  non  ef- 
Priocini  aflrett0  d’ apprefentarfi  . udì  Piencipe  di  Gconuille , conucnto  che  era  vno  di 

congiuri-  tinelli , & che  noaueua  dimandato  perdono  fu  dal  Re  vfata  clemenza , con  dar- 
ti cótta  il  li  foto  per  cafiigo^he  per  alquanti  anni  andaffe  a feruire  la  religione  di  -Malta-» 
Re  di  Fri-  fH  le  galere  che  efia  mondana  in  corjj  cantra  infideli . Et  perche  in  Metgfiera- 
II' Re  vi  a no  leuatl  rum<)ri  di  molta  importanza  tra  i Rettori  mandati  al gouerno  di  quella 
Metz.  città,  vi  pafsò  il  Re  in  perfora  , & con  la  fua  autburitàcompojc  tutte  le  diffe- 
renze, & acquietò  i r umori,  ouc  anco  trattò  di  accortmodare  le  cofc  d atrgen- 
tina , che  tumultuaua , effendofi  ciafcuna  delle  parti  rimefia  alla  fua  determina- 
tione. Furono  etiandio, tornato  ciré  egli  fà  in  F rancia,prvfi  dui  che  volcuano  am- 
montarle con  baleflrine,  i cui  ferri  erano  aucnenati,  (f  li  fu  dato  il  meritato  ca- 
fligo.  Et  per  gratificare  il  Papa,  che  dicio  lo  ricercaua,  fece  il  Re  gratia  aGie - 
Pericolo  filiti  poter  ritornare  ad  babitarein  Francia,  reflitucndoli  con  alcune  conditio- 
Frituia.  ' n<>  l°r  Primt  luochi  -Con  tutti  i rigidi  freddi  di  II’ inferno, non  ccflauanoloSpi- 
GteJuiti  ri  noia,  & le  genti  dell'arciduca  Alberto , che  erano  ali' afedio  HO  stende  di  vi  are 
ititi  in  tutte  le  lor  finge, & arti, per  im patroni rjt  di  quella  piagna,  come  non  erano  men 
• diligenti  i difenfori  in  opporfi  a i lordifiegni , nò  mai  pronti  i Stati  in  mandarli 
OiUiìde  * °itt‘ traUo  per  mare  foccorfo  digeriti,  di  murinone,  & divittuaglie,cheancor- 
tonunua.  thè  non  fertga  pericolo,&  con  perdita  etiandio  alle  voi  te  d' alcuni  di  loro  vaffelli  » 
fi  mctteuauo  arditamente  a paffare  permego  i forti  fatti  da  i nemici  per  vie- 
tarli l'entrata.  Et  per  non  lafiar  l’arciduca  intentata  cofa  alcuna  per  venire** 
contronote  aldefidcrato  fine  di  queftaimprefa,  prccuio  fecretamentc  con  larghe 
Trattato  promefie  da  indurre  vno  de  i Goucmatori  della  citta  ad  aprirli  vna porta,  & in- 
fitto IO-  troduruile  fue  genti,  ma  prima  che  quefio  appuntamento  fi  potefie  mandare  ad 
fonde,  effetto  , fi  il  trattato  feoperto , d i complici  diqutl  fatto  crudelmente  vccifi  ; 
fi  fpeflo  vfeendo  fuori  le  genti  di  quel  prefidio  ad  afialire  gli  Arciducali , 
ne  fuctedeuano  fanguinofe  fattioni  ,d  ognigicmo  fi  rcndeuaquell'afiedio piu 
difficile.  Fra  il  qual  tempo  effendofi  incontrato  vn  giorno  Federico  Spinola-» 
S inoìa°  con  k fuei,a^ere  *n  vna  buona  banda  di  Natii  Olande fe  , venne  con  effe  a gi  or- 
staio  . nata’  C ’Tdopò  vn  lungo , d fanguinofo  conflitto , mentre  lo  Spinola  animofa- 
mente  procura  di  refiarvittoriofo,  fu  veci fo  da  vn  col  podi  artegliaria  de  i ne- 
mici , per  la  cui  morte  fi  perdettero  i fuoi  cT  animo , & cedettero  la  vittoria  agli 
Olandefi,reftandoui  molti  di  lorovccifi.  Gliamutinau  intanto  fortificateli  al  nu- 
mero di  fei  mila  in  HocBabem  ficeuano  ditterfe  correrìe  per  la  Brabanthhd  per 
le  prouinciealei  contigue,con  danne  grandi  fimo  di  tutto  ilpaefc,perlecontribu 
tioni,cheviolentauano  le  Città  a pagarli  : l'Eletto  de  i quali  (cofi  chiamano  cfjfi 
quello  ch’eleggono  per  lor  capo)infìeme  co  i Cap.G  enerali.per  cattar  fi  di  tanti  fra 
vagliò  pencoli, che  li  fopraBauano,d  per  ridar  quelle  genti  all’obedienga  del - 
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l Arciduca  cdmìhciarono  a trattare Jecretamentc  di  tirare  più  patenti  nellorpa-  tCag 
rerei"  dar  fi  all'  Arciduca  ;ma  emendo  il  trattato  [coperto  furono  ejji  dalla  molti- 
tudine infuriata  fatti  appiccare  per  vn  piede, & comminciaronogli  alpi  a tratta  Eletto  de 
red'vnirfi  con  li  Stati  Je  non  erano  fodit fatti  di  tutti  i loro  anatrai  [a  tanto  tetti-  j>  *^u  V 
poajual  e fendo  pafiato, ne  comparendo  i danari,  t’accordarono  efsi  con  listati  : & cat0  £er 
offendo  per  ciò  andate  le  genti  del? Arciduca  ad  affediarli  in  JHocflratbcn  furono  vn  piede. 
effe  dal  Conte  Mauritio  fatti  leuar  dall’ affedio  con  non  poca  lorovccijione:& per 
che  s’intendeua(c fendo  intanto  pajjati  i tneji  delCinuerno ) che'l  Conte  Mauri- 
tio difiegnaua  di  tornare  alfiafiedio  di  Bolduc , u inaio  l’arciduca  buona  / corta 
molti  corra  di  munitionei  di  vittuagliaidicbe  Intuendo  bauuto  r.otitia  le  venti 
degli  'flati, gli  andarono  molti  piùgrofsi  ad  mitrare, & vccifi,&  fugatigli  udrei 
ducali, conditffero  tutta  quella  prouijìone  nei  lacchi  loro.  S’ojfctfe  intanto  vn  inge 
gniero  Romano  all'arciduca  di  farevnapi  atta  forma  fottoOflende,&  ferrare  co 
effa  talmente  le  bocche  di  quei  porti , che  nò  patena  più  eficr  fot  cor fo  per  la  via  del 
mare  fiche  quando  [offe  futcefio,conueniua  a viua  finga  cader  quella  città  in  po- 
ter dell' Arciduca;  &dato  con  diligenza, e da  buon  numero  diguafìatori  princi- 
pio all’ opera  andana  effa  di  maniera  crefcendo,  che  generano  nè  picciolo  fpauento 
& timorenei  dijfenfori  della  città,ehe  per  impedire  a nemici  tal fattura,  vfeiua- 
no  fpeffo  fuori  a disturbarla,  S5  ne  feguiuano  fpeflo  fatturi  molto  Janguinofe,  in 
vna  delle  quali  gli  Arciducali  valorofamètecòbattendo  li  dettero  la  carica , & li 
pre/ero  tre  forti, fabricati  da  loro  per  diffefit  della  cittàti  cui  difenfori  rimediaro- 
no a queflo  dono  con  fabricar  co  pre  f legga  vna  megga  luna, che  gli  afsicuraua  da  Areid.pré 
gli  afialti  de'  nemici,  ■&  pian  tan  lotti  alquanti  peggi  d’artegliaria,  daneggiauano 
molto  con  li  fuoi  tiri  il  campo  nemico  ;indi  fitto  vn  giorno  vn  grande  sforgovfci - 
tono  con  molti  fuochi  artificiati, & còbattcndo  fi  condujjèro  tanto  vicini  alla  piat 
ta  formaci  agli  altri  edifici)  fatti  a lardóni,  che  vi  acccfero  il fuoco*  per  far  tu  t 
te  quellcfabricbc  fatte  di  legnami  ;vi fece  il  fuoco  ruina  tale,  che  impedì  nò  poco 
il  difiegno  dell’ingegnieroi  leuò  in  parte  la  fpcranga  concetta  Je  l' edeficio  fi  con  PrtGib- 
ducaia  al  fine, ma  mn  fi  fmarrì  per  quejlul'ingegniero,  ma fatte  miouc  prcuifioni  d’Oftcde 
di  legnami  continuano  per  condurre  la  piattaforma  al  luocodalui  disegnato.  Et  abbrufeia 
in  tanto  il  Conte  Mauritio,  battendo  ingrofjàto  il Juoefsercito  ci  la  venuta  di  cin 
que  mila  tra  Inglefii  Scoggefi,pofe  f afiedioalia  città  di  Bolduc,  ouenon  meno  boI  Ju  c aC* 
thè  Jotto  Oflende  furono  fatte  molte  fimguinofe  fattimi  ,perciochevi  era  dentro,  fediatodal 
oltre  il prefidie  degli  Spagnoli, vn  popolo  belli cofo  & bene  efsercitato  nell’armi , Conte  ma 
Cf  peròhauendo  il  Conte  tètate  piu  firade  per  ìmpatronirfene,  vi  con  fumò  indar-  urlc'°‘s-. 
no  il  reflante  di  quefla  c fiate, & /opra giungendo  linuemo,lcuò  rafie  dio,  (f  madie 
i fuoi  a fuernare  ne  i luocbi  amici  degli  Stati  ai  on  molto  di  qui  lontanici  dotte  con 
fpefte  correrie  teneuano grandemente  infeSlata  quella  piagga  • Come  eti audio 
teftercito  dell'  Arciduca,  non  potendo  più  durare  alla  campagna  perigran  fred- 
di,diuidmdofi  fi  ritiròa  i fuoi  deputati  alloggiamenti  ne  i luochi  murati  ; ma  lo 
Spinola  con  legniti  a lui  aj segnate  non  fi  volfe  partire  da&’afsedio  d’ Oflende  ^ter- 
gi fortificate  bene  lefue  trincierei  prouiflo  a i faldati  di  (pianto  li  hi  fognatila,  tè 
tana  di  nuom  co  l'opera  delfingegmero  Romano  diserrare  co  vn  edificio  la  bocca 
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t6oj  del  porto;  ma  gli  affediati  con  gran  prefigga  aprirono  da  vn' altra  banda  vn  nu<£ 
uo  canale, per  il  quale  entrarono  molti  vafelli  Olande  fi  congrcfia  proui flotte  di  Jol 
Olande  dati, di  miini  ciotte.,  & di  vittuaglie,& poco  dopo  vaa  gran  procella  di  mare , & 
fixeorfo  di  venti, disfece  quafi  afatto  l'edificio  dell’  fngegniere,  onde  restò  come  prima  li- 
«i.ì  Olio-  bei o il  pafso  a vafelli  Olandcfi, (3  l’Ingegniere  non  fi  perdendo  per  quejiod'ani- 
Vd  Gei' fot  mo,nc  ,neominciò  'un'altro, col  quale  fperaua  de  leu  are  in  breue  agli  afe  diati  la 
ti  loito  * comm°ditd  di  poter  efier  più  foccorfi  per  mare  ; ma  andana  in  longoil  fuodijje- 
Oilcndc.  gno, perche  non  poteua far  tanto  lauorare  quantogli  cradislrutto  d’artegliarie 
de’  nemici  ; laonde  fi  rifolje  lo  Spinola  di  tentar  d' acquistar  quella  piagna  per 
ajjalti . S'bà  nuoti  a che  due  nani  Olandefe , hauendo  finalmente  dopò  Congo  viag- 
gio trottato  ilp.ifopcril  mar  Settentrionale  da  penetrar  nell'India,  pano  tornate 
qtteflo  anno  in  Olanda  cariche  di  peuere,  onde  callo  molto  ilfuo  pregio  per  ejferfi 
aperta  quella  Strada  d' andarlo  a torre,  afidi  più  corta  di  quella  che  fanno  iPor- 
tugheft  ■ S'erano, come  fi  diffe, lettati gl’ Imperiali  dall'ajjedio  di  Buda  ,per  non 
battere  avn  iStefio  tempo  a combattere  co  i nemici,  (3  co  i freddi  dell'inuemo  ; 
ma  con  tutto  ciò  e/ìcndofì  ridotti  a fuemare  ne  i litochi  vicini,  cò  ditterfe  feorrerie 
andattano  infestando  i Cuochi  del  Turco  ; & hauendo  hauuto  perfpia , eh’ et  ano 
portati  a Buda  i danari  da  pagare  i foldati  di  quel  prefidio , & molte  munitioni , 
€>'  vittuaglie, guidati  dal  Colonigafsaltarono  i T tirchi  che  li  faceuano  la feorta, 
(3  veci  fili, s'nn  patron  irono  di  quanto  cfjì  portauano;come  anco  il  preftdio  di  Bu- 
da,hauendo  rijaputo  ch’erario  condotti  a Pcft  molti  cariaggi  di  vittuaglie, (3  mu- 
nii ioni, gli  agallarono  con  impeto  tale, che  veci  fa, {3  fugatala  lorfcorta,Jc  ne  fe- 
cero patroni;ma  intefo  questo  fuccrfso  il  prejidio  di  PcSl,gli  ufeirono  con  talpre- 
f legga , & valor  Jopra, che  vccifenc  molti , & dato  la  caciia  agli  altri,ricupcra- 
rotto  tutto  il  bottino  che  iTurcbi  fatto  baucano  ; dalle  qual  due  fati  ioni  ne  legni. 
Turchi'  U (l,e  in  ^l*^a  tragrandijftma  carestia  di  tutte  le  cofe  necefìaric  al  viucrc , onde  co- 
ntee con  minciarono  i T tirchi  a trattar  di  pace  con  gl’imperiali , dicendo  hauer  tal  ordine 
Hmp.  dal  lor  gran  Signore, tentando  forft  con  fpemnga  di  pace  di  fare  i Cbrifliani  più. 

negligenti , onde  potefiero  ejft  più  commodamente  prouederft  delle  eoje , thè  per 
mantener  Buda  gli  bifognattano . A4  a iT art  ari  non  potendo  tollerare  i difagi 
della  fame,  (3  bramo ft  di  preda, ancorché  fu  fiero  allo  jìipcndio  delT ureo, fi  po fero 
T mari  fi  a I correre  per  l'Tngaria  nè  rifguardado  più  i fudditi  del  T ureo, che  quelli  dell’lm 
no  srì  d»  pa  io  venalmente  incrudcliuano  cotti  ra  tutti  ,(3  di  tutti  ne  menauano  via  prede 
càiia-  ”*  di  quanto  li  veniua  alle  mani.  Et  perche  fe  gli  oppofero  ilColonig,(3  ilContedi 
S driuo  furono  neccffitati  a darv  olta  conducendofeco  meglio  di  dieci  mila  Schiaui 
. Chrifiiani-  Nel  qual  tempo  pafiò  in  Angaria  al  fcruitio  dell' Imperatore  il  Du- 
N^uc  * in  Ca  Niuers  con  vita  graffa  banda  di  Franceft  venturieri . A4  ohe  fatt  ioni  ftftce- 
Vngirla'H  cer0  tìucfl°  aìwo  ,n  Angaria  tra  Cbrifliani , (3  T urchi.nelle  quali  s’ acquiflò gran 
grido  il  valorofo  CapitanoGcrmanico  Strafoldo  Generale  degli  Italiani  mandati 
dal  Papa,  con  danno  degli vni,(3gli altri,  ma  non  di  molta  itnportanga , non  ef- 
fondo graffo  efferato  d’ alcuni  alla  campagna,ma  folo  cercando  di  diteggiar ft  hor 
con  le  correrie, hor  con  diuerfe  fi  rat  agente  militari  ; come  attenne  in  Canijja,nclla 
quale  per  meggo  d’utt  renegato  fece  ilColonig  dar  fuoco  alla  moltapolucre  d’ar- 
• tegliaria 
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ftgUariacbcv  era , qual  col  gran  flrcpito  , (3  rutta  che  fece  pofe  in  tal  paura  i ito} 
Turchi  dii  prefidio,ebe  recandone  molti  vcciji  dalle  rumo , & dal  fuoco»  gli  al- 
tri fc  uc  fuggirono  fuori  del  Cafiello , onde  farebbe  riujcito  il Juo  dif segno  al  Co- 
loni^, cì'  Cra  d'mipat rolli)  fi  perqutfia  firada  di  quella  piazza  , fi  quando  egli 
ch'era  imbacato  poco  lontano  da  quel  luoco , nel  volere  al  rumore  conduciti  /&_> 
fise  geni  ;,  fifse  da  loro  slatovbidito  ; ma  mentre  efse dimorano , & megano di 
no  avoler  metterft  a quel  pericolo , i Turchi  riprefo  animo  tornarono  nella  fo>- 
tegjga  , & aiutati  dagli  altri  Turchi  circonuicini , rifarcirono  con  preflcggcL-, 
quanto  era  flato  di  fi  rutto  dalla  furia  del  fuoco  , alche  mentre  ejji  attendono , 
rii  Imperiali  fi  prouarono  di  prendere  Hottoan  , ni  li  faccefse  per  ilgrofio  , <3  4 
forte  prefidio , che  vi  st  onarono  come  ctiandio  il pre fidio  di  Buda  tentò , ma  in- 
damo , di  leuar  Pesi  agl’ Imperiali , i quali  indi  guidati  dal  Coloni^  fecero  vilj 
imbvjcata  ai  Turchi,  che  conduceuano  molti  cariaggi  di  munitioni , cr  divi  t- 
tuagliein  Buda,  (3  vccifa,  (3  polla  in  fugala  fua  fcorta  , rcflarono  patroni  di 
quanto  da  T òrchi  era fiato  condotto  ; (3  indi  vnitofi  il  Colonico , col  Nadafio 
prefero  Lacb , e Budcmar , dui  Caflclli  vicini  a Cani] sa , & mentre  trattano  an- 
cora i T unhi  la  pace  con  ilm per at ore , Intuendo  Sardar  Bafsa  rifnputo  che  in  Bu- 
da patinano  grandemente  ifuoi  di  munitione,  & di  vittuaglia,fece  fare  vnpon-  SarJar  vi 
te  fui  Danubio , per  il  quale  fi  condufsefu  vn’Jfola  vicina  a Buda , infiemcco * lo  a fJr  pre.;_ 
Scrinano , conducendo  fette  mila  caualli , & tre  mila  ùianigjgeri , per  pafsarfi-  diar  Buda. 
ne  di  qui  a vittuagliar  Buda . diche  battendo  faputo  il  Rosbu  m , (3  Color.niggo , , 

C7  gli  altri  Capitani  dell'Imperio  , vnitifi  iufieme  con  gran  sformo  l andarono, 
ad  afsalire,  per  impedir  quel  foccorfo,  (3  'aitarono  con  tale  empito  nella  cauallc-  RottJ  ja. 
tiaTutchcfca, che difordinatala la pofiroin fuga ,& con  lalor fuga  difordinar,-  tl  a rur- 
io  anco  i Gian  ignari,  diedero  occafior.e  d’vna  bella  vittoria  a i nostri, peniocIrC-j  chi  da  Im 
tra  quelli  che  furono  vcciji  dall'armi  degli  Imperiali , (3  quelli  che  nella  fugas  Pctli1'- 
i annegarono  nel fumé  di  tanti , dui  rnilia  foli  fe  tic  tornarono  falui  nelle  trincic- 
te  del  lor  campo  ■ Et  intanto  cbe'l  coufhtto  ancor  dutaua,  Sardar  per  altra  dirada 
fpinfe aBudaleprouifioni daluia  quello  effetto  apparecchiate- Morirono  degl’ 

Imperiali  intomo  a trecento,  (3  il  Colonizzo  vi  refiò  ferito,pcrciocbe  non  volfi- 
io  t Giatùgjeti  morire  inuendicati^xngi  per  vn  peg^o, fecero  vna  valorofa  dife- 
fa . Dopò  la  quelfattiouc  auicmaitdofi  l' mutino,  Sardar  prefidiate  ben  Buda,  & 
f altre  Città, che  obcdntano  atl'Jmper io  de'  7 ut  chi,  sloggiò  il  fuo  cam po, eh' etcu» 
vicino  a Buda,\3  fi  ritirò  aliavolta  di  Coitavi  inopoli-  Dopòlacui  partita  andò  il 
ilosbum  a combattere  Hottoan , lotto  ilqualcfuvccifod'vnamofchettatailGc-  <j0  vcc',f0 
i ferale  de  vi  Italiani  Germanico  Strafotto , mentre  andaua  [coprendo  come  fi  po-  fotioHot- 
tefìe  combattere  , & acquiiiar  quella  pianga  , Crii  fu  fofiit  aito  in  quel  carico  toan- 
f rance  fio  Strafotto  Juo  nepote . Si  refi  poi  la  terra  agl'imperiali  a patti , di  po- 
ter fine  i Turchi  andare  con  le  loro  donne  , &i  figliuoli  , & con  quanto  po- 
teuano  portare  ; ilche  gli  fu  realmente  ofseruato  • Et  perche  i freddi  nona 
comportauano  , che  fi  potei  se  più  fìare  alla  campagna  , fi  ritirarono  gii  m-  Nadafto 
pei  iati  a fumiate  utile  città  amiche  , & in  quello  tempo  morì  il  Nadafio  fa-  r'10ie- 
mojo  , t3  valorofo  Capitano  deli  imperio . finitalo  l'anno  del  AI  D C 1 li  fi 
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too]  mentre  i freddi  impedivano  le  fattioni  militari,  ritornarono  i Turchi  ìnpiedi  it 
trattato  della  pace  con  l'Imperatore,  i Deputati  del  quale  a quefio  negotio  fece ro 
Tate  tr4t-  111  We>ine  inulto  a i Deputati  del  T ureo, (3 rffi all' ittcòvv  furono  molto  alla 

tata  tra  grande  coniatati  in  Buda  dai  Turchi  ;& prefentatt  di  ncchiffi  me  vefte,d'oro,& 
Jmpcr.  Jfc  di  jota  alla  T urchcfca,tra  le  quali  n’era  vna  tutta  di  panno  d'oro  per  l'arciduca 
Tuteli.-  Matthias;&  mandaromctiandio  a donare  all' Imperatore  due  cafre  di  varie  ar- 

me ornate  di  gioie  legate  in  argento, & oro  , ne  quali  abboccamenti  fu  conclufa 
vna  fofpenjtone  d'armepervn  mrfe,per  poter  fratanto  più  [miramente  attendere, 
al  trattato  della  paee;ma  nel  negotiarla  erano  tanto  ingorde  le  domande  de'  T ar- 
duivolendo  cf)\  che  fcli  dcfse  Strigonia,&  efjì  offerendo  alt* incontro  Canifsa,  che 
apertamente feoperfero  gli  Imperiali  che  non  la  trattauano  jhteeramente,  ma  con 
ingano  per  tenere  in  tempo  l' Imperatore £ref ti  fratturo  mettere  all’ ordine  le  lor 
militie , (3  prefi  diare  li  lor  piagge  di  quanto  gli  era  ncciftario  . Intorno  al  quaL 
tempo,haucdo  loScriuano  Celali  prefo  ilgonerno  della  Bofsina,  t enne  in  rotta  cà 
Oiaffer  Bafsà  , che  gli  impedita  il  pacifico  poftefso  di  quella.  Prouincia,  con  e f tar- 
li andato  contro  cò  buò  numero  di  T tirchi, & lo  Scrinano  che  non  s'era  mai  piato 
bene  de'  T tirchi, l’andò  ad  incontrare,  (3  venuto  con  eftoal  fatto  d'arme  n’hebbe 
vna  vittoria  uot  abile, & per  la  fama  grande  de  i buoni  poi  lamenti  ch'egli  faceua 
a follati  tócorraeano  nel  j no  campo  molte  genti, cofi  Turchi  comeC  hrtjliani ; nut 
• venuto  di  nuouo  agiornata  con  C, raffermile  con  maggiore  afferei  to  lo  venne  atro- 

tiare, fu  da  lui  rotto  SS  talmente  pereofto  che  non  fi  conofecndo  ballante  di  poter 
reftflere  alla  poJSanga  de  i T urchi  in  quelle  parti , raccolfe  k reliquie  auangatC-d 
de  i [noi  fidelità  P inaiò  con  efjì  in  Sffia  à riunirli  con  quel  fuo  p.trente,  che  man - 
teneuala  guerra  colT ir, fo,fperàdo  quitti  haucr  maggio  ri  commodità, &miglior 
160 4 fot  tana  di  guen  eggiar  contro  cafa  Ottomana  Nel  principio. dell' anno  1 óoqwn 
ti i Turco'  rte  J morte  Per  ^ tT0PPù  crapulare , (3  Infuriare  Mehemet gran  T urcotà fu 
furtede  1 mcfso  in  fedì  a slccotnat  fuo  fi  gl  in  lo  d'età  d'inronto  a qnitideci  anni fattola  ratea 
Mchemct-  ladella  Sultana  Madre,  <f  sili  già  Bajsà  del  Cairo  eletto  primo  frtfir,&mdcl 
Cigola, dopò  le ftfk  della  citi  incoronai  ione  fu  trattato  nel  lor  con  figlio  del  modo 
di  guerreggiare  in  Fugarla  con  l’Imperatore  de’  Chrifliani;contra  il  quale  fu  fio 
tuito, che  con  potente  efsercito  andafse  sili  Cijìr;(3  perche  intorno  a qutjli  tipi 
Xa  Alias  Xa  slbas  Redi Perfia,gionanc  d’animo  grande,  & dejiderofo  di  ventlic.tr  l'ir- 
Re  di  l’er-  giurie  fatte  daiT tirchi  a Juoi  predeceJfori,gli  bavetta  rotta  guerra, et  haucua  pet 
ruma*  al  trattJt0  ntVperaf»  dalle  lor  mani  la  regai  Città  di  T ànris , eìr  t'apparecchiaua  4 
Turco,  fa  maggiori  acottifìiifu  d'ordine  del  Signore  (3  del J uoconfigliomandato-in  si  fin 

Cenerate  di  quella  guerra  il  Cigola, acctoc  he  raffrcnafje  il  fnoardire  . Ef  mentre 
Vuhotà  1“ altro  Capitano  s'incam tua  aliimprefa  a lorcommefia,venne  alla  Corti 
dell  imperatore  amo  slmbafciator  del  Per  frano, ilquale  dandoli  più  certi  auiftdt 
igran progrcJJì,che  faceua  tl  fuo  Signore  in  slfia , ouedopo  lapreft  di  T auris  eri 
entrato  con  tre  potenti  efferciti  adanni  delTurcotà  parte  col  Valore , & (onice* 
forga, parte  con  minacci  età  parte  eon  prometterli  buoni  portamenti , bavetta  rfr. 
cuperato  il  Rauan,&  molte  altre  Città, eh’ erano  già  fiate  del  Regno  Per  frano,  lo 
rkercauache  difmeffo  il  trattato  de  ll.t  pace > ffferuata  con  tanta  poca  fede  fempre 

da  Pi  er, dpi 
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■ da  Prencìpi  Ottomani , i quali  la  mifurauano  foto  collor  corninolo ,& quanto-li  ifaf 
tornqua  bencAoucfic projegui.t gagliardamcte  la guerra, bora  cb'effendoil  T ur- 

<o  sformato  a divider  le  Jue  forge  in  più  parti, poteva  c(ìo  Imperatore  fpcrar  di  ri- 
cuperarli con  qucfiaoccaflone i luocbi dell’ Angaria , vfur palili  violentemente _» 
da  Turchi.  Et  erano  veri  i progrclfì  del  Perjiano  ; perctoche  ancorché  vnodei 
Suoi  cflerciti,oppojio  aiT artarijjaucfie  recamo  da  loro  ima  percola  noi  abile , co 
gli  altri  dm  s’aaàgauaegti  fimpre  più  nel  paefe  del  T urco;(Ì  entrato  nella  Diar 
becca  afpiraua  dfimpatronirfi  di  Bagadetabe  fu  già  l'antica  ,(£  famofa  Babilo- 
nia; delinquale  tanto  più  facilmente  / perdita  <f  impatronirfene, quanto  no  trouaua 
chi  fogli  oppouejje,  temendo  ilCigaladi  condurli  cantra  l'effercito  da  lui  raccolte 
■cafi  per  le  difeordie  grandi  ch'eremo  tra  i Juoi , che  ft  tagliammo  a peggi  tra  loro, 
come  perche  i Perjtani  erano  aflai  più, che  non  erano  i jùoi,Cf  etiandio  perche  non 
ba.ieuaquell' auautaggio  d'artegharia.et  d'archibugi  c battevano  altre  volte  ba- 
llotti Turchi  ncWimprefc  di  Per  fta;perciocbe  il  Perjiano  per  la  via  d'Ormus  era  PctGano 
Piato  fornito  da  iPortugbc fi  dell' Italie  di  quella  forte  darmi  in  gran  quantità, et  Pr°uei‘|u  - 
banca  fatto  iu  efie  ejfercitarei  fuoi,  di  modo  che  erano  nelfuo  dipo  buone  bandedi  tagherf*Sl 
valcnùarcbibugien . Mojjof  Imperatore  dalle  ragioni  addotteli  dal  Perjiano,,  artcgliari* 
et  foccorfo  di  cento  mila  ducati  dal  Papa,ft  rtfolfe  di  profeguirla  guerra, vedendo  & d'archi- 
marnane  ch'i  T urebi  poto  ftnccranicnte  trattauano  la  pace , et  che  fratanto  buB'ct  ‘ • 
,non  refiaunno  di  far  diucrfecorrerie  nei  luocbi  dell'  Imperio  danneggiando  quq- 
to  piùpotcuanola  capagnaati  fuoi  j additi  jperilebe  depojlo  ogu maneggio  di  pa- 
cecominaaronoMtco gl' Imperiali  ad  offendere  a tutto  lor  potere  i T urebi, et  prv- 
, pnoaqueUo  tempo  vn  Capitano  Frànccfe  vfeito  in  T ranfiluania  con  la  fua  com- 
pagniadi  Lippa, prefe  di  notte  co  una  /calata  Bregia^aflcllo  de'T urebi, poflo  ver  patt|oni- 
Jo  Belgradorft  vccift  cinquecento  Turchi, che  lo guardauano,et  fatti  molti  prigio  diuerfc"™ 
ni , etvn  graffo  bottino  fé  ne  ritornò  con  effi  a Lippa  • Et  il  Conte  di  Sdrin  diede  teinVnga 
vnagran  percofia  al  pxejidio  di  Canij)a.,cb'eia  vfeito  a predare  i fuoi  luocbi,  et  ve-  nl  - 

■ cifonc  intorno  a dii  cento , diede  la  caccia  a gli  altri  J ino  a Canijfa.,  L'Imperatore 
rifoluto  che  fi  fu  di  feguitar  la  guerra  contea  T urebi , fi  rifolje  etiandio  di  cbia-,  , 
mare  Giorgio  Baili  in  Tranftluauia,  & darli  il  carico  de  Ila  guerra  d'f'ugariet-r. 

Sperando  elle  con  li  lì  e fio  valore, & felicità,  c’baueua  dimoflrato  in  T ranfiluania, 
douefie  maneggiar  talnùte  quella  guerra, che  no  falò  /offe  per  difendere  da  i Tur  p. 
c hi- i luocbi  ch'egli pofi edeua  in  Angaria, ma  racquislarne  etiandio  degli  altri:&  to^chu- 
fattoli  intèdere  queflo  pen fi  eroda  vene  il  Baili  a trouarc,&  da  lui  grandemente  ma  il  Ba- 
cttccarreggato,  tornato  del  titolo  di  Luocotcnente  deli' Arciduca  Mattinai  fio  V*». 

■^Generale  ,fe  n'andòalcampo  Imperiale, ch'era  alloggiato  vicino  a Stìigontaiperuff*-- 
sfarne  la  rajkgnaté  indi  condurla  far  qualche  bella  imprefg.  Dopò  la  cui  parti- 
. tadi  Teanfiluania  il  primo  Pijir  udii, mandato  dal  T u reo  Generale  in  Fngaritta», 
ohe  per  quello  effetto  faceuagrofla  proni flone  digente  a Belgrado,  fece  difiegno 
d'entrare  molto  potentenclla  T ranfiluanta,&  tenaria  di  mano  degli  Imperiali  ; 
ma  tentò  prima  di  mettere  in  flato  limicolo  ch'era  già  flato  Signor  della  Afel- 
■dauia,  &infiemedi  riporre neldominio della Valacchia ,vrì àlito Kadoloiltt-*- 
tenuta  coni  T u rebif cacciandone  quel  Raduto  ,wcra  dalia  fattione  Impeciale  ; 
di  *<•* 
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1^04  ma  nell'vno,& nell' altro  luoco,& dal  Asoldano  & dal  Falarcho  furono  i fitot  vi 
Coloncllo  loroJamZtc  ributtati  , et  alla  diffcfa  della  Tronfi  litania  paftò  in  luoco  del  Bafìiil 
vi'  1 Jin  " ^°^onr^°  l'crc\yct  ent™  eò  te  genti  condotte  da  lui  tn  Faradino, oue  era  voce , che 
foffero  per  andare  i Turchi  per  dare  il  poflcffo  delt  i T ranfiluania  a Bofi  haiiH 
Bofchiim  !ftuatn  dichiarato  dal  T ureo  prenci pc  di  quella  Provincia, ch'era  della  cafatadei 
Jtt  uara  in  Batteri, et  procuranti  di  tacqui  flare  con  l'aiuto  de'  T archi  di  mano  de  gl' Imperia 
TmhC1u.  ti,  quanto  era  già  flato  de  i Prencipi  della  Jua  famiglia  ; il  quale  efiendo  entrato 
molto  potente  in  quella  Pouincia  fu  alla  prima  pei  coflo  malamente  dalle  geniti 
mandatolicontra  dal  Bclgoiofo  Generale  dell'Fngaria  fupcriore;  ma  indi  rtnfat- 
gatofeffercitode  iTurchi  dell'  ljìuam,ct  di  grofje  bande  di  T taf  linoni  (che  odici  . 
dod' efler  fignoreggiati  daT ddej chi, erano  da più  bande  venuti  nel fuo  campojpe 
rondo  di  difcacciar  col  fuomeggo  gl' Imperiali  de  i lor  luochi,  et  di  tornare  ilpae 
fé  folto  la  Signoria  d’vno  del fangueloro)  afialtò  Bofchaim  vna  mattina  aitino- 
progrefli  proni fo  il  campo  Imperiale ,et  fattone  grande  vcci{ìone,refìò  Signore  della  c'am- 
d’Iftuam  pagna,  eflendofì  faluati  con  la  fuga  le  reliquie  de!  loro  efiercito  ne  i lor  luochi  cit- 
ta riunì-  C0HUjcjHj.  dopò  la  qual  vittoria  fu  accettato  per  Signore  da  alcune  Città,  che  ciò 
grandemente  defiderauano . T ratanto  era  molto  trauagliata  l'Fngaria,percioche 
dcpofla  ogni fperanga  della  pace, et  i Chri  fifoni,  et  i T urchi  attendeuano  co  ogni 
lorpjfòrgo  a danntggiarfi  quanto  potemmo  : et  offendo  morto  il  primoFifirin 
Belgrado , fu  foflituito  da  slcomat  in  fuo  luogo  Mehemet  Baftà , et  mentre  egli 
con  potente  effercito  s"inuiaalla  uolta  di  Stiigonia,  P IngcnuitcrGoncmatoredi 
Pefl,von  fi  eonofeendo  hauer  forge  tali , chebaflaffcro  a poter  difendere  quella 
piagga  contra  le  gran  forge  de'T urchi , quando  effi  fi  foficro  voltati  fopra  di  lui  3 
come  li  minacciammo  i T urchi  di  Buda,n’ufcì  co  tutti  i Juoi, (affandovi  molta  ar- 
tegliariatftmunitione,fengaafpettar  ne  anco  lavi/la  de' nemici  sonde fu  d'ordine 
dell' Arciduca  Matthiat  ritenuto,  et  da  lui  condennato  di  viltà  d'animo,  fu  fatto 
morire . Et  in  tal  modo  Pefì  tornò  in  poter  de'T urchi-  Et  dubitando  glilmpe~ 
riali  che  fucccdcfìc  l’ifieJfoaOttuan,lo  fpianarono , per  fonare  quella  commodi tà 
OttuS  de-  .1  Turchine  andò  quel  prcfidio  ad  vnirfi  colreflo  del  capo  a Strigonia, oue  efièdo 
Brutto  da  gjUHto  Mehemet  col  fuo  effercito,  cominciò  prima  a trattare  con  gli  Imperiali  di 
“P*111  '•  pacc^fferendo  di  nuouo  all'  Imperatore,  feli  refiituiua  Strigonia,di  darli  all'in- 
contro ò Caniffoà  vero  s1gria;ma  mentre  ciò  fi  tratta jT urchi  all' improuifo  co- 
S trìgonia  minciaronoa  batterle  trincicre  de  gl’imperiali  poco  diflante  dalle  loro , & tutto 
screduta , a vn  tempo  fi  diedero  a combattere  Strigonia, ma  trovarono, (3  neU'vno,&nell'td 
tut°m  da  m lU0S°  tal  rcfiftenga,chc  dopo  hauerui  confumati  molti  giorni  indarm,hancio 
Turchi,  rifaputo  Mehemet, che' l campo  Imperiale, sfondava  ingranando  ogni  di  piu,  con 
difjegno  di  venir  feco  al  fattod’arme,(4  temendo  i fuoi  di  rimanervi  tutti  per  non 
ttouar fi  cofi  ben  prouifli  , come  li faria  bifognato,fe  foffero  venuti  alla  giornata  » 
di  fini  fero  il  penfiero  di  pigliare  Strigonia,  &aftrinfero  il  lor  Generale  a fonare 
Fafsedio,&  ritirar  l'cflercito  a Budaaielqual  viaggio  fu  affollato  alla  coda  dal  Ba 
Hi, che  con  vccifione  di  quattro  mila  T archi Ju  diede  la  caccia  fino  a Buda  ; & in- 
di condufic  il  Baffo  con  prefiegga  fo  fue  genti  neli’Fngaria  fupcriore,  oue  Bo- 
fchaim faccua  gran  progrcffi,&  sfora  già  impa  tremito  di  CaJJouia,  & d’altri  luo- 
~~  chi 
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chi, (fi  a prima  giunta  diede  due  percoff calle  genti  <F  Ifluam  ; mà  cflendolipoi  ve  t 604 
tinto  contra  tutto  il  fuo  e(Jercito,& eflendoli  etiandio  flati  tolti  da  i nemici  i duna 
ti  mandatili  doli  Imperatore  per  le  paghe  de'fuoi faldati,  che  per  ciò  tumultuanti 
no, (fi  fi  dimoflr aitano  poco  pronti  al  combattere , non  voljc  venir  con  effe  al  fatto 
d'arme , ma  fi  ritirò  nel  caftello  di  Salnock , & quitti  fortificatoli , afpetta:  CL» 

(Ceder  foccorfo  dall’Imperatore  di  gente , di  munitione  , & di  danari  . tia- 
ueua  condotto  quefìo  anno  di  Spagna  Carlo  Boria  con  le  fue galere  in  Italiana 
molte  bande  di  Spagnuoli,  (fi  gran  quantità  di  danari  del  Re  Catholico , cbe_, 
cofi  i danari , come  i foldati  furono  mandati  a Milano  , oue  era  voce , che _» 
s'afpettauano  molte  altre  bande  d'huomini  da  guerra  : il  che  generò  non  picciolo 
fofpetto  a i Principi  d'Italia  , & particolarmente  a Signori  Fcnetiani  i quali 
hauendo  per  lor  fi  curegga  fatte  buone  prouifioni  a i lor luochi,che  confinano 
ton  lo  flato  di  A Ulano , per  afficurarfi  ancora  meglio , conchifero  con  li  tre _»  Soletti 
Cantoni  de  i Grifoni  la  lega  già  prima  trattata  ,convicendeuole  obligo  i'atu-  de  i l’ten- 
tarfi  l'vn  l'altro  in  ogni  occaj ione  di  guerra, di  gente,  (fi  di  quanto  potcuano  ■ Di  c'P*d‘lta- 
xhe  grandemente  fdegnato  contra  Grifoni  il  Conte  di  Fuenter  Gonemator  di  Veneti  ani 
Milano  ,&  giudicando  che  ciò  foffe  fatto  in  pregiuditio  delle  ragioni  del  fuo  f,„no  |e. 
Re , fece  fabricare  vn  gran  forte  vicino  a i confini  de  i Grifoni,  per  vietare-,  gacó  Gri- 
che  da  quella  banda  non  potejferopafìare  efierciti  d'Oltramontani  in  Italia;  per  foni- 
la  qual  fabrica  ideerebbero  non  poco  i fofjpetti , & li  J degni  ; (fi  fecero  i Gri-  » 

foni  inflanga  col  Fuentes  ,che  quel  forte  fi  diflrugge/Sc,protefiandoli  etiandio, 
che  lo  defiggerebbero  efsiper  fot  ga  d’arme,  quando  nonio  facefie  di  fhngger 
lui  ; ma  ilContedandoli  parole  condii fsfr'-H  forte  a perfettione , & ri  pò/L» 
dentro  grò fio pre fidio,  (fi  buona  proni fionc  d“ artegliaria , & di  munitionc  ;(f 
quando  l'hebve  ridotto  iufortegga  fece  intendere  a Grifoni,  che  quel forte  non  fi 
diflruggerebbeje  effi  non  renuntiauano  prima  alla  lega  da  lor  fatta  con  Venetia-  . 1 J 

ni , (fi  etiandio  a quella , c'haueuano  col  Re  di  F rancia ;ondc  ne  fucceficro  difien-  » 

foni , & rumori  importanti  tra  effi  G rifoni , per  le  ditterfe  opinioni , eh' erano  fra 
loro  ; pur  finalmente  conc  Infero  nelle  lor  Diete  di  fare  ogni  loro  sforgo  per  ! J 
minare  quel  forte  , che  gli  era  come  vno  fpino  ne  gli  occhi  ; (fi  di  gran-»  ’ 

pregiuditio  alla  lor  libertà  . Per  qucfli  motiui  volfe  il  Papa  , che  fi  de-  i, 

fcriueffero  nel  fuo  flato  quanto  più  fi  puotcro  foldati  acànallo,  (fi  a piedi',  ...u  .1 
per  banali  pionti  in  ognioccafione  di  hi  fogno  . Il  quale  era  anco  a quefìo  tem- 
po trauagliato  per  vn  nuouo  tumore  nato  qtieflo  anno  tra’l  Duca  di  Mani- 
tona  , & il  Gouematore  di  Ferrara  fopra  il  poffefio  d’alcuni  biechi , in  ton 
1 fio  a Figarolo, fopra  che  s’era  uenuto  all' armi  con  l’vccifìonc  d’alcuni  dcWvnct-, 

& l'altra  parte  . Ma  più  di  tutto  quefìo  trauagliaua  grandemente'l' animo 
del  Pontefice  vno  flrepito  che  nacque  in  Roma  per  cagione  di  non  bau er porta- 
to gli  sbirri  quel  rifpetto  che  doueuano  al  palaggo  del  Cardinal  Famcfe  ,i  cui 
Gentil’huominigli  haueuano  fatto  fcampar  dalle  mani  vno  eh' effi  menauano  pri- 
gione ;(fi  crebbe  talmeritequefìo  rumore , che’l  Cardinale  accompagnato  daquafi 
tutto  il  popolo , & da  gli  Spagnuoli  chef  ttouauano  in  Romaffe  n’vfcì  di  Roma 
■ Parte  Quinta.  K con 
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con  molti  Signori , £?  principali  G cntil' huomini  Romani , per  fuggire  il  rigo- 
re > col  quale  voleua  la  Corte  procedere  contro  di  loto  per  quella  cagione  - , 
d‘  n'era  per  riufeir  qualche  gran  male , fe  a quella  nuouavon  foffe  andato  fubi- 
Homa*.  * P°flc  a Roma  il  Duca  di  l'arma  fratello  del  Cai  dittale , il  quale  con  Uu» 

fta  deit  relga , & col  fauor  grande.c  bau  e ua  dal  Re  Catholico  , placò  in  mo— 
fio  lo  ] degno  del  Pontefice  , che  con  vu  generai  perdono  furono  tutti  quelli 
diì{Romi  ìumori‘u<ìutciati:  Vopò  le  qual  cofe  il  Papa  fi  fece  venire  a Roma  fette - 
acquieta  - tento  CQrfi  pomati  da  lui  per  guardia  falcimi  luocbi  della  Città . Intorno  al- 
te qual  tempo  il  Belegno  Goucmatore  delle  sforiate  de  i Tenet iani  prefe  dopò 
lunga  battaglia  vna  galeotta  de  Carfari  con  l'vccifionedi  cento  C?  ottanta  di 
loro  , & i {chiatti  Chriliianid'vna  galera  Turcbefca , eficudo /montati  gran 
parte  de  i Turchi  in  terra,  tagliarono  a pegpfi  gli  altri  rima  fi  in  galera  , & 
fatto  prigione  il  patrone  la  condufìero  a faluamento  in  Chriflianità.  Et  vn 
Bertone  del  Gran  Duca  di  Tofana,  mentre  và  [correndo  i mari  di  BarbariO-o 
i feoperfe  che  in  vn  porto  fi  fahricauano  da  Turchi  d'Mgieri  molte  galeotte 
per  feruirfene  d'andare  in  corfo  contro  chrifliani , & vedendo  eh' errano  con  po - 
. ca  guardia  f montarono  i cbrifliani  interrai  pccifi  alquanti  Turchi^  pojligli 
altri  in  fuga, diedero  fuoco  a quei  uafelli  in  gran  parte  compiti.  f che  prima  che  r 
- 1 potej/ero  efferfoccorjì andarono  tutti  in  cenere  aton  nò  picciolo,  utile  de  i navigatiti 
Calere  di  inqueimarf • Et  poco  prima  ibe  quefio  aueniffe , bautndo  il  Re  cbrifUafitffim  ? 
Mar  Alia  ri/aputo,cbe  alcune  galeotte  de  gli  McfftCorfari  d'Mgieri  /correvano  per  i ma- 
Icaccano  ri  uiciui alli/uoi  fiati  M fece  aflalire  dalle  fue gàlee  di  Marfilia^he  li  diedero  I4 
fuga  & prefoncunacò  laliberatione  dimoiti  /chiavi  CbriMian/, /cacciarono  P al- 
tre fuora  de  ilor  confini . Era  a quello  tempo  il  Re  Henricograndemente  traua- 
_ Trattati  gitalo, cofi  per  la  morte  della  fonila  maritata  nelPrencipedi  Lorena,  come  etiaif 
m lancia  dio  per  alcuni  trattati  di  ribellione , che  tandauano  /coprendo  in  alcune  Città  del 
cowra  11  ju0  Regno  fle  qUaLi  pcrà  (ajngati  { Allenatori,  & fortificate  di  nuovi  prefrdijfi- 
Maftro  deh, non  fecero  altra  muovanone . Et  perche feppe  il  Re  cbe'l  Ai  altro  delle  pc- 
dtllc  porte  {le  diCales  per  ingordigia  di  groflo  premio  baueua  mandate  ad  altri  Prencipi  le 
d\  Ca  :e$  Iittcrech’egli/criucua  al  Conte  Maurilio  Generale  de  gli  Stando  fece  prendere, 
«fTquac0-  & da  i Giudici  di  giuliitia  fu  fententiato  ad  eff'erc [quartato  da  quattro  cavalli 
tto  cauli-  nella  propria  Città  di  Caler, per [uo  cafiigo>&  aterrordeglialtri.  Si  trouautu* 
li  a quello  tempo  in  FiandrailContellabile  diCalìiglia,  mandatovi  dal  fcfiltp- 

po  , \l  quale  nel  principio  di  quello  anno  baueua  cominciato  dirottare  [accordo 
della  pace  con  Olandefhma  cjfifi  laffarono  intendere  di  non  voler  trattare  accor- 
do cqngli  Spaguuoli  , ma  che  lo  trattarebbono  bene  con  li  Stati  generali  dd/o-r 
EiandraaMdtandòquelìo  negotio  infimo . Né  mentre  fi  negatiaualapate  ,/f 
ccfi'ana  punto  di pro/eguiriu  quei  paefi  la  guerra  quanto  comportava  la  Magione 
4el  teprpo  tpertioche  nei  più  rigidi freddi  dell' inuemojiauendo  il  Cotte  Mauri 
tiabauuto  intendimento  in  Alaslrithyfi  muffe  a quella  volta, per  batterla,  in  fu? 
potere, maiagaimatodallagutda  convenne  ritirarli  a Rotradun.  Poco  dapoi  vna 
gicfia  banda  àiSpagrucolfnou  potendo  batterle  lor  paghe  s’ ammutinarono ><% 
e-*.*  } ,v.«.  i . vnitifi 
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vnìtifi  con  le  genti  degli  flati , fcorfero  per  il  oaefi  dell  Arciduca , & vi  fecero  1604 
molti  danni,  non  finga  la  morte  di  molti  di  loro,  che  da  i follati  dell'  Arciduca 
■v  [citili  f opra  dalle  città  , oue  erano  in  pre fidio , furono  tagliati  a peggi  ; nè  con 
tatto  quefìo  rcflarouo  effi  di  far  dtl  continuo  altre  correrie  , coneflrcmo  danno 
de  ?.li  infelici  popoli,  (3  de  i lacchi  loro,  che  col  fuoco  ondauano  diHruggendo  ■ Il 
M archefi  Spinola  addolciti  che  furono  alquanto  i tempi,  deftderofo  di  por  fine., 
a fi  lungo  afiedio  con  l'acquiflod'Oflende  ,fpinfevn  giorno  con  l'occaftone  £utu>  * 
tem  potale  le  fue  genti  a darli  l’ajfalto , che  prefero  all'  improuijìa  vnfuo  Reueli-  de 
no  , ma  ne  furono  preflo  con  grande  veci [torte  fcacciati  dall' artegliarie  de' nemi- 
ci voltate  quali  tutte  a quella  parte.  Da  cheprefoanimo  quei  del  pre  fidio  vfeiro- 
novn  giorno  [opra  gli  Arciducali,  che  già  s' erano  impatroniti  della  contrafcar - 
pa, (ir fu  fatta  vna  fanguinofa,&  lunga  fattione, nella  quale  ne  morirono  intorno 
a mille  per  banda , (3  finalmente  fur  le  genti  del  prefidio  ricuciate  nella  città . 

Et  mentre  fottoOflende  fi  fanno  quelle  , & altre  [anioni , il  Conte  Mauritio  Fortiprefì 
pafsò  congrofta  armata [otto  [Efclufa,(3  polle  le  fue  genti  in  terra,  tolfe per f or- 
\a  tre  gran  forti  a gli  Spagnuoli , imo  de'jqualì  chiamato  Cefendech  non  era  me . & |>Efc|u! 
no  importante, per  mantener  fi  il  pofief sfidi  quei  luochi, di  quello  che  fof se  l'idi  ef-  fa  afledia- 
f0  O fende , & indi  fi  diede  a combattere  con  ogni  sformo  l'Efclufa  operando  di - '*• 
uerttreatalmodo,gli  Arciducali  dall'  af tedio  d'Oftende  ; ma  l'Arciduca  rac- 
colfrda  diuerfi  prefidifle  fue  genti  con  difsegno  d'andar  con  efie  a foccorrer  VE-  1 

filufa , nè  permife  che  fi  tralafsafse  punto  limpreft  £ Ofiende  ; oue  lo  SpinoltLa 
hauendo  gittate  a temegran  par  te  delle  muraglie  di  quella  piagga,  li  fece  dare  ' 

<tm  gagliardo  afialto,  il  quale  fu  lungo,  Cffanguinofo  per  la  morte  di  molti  dell* 
vna , & delT altra  parte ; ma  finalmente  il  prefidio,  dopò  Phauer  con  gran  valore 
difefe  le  minate  muraglie , credendogli  ogni hor  più  a dofiogli  Arciducali , da. 
to  ilfegno  fi  ritirarono  dentro  alle  ritirate  da  effi  fatti  per  fimilbifogno , (3  te-* 
genti  dello  Spinola , vedendo  fi  oppoftoquafi  vna  nuoua  muraglia , fi  trincera- 
rono fui  luogo  acquetato  , oue  fece  il  Marchefe  piantar  molti  peggi  d'arte - 
gliaria  , per  batter  le  ritirate  de'  nemici,  (3  impatronirfi  perforgadi  quella-» 
pianga  già  in  buona  parte  occupata  da  i fuoi . Spinfe  intanto  [Arciduca  vna 
grofsa  bandadei  fuoi  con  molti  cariaggi  di  vittuaglie  , C3  di  munitioni  in  fot - 
corfo  dell’ Efilufa  , ilche  hauendo faputo  il  Conte  Mauritio  , fe  gli  oppofe  wu  percoli* 
alcuni  puffi  tiretti  con  molte  artegliarie,  conlequalifecetalfracafionegliAr-  J«aa  gli 
ciducali  con  la  morte  di  gran  parte  di  toro  , che  gli  altri  fpauentati  , (3  difor- 
dinoti  fipoferoin  fuga  ; lafsandoi  cariaggi  in  poter  denemici  ; la  onde  quei  fdufa , 
dell’ Efilufa  , eflendoncHa citta  pocapiùvittouaglid' , mandarono  fuora tut- 
te le  bocche  difutili,  che  furono  dal  Conte,  finga  offenderle  punto , rigettate^ 
nella  città  > permeglio  affamarla  . Onde  [Arciduca  per  tirare  le  genti  atei»  , 
gli  flati  alla  dififa  delle  cofiloro , & in  talguifa  lekarle  da  queWafiedio  ,fpinX 
figli  Ammutinati , ( che  hauute  le  lor  paghe  , erano  in  gran  parte  tornatiti 
vbidienga  ) nellaFrifiaa  danni  di  quei  paefi  , oue  vi  ne  fecero  effi  non  po- 
chi alle  campagne  » &aUc  ville-  Ma  non  fi  leuandocon  tutto  ciò  il  Contesa 
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1^04  Maurilio  dall'Efclufa  , augi  ogni  giorno  più  gagliardamente  Jìringendo !d->  * 
volfe  il  Ai  ai  chef  e Spinola  tentare  di  /occorrerla  > (3  con  vuimprouifo  affatto 
con  parte  del  fuo  cfsercito  dare  qualche  buona  percola  al  Conte , (Sfallo  perfor- 
ila leuar  da  quell' aj  tedio  , & diede  con  fue  lettere  auifo  al  prefidio  di  quella-» 
piagga  di  qucRo  juo  di  fregna  , ordinandoli  che  fìefse  pronto  per  afialtar  dal- 
la futi  banda  gli  Olandcfi  , quando  feutifse  che fojfero alt’ improuijovnati an- 
co da  lui  ; ma  fu  quello  difjeguo  /coperto  al  Conte  , hauendoefio  intercctte—» 
le  lue  lettere  , & quando  fpcraualo  Spinola  trouareilncmico  /proni  ilo  , &. 
mandare  ad  effetto  quanto  bavetta  trattato  , lo  trono  che  gli  era  venuto  contro. _» 
ad  alcuni  catt  iuipajfi  con  gran  numero  <T artegliarie , che  con  li  molti  tiri  quan- 
do li  fuvicino  > fece  tal  danno  nelle  genti  del  Manbcfe,  ch’egli  per  non  met- 
tere a pericolo  tutti  i fuoi  , fi  ritirò  finga  venire  col  nemico  a battaglia , & ri- 
conduce le  fuegentia  continuare  l'imprefa  d’ Offende . Im  onde  il  prtfidio  del- 
* "■  iE/clufa  perduta  ogui  fpaanga  d'efierpiù  Joccor/o  , & ejjendo  ridotto  ad  efìre- 

mo  bijogno  di  tutte  le  co/:  , diede  la  Città  al  Conte  , vfeendone  con  le  fuc  ar- 
' me  , (3  bagaglie  a bandiere /piegate  , & con  trepidi  d'artegliaria  ; Et 

perchevi  erano  molti  faldati  , che  per  la  gran  fame  patita  erano  talmente 
L’Efclufa  deboli  * che nonpoteuano  caminare  , li  fece  il  Con  te  A/aurttio  ri  fiorare  ab- 
fida  i pat  bondantemente  col  cibo  , & lafiolli  liberamente  andare  douec/Ji  voi/ero  , <Ù* 
ti  al  Còte  indi  atte/c  con  ogni  pr  e [legga  , & diligenza  a ri  fortificare  di  modo  quella-» 
Marnino . pianga  , che  da  molti  è giudicata  ine/pugnabilc  . Et  il  A/arche/e  tornato 
Odendcfi  tf}f  fu  fatto  Ofiende  , per  ricuperarla  riputatione  perduta  per  le  percofferi- 
nola  ° Pl  tenute  ali' Efclufa  » & per  laperditadiquellaCittà,  conquanto  sformo  puott-» 
egli  far  maggiore  afirinje  talmente  Of tende , che  ridotto  quel. prefidio  in  fil  etto 
luoco , (3  non  hauendo  più  materia  da  far  ritirate  > ne  munitione,evittuaglie,  nè 
meno  fperanga  di  poter  e fiere  in  alcun  modo foccorfo,il  tergo  auno,&  teigo  mefe 
del  fuo  afiedio , venne  a patti  col  Spinola , & vfcitonc  con  l'arme , bagaglie , (3 
bandiere /piegate , (3  a Juon  di  tamburi  con  quattro  peggi  <f 'attagliai  ia  , rc/t-» 
quella fortezza  al  Ad arche fe  > (3  fu  da  lui  fatto  ficur amente  accompagnare  fi- 
nonei luochidcgli  flati . Trefothe  fitOflende  l'arciducato  fece  rifarcire-^ 
delle  mini; , che  in  quello  tufi  lungo  afiedio  gli  eranoffate  fatte , & il  ridufse-» 
di  nuouo  talmente  forte , che  fi  potata  affi  curar  e , che  non  più  poteuano  i nemi- 
ci ci  per  forga  impatronirfene  , & vi poje  in  gouemo  Diego  di  trelafcoSpag nuo- 

to , & fuo  Cameriere  con  vn  gagliardo  prefidio  , perciocbe  li  Capitani  Spa- 
; gnuoli  fi  lafiajiano  intendere  di  non  volere  a modo  alcuno  efier  commandati  » 

da  'venerale  1 1 aliano  ; ilebe  fu  cagione  che' l A-f  arche  fe  Spinola  , fe  ne  pafsi 
ifi  Spagna  alla  Corte  del  Re  Catbolico  ; dalquale  fu  bonoratamentc  raccol- 
goi ne  più  altro  fuccefic  di  notabile  quello  annoia  quelle  prouitteie  , per  ef- 
fe/ ho/ tu  ai  l'inuetuo  , attendendo fi  Jolo  da  ambedue  le  pania  riflorarc  1(-m 
fu#  militi  e de  i faldati  , sbattute  dalle  molte  e lunghe  fatiche  fatte  in  queffiaf- 
fedfj  » & a meglio  fortificare  , c,  Ji  i luocbi  acquiflati , come  quelli  che  pote- 
■uanofofpettare  x cbcfojscro  ajt  aitati  da'  nemici-  Intorno  al  qual  tempo  torna- 
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y ono  in  Giada  alquante  nani  Olande  fe  cariche  di  ricchi  bottini  fattine  i mari  del-  160^ 
r Indie, et  nella  co/la  del  Brafile.  Mitre  Patirne  parti  del? Europa  vicine  alC Ci- 
ccano Occidct  ale  ft  trauagliauano(comc  s'ò  detto)  con  la  guerra , nò  era  punto  pià  Gaerrl  *. 
quieta  l’ africa;  però  oche  continuando  in  efja  la  guerra  prefa  dal  Re  Cucco  cètra  r”  co 
i Turchini  diede  efia  alcune  percoffefoUo  Algier'ula  qual  f ottenga  s'haueua  egli  contri  Al- 
tolto  per pffunto  di diHruggere,(f  ruinarc  quel  nido  di  Turchi, checÒ  lelorcorre  giera. 
rie  era/,o  tanto  modefli  a i luochi  del  fuo  flatoyfi  perche  egli  con  le  fole  fue  forge, 
non  fi  conofceua  baflante  di  poter  venir  al  fin  di  qnefl’imprefa,tornò  di  nuouo  que 
J Vanno  a mandare  Ambafciatori  al  Re  Catholico,  ri  cercandolo  , che  per  commun 
henefitio  douejfc  aiutar  quefl’ imprefa  con  la  fua  armata, poi  che  con  la  diflruttio- 
ne  di  quel  nido  de  ladri  fi  fariano  nettati  i fuoi  mari,($  le  riuiere  della  Spagna, da 
igran  danni  che  ogni  trattogli  erano  fatti  daquefli  lor  nemici.  Piacque  al  ReCa- 
tholico  queflo  ricordo,  Cf  diede  ordine, che  Pappar  ecchiaff  ero  a queflo  effetto , (f 
foldati,&  armata, & mandò  alcune  fue  fpic  in  Africa, che  confi  derato  bene  le  co 
fe  del  Re  Cucco, (S  quello  chef  poteua  f parare  di  lui  ,&  delle fue  forge  lo  venifjc- 
ro  poi  ad  informar  bene  dello  fiato  delle  coje  di  quei  paefi  ; ma  furono  quefle  fpie 
fcopertc,&  tagliate  a peggi  da  i T ur  chi, talché  cofi  per  que  fio,’ come  per  altri  di- 
fetti,l’apparecchio  dell’armata  andò  cofi  lento, che  per quefl' anno  no  fi  puotefar  M 
altro nell' imprefa dell’Africa,  nella  quale etiandio  quefl' anno  morì  il  Redi Feg, 
hauendo  prima  raccordatoaduifuoi  figliuoli  c'haueua,  che  fleffero  vniti  infieme, 
acciochc  con  le  lordifeordie  non  deffero  firada  a T urchi  d’ impatronirfi  de  i lor  Re- 
gni,come  haucuano  già  fatto  di  quelli  di  T unifi,&  d'Algieri,che  per  difeordia  di 
quelli, che  n erano  Signori, erano  fiati  occupati  da  i T urchi , & i dui  fratelli  vbi - 
dienti  al  padre  prefero pacificamente  il  poffeffo  l'vno  del  Regno  di  Feg,  fi  l'altro  > 

di  quello  di  Marocco, fecondo  che'l  padre  gli  haueua  ordinato-li  Re  Catholico  dif- 
meffo  per  que  fi' anno  il  f enfierò  dì  Algieri,  attefe  a riordinare  le  coje  d'Italia , (i 
fece  principalmente  peri  moti  dei  Grifoni  raccon fermare  f antiche  conditionifat 
te  già  del  Re  fuo  padre  con  alcuni  Cantoni  di  Suiggeri , di  pagarli  ogn’anno  qua- 
ranta mila  feudi, & darli  la  tratta  di  poter  cauar  biaue  dello  fiato  di  Milano, & Re  Cai  ha 
e (fi  Suiggeri  prouifero  al  Re  all'incontro , in  ogni  occafìone, che  fojfcmoffo  guer-  |^c° 
raa  Milano  di  tuffarli  dei  lor  luochi  cauare  quattordeci  mila  fanti,  commandati  ^ fi 'con 
però  da  Capitani  Suiggeri,  (S  di  non  permettere,  che  per  il  lor  paefe  puffi  gente  Sumeri . 
da  guerra  contra  Milano- Et  indi  al  He  per  indebolire  quanto  polena  leforgede 
gli  flati  d'olanda,  i mercanti  della  qual  natione  con  i greffi  trafichi  chefaceuano  Editto  del 
ne  i luochi  fudditialla  (orona  diSpagna  > fotta  nome  <f lnglefi , & di  Francefi , Re  chri- 
ne  cauauano  gran  quantità  di  danari  ,fecevn  Editto , che  tutti  i Mercanti, cofi  ftianiffi- 
lnglefi , come  Francefi , che  conduceuano  le  robbe  ne  i fuoi  fiati  > doueffero  pa-  mo . 
gare  alla  Camera  Reale  trenta  per  cento  di  quanto  portauano  ; ilche  dispiacque 
in  modo  al  Re  Chrijlianiffimo,  che  fece  publicarevn  bando  della  vita  a tut- 
ti quelli  del  fuo  Regno , che  a modo  alcuno  conduceffero  cofa  alcuna  in  Spagna  : 
fiche  tornando  gran  danno  di  quefl  i , & di  quei  popoli , con  l'andata  del  Contefla- 
biledi  Cafligliain  Inghilterra  fu  prima  rimediato  alle  cofe  dell’  Inglefe,  et  inai 
poco  etiandio  a quelle  di  Francia , et  tornarono  i popoli  a negotiar  liberarne  te  tra 
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j *34  loro  come  prima  faceuano . Era  flato  trattato  col  Re  Inglcfe  dall'  Ambafc'utore 
del  Re  Catholico  pace  tra  quelle  due  corone, tra  le  quali  erano  paffute  molte  ofefe 
fi  per  li  (ucceffi  cf  Hibernia, conte  per  le  co fe  delli  Stati  di  Fiandra,  (3  nanfe  n’cf- 
fendo  mofirato  il  Re  Giacomo  alieno, vi  mandò  il  Re  Filippo  il  Cqntcflabile  di  Ca 
Tace  con-  figlia, che  in  Juo  nome  la  trattafìc,  & concludile  ; alla  quale  battendo  il  Re  In- 
tinti tt  a glefe,già  tornato  in  landra, otte  era  ceffata  la  pelle, fatte  bonorati(fitne,(3  flraor- 
In* lui  ter*  binane  accogliente  furono  a fretti  ragionamenti  infleme , ne  iquali  f coprendo ft 
ra®  r il  Re  Giacomo  molto  ajfettionato  alla  Corona  di  Spagna, fl  contentò  che’lConte- 
lìabile , con  gli  altri  a ciò  dep  «tati  dal  Re  F ilippo  trattale , €3  ferrafje  infleme 
congl' Inglefl  da  lui  deputati  la  pace  tra  loro  ; la  quale  dopò  l'cffer  Siate  ben  ven- 
tiliate le  condi  fiotti  dall' vna, (3  dall ' altra  parte, fu  finalmente  conclufa,&  accet- 
tata,fottoferitta  , & publicata  ne  i loro  fiati  dallvno , (3  dall’altro  Prencipe , (3 
etiandio  dall' Arciduca  liberto  a queflo  chiamato  con  VArciduchcffa  lfabeUcL. » 
fua  moglie, come  quello  che  per  conto  della  F landra, della  quale  egli  era  Signore , 
era  flato  trauagliato  non  poco  dalla  Regina  Elifabetta,  & da  i Baroni  Inglefl  nel 
fauoriregli  Stati  d’Olanda, a quali  Stati  etiandio  era  afflgnato  luoco  in  quella  pa 
et , quando  effl  voleffero  con  bonefle  conditioni  tornare  all’obcdicnga  de  i lor pri- 
mi Signori,  fecondo  che  dal  Re  Inglcfe  erano  con  gagliarde  ragioni  inuitati,&  ef- 
fortati.  Et  in  quella  pace  erano  chiamati  quafl  tutti  i Maggiori  Principi  tem- 
porali della  CbriflianitàiCofl  dell' vna  come  dall'altra  parte.  Accommodate  le  co- 
le con  Spagna, mandò  etiandio  il  Re  Giacomo  vn  fuo  Ambafciatorc  a Penetiani  , 
de  iquali  fi  publicaua  buono  amico, il  qual  e hauefie  a rifedere  ordinariamente  ap 
prejfoquei  Signori-Intorno  al  qual  tempo  vna  nane  lnglefc,cbc  veniua  di  Leuan 
Conflitto  t£  cartca  di  robbe  di  molta  vai uta,fu  affalita  nel  mar  d'Algieri  da  cinque  Galcot 
di  vna  na-  tc<H  Cor fari  d'  Amurath,cbe  dopò  l'haucr  lungamente  combattuto  ,13  buttate  a 
uè  Ingle-  fondo  due  galeotte  dei  nemici  ,quddo  gli  Inglefl  conobbero  di  nò  poter  piu  fuggire 
fe  con  i di  non  effer  preda  de  i Carfari, diedero  fuoco  alla  lor  poluere,(3  infleme  con  ìa  na- 
Corfari.  ue,&  mercantie  abbruciarono  anco ftefli  ■ Maggior  furono  quefl’ anno  i rumori 
• della  Suetiapercioche  offendo  morto  il  Gran  Cancelliere  di  Polonia , del  quale  i 

Suetij  tato  temeuano, fecero  effl  di  nuouo  intèdere  al  Re  Sigifmondo,che  s'egli  nò 
fe  rifolucua  d’andare  a fare  la  refi  delia  in  Suetia  effl  haurebbono  coronato  per  lor 
Re  il  Duca  Carlo fuo  rio, il  quale  in  quei  tempi  con  vna  potente  a rmata  s’era  im- 
puttanito di  tutto  quafl  il  M arejcttentrionale , (3  dominaua  etiandio  a gran  par 
te  della  Suetia, facedoui  di  cotinuo  progreffl  maggiori  e trauagliado  a tutto  fuo  pa 
tere  i luochi,cheferuauano  ancora  la  fede  al  Re  Sigifmòdo ; il  qual  non  potfdo  paf 
fami  in  perfona,comei  fuoi  fautori  defiderauano,vi  mandò  il  Contrattici}  fuo  Lo- 
cotenente,chc formato  nuono  rflercito  di  Poloni  condotti  fecoy&'di  Suetij  pania- 
li  del  Re  venne  al  fatto  c Parme  col  Duca,&  dopo  vn  fanguinofo  conflitto  aie  re  Uà 
vincitore , (3  il  fece  ritirare  nei  fuoi  luochij  ma  non  fi  finì  per  quello  la  guerra» 
pcrcioche  hauendo  il  Duca  gran  forge;(3  molto  feguito  di  quei  popoli  la  matiene 
ancora  piu  fiera , che  mai.  Alon  minori  furono  etiandio  i tumulti  della  Mofco- 
via, pcrcioche  offendo  venuto  a morte  T eodoro  lorgra  Duca, li  fuccefle  nello  Stato 
yufuo  figliuolo  naturale , chiamato  Pafllio  » il  quale  per  effendi  piu  etd  di  D imi- 
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trio  r altro  fino  figlinolo  Icgitimo , C'  etiandio  più  amato  di  lui  da  gran  parte  dei  16  24 
Baroni  di  quel  Ducato , per  giudicarlo  più  atto  di  Dimitrio  a!  gouemo  di  fi  gran 
flato,  fu  da  loro  gridato  gran  Duca  ; & perch'egli  dubitano, eh' un  giovo  Dirai- 
trio  vero  berede  li  leuafje  lo  fiato,  cominciò  a trattare  di  fa>  lo  morire;  il  che  foia-  fUpj  |, 

ceti  do  ad  altri  Baroni,  eh’ inchinavano  più  al  figliuolo  legittimo, lo  Iettarono  fecrc-  Mofcouu 
t amente  di  Mofco:tia,&  lo  condufiero  a fall-amento  in  Polonia,  otte  trattarono  col 1 Dimitrio 
Re  iigifmòdoycbc  voleffc  favorii  e la  giu  fla  ragione  di  quelGiouenetto,c  riporlo  rate^" 

nella  Signoria  a lui  debita,  eh' in  ciò  faria  etiandio  aiutato  dalla  maggior  parte  de 
i Mof  cottiti, che  de ftderauano  d' battere  il  lor  vero  Signore- Nella  Soria  continua- 
vano ancora  i rumori  principiati  tra  i Gianiggari,ct  i Spai  delle  guardie  di  Dama 
fco,&  d'Aleppo,&  ne  fucccdeuano  tra  loro  Janguinofe  contefe,cò  non  poco  difpia 
cere  del  gran  T ureo  lor  Signore, che  conofceua  di  quanto  fomento  foffero  le  di f cor 
die  de  i J'uoi  in  quelle  parti  a i ribelli  dclT  Afta,  i quali  in  que  fi i giorni  vniti  cotl* 
tma  buona  banda  di  Giorgiani  amici  del  Perftano,  haueuano  sbaragliato , & ta- 
gliato a pezzi  vn  non  picciolo  efiercito  diT urchi,cbe  andavano  per  -unir fi  col  Ci- 
gala, rendendolo  con  quefla  rotta  affai  più  debole,  (3  manco  potente  ad  opporft  a i 
progrcffi , che  faceva  in  Afta  il  Re  di  Perfta . Fn  altro  travaglio  di  molta  impor- 
tanza crucciava  etiandio  A cornati  i fuoi  Con figlieri,percioche  era  tal  carefiia 
di  pane  in  Coflantinopoli,che  ne  morivano  molti  di  fame, la  qual fu  poi  fcguiicu» 
da  vna  pefle  tanta  horrìbile,cbe  n erano  fiate  poche  maggiori  d'efìa  in  quella  Cit 
tàaica  tempi  moderni, nè  a gli  antichi . Et  fecondo  che  la  fame,  (3  pefle  gli  fee-  Fame  & 
movano  groffamente  il  popolo  , cofili  fpauentauano  l'animo  con  tema  di  qual-  1 Co 

che  futura  ruina  a quell'imperio  le  molte  fiate , che  cadendo  dal  Cielo , onda - p£™UO'~ 
vano  percuotendo  le  parti  più  fegnalate,& più  nobili  di  quella  Città  Capo  & Se- 
de dell'Imperio  T urche feo , giudicando  molti , quefli  efser  chiari  prodigò'  di  fu- 
turi mali  , & forft  della  totale  e flint  ione  della  cafa  Ottomana.  Ma  offendo  IW 
poi  intorno  al  fine  dell'anno  ceflata  la  pefle  , (3  col  nuovo  raccolto  efiendofi  prc-  ln 
veduto  alla  fame , ccfsarcno  alquanto  quelli  fpauenti  in  tutti , & il  popolo  fi  die-  tmopoh. 
dea  far  grandiffime  feftc  per  eternato  in  quei  giorni  vn  figliuolo  al  lor  gran  Si- 
gnore ;nel  qual  tempo  giunfe  a Cofìantinopoli  l’Ambafciatore  de  i Veneti  ani, mu- 
dato da  loro  ad  Acomat  nobilmente  accompagnato, a rallegraci  fcco  della  fua  af- 
fannone aquelT  Imperio , (3  a raffermar  con  effola  pace  c'haueua  quella  Signoria 
col  padre  ; il  quale  lo  viidc  volon  fieri,  li  fece  grata  accoglienza,  Ì3  fottoferiffe  le 
capitolationi  della  pace  eh’ erano  fiate  già  fatte  con  Fenetiani  da  i fuoi  predece  fio 
ri  ■ Il  mefe  d’Ottobre  di  quefto  anno , fi  cominciò  a vedere  in  cielo  vnacometadi 
grandezza  notabile , e molto  luminofa , la  fera , verfo  Ponente  ; la  quale  bora 
chefiamodel  MDCF.fi  vede  ancora, non  più  lafera, ma  la  matt  ina;  ebeperefier 
fituata  nel  fegno  del  Sagittario,&  poco  di  fi  ante  dalla  fi  e Ua  di  Giove  & di  Satur 
noffannogiuditiogli  Afirologi,che  minacci  mortalità  di  principi  grandi,  (3  mol- 
te riuolutioni  nel  mondo: fu  poi  che  ne  i paefi  Baffi  non  fi  trovando  (Irada  da  poter 
concludere  alcun  buon  accordo  tra  l'Arciduca  Alberto  (3  i flati  d’Olanda  e con- 
giunti,dal’vnof3  da  gli  altri  fi  fanno  preparamenti  maggiori  chefcffer  mai,  per 
vfeira  tempo  nuovo  in  campagna  a danni  del  nemico  • Èt  è fama  ch'il  gioitene  tto 
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1 60  5 T ureo  qual  con  fom  ma  Jeu  triti  cafliga  i fuoi  miniflri  quando  fanno  cotra  giufll 
tia  ope  rat  ioni  degne  di  cafligo;(fi  all'incontro  fi  mojlra  liberale  co  la  fddadefea, 
(fi  popoli  ;onde  è da  quelli  temuto  & da  qucfliarnato;è  fama  d!co,cbe  egli  fi  fiiu» 
la  fato  intendere  di  -voler  pajfar  in  per  fona  con  poteri  tijfimo  esercito  in  Angaria, 
efleudofi  majfimamcte  fin'hora  ìfiuà  Bofcain  impatronito  diquafi  tutta  la  T ran 
filuania,&  di  buona  parte  de  II' (Angaria  fupcriore,(fi  appareccbiandofi  di  far  pro- 
greffi  maggiori  il  Bafli  fenc  fla  in  Salme, di  douenon  ccflà  di  continuamente 

injlare , che  li  furio  date  dall’ Imperatore  quelle  prouifioni , che  li  fono  neccflarie 
per  opporfi  alle  forge  del  nemico , e per  poter  andare  ad  incontrarlo,  e rintuggarc 
il  fuo  ardire • Speraua  l'imperatore  cfierc  aiutato  dal  Sommo  Pontefice  Clemente 
Sómo  l>ó*  Ottano,  quando  ecco  il  feflagefimononoanrio  di  fua  vita  olii  quattro  di  Margo  , 
tefic;  Clè  dopò  l'infermità  di  pochi  giorni  il  Pontefice  morì  Panno  Xìll.  mefe  vno,(fi  gior- 
méte  Vili  ni  quattro  dtl  fuo  Papato.Si  ri  d tiferò  i Cardinali  in  Concime  fecondo  il  lorcòfue 
to  per  la  creatione  d'vn  nuouo  Papa, (fi  il  primo  d' A pi  ile,  che  fu  il  Venerdì  innari 
leone  Xr  v'  Dorninica  di  P afflane  , cleflero  Sommo  Pontefice  il  Cardinale  Ale  fi  andrò 

SOmo  Pó-  de  Medici  Arciuefcouo  di  Fiorenga , che  prefofi  il  nome  di  Leone  X 1.  diede  nel 
ttfice-  principio  del  fuo  Pontificato  tal  faggio  di  Ila  fua  bontà,  che  nc  giubilarla  non  fola 
Roma  & il  Piato  Ecclefiafìico,ma  ctiandio  la  chriftianità  tutta-, ma  morte  tràci 
in  breue  quefla  allegregga,(fi  le  fperange  di  lui  concettc  ; perche  il  vige  firn  ofet- 
timo  giorno  del  fuo  Papato  ,dopò  l'cffer  flato  trauagliato  alcuni  giorni  da  vira  fe- 
bee,che  l'afialitte  perii  patire  che  fece  nell'andare  da  San  Pietro  a San  G ior.anni 
Laterano  a pigliarne  il  poficfio,vfcì  divita,primachepotcfle  fare  alcttnCòii  flo- 
re, & che  còferifie  alcuna  dignità  ad  alcuno  de’ fuoi.  Et  ridot tofì  di  nuouo  il  Còcht 
tic, dopò  molto  dif parere  tra  i Cardinali,  fi  accordarono  finalmente  nella  perfoncut 
delCardinale Carlo  Borghefe , huomo  dì  cinquantaduc  anni , & Pelcflcro  Pa- 
SómoPon  Pada  fera  del feflodecimo giorno  di  Maggio , qual  volfe  efler  chiamato  Paolo  V- 
tctìce.  ' conofciutopcr  huomo  di  buonamente  , per  eflere  egli  di  vita  integerrima  , & 
ègiuditio  vniuerfale , eh' egli(come  padre  vniuerfale)  fi a per  dare  con  vn  ottimo 
gouerno  piena  fodisfattionedi  Jeatutti  i Prcncipi,&  ai  popoli  catholici.L’iftef 
fio  giorno  eh’ egli  fu  eletto  Papa, ma  alquatc  bore  innangi, nacque  vn  figliuolo  ma 
jchio  al  Duca  d'Fr  bino, dopò  l' efler  fiata  la  Ducbeflà  tanto  tòpo  fiorile,  che  tutti 
Jlimanano,cbc  in  lui  douefie  finire  la  famiglia  Ducale . Fu  il  fanciullo  nomina- 
to da  lui  Guido  Baldo,  cofi  per  rinouare  la  memoria  del  Duca  Guido  Baldo  fuo 
padre  ; come  ctiandio, perch'egli  era  nato  il  giorno  della  fefla  di  S-  Fbaldo,  Santo 
molto  celebre  in  Fgubio , buona  città  del  fuo  flato  ; (fi  al  qual  Santo  fi  erano  gli 
Pgubinifolenncmentc  votati  per  il  felice  parto  della  Duchefla.Et  intorno  a dui 
me  fi  dopoi  morì  inVenctia  il  Patriarca  Matheo  Zane,hanendotenuta  quella  fe- 
dia  intorno  a quattro  anni  con  toma  lode  di  bontà, e li  fu  dal  Senato  Venetiano  da 
to  per  fucc e fiore  Franccfco  Vcndr amino.  Senatore  conof cinto  dalla  città  pcrGcn 
t il' huomo  dotato  di  rara  prudcnga,d' incorona  giuflitia,&  di  benignijfima  e Cle 
mètiflima  naturarci  tempo  apulo, eh' in  renetta  fi  celebraua  con  gran  deuotione 
quafi  da  tutti  il  fantiflimo  Giubileo, mandato  perla  chriflianità  della  Santità  di 
N ofboS ignote  PaoloV.  E di  la  a pochi  mefi  vfcì  di  vitaetiandio  il  Dofe  Mariti 
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CrÌTHani,eHfufoflìtuitoin  quelli  dignità  Lunario  Donato,  che  per  molti  anni 
con  fammi  Jua  lode,era  flato  qui  Ila  signori  a adoperato  ne  i maggiori , e piu  im- 
portanti negotii  di  quella  Republica.nei  quali  diede  tempre  tal  faggio  della  fua-» 
prudenza  e valore, che  meritami  te  è flato  inalgato  al  maggior  grado  di  grande g^ 
ga,chc  pofia  alcuno  afeeudere  in  i na  cofi  famofa  e libera  città . fgroffi apparec- 
chi di  guerra  fatti  in  fiandra  dall' Arciduca  Alberto , (3  da  gli  Stati  di  Olanda  , 
venuto  che  fu  il  tempo  di  poter  campeggiar , ji  cominciarono  a mettere  in  opera  ; 
percioche  lo  Spinola  effondo  tornato  di  Spagna  con  titolo  di  General  della  t rifila  , 
(3  di  Luocotcnente  General  dell'  Arciduca  per  tutta  la  Fiandra , (3  ornato  dal- 
l'arciduca d'ordine  del  Re  del  CaualeratodelTofone , fi  diede  araccorreall'  in- 
fegne, le  genti  dell’ Arciduca, & fatta  la  muffa  di  ejìeffe  n’andò  per  trouare  il  Cò- 
te AJauritiofil  quale  cògroffo  efiercito  et  yilemani, Brace  fi, c Scogge fi, olirà  quei 
del paefe,e  con  vna  buona  armata  era  paffato  in  F ladra  con  diffegno  di  tagliando 
alcuni  àrgini, ridurre  sdnuerfa  in  /fola, e però  piu  facile  ad  efier  da  i fuoi  vafiel- 
li  afiediata;ma  non  li  riufeendo  i dificgni,cobatterono  Vua  buo  caflclloi&  l’ Ireb- 
be a patti  :ma  per  la  venuta  dello  Spinola  fu  impedito  di poter  fare  altri  progreffì ; 
& indi  fraquefli  efferciti  tanto  vicini, furonf atte  diuerfefattioni  leggi  eri,  fuga 
venir  mai  al  fatto  d'arme  generale, co  dàno  bora  de glivni,bora  degli  altri;efuro 
dall' uno  Ct  dall’altro  Capitano,  telati gl’ acquifli  di  diuerfe piagge ; Et  non  baiti 
do  lo  Spinolapotuto  prendere  Berghen,da  lui  gagliardamente  dibattuto  ; f voltò 
verfolaFrifia,edopò  molte  battaglierebbe  a patti  Oudeuel,  (3  Linghen fuochi 
forti  & di  grand’ importaga  ffecodo  ch’ali' incontro  il  General  degliStati  s'impa 
troni  per  forga  d'arme d'alcuni  forti, ch'importano  molto  a mantenerft  il  pofiefio 
di  quelle  ptoùincic.Et  mitre  qfli  fi  trauagliano  in  terra,  s'incòtrarono  et  iddio  in 
quei  mari  l’armata  Spagnuola  (3  l'Oladèje,e  venute  a battaglia, dopò  unfangui- 
nofo  confiitto,reflarotiogli  Olandcf  Vittorio  fi, affondando  alcuni  legni  degli  Spa 
gnuo!i,&  gli  altri  con  la  fuga  fi  faluarono  nei porti  del  Red'lnghiltena;Il  qual 
Rccorfeqneffanno  vngrandiffimo pericolo  cteÙa  vita, percioche hauendo egli  or- 
dinato un  PailamentoGenerale  di  tutti  i Baroni  del  Regno  nella  città  di  landra, 
per  trattar  co  loro  di  molte  cofe  appartenuti  al  buògouerno  delregno  ,&al  bene 
acr  alla  quiete  de’popoli-T omafo  Per fi s odiado  il  Re,&  ifuoi  fautori, & amici, et 
defiderofo  d' innouarlecofeafuo  modo, tenne  flrada  di  far  metter  nelle  flange  del 
palaggo,oue  fi  baueua  da  ridurre  il  Parlamento ,($  folto  la  propria  Sala  a quefìo 
deflinata,molt:  barilìdi  poluered’artegliaria, per  farli  dar  fuoco,ridottoche  foffe 
il  Parlamèto,(3  in  tal  guifa  buttare  in  aria  il  Re  co  quati  in  quella  fata  fi  trouaf- 
ftro;& auuicinatofi  il  tempo  di  far  l’effetto, feriffe  a unfuo  amicoól  quale  defide 
rana  difaluar  lauita,chea  modo  alcuno  nò  andaffe  per  fuo  bene  a quel  Parlamen- 
to ; fof petto  quefli , (3  moflrò  la  lettera  al  Re,  il  quale  dubitando  perciò  di  quel 
che  poteua  e fiere; fece  cercare  dilìgétemente  tutto  quel  palagio, trouata  la  mi 
na,&  uicino  a efia  unferuitore  con  gli  infìrumenti  da  darli  fuoco, quando  foffe  il 
tempo;  fur  prefi  e giu  fìitiati  quanti  in  ciò  teneuano  mano;  (3  fopra  quefio  fatto, 
& j opra  i loro  authori  fi  fanno  per  la  chriflianità  uartj  dijcorfi.  Ancorché  il  Ba- 
Jcbainì  lì  all  afe  in  fngam  la  pace  cop  l’imp.  & che  pcrladuregga  delle  eondi- 
f titilli 
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i $05  t innì  il  tuttato  & la  còclufione  andatene  in  Ugo, nò  fi  reflauaper  queflo  dì  fegni 
'’olleuario  tar  o^ni  sformo  la  guerra  cofi  neh’  Angaria, come  nella  T tanfi  litania, crcfcèdo  nel- 
ni  j e Ior  l'uno  (3  nell'altro  luococcntìnuamentc  il  numero  de  i folle  nati , che  fluoriti  dal 
! a Granfi!  di  faldati  e di  danari, Ji  nano  fatti  cofi  grojfhcbc  le  città  della  T raftluania , 

nanne  nel  temendo  di  loro,quafi  tutte  fe  li  rcndcuano,&  da  Pai  adino  cT  occai  in  fuori, & al 
!*Vngana-  cimi  altri  luochi  forti, quafi  tutto  il  retto  di  quella  prouincia  era  in  poter  loro,  & 
obediuano  a Bofcaim, come  a lor  Prencipc;CT  fe  il  Radalo  Signor  della  Polacchi*, 
che  difendeua  le  ragioni  delfini  peratore,dopò  batter  data  vna  gran  rotta  a iTar- 
tari, ch‘ erano  pafiati  a ifuoi  dannumn  foffdpajjàto  col Juo esercito  in  T ranfilua- 
nia,  & op  pollo  fi  al  furor  dei  folleuati,  con  alcune per  coffe  non  batteffe  frenato  il 
lor  ardire, e ricuperati  alcuni  luochi, corretta  pericolo,che  tutta  quella  prouincia  fi 
leuaffe  dall’ obedienga  dell’ imperatore.  Maggior  erano  i rumori  nell'  Angariti. » 
fnperiore,percioche  battendo  il  Bofcaim  mefio  infieme  vn  grofio  efiercito  cC siidit 
chi,  Angari  e T urchi,  lo  mandò  diuifoin  tre  parti  da  tre  b..,.dc  a feorrerefu  i luo- 
chi dell  Imperio,  evi  fece  grandiffimi  danni ; vna  delle  qual  parti  incontrata  dal 
Batti, fu  da  lui  rotta, e datali  la  caccia;  Ma  per  batter  egli  poche  genti, non  puote 
opporft  algrcffo  cffercito  nemico,  ch’unitofi affondata  alla fumma  di  quaranta, _* 
mila  combattenti  , onde  fi  ritirò  in  Poffonia,  & l' efiercito  del  Bofihaim  feorfa 
V*\»cco°  CJinPa$na’PTende  Saccomar>&  Indi  dopò  lungo afiedioF elee, Cafielnuouoluo- 

Sl  fue  ini-  co  forte  della  Angaria  fuprriorc,T urauia  & altri  luochi  d' import  unga, & pafiato 
prete.  parte  tPefio  nell' Angari  a Inferiore, mandarono  pur  afiai  paefe  a ferro  e a fuoco 

flette  IVngaria  cofi  maltrattata  tutto  queflo  ant.o,effcndo  alle  volte feorfi  i folle - 
Btxbfi  de  uati  f,no  vicm0  a yicnnafè  fatti  etiandio  danni  grandiffimi  nella  Morauia;  nel 
capitato-  tempo  che  eficndofi  feoperto  ch'il  Rosbum  tanto  nominato  in  quette  hi  fiorie  jene 
ua  Jecretaméte  manoco  iTurchi,&  coni  folleuati, (4  battendo  efio  etiandio  fatti 
alcuni  bomicidij  di  perfine  di  conto,conuento,fu  d'ordine  delf  Imperator  fatto  de 
capitare.  Intanto  che  Bofcaim  vafacendoquefli  progrrffi,&  ch'il  Bafli  egli  altri 
' Capitari  Imperiali  per  diuerfe  cagioni  non  fi  poffòno  opporre  a i folleuati, ne  impe 

dirlii  molti  danni, che  faccuano,  giunfein  Angariatili  Bafsa  madato  dal  T urea 
convito  efiercito  di  fiffantac  più  mila  tra  Tartari  eTurchi  aracquiflar  Strigo- 
nia.il  quale  non  trottando  in  luoco  alcuno  chi  fegli  oppone fse,  paffò  Jcnga  alcuno 
impedimento  fiotto  quella  città, (3  pottoui  l'afiedio,  dopò  batterla  coiti  battuta  al - 
Strigoiii*  quitti  giorni, li  fu  data  dal  proprio  preftdio,che  l'haueua  in  guardia ;pcrcioche  ve- 
ti da  ad  dendoeffi  di  non  tffer  battami  a poterla  difendere  da  tanto gra  tforgo  del  T ureo, 
A ’■  ne  / perendo  effer  foccorfi  da  gli  Imperiali, eh' erano  in  gran  parte  amutinati,  vene 

ro  a patti  co  sili,  che  dandoli  efiolcpaghcjhcgli  attangauano  còl'  Imp.e  (affan- 
doli partir  liberi, & andar  ouevolcffero,gli  laconfegnartbbmo,comc  fupuntal- 
m ente  effequito;&  in  tal  modoStrigonia,chefì  era  con  tanto  fattgue de  iChrifiis 
ni  già  poco  tacqui fiata,  tornò  di  nuouo  in  poter  dclTurco  . sii  quale  fecondo  che 
p.ffjuano  profperamentc  lecofe  in  Angaria, gli  andauano  all'incontro  molto  male 
in  Per[ia,perciochetrouandoft  il  Cigala  mal  fornito  di  gente  per  la  poca  obedicn- 
ga,c'haueua  in  quelle  parti  per  le  gran  fo  lieti  a tieni,  che  ci  erano,  O'per  le  difeor- 
die^lf  erano  tra  gli  iflcffi  T urchi,  fu  vn  giorno  qfialito  daXa  sibas  Redi  Per  fin 

vicina 


Parie  Quinta.  Lib.  X.  f 2 ? 

«riatto  d B agaie t , co  maggior  efferato  delfuo,($  ai:  cor  che  non  mancafiero  i Tur-  1 6of 

ehi  del  debito, fu  nondimeno  tale  il  valore  del  Perjhno  accompagnato  dalle  molte 
g enti  chaueua,che  ruppe  l' e fiere  ito  Turcbefco  e pofiolo  in  fuga , n vccif : la  mag- 
gior parte&  il  Cigola  a fatica  Ji  faluò  con  la  fuga  ; col  fauore  della  qual  vittoria 
bebbe  Xa  Abbai  lagrojja  città  di  Cara fer  mini  polla  vicino  al  fiume  T igris , & 
molti  altri  luochi  di  quei  confini;  efiendofi  il  Cigola  rime  fio  in  campagna  con  le  Rorra  de- 
genti mandateli  dal  Turco, & con  (incile  che  puote  fare  in  quei  paefi, che  anco  • d_»  " 1 r,"°" 
obediuano  al  T ureo, fu  di  nuota,  afialrta'dal  Per  fi  ano  all’improuifo,  (f  tagliateli  a jj£*  '£* 
peggi  le  gentijconucnne  foluarfi  di  nuouocò  la  fuga  ne  i luochi  del  Dominio  tur- 
chefco,oue  lo  furono  a trovare  dui  Bafsà  con  grofse  bande  di  foldati  per  ordine  ve- 
nuto da  Coflantinopoli;alla  venuta  de  i quali  riprefe  il  Cigalaanimo,  e fi  rifolfcj  1 

di  far  qualche  bella  Bnprefa,per  cancellare  in  tal  guift  il  dàr.o  riceuuto  nelle  due 
rotte pafsatc;& prefaoccafione dahitrouarfi  il  Perjianonella  Diarbecca  occupa 
to  net  far  nuove  conquifte,tolfe  trenta  e più  mila  de  i fuoipiu  eletti  foldati , & fi  c'g3,a  vl 
mofte  occultamente  alla  volta  di  T auris,fperando  che  trouatala  J prora  ila,  potria  P' [xauiì* 
facilmente  d'efsa  impatronirfi;Ma  Xa  Abbas  auuifato  dalli  [ut  fpie  del  viaggio 
che  faceua  il  Cigola, (J  giudi cado  quello  che  poteua  e f ter  e,  s’inuià  con  tutto  ilfuo 
efrcrcito  a quella  voltai  ordinando  alla  fontana  che  lo  jeguifsecon  ogni  prefica 
ga,fifpinfc alquanto  innanzi  con  lafua  molta  cauallaria,&  (coperto  vna  mattina  ^ f 

il  Cigola  poco  diftante  daTaurisfii  diede  fubito  la  battaglia , che  durò  molto  fan-  mc  tra  g 
g uinofa  fina  quafi  vicino  a fera,&  quantunque  i T archi  [ufi  ero  afsai  manco,  fi  di  Perdano  , 
■portarono  nondimeno  cofi  valorcfamcnte,cbe  per  tutto  quel  giorno  tennero  la  vit  & >1  Ci^a- 
toria  in  bilancio;  ma  fopragiungcndoful  tardi  vna  parte  della  fantaria  Per  frana, 
entrò  cofi  frefea  e con  empito  tale  neiT  archi  fianchi  per  il  lungo  combattere,  che 
facilmente  li  fece  piegare/S  indi  por  fi  in  manifefia  fuga,  &ef tendo  fi  il  Cigola 
faluato  fugedo  con  intorno  a dui  mila  de  i fnoiajuafi  tutti  gli  altri  furono  tagliati 
a peggfi  o fatti  fchiaui  nella  battaglia  e mila  fuga ;&  il  Cigola  hauendo  incontra  Tu 1 ^ 
to  il  giorno  fequète  il  Baffo  d Aleppoahaueua  ordine  difeguirlo  con  or  e f legga,  Abbas- 
arrabbiato  per  la  rotta  riceuuta,lifece  tagliar  la  celia, dàdoalui  la  colpa  del  pati 
to  danno,per  nol'hauerjeguito  cofi  prcHo,come  ilbifogno  riebiedeua.  Cótinuaua 
intanto  la  guerra  in  Suetia, volendo  pur  il  Re  Sigifmondo  di  Polonia  racquiiìarfi 
il  regno  paterno  di  Suetia, che  gli  era  (come  fi  di] se)  fiato  vfurpato  dal  Duca  Carlo 
fuo  Zio  con  l’afsenfo  della  maggior  parte  dei  Suet  fi,&  valido  quello  anno  entra- 
re ditto  Duca  id  buon  cfiercito  nella  Liuonia,pcr  impatronirfcne,fegli oppofe  l’ej 
fercitoPolono,&  venuti  al  fatto  d’arme, mentre  gl  ivni  & gli  altri  oflinataméte  £3r 

combattono, fu  il  Duca  ferito  d' vn'archibuggiata/:  ritiradofi  perciò  effo  fuori  del  |n  rottoda 
la  battagliaci  perdettero  d'animo  ifuoìg  cominciarono  a piegare  AT  adij'ordinar  * Poloni. 
fi;onde  targandoli  adofio  i Poloni, con  maggior  empito,  li  pof  ero  finalmente  in  fu 
gajteUaquale  n'vcciferoafiai , & il  Duca  ferrato  in  meggo  da  vtt  grofio (quadro- 
ne de  i fuoi  più  valorofi,fi condufieafaluamento  in  vnadcUcfue òttime  va  rac- 
cogliendo gli  auangati  alla  rotta, n'afioldade  gli  altri, per  mantener  fi  nel  pò  fi- 
fe fio  de  i luochi  occupati Vn‘ altra  groffa  banda  di  Poloni  nell'ifiefio  tempo  fi  pofe 
aM'imprefa  di  rimettere  nel  Ducato  di  M oftouia  ilgiouenetto  Dimitrio  ,rhevt 
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tra  richiamato  dai  popoli, & entrata  con  efio  dentro  a ì confini  di  quel  Ducato,  a* 
arche  Bajilio,chc  n’era  in  poffiffoja  venifle  da  principio  ad  incontrare , e li  deffe 
vna  percoffa,nov.dimcnoquandovidde,ch’ a poco  a poco  era  da  tutti  abbandonato % 
(3  c h i popoli pafjduano  armati  nelcampodi  Dimitiio,fi  ritirò  in  vna,città*  qui- 
tti prefo  dagrandiffimo  dolore, s’infermo  e fra  pochi  giorni  morì , (3  Dimitrio  ve- 
ro Signore  fu  dai  A/ofcouiticen  grandifsime  fette  ripoflo  nello  Statodel  Padre; 
che  per  moftrar fi  grato  a i Poloni  di  queflo  beneficio , (3  confermare  la  principia- 
ta amicitia  con  apparentarfi  con  loro,prefe  per  moglie  vna  figliuola  del  Palatino 
di  Sardomira, dal  quale  nel  tacqui  Stare  lo  Stato , era  Stato  più  che  da  ogn  altro  fa- 
norito(3  aiutato . Codeuaqueflo  annoia  Francia  lagià  tanto  de  fiderata  quiete» 
che  dopò  le  guerre  ciuili  & eflerne , & dopò  le  mine  ditanti  anni  haueua  pur  fi- 
nalmente ottenuta  per  la  fingolar  prudenza , e per  Paltò  valore  del  Re  Hemico 
fuo  Signore ;con  le  quali  hauendo  egli  debellati  i nemici , (3  acquiftatoft  l'amore, e 
la  bcneuolcnga  de  i fuoi , ripofaua  con  efsi  ne! per  ragione  a lui  debito  Regno;&‘ 
ancorché  alcuni  per  pafsioni  (3  interefsi  particolari  trattafiero  di  voler  fecretame 
tecffenderlo,taleèlaprotcttionechefempreDioha  tenuta  di  lui  ,cbefcopertifi  i 
trattati,  effo  è reflato  fatuo,  (3  i congiurati  cafiigati , ma  però  con  la  fua  folita  cle- 
menza offèndo  a questi  tempi  venuta  la  Regina  Margarita,  forella  del  già  Re 

Henrico  Ut.  in  alcuni  C alleili , ch’effa  pofledeua  vicino  a Parigi *mdò  il  ReChrì- 
fliaiìijfimo  con  la  Regina  Maria  fua  moglie  a vifitarla,e  Stettero  con  fommo  con- 
tento molti  giorni  infieme;da  che  fi  chiarì  il  mòdoah'il  Diuortiopaflato  tra  loro » 
era  flato  volontario, e non  sformato, & finga  difguflo,o  fiontcnto , d' alcuna  d'efle 
paiti.  Et  intorno  a gli  iSlejfi  tempi  le  galere  del  gran  Duca  diTofiana,pafiarono 
in  Leuante  a danni  del  T urcofpianata  la  Prcuefa , indi  feorrendo  per  quei  mari  » 
incontrarono  moltivafilli T urehefehi,  che  portauano  a CoSìantinopoli  gran  ric- 
chegge  dell' Egitto  , & di  Soria,&  [cacciate  le  galere  della  guardia  di  Rodi  » 
che  li  faccua  la  fiotta , prefero  a man  Jalua  tutti  quei  vafilli,  & carichi  di  molta 
e ricca  preda, firiconduflero  afaluamcnto  in  T ofcana.Et  con  queflo  dòfineallaHi 
floria, lodar, do  i' onnipotente  Iddio,  che  per  fua  clemenga  m'ha  concejfò  vita  efor- 
ga  di  potala  finire#  fuo  honorc,&  ad  cflaltatione  della  fua  fantafede . Et  infie- 
me  rendendo  gratic  alla  gloricfa  Forgine  Alaria  madre  di  Dio , (3  a tutti  i Beati 
della  celcfle patria, per  l’intera f [ione  de  i quali , da  me  inflantemente  adimanda  l 
ta, con f efio  di  hauer  ottenuto  il  fauor  diuino  di  poter  condurre  a fine  quanto  mera 
propoflo  di  fare-Et perche  in  queSti  vltimi  anni  m’habifognato  firuirmi  dellere- 
lattoni  fattemi  da  diuerfi,mi  feufo  col  benigno  Lettore,  fi  ci  trouaff'e  cofa  che  non 
fofledifuo  guflo^cccrtandolo  che  non  ho  Jcritto  cofa  alcuna  che  a pafftone , ne  per 
compiacere  ad  alcuno  ; ma  vfataogni  diligenga per  hauer  la  fìncera  verità  dei  fot 
ti, gli  ho  defiritti,finga  tralafiiarne  alcunothc  mi  fiavenutoa  notitia , con  quel- 
la fede, li  cuità  (3  ordine, eh' a tal  opera, (3  al  mio  ifiituto  fi  conueniuano- 
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